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Il  pubblico  Italiano  fece  sincero  plauso  al  conte  Terenzio  Ma- 
miani  quando,  reggendo  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
Yolse  lo  sguardo  agli  Archìvi  deir Emilia;  poiché  un  tant'uomo 
aggiungeva  Tautorità  della  sua  testimonianza  airopinione  degli 
eruditi  sopra  il  valore  storico  di  quei  depositi  di  antiche  memorie. 

Gli  Archivi  delle  varie  città  Italiane  avevano  avuto  già  do- 
gi* investigatori  ;  ma  il  più  recente  di  tutti  fra  quelli  che  più  al- 
largassero le  loro  indagini,  dico  il  Blume,  è  ormai  un  terzo  di 
secolo  che  percorreva  le  nostre  contrade.  Quindi  la  voglia  di  co- 
noscere quello  che  nei  tempi  posteriori  fosse  avvenuto  degli  Ar- 
chivi da  loro  visitati;  e  soprattutto  il  desiderio  di  vedere  anche 
più  estese  le  indagini  di  quelle  che  non  avessero  potuto  fare  co- 
loro che  guardarono  così  agli  Archivi  come  alle  Biblioteche ,  e  che 


IV 

ebbero  più  che  altro  in  animo  di  fare  qaegli  studi  erudìtv  in  re- 
lazione alla  Germania  e  alla  Francia  :  poiché  siffatte  perlustrazioni 
debbonsi  specialmente  ai  forestieri ,  dei  quali  basterà  che  rammen- 
tiamo il  Mabillon  e  il  Montfaucon. 

Ma  sorto  un  nuovo  amore  per  gli  studi  storici  anche  fra  noi , 
cominciammo  a  sentire  il  bisogno  di  esaminare  anche  per  noi  stessi 
gli  Archivi  patrii ,  sia  per  rettificare  i  fatti ,  sia  per  ampliare  la 
suppellettile  storica,  sia  finalmente  per  cessare  la  vergogna  di 
chiedere   ognora  ai  forestieri  la  notizia  delle  cose  nostre. 

Scelto  dal  Ministro  alla  esplorazione  degli  Archivi  nelle  Provin- 
cie dell'Emilia ,  mentre  doveva  al  Governo  quelle  informazioni  di 
cui  m'aveva  richiesto ,  doveva  pure  agli  eruditi  qualche  soddisfa- 
zione ;  perchè ,  quantunque  mi  confessi  ultimo  fra  i  cultori  delle 
scienze  storiche,  pure  è  noto  il  mio  zelo  per  il  loro  incremento. 
E  in  benefizio  appunto  degli  eruditi  detti  mane  a  pubblicare  que- 
ste pagine;  dove  apparirà  che  Archivi  ne*  tempi  a  noi  più  vicini 
quasi  abbandonati,  furono  altra  volta  tenuti  in  gran  pregio  e  ri- 
cercati dai  nostri.  Che  se  quelle  ricerche  poterono  prendere  un 
aspetto  tutto  municipale,  è  oggi  da  ripromettersi  che  il  concetto 
Nazionale  dia  loro  uno  svolgimento  più  splendido ,  e  d'un  effetto 
più  durevole  ;  quando  siano  volte  a  rendere  più  compiuta  la  co- 
gnizione della  storia  Italiana. 


BOLOGNA. 


I.  Aotico  archivio  del  Comune  ,  detto  Camera  degli  Atti.  Danni  da  esso  soITerti; 
disordine  e  confusione  sua.  Risiede  nella  fabbrica  stessa  insieme  coH'arrhivìo 
clpgli  Alti  notarili.  -  II.  Proposta  di  un  archivio  centrale  di  Bologna  ;  ricompo- 
siziooe  e  ordinamento  dell'archivio  del  suo  antico  Comune ,  secondo  il  con- 
cetto storico  e  scientifico.  Sue  principali  divisioni  :  archivio  del  Comune  auto- 
nomo; archivio  del  Governo  papale  (  dal  4542  in  poi  ).  -  III.  In  che  modo  si 
possa  costituire  un  archivio  diplomatico  bolognese.  -  IV.  Distribuzione  storica 
e  cronologica  dei  documenti  della  prima  divisione  dell'archivio  centrale  bolo- 
gnese (Comune  aatonomo).  Statuti;  Registri  di  trattati,  acquisti  ec.  {Registro 
grouo,  Registro  nuovo);  il  libro  detto  Paradisus;  Registri  dei  Consigli  del 
Comune  ;  Carteggi  del,  e  col  Comune;  Ambascerie;  Balie  (i  Pepoli,  il  Visconti» 
rOleggio  j  ;  Documenti  concernenti  la  milizia  ;  Entrata  e  uscita  del  Comune 
(dazi  e  gabelle,  estimo,  imposta  ec);   Atti  giudiciali  civili   e   criminali.  - 

V.  L'archivio  Notarile,  e  i  suoi  Memorialia  ordinati  da  Loderingo  degli  Andato 
e  da  Catalano  dei  Catalani,  frati  gaudenti  e  rettori  di  Bologna ,  nel  4t65.  Suo 
stato  presente ,  e  come  si  possa  restituire  al  suo  vero   e  proprio  istituto.  - 

VI.  Seconda  divisione  (  Comune  soggetto  alla  dominazione  papale  ).  Archivio 
del  reggimento  o  cancelleria  del  Senato,  poi  Legatizlo ,  oggi  dell'Intendenza . 
Come  questo  contenga  il  più  dei  documenti  quando  Bologna  è  retta  dai  papi. 
Archivio  della  Gabella  grossa  ,  riunito  al  medesimo.  -  VII.  Archivio  degli  Atti 
civili  e  criminali.  -  Vili.  Documenti  concernenti  alle  corporazioni  delle  Arti , 
serbati  neirarchivio  Notarile  e  nell'altro  della  Camera  primaria  di  Commercio. 
-  IX.  Archivio  della  fabbrica  di  San  Petronio  ;  e  sua  importanza  per  la  storia 
dell'Arte.  -  X.  Archivio  dei  beni  Demaniali,  in  cui  sono  riuniti  gli  archivi  dei 
monasteri,  conventi  ed  altre  pie  corporazioni  soppresse,  del  già  Dipartimento 
del  Reno.  Come  importi  considerarlo  per  il  lato  della  erudizione.  -  XI.  Archi- 
vio dello  spedale  della  Vita  :  riunione  delle  carte  di  vari  spedali  e  istituti  di 
beneficenza.  -  XII.  Archivi  ecclesiastici  ;  archivio  arcivescovile.  -  XIIl.  Ar- 
chivi di  femiglie  private.  -  XIV.  Il  disegno  di  assettare  e  riordinare  gli  ar- 
chivi di  Bologna  ,  ha  un  grand'aiuto  neirottima  volontà  e  nella  nobiltà  del- 
l'animo de'suoi  cittadini.  Desiderii  e  proposte  del  dottor  L.  Frati  bibliotecario 
dell'Arohlginnasio  per  la  istituzione  di  un  archivio  Centrale  di  Bologna.  Bello 
ed  efficace  impulso  dato  a  questa  idea  dal  governatore  delle  Provincie 
dell'Emilia,  Luigi  Carlo  Farini,  coli* opera  delle  Deputazioni  di  Storia  pa- 
tria da  lui  create.  Il  Comune  di  Bologna  stanzia  una  somma  a  ciò.  Progetto 
di  esso  Comune.  Ifodiflcazioni  che  si   propongono  a  quello  ;  e  con  quali  ra- 
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gioni.  L'archivio  centrale  dovrebbe  avere  la  sua  sede  netredifizìo  che  fu  già 
lo  spedale  della  Compagnia  della  Morte,  fìudìIo  artisticamente  alla  cospicua 
fabbrica  dell'Archiginnasio. 

1.  -  I  depositi  di*  documenti  in  Bologna ,  che  possono  oggi  dar 
materia  ad  un  archivio,  da  chiamarsi  Centrale  rispetto  a  quella 
città,  sono  quattro;  dico  i  principali. 

I  Bolognesi  in  antico  ebbero  un  archivio  in  cui  riposero  i  do- 
cumenti del  loro  Comune  ;  e  questo  è  l'archivio  che  venne  fin 
d'allora  chiamato  Camera  degli  Atti.  Le  loro  istorie  attestano  di 
un  incendio  fatale,  appiccatosi  a  quel  deposito  nel  4343,  per 
cui  molte  di  quelle  memorie  furono  disperse  o  distrutte,  oltre 
alle  altre  che  per  le  ingiurie  del  tempo  erano  andate  a  male.  * 
Ignoriamo  le  particolarità  di  quelle  cure  onde  i  cittadini  intesero  prov- 
vedere al  loro  archivio  nei  tempi  seguenti,  quantunque  si  sappia 
aver  fatto  più  volte  statuti  e  provvisioni  per  tale  effetto.  Ha  que- 
sti stessi  statuti  e  provvisioni,  se  potevano  far  si  che  Farchivio 
fosse  custodito  con  diligenza ,  e  anche  con  amore ,  non  potevano 
tuttavolta  far  che  quelli  prepóstivi  (gli  chiamavano  soprastanti  o 
superstiti )  avessero,  in  tempi  non  per  anco  progrediti,  quel  con- 
cetto scientifico  che  abbisognava  perchè  quelle  carte  fossero  distri- 
buite secondo  un  ordine  isterico  e  cronologico.  E  a  comprovarlo 
giova  bene  la  ricordanza  della  distribuzione  della  Camera  degli 
Atti,  quale  avevasi  nel  4596,  lasciataci  dai  Ghirardacci,  e  che  noi 
diamo  in  Appendice,  a  chiarire  chicchessia  che  Tarchivio  principale 
di  Bologna  era  ben  lungi  dalla  lode  che  gli  tributava  il  medesimo 
storico;  cui  parve  essere  «  ben  ordinato  et  mantenuto  quanto 
«  altro  archivio  sia  in  tutta  Europa  »  *.  Del  resto ,  non  ab- 
biamo ricordanze  per  le  quali  si  debba  supporre  che  queirordine , 
0  meglio  distribuzione ,  variasse  molto  nelFetà  successiva.  Il  Blu- 
me   parla  di  un  ordinamec^tO'  fatto,    poco   innanzi  che  i  Francesi 


1  a  L'anno  seguente  (4343)  ....  in  Bologna  abbruciò  il  palazzo»  dov'era 
•  Tarchivlo  della  città ,  che  fu  di  grandissimo  danno  et  cagione  che  si  perdes* 

«  sero  infinite  scritture  autentiche  et  molte  degne  memorie :  et  quanti 

«  libri  sono  nel  detto  archivio ,  che  toccati  dal  detto  fuoco  et  allora  bagnati 
«  dall'acqua  per  liberarli  da  tanto  incendio,  si  sono  trasmutati  quasi  in  duro  le- 
«  gno  et  di  maniera  ammassati ,  che  non  si  possono  aprire  nò  leggere  ;  et  quanti 
(I  altri  dall'antichità  sono  consumati  et  corrosi  i  »  GaiiuaoACCi ,  Delia  HùUfria 
tU  Bologna  ,  1 ,  568. 

*  Vedi  TAllegato  N.°  l. 
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calassero  iu  Italia  al  6nìre  del  secolo  scorso,  dal  Lazzari  professore 
di  diplomatica.  Ma  egli  stesso  ritiene  che  quest'ordinameDto',  se  mai 
fu  tentato,  non  ebbe  quel  séguito  che  doveva.  E  gli  stessi  Bolognesi 
distolsero  il  Blume  dall'esplorar  quelfarchivìo,  allegandone  il  disor- 
dine e  Io  scompiglio ,  quando  voleva  ciò  fare  in  servigio  del  Savigny 
per  la  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio  evo  *  :  e  questo  fu  danno 
non  lieve  quando  si  pensi ,  che  a  quest'uomo  celebratissimo  mancò 
un  sussidio  storico  di  capitale  importanza.  Noi  crediamo  che  la  prin- 
cipale ragione ,  onde  Tarcfaivio  bolognese  non  aggiunse  mai  l'ordine 
e  la  distribuzione  convenienti,  fosse  quella  di  non  esserne  state  di- 
sposte le  carte  secondo  che  porterebbe  la  storia  e  la  cronologia  ;  le 
sole  guide  che  possano  scorgere  ad  un  felice  riuscimento. 

Posti  nella  necessita  di  dover  discorrere  di  quel  deposito  di  an- 
tiche memorie ,  ci  rifaremo  dal  dire  ciò  che  ^ìa  della  sua  pre- 
sente collocazione. 

Una  stessa  fabbrica  accoglie  Tarchivio  deirantico  Comune  nelle 
parti  sue  più  principali  e  cospicue,  e  l'altro  degli  Atti  notarili ,  i 
quali  da  tempi  bene  antichi  vengono  ai  giorni  nostri.  Questa  fab- 
brìca  è  quel  palazzo  del  Poteste  ,  che  diresti  uno  dei  più  storici 
monumenti  che  abbia  Bologna,  perchè  essendovi  stato  lunga  pezza 
custodito  lì  presso  come  prigione  il  re  Enzo,  ne  fa  sovvenire  del 
proposito  fermo  di  un  popolo  libero ,  che  non  piega  né  a  minacce 
né  a  lusinghe  \ 

Le  earte  dell'antico  Comune  ,  frammiste  tuttavia  e  quasi  obliate 
fra  gli  atti  notarili  anco  più  moderni ,  stanno  in  due  grandi  sale , 
runa  ricorrente  suiraltra ,  e  divise  come  io  tre  navi  per  scaffali 
a  doppia  faccia.  Se  prenda  vaghezza  di  consultarle ,  la  prima  cosa 
che  manca  è  l'inventario:  difetto  non  piccolo,  e  che  sfida  dav- 
vero la  pazienza  e  l'amore  dell'erudito,  che  per  giunta  ha  lo  scon- 
forto d'essere  sempre  incerto  di  aver  esaurita  la  propria  ricerca. 
Ed  è  tradizione ,  che  lo  stesso  conte  Savioli ,  per  la  confusione  di 
quest'archivio ,  non  potesse  colorire  il  suo  disegno  storico  con  quella 
pienezza  e  profonditi  d' indagini  che  altrimenti  non  avrebbe  omes- 

1  Blomb  ,  Iter  ItaUcwn ,  Il ,  437. 

'  AU'arcbivio  pubblico  ,  chiamato  Camera  degli  Atti ,  fu  assegnato  io  prima 
il  palazzo  detto  della  Biava ,  che  corrisponde  a  quella  parte  del  palazzo  pubblico 
che  è  rincontro  al  Nettuco.  Nel  4S37  l'archivio  fu  trasferito  nel  palazzo  del 
Potestà ,  in  cui  nell'anno  4380  fu  costruita  quella  magnifica  aula  a  tre  navate,  cho 
anche  oggi  serve  da  archivio. 
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se;  tradizioDe  che  noi  prendiamo  per  buona  dal  vedere  che  egli,  pib 
che  da  altra  fonie  islorìca ,  attinse  da  quella  del  Registro  grosso , 
raccolta  di  patrii  documenti  dì  cui  {dovremo  dire  più  sotto. 

IL  "  Ciascuno  intende,  che  se  al  Savtoli ,  bolognese  ed  eruditisi 
Simo,  riuscì  malagevole  il  giovarsi  deirarchivio  patrio,  era. cosa 
piti  scabrosa  a  noi ,  appena  iniziati  nelle  memorie  di  quella  città. 
Convinti  tuttavia  ,  che  a  metter  lume  e  ordine ,  negli  archivi  vi 
sono  come  due  faci,  la  cronologia  e  la  storia,  ci  attenemmo  all'una 
ed  all'altra ,  come  usammo  neirordinare  gli  archivi  di  Toscana  ; 
pratica  avvalorata  dal  giudizio  sapiente  del  Ministro,  cui  piacque 
commetterci  di  vedere  per  qual  modo  gli  archivi  di  Bologna  po- 
tessero condursi  ad  un'ìdentitè  di  ordinamento  con  quelli  toscani, 
che  esso  amò  di  chiamare  esemplari. 

In  un  tempo  in  cui  le  ricerche  storiche  giunsero  fino  a  volere 
ridonare  airitalia  come  una  nuova  storia  dei  Longobardi  e  della 
loro  dominazione  fra  noi ,  non  si  potrebbe  far  di  meno  di  rispon- 
dere a  chi  ne  interrogasse,  se  Bologna  abbia  nel  suo  principale 
archivio  documenti  di  quel  tempo.  Niuno  fin  qui  lo  affermò,  in 
special  modo  dopo  che  il  Troya  ebbe  osservato,  che  i  cinque  do- 
cumenti più  antichi  datici  dal  Savioli  nei  suoi  Annali  gli  furono 
somministrati .  dagli  archivi  di  Modena  e  di  Nonantola  e  dal  codice 
Carolino  ^  Avvertasi  anzi ,  che  tutti  i  documenti  editi  dallo  sto- 
rico bolognese,  fino  al  4446  sono  tratti  d'altronde  che  da  quelPar- 
chivio  municipale,  cioè,  o  da  archivi  ecclesiastici  della  città,  o  da 
quelli  di  Modena,  di  Ravenna  e  d'altri  luoghi  che  qu\  non  giova 
enumerare.  E  questo  viene  a  dire  che,  per  quanto  sappiasi  fino  ad 
ora ,  Tarchivio  Bolognese,  già  Camera  degli  Atti ,  non  serba  memorie 
di  età  più  antica  di  quella  in  che  la  città  prese  a  governarsi  a  comune. 
Forma  di  reggimento  universale  dopo  il  decimo  secolo  nelle  terre 
italiche,  e  che  tuttavia  abbisogna  di  ulteriori  studi ,  principalmente 
ove  si  abbia  riguardo  a  Bologna  stessa,  la  cui  costituzione  interiore 
non  è  ancor  pienamente  conosciuta,  come  affermò  il  Savigny,  che 
pur  ne  scrisse  di  proposito  '.  Però  il  riordinamento  delle  memorie  bo- 
lognesi è  di  primaria  importanza ,  trattandosi  di  un  Comune  così 
cospicuo;  in  ragione  ancora  di  quella  dottrina  legale,  che,  attinta 


'  Codice  diplomatico  Longobardo  ec. ,  I ,  xxiv-xxt. 

'  Vedi  il  Gap*  xx  della  Storia  del  gius  Bomano  ntl  Medio-Evo» 
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precipuamente  a  quella  celebre  Università ,  non  potè  a  meno  di 
non  informare  le  sue  pubbliche  deliberazioni. 

Fondamentale  e  prima  divisione  dell'archivio  Bolognese  sia 
quella  del  Comune  autonomo ,  e  della  città  fermamente  soggetta 
alla  dominazione  dei  Papi;  cioè,  una  prima  divisione  esibisca  i 
documenti  che  appartengono  ai  tempi  anteriori  al  454S;  una  se- 
conda ,  gli  altri  che  vengono  ai  giorni  nostri ,  movendo  dal  tempo 
ìu  che  Giulio  li  sottomise  la  città  alla  Sede  Apostolica. 

III.  -  A  capo  però  del  primo  deposito  consigliamo  non  si  tralasci 
di  costituire ,  suiresempio  di  Firenze ,  di  Lucca  e  dì  Siena ,  un 
archivio  Diplomatico.  Ci  dorremo  che  non  possano  di  esso  far  parte 
quei  quattro  papiri  donati  alla  città  da  Ulisse  Aldovrandi ,  e  stam- 
pati, dopo  allrì  eruditi ,  con  dotte  annotazioni  dal  Marini ,  poiché 
andarono  oìalamente  dispersi  ^  Esiste  per  altro  ancora  quel  Calen- 
dario Runico,  che  fu  illustrato  dal  dottor  Frati  '  ;  e  bisognerà  farne 
tesoro  j  perchè  anche  questa  è  bella  merce  diplomatica.  Vengano 
quindi ,  cronologicamente  disposte ,  col  famigerato  Decreto  d'unione 
della  Chiesa  greca  e  latina  *,  le  carte  diplomatiche'  dei  mona- 
steri ,  corporazioni ,  istituti  ea ,  delle  quali  avventurosamente 
Tarchivio  Demaniale  ha  vera  dovizia ,  e  di  cui  non  giova  dire  con 
quanta  pienezza  usassero  in  benefizio  dell'erudizione  il  Sarti, 
il  Savioli ,  il  Fantuzzi  e  più  altri  ;  i  quali  le  produssero ,  per  la 
più  parte ,  nei  loro  lesti.  Dissi  ha  dovizia ,  e  con  nngione.  Io  po- 
tei   accertarmi  che  son  quivi  conservate,  senza  troppo  profitto 

*  Qaaodo  esso  gli  pubblicò,  stavano  nel  Miueo  doli' Istituto.  Veggaosi  sotto  i 
Damerì  84t  90,  409  e  442  nell'opera  celebra tissìma  da  esso  edita  sotto  il  titolo  : 
/  FofiH  Diplomatici;  Roma,  4805,  pag.  430-432,  439-444,  469,  907,  880-283, 
S95-299,  324-325,  377.  Della  dispersione  dei  detti  papiri  porge  notìzia  il  celebre 
professore  Schiassi  wWBlogio  di  Antonio  Giusti,  stampato  nel  4824,  ove  a 
pag.  40  così  si  esprime  :  Papyri  in  Museo  nostro  quatuor,  Oque  vaiai  praestabUes^ 
oxtabant ,  quos  summus  vkr  atqué  ad  patria»  gìoriam  natus  Uìysses  Aìdoorandus, 
urna  cum  unioersa  rerum  suarum  ad  historiam  naturalem  praesertim  spectantium 
supeUeciile,  Senatui  Bononiensi  in  publica  commoda  testamento  tegaverat  :  quos  qui' 
dem  papyros  in  Tabulario  magno  primum  coUocandos ,  exMe  in  MarsiUani  insti" 
tuH  Museum  deferendos  curaverat  ;  eos  postmodum  nostris  lemporitnu  a  Gallis 
smbtatos  esse  ;  neque  sublatos  sokiin ,  icd,  qfood  magis  est ,  malo  fato  pessum  omnes 
ivisse  perdotenms. 

*  Di  un  Caìendario  Runico  delia  pontificia  università  di  Bologna  ;  Bolo- 
gna*, 4834. 

'  Vedi  quanto  ne  scriveva  ultimamente  il  prof.  Carlo  Milanesi  nel  Giomak 
Storico  degli  Arekkn  Toscani ,  1 ,  201 . 
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degli  studi,  da  7364  carie  diplomatiche  ,  tra  il  1030  e  il  4503  , 
del  solo  coQvento  di  San  Francesco;  altre  4746,  tra  il  4085  e 
il  4499 ,  decoro  un  tempo  del  monastero  di  San  Michele  in  Bosco; 
come  4640,  tra  l'anno  4047  e  il  4504,  di  San  Giovanni  in  Moti* 
te  ;  4809  ,  venendo  dal  4090  al '4  499 ,  del  monastero  di  Sant^Agne- 
se  ;  oltre  quelle  534  dell'altro  monastero  di  San  Mattia ,  che  pnr 
risalgono  al  4443,  e  quelle  esibiteci  da  molte,  sebben  minori, 
collezioni  ^ 

ir  voto  nostro  di  costituire  in  Bologna  quelTarchivio  Diploma- 
tico di  cui  difetta  ,  quando  ottenesse  il  suo  adempimento  ,  darebbe 
modo  a  custodir  meglio  che  ora  non  si  faccia ,  e  a  più  pronta* 
mente  usare  molti  documenti  in  pergamena ,  che  furono  già  con 
poco  buon  consiglio  rilegati  in  volumi ,  e  che  si  serbano  neirar- 
chivio  Notarile ,  però  fra  le  altre  carte  pertinenti  al  Comune.  Otto 
di  essi  volumi  esibiscono  una  raccolta  di  bolle  pontiBcie,  ove  ne 
trovi  taluna  del  secolo  XIII ,  come  non  poche  altre  dei  seguenti 
secoli ,  fino  al  XV  bene  inoltrato  '.  Questa  è  assai  materia  ;  ma 
vi  si  potranno  aggiungere  anche  molti  più  strumenti  di  vario 
genere,  ora   male  accoszati   in   due  altri   volumi.  Cos^  s'accre- 

'  Rammentiamo  fra  queste ,  l'abbazia  dei  SS*  Nabor  e  Felice ,  la  cui  prima 
carU  risale  aM 4 99,  ed  il  monastero  sotto  il  medesimo  nome,  non  che  quello 
delle  monache  di  S.  Guglielmo.  Molta  ricchezza  di  documenti  diplomatici  sarebbe 
stata  da  ripromettersi  anche  dall'archivio  dei  frati  di  San  Domenico ,  se  una 
porzione  di  quelle  carte  non  fosse  slata  loro  consegnala  nel  4854.  Restano  tut- 
tavia nel  Demaniale  non  poche  pergamene  di  quel  convento ,  frammiste  a  docu- 
menti cartacei.  A  guida  poi  di  chi  ricerchi  a  suo  tempo  un  tale  archivio  in  ser- 
vigio del  futuro  Diplomatico,  profittiamo  di  questa  opportunità  per  soggiungere, 
che  il  SavtoH  (Annali  bolognesi)  esibisce  stampate  assai  carte  di  varie  corpora- 
zioni ,  che  sono,  oltre  le  nominate,  l'abbazia  diS.  Stefano  (vedi  i numeri  35,37, 
U,63,  67,  77,  85.  95, 464,  477,  478,  304,  308  e  403),  i  Canonici  di  S.  Salvatore 
(vedi  i  numeri  4tM,  4«S  e  257),  i  Canonici  di  S.  Maria  di  Reno  (vedi  num.  245). 

*  Per  dare  un'  idea  di  questi  volumi ,  e  del  loro  disordine  ,  basii  accennare 
come  vi  stiano  disposti  i  documenti  in  ciascuno ,  notando  la  data  del  primo  e 
dell' ultimo  : 

I  doc.  primo,  an.  U49,  doc.  ultimo,  an.  4503 

II  » 
III 

IV  n 

V  » 

VI  « 

vu 

vili  » 


4285, 

9 

4443 

4345, 

» 

4460 

4  i70. 

» 

4:ì87 

4534, 

u 

45:3 

4487, 

J> 

4r)2o 

4449. 

» 

4563 

4494, 

M 

4V5H 
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soerà  di  dod  poeo  la  colleaione  diplomatica  bologaese,  a  otti  vorr^ 
molto  iDcremeoto ,  quando  si  pensi  aggiungervi  quella  tanto  cospi- 
cua raccerta  dei  Rotuli  de'pr^essori  di  quello  Studio,  la  quale 
ora  sta  in  sette  codici  cbedal  4438  vanno  al  4796;  indispensabili, 
pili  cbe  giovevoli,  a  chi  voglia  imprendere  a  continuare  la  inter- 
rotta fatica  del  Sarti  e  del  Fattorini. 

IV.  -  Materia  anche  più  ampia  ci  si  offre  adesso ,  volendo  noi 
eoogìuntamente  accennare  (e  ben  ci  sembra  nostro  debito)  quali 
earte  e  documenti  abbia  rarohivio  Bolognese ,  e  come  distribuire 
si  debbano,  storicamente  e  per  ordine  di  tempi,  in  quella  prima 
divisione ,  in  cui  si  avrebbe  ogni  cosa  pertinente  al  Comune  au- 
tonomo. 

Luogo  primario  incontestabilmente  deve  darsi  agli  Statuti,  i 
quali  crediamo  fino  a  qu)  non  bene  studiati ,  ancoraché  se  ne 
valessero  (dico  degli  antichi)  il  Sarti  e  il  Sa  violi,  e  ne  facesse  ri- 
oordanxa  bene  esplicita ,  secondo  il  suo  assunto  bibliografico ,  aa- 
che  r  Orlandi.  Per  le  osservaxioni  nostre ,  di  statuti  veri  e  propri 
del  Comune  neirarchivio ,  giè  Camera  degli  Atti ,  se  ne  possono 
vedere  fino  a  46  codici.  Ma  non  sono  tutti  intieri  ;  perchè,  a  mo* 
d'esempio,  il  codice  primo  non  contiene  fuor  che  frammenti  dello 
Statuto  del  Comune  del  4245  e  del  4S50;  com'è  difettoso  ugual- 
mente il  codice  secondo,  ove  se  ne  incontrano  anche  dei   485S. 

Giova  tuttavia  riflettere  che ,  nonostante  queste  imperfezioni , 
sono  in  esso  archivio  fino  a  sei  altri  codici ,  i  quali  tutti  recano 
Statuti  del  xui  secolo,  importantissimi,  come  ognun  vede.  Lascio 
degli  altri  Statuti  dei  due  secoli  xiv  e  xv  ;  che  insieme  ad  un  li- 
bro membranaceo  contenente  Riforme  statutarie  del  4398,  e  ad 
un  altro  intitolato  Decreta  et  leges  dwersarwn  temporwn  et  diversa- 
rum  penonarum ,  stanno  pure  riposti  nel  luogo  medesimo. 

Quando  non  possediamo  Statuti  anteriori  al  secolo  xiii ,  facil- 
mente s'intende  che  manca  un  grande  aiuto  per  P  istoria  di  quella 
etè ,  che  fu  così  memorabile  nella  vita  dei  nostri  Comuni  ;  avve- 
gnaché in  quel  tempo  essi  Comuni  prima  si  reggessero  pei  Conso- 
li,  e  poi  per  il  Potestà ,  anco  imperiale ,  come  fu  di  Bologna.  Ma 
se  si  porranno  in  buon  ordine  le  carte  degli  archivi  bolognesi ,  si 
vedrè  meglio  quello  che  si  abbia  di  memorie  intorno  alla  stessa  età 
dei  Consoli ,  che  trovansi  a  capo  di  quel  Comune  fino  dal  4123  \ 

*  Vedi  Savigrt  ,  op.  cil. 
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Frattaolo,  chi  voglia  eoa  udo  speciale  ìnleaio  cercare  quella  el^^ 
ed  anco  i  tempi  anteriori ,  ne  avrè  modo  facile  se  consulti  quei  regi- 
stri che  dopo  gli  Statuti  verranno  allogati  nelParchivio  di  Bologna 
da  chi  debba  ordinarlo ,  perchè  così  richiede  il  loro  soggetto. 

L^uno  di  essi,  suddiviso  in  due  libri,  è  chiamato  il  fìe^ìi/ro  gros- 
so; Taltro,  il  Registro  nuovo  \  Sono  membranacei,  e  contengono 
in  molta  parte  trattati  e  convenzioni  dal  xu  al  xv  secolo  fra 
Bologna  e  gli  altri  Comuni  italiani  ;  come  Venezia ,  Padova ,  Raven- 
na ,  Modena ,  Reggio ,  Parma ,  Milano ,  Imola ,  Forlì ,  e  con  alcune  città 
toscane ,  come  Firenze ,  Lucca  e  Pistoia.  A  questi  documenti ,  che 
chiamerò  principali ,  ne  vanno  aggiunti  altri  assai ,  concernenti  gli 
acquisti  fatti  dal  Comune  ,  ed  i  privilegi  ottenuti  ;  fra* quali  è  pur 
quello  apocrifo  ,  e  così  noto ,  dell'imperatore  Teodosio  del  433,  per 
lo  Studio  patrio  '.  Sono ,  in  sostanza  ,  questi  registri  ciò  che  a  Ve- 
nezia chiamano  i  Libri  pactorum,  i  Ccpihila  a  Firenze,  i  Libri 
iurium  a  Genova,  a  Siena  i  KcUeffi;  come,  per  uscir  dalPitalia,  a 
Montpellier  e  a  Narbona  il  così  detto  ThakamiS.  Sia  pure  che  ne 
usassero  larghissimamente ,  e  che  abbiano  in  molta  parte  pubbli- 
cato i  documenti  di  quelle  raccolte  (conosciute  ed  usate  dallo 
stesso  Gbirardacci  ] ,  pib  che  il  Muratori ,  il  Sarti,  il  Savioli  ' ,  il  Mit- 
tarelli  *  ;  ciò  poco  rileva ,  perchè  gioverà  sempre  il  poter  leggere 
i  documenti  in  copie  antiche  ed  accurate ,  per  non  dire  dell'uti- 
lità di  spigolare  qualche  nuova  erudizione.  Ma  lasciando  ancor 
questo ,  basta  all'intento  nostro  si  sappia,  che  l'archivio  Bolognese, 
dopo  gli  Statuti  possiede  come  Firenze,  Siena  ec.,  quella  seconda 
serie ,  che  loro  naturalmente  tien  dietro ,  dei  libri  concernenti  i 
trattati  e  gli  acquisti  del  Comune  :  lo  che  si  riduce  a  quella  serie  di 


^  Il  primo  libro  del  Registro  grosso  ò  di  carte  633  ;  l'altro ,  di  3U.  Il  He- 
gistro  nuovo  è  di  carte  544.  A  totti  serve  un  indice,  appositamente  compilato 
nel  passato  secolo ,  che  sta  ,  come  deve ,  in  un  volume  separato. 

'  Oltre  questa  carta  comraentizta,  vi  son  pure  nello  stesso  Registro  nuovo  altri 
tre  documenti  apocrifi,  ugualmente  stampati  dal  Savioli  nel  tomo  III ,  par.  Il  , 
num.  4-4. 

'  Stanno  invero  stampati ,  nei  tre  volumi  di  Appendice  diplomatica  alle  Sto- 
rie Bolognesi ,  487  documenti  fra  gli  anni  4446  ef4273,  copiati  dal  A^tro  grosso, 

*  Ciò  fece  nella  Mantissa  Chartarum  ad  rem  Faventinam  specUmtium  ex  ar- 
chivio publico  dvitalis  Bononiensis ,  cbe  sta  da  carte  596  a  649  della  raccolta  in- 
titolata :  Acceuiones  historicae  Faventinae  ad  Scriplores  Rer.  itaL  cL  Muratorii[; 
Venezia  ,  4774. 
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documenti  storici ,   che   i   modero  i   direbbero   niii   inlernazionali. 
Crediamo  però,  che  guardando  attentamente  a  sceverare  le  me- 
morìe  che  vi   si   potrebbero  ricongiungere ,   queste  non  si   limi- 
tÌQo  alle  giè  descritte.  E  prima  di  tutto  ci  appare  manifesto ,  che 
a  questa  seconda  divisione  giovi  riportare  i  due  codici  intitolati  : 
Liber  primus  et  secwidm  diversarum  rerum  ,  contenendo ,   fra   le 
altre  cose,  convenzioni  passate  tra  il  Comune  Bolognese  e  i  Fer- 
raresi ,  i  Modenesi  ec.  ;  non  che  patti  piii  particolari ,    alcuni  dei 
quali  vengono  al  secolo  xv.   Senza   sentenziare   qui  decisamente 
iotomo  ai  «ngoli  monumenti,  i  quali  possono  arricchire  la   serie 
Soora  descritta,  ci  piace  raccomandare  a   chi  ordinerà  1* archivio 
bolognese  l'esame  accurato  d'altri  codici  che,  stando  ai  loro  titoli, 
si  referìrebbero  ai  diritti  del  Comune  per  ragione  di  con6ni  e  per 
titoli  di  possedimenti  e  di  acquisti  S  Ha  ciò   a  suo  tempo.  Però 
basti  ora  Tavvertire ,  non  potersi  a  meno   di  riportare  a   questa 
serie  il  codice  membranaceo  denominato  .Paraditus ,  che  reca   i 
nomi  dei  servi  che  il  Comune  di  Bologna  nel  4856 ,  con  atto  me- 
morabile e  degno  di  tempi  civilissimi ,  volle  tutti  manomessi^  pat- 
tuendone e  pagandone  il  prezzo  ai  respettivi  padroni  '  ;  e  ciò  tanto 
[Ah  j  in  quanto  che  lo  stesso  Hegislro  nt«ot;o,  da^c.  359  a  e.  368 ,  ri- 
porta le  deliberazioni  del  Comune  cui  dette  occasione  un  (al  fatto. 
A£Bdato ,  oome  debb*es$ere  ,   alla  storia  ,   il   nuovo  ordinatore 
dell'archivio  di  Bologna  non   dubiterà  di   assegnare    una    terza 
sede  a  quei  dooiamenti   che  recano   nel   loro  insieme   la   parte 
deliberativa ,  o  dei   Consigli.   Diciame  però ,  che  in  ciò  gli  sarà 
di   mestieri   di   molto   proposito ,  e  di   studi   assai  lunghi ,  per- 
che  questa  parte  deliberativa  fu   raccolta   confusamente   fino  ab 
antico ,  tanto  che  non  vi  sono  propri  registri  pei  Consigli  dei  Co- 
mune o  del  popolo ^,  ma  stanno  come   frammisti,   anche  quando 

>  Valgano  come  ad  esempio  i  tre  registri  membranacei  che  portano  la  dai.i 
del  4473,  e  che  contengono  i  documenti  relativi,  ai  diritti  del  Comune  di  Bolo- 
gna ,  tràscrltU  per  ordine  del  cardinale  legato  France.<H;ò  Gonzaga  ;  ed  altri ,  anche 
anteriori ,  intitolati  :  Dewriptio  honorum  «(e. ,  e<  làcaUonet  pubUce  eto. ,  jìtramm* 
famm  dioenarum  dvilatum  ^tcj- 

*  Geco  il  titolo  di  questo  codice  :  Hoq  est  t^emoriale  semorwn  et  anciUarum 
qui  €t  que  sunt  per  commune  Bononie  manumUsi  et  manunèiste ,  quod  memoriale 
debei  mertiò  vocari  proprio  vocabuh  Paradi8ij8.  Dopo  le  quali  parole  si  leggono 
le  seguenti  :  De  quarteria  Porle  Sancii  ProcùU  ;  e  poscia ,  come  a  modo  di 
proemiò  :  Paraditum  voluptatis  plantavit  Dominus  Deus  omnipotens  a  principio  , 
m  quo  poeuit  hominem  eie. 

V.  a 


10  GIORNALE  srroRico 

potevansi  sceverare.  Lo  stesso  è  dì  altri  atti  deliberativi ,  oonie 
di  quelli  degli  Aniiani ,  e  cosX  via  via!  Ma  dovendosi  ueirarcfaivie 
nostro  curare  con  ogni  sfono ,  che  oiasouna  carta ,  ciascun  docu- 
mento occupi  il  tnogo  che  gli  assegna  la  storia ,  conTcrrit  si  ab- 
bia riguardo  ,  ove  comodamente  si  possa  fare ,  a  separar  bene 
cosa  da  cosa.  Che  se  poi  è  incomportabile  la  confusione  delle  ma- 
terie, non  è  meno  incomportabile,  anzi  forse  maggiore  quella 
de*  tempi ,  che  In  questa  eollesione  delle  Provvisioni  bolognesi  è 
cosi  ripetuta  e.  manifesta  ;  tanio  ohe  io  non  dubito  ,  che  dasbuno 
rimarrk  sorpreso  quando  solo  getti  Tocobio  sopra  il  sommarissimo 
elenco  di  quei  codici  di  cui  si  formarono  due  serie ,  in  tempi;  eome 
oredPiamò,  diversi. 

■ 

Volume  segnato  if^,  membranaceo,  composto  di  prii  qtadernl  di 
vario  sesto:  comprende  gli  aoni  43H-17;  di  o.  4^4. 

»  A.  Simile,  e  m  disordine;  an.  42M-437a;  dio.  U8. 

»  B.  Simile  al  precedente;  an.  1317^^80;  di  e.  483.  Vi  è  aggiunto 
un  quaderno  intitolate:  T^riiia  quadernùs  fnagm  f^lwììMB  ét^ ; 
an.  4853. 

^  C.  Simile;  an.  43Ì4-S7;  di  carte  t9S.  Quelle  tra  il  «8Bik  e  il  4327 
sono  mesooiate ,  e  spettane  piuttosto  al  Gonsigli  del  Oonfalo- 
nieri  per  le  diverse  eocietìi.  A  e.  472 ,  vi  è  pure  frammesso  un 
quaderno  spettante  al  4382. 

A  D.  Simile  ;  ao.  4300-8  ;  di  carte  42!9.  Comprende  -ancora  prov- 
visioni del  4292  e  4299.  A  d  404,  vi  sono  aggiuntr' alcuni 
quaderni,  oonteneoti  preeepta  e  gride  del  Potestb  per  Fati- 
no 4254. 

»  E.  Simile-,  an.  4303^;  di  carte  505. 

»  F.  Simile;  an.  4290*-94;  di  oarte  445.  Da  e.  490;  a  227,  sono 
inventari  fatti  d'ufficio  da  un  curatore  dato  prò  boniz  ifidefensis 
(4294).  A  e.  409  tornano  i  suddetti  inventari  (4294). 

]>  6.  Simile;  an.  1305-40;  eli  carte  663.  Ve  n'è  aggiunta^ per  sba- 
glio, alcuna  del  4344;  e  termina  con  altre  dei  433&  . 

»  H.  Simile;  an.  4287-4299.  Ha  in  principio  una  riforma  dello 
Statuto  Bolognese ,  fatta  nel  4287,  già  a  parte.  A  e.  430^,  vari 
quaderni  di  sentenze  assolutorie  del  Poteste  ;  e  quindi  alcuni 
fogli ,  frammenti  di  qualche  registro ,  con  documenti  che  ci- 
inontano  al  4222. 

V  l.  Simile;  an.  4305-29;  di  e.  426. 
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Voiuiiie  L.  Simile;  an.  4888^97;  di  e.  374  :  in  pessimo  sialo  per 
umidiià,  e  male  in  ordUie.   , 

»  P.    Simile;  an.  4397,  4334-^;  di  e*  450. 

B  Q.  SimOe;  aa.  1323-^97,  4335;  di  e.  4£9. 

»  T,  Sinnile;  aD.  4285-^307;  di  a  236^  Miscellarm  fragmenia  no- 
varum  Promrìiionum.  Parte  in  eaitìvo  sialo. 

»  V.  8tfDÌlerao.'4296-r99;  di  e.  360;  leg^lo  a  rovescio,  in  parie 
earlàceo. 

Volome  segnalo  di  n.^  47«  Simile  al  pree^enle;  an.  4884^4807,;  di 
e.  iift.iConipreode.dae  quaderut  earlaci^i  ».  il  ae^oadadei  quali 
parta  soriìAò :  Pivmianes  /ac<a  (4896,  aprile)  per  4ominos 
Oetù  9tqrienlm  ^  quatwr  Amì(w>b.  et  Comuks ,  quibue  ù^  fouitis 
yiéerre^  et  defamww  miMis  Bonme  tonoesewn  e$l  arbitriwn 
gemeraie.  Sul  prìmoi  sta  regislral^  alcune  .doosulie  del  luglio 
e  agosto ,  aano  dello.  . 

Uber  A«  Pnmviiienmn  in  eapfeto;*  ajo.  4381-4365.  Codice  formala 
di  quaderni  in  pergavena;  di, e.  24*7»  , 
»    B.      idem;  an.  4885-88  ,  e.  305. 

Ì   4 370-80 >  cu  4-438  e  384^90». in  pergam. 
4380-^4,  e  439-rd23,    batubag.  ;    di   vari 
anni  7  Gno  al  4380. 

r.       '^  (  4392^^94. ,  Cm  4-240  ^  perganou        , 

7).      «fem;an.  '    ,-„,       '      _^.  a..     .      l      .     , 

I  4384H92»  q.  244--244,  bamb<.»  la.  frani. 

E.F«i(fem;  an*  4  395-94.  (GosV  per   la  dala  del   doouoiento 

.primo  e  ultima;  ma  arriva  al  4397i 

. .,    ,^  cominoia  #8$pi  prima  d^^  4394);.  di 

.     ,<x  i44»  coA  altre  aggiunte.    . 

G.  4397-99;  di  e.  109. 

G.  IL  idem  ;  an.  {  H.  4399-...;  di  e.  97;   aggiuntevi   altre 

carte  di  epoche  diverse. 

*    4<4^<i<  idem;  epoqbq  divense,  4374-r4390?  Non  è  cartolalo* 

9  M^oimlmarum  promeioìmm;  an.  4474-^4578;  di  e.  346. 

Quest'elenco  fa  vedére,'  di  più.  cóme  quei  codici  abbiano  do- 
cumeati  che  in  nulla  attengono  a  deliberazioni ,  le  quali  poi  tutte 
non  sì  posson  dir  contenute  in  essi ,  osservandosi  che  ve  ne  sono 
deireatravBganli  ia  altre  eoHeiioiM  ^    • 

*  CitjaaK)  ad  e^iapip  i,, prima  di  tutto,  Il  liber  divffrioraqi  cQnsiUorum  et 
aiiorum  rerum  populi  et  eommunis  BononiCi  cpdice  fli  carte  259  ^  che  contiene  franir 


» 
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Il  disordine  delle  antiche  carte  bolognesi ,  mentre  ci  addolora , 
non  ci  sconforta  pienamente  ;  perchè  non  vogliamo  così  dì  subito 
cadere  dalla  speranza  di  vedere  come  ricomposte  alcune  serie  di 
documenli ,  che  ora  lamentiamo  quasi  perdute.  Chi  cerchi  adesso 
in  quest'archivio  delle  corrispondenze  o  carteggi  della  Repubbli- 
ca ,  non  ha  di  che  appagarsi.  Pure,  oltre  le  lettere  di  Celestino  V, 
che  sono  nel  Registro  Grosso ,  e  che  si  vedono  a  stampa  nel 
Ghirardacci  ^  ;  tra  le  provvisioni ,  havvi  un  frammento  di  regi- 
stro di  lettere  del  1893  ,  preziosissimo  per  quelle  scritte  dal  Co- 
mune a  Corso  Donati  quando  fu  chiamato  a  capitano  del  popolo. 
E  sempre  pi^seguendo  a  frugare  la  stessa  serie  delle  provvisioni , 
ci  avvenghiamo  in  quel  codice  H ,  ove  si  trova  in  fine  un  brano  di 
altro  registro  di  lettere  tenuto  dal  celebre  Rolandino  Passdggieri, 
che  fu,  come  ognun  sa,  tanta  cosa  nel  Comune,  dopo  ta  vittoria 
della  sua  parte  de'Geremei.  Anco  altri  libri  di  Riformagioni  conten- 
gono lettere  scritte  al  Comune;  come  quella  di  Matteo  Visconti,  da- 
taci dal  suUodato  Ghirardacci  '.  Raccomandiamo,  adunque,  somma 
diligenza  a  chi  dovrà  riordinare  a  suo  tempo  Tarchivio,  importando 
molto  il  raccogliere  tanto  le  lettere  scritte  in  nome  del  Comune , 
quanto  quelle  indirizzate  a  chi  lo  reggeva  ;  che  di  tutti  i  docu- 
menti storici  sono  quelli  i  più  importanti ,  e  che  meglio  ci  mettono 
nei  segreti  di  chi  governava  la  cosa  pubblica.  Per  questo  ci  sembra 
fìn  d'ora  da  consigliare  anco  Tesamedi  alcuni  volumi,  che  portano 
il  vario  titolo  di  Paolina,  Fantctcini  e  Fantfni,  e  d'un  altro  conte- 
nente Éxempla  licterarum  Apostolicarum  ;  perocché  questi ,  se  non 
fossero ,  come  par  da  ritenere ,  in  ogni  lor  parte  vere  e  proprie 
collezioni  di  lettere ,  possono  almeno  fornir  materia  per  arricchire 
questa  serie  di  documenti. 

menti  di  dehberazioni  del  Consiglio,  elezioni  ad  uffici  ec. ;  come  pure  sette  vo- 
lumi miscellanei ,  formati  di  frammenti  di  altri  libri  ,  contenenti  materie  spet- 
tanti al  governo  di  Bologna,  de'secoli  ziii  e  xiv  ;  non  che  un'ultima  serie  di 
46  registri  intitolati  mversorum^  ne'quali  alle  carte  di  varia  natura  sono  fram- 
miste in  gran  copia  le  provvisioni.  Intanto  crediamo  dovere  avvertire  ,  che  dalla 
miscellanea  [  fu  tratto  un  documento  dal  Savioli  ili  ,  P  II,  446  j*  con  la  data 
dei  6  ottobre  4  486. 

»  I,  347-849. 

'  l ,  349-350.  Cade  qui  il  ricordare  come  il  conte  Savioti  possedesse  un 
registro  di  lettere .  sia  missive  sia  responsive ,  del  Comune  di  Bologna  «  donde 
ne  trasse  molte  ed  importanti  per  il  suo  codice  diplomatico.  Queste  lettere  sono 
di  vari  tempi  ,  e  vengono  dal  4$MK9  al  4256. 
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Nell'esame  che  abbiamo  fatto  di  quest'archivio,  qodcì  è  acca- 
duto dì  vedere  alcuna  legazione  o  ambasceria.  Ma  come  talora  uno 
stesso  registro  contiene  insieme  alla  corrìspondenxa  ordinaria  del  Co- 
mune anche  quella  cogli  ambasciatori,  e  la  trascrizione  delie  loro 
risposte;  però,  prima  di  affermare  che  tutti  i  documenti  di  tal  ge- 
nere (e  doveva  aversene  molti)  andaron  dispersi,  sarè  mestieri 
esaminare  la  cosa  piti  sottilmente.  Aggiungo  ancora ,  che  forse  il 
molto  stadio  e  la  molta  pazienza  potranno  esser  rimunerate  dalla 
felice  scoperta  di  volumi ,  ne^  quali  non  siano  se  non  carte  di  que- 
sta natura. 

L'autonomia  di  Bologna  fu  cosa  stabile  e  inalterata  fino  a  che 
i  pepi,  in  età  molto  tarda,  non  ne  attribuirono  a  loro  stessi  un 
vero  e  quasi  assoluto  domhiio.  Pure  i  suoi  interni  rivolgimenti  e 
le  sue  fazioni ,  così  note ,  de'  Lambertazsi  e  de*  Geremei ,  finché 
durarono,  non  le  dettero  mai  posa.  Quindi  è  che,  sebbene  la  parie 
de*  Geremei  nel  xiii  secolo  si  credesse  quasi  arbitra  e  signora  di 
tutto  governare,  ciò  non  pertanto  intorno  al  4327  ai  Guelfi,  mala- 
mente stretti  dai  Ghibellini,  fu  giocoforza  invocare  la  protezione  del 
papa.  Ma  l' insolenza  de'  legati  pontifici  fece  cadere  anche  quest'au- 
torità, senza  però  che  Bologna  godesse  molta  più  pace,  avendo  a  quei 
giorni  (4334)  inferocito  le  fazioni  cittadine,  di  cui  erano  principali 
Taddeo  Popoli  e  Brandaligi  de'  Gozzadini ,  che  voleano  dominare 
sugli  altri.  Ben  si  sa,  che  dopo  pochi  anni  il  Popoli  fu  gridato  si- 
gnore della  città  y 'e  il  Gozzadini  mandato  in  bando.  E  questa  si- 
gnorìa del  Popoli  durò  finché  visse,  anzi  venne  come  in  reta^io 
ai  figliuoli  (4347;  ;  non  però  s\  fermamente,  che  non  si  credessero 
infine  come  costretti  a  fame  mercato  :  e  lo  fecero  infatti  nel  4350 
coi  Visconti ,  che  poi ,  soli  cinque  anni  dopo ,  se  la  vide  usurpare 
dall'  Qleggio. 

Con  quale  intendimento  io  ponessi  qui  questa  nota  isterica  si 
vede  agevolmente.  Dopo  di  avere  parlato  dei  documenti  che  atten- 
gono al  governo  ordinario  del  Comune,  cadeva  in  acconcio  non 
lasciare  inosservati  gli  altri  documenti  spettanti  ai  governi  straor- 
dinari, o  balle;  dei  quali  documenti  forse  possiede  più  che  non 
credasi  T  archìvio  Bolognese.  Perchè  è  molto  probabile  che  assai 
memorie  di  tali  governi  vadano  frammiste  alle  altre  del  governo 
ordinario  y  per  la  ragione  già  delta,  che  le  forme  di  reggimento  a 
Bologna  non  soffrirono  vera  alterazione,  nemmeno  in  tempi  nei 
quali  la  somma   autorità  si  concentrava   come  in  un  solo.  Intanto 
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giavi  avverlire,  appalrlenere  evideotemenie  bl  governo  deirCMeg- 
gio  il  registi»  il  quale  6*  intitola  :  Acta  agitata  eie.  eoram  etc.  deffenr 
saribus  /louerù  et  iuriutn  oomwumis  Bmumie  et  reipubike  ^  prò  magnifioo 
domino  I^haane  dt  0Uegt9  età.  >  et  sptcialitor  ad  inquii^e»ium  et  tnveséi^ 
gofìdumlm^Juroi^bonaete.]  dn.  435^^3.       > 

Gli.  erudivi  dei  fto^lrì  giorni  riTeodicaroDO  da  uft'iograld  dì^ 
meqtioansa  , le  memorie,  ohe  ilhistraoo  la  miliiìa  itaJiaùavobe:Ctt* 
v,eraipe0te.oerbo.  dalle  .nostre  repubblrohe,  allora  qtandoi.la^aluiei 
deill^,  patria  era  affidata  al  bracòlb.dei  cittàdiiiì.'  Seguendo  il  loro' 
esempio,  si  vorrà  pazientemente  raggranellare  neirarchivioidi:Bo^ 
logoa,  quanto  vi  «possa  eaisetA  ;di  documenti  che  attengono  aiiquaslo 
soggeitQj.FdvtUDatamenle  ibTovasi  oonservalo  il  Liber  contiaenS'-w^' 
minf^  dì4onm  milliun  pedUum  popuU  partis  tìere- 

mimwni  oimtatis  ffonemè ,  deUìanno  ft87.  È  un  bel  doonmbnt»;  a 
cui  dovrebbero  susseguitane^ '^coL  ^codice  icheesibìa^  le.  maftrìcole 
delle  SQCi6to(ef  Armomm.^al  4314  al  .4325.,  gli'  altri  noa  fiaobi  re*^' 
gìatri  e  Q8rt0;cbe  ora  do  gran  oonfusiooe  stanno<amauissate/neli<'api> 
cU.viO'^  ;  le, quali  ,ibene  studiate^  daranno^  contèssa  di  quella imi^ 
liibia  merceoirria  ohe' servi  a  còntrisliare  pid'chera;  difendei^  'Bo- 
logna, cbmA.le  alUie.t^rm.  italittiiel'     <  <•  >       <  •    '.  >'^  • 

pi8Sifl)iili..in  questd.dagli'  eruditi  dei  >tetnpi' passali ,  tìot  ricer- 
cammo .inella.ooogerie  dellb>.  oarte  /bolognesi 'qtielle  dhq  Hferir  si 
poievaluoiairentiraUr'ed  stiarspésaidel' Gomùnej  B  restamn»  sòdi'^ 
sfatti,,  Qs^ryando  ieben  assai. dooumeàAi  di  cèCal  gooere  ctahoifia 
arooi:  .perveaiiiL  TraJetcacte  seeoceràebti  'l^btraia;'  di'iparviero 
osservAbUi  ìtiìbriiReddituumelpromnluwn  cpmnnimf  JBttAp»^  v^/  doh 
tìarwn  jcmtatìM\€t.  eomitatus ,  che  dal  4i6S  i  vengono  al  4346r2  oda! 
seoo|oiiXiii  .l^ppartiene  «tp.^codice  mfwibrslnace»^iclièbatiitla  Va^-> 
parenza  di  aver  servito  a  qualche   imposta  o  colletta,  "sebbène <il' 

I'-     ..',i'i'*l  'I     t.I'Hi    ^.].'  ,:i'.    ih:»    r      ''i  '    (    '•'    ''l'i'n'  'l.ii  )ii|i      «II. Il'»    rn-   J 
(t  .Mi.   '.;'  >    M.i'»]  ì(l*>-/|i  I  ,'.    '.,:.\  ,    Il    -.1     '  ,   il»  «Mi  .'  I   .'.•  in  lUilf  ■  /•»:•..    'u^  •  / 

'  Io  ciascuna  delle  scansie  (  o  casse,,  com^  le  dicoDoi  )  dell' archivio ,  e  pre- 
àìiàiaéiiié  ai^ìà  s^azfb  '  òhe  tnovébdò^l  dal  ca^ilétlci  dèi  t^ilast'ri  arriva  èno  a^la 
vdlUl'e  pMAVd«'lX)^foMàdr'lltta6fltà/Stàtoviò>r<'é  rssb-e 
aripià  flp4k0ri$».  Retiti  .di.  qi^sU  4i|9p3rt«n90D«i  aJanllBria*etoivaUenb.(lnoUi  itrat4. 
t^DO  di  ^beU^.,;9  ^a^ijdf  wi|||pi.^  ^alpl^sre  ;,.aHp  aonp  l}hr;,rtql^^qpofHaw^, 
atti  civili  dei  Potestà  e  Capitaoi  del  contado,  degli  officiali  dell'Abbondanza: 
libri  di  gravezze  comunali ^   di  monti,  di  officiali   delle   acque;   libri  reforma^ 
Mtàfh'ékì  4M  ih  pò!;  «Cf.  In  tadu  'tiorifàsfotò  'dl'teólsd  è'di'  'Aite"k4\r4't^^' 
Oliti  ilfxnnpreMlere  quanto  'vi  ocoomi  >  di'  tempo ^  e  di' ttàttèrasa  'tfusr  disUagiier 
b^e,,ii9,'asA^a^?,i  49cu«fu9ti  ail?,diiy^s9.«^ia  cbf'fQirmraiwQiil«rcUi.via^.., 
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titolo ,  che  06  afTrebbe  resi  certi,  noo  vi  sia  che  appena  cominciato 
a  scrìvere.  Poi  cMnoontramoio  in  altri  volami  éTetHmi  e  tta$e, 
che  movendo  dagli  ultimi  del  xrr,  percorrono  il  xv  secolo  ;  e  fra 
questi,  in  un  grosso,  volume  memM'anaciBo  iutitolaio:  Jnflrascripta 
naU  omnia  bona  mobilia  et  inmobilia  quorumcumipiefumantiUm  età, , 
ed  in  due  altri  che  recano  DesfiripHo  b&ntìrtm  comitatus ,  e  che  sem- 
brano appartenere  ai  primi  anni  del  secolo  xru     ' 

Nd  certamente  mancano  nell'archivio  di  cui  tenghiam  conto  i  libri 
di  queUe  magistrature  speciali  cV ebbero  dal  Comune  Tincarico  di 
soprav  vegliare  alla  esasione  ed  alla  erogazione  del  denaro  pubblico  ; 
poiché,  per  non  dire  dèi  libri  delle  diverse  gabelle,  dogati  del  ritift- 
gKo  e  deirhnbottato  ec,  ci  vennero  pur  sott^eccfaio  le  carte  degli 
affidali  delKAbbondanza ,  dei  Deputati  all'uguaglianza ,  dei  Ùefen- 
Móret  heamiSy  i  libri  del  Depositario  ec.  Ma  il  disordine  di  sopra  «no- 
tato vrrebbe  richiesto  un  tempo  molto  maggiore  dì  quello  che  ci 
era  eeocesso,  per  poter  ben  definire  a  quaPeth  codesti  documenti 
apparteogàno.  Non  passammo  però  itìosservhta  ana  serie  di  libri 
che  appella  ai  creditori  di  Monte,  la  quale  staccandosi  dal  4394, 
percorre  il  secolo  xv ,  per  continuar  poi,  come  vedremo,  fino  a 
tempi  a  noi  più  prossimi. 

Oggidì  si  apprezsano  quanto  convenga,  a  difiisrenza  dì  qnanto 
ai  faceva  per  lo  passato ,  i  docamesti  e  le  carte  concernenti 
airaomiaistrozìone  della  giastizie  ;  laonde  non  vorrò  giustificare 
la  prctposta  di  ordinare  secondo  i  tempi ,  e  di  custodire  come 
veri  doeumenti  storici  gli  atti ,  sia  civili  sia  criminali ,  del  Po- 
teste e  del  Capitano  del  popolo,  e  di  qualunque  fosse,  come 
nelle  altre  Bepubbliche ,  deputato  a  rendere  in  Bologna  la  ragione 
tra'privatiy  o  ad  applicare  le  p^ne  contro  i  delinquenti  e  i  tra^ 
agressorì.  E  qoesta  è  appunto  la  fonte  storica  donde  il  Maisooi- 
Toselii  attinse  belle  erudizieni ,  ma  che  tuttavia  attende  nuovi 
studi  e  più  generali.  Non  si  creda  però  di  poterne  usare  così  di 
subito,  perchè  la  confusione  di  questi  documenti  è  grandissima  ^; 
oonfufiione  aceifcsciuta  dallo  sperperamenlo  che  se  n'  è  fatto.  E  ve- 
noDCDte,  parte  ne  hai  in  queirarchivio  appositamente  destinate 
agli  Atti  civili  e  criminali,  e  parte  nell^archivio  di  cui  ora  regio- 


*  Etobbiamo  aUresi  doleroi  dei  fiiUo  narral^oi  dal  Ghirardaeoi  (  i,  4(M); ,  che 
pel  4230  per  segDO  di  allegrezza  ai  abbrociassero  i  libri  dei  Maleficio. 
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nìaroo  *  ;  dì  guisa  che  converrà  che  i  due  deposili  si  riducaoo  iu 
uno,  come  piii  sotto  dichiareremo  anche  meglio. 

Y.  -•  Agii  atti  delle  magistrature  giadiciali  non  ha  dubbio  che 
debbano  farsi  succedere,  nel  nuovo  archivio,  quei  più  che  320  pon- 
derosi volumi  membranacei  che  si  dicono  Memorialia;  volumi  che 
il  volgo  dei  forensi,  chiamandoli  copie,  mostra  di  credere,  anche 
col  nome,  non  siano  altra  cosa  che  protocolli  tenuti  dai  singoli 
notari,  come  si  usa  oggigiorno.  Dissi  il  volgo  dei  forensi,  perchè 
son  certo  che  i  culti  legali  assentiranno  di  buon  grado  agli  eru- 
diti ',  i  quali  hanno  posto  in  chiaro  come  quei  volumi ,  vera 
miniera  di  notizie  storiche,  hanno  il  maggior  pregio  di  esibirci  una 
egregia  testimonianza  di  quella  singolare  istituzione,  e  fecondissi- 
ma di  bene,  di  cui  dobbiamo  saper  grazia  a  quei  due  così  noti 
frati  gaudenti  Loderingo  degli  Andalò  e  Catalano  Catalani ,  che 
nel  1865  governavano  Bologna.  Perchè  considerando  questi  la 
sconvenevolezza  che  Bologna,  mater  veritatis  et  ttirìir,  fosse  divenuta 
come  una  sentina  di  frodi,  tanto  da  doverne  temere  che  la  buona 
fede  e  la  verità  scomparissero  bruttamente  dai  contratti  e  da  ogni 
altro  atto  legale,  divisarono  di  attenersi  al  suggerimento  pòrto. loro 
da  uomini  prudenti  e  pratici  del  diritto  ',  ai  quali  parve^  dovere  lo 
Stato  ingerirsi  nelle  private  contrattazioni,  non  tanto  per  trarne 
un  profitto  a  sé  di  denaro  mediante  le  Uisse,  ma  per  assicurare 
ancora  i  singoli  contraenti  dalla  falsitli  e  dalla   frode.   In  conse- 

'  A  ooDTinceme  come  neirarchiyio  degli  At(i  Dotarilì  stia  una  oca  piccola 
parte  di  Atti  giudiciall ,  specialnente  di  più  antica  data ,  gloTi  avvisare ,  come 
in  esso  si  trovi ,  dopo  il  registro  che  contiene  Atti  dei  Capitano  del  popolo  per 
asaolnzion!  o  condanne  de'ribelli  della  parte  dei  Lambertazzi  (4888) ,  una  serie 
di  circa  60  volumi  di  atti ,  sentenze  e  decreti ,  disposti  Senz'altro*  ordine  che  il 
cronologico,  e  che  dopo  il  primo,  che  spetta  al  4309,  movendosi  dal  4396, 
vengono ,  con  qualche  lacuna  intermedia ,  fin  verso  la  metà  del  secolo  zvi.  So- 
lamente l'ultimo  porta  T  indicazione  degli  anni  4664  al  4699*  . 

*  Oltre  al  Sarti ,  che  ne  ricavò  molti  documenti  per  la  sua  celebralissima 
opera  De  cìarit  ArchigimnasH  Bononiemis  fnrofessorihus  eie. ,  ed  ih  specie  il 
catalogo  degli  scolari  più  Illustri  che  furono  in  Bologna  dal  4MS  al  4294 ,  piace 
avvertire,  che  più  modernamente  ae  fece  bQon>  capitale  il  chiarissimo  conte  l3ox- 
zadini  per  la  sua  Cronaca  di  Rùnsano ,  e  Memori»  di  Loderingo  di  Ai^lò  frate 
gaudente  ;  Bologna  ,4854.  Anco  il  Savioli  ne  aveva  profittato  alcun  poco ,  come 
si  osserva  al  numeri  749 ,  753,  759  e  773  della  sua  appendice  diplomatica. 

'  Il  Gozz ADIRI ,  op.  cit.,  pag.  33,  97,  465  e  664  ,  ragiona  di  questa  istitu- 
zione ,  riportando  in  ultimo  un  proemio  tratto  da  ano  dr  quei  più  antichi  Jl0mo- 
riaU  { an.  4S66  ) ,  che  ne  reca  in  qualche  modo  le  origini. 
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guenxa  dì  ciò,  cosliluirono  un  ufficio  originariamente,  secondo 
che  pare,  di  quattro  notarì,  i  quali  si  facevan  coscienza  non  di 
assommare  ma  di  trascriver  per  intiero,  in  registri  appositi,  sia 
le  contrattazioni  sia  gii  atti  di  ultima  volente ,  che  dai  notari  sin- 
goli fossero  stati  dettati. 

Or  questi  registri  dovrebbero  formar  parte  del  nostro  archivio, 
perchè  malamente  si  opererebbe  quando  si  tenesse  privo  degli  atti 
dì  un  uffizio  di  sì  grau  momento*  Aggiungasi,  che  per  cotal  modo 
l'archivio  Notarile  degli  Atti  correnti  non  presenterebbe  piti  la 
mostruosità  di  conservare  ad  un  tempo  copie  ed  originali ,  contro 
ogni  buona  regola  :  con  che  vogliamo  dire ,  che  neirarchivio  che 
si  vorrebbe,  oltre  ai  Memorialia,  dovrebbero  stare  quei  volumi  inti- 
mati Prornsorei^  che  sono  un  seguito  ai  Af emorta/f a ,  ed  ogni  altra 
copia  notarile  di  data  moderna. 

Neirarchivio  finora  descritto  trovansi  statuti,  matricole  ed  al* 
trattali  antichi  documenti  delle  corporazioni  delle  Arti,  che  sti- 
miamo doversi  allogare  tra  le  piii  cospicue  memorie  patrie.  E  noi 
ne  parleremmo  a  questo  luogo,  se  non  sapessimo  che  ce  ne  sarà 
data  più  conveniente  occasione  quando  ragioneremo  dell'archivio 
del  Tribunale  e  Camera  primaria  di  Commercio. 

Tutte  le  serie  fin  qui  accennate  come  esistenti  neirarchivio  o 
Camera  degli  Atti ,  risguardano  i  tempi  di  quella  prima  divisione 
che  chiamammo  già  del  Comune  autonomo.  Ma  questa ,  sebbene  sia 
la  maggiore,  non  è  tutta  la  parte  che  piace  di  chiamare  estrinseca  al 
fine  odierno  delVarchivio  Notarile.  Difatti ,  vi  si  conserva  ancora 
assai  materia  per  Taltra  più  moderna  divisione  dell'archivio  di 
memorie  patrie  bolognesi  ;  e  di  tal  genere  sono  un  bel  numero  di 
libri  dei  creditori  di  Monte,  e  vari  campioni  di  descrizioni  di  be- 
ni e  di  strade  del  contado,  del  secolo  xvii;  oltre  a  una  raccolta  di 
perizie,  piante  e  studi  di  acque  e  strade  di  vari  architetti  e  inge- 
gneri degli  ultimi  tempi,  racchiusa  in  473  volumi;  e  quei  5  libri 
eontenenti  Decreta^  prhrilegiaetc.  chitoUum  etc. ,  che  vengono  fino 
all'anno  480S.  Né  vi  mancano  gli  atti  giudiciali  degli  Anziani 
sotto  il  titolo  di  Reformatìones  (an.  4570),  e  i  civili  dei  Pote- 
stà e  Capitani  del  contado,  e  del  Magistrato  dei  signori  di  col- 
legio e  massari  delle  Arti,  degli  Officiales  aquarum  ;  non  che  molti 
libri,  riguardanti  gabelle  ed  esazioni  di  condanne,  di  più  altre 
magistrature.  Del  luogo  che  a  queste  carte  spetterebbe  nel  nuovo 
riordinamento  non  occorre  dire.  Una  sola  avvertenza  vogliamo  qui 

V.  » 
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soggiungere,  ed  è^  che  non  sì  potrebbero  convenientemente  ri- 
porre neirarchivio  quei  90  volumi  Alidoti^  concernenti  a  genealo- 
gie e  studi  congeneri,  perocché  non  contengono  documenti  origi- 
nali, ma  notizie  di  erudizione.  Pensiamo  altresì,  che  lo  stesso  sia 
di  quella  collezione  manoscritta  di  44  volumi  di  copie  dì  docu- 
menti bolognesi,  tratte  dagli  archivi  romani  per  le  fatiche  dell* in- 
felice abate  Costantino  Ruggeri,  che  ora  è  nella  biblioteca  dell'Uni- 
versità, e  che  Bologna  debbe  alla  muni6cenza  e  alFamor  patrio 
di  Benedetto  XIV.  L'una  e  Taltra  collezione  sarà  bene  si  alluoghi 
in  quella  biblioteca  consultiva  che,  come  necessario  corredo,  do- 
vrà avere  l'archivio. 

Tutta  la  parte  finora  discorsa ,  distaccata  che  sìa ,  nulla  terrà 
alParchivio  che  oggi  chiamasi  degli  Atti  notarili;  il  quale  anzi,  do- 
vendo esistere  separatamente,  otterrà  quel  necessario  aumento  di 
locale  di  cui  ogni  giorno  più  viene  a  sentire  il  bisogno.  Toccammo 
sopra  della  convenienza  di  una  separazione  delle  copie  dagli  ori- 
ginali ;  quindi  non  rimarrebbe  a  dire  se  non  dell'ordine  in  che  son 
tenuti  ì  documenti  che  compongono  questo  archivio.  E  Tordine  ci 
sembrò  sufficiente,  poiché  v'è  rispettata  la  cronologia,  e  non  vi 
mancano  esatti  indici  di  nomi ,  che  sono  guida  indispensabile  ad 
ogni  ricerca,  sebbene  il  compilarli  costi  qualche  fatica.  Tiene  difatti 
questo  lavoro  occupati  esclusivamente  due  ufficiali;  e  tutti  poi 
(e  son  dieci,  non  compreso  il  capo,  che  ha  titolo  di  Conserva- 
tore) vi  attendono  quando  le  ricerche  non  soao  troppe.  Giova  per 
ultimo  avvertire,  che  questo  di  Bologna  fu  con  motuproprio  di 
Pio  VII,  del  34  maggio  1822,  dichiarato  archivio  generale  per  la 
città  e  sua  provincia,  e  dipendente  dal  Governo;  a  differenza  di 
quelli  delle  altre  città  e  anco  piccole  terre  di  Romagna,  che  sono 
speciali  a  ciascuna  di  esse,  e  dipendono   dai   respettivi  Comuni. 

VI.  ^  Principale  deposito  di  carte  spettanti  al  governo  di  Bologna 
dacché,  perduta  la  sua  autonomia,  fu  questa  città  sottoposta  alPas- 
soluto  dominio  dei  papi ,  si  é  oggi  Tarchivio  che  si  chiamò  prima 
del  Reggimento,  o  cancelleria  del  Senato,  poi  Legatìzìo,  ora  dell' In- 
tendenza. Nel  palazzo  ove  risedettero  i  senatori ,  e  più  specialmente 
nelfantica  loro  cappella,  stanno  raccolte  tutte  queste  carte,  sus- 
seguite dalle  altre  che  risguardano  il  governo  fino  al  presenti;. 
Non  sì  creda  però,  che  ogni  serie  di  quest'archìvio  si  parta 
dal  4542,  perchè  vi  sono  carte  di  data  molto  più  antica;  come  certi 
libri  mandalorum  e  partitorum ,  i  primi  dei  quali  risalgono  al  4438, 
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gli  altri  al  4450,  da  referirsì  airarchivio  del  Comune  autonomo  a 
lotto  il  40  giugno  4512  \  Nell'ai  tra  divisione  poi,  dovranno  col- 
locarsi le  continuazioni  loro,  che  toccano  il  4706.  E  questa  osser- 
vazione concerno  eziandio  certi  libri  dei  Gonfalonieri  di  giustizia, 
Anziani^  Tribuni  della  plebe  ec,  alcuno'deì  quali  appartiene  al  4378; 
e  vari  volami  intitolati  Diversorum,  scrìtti  deiranno  4340;  sebbene 
questa  sene  da  tale  anno  giunga  al  4754. 

Per  ordinare  quest'archìvio 'a  dovere  vi  vorrh  tempo  e  pazienza 
molta ,  perchè  la  sua  generale  distribuzione  ci  sembra  tutt'altro 
che  buona  ',  e  manca  poi  qualsiasi  guida  d'inventario,  mentre  le 
carte  sono  collocate  alla  meglio  per  de6cìenza  di  spazio.  Quindi  è, 
che  di  questo  archivio  pochissimo  ne  sanno  i  Bolognesi  stessi  ;  ed 
è  danno  non  lieve ,  perchè  quivi  sono  non  solamente  le  memorie  del 
governo  dal  secolo  xvi  in  poi,  ma  ancora  i  documenti  che  giornal- 
mente occorre  di  consultare ,  sia  per  i  pubblici  come  per  i  privati 
negozi.  Basti  notare  le  seguenti  serie  : 

a)  90  vacchettoni  o  registri  di  rescritti  del  Senato;  an.  4606-4797. 
ò)  45  diari!  (fi-Q)  o  libri  di  Ricordi;  dal  sec.  xvi  al  4772. 
e)  40  libri  col  titolo  di  Milizia;  an.  4642-4796. 

d)  40  volumi  di  Lettere  (originali)  di  principi,  cardinali,  prela- 

ti ec.%1  Senato;  an.  4506-4706. 

e)  66  volumi  di  Lettere  del  Senato;  an.  4534-4775. 

f)  23  volumi  di  Lettere  orìginali  di  Comunità  e  uffiziali  del  con- 

tado al  Senato  e  ad  altri;  an.  4507-4590. 

A  qoest^archivio  è  pure  riunito  Taltro  -  della  Gabella  grossa  , 
che  tutto  dì  si  ricerca,  principalmente  per  gli  affari  intorno  alle 
acque.  Ed  è  stato  eziandio  un  poco  esplorato  in  servigio  delPeru- 


^  ]t  Sa  VIOLI,  DUO).  489  e  465,  produce ,  fra  gli  altri  documenti  che  trae  da 
qoest'archivio  ,  uoa  bolla  di  Lucio  il  dei  45  marzo  4  445,  e  la  lettera  (4."  otto- 
bre 4458  )  eoo  cui  Gerardo  vescovo  di  Bologna  assolve  il  Capitolo  della  sua  chiesa 
dal  dispendio  che  sosteneva  accompagnandolo  ai  sinodi  di  Ravenna. 

'  L'ordine  dell'archivio  stesso  viene  esibito  dall'Allegato  N.  II  che  diamo 
nell'Appendice.  Ricordiamo  qui  come  il  Gualandi  nelle  sue  ben  conosciute  Af0- 
morie  originali Uaiiane  risguardanii  to  BeUe  Arii,  VI,  27,  abbia  dato  un  cenno  di 
alcune  serie  di  quest'archivio ,  il  cui  ordinamento  affermò  doversi  all'arcHivlsta 
Filippo  Alfonso  Fontana. 
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dizione  ^  Ma  il  fatto  è  ben  poco ,  rispetto  al  da  farsi ,  quando  solo 
sì  abbia  in  mente,  che  la  Gabella  grossa  provvide  un  tempo  alFam* 
minislrazione  deirUniversith. 

VII.  -  Amplissimo  deposito  di  memorie  bolognesi  è  quello  che 
chiamano  archivio  dagli  Atti  civili  e  criminali.  Risiede  in  un  fabbri- 
cato assai  spazioso,  di  pertinenza  dello  Spedale  degli  esposti,  ìq 
via  San  Mamolo.  Una  grande  aula  (ed  è  la  prima)  contiene  gli 
atti  criminali ,  ordinatamente  disposti  dal  4476  al  485i.  Ma  ve  ne 
sono  di  più  antichi,  sebbene  non  ancora  in  tutto  ordinati,  in  altra 
contigua  stanzetta ,  e  taluno  di  essi  del  4275,  da  unirsi  a  quel 
maggior  numero  che  abbiamo  trovato  nell'altro  archivio  degli  Atti 
notarili.  Tacendo  poi  di  documenti  di  minor  conto  ',  avvertiamo 
come  in  mezzo  a  questi  atti  di  antica  data  si  trovino  parecchi 
volumi  d'estimi,  ed  altri  che  si  riferiscono  alla  parte  amministra- 
tiva propriamente  delta ,  sia  per  mulini  e  granaglie ,  sia  per  ac- 
que e  strade,  edilità  interna  ec. 

NelPaula  terza,  in  cui  sono  disposti  i  registri  delio  Stato  civile 
dal  1806  al  1815 ,  sono  ancora  per  la  maggior  parte  gli  atti  civili 
degli  Sgabelli  (come  li  chiamavano)  degli  attuari  dell'antico  fòro 
civile ,  dal  1500  ai  primi  del  secolo  xviu  E  la  continuazione  di  essi 
atti  civili  fino  al  1813  trovasi  nella  quarta  ed  ultima  sala ,  che 
Nerba  del  pari  gli  atti  delFantico  Tribunale  di  revisione ,  quelli  dei 
Giudici  dei  quattro  cantoni  e  delle  due  preture;  comprese  Tuna 
tra  il  1803  e  il  1804,  l'altra  tra  il  1804  e  il  1807;  e  da  quest'anno 
al  1815,  gli  atti  dei  tribunali  istituiti  secondo  il  codice  di  Napoleo- 
ne I,  che  sono  le  Corti  di  giustizia  e  d'appello,  e  i  Giudici  di  pace. 

Detto  come  la  procedura  pontificia  abbia  avuto  sostanziali  e 
frequenti  mutazioni ,  principalmente  pei  motupropri  di  Pio  VII 
de' 6  luglio  1816,  di  Leone  XII  de' 5  ottobre  1824,  e  di  Grego- 
rio XVI  deMO  novembre  1834  ;  non  vorremo  discorrere  per  minuto 
dell'ordinamento  che  converrebbe  a  questa  specie  di  documenti , 
bastando  che  si  faccia ,  avendo  special  riguardo  a  quei  vari  siste- 
mi giudiziarii.  Avvertiremo  non  pertanto ,  che  gli  alti  civili  furo- 
no lungamente  custoditi  dai  singoli  attuari ,  giacché  si  ebbero  in 

'  Gualandi,  Il  ,  p.  97 .  4S4,  487. 

'  Tali  sarebbero  le  carte  provenute  d«gli  archivi  di  varie  terre  della  pro- 
vincia; quali  sono  Pieve  di  Cento,  Praduro  e  Sasso,  Sant'Agata,  Reverino, 
Crevalcuore ,  ce. 
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conto ,  quasi  direi,  di  cose  loro  palrimoDiali   e  nìenle   pih   e  che 
questa  procedura  fu  la  prima  volta  soppressa  nel  1796  ^ 

Questi  attuari,  in  numero  di  diciollo,  erano  veri  e  propri  can- 
cellieri :  uno  di  essi  curava  la  disciplina  del  fòro ,  come  decano. 
Nel  1807  si  volle  il  deposito  in  archivio  di  tutti  gli  atti  sovrindi- 
cati. Tale  provvedimento,  quantunque  prudente  e  ben  consiglialo, 
non  riuscì  tuttavia  a  far  trasferire  in  un  luogo  solo  tutti  gli  atti 
di  cui  è  parola ,  osservandosi  pur  troppo ,  che  molti  ne  sono  an- 
dati dispersi. 

Vili.  -  Come  in  altre  primarie  ciltb  italiane,  così  in  Bologna  le  sue 
ventuna  Arti  furono  grandissima  cosa  ;  perchè ,  senza  dire  come 
le  fosser  cagione  d'immensa  ricchezza ,  è  certo  che  preser  parte 
al  governo,  ebbero  magistrali  e  statuti  propri,  e  si  strinsero  più 
tardi  alle  Compagnie  d'armi ,  d'una  delle  quali  Benedetto  XIV  fu 
capo  eziandio  da  papa.  Di  queste  corporazioni  d'Arti ,  le  piti  cospi- 
coe  furono  quella  dei  Mercanti  e  dei  Cambiatori,  anche  per  l'inge- 
renza che  ebbero  sulla  moneta.  Non  vorremmo  però  inferire  da 
ciò ,  che  i  documenti  di  queste  soltanto  debbano  formar  parte  del 
Centrale  bolognese  ;  avvegnaché  ,  confortati  se  non  altro  dall'ap- 
provazione ottenuta  per  ciò  che  facemmo  in  Firenze,  crediamo, 
che  qualsiasi  documento  di  corporazioni  sia  cosa  da  custodirsi  con 
grande  amore.  Quindi  è,  che  opererà  bene  chi  ricongiungerà  in 
un  corpo  solo  questi  documenti ,  dei  quali  taluni  trovansi  nell'ar- 
chivio  già  Camera  degli  alti ,  altri  in  quello  del  Tribunale  e  Ca- 
mera di  commercio  di  cui  siamo  per  ragionare. 

Stanno  nel  primo  di  tali  archivi  ,  infra  gli  altri  documenti,  al- 
cuni volumi  di  statuti  di  più  Arti,  de' secoli  xiii  e  xiv;  e  in  mag- 
gior copia ,  libri  di  matricole  di  molte  di  esse,  da  quel  tempo  assai 
remoto  6no  al  secolo  xviii;  un  volume  di  atti  e  sentenze  deirufBzio 
dei  Tribuni  della  plebe  e  massari  delle  Arti ,  e  un  volume  miscel- 
laneo di  elezioni  ai  consigli,  statuti,  matricole  ec.  In  questo  poi  del 
Tribunale  di  commercio,  ove  (secondo  che  altri  già  avvisò)  si  sono 
raccolti  non  pochi  documenti  delle  università  delle  Arti,  che  erano 
sparsi  per  Bologna  ',  trovansi  gli  statuti  dei  Salaroli  del  4376  con 
una  copia  del  4468,  ed  altre  scritture  e  libri   di   deliberazioni 

'  Due  volte  si  Ioidò  a  questo  sistema  ,   cioè  dal  4803  al  4804,   e  dal  4845 
alla  pubblicazione  dell'accennalo  motuproprio  dì  Pio  VII. 
*  Vedi  GV4LAK0I,  op.  cit. ,  1,  424. 
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detrArte  de'Gargiolari,  cui  furono  essi  un  tempo  riunìli,  dei  Carlo- 
lari  del  4357,  dei  Galegari  del  UIC  ,  dei  PelacaDi  del  U22;  e  di 
quest'Arte  vi  sodo  ancora  due  cartoni  contenenti  bandi,  decreti  e 
sentenze,  de' secoli  xvi  e  xvii.  Ma  la  parte  maggiore  spetta  all'Arte 
della  Seta,  di  cui  si  serbano  ben  93  cartoni,  ove  stanno  riposti, 
con  un  volume  di  statuti  del  4510,  libri  di  atti,  molti  libri  maestri 
referibili  airamministrazione ,  che  ban  principio  dal  H'ì6\  a  dir 
breve,  più  altre  scritture  di  vario  genere  ^ 

IX.  -  Il  bisogno  di  ricorrere  alle  fonti  storiche  per  scrivere  più  cri- 
ticamente delle  arti  belle  e  degli  artisti,  fu  cagione  che  al  tempo  no- 
stro siasi  molto  studiato  neirarchivio  della  fabbrica  di  San  Petronio. 
Rammento  solo  il  Davia  ',  il  Gaye  '  ed  il  Gualandi,  che  sono  i  princi- 
pali tra  coloro  che  lo  ricercarono  con  singolare  affetto  e  diligenza. 
Gioverà  quindi  nobilitare  Tarchivio  bolognese  di  memorie  patrie,  ag- 
giungendovi pur  questo,  che  ora  trovasi  assai  ben  custodito  presso 
l'insigne  basilica  dedicata  al  Santo  protettore  \  I  Bolognesi  vedranno 
allora  fatto  presso  di  loro  ciò  che  i  Lucchesi  già  fecero  rispetto 
airOpera  di  Santa  Croce,  ed  i  Pisani  deliberarono  per  il  loro  cele- 
bre archivio  dell'ai tr'Opera  della  Primaziale ,  stimando  che  quelle 

*  Chi  dovrà  riunire  od  anche  ordinare  i  vari  statuti  delle  Arti ,  troverà  un 
otlimo  sussidio  nella*  bibliografia  fallane  dall'Orlandi  ;>  perchè  questi  ricercò  pa- 
zientemenle  con  gli  stampati,  gli  statuti  inedili  delle  Arti  stesse,  tanto  nella 
Camera  degli  Atti  quanto  presso  le  sìngole  corporazioni.  Vedi  Nolhie  degli  scrii' 
tori  Bolognesi  e  delle  opere  loro  stampate  e  manoscritte  ;  Bologna ,  4714,  pag.344- 
?37  ;  e  quanto  noi  stessi ,  sulla  scorta  d.  lui  e  d'altri ,  abbiamo  raccolto  in  quella 
monografia  che  trovasi  nel  volume  II  degli  Annali  delle  Università  Toscane,  col 
titolo  dì  Alcuni  appunti  per  servire  ad  una  Bibliografia  degli  Statuti  Italiani. 
Sugli  statuii  della  Mercanzia ,  poi ,  gli  gioverà  eziandio  vedere  ciò  che  ne  ha 
detto  il  Giordani  nelle  Notiiie  inforno  al  Foro  dei  Mercanti  di  Bologna ,  volgof' 
mente  detto  la  Mercaniia  ;  Bologna ,  4837. 

*  Nella  sua  opera;  Le  sculture  delle  porte  di  S.  Petronio  fatte  da  Giacomo 
della  Quercia  descritte  ec. ,  produsse  parecchie  lettere  e  documenti  spettanti  a 
quei  lavori  ,  traiti  dall'archivio  di  San  Petronio. 

'  I  documenti  pubblicati  dal  Gaye  rlsguardano  (  eccetto  il  testamento  del  Prt* 
maticclo  )  la  fabbrica  e  massimamente  i  diversi  disegni  e  modelli  proposU  per  la 
facciata  di  San  Petronio. 

*  Anche  perchè  rimanga  un  documento  della  distribuzione  che  presente- 
mente ha  quest'archivio,  ed  a  cui  forse,  come  pensiamo,  converrebbe  provvedere 
meglio  in  seguito,  diamo  in  Appendice  Todierno  «  Catalogo  delle  materie  che 
si  contengono  nelle  scritture  dell'archivio  della  R.  Fabbrica  di  S.  Petronio  » ,  e 
la  tf  Tabella  delle  posizioni  della  Computisteria  che  si  serbano  neirarchivio  stesso  ». 
Vedi  Allegato  N.  III. 
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carte  a  nìun  altro  luogo  meglio  convengano,  cbe  a  quello  destinato 
:i  serbare  le  più  insigni  memorie  patrie. 

X.  -  Nell^adempiere  al  mandato  per  cui  si  voleva  che  io  pensassi  a 
disegnare  il  futuro  ordinamento  degli  archivi  bolognesi  sulle  norme 
di  quel  dì  Toscana ,  fu  uno  dei  miei  primi  pensieri  il  rivendicare 
alla  storia  ed  alla  erudizione  quegli  archivi  dei  monasteri ,  con- 
venti ed  altre  pie  corporazioni ,  che  nel  loro  insieme  formano  a 
Bologna  il  così  detto  archivio  dei  beni  Demaniali  compresi  nel  Di- 
partimento del  Reno.  E  in  ciò  fui  bene  secondalo  dalPopinione  pub- 
blica j  perocché  son  primi  I  Bolognesi  a  reputare  disdoro  della  loro 
patria ,  che  quelle  carte  così  importanti  agli  studi  storici  durino  a 
stare  nelle  mani  di  meri  amministratori  ^  ;  ai  quali  poi  non  sareb- 
bero nemmeno  tolte  quando  si  riponessero  nel  nuovo  Archivio 
centrale  ,  che  anzi  potrebbero  meglio  usarne ,  perchè  ordinate  ed 
illustrate  da  chi  può  comprenderne  tutto  il  valore.  E  voglio  anche 
aggiungere,  che  gli  amministratori  non  hanno  ornai  né  anco  una 
ragionevole  scusa  di  ritener  quelle  carte ,  essendo  abolita  Tammì- 
nistrazione  dei  beni  demaniali.  Chi  poi  consideri  il  danno  venuto 
agli  studi  per  essere  stali  fino  a  qui  siffatti  documenti  nelle  mani 
di  cotal  gente,  certo  desidererà  che  al  più  presto  possibile  si 
tolgano  loro.  Ed  ecco  pecche  il  Blu  me  non  fece  motto  di  un  tale 
archivio  in  quel  Viaggio  che  dura  tuttavia  ad  essere  guida  degli 
eruditi  Alemanni  che  si  recano  pei  loro  sludi  nella  Penisola.  An- 
zi ,  il  peggio   si  è ,   che   le   cose  scrittene  dal  Troya  medesimo  * 

>  Il  dottor  Frati ,  nel  suo  opuscolo ,  Di  tre  bisogni  principali  della  dita  di 
Bologna  ec,  pag.  47,  enumerando  i  vari  depositi  che  possoo  servire  alla  forma- 
ziooe  di  un  archivio  di  memorie  patrie,  così  parla  di  questo:*  Maggior  ricchezza 
•  ancora  di  patrie  memorie  si  racchiude  nel  vasto  ediGzio  della  cessata  ammioi- 
«  strazione  del  Demanio,  raggranellata  dagli  archivi  delle  Corporazioni  religiose 
«  soppresse  ec.  ».  Che  il  dottor  Frati  ben  si  apponesse  lo  mostra  il  decreto  del 
goveraatore  Farioi ,  de' 40  febbraio  4860,  per  cui  ò  commesso  alle  Deputa- 
ziODi  di  storia  patria  allora  costituita,  di  prendere  in  speciale  esame ,  fra  gli  al- 
tri, gli  Archivi  delle  arominiairazioni  demaniali. 

'  Piace  riferire  testualmente  quanto  esprime  nel  Codice  diplomatico  ec. ,  I , 
xiiv-zxt:  «Enormi  deposili  di  pergamene  furono  ammonticchiati,  nella  fine  del 
«  secolo  trascorso  e  nei  cominciamentì  del  nostro,  là  inS.  Maroolo,  presso  quella 
«  cbe  chiamossi  Agenzia  dei  beni  Nazionali ,  ove  io  feci  richiesla  di  una  carta  ri- 
«  levantissima  del  999 ,  sebbene  riportata  da  due  dotti  annalisti  Camaldolesi ,  che 
«  la  trascrissero  nell'archivio  delle  monache  dell'ordine  loro,  di  S.  Cristina  in 
e  Fondazza.  Tal  carta  poi  mìseramente  smarrissi ,  ed  invano  a  conlentarc  le  mie 
«  brame  di  trovarla  si  afialicò  nel  4824  e  nel  4828  il  conte  Giovanni  Marchetti 
«  degli  Angelini  ». 
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riuscirono  a  tale  sconforto  per  chi  ne  volesse  usare ,  da  rifuggirne 
come  da  luogo  in  cui  riesca  frustranea  e  a  mera  perdita  di  tempo 
qualsiasi  erudita  ricerca.  Certamente  non  vorremo  questo  affer- 
mare, perchè  veramente  intorno  al  4834,  ebbe  tale  archivio  un 
sufficiente  ordinamento ,  di  cui  d^  conto  un  opportuno  inventario  ; 
tantoché  oggi  ognun  può  accertarsi  come  vi  siano  conservati  8765 
tra  volumi  e  cartoni  delle  corporazioni  ecclesiastiche  delle  due 
diocesi  di  Bologna  e  d'Imola,  e  nei  quali  (oltre  alle  carte  diploma- 
tiche di  che  sopra  fu  parlato)  è  inestimabile  ricchezza  d*ogni  ge- 
nere di  memorie.  E  queste  corporazioni  si*  dividono  così  : 


Città  e  Diocesi 


Abbazie,  Capitoli ,  Priorati  ec.  .    .  S4 

Conventi 53 

,       .                    .  Monasteri 46 

^                f  Compagnie,  Congregazioni,  Confra- 
ternite     431 

Abbazie  e  Monasteri 8 

Capitoli  e  Conventi  • 23 

Città  e  Diocesi         |  ^«^'"P^R^'®  '  Congregazioni ,  Confra- 
,,       .  (         temile,  Pie  Unioni,  Comunìe  e 

Commende 442 

39i 

Stanno  inoltre  in  questo  deposito  i  documenti  che  formano  pro- 
priamente l'archìvio  deiramniinistrazione  del  Demanio. 

XI.  -  Nella  generale  soppressione  delle  congregazioni  ed  istituti 
religiosi  non  rimasero  compresi  (ed  era  atto  di  sovrumana  giustizia) 
gli  spedali  e  gli  altri  istituti  di  beneficenza  in  allora  esistenti ,  pei 
quali  venne  piuttosto  adottato  un  temperamento  più  equo,  con- 
centrandone le  singole  amministrazioni.  Così  Bologna ,  che  posse- 
deva due  Spedali  maggiori ,  uno  detto  della  Vila  e  l'altro  della 
Morte]  e  fra  i  minori,  quello  della  SS.  Trinila  e  di  S.  Francesco, 
gli  vide  lutti  riunirsi  sotto  quel  primo,  che  tuttavia  sussiste.  Ma 
se  fu  ottimo  lasciar  vivere  colali  istituzioni,  che  altestano  della 
pietà  dei  nostri  antichi,  e  fare  anzi  che  i  moderni  ne  sentissero 
maggiore  il  vantaggio;  non  è  meno  necessario  che  le  memorie  di 
quelle  pie  fondazioni  siano  non  solo  conservate  air  interesse  del 
pubblico  y  ma  offerte  ancora  alle  indagini  degli  eruditi  che  applicar 
volessero  allo  studio  di  memorie  siffatte,  per  trarne,  se  non  altro, 
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ammaestramento  a  beo  fare  per  obi  verrh  dopo  noi.  A  ciò  provvedere 
la  rìaoioQe  al  nuovo  e  grande  Archivio  bolognese,  delle  carte  che  ora 
si  trovano  assai  razionalmente  disposte,  e  classificate  con  qualche  lar- 
ghezza di  estratti  e  d' ìndici ,  neirarchivìo  delio'  Spedale  della  Vita. 
Ed  è  bene  si  sappia ,  come  questa  collezione  dì  documenti  comprenda 
non  poche  vere  e  proprie  carte  diplomatiche  di  tempi  assai  antichi. 

XII.  *«  Leggendo  le  storie  di  Bologna,  e  altre  opere  che  occasional- 
mente ne  parlarono ,  venghiamo  a  sapere  che  in  essa  citth  esiste 
un  altro  ordine  d'archivi  ;  e  questi  sono  gli  ecclesiastici.  Vi  attin- 
sero, fra  gli  altri,  il  Ghirardacci,  TUghelli ,  il  Muratori,  ilSavioli  ec, 
prodacendone  bei  documenti.  Il  Blume,  che  ne  fece   special  sog- 
getto delle  sue  indagini,  enumera,  oltre   quei   de' conventi,  TAr- 
civescovile,  il  Capitolare,  e  quelli    dell'Inquisizione,  del  Collegio 
Spagnolo  o  dì  San   Clemente,  e  dei   canonici   di   San   Salvatore. 
Solamente  deirArcivescovile  è  offerta  al  pubblico  come  una  guida 
mediante  un  opuscolo  che  rarchivista  Amorini  pubblicava  pochi 
anni  sono  ^ ,  facendo  ragione  dei  titoli  di  ciascuna  delle  serie  che 
lo  compongono.  •  Possiede  questo  archivio  generale  (usiamo  le  sue 
t  stesse  parole),  che  è  uno  dei  più  vasti  ed  antichi  della  cittb , 
•  da  circa  cinque  milioni  di  recapiti ,  il  primo  dei  quali  autografo 
e  (intendi,   originale),    finora    scoperto    e    conosciuto,    rimonta 
t  al  4048  ».  Per  le  informazioni  nostre  ,  quest'archivio  è  stato  ac- 
cresciuto  cogli    atti  del    Sant'  UflSzio   fino  al  4796 ,  e  con   l'altro 
archivio  del  patrimonio  ex-Gesuitico  ». 

Xni.  -  Ma  Bologna  altres)  va  nominata  per  molti  archivi  di  fami- 
glie private ,  i  quali ,  sia  che  rimangano  presso  le  singole  famiglie 
sia  che  un  tempo  vengano  a  riunirsi  per  spontanea  e  generosa  of- 
fèrta all'archivio  delie  patrie  memorie ,  gioveranno  mai  sempre  allo 
studio  della  storia.  Senza  presumere  di  volere  indicare  quanti  essi 
siano ,  e  se  l'uno  pih  dell'altro  sia  degno  di  venir  consultato ,  sta- 
remo contenti  a  citare  fra  i  più  nominati ,  quelli  delle  famiglie 
Giovannetti ,  Gozzadini ,  Guastavillani ,  Hercolani ,  Lambertini , 
Legnani ,  Malvezzi ,  Masini ,  Savioli ,  e  Zarobeccarì  *. 

*  L'Archivio  generale  arciveicovile  deaerino  dal  suo  archivista  Sbrafino  Ami* 
ft»i  ;  Bologna ,  tipografia  delle  Scienze  ,4866. 

*  In  aomenU>;alle  notizie  pòrteci  su  questi  archivi  dal  Blume  (il,  p.  439-441) , 
al  quale  principalmente  ci  referiamo ,  vuoisi  notare  come  sia  da  vedersi  quanto 
in  vari  luoghi  delle  sue  Memorie  ne  ha  detto  più  di  fresco  il  Gualandi,  I,  p.  6, 
«0.87.  64.  460;  11.  433,  490:  IH,  32;  VI,  499. 

V.  4 
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XIV.  -  lo  doveva  visitare  gli  jarchivi  pubblici  dell'  Kmilia,  e  piU 
parlicolarmeate  questi  di  Bologoa ,  anche  per  profferire  il  mio  giu- 
dizio sulla  possibilità  ,  sul  modo  e  sulla  spesa  che  occorrerebbe  per 
recarli  alio  stato  in  che  sodo  gli  archivi  toscani.  Questo  pensiero  , 
così  propizio  agli  studi,  era  avvalorato  dal  sapersi  come  Bologna 
potesse  offerire  tale  opportunità ,  più  che  per  V  ampiezza  e  per  lo 
splendore  dei  suoi  edifizi,  per  la  nobiltà  d'animo  dei  cittadini  S  Certo 
è,  ch'io  dovetti  di  buon'ora  promettermi  bene  della  cosa,  trovando 
che  già  quel  Comune  voleva  siffatta  istituzione. 

Fino  dall'anno  4859  il  dottor  Luigi  Frati,  bibliotecario  delTAr- 
chiginnasio,  raccomandava  con  calde  parole  ai  suoi  concittadini 
una  più  accurata  conservazione  delle  patrie  memorie,  e  scendeva 
fino  a  indicare  il  luogo  ove  potevasi  aprire  un  archivio  centrale 
a  somiglianza  del  fiorentino.  Nò  guari  andò,  che  altro  maggiore 
impulso  fosse  dato  a  questo  concetto  dal  decreto  del  Governatore 
delle  Provincie  dell' Emilia ,  col  quale  alle  Deputazioni  di  storia 
patria,  per  esso  costituite,  era  commesso,  fra  gli  altri  nobili  uffi- 
ci ,  quello  pur  di  «  disporre  le  raccolte  dei  documenti  in  convenienti 
«  locali...,  classificandole  con  acconcia  distribuzione  ,  acciò  esse  non 
v  presentassero  più  oltre  l'aspetto  di  un  informe  accozzamento  di 
tt  tutte  le  età,  ma  bensì  una  serie  di  ordinate  notizie,  proprie 
«  alle  indagini  e  »gli  studi  9.  {{  Comune  di  Bologna  accolse  ben 
prontamente  quel  duplice  invito.  Nell'agosto  del  4859  ordinava  un 
prestito  di  quattro  milioni  di  lire  italiane  per  dar  vita  a  varie 
opere  di  pubblica  utilità,  fra  le  quali  era  «  l'ampliamento  dell' Ar- 
«  chiginnasio  per  sede  dell'archivio  patrio,  delle  scuole  tecniche, 
a  e  di  altri  istituti  ».  B  tale  ampliamento  era  in  certo  modo  ac- 
conciamente divisato,  destinando  a  siffatti  servigi  quell'edificio  che 
fu  già  spedale  della  Compagnia  della  Morte  ;  stanziavansi  scudi 
cinquantamila  ,  e  davasi  mano  ai  disegni  dal  valente  architetto 
Coriolano  Monti. 


*  Rammento  voteotieri  a  quesia  occasione ,  per  debilo  di  rìconoscenz« ,  le 
comunicazioni  speciali  intorno  agli  archivi  bolognesi  avute  da  vari  membri 
della  Deputazione  di  storia  patria ,  cosi  degnamente  presieduta  dal  sen.  conte 
Gozzadini  ;  e  la  cortesia  con  cui  mi  furono  esibili  i  vari  studi  fatti  sopra  i  me- 
desimi ,  in  servigio  della  predetta  Deputazione  storica ,  dal  signor  Michelangelo 
Gualandi ,  e  gli  utili  uffici  personali  coi  quali  esso  li  accompagnava.  Altrettanto 
intendo  fare  col  signor  dottor  Frati  per  quanto  più  particolarmente  ottenni  di 
aiuto  da  lui  e  dalla  biblioteca  dell' Archiginnasio ,  così  bene  affidatagli^  A^questa 
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Tali  ottime  disposizioni  trovava  io  in  Bologna.  Ma  datomi  a  vi- 
sitare gli  archivi  che  si  hanno  sparsi  in  quella  città ,  e  in  brev*ora 
persuasomi  della  loro  importanza,  conobbi  altresì  che  a  porre  ad 
effetto  quella  concentrazione  d*archivi,  ch'era  savissimamente  vo- 
luta ,  faceva  mestieri  modificare  di  non  poco  il  primitivo  progetto. 
Perchè,  mentre  basterebbero  944  metri  di  palchetti  a  misura  li- 
neare per  le  carte  deirantfco  Comune ,  esistenti  nelfarchivio  degli 
Atti  notarili,  e  altri  1200  metri  pei  documenti  deirarchivio  del 
Reggimento,  farebbe  d'uopo  poter  fare  assegnamento  di  un  4500  me- 
tri per  le  carte  deirarchivio  degli  Atti  civili  e  criminali,  come  di 
altri  970  metri  per  l'archivio  Demaniale.  E  questo  calcolo,  che 
non  comprende  tutti  gli  archivi  soggetti  alla  riunione,  è  suscet- 
tibile per  essi  di  un  aumento,  come  lo  è  per  la  necessaria  sepa- 
razione degli  originali  degli  atti  notarili  dalle  copie  :  il  quale 
aumento  può  benissimo  estendersi,  in  via  approssimativa,  a  me- 
tri 2416;  il  che  darebbe  un  totale  di  40,000  metri  circa.  Di  que- 
sto bisogno  fu  agevole  persuadere  coloro  che  reggono  il  Comune 
di  Bologna;  e  come  quelli  che  non  hanno  altro  intendimento  che 
di  far  cosa  onorevole  alla  città,  secondarono  di  buona  voglia  il 
mio  progetto f  che  brevemente  dirò  quale  esso  sia. 

Tutta  la  parte  superiore  dell'edificio  che  fu  già  Spedale  della 
compagnia  della  Morte,  e  che  per  un  semplice  cavalcavia  sulla 
strada  de'  Foscherari  può  esser  congiunto  all'Archiginnasio ,  do- 
vrebbe destinarsi  all'archivio  centrale.  I  musei  e  le  scuole  isti- 
tuite dal  professor  Giovanni  Aldini  e  dal  professor  Valeriani ,  non 
che  il  liceo,  troverebbero  la  loro  sede  nei  locali  in  cui  oggi  stanno 
Tarchivio  degli  Atti  civili  e  criminali,  e  quel  del  Demanio;  pro- 
prietà questo  secondo  dello  Stato,  il  primo  spettanza  dello  Spe- 
dale degli  esposti.  11  Comune  cederebbe  allo  Stato  l'edificio  desti- 
nato agli  archivi ,  e  ne  domanderebbe  i  sovracitati  compensi ,  nei 
modi  dei  quali  s'appartiene  al  Governo  il  giudicare  se  siano  ac- 
cettabili. 

stesso  luogo  voglio  attestare  la  mia  gratitudine  al  signor  Carlo  Mayr ,  Inten- 
dente generale  della  Provincia ,  al  signor  sen.  Pizzardi ,  Sindaco  della  città ,  ed 
al  signor  assessore  avvocato  Ulisse  Cassarini ,  non  che  al  signor  architetto  Co- 
nolano  Monti ,  dai  quali  ebbi  molte  prove  d'animo  benigno  verso  la  mia  persona, 
e  lutto  inteso  a  giovare  all'  illustre  città  che  io  visitava. 


RAVENNA 


I.  Il  riordinamealo  delle  carte  raveDnali  è  capitale  per  la  storia  di  questa  insigne 
metropoli.  Opinione  universalmente  diffusa  sul  disordine  di  quegli  archivi   e 
sulla  dispersione  di  quelle  carte.  Ravenna  ha  sempre  gran  dovizia  di  diplomi 
nella  biblioteca  Classeose  e  negli  archivi  che  le  rimangono  :  si  enumerano. 
Ampiezza  della  storia  Ravennate  ;  e  come  la  piena  cognizione  di  essa  importi 
al  riordinamento  di  questi  archivi.  L'Italia  politicamente  risorta  chiede,  come 
cosa  d'onor  nazionale ,  che  alla  restaurazione  dei  singolari  monumenti  d'arte 
di  Ravenna  si  associ  il  riordmamento  di  quegli  archivi.  -  IL  I  Papiri  di  Raven- 
na, e  come  siano  sparsi  nelle  più  cospicue  città  d'Europa.  Quali  ve  ne  restino 
tuttavia.  Gli  archivi  di  Ravenna  non  esplorati  quanto  gioverebbe ,  nemmeno 
dal  Fantuzzi  principale  raccoglitore  di  quei  diplomi.  I  rivolgimenti  politici  degli 
ultimi  anni  del  passato  secolo  disperdono  gli  archivi  monastici.  Deposito  di  carte 
ravennati  nell'archivio  demaniale  di  Forlì.  Gli  archivi  patrii  ricercati  dal  Fan- 
tuzzi. Le  pergamene  dell'archivio  comunale  e  la  loro  attuai  confusione.  Quelle 
della  biblioteca  Claxsense,  e  il  loro  buon  ordine  ;  donde  provengano.  Le  per- 
gamene di  San  Vitale.  Lamenti  del  Troya  per  non  trovarle  più  dappresso  a 
quella  basilica  così  isterica.  Sue  speranze  che  vi  si  riducano  dal  demaniale  di 
Forlì ,  ove  le  crede  custodite.  Loro  ritrovamento  con  quelle  di  Classe  e  di  San 
Francesco  nella  biblioteca  comunale  forlivese.  -  111.  L'archivio  arcivescovile  od 
Ursiano  di  Ravenna  ha  adesso  più  carte  che  non  avesse  nel  secolo  passato , 
grazie  all'arcivescovo  Godronchi.  Congetture  sulla  loro  provenienza  dai  vari 
monasteri  soppressi ,  avvalorate  da  un  fatto  congenere  dell'archivio  arcive- 
scovile di  Pisa.  Quanto  importi  che  Ravenna  abbia  un  archivio  diplomatico. 
Bartolommeo  Borghesi  applica  per  tre  anni  indefessamente  in  questi  archivi 
agli  studi  diplomatici ,  per  la  disegnata  opera  déìV Emilia  sacra.   L'archivio 
arcivescovile  è  quello  che  principalmente  ricerca.  Vicende  ìstoriche  e  ordi- 
mento di  un  tale  archivio  ;  e  quanto   giovar  possano  le  sue   carte   anche 
alla  storia  civile.  -  IV.  L'archivio  degli  atti  notarili  e  i  suoi  documenti ,  che 
rimontano  ai  principii  del  secolo  XIV.  I  Memoriali  che  vi  sono  serbati.  Prov- 
vedimenti di  cui  abbisogna.  -  V.  L'archivio  del  Comune  ;  conserva  gli  Statuti 
del  secolo  XIII.  Sperperato  nel  sacco  del  4648  ;  perde  le  deliberazioni  anteriori 
a  quel  tempo.  Sua  classificazione  verso  il  finire  del  secolo  passato.  É  in  uno 
stato  miserevole.  Il  codice  Polentano  appartenente  a  quei  signori  di  Ravenna  , 
passò  nella  Casa  Matha.  Le  memorie  del  reggimento  veneto  in  Ravenna  sono 
serbate  principalmente  in  un  registro  della  Classense.  -  VL  L'archivio  degli 
atti  civili  e  criminali  ;  non  ha  documenti  anteriori  al  secolo  XVI.  -  VII.  La 
Casa  Matha  o  scuola  dei  Pescatori ,  la  corporazione  d'arte  più  antica  che  ab- 
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biasi  in  Italia.  11  suo  archivio  e  i  suoi  statuti  del  secolo  XIV. -Vili.  L'archi- 
Tìo  del  Monte  di  Pietà.  -  IX.  L'archivio  della  Congregazione  di  Carità.  - 
X.  Come  si  possa  sperare  che  l'ordinamento  delle  carte  ravennati  conduca  a 
rinvenire  un  qualche  autografo  dell'Alighieri. 


I.  -  Io  Don  poteva  por  piede  in  Ravenna ,  città  co^  singolare  e 
dirò  anica ,  senza  pensare  per  qual  modo  si  potessero  raccogliere 
e  meglio  ordinare  le  sue  sparse  e  vetuste  memorie  scritte,  di  guisa 
che  si  venisse  a  ricostituirne  come  la  storia.  Quello  che  m*era  noto 
circa  al  disordine  dei  suoi  archivi ,  e  quanto ,  fra  gli  altri ,  aveva 
detto  Carlo  Troya ,  lamentando  che  i  diplomi  ravennati  fossero 
stati  portati  in  altra  sede  ,  erami  di  stimolo  a  pensare  come  io  po- 
tessi riuscire  in  un  disegno  che,  effettuato  che  sia  ,  ridonerà  a  Ra- 
venna grandissima  parte  del  suo  antico  lustro.  Alcuni  archivi  di 
Ravenna ,  a  malgrado  dei  loro  infortuni ,  conservano  tuttavia  , 
come  vedremo ,  carte  di  somma  importanza  storica;  come  ne  ha  la 
Biblioteca  Glassense.  Tali  sono  (  serbando  ad  altro  luogo  a  parlare 
del  oelebratissimo  archivio  arcivescovile,  altrimenti  detto  Ursiano, 
avvegnaché  prossimo  alla  basilica  di  questo  nome,  e  dì  altri 
archivi  tuttavia  in  custodia  degli  ecclesiastici  )  il  Comunale ,  il 
Notarile ,  e  quelli  dei  Tribunali ,  della  Casa  Matha ,  del  Monte  pio 
e  della  Congregazione  di  Caritè.  L'archivio  dell'In  tendenza,  e  l'al- 
tro della  Congregazione  amministrativa  provinciale,  han  solo  carte 
moderne;  e  però  ce  ne  passeremo ,  siccome  di  quelli  che  non  gio- 
verebbero al  nostro  concetto. 

A  volere  convenevolmente  tentare  di  ricostituire  gli  archivi  di 
una  tanta  metropoli ,  Tanimo  rimane  quasi  sopraffatto ,  ripensando 
a  quanta  storia  convenga  aver  ben  presente.  Sede  dell'Impero  Oc- 
cidentale e  del  regno  de'  Goti,  padroneggiata  quantunque  brevemente 
dai  Longobardi,  poi  cosa  dei  papi,  e  finalmente  comune  italico,  la  cui 
vita ,  dopo  che  le  sorse  accanto  ed  emula  fortunata  Venezia ,  non  ag- 
guaglia però  a  gran  pezza  lo  splendore  unico  dei  giorni  che  lo  prece- 
dettero ;  chi  debba  esaminare  i  documenti  di  Ravenna,  per  poi  ac- 
conciamente disporli,  non  può  non  avere  sempre  avanti  a  sé  queste 
vicende  ,  e  quelli  stessi  edifizi  e  que'mosaici  onde  essa  è  cospicua , 
e  che  sono  massimo  e  principal  fondamento  alla  storia  di  quelle  due 
arti  italiane.  E  mentre  la  nazione  nostra  ricostituisce  sé  stessa  ,  non 
so  chi  esser  vi  possa  che  non  vedrebbe  con  lieto  cuore  tolti  quei  mo- 
numenti allo  squallore  più  che  secolare,  e  custoditi  veramente  come 
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cose  dì  grande  OQore  alla  nazione:  il  che,  nsieme  con  la  reinte- 
grazione e  rordinamento  de'saoi  archivi ,  ritornerebbe  Ravenna ,  per 
via  delle  sue  memorie  artistiche  e  diplomatiche  ,  la  città  monu- 
mentale, onde  la  grandezza  italiana ,  che  partiva  da  Roma  ,  si  ri- 
congiunse poi  a  Firenze  e  a  Venezia. 

II.  -  Ma  per  queste  parole  non  vorrei  che  altri  credesse  che  Ra- 
venna possa  ricuperare  i  suoi  molti  e  famigerati  papiri ,  che  per- 
dette in  vari  tempi  e  per  varie  vicende.  Roma ,  Napoli ,  Firenze , 
Parigi,  Vienna,  Monaco  ed  altri  luoghi  se  ne  onorano  troppo,  per 
non  custodirli  con  singoiar  gelosia.  Però  crediamo  che  Ravenna,  ove 
un  tempo  quasi  tutti  quei  papiri  vennero  scritti ,  dovrà  rimanersi 
paga  a  quei  soli  che  vedemmo  neirarchivìo  arcivescovile  ;  tre  dei 
quali ,  dopo  altri  eruditi ,  il  Marini  stampò  di  nuovo  ed  illustrò  con 
magistrale  dottrina  \ 

Lo  studioso  ricercatore  delle  memorie  storiche  del  medio  evo 
può  tuttavia  sperare ,  accedendo  a  Ravenna .  di  rivederla  in  certo 
modo  la  città  delle  carte  diplomatiche  ;  quando  si  ponga  industria 
e  diligenza  nel  rintracciarle,  col  divisamente  di  costituire  colà  un 
archivio  diplomatico  che  giovi  alla  erudizione.  E  qui  non  tacerò 
che  tra  gli  archivi  ravennati  non  fu  solamente  l'arcivescovile  quello 
che  andasse  soggetto  a  vicende  varie  e  non  sempre  avventurose. 
Senza  risalire  a  tempi  da  noi  troppo  lontani,  osserveremo  come 
già  sino  dal  4786,  il  Fantuzzi  scriveva  che  non  era  sì  facile,  in- 
nanzi tutto  ,  Faver  contezza  ed  accesso  in  quegli  archivi;  manche- 
voli per  la  pih  parte  anco  di  sufficienti  inventari  '.  L'opera  dei 
Monumenti  Ravennati  fu  occasione  a  quel  laborioso  investigatore  di 
patrie  memorie  di  esaminare  gli  archivi  della  sua  patria,  ma  egli  dovèx 
insieme  confessare  che  di  alcuni  dovette  star  contento  ai  soli  spogli , 
e  non  sempre  esatti;  di  altri  gli  fu  tolto  il  modo  di  usare  a  suo  agio 
come  gli  avvenne  per  Tarchivio  di  Santa  Maria  in  Porto  '.  Ma  dopo 
questo  temno  gli  archivi  ravennati  corsero  sinistra  fortuna:  il  che 


I  sunne  presso  di  lui  ai:n.44,  95,  440,  pag.42-U.  U7-U9,  S06-S07,  218- 
ttO.  344-342,  376. 

*  «  Earum  inventio  {chartarum)  nec  expedita  nee  parvi  momenti,  Tahularia 
«  archiepiscopale  et  porlueme  hahent  indices .  sed  ntmdum  oompletos.  ReUqua , 
«  excepto  tahulario  Sancii  Vitalis ,  aut  sine  indicibui ,  aut  informibus.  hdices 
«  ipsi  ,  quos  diximut ,  nec  sine  erroribus  nec  sat  luculenii.  Accessw  nec  commo- 
«  dur  nec  faeilis,  Fartuzzi  ,  De  gente  Honestia  ,  Cno<>enae  ,  4786. 
'  Monum,  Ravetm.^  Il,  xiii,  zzx  ;  III,  tii-tiii. 
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si  dice  accadesse  intorno  al  1797  ;  in  conseguenza  dei  rivolgimenti 
politici ,  che  colla  soppressione  dei  sodalizi  monastici ,  fecero  andar 
dispersi  quasi  tutti  quegli  archivi ,  ed  esulare  anche  non  poche 
carte  ravvenati  nella  vicina  Forlì,  ove  le  accoglieva ,  come  che  sia, 
l'archivio  Demaniale  del  Dipartimento  del  Rubicone. 

La  suppellettile  diplomatica  fu  fornita  al  Fantuzzi,  che  è  il 
principale  e  più  moderno  raccoglitore  di  carte  ravennati,  dai 
seguenti  archivi:  Sant'Andrea;  Sant'Agnese;  Sant'Apollinare,  ov- 
vero monastero  di  Glasse ,  fuori  della  citte ,  riunito  a  San  Ro- 
mualdo ;  Sant'Apollinare  nuovo ,  in  città  ;  Santa  Chiara  ;  San  Do- 
menico; San  Francesco;  San  Giovambatista  ;  San  Giovanni  Evan- 
gelista ;  Santa  Maria  in  Porto  ;  San  Paolo ,  in  città  ;  San  Paolo , 
fuori  di  città  ;  San  Pietro  in  vincoli  ;  San  Severo  ;  San  Vitale. 
Questi  i  monastici.  Di  ecclesiastici ,  l'Arcivescovile;  il  Capitolare 
del  Duomo  ;  -quello  della  Congregazione  dei  parrochi.  Vengono  quin- 
di i  secolari,  che  sono;  l'Archivio  segreto  della  città,  o  cancelleria 
del  comune;  quello  del  Sacro  Monte  di  Pietà;  e  quello  della  Casa 
Matha. 

Né  vorrà  stimarsi  questa  notizia  siccome  recata  in  mezzo  per 
vaghezza  di  erudizione.  Oltre  al  Rossi  e  all'Ughelli ,  gli  annalisti 
Camaldolesi,  il  Fantuzzi ,  l'Amadesi,  lo  Spreti  \  saranno  mai  sem- 
pre le  guide  per  rintracciare  la  fortuna  delle  carte  di  Ravenna; 
carte  delle  quali  soggiungerò  adesso  quali  io  stesso  abbia  potuto 
rinvenire. 

E  facendomi  dall'archivio  segreto  della  città,  ora  detto  Comu- 
nale, noterò  come  da  un  indice  compilato  nel  4780,  risulti  che 
in  esso  deposito  dovrebbero  essere  un  lOS  pergamene,  tra  iM240 
e  il  4512,  che  vogliamo  ritenere  per  quelle  di  cui  il  Fantuzzi  reca 

*  1  primi  produssero  più  frequeo temente  carte  degli  archivi  di  Classe  e 
dell'are i vescovado ,  e  lievemente  attinsero  airaltro  di  Santa  Maria  in  Porto. 
L'Amadesi  tolse  il  più  dei  suoi  documenti  dall'archivio  arcivescovile.  Il  Ginanni 
ebbe  ricorso  al  Classense,  al  Porluense,  a  quello  di  San  Vitale  e  all'altro  della 
Cancelleria  pubblica  in  servigio  della  sua  Isioria  civile  é  naturale  delle  Pinete 
haioemuUi'  -  Roma,  4774.  Troppo  vi  vorrebbe  a  rammentar  soltanto  le  scritture 
varie  in  cui  sono  citate  o  stampate  carte  di  Ravenna  ;  ma  è  però  vero  che  me- 
rita considerazione  tutta  speciale  quella  del  padre  Serra  cappuccino,  da  lui 
intitolata  :  Fiume  Bubicone  difeso  dalle  ingiuste  pretensioni  ddle  Comunità  di 
Kmmo  e  SanVAreangelo.  -  Faenaa ,  4763.  Perché  in  essa  a  pag.  68*94,  dà  un 
sommario  di  cinquanta  pergamene  dell'archivio  arcivescovile ,  cui  aggiunge  due 
estratti  dei  Diacceti  dell'archivio  stesso. 
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UD  estratto  a  pag.  306-328  del  in  tomo,  quantunque  incominci 
cÒQ  una  più  antica,  che  è  del  46  dicembre  1163.  Probabilmente 
appartengono  alla  stessa  provenienza  le  altre  tre  pergamene  del 
secolo  xniy  che  il  Savioli  pubblicò  per  intiero  negli  Annali  bolognesi, 
sotto  i  numeri  66S,  777  e  778.  Ma  chi  potrebbe  oggi,  così  di  su- 
bito e  nel  suo  stato  presente,  asserire  che  quelle  membrane  tutte 
si  possan  trovare,  o  quante  o  come?  Solo  affermiamo,  aver  noi 
veduto,  nella  stanza  di  residenza  del  segretario  comunale,  alcuni 
documenti  di  questa  specie ,  pregevoli  per  antichità ,  e  per  la  pro- 
venienza loro  (come  pare  supponibile)  dai  monasteri  di  San  Vitale, 
di  Classe ,  e  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  in  Porto.  Ma  il  piii  sta 
nella  cospicua  e  ben  ordinata  biblioteca  Classense.  Là  gode  l'animo 
in  vedere  ben  custodite  da  2258  pergamene ,  venute  per  la  più 
parte  da  Santa  Maria  in  Porto  \ 

E  qui  cade  il  parlare  di  altre  non  poche  carte  ravennati,  alle 
quali  alludeva  il  Troya  con  tali  parole ,  degne  d*essere  qui  trascrit- 
te ,  ad  onore  di  lui  che  tanto  affetto  portò  alle  memorie  storiche  del- 
r  Italia^  e  tanto  maggiore  quanto  esse  erano  più  antiche.  «  L^Archivio 
e  di  San  Vitale  (egli  scrive)  fu  in  altra  età  trasportato  di  Ravenna 
«  in  Forlì.  Rallegrasi  Tanimo  nel  vedere  Talta  basilica  del  534 
«  star  salda  contro  Turto  dei  secoli,  e  nel  pensare  alle  sue  varie 
a  vicende.  Io  non  debbo  qui  favellarne  ;  ma  chi  può  avere  ammi- 
«  rato  una  o  più  volte  San  Vitale,  vi  ricorre  sempre  col  pensiero. 
0  Ben  mainerebbe  d*aver  trovato  privo  delle  sue  pergamene  il  mo- 
a  nistero,  dove  occorsero  non  pochi  fatti  da  doversene  tener  conto 
a  nella  storia  generale  d* Italia,  e  dove  abitarono  molti  monaci 
ff  dotti,  dei  quali  rammenterò  solo  il  Ginanni  ed  il  Roncalli  fra  i 
«  più  recenti.  Né  potei  vedere   le  desiderate  carte  in  Forlì,  dove 


*  Il  Fantttzzi  (ir,  43)  racconta  d'avere  avuto  a  mano  un  indice  deirarcbivio 
Portuense,  fatto  dall'abate  Ginanni,  e  comunicatogli  dai  Cassloesi  di  San  Vitale  ; 
indice  tuttavia ,  com'egli  dictiiara ,  incompleto.  Sta  nella  biblioteca  Classense,  e 
fu  da  noi  veduto,  un  manoscritto  intitolato  :  Index  rerum ,  nec  non  maieriarum 
que  eontinentur  in  cartis  pergamenie  in  Archivio  PorUtenti  exislenliììus ,  ffubemiiwn 
totius  oongregationis  Lateranensù  tenente  reverendissimo  palre  damma  Marco  Ca- 
stelli Ravennate.  Il  Castelli,  morto  nel  4800,  fu  abate  generale  della  sua  Congre- 
gazione nel  4784 ,  e  sotto  l'anno  4788  viene  in  alcuni  documenti  chiamato  ex- 
generale ;  laonde  è  chiaro  cbe  quel  Notulario,  fatto  sotto  il  suo  governo,  è  com- 
pilato fra  questi  due  anni.  Cosa  da  notarsi  anco  per  Tuso  che  avrebbe  potuto 
farne  il  benemerito  conte  Fantuzzi. 
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9  gìaceaDO  inutile  mucchio  da  taDli  anni.  Finalmente,  una  fausta 
<  speranza  mi  sorrise,  che  Gregorio  XVI  avesse  comandato  di  re- 
9  sliiairsi  le  pergamene  di  San  Vitale  alia  lor  sede.  Non  so  se 
'  questo  si  fece,  non  so  se  sia  cessato  un  sì  gran  danno  n  V 

Guidati  dalle  parole  di  un  tant'uomo,  ci  facemmo  alTarchivio 
demaniale  di  Fori);  ma  lo  trovammo  scemo  di  queste  carte  di  San 
Vitale  ;  intorno  alle  quali  per  altro  non  volea  dimenticarsi  quello 
che  il  Fantuzzi  aveva  già  notato  *.  Né  di  queste  sole,  ma  delle  al- 
tre pur  ravennati  e  celebratissime ,  di  Classe  e  dì  San  Francesco. 
E  nemmeno  per  ora  vorremo  dire  di  quali  altre  pergamene ,  non 
pertinenti  però  a  Ravenna,  lo  trovassimo  vedovato  ugualmente. 
Aggiungeremo  piuttosto  che  queste  carte,  con  altre  assai,  poco 
consigliate  niente  vennero  fatte  cosa  della  biblioteca  comunale  di 
Forlì;  la  quale  si  trova  oggi  in  possesso  di  oltre  a  4500  perga- 
mene, spettanti  al  mentovato  monastero  di  San  Vitale,  di  oltre 
a  6M  di  quello  Classense,  e  di  76  dei  Conventuali  di  San  Fran- 
cesco. Queste  sono  le  carte  ravennati  che  effettivamente  abbiamo 
ritrovate.  Ma  siamo  d'avviso  fermissimo ,  che  nella  stessa  Ravenna 
si  troverà  modo  dì  rinvenire  quelle  degli  altri  archivi ,  dei  quali 
anche  per  le  stampe  conosciamo  le  carte  diplomatiche ,  e  di  cui 
oggi  ignoriamo  la  sorte. 

III.  -  Intanto  giova  non  tacere ,  che  nell'archivio  arcivescovile 
vi  sono  molte  più  carte  di  quelle  che  ebbe  nel  passato  secolo  ;  e 
dobbiamo  saper  grado  al  RIume  di  averci  detto ,  che  l'arcivescovo 
Codronchi ,  morto  nel  1826,  trovò  modo  di  arricchirlo  con  le  perga- 
mene di  altri  archivi  '.  Onde  non  reputo  vana  congettura ,  che  nel 
modo  stesso  che  Pisa  ebbe  nell'arcivescovo  Alliata  chi  dette  ricetto 
nell'archivio  del  suo  ar^sivescovado  a  quantità  ragguardevole  di  tali 
documenti  appartenuti  a  monasteri  della  sua  diocesi  e  dì  quella  di 
San  Miniato ,  e  all'intero  cospicuo  archivio  della  Certosa  pisana ,  che 
poi  riebber  quei  monaci  ;  così  il  prelato  di  Ravenna  Codronchi  sti- 
masse opera  lodevole  e  patria ,  di  riunire  al  suo  archivio  tante 
carte  che  malamente  sariano  andate  disperse. 

Facendo  voti ,  perchè  si  costituisca  io  Ravenna  un  archivio 
diplomatico ,  intendiamo  augurar  cosa  di  altissimo  momento  per 


'  Loc.  cit.,  zxviii-xiix 
-  Monum,  Aaireti.,  I,  xxi. 
^  Her  ifalicum,  II ,  pag.  9St;i, 

V. 
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gP  incrementi  degli  studi  e  delia  erudizione.  Per  quanto  una  carta 
diplomatica  possa  essere  stata  ,  non  una   ma  più  volte ,  data  alle 
stampe ,  tuttavia  sarà  sempre  dicevole  il  custodirne  come  si  deve 
l'archetipo;  giacché  la  paleografia  e  Tarte  critica  trovano  sempre 
qualcosa  da    aggiungere    alle    nozioni  già  stabilite;  ed  oltracciò, 
Terudito  brama  sempre  di  potere  riscontrare   co'  propri  occhi  gli 
originali   de' documenti.   Per   tale   osservazione,  ciascuno   si    farà 
capace  che   il    raccogliere  e  riordinare  le   carte    diplomatiche    di 
Ravenna  importa  quanto  il  dar  modo  a  chi  si  occupi  della  storia 
italiana   che   precede    il    secolo  xi ,  di   poterlo  fare  degnamente  ; 
perchè   solo  per    mezzo   di  queste  carte  s' intende  quaL  fosse  la 
costituzione  di  quella   nobile  provincia  ,  in  cui    le  tradizioni  e  gli 
usi  romani  durarono  più  lunga  pezza  ed  estesamente.  Vuoisi  anche 
considerare  che  il    Fantuzzi,  oltre   a   non  aver  potuto  a  suo  pia- 
cere esaminare  tutti  gli   archivi  patrii  ;  per   quanto   abbia  stam- 
pato fino  a  sei  grossi  tomi  di  carte  ravennati  o  a  Ravenna  concer- 
nenti ,  le  più ,  quali  per  intero ,   quali  per  estratto  ;  pure  fu  ben 
lontano  dal  credere  di  aver  dato  alla  sua  patria  un  codice  diplo- 
matico. Che  anzi ,  dopo  tante  fatiche ,  ingenuo  come  era ,  esortava 
che  altri  si  ponesse  a  quell'impresa,  cui  egli  non  assunse  se  non 
col  fine   e  per  quel  tanto  che  conduceva  a  chiarire  alcune  parti 
della  storia  ravennate,  a  correggere  gli  abbagli  e  mancanze  degli 
storici ,  ad  illustrare  le  chiese ,  gli  edifizi  ed  in  particolare  la  to* 
pografia  di  Ravenna  e  di  Romagna.  Rd  io  ben  volentieri  mi  astengo 
da  altre  parole,  le   quali  acceuDina  alla   mia   opinione  e  al  mio 
desiderio  di  sopra  espresso.  Amo  meglio  affidare  il  patrocinio  degli 
archivi  ravennati  al  nome  illustre  di  Bartolommeo  Borghesi  ;  il  quale, 
ancora  in   giovine  età   quando  il  Fantuzzi  più  era  innanzi    negli 
anni,  non  solamente  lo  aiutò,  comunicandogli  qualche  notizia  eru- 
dita ;  ma  essendosi  posto  nell'animo  di  illustrare  la  storia  ecclesia 
stica  dell'Emilia  ,  non  vi  fu  fatica  che  non  sostenesse  negli  archivi 
di  Ravenna,  tanto  da  durare  oltre  tre  anni  in   quelle  ricerche  e 
trascrizioni  di  diplomi;  opera  dalla  quale  solo  si  rimase  quando, 
per  difetto  di  salute ,  fu  obbligato  a  togliersi  da  quella  faticosa  e 
diuturna  occupazione  ^ 


*  Vedi  la  lettera  di  esso  Borghesi  al  Muzzarelli,  stampata  a  pag.  68  delle  Bio-^ 
grafie  autografe  d*  illuslri  italiani  ec. ,  pubblicate  da  D.  Domillo  MUller.  -  Tori- 
no 4853,  ove  dice,  che  s'invogliò  dello  studio  delle  vecchie  pergamene  per  \a  fami^ 
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Il  campo  agli  stadi  diplomatici  del  Borghesi  fu  in  principal 
maDiera  Tarchivio  arcivescovile,  che  conBdiamo ,  non  cessero  des- 
sero anche  in  avvenire  dischiuso  ad  indagini  nuove,  essendo  cos) 
rìnomato  e  ricco  di  oltre  a  ventiquattromila  pergamene  apparte- 
nenti al  più  antico  deposito.  Crediamo  poi  che  allo  studioso  non 
farà  difetto  la  mancanza  in  tale  archivio  di  un  esalto  ordine  cro- 
nologico ,  perchè  a  questo  suppliranno  i  begl*  indici  che  possiede , 
cominciati  dairabate  Ginanni ,  e  recati  a  compimento  dairAmadesi, 
couforme  attestò  il  Mittarelli  ^  Importa  il  far  sapere,  che  i  più  non 
credono  merce  genuina  la  pergamena  del  24  marzo  595,  di  guisa 
che,  concordando  ancor  noi  questo  giudizio,  dovremo  concludere, 
che  la  carta  più  vecchia  dì  questo  celebrato  deposito  (  a  passarci 
dei  suoi  papiri)  è  del  755;  donde  per  serie  di  tempi  si  perviene 
al  4724.  Dicevamo  più  indietro  esservi  state  modernamente  ag- 
giunte carte  diplomatiche  d^altre  provenienze ,  e  sono  parecchie 
migliaia.  Importa  6nalmente  non  tacere  * ,  che  lo  studioso  della 
storia  civile  di  Ravenna  ha  nelle  carte  primitive  di  quest'archivio 
un  bel  sussidio  pei  tempi  stessi  del  libero  Comune  ravennate; 
essendo  che  i  prelati  di  quella  chiesa  vi  ottenessero  principale  e 


Jiarttè  contratta  io  Roma  col  Marini.  A  questo  luogo  noteremo  che  dell'applicazio- 
ne  del  Borghesi  agli  studi  del  medio  evo  avevasi  riscontro  anche  per  il  Fantuzzi 
che  nel  Tom.  VI ,  pag.  xxxviii  dei  Monumenti  produsse  un  sigillo ,  «  d'uno  dei 
tanU  Goidi  da  Polenta  comunicatogli  dal  Borghesi  ».  Il  quale  poi ,  fu  liberale 
anche  nel  tempo  successivo  degli  studi  fatti  nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna 
verso  il  suo  conterraneo  ed  amico  Luigi  Nardi ,  che  ne  profittò  per  la  Crono- 
tassi  dei  Pastori  della  5.  ChiesaWminese.  -  Rimino,  1853,  pag.  409  e  U8-U9. 
la  questa  stessa  opera  a  pag.  245,  l'autore  ricorda  gli  studi  fatti  dal  Borghesi 
medesimo  neirarchivio  di  casa  Spreti  della  stessa  città.  11  Muratori ,  che  dette  a 
stampa  assai  carte  ravennati ,  le  desunse  per  lo  più  dagli  originali  dell'archivio 
segreto  Estense,  come  sarà  detto  a  suo  luogo.  N'ebbe  tuttavia  anche  alcuna  da 
Ravenna y  dall'erudito  medico  Ruggeri  Calbi  ;  e  ne  dette  Iqualche  altra,  comu- 
nicatagli da  Pier  Ercole  Gherardi,  suo  compagno  nei  viaggi  impresi  a  ricercare 
gli  archivi  d'Italia. 

'  Vedi  le  Àccessiones  historicae ,  già  citate  ,  pag.  374. 

*  Ha  tanta  importanza  quest'archivio ,  e  così  singolari  sono  le  vicende  che 
corse  in  altri  tempi ,  che  ci  pare  necessario  dare  in  compendio  come  la  istoria 
della  fortuna  che  hanno  avuto  le  sue  carte,  riducendo  sotto  forma  di  brevità 
nell'allegato  N.  IV  ,  quel  che  lungamente  ne  scrisse  Giuseppe  Luigi  Amadesi 
nella  sua  opera ,  ormai  fatta  rara  anche  alle  più  cospicue  biblioteche  d' Italia  ,  e 
intitolata  Chronotaxim  in  anlisHlum  Ravennalum  eie;  Faventiae,  4783  ,  in  ilo 
lom.  I ,  pag.  Liiii-Lxxivii. 
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suprema  uuloritb  ;  siccome  ne  ponao  dar  saggio  parecchi  di  que- 
gristrumenti  che  sono  in  appendice  agli  Annali  bolognesi  del  Sa- 
violi  *. 

IV.  *-  L'ulililb  che  possoo  prestare  i  documenti  fin  qui  acoen- 
nati,  si  estende  a  tutti  i  tempi  deir  istoria  di  Ravenna.  Ripeteremo 
lo  stesso  rendendo  conto  brevemente  deirarchivio  degli  atti  notarili 
che  risiede  nel  palazzo  del  Comune.  Il  suo  più  antico  protocollo  è 
del  4307,  e  racchiude  gli  strumenti  rogati  da  un  Giovanni  Horaadi. 
Ma  il  maggior  pregio  di  quest'archivio  consiste  nel  farci  conoscere, 
come  fino  a  questa  provincia  sì  estendesse  la  bellissima  pratica  , 
introdottasi  gib  a  Bologna,  delF  ufficio  dei  Memoriali ,  e  che  più 
tardi  (secolo  xv]  qui  a  Ravenna,  s'intitolò  Uffizio  del  Registro.  I  Me- 
moriali ravennati,  trascritti  in  registri  membranacei,  muovono  dal- 
l'anno 4352  e  procedono  fino  al  44S7;  ma  non  continuatamente. 
Gli  originali  e  le  copie  (sotto  la  quale  ultima  denominazione  sono 
compresi  con  poca  proprietà  scientifica  i  Memoriali  medesimi  )  tro- 
vansi  nella  medesima  sede.  Quindi ,  ognuno  comprende  la  conve- 
nienza  di  separare  le  une  dagli  altri.  Il  che  quando  si  facesse, 
recherebbe  il  doppio  vantaggio,  e  di  ovviare  al  pericolo  di  una  la* 
mentevole  distruzione ,  e  servirebbe  poi  in  certo  modo  ad  accre- 
scere la  materia  per  la  composizione  dell'archivio  diplomatico,  a 
cui  quei  Memoriali  si  dovrebbero  possibilmente  accostare. 

V.  -  Nel  quale  archivio  diplomatico ,  che  a  senso  nostro  per 
tal  modo  verrebbe  ad  essere  costituito,  si  troveranno  certamente 
documenti  da  servire  alla  storia  del  Comune  ravennate,  il  quale 
nel  4  484  aveva  il  suo  podestà.  Ma  la  stona  di  esso  Comune  sta 
principalmente  nel  suo  archivio  municipale;  archivio  cui  ci  sarem- 
mo appressati  con  animo  più  sereno,  se  non  ci  fosse  stato  anterior- 
mente noto  quali  sperperi  avesse  sofferto  in  antico ,  e  quale  più 
recente  incuria  lo  abbia,  fors'anche  maggiormente,  danneggiato. 
Ed  è  singolare  fortuna  se  vi  è  rimasto  quel  codice  di  antichi  Statuti 
del  secolo  xiii,   che  trovasi  già  stampato  presso  il  Fantuzzi  ',  e 

■  Vedansi  principalmente  i  N.  320,  321 ,  390,  392.  526.  652,  653,  668.  Sog- 
giungiamo ,  a  modo  di  notizia  ,  che  il  numero  delle  carte  che  il  Savìoli  ottenne 
dal  prenominato  archivio  ascende  a  28,  a  cominciare  da  quella  di  N.^  29,  del- 
l'anno 970. 

'  Tom.  IV,  pag.  4-454.  Esso  collettore  nel  successivo  tomo  V,  pag.  432-457, 
stampò  gli  altri  Statuti  concessi  alia  città  di  Ravenna,  a  modo  di  grazie,  da  Oia- 
lio  II  nel  1508.  Questi  pure  secondo  un  codice  dell'archivio  comunale. 
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da  cui  resulta  la  memoria  di  compilazioni  anteriori.  Ai  lagrimevole 
sacco  del  454S  imputeremo  la  distruzione  delle  precedenti  memo- 
rie, e  segnatamente  dei  registri  delle  deliberazioni.  E  quali  fos- 
sero i  danni ,  e  quanto  rimpianti ,  si  vede  dal  proemio  che  il  dolore 
«  il  patrio  affetto  strappò  dalla  penna  deiroflSciale  ch'ebbe  a  regi- 
strare le  susseguenti  deliberazioni;  proemio  a  cui  volentieri  ab- 
biamo dato  luogo  tra  gli  allegati  \  A  malgrado  di  tanta  calamità , 
rimane  ancora  qualche  parte  degli  antichi  documenti ,  alla  cui 
conservazione  pare  che  fosse  provveduto  con  miglior  cura  in  sul 
finire  del  passato  secolo.  Lo  che  viene  a  conoscersi  per  l'estratto 
del  sovraccitato  inventario ,  che  ci  è  parso  pregio  dell'  opera  di 
referire  come  documento  allegato  ',  perchè  lo  crediamo  una  guida , 
comecchesia ,  a  chi  debba  riordinare  quelle  carte ,  ora  malamente 
ammassate  colle  altre  dei  tempi  successivi ,  e  abbandonate  perfino 
nelle  soflBtte. 

La  dominazione  dei  Polentani ,  che  finirono  col  trionfare  dei 
Traversarì  loro  emuli ,  per  la  dispersione  delle  memorie  ravennati, 
non  ha  forse  quel  complemento  di  notizie  che  più  brameremmo, 
anco  perchè  dev'esserci  sommamente  cara  quella  gente  che  tanto 
onorò  il  divino  Alighieri.  Il  Fantuzzi  dette  in  estratto  '  un  regi- 
stro, che  chiamò  Codice  Polentano,  e  che  contiene  la  descrizione 
dei  diritti ,  possessi  e  scritture  relative  a  quella  famiglia.  Lo  Spreti 
ne  riprodusse  materialmente  la  stampa  ^.  Ma  come  accadde  a  noi 
di  rinvenire  un  codice  che  recherebbe  questo  stesso  documento  nel- 
l'archivio della  Gasa  Matha,  del  qual  deposito  parleremo  più  sotto, 
però  fin  d'allora  dubitammo  esser  quel  primo  erudito  incorso  in  un 
errore ,  asserendo  quel  registro  membranaceo ,  e  conservato  nella 
cancelleria  del  Comune ,  mentre  il  nostro  invece  è  in  carta  bam- 
bag;ina.  Come  oggi  questo  manoscritto  si  trovi  nella  Casa  Matha, 
ce  lo  dice  lo  storico  di  quella  società  ,  ed  a  provare  che  il  Fan- 
tozzi  lo  vedesse  veramente  nell'archivio  del  Comune  sta  Fasser- 
zione  del  Ginanni ,  il  quale ,  anteriormente  stampando  il  suo  libro, 


»  Vedi  N.  V. 

*  Vedi  N.  VI. 

*  Mhnum.  Raven, ,  111 .  2^^-285. 

*  Notizie  tpettanti  alVanlichissima  scuola  dei  Pescatori  in  oggi  denominata  Casa 
Matha;  RaTeona,  4SS0;  T.t.  Quanto  si  referisce  al  Codice  Polentano  sta  nei 
primo  tomo,  da  pag.  476  a  pag.  205. 
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lo  dice  esistere  cella  CaDcelleria  pubblica  ^  A  rimuovere  il  dubbio 
che  possa  essere  un  codice  diverso  da  quello  che  servì  al  Pantuz- 
zi,  e  che  affermò  membranaceo,  mentre  il  nostro  è  cartaceo,  basta 
il  sapere ,  che  questo  benemerito  collettore  stampò  i  suoi  Monu- 
menti ravennati  gran  tempo  dopo  Tuso  che  aveva  fatto  di  esso 
volume;  onde  all'atto  della  stampa  non  rammentò  bene  la  materia 
su  cui  era  scritto,  e  di  memoria  pose  che  era  membranaceo  '. 

Ma  la  signoria  dei  Polentani  doveva  aver  fine.  Fatta  invisa  al 
popolo  pel  mal  governo  d'Ostasio  V,  i  principali  cittadini  ordirono 
una  congiura  contro  di  lui,  alla  quale  i  Veneziani  presero  parte, 
anche  perchè  cupidi  di  recarsi  la  città  in  loro  potere.  Confinato 
Ostasio  neir  isola  di  Candia ,  e  proclamato  il  Leone  di  San  Marco 
signore  di  Ravenna ,  i  Veneziani  la  ressero  dalPanno  4440,  che  fu 
il  penultimo  del  Polentano,  fino  al  4509;  che  allora  era  ceduta 
ai  papi  da  quella  Repubblica.  Del  governo  veneto  in  Ravenna  ab- 
biamo un  preclaro  documento  nella  Classense.  Tal  è  quel  registro 
dei  privilegi,  lettere  ducali  ed  altre  scritture,  che  dal  4440  si  di- 
stende fin  oltre  al  tempo  del  dominio  veneto,  diciamo  al  4524  '. 
Lo  conobbe  il  Fantuzzi ,  ed  era  allora  nelle  mani  del  nobii  uomo 
Da  Ponte  *;  e  ne  dh  ragguaglio  il  benemerito  conte  Alessandro 
Cappi  nella  sua  illustrazione  della  biblioteca  Classense  '.  Aggiun- 
giamo, che  il  generoso  donatore  di  questo  bel  codice  a  questa  li- 
breria cotanto  cospicua  fu,  quell'onore  delle  lettere  italiane,  Dio- 
nigi Stroccbi. 

VL  -  Dobbiamo  rammaricarci,  che  esaminando  l'archìvio  de- 
gli atti  criminali  e  civili  (  ha  sede  presso  i  tribunali ,  nel  palazzo 
dell'  Intendenza  )  non  e'  incontrassimo  in  documenti  anteriori  al 
sec.  XVI  ;  e  che  queste  stesse  carte  non  fossero  in  addietro  custo- 
dite colla  cura  che  meritavano.  Cos\  vennero  meno  le  memorie  per 


^  Op.  cit. ,  pag.  65. 

*  Monum.  Raven,  ^  III,  pag.  viii-ix- 

'  Il  lilolo  del  codice  è  questo  :  Registrum  Piivilegiorum,  Literarum  Ducalium 
et  aliarum  rerum  ,  scriptum  tempore  magnifici  et  generosi  Nicolai  Memo  honorabi- 
lis  provisoris  Ravenne  prò  serenissimo  et  excellentissimo  ducali  dominio  Venetorum  ; 
miU^simo^  mensibus   et  diebus  infrascriptis. 

*  Monum.  Raven.,  IV,  492 -oOO. 

^  La  stessa  Biblioteca  conserva  una  copia  di  questo  codice ,  fatta  ai  giorni 
nostri. 
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lo  Studio  delle  istìtazìoni  giudiziali  io  quella  proviucìa  nei  secoli 
anteriori.         * 

VII.  -  Per  Tesposto  6n  qui  ci  sembra  avere  additato  i  modi  onde 
Ravenna  potrebbe  venir  dotata  di  un  archivio  diplomatico,  e  ve- 
dere ricostituito  possibilmente  Tarcbìvio  del  suo  Comune.  Ma  que- 
sta città ,  così  celebre  e  cos\  storica ,  va  anche  oggidì  nominata  per 
una  singolare  istituzione ,  onde  avviene  che ,  per  certo  rispetto , 
prìm^gi  su  molte  altre  città  d' Italia.  Accenno  all'antica  scuola 
0  società  dei  Pescatori,  più  nota  colà  sotto  il  nome  di  Casa  Matha. 
E  anMstituzione  di  cotal  fatta  fu  molto  dicevole  a  Ravenna,  città 
originariamente  piantata ,  come  Venezia ,  sovra  isolette  sorgenti  in 
mezzo  a  stagni  e  a  paludi  dell'Adriatico.  Verosimile  è ,  che  la  spe- 
ciale istituzione,  di  che  tenghiam  proposito,  altro  non  sia  che 
continuazione  di  una  più  antica ,  i  cui  principii  si  posson  trovare 
ai  tempi  d'Augusto.  Per  altro  i  suoi  documenti  certi  sono  dell'ot- 
tavo secolo. 

Questa  congrega  dei  Pescatori,  a  cui  si  pregiarono  di  apparte- 
nere le  casate  più  illustri  di  Ravenna  (tra  cui  quella  dei  Polen- 
tani,  che  la  donò  del  luogo  ove  risiede) ,  dura  anche  oggidì,  e  pos- 
siede un  suo  proprio  archivio,  nel  quale  c'incontrammo  in  quegli 
Statuti  del  secolo  xiv,  e  in  quelle  matricole,  che  lo  Spreti  mise 
alle  stampe  quando  amorevolmente  dettò  la  storia  di  questa  scuola, 
a  cui  egli  stesso  appartenne  \  Per  il  che ,  se  le  altre  arti  Rave- 
gniane  non  ebbero  importanza  pari  a  questa  dei  Pescatori,  non  è 
meno  vero  che  Ravenna ,  per  questa  sua  singolarità,  potrà  sempre 
gloriarsi  d'esser  di  tutte  le  città  italiane  quella  presso  cui  dura  la 
corporazione  industriale  più  antica. 

Vni.  -  A  chiudere  quel  che  avevo  da  esporre  sugli  archìvi  di 
Ravenna ,  resta  eh'  io  faccia  un  cenno  brevissimo  dell'archivio  del 
Monte  di  Pietà,  e  dell'altro  della  Congregazione  di  Carità.  Nell'ar- 
chivio del  Monte  di  Pietà  (  situato  in  proprio  locale  non  lontano  dal- 
la piazza  maggiore  ) ,  fondazione  del  beato  Bernardino  da  Poltre 
del  4498,  i  documenti  non  procedono  regolarmente  prima  del  4829. 
La  sola  serie  un  poco  considerevole  è  quella  intitolata  degli  stru- 
menti ,  la  quale ,  risalendo  al  1500  ,  continua  fino  ai  nostri  giorni. 


^  Veggasi  il  Tomo  II ,  quasi  in  totalità,  ove  sono  riferiti  tali  documenti,  che 
cofflinctano  col  430i. 
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IX.  -  Nella  strana  confusione ,  e  nella  mancanza  di  un  qualun- 
que inventario ,  di  cui  mi  resi  certo  visitando  l'altro  archivio  delia 
Congregazioce  di  Carità  ,  che  risiede  nel  fabbricato  stesso  ove  pure 
è  alluogata  la  Glassense,  potei  nuU'ostante  conoscere  che  sarà  con- 
venevolissimo il  porlo  senza  indugio  in  buon  assetto ,  come  quello 
che  contiene  carte  che  importano  a  piii  istituti  di  beneficenza  ; 
quali  sono  lo  spedale  di  Santa  Maria  delle  Croci,  T  Istituto  elemo- 
siniere, Topera  pia  Castelli,  Topera  pia  Vizzani  e  l'opera  pia  Cen- 
tofanti. 

X.  -  Per  le  cose  fin  qui  discorse  ognuno  vede,  che  non  sarebbe 
malagevole  opera  il  ricostituire  e  il  reintegrare,  più  o  meno,  gli 
archivi  ravennati.  Ma  a  questo  non  ci  richiamava  il  carico  datoci  ; 
e  vogliamo  passarcene,  anche  perchè  ci  è  più  caro  T esprimere  in 
tale  occasione  il  voto,  al  cuore  d*ogni  italiano  accettissimo,  che 
nel  luogo  ove  riposano  le  travagliate  ossa  deir Alighieri  la  fortuna 
possa  finalmente  concedere  che  si  rinvenga  una  carta  qualsiasi 
vergata  da  quella  mano.  E  noi  ben  volentieri  facciamo  questo  au- 
gurio air  inclita  città  di  Ravenna ,  quasi  in  guiderdone  di  avere  ac- 
colto amica,  ed  ospitato  l'illustre  Esule  fiorentino. 


FORLÌ. 


L  Maggiore  speranza  di  trovare  a  Forlì  qualche  autografo  di  Dante  ;  e  perchè.  - 
II.  Forlì  conserva  assai  avanzi  de'suoi  archivi.  L'archivio  di  San  Mercuriale  fu 
già  orribilmente  guasto  da  un  incendio ,  procurato  da  Cecco  degli  Ordelaffi. 
Premure  del  card.  Albornoz  per  reintegrare  quel  deposito.  -  III.  Archivio  del 
vescovado  più  cospicuo  che  Taltro  della  cattedrale.  Usati  in  prò  della  storia 
patria  dal  Marchesi.  Archivio  del  Comune  assai  ricco  d'ampia  suppellettile  sto« 
ria  forlivese.  Quanto  importi  il  dare  ad  esso  quel  conveniente  ordinamento  cho 
ora  non  ha.  La  storia  di  Forlì  cresce  di  curiosità  per  le  fazioni  degli  Ordelaffi, 
degli  Orgogliosi  e  dei  Calboli.  Prevalenza  degli  Ordelaffi.  Resti  dell'archivio 
del  Comune  forlivese  anche  sotto  le  signorie  di  quella  famiglia.  -  IV.  Statuti 
del  Comune  non  più  Dell'archivio  Municipale.  La  biblioteca  comunale  pos- 
siede lo  statuto  promulgato  dal  card.  Albornoz ,  legato  papale.  Le  delibera- 
zioni del  Comune  più  antiche  sono  del  4491 ,  e  vanno  continuatamente  fino 
al  4800.  -  V.  Cenno  storico  sul  magistrato  detto  dei  Novanta  pacifici,  promos- 
so dal  celebre  mons.  Giovanni  Guidiccioni.  Qual  fine  avesse  questa  istituzione 
dagli  storici  patri!  chiamata  santissima.  Contrapposto  con  una  antica  istitu* 
ziooe  di  Chieri,  e  omogeneità  della  istituzione  forlivese  con  quelle  che  ebbero 
Pisa  e  Siena  nel  secolo  ziv.  Quel  magistrato  dura  fino  al  termine  del  se- 
colo zviii.  Perchè  le  carte  di  esso ,  fortunatamente  conservate ,  sieno  da 
ritenersi  nell'archivio  municipale.  -  VI.  Quali  altre  categorie  di  documenti 
contiene  l'archivio  medesimo.  -  VII.  In  esso  è  stato  ricoverato  il  più  dei 
documenti  dell'  insigne  badia  di  San  Mercuriale.  Preziosità  del  suo  cartulario , 
detto  Biscia  :  si  tocca  in  genere  della  importanza  dei  cartulari  monastici. 
Importanza  delle  pergamene  di  esso  archivio.  Dell'aiuto  che  a  ricomporlo  e 
ordinarlo  presta  un  inventario  della  biblioteca  comunale.  -  Vili.  Archivio 
dell'Intendenza  generale  dì  governo  ,  già  di  legazione.  -  IX.  Archivio  dell'In- 
tendenza delle  finanze  sotto  la  dominazione  francese.  ~  X.  Archìvio  del 
Catasto  :  la  serie  dei  Catasti  non  ha  registri  più  antichi  del  4674.  -  XI.  Ar- 
chivi dei  tribunali  ;  loro  sede.  Degli  atti  civili  più  antichi  non  rimangono  se 
non  frammenti  :  cominciano  in  serie  continuata  e  sufficientemente  ordinata 
dal  4534.  Gli  atti  criminali  sono  de' tempi  nostri  o  a  noi  più  vicini.  L'archi- 
vio della  giusdicenza  è  modernissimo.  -  XII.  Archivio  »  degli  alti  notarili. 
Quando  istituito  a  Forlì.  Provvedimenti  che  richiede.  Il  più  antico  protocolio 
è  del  4374.  Ragguardevole  numero  a  cui  ascendono  i  protocolli  in  esso  custo- 
diti. Si  lodano  meritamente  gli  utilissimi  indici  di  varie  maniere  onde  quest'ar- 
chivio ò  fornito.  •  Xlil.  Archi  vio  della  Congregazione  di  Carità.  Gran  disor» 

V.  6 
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dine  in  cui  sono  le  carte  antiche  in  esso  raccolte,  provenienti  da  più  e  diversi 
istituti  dì  pubblica  beneficenza.  -  XIV.  Archivio  demaniale  del  già  diparti- 
mento del  Rubicone ,  residente  in  Forlì  ;  come  sia  composto  da  varie  prove- 
nienze. Si  premelte  una  notizia  storica ,  che  nel  soggetto  di  tale  archivio  è 
necessaria ,  e  donde  risulta  che  nel  4799  le  biblioteche  e  carte  monastiche 
dovevano  arricchire  la  biblioteca  comunale.  Traslazione  delle  pergamene  di 
vari  monasteri  e  conventi  alla  biblioteca  comunale ,  consentita  dal  governo 
papale.  Enumerazione  delle  pergamene  di  varie  spettanze  e  provenienze  oltre 
le  ravennati,  che  sono  venute  a  mancare  nel  deposito  dell'archivio  dema- 
niale di  Forlì.  -  XV.  Sludi  diplomatici  fatti  da  Bartolommeo  Borghesi ,  mas- 
sime sulle  carte  ecclesiastiche  Cesenati,  ora  in  Forlì.  -  XVI.  Si  tocca  di  nuovo 
dell'impoverimento  degli  archivi  monastici  sotto  la  dominazione  francese.  - 
XVII.  Aiuti  che  il  Muratori  ebbe  da  un  privato  archivio  di  Forlì  per  le  sue 
opere. 

l.  -  Accofniaiaadoci  da  Raveniia ,  acceDQammo  alla  speranza 
che  colà  ritrovar  si  possa  alcun  autografo  deirAlighierì.  Uguale  spe- 
ranza ,  se  non  maggiore ,  accoglievamo  neiranimo  appressandoci 
ora  a  Forl\  ;  essendo  troppo  conosciuto  come  Dante  in  questa  terra 
abitasse,  e  forse  scrivesse  T intiera  cantica  dell* Inferno,  in  quei 
biennio  in  cui  Scarpetta  degli  Ordelaffi  lo  ebbe  a  suo  segretario. 

IL  -  La  città  di  Forlì ,  sebbene  sia  stata  una  delle  piti  trava- 
gliate della  Romagna  per  le  interne  divisioni ,  pure  ha  avuto  la 
buona  fortuna  di  serbare  avanzi  assai  pregevoli  de*  suoi  archivi  piti 
vetusti.  Narrano  i  suoi  annalisti ,  che  una  delle  azioni  più  vitupere- 
voli di  Cecco  degli  OrdelaflS ,  primo  signore  o  meglio  tiranno  della 
sua  patria ,  fosse  V  incendio  dal  quale  rimase  orribilmente  guasto 
il  rinomato  archivio  di  San  Mercuriale  \  Aggiungono  però,  che 
nel  4365  il  cardinale  Egidio  Albornoz  non  lasciò  cosa  alcuna  in- 
tentata per  reintegrare  quel  deposito ,  essendosi  bene  accorto  che 
lo  sperpero  e  il  disordine  di  quelle  carte  pregevoli  cagionavano 
danni  troppo  manifesti  a  quei  cittadini  '. 

IIL  -  Forlì  gode  anche  presentemente  di  bella  fama,  più  che  pel 
suo  archivio  del  Vescovado  *,  per  quello  della  Cattedrale.  Per  essa 
lo  storico  della  città  che  abbia  scritto  con  critica  più  circospetta , 
diciamo  il  Marchesi  ^  ebbe  modo  di  avvalorare  la  sua  narrazione 
con  parecchi  documenti  di  molto   pregio  e  antichità  ;  quali  sono 

*  Maichesi  ,  5iippleiii«fito  istorico  delV  antica  città  di  Forh  ;  Forlì ,  467S, 
pag.  464  e  305. 

*  Mahgbrsi  ,  loc.  cit. 

'  Il  Fantoui  (VI,  47S-180)  ne  trasse  notizie  risguardanU  il  secolo  XVl. 
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dae  diplomi  imperìali  di  Federigo  I  e  d^Àrrigo  VI  suo  figliuolo  \ 
Pare,  Tarchivlo  che  meriti  più  attenta  esplorazione,  ove  si  voglia 
conoscere  l'ampia  suppellettile  isterica  forlivese ,  è  quello  del  Co- 
mune ;  il  quale ,  sebbene  accolto  nel  palazzo  di  quella  magistra- 
tura ,  manca  di  conveniente  ordine  ;  ordine  ohe  tornerebbe  tanto 
più  utile,  considerata  la  importanza  e  la  gravità  delle  cose  avvenute 
in  Forlì.  Perobò,  se  questa  città  uei  tempi  da  noi  più  lontani  non  ha 
differenze  essenziali  dagli  altri  comuni ,  quando  si  guardi  alle  forme 
del  suo  interiore  reggimento  ;  ha  però  una  storia  piena  di  curio- 
sità ,  specialmente  per  quelle  s\  ostinate  nemicizie  e  fazioni  degli 
Ordelaffi ,  degli  Orgogliosi  e  dei  Calboli  ;  dalle  quali  finalmente , 
dopo  contenzioni  lunghissime  e  sanguinose ,  U8c\  vittoriosa  quella 
prima  famiglia.  Né  alla  durata  della  signorìa,  che  gli  Ordelaffi 
ottennero  in  patrìa,  nocque  rinvestitura  imperìale,  perchè  otte- 
nuta dal  Bavaro.  Quella  loro  prevalenza  durò  più  ohe  cento- 
cinquant'anni ,  e  si  spense  con  Lodovico  II,  morto  il  29  maggio 
del  4504.  Dissi  prevalenza ,  perchè  anco  nei  giorni  in  cui  Forlì 
stette  in  soggezione  degli  Ordelaffi,  conservò  più  che  un'  immagine 
del  primitivo  Comune  ;  accennandosi  nelle  carte  e  nelle  cronache 
molto  chiaramente  alla  esistenza  di  sedici  Anziani,  che  si  chiama- 
vano  eziandio  i  Sedici  del  reggimento  ;  magistratura  che  scemò  di 
Damerò  (  rìducevasi  a  sei  con  un  loro  proprìo  capo  ) ,  vano  di  titolo 
(chiamaroiisi  conservatori)  ;  e  non  venne  a  perdere  ogni  importan- 
za se  non  allorquando  i  papi,  aggiungendo  quel  dominio  al  loro 
Stato,  dettero  intenzione  fio  dalle  prìme  di  voler  come  spento  ogni 
alito  di  politica  libertà. 

IV.  -Con  queste  meroorìe  nella  mente  non  potevamo  non  dolerci, 
quando  ci  fummo  accertati  che  neirarchivio  municipale  non  erano 
omai  più  conservati  gli  antichi  Statuti  del  Comune.  Ma  Tanìmo  si 
racconsolò  ben  presto  per  la  certezza  poi  acquistata  che  nella  bi- 
blioteca comunale  esista  il  manoscrìtto  dello  statato  che  nel  4359 
fa  promulgato  dal  cardinal  Egidio  Albomoz ,  quando  Innocenzo  VI 
lo  mandava  in  Romagna  a  ridurre  le  città  sotto  il  dominio  della 
Chiesa  *.  Ci  dolse  tuttavia,  ed  a  ragione,  il  renderci  certi  per  noi 

>  II  primo  ò  del  4477,  l'altro  del  4486. 

'  QuesU  statuti  sono  aocennati,  fra  gli  altri,  dal  Platina  nella  vita  d' Innocen- 
zo VI  ;  e  ciò  che  più  vale,  sono  eziandio  rammentati  nel  proemio  degli  statuti 
compilati  da  cinque  giureconsulti  forlivesi  e  stampali  per  la  prima  volta  nel  4645. 
Ivi  è  detto  che  ,  riconosciuti  manchevoli  e  difettosi  quelli  promulgati  nel  435i^  e 
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medesimi,  che  le  piti  antiche  deliberazioni  fossero  del  \k9\:  e  que* 
sto  rincrescimento  sarebbe  stato  maggiore,  se  non  ci  fossimo  assi- 
curati commesse  'procedono  per  serie  continaata  fino  al  4800.  Per 
il  che  confessiamo  che  trepidando  ci  facemmo  a  domandare  della 
fortuna  degli  altri  atti  del  sì  noto  collegio  dei  Novanta  Pacifici. 

V.  -  Per  intendere  quanto  ci  dovesse  riuscir  grato  rassicurarci 
che  quelle  carte  erano  andate  immuni  da  qualsiasi  dispersione  giova 
rammentare  alcun  che  degli  esordi  e  dei  successi  di  una  istitu- 
zione ,  che  gli  Storici  patriì  chiamano  sacrosanta ,  e  che  se  non 
concorderebbe  onninamente  colle  idee  che  si  hanno  in  un  tempo 
di  civiltà  grandemente  progredita,  torna  però,  per  non  dir  di  altri, 
a  bellissima  lode  di  Giovanni  Guidiccioni  lo  scrittore  elegante, 
l'amico  del  Caro,  che  ne  fu  come  autore,  quando,  nel  4540,  era 
preside  delle  Eomagne. 

a  Era  questa  povera  patria  [  scrive  il  Marchesi  )  sì  mal  ridotta 
a  dalle  intestine  discordie ,  che  non  si  potrebbe  mai  dire  ;  e  se 
a  punto  ancora  duravano,  s'avvicinava  all' esterminio:  tante  erano 
(c  le  uccisioni,  le  rapine,  li  saccheggi ^  gì' incendi!.  Piacque  però 
«  alla  bontà  del  Signore  di  mettere  in  cuore  a  certi  buoni  citta- 
a  dini  zelanti  del  ben  comune  desiderii  grandi  di  trovare  una 
a  volta  un  mezzo  efiScace  per  risanare  da  sì  pestilenziale  languore 
a  la  patria  si  può  dir  moribonda.  Adunarono  varie  assemblee^ 
«  proposero  mille  partiti ,  e  finalmente ,  assistiti  dalla  Previdenza 
«  divina ,  sortirono  quel  che  tanto  giustamente  bramavano.  Por- 
<r  tarono  però  le  loro  suppliche  ed  intenzioni  al  Presidente  di  Ro- 
a  magna  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  lucchese ,  vescovo  di  Fos- 
«  sombrone,  il'quale,  mirando  con  occhio  compassionevole  le  scia- 
«  gure  della  città ,  non  solo  acconsentì ,  ma  promise  ogni  aiuto 
«  e  favore.  Fu  risoluto  di  erigere  un  nuovo  magistrato  di  persone 
«  neutrali,  che  col  braccio  del  superiore  attendesse  a  reprimere 
«  la  baldanza  de' fazionarii ,  non  solo  con  provvedere  ai  disordini, 
«  ma  con  prevenirli  con  l'armi  in  mano ,  secondo  le  occorrenze. 
((  Fecero  però  una  scelta  di  novanta  uomini ,  lontani  specialmente 
«  da  ogni  passione ,  e  qualificati  per  senno  e  valore ,  che  ad  ogni 

poscia  accresciuti  e  migliorati  nel  4373  da  Giovanni  da  Monteliano  ,  non  si  volle 
mai  darli  alle  stampe  ;  eletti  poscia  alcuni  giureconsulti  per  riformarli,  l'opera  non 
venqe  mai  alla  luce;  ed  ora  scelti  altri  giureconsulti ,  si  veniva  analmente  a  pub- 
blicarli. Devo  queste  notizie,  con  quella  stessa  più  speciale  sul  codice  della  biblio- 
teca ,  alla-  dottrina  e  gentilezza  del  conte  Cesare  Albicini. 
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minimo  cenno,  tanto  di  giorno,  come  di  notte,  dovessero  compa- 
rire armati  a  palazzo ,  dove  s'era  loro  destinato  il  luogo  della 
residenza;  e  Taddimandarono  il  Collegio  del  Sacro  Numero  o 
de* Novanta  Pacifici:  al  qual  Collegio,  perchè  erano  necessarie 
provvisioni  di  denari  per  mantenimento  d'uomini  e  spìe  segrete, 
sì  dentro  che  fuori,  furono  con  larga  munificenza  dalla  comunità 
donate  ricche  tenute,  che  dovessero  però  alla! medesima  ritornare 
in  evento  che  non  si  fosse  perpetuato  così  nobile  instituto.  Fu- 
rono inoltre  da'  superiori  muniti  di  segnalati  privilegii ,  che  in- 
violabilmente sono  sempre  poi  stati ,  sì  dalli  governatori  della 
città  come  dai  rettori  della  provincia,  osservati  e  mantenuti; 
pochi  detratti,  che  negletta  la  gloria  hanno  avuto  più  mira  a 
saziare  la  lor  avara  natura  ^  ». 
11  coU^io  dei  Pacifici,  approvato  nei  suoi  primordii  da  Paolo  IH, 
e  da  Giulio  lU  per  tempo  limitato ,  fu  poi  confermato  qual  magi- 
stratura perpetua  da  papa  Paolo  IV  *.  Ognuno  dei  Novanta  armava 
a  sua  volontà  due  uomini ,  a  valersene  nello  spartire  i  questio- 
nanti. Se  gli  ferissero ,  non  ne  avevano  pena ,  anzi  era  lor  dato 
asilo  nella  ròcca ,  d'onde  avevano  libera  l' uscita  per  la  porla  che 
metteva  alla  campagna.  Chi  rammemori  l'efiératezza  della  società 
di  San  Giorgio  di  Ghieri ,  creata  per  assicurare  la  vendetta  con  lo 
spargimento  del  sangue ,  la  quale  durò  ben  lungamente  ;  tre- 
vera  umana  l' istituzione  Forlivese  :  la  quale ,  se  questo  fosse  il 
luogo  di  fare  paragoni  istorici ,  si  direbbe  precorsa  dai  Toscani  due 
secoli  innanzi  colla  Compagna  di  San  Michele  di  Pisa ,  e  coU'altra 
società  congenere  e  pur  contemporanea,  ch'ebbero  i  Senesi  nel  4369  '. 
Ma  noi  vogliamo  stare  strettamente  al  soggetto  nostro  :  ond^è  che 

^  Haicbesi  ,  Op,  cUm  f  pag.  682-6S3.  Il  recente  biografo  del  Gaidiccioni  (  Mi- 
suTOLi ,  Ccmmeniario  sulla  vita  e  opere  di  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  di 
Lucca;  Lacca,  4859,  pag«  58,  59  e  4H)  non  tacque  di  questa  benemerenza  del 
suo  illustre  concittadino. 

*  Gli  Statuti  relativi  a  questo  magistrato  hanno  avuto  varie  edizioni.  Quella 
del  Baveri  del  4689  in  fol. .  fatta  in  Cesena ,  e  che  s' intitola  :  Ordini ,  I^ , 
tantestioni  e  privUegi  del  Magistrato  dei  Novanta  Pacifici  di  Forh  ,  non  ò  la  pri- 
ma, conoscendosene  una  precedente  edizione  veneta,  procurata  neH 599  da  Nic- 
colò Bevilacqua.  Queste  due  edizioni ,  sulla  fede  dell'  Haym ,  sono  conosciute  al 
Uinutoli;  ma  ve  ne  ha  altresì  un'ultima  di  Cesena,  del  4749,  citata  nel  catalo- 
go Sloacb. 

*  Cronica  di  Pisa  e  Cronaca  sanes»  di  Neri  di  Danaio ,  in  Mohat.  ,  R»L  5.,  XV, 
246  e  4054-5S. 
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soggiungiamo  piatlosto,  come  il  Collegio  de' Novanta  Pacifici,  sop- 
presso nel  4598  da  Clemente  Vili,  perchè  prestò  orecchio  a  mali- 
gne insinuazioni,  risurse  per  lui  medesimo  dopo  breve  tempo,  dico 
nel  4596;  per  continuare  fino  all'anno  4796,  nel  quale  venne  a 
cessare  ^ 

Le  carte  dei  Novanta  Pacifici  saranno  sempre  bene  allogate 
nell'archivio  municipale,  anche  perchè  il  Comune  successe  nel  go- 
dimento dei  beni  di  tale  corporasione  '. 

VI.  -  Ha  l'archivio ,  come  in  aggiunta  alle  materie  di  sopra 
indicate,  può  mostrare  un  più  copioso  numero  di  documenti  di- 
stribuiti in  varie  classi ,  di  cui  sono  le  principali  i  registri  di  de- 
liberazioni 0  come  li  dicono  Congregaasùmi  dwerse  che  partonsi 
dal  4632;  pih  filze  di  lettere;  gli  atti  e  decreti  del  superstite  ad 
ofjxdwn  balie  ^  che  risalgono  al  4265;  ì  conti  dei  Regolatori;  i  libri 
di  Scontri  tenuti  dagli  Esattori  delle  vendite  del  Comune  ;  una 
serie  di  vecchi  Catasti  a  venire  dal  4649;  e  infine,  fra  le  carte 
più  moderne,  gli  atti  del  Municipio  dal  4804,  corredati  dalle  filze 
di  giustificazioni  in  appoggio  della  scrittura. 

VII.  -  Omettendo  di  far  menzione  di  un'altra  parte  del  suddetto 
archivio,  la  quale  consta  principalmente  di  documenti  che  non  vanno 
più  indietro  del  4795  ;  non  vorremo  però  tacere  una  notizia,  la  quale 
crediamo  riuscirà  gradita  all'erudito  e  allo  storico;  cioè,  che  in  que- 
sto medesimo  luogo  è  stato  rìcovrato,  comecché  sia,  il  più  dei  docu- 
menti dell'  insigne  Badia  di  San  Mercuriale.  B  qui  fu  che  vedemmo 
l'antico  cartulario  monastico,  denominato  Biicia  dall'esservi  a  pen- 
na delineato  questo  animale  sull'esterno  del  ponderoso  volume  mem- 
branaceo. Il  qual  volume  o  registro ,  è  quel  medesimo  in  cui  trovasi 
scritta  la  donazione  dell' 893,  con  cui  l'arcivescovo  di  Ravenna  Dome- 
nico gratificar  si  volle  quel  monastero ,  e  che  il  Marchesi  dette  alle 
stampe.  Chi  abbia  alcuna  conoscenza  del  valore  intrinseco  dei  car- 
tolari monastici ,  i  quali  oggi  crebbero  meravigliosamente  di  estima- 
zione, dopo  che  i  dotti  francesi,  con  ottimo  metodo  d' illustrazione, 
hanno  fatto  vedere  quanto  varia  ricchezza  diplomatica ,  per  lo  in- 
nanzi poco  esplorata ,  possa  trarne  la  storia ,  godrà  che ,  in  mezzo 
alla  grande  incuranza  e  dispersione  delle  cose  nostre ,  il  registro 

^  Vedi  Mattbiicci,  pag.  467  del  libro  ÌDlitolato:   Mimorio  itoriche  intorno  ai 
Forlwesi  hOMmeriti  Mìa  umanità  e  degli  ituài  ndìki  toro  patria  ec;  Forlì,  4842. 
*  Matteucci  ,  loc.  cit. 
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Biscia  DOD  sia  andato  a  male ,  o  caduto  in  mano  di  gente  forestiera. 
E  gli  piacerà  pare  che  a  tal  dovìzia  diplomatica  troviasi  unite  assai 
pergamene  della  stessa  Badia  racchiuse  in  sedici  cassette.  Perchè, 
stando  anche  solamente  al  saggio  che  ne  ha  dato  il  Marchesi  \  e 
airelenco  di  quelle  46  carte  che  dalle  schede  delP  abate  Ginanni 
produsse  il  Fantuzzi  *,  molto  si  raccomandano  per  l'antichità  e  per 
altri  pregi  bellissimi.  E  giova  pur  sapere,  che  il  riordinamento 
delFarchivio  di  San  Mercuriale  potrà  essere  agevolato  dall' inven- 
tario, in  cui  cMncontrammo  osservando  i  manoscritti  della  Biblioteca 
comunale  (n.  85),  che  dicesi  compilazione  di  un  Guiducci. 

YIIL  -  Nello  stesso  palazzo  del  Comune  ha  sede  conveniente  Tal- 
tre  archivio,  già  di  legazione,  ora  dell'Intendenza  generale  di  governo. 
Cominciano  le  sue  carte,  tranne  pochi  documenti  di  data  anteriore, 
dal  4800,  e  sono  distribuite,  come  generalmente  furono  in  tutti  gli 
archivi  governativi  durante  l'amministrazione  del  regno  Italico. 
Occorre  però  non  tacere ,  aver  noi  rinvenuto  fra  quelle  carte  un 
indice  della  biblioteca  di  Ravenna,  compilato  nel  4779;  e  il  cui 
autore  è  indicato  per  le  iniziali  P.  V.  F. 

IX.  -Nel  palazzo  dell' Intendenza  delle  6nanze,  istituzione  del 
tempo  francese,  fabbricato  accosto  alla  chiesa  di  San  Mercuriale, 
oltre  l'archivio  demaniale,  di  cui  diremo  a  luogo  meglio  opportuno  , 
sono  custodite  le  carte  e  documenti ,  non  solo  di  Forlì ,  ma  delle 
minori  Intendenze  di  Faenza,  Ravenna,  Rimini  e  Cesena,  soppresse 
al  6oire  dì  quella  dominazione.  Ciò  dice,  che  le  medesime  carte 
son  tutte  del  secolo  che  ora  corre.  Sul  modo  della  loro  conserva- 
zione basti  il  sapere ,  che  soltanto  quelle  posteriori  al  4830  sono 
sufficientemente  ordinate  e  chiuse  In  armadi. 

X.  -  Nel  parlare  dell'archivio  del  Comune  abbiam  dovuto  ram- 
mentare fra  le  serie  che  lo  compongono  anche  quella  dei  vecchi 
Catasti.  Quindi  è  che ,  visitando  l'archivio  del  Censo ,  non  v'incon- 
trammo se  non  i  più  moderni  del  4674  ;  e  le  successive  rettificazioni 
di  esso  per  mezzo  delle  volture,  che  incominciano  col  4808. 

XI.  -  Nel  fabbricato  che  fu  antica  casa  dei  Missionari!  stanno 
gli  archivi  dei  tribunali.  Gli  atti  civili  non  mancano  di  un  ragione- 
vole ordine,  e  cominciano  in  serie  continuata  col  4634  ;  perchè  dei 
tempi  anteriori  non  restano  omai  che  frammenti ,  com'è   la    filza 


<  Op.  cu. ,  peg.  m  ,  4U .  445  ,  450 ,  462  ec. 
*  Monum,  Raven. ,  VI ,  S34-36. 
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contenente  atti  del  4494.  Lesane  prìncipali  sono  distìnte  per  que- 
sti titoli  :  Instaniiae^  Testiwn^  Mandatanm,  Mattone»,  lura  ctdvoca- 
tortini,  Aeta  et  tura  produeta ,  CiMioneM,  UUerae ,  Commuf tonèf  et 
ReiCfipta.  Gli  atti  criminali  sono  di  tempi  a  noi  più  vicini ,  e  it 
tnaggior  numero  è  del  sepoló  presente.  ' 

In  contiguità  alle  stanze  del  tribunale  sono  alluogati  gli  altri 
atti  civili  e  criminali ,  che  movendo  dal  4845  toccano  i  giorni 
nostri. 

Non  è  luogo  appena  a  parlare  dell'archivio  delia  Giusdicensa , 
situato  nel  piano  terreno,  perchè  in  questo  altre  carte  non  si  rin- 
vengono tranne  quelle  di  tempi  modernissimi. 

XII.  -«Sono  del  4588  i  prìncipi!  della  salutare  istituzione  di  un 
archivio  per  gli  atti  notarili  in  Forlì ,  a  cui  fu  d*incitamento  il  pre- 
cedente abuso  di  disperdere  quelle  carte ,  con  troppo  danno  dei 
cittadini  K  Sembra  che  il  luogo  dove  esso  al  presente  rìsiede  sia 
quel  medesimo  che  gli  venne  da  prìma  conceduto  nel  terreno 
del  palazzo  comunale  ;  ove  però  è  desiderabile  maggiore  ampiezza 
per  gl'incrementi  futuri.  Vero  è  che  si  potrebbe  anche  un  poco  in- 
dugiare ,  rispetto  a  questo  provvedimento  ,  quando  si  adottasse , 
com'è  ragionevolissimo ,  l'altro  piti  urgente  di  separare  dalle  ma- 
trici le  copiO;  che  in  quest'archivio  cominciano  col  4846.  Ad  onta 
della  lamentata  dispersione ,  conserva  però  l'archivio  protocolli  di 
assai  vecchia  data,  com'è  quello  di  un  Lazzari  domini  lohcMnis 
Alberti,  che  risale  al  4374.  I  protocolli  dei  352  notari  (Fui timo  è 
un  Tommaso  Zofili  )  di  cui  si  trovano  depositati  i  vari  atti ,  am- 
montano a  3966  *.  Merita  poi  quest'archivio  un  ricordo  per  l'or- 
dine saviamente  introdottovi  dai  predecessori  e  lodevolmente  con- 
tinuato da  chi  ne  ha  oggi  la  speciale  custodia.  Difatti,  dal  modo 
con  cui  è  formato,  fra  gli  altri,  un  indice,  di  che  ci  piace  dar 
saggio  in  appendice  '  ;  e  dall'iscrizione  esterna  di  ciascun  volume 
resulta  chiaro  un  perfezionamento  di   quei  sistemi  che  sono  di 


'  Marcbesi  ,  Op.  cit. ,  p&g.  720. 

*  Facciamo  osservare  che  tale  archivio  comprende  soltanto  gli  aiti  rogati  entro 
il  mandamento  di  Forlì.  Bertinoro  ha  esso  pure  un  archivio  notarile  ,  ove  si 
recano  gli  atti  di  Forlimpopoli  e  Iteldola.  Cosi  é  Civitella  che  ha  sotto  di  sé  Hor- 
tana  ,  Fiumana  e  Predappio.  Aggiungiamo  altresì  che  talora  si  è  conceduto  di 
rilasciare  al  figliuolo ,  esercente  la  notarfa ,  gli  atti  del  di  lui  padre  che  fosso 
nolaro ,  di  che  è  un  esempio  il  vivente  nolaro  Brandolini  Dall'Asta . 

»  Vedi  Allegato  N.  VII.  -^ 
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strettissima  necessità  ad  usare  documenti  che  sogliono  consultarsi 
eoa  tanta  frequenza.  E  la  Tigiianza  dei  più  moderni  custodi  non 
si  è  trattenuta  nemmeno  dal  dar  mano  ad  nn  laborioso  indice  delle 
parti ,  cominciato  cogli  atti  deiFanno  4800 ,  e  che  tuttavia  si  pro- 
segue. 

XIII.  -  Avendo  noi  notizia  dell'  insigne  e  quasi  esemplare  carità 
dei  Forlivesi ,  di  lieto  animo  ci  facemmo  all'archivio  della  Congrega- 
zione che  ne  trae  nome;  Congregazione  che  trovasi  preposta  all'am- 
ministrazione di  diversi  pii  istituti,  e  di  non  poche  eredità  lasciate 
per  l'esercizio  di  qualche  opera  di  beneficenza.  Rammentavamo  co- 
me da  essa  tuttavia  dipendano  lo  spedale  degl'  infermi ,  fondazione 
molto  più  antica  del  secolo  xiii  ;  Taltro  degli  esposti,  che  si  crede 
aperto  da  qualche  compagnia  di  antichi  battuti  ;  V  istituto  di  San 
Carlo  Borromeo,  quelli  di  San  Francesco  Regis  e  di  Sant^Anna,  il 
Monte  di  Pietà  ec.  ^.  Ora  però ,  chi  voglia  giovarsi  degli  antichi 
documenti  di  tali  fondazioni ,  non  può  farlo  sì  agevolmente  ;  perchè, 
mentre  l'archivio  è  ben  custodito  nella  sua  parte  moderna^  nella 
parte  più  antica ,  per  contrario,  offre  l'aspetto  di  una  dimenticata 
congerie  di  carte;  tanto  che  a  mala  pena  vi  potemmo  prender 
notizia  dell'esistenza  di  alcuni  libri  attinenti  allo  spedai  maggiore 
ed  al  Monte  di  Pietà ,  che  risalgono  alla  metà  del  secolo  xvi. 

XIV.  -  Gli  archivi  fin  qui  descritti  hanno  solo  carte  di  Fori).  Do- 
cumenti di  varia  natura  ravennati ,  forlivesi ,  cesenati ,  riminosi  e 
fantini ,  pertinenti  alle  congregazioni  religiose  e  monastiche ,  alle 
compagnie  laicali  ed  alle  chiese  cattedrali  e  collegiate,  custodisce 
l'archivio  demaniale  del  già  dipartimento  del  Rubicone.  Ci  duole 
che  siffatto  deposito  sia  appena  curato ,  e  che  gli  amministratori 
dd  Demanio  non  si  siano  fatti  scrupolo  di  trasportare  qua  e  là 
quei  documenti.  Ha  prima  di  venire  ai  particolarì  del  presente 
arehivio ,  vuol  premettersi  una  notizia  che  porge  assai  lume  su 
questo  soggetto.  Affermano  che  nel  \  799  il  governo  repubblicano , 
ad  accrescere  la  piccola  librerìa  pubblica  ,  facesse  dono  al  comune 
di  Forlì  delle  librerìe  e  degli  archivi  dei  conventi  e  monasterì 
soppressi;  aggiungendo  poi  ingenuamente  come,  a  cagione  dei 
rìvdgimenti  politici  di  quel  tempo ,  andasse  dispersa  la  miglior 
parte  di  quella  dovizia*.  E  si  ha  da  credere  che  allora  appunto 

*  Sa  quesU  istituti  può  vedersi  ii  loro  storico  Sesto  Matteucci ,  nel  libro  so- 
pracitato. 

*  Matteuco  ,  loc.  cit ,  pag.  424. 

V.  7 
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le  carte  dì  San  Mercuriale  diveDÌssero  cosa  del  Comune.  Gerla- 
roeute  aveva  pergamene  molto  antiche  anche  il  convento  di 
San  Francesco;  e ,  tra  le  altre,  una  del  4266 ,  pregevolissima  per 
aver  dato  modo  di  correggere  un  errore  storico  di  assai  rilievo  \  Ma 
queste  le  son  cose  che  si  rereriscono  al  tempo  che  precede  la  fon- 
dazione del  demaniale.  E  però ,  scendendo  ora  a  dire  di  un  tale 
archivio ,  e  delle  perdite  che  cotanto  lo  impoverirono ,  intendiamo 
di  parlare  di  fatti  a  noi  molto  vicini.  Intanto  giova  sapere  che  le 
carte  di  siffatto  archivio  spettano  a  549  provenienze,  suddivise 
così  :  Ravenna  50^ ,  Forlì  84 ,  Rimini  494 ,  Cesena  482,  e  Faenza  99. 
Quali  esse  siano ,  e  di  qual  numero  di  filze  o  libri  ognuna  si 
componga,  lo  dice^  per  chi  brami  più  saperne,  il  documento  che 
ci  consigliammo  di  porre  tra  gli  allegati  ',  anco  perchè  resti  una 
memoria  delPordine  che  presentava  a  noi  un  cotale  archivio. 

Il  fatto  però  che  più  importa  di  segnalare  all'attenzione  pubblica , 
e  che  rileva  grandemente  agli  studi ,  diciamolo  pure ,  è  la  trasla- 
zione, fatta  nei  giorni  del  governo  papale ,  delle  pergamene  di  vari 
monasteri  e  conventi  da  tale  archivio  alla  biblioteca  comunale  della 
città.  Di  questo  parlammo  là  dove  avemmo  occasione  di  dire  di 
Ravenpa.  Ora  importa  soggiungere  quali  altre  pergamene ,  oltre  le 
ravennati,  si  desiderino  in  tale  deposito. 

Rammenteremo  in  primo  luogo  4  47  pergamene,  a  venire  dal  f  34  4 , 
che  furono  dei  Conventuali  di  Bagnacavallo  ;  e  quanto  a  Rimini , 
faremo  menzione  di  altre  46  degVistessi  Conventuali,  a  cominciare 
dal  4252,  e  di  408  delle  monache  Lateranensi  di  San  Sebastiano , 
la  più  vecchia  delle  quali  è  del  4382.  Fatta  questa  prima  nota, 
non  taceremo  di  quelle  dei  Domenicani  di  Faenza ,  sia  perchè 
ascendono  al  vistoso  numero  di  530 ,  sia  perchè  insigni  per  anti- 
chità, che  muovesi  dal  4462.  Ma  il  più  spetta  a  Cesena,  della 
quale  città  si  hanno  ora  nella  biblioteca  di  Forlì  tre  provenienze, 
che  sono  :  quella  dei  Conventuali ,  costituita  da  65  pergamene ,  a 
cominciare  dal  4250',  l'altra  dei  Benedettini  di  Santa  Maria  in 
Monte,  che  si  compone  di  345  carte,  a  venire  dal  4264;  e  final- 
mente ,  quella  dei  Canonici  regolari  di  Santa  Croce ,  di  cui  si 
hanno  369  documenti,  il  più  antico  del  quali  è  dell'anno  4446. 

^  Marchesi  ,  Op.  cìt. ,  pag.  495. 

*  Vedi  N.  vili. 

*  Bernardino  Manzoni,  a  pag.  83  della  sua  Cwsma  Sacra ^  Pisis,  4643*  prò* 
duce  una  bolla  di  Alessandro  IV  del  4258,  ricavata  dall'archivio  di  esso  convento^ 
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XV.  LMllostre  Bartolommeo  Borghesi  scrìveva  nel  1804  ad  un 
suo  collaboratore  (  l'abate  Giambattista  Tondini  di  Faenza),  nelFope- 
ra  allora  da  lui  disegnata  AeWEmUia  Sacra:  «  Mi  conviene  osser- 
e  vare  ....  venti  tomi  di  pergamene  ben  custodite  e  legate ,  che 
e  sono  state  scoperte  in  Cesena  dalla  mia  vigilanza  e  che  appar- 
«  tenevano  al  soppresso  monastero  di  Santa  Croce  dei  Portuensi. 
t  Esse  mi  vengono  mandate  fino  a  casa  per  scorrerle  con  comodo  ; 
«  e  oltre  a  queste,  vedrò  ancora  tutte  le  pergamene  di  Santa  Ma^ 
ff  ria  del  Monte  ;  talché  in  tutte  saranno  più  di  mille  ^  ». 

XVL  Presentemente  le  carte  dei  Canonici  di  Santa  Croce ,  che 
sono  nella  biblioteca  di  Forlì ,  stanno  in  42  volumi ,  e  sommate 
con  le  altre  di  Santa  Maria  in  Monte,  non  ascendono  ohe  a  sole  74  4. 
Forse  qoei  volumi  dai  venti  scemarono  ai  dodici  nel  trasferimento 
fattone  poi  a  Forlì.  Cosa  rincrescevole  a  dirsi,  ma  pur  supponibile , 
conoscendosi  pur  troppo  che  gli  archivi  delle  corporazioni  mona- 
stiche venivano  talora  menomati  in  mille  maniere  ,  quando  i  Fran- 
cesi intesero  farne  un'appendioe  o  corredo  della  istituzione  del 
Demanio. 

XTII.  Come  ricordo ,  certo  non  inutile ,  avviseremo  finalmente , 
che  anche  il  Muratori  potè  ottenere  aiuti  da  questa  città  per  la  sua 
grande  opera  delle  antichità  italiane  ',  ove  produsse  due  strumenti 
del  XIII  secolo;  che  sono,  uno  la  conferma  di  papa  Onorio  IH  ad 
Azze  VII  marchese  d' Este  dei  diritti  sulla  marca  d^Ancona  (1  mag- 
gio 1225);  Taltro,  rinvestitura  del  domìnio  della  città  di  Fossom- 
brone  elai^ta  a  quel  vescovo  Monaldo  dallo  stesso  Azze  VII  (20  lu- 
glio 1228).  I  quali  due  atti  furono  al  Muratori  comunicati  dal  conte 
Brandolino  dei  Brandolini  forlivese,  ex  atUenticis  membram  apud 
$e 


>  Vedasi  Arch.  Stor.  Ital.,  Nuova  Serie,  T.  42,  p.  99. 
*  DieurtaUo  VI. 


CESENA. 


I.  Dubbio  che  gli  archivi  di  Cesena  siano  stati  guasti  per  le  fazioni.  L'accresce 
la  memoria  del  massacro  deirAcato,  del  4377.  Lo  avvalora  ancor  più  il  rac- 
conto di  un  cronista  riminese.  L'archivio  /lei  Comune  ha  pochissime  carte 
precedenti  quel  tempo.  Le  sue  pergamene  »  i  brevi  e  le  bolle  papali.  È  ordi- 
nato nel  4760,  ma  poco  convenientemente.  Documenti  che  lo  compongcao» 
quali  e  come  distribuiti.  La  storia  di  Cesena  chiederebbe  l'aiuto  di  un  ar- 
chivio storicamente  e  cronologicamente  disposto ,  in  special  modo  pel  tempo 
dei  Malatesta.  Scarsità  e  lacune  dei  registri  delle  Riforman%e.  Gli  statuti  di 
Cesena,  compresovi  quelli  dell'Arte  della  lana  e  del  Porto  di  Cesenatico,  mo- 
dernamente trasferiti  nell'insigne  biblioteca  Malatestiana*  Censura  di  tale 
provvidenza.  L'archivio  del  Comune  occupa  due  locali.  Il  più  delle  carte 
moderne  sta  in  quello  ove  risiede  la  segreteria  comunale.  -  II.  L'archivio  go- 
vernativo ,  ora  dell'Intendenza.  Racchiude  i  documenti  del  governo  politico  e 
amministrativo.  Serba  anco  gli  Atti  giudiciali ,  e  ragione  di  ciò.  -  111.  L'archi- 
vio del  Catasto  e  i  suoi  vari  registri.  Perchè  abbia  pochissimo  del  secolo  xvi.  I 
volumi  dei  Catasti  antichi  incominciano  ordinatamente  dal  4660.  Il  Catasto 
vecchio  e  il  Catasto  nuovo.  -  IV.  L'archivio  notarile.  Non  ha  protocolli  an- 
teriori al  secolo  xv.  Racchiude  originali  e  copie.  Ha  molte  carte  non  ordinate 
ed  anche  protocolli.  In  tre  riscontri,  ed  uno  modernissimo  ,  fatti  d'esso  archi- 
vio n*ò  resultato  mancarvi  molti  protocolli  già  notati ,  esservene  altri  de'quali 
tace  V  inventario.  Quali  Atti  notarili  serbino  gli  archivi  di  Sarsina  ,  Sogliano , 
SavignanOy  Loogiano,  Montiano  e  Roncofreddo.  -  V.  L'archivio  della  Con- 
gregazione di  Carità.  Comprende  i  documenti  dello  Spedale  del  SS.  Croci- 
fisso e  degli  spedali  ad  esso  riuniti ,  delle  Case  di  ricovero  e  del  Monte  Doti. 
L'archivio  dello  spedale  ha  pergamene  che  rimontano  al  4290 ,  con  proprio 
indice.  Gli  Atti  consiliari  de'.deputali  allo  spedale  e  i  recapiti  amministra- 
tivi sono  assai  antichi.  -  VI.  L'archivio  Capitolare ,  e  le  sue  pergamene  che 
incominciano  coU'undecimo  secolo  -  VIL  L'archivio  privato  del  marchese  Lo- 
cateli! usato  dal  Savioli. 

I.  -  Visitando  Cesena ,  la  città  che  TAIighierì  disse  viversi  in 
quel  tempo  a  fra  tirannia  e  stato  franco  a,  l'animo  non  poteva  da 
sé  rimuovere  il  dubbio  doloroso,  che  i  moti  interiori  le  avessero 
causato  nocumento  nei  suoi  archivi.  Ad  accrescerlo  valeva  molto 
la  memoria  del  massacro  inaudito  del  4377,  onde  l'Acuto  insan- 
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goioò  la  spada  nefanda;  poiché,  sebbene  i  oronìsti  coevi  in  raooon- 
tarlo  osservino  silenzio  sulla  dispersione  degli  archivi,  pure  un  di 
esBìf  Tanonimo rìminese,  narrò  che,  consumata  la  strage, que' ma- 
snadieri postisi  a  rnbare  la  citt^ ,  e  mandato  a  Faenia  tutto  il  me- 
glio, vendettero  poi  ai  Forlivesi,  Bavegniani|  Riminosi  e  Cerviesi 
qualunque  altro  mobile  ^ 

Senza  voler  dedurne  come  fatto  accertato ,  che  in  tal  congiun- 
tura farchivio  del  Comune  fosse  saccheggiato ,  dobbiamo  però  di* 
re ,  che  pochissime  carte  anteriori  al  4  377  adesso  vi  si  trovano. 
Di  peif;amene  di  quel  secolo  non  ne  vedemmo  invero  che  tre  ;  ed 
era  così,  secondo  che  pare,  anco  nel  4760,  quando  se  ne  foce 
esame  alquanto  accurato.  Sono  in  tutte  un  300  circa,  parte  del 
secolo  XV.  Vi  si  incontrano  brevi  di  Sisto  IV,  di  Leone  X  e  d'al- 
tri papi  I  e  vi  si  può  discernere  eziandio  una  bolla  di  Paolo  IL 

Quando  nel  4750  siffatte  pergamene  furono  rassegnate,  cadde 
pure  in  pensiero  di  distribuire ,  secondo  un  cert'ordine,  molte  altre 
carte  miscellanee.  L' idea  fondamentale  di  questo  ordinamento  potè 
da  noi  desumersi  dalla  seguente  nota ,  che  ricopiammo  dal  relativo 
inventario:  «  Raccolta  di  carte  volanti,  in  numero  283  protocolli  e  in 
e  numero  9  fasci ,  che,  d'ordine  del  Magistrato,  fu  eseguita  verso 
t  Tanno  4750  ».  I  protocolli  sonp  distribuiti  in  numero  82  rubriche 
0  classi  diverse.  La  carta  piti  antica  è  quella  della  rubrica  quinta , 
e  spetU  al  4373. 

A  rendere  pib  sensibile  il  disegno  di  tale  distribuzione  sog- 
giungpamo,  come  in  esempio,  i  titoli  di  alcune  poche  rubriche: 

UL        An.  4520-4744.  Acque  ed  argini sono  Prot.'^  2 

V.  9    4373-4738.  Archivio  dei  notari  e  sue  tasse   •      a      3 

XXXII .    »    4  536-4  744 .  Giostra,  carnevale ,  teatri  ed  opere.      »      2 
LVU.       •    4474-4728.  Palazzo  pubblico  e  suoi    mobili; 

palazzo  del  governatore,    potestb 
e  fabbrica  del  Ridotto    ....      »      3 

Come  nna  tal  divisione  poco  conferisse  a  ben  disporre  l'archi* 
vie ,  non  occorre  farlo  intendere.  Meglio  è  avvertire  che ,  a  mal* 
grado  di  un  siffatto  sminuzzamento  per  rubriche  e  per  titoli , 
molti  documenti,  anzi  parecchie  serie  di  registri  e  di  libri,  rima- 

>  Cronaca  Hmmn9,  in  Murat.  ,  A.  /.  S.,  XV.  947. 
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sero  come  vagaotì.  Sodo  di  questo  numero  i  libri  delle  borse  o 
estrazioni  agli  uffici  ;  le  memorie  dei  conservatori  ai  loro  succes- 
sori; i  libri  di  amministrazione,  detti  libri  maestri,  giornali  e  si- 
mili ;  quelli  delFAnnona  e  del  Massarolo  ;  ì  libri  del  Monte  di  Pietb| 
che  anche  adesso  è  soggetto  airamministrazione  del  Comune  ;  In* 
Gne  gli  atti  criminali  e  di  danno  dato. 

A  cagione  di  un  assettamento  così  poco  razionale,  non  è  dato 
giovarsi  di  quelle  varie  serie  per  le  investigazioni ,  specialmente 
erudite.  £  questo  dee  rincrescere  assai  ;  poiché  Cesena  possiede 
una  storia  non  oscura ,  principalmente  pel  tempo  in  cui  la  ten- 
nero i  Malatesta  (dal  4378  al  4166),  come  vicari  del  papa,  ma  in 
effetto  quasi  prìncipi  assoluti.  Conseguentemente ,  il  difetto  in  tale 
archivio  d*un  ordine  storico  e  cronologico  è  cosa  ben  censurabile. 
Aggiungasi,  che  la  serie  stessa  delle  riformanze  (così  le  dicono), 
oltre  ad  essere  scarsa,  è  anche  interrotta;  perchè cominciaao  per 
tre  registri  degli  anni  4393,  U34  e  4452,  e  fino  al  4550  proce- 
dono con  molte  lacune.  Ci  spiacque  poi  il  verì6care ,  che  per  un 
ordine  del  26  settembre  4857,  fossero  traslocati  dalVarcbivio  co- 
munale alla  biblioteca  Malatestiana  lo  Statuto  della  citte  del  4  466, 
e  quello  del  4475  ^;  anzi  con  quei  due  codici  membranacei,  i  Ca- 
pitoli deirarte  della  Lana  del  4470  e  quelli  del  porto  di  Cesena- 
tico dell'anno  4498.  Quella  così  insigne  fondazione  di  Malatesta 
Novello,  de* cui  manoscritti  abbiamo  a  stampa  un  bel  catalogo  , 
quello  del  padre  Muccioli  * ,  non  aveva  duopo  che  fosse  in  suo  be- 
ne6zio  indebitamente  scemato  l'archivio  del  Comune  ;  tanto  più  che 
gli  statuti  piti  principalmente  sono  materia  d'archivi. 

>  Possiamo  con  tulU  ragione  ritenere  che  in  Cesena  non  yì  abbiano  altri 
statuti  manoscritti ,  e  che  questi  due  codici  siano  appunto  i  testi  che  l'editore 
dello  statuto  di  Cesena,  stampato  nel  4689,disse^essere  l*uno  veCustale  oorruplttm, 
l'altro  iASìA  fprope  oc  mmislerio  detriium ,  ut  muUis  in  ìùds ,  vaeUUmHbut  Utmii , 
antiquaHs  et  fiigimtibus ,  legi  vix  posset.  Rammentiamo  come  prima  dell'edizione 
succitaU,  un'altra  ne  fosse  fatU  nel  4490,  in  Venezia,  dal  De'  Gregori;  libro  questo 
secondo  rarissimo  e  quasi  sconosciuto  ai  bibliografi ,  e  di  cui  serba  un  esemplare 
la  biblioteca  principale  di  Napoli ,  conforme  già  avvisammo  negli  :  «  AìcwU 
€  oppimi  per  ««rvtra  ad  una'UbUografia  degli  statuti  itaUani  •  ,  pag.  91. 

'  CataJiogu»  codicwm  wMmuMcripiorum ,  IfoteMs/ioms  CcueMUs'JÀbUoìheem  : 
Cesena,  4780-84,  V.  S  in  fol.  Avvertiremo  come  l'idea  di  un  primo  inventario 
di  essa  biblioteca  sia  da  attribuirsi  al  celebre  arcivescovo  Mansi,  da  cui  n'ebbe 
come  un  estratto  il  Zaccaria ,  che  riferì  nell'Aar  HUeratium  per  ItaUam  ec.,  Ve- 
oetiis,  4762,  pag.  93-95. 
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Il  lucale  a  pìaQo  terreno  del  palazzo  fnuDÌcipale  oontiene  Tar* 
chÌTk>  comimale  piti  antico  (ed  infatti  lo  denominano  rarchivio  vec^ 
cbio) ,  se  ne  tolghiamo  gli  atti  dello  stato  civile  del  tempo  francese. 
I  documenti  dall'anno  4803  in  poi  costitniscono  Tarchivio  della  se- 
greterìa comunale,  posta  nel  piano  superiore. 

IL  -  A  parlare  deirarchivio  governativo,  ora  dell' Intendenza,  si* 
taato  esso  pure  nel  palazzo  del  Comune ,  con  quella  chiarezza  che 
richiede  il  soggetto,  giova  avvertire  prìma  di  tutto,  che,  durante  la 
più  ODodema  dominazione  pontificia ,  la  citte  di  Cesena  era  retta 
da  an  governatore,  il  quale  riassumeva  in  sé  nel  potere  politico 
e  amministrativo  anco  il  giodiciale.  Questa  notizia  appiana  la  via 
ad  intendere,  perchè  le  carte  che  si  referiscono  all'esercizio  di 
queste  vane  e  così  distinte  autorità ,  siano  concentrate  in  un  solo 
luogo.  Gli  atti  giudiciali,  che  sono,  per  quanto  ci  parve,  la  parte 
maggiore  dell'archivio ,  incominciano  col  secolo  xvii.  Gli  atti  go- 
vernativi ,  che  concernono  ai  tempi  del  Regno  Italico ,  occupane 
una  stanzetta  appartata. 

in.  -  Il  Catasto  ha  un  archivio  suo  propria  I  volumi  dei  cata- 
sti antichi  incominciano  ordinatamente  col  4660.  E  quanto  agli  ante- 
riori, aflermano  che  fossero,  quasi  in  totalitè,  distrutti  o  abbruciati 
in  tempi  di  politici  rivolgimenti.  Giova  però  dire,  esservene  tuttavia 
un  volume  del  4538,  altro  del  4578  ed  un  terzo  finalmente  del  4640^ 
Cosi  viene  eziandio  indicato  nel  sommarissimo  inventario  di  que- 
st^archivio  ;  inventario  diviso  io  due  parti ,  che  tolgono  nome  re* 
spettivamente  dal  Catasto  vecchio  e  dal  Catasto  nuovo.  Ciascuna 
di  esse  va  suddivisa  nei  24  comuni  costitutivi  il  distretto  di  Cesena. 
L'archivio  di  cui  è  parola  serba  finalmente  quei  soliti  registri  pei 
quali  vengono  richiamate,  alfopportunità  delle  ricerche,  le  respettive 
mappe  catastali. 

IV.  -  L'archivio  notarile,  a  cui  si  destinò  il  palazzo  chiamato  dei 
Ridotto,  secondo  l'indice  che  serve  alle  giornaliere  ricerche,  com- 
prende i  protocolli  di  390  notari;  il  pid  antico  dei  quali  è  del  44S3. 
Chi  collocò  questi  protocolli  nei  vari  scaffali  si  attenne  all'ordine 
cronologico ,  desunto  però  dall'anno  della  morte  di  ciascun  noterà 
Mancano  gì'  indici  delle  parti ,  indici  di  cui  sono  molto  convenevol- 
mente provveduti  altri  archivi.  Vi  è  per  di  piii,  mescolanza  d'origi- 
nali e  di  copie;  e,  quello  che  sarà  più  spiacevole  ad  udirsi,  come 
per  noi  a  raccontarsi ,  sì  è,  che  in  esso  archivio  fa  brutta  mostra 
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dì  sè  un  deposito  coDsiderevole  di  carte  non  ordinate  ;  carte  le  qaali 
sono  nientemeno  che  atti  notarili  veri  e  propri.  E  talani  di  tali  atti 
riguardano  il  Monte  di  pietà.  Dobbiamo  però  dire ,  ohe  i  consenra- 
tori  di  quest'archivio  han  fatto  ogni  loro  possibile ,  ad  ottenere  prov- 
vedimenti che  riuscissero  a  rimetter  tutto  in  buon  punto  e  secondo 
le  regole.  Una  tale  sollecitudine  è  attestata  da  un  documento  che 
viene  da  noi  allegato  \  e  dal  quale  resulta  ,  come,  nei  tre' riscontri 
praticatisi  sulle  carte  di  questo  deposito  negli  anni  1740, 4773  e  4858, 
si  sono  sempre  verificate  vistose  ed  essenziali  differenie,  così  per 
mancansa  di  protocolli  che  più  non  si  rinvennero,  sebbene  notati, 
come  per  difetto  d' indicaaione  di  molti  altri  che  pure  vi  esiste- 
vano. Riesce  poi  opportuno  l'avvisare,  come  quest'archivio  nota- 
rile non  racchiuda  gli  atti  dei  minori  comuni  di  Sarsina ,  Sogliano 
e  Savignano.  Vi  sono  pure  arohivi  a  Longiano,  Hontiano  e  Ron- 
cofreddo ,  ma  solo  per  gli  atti  antichi  (  intendono  quelli  a  tutto  il 
secolo  decimottavo),  giacché  i  moderni  si  trasmettono  a  Savignane. 
A  Montiano  fa  da  arohivista  il  segretario  comunale.  A  Longiano 
manca  qualunque  archivista. 

V.  -  Visitando  l'arohivio  della  attuale  Congregazione  di  Caritè , 
potemmo  accertaroi  come  questa  abbia  l'amministrazione  non  solo 
dello  Spedale  del  SS.  Crocifisso,  cui  furono  d'antico  incorporati 
gli  altri  di  Sant'Antonio  e  di  San  Tobia ,  ma  ancora  delle  due  Case 
di  ricovero  e  del  Monte  Doti.  B  presso  la  segreterìa  del  citato  spe- 
dale si  trovano  oggi  i  documenti  interessanti  codesta  amministra- 
zione; fra  i  quali  son  da  notare,  in  primo  luogo,  un  S80  perga- 
mene ,  munite  di  opportuno  spoglio ,  che  muovono  dal  4290.  Vt 
sono  eziandio  i  libri  di  atti  consiglieri  dei  deputati  alla  cura  dello 
spedale  medesimo,  che  prendono  cominciamento  dal  4534.  I  recapiti 
amministrativi  rimontano  al  4466,  e  proseguono,  si  può  dire,  or- 
dinatamente fino  ai  giorni  nostri. 

VI.  -  Le  pergamene  dello  spedale  non  sono  i  soli  documenti  di 
cotal  genere  che  illustrar  possono  la  storia  di  Cesena.  Oltre  quelle 
che  ora  sono  a  Forlì,  ognuno  rammenta  come  l'arohivio  Capitolare 
ne  abbia  assai  ed  importanti;  bastando  ricordare,  per  tacer  delle 
varie  che  furono  stampate  da  Bernardino  Manzoni  *,  quell'una  che 

*  Vedi  N.  IX. 

'  Àppendix  Cnmologiea  ad  Ccneiuim  Sacram  ;  Pisis  ,  4744  »  pag«  474-4  76 
48S-488,  494-492,  498-499. 
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produsse  ìq  luce  il  Zaccaria  S  e  dopo  di  lui  gli  auDalisti  Camaldo- 
lesi *  e  che  appartiene  al  2  giugno  4042. 

VII.  -  Aggiungiamo  finalmente ,  essere  oggiroai  a  tutti  cono- 
sciuta ,  anche  per  la  menzione  fattane  dal  Blume ,  quella  carta 
del  4  febbraio  4256,  che  porta  Tatto  con  che  il  Comune  di  Bolo- 
gna ordina  al  poteste  di  Lugo  di  proteggere,  entro  il  suo  distret- 
to ,  Buggero  conte  di  Bagnacavallo  ;  carta  che  stava  ai  tempi  del 
Savioli  y  che  la  produsse  al  N.*  702 ,  nell*  archivio  dei  marchesi 
Locatelli. 

(  Conltfiiia). 

*  Op.  cit. ,  pag.  90^9S. 

*  Sotto  il  N.'  50,  nell'appendict  al  Tom.  IL 


FRAMMENTI 


0BLLA 


CRONACA  DI  MESSER  LUCA  DI  TOTTO  DA  PANZANO 

DA  UBA  COPIA 


AVVERTIMENTO. 

Di  questa  GroDaca  fioreatina ,  che  dovrebbe  comiootaFe  dal  4343  ', 
è  certo,  per  lo  spoglio  che  ne  fece  monsignor  Vincenzio  Borghinl, 
in  parte  scrivendolo  di  sua  propria  mano,  com'egli  n'avesse  sol* 
t'occhio  Tautografo.  Ma ,  per  quante  diligenze  si  siano  fatte ,  non 
mi  è  stato  finora  possibile  saper  altro ,  che  rorigìnale  manca  da  un 
pezzo  ;  perocché  le  citazioni  che  i  compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca  ne  fecero,  ebiamandolo  testo  a  penna,  non  sono  altro  che  la 
ripetizione  di  quelle  poche  gih  fatte,  per  opera  del  Borghini  mede- 
simo, dai  Deputati  del  4573  alla  correzione  del  Decamerone  ,  nelle 
loro  Atmotamoni  \  Sappiamo  d' altronde ,  né  lo  tacque  V  istesso 
Luca ,  che  i  Da  Panzane  furono  un'  istessa  casata  con  i  Firidolfi  :  e 
CIÒ  mi  faceva  sperare ,  che  presso  i  Ricasoli ,  ultimi  eredi  di  quella 

*  Ci&  8i  rileva  dalle  segaeoti  parola  che  stanno  in  testa  a  questi  frammenti  : 
«  Da  un  libro  di  messer  Luca  di  Tetto  da  Panzano ,  cominciato  l'anno  4343  a 
«r  finito  l'anno  4368  ». 

*  Difiitti ,  nella  prima  impreaaione  del  Vocabolario  si  trova  l'esempio  d' ind- 
jfiMre,  che  si  fegge  neirannotazione  zc;  nella  terza,  quello  di  abhadtiato^  che  sta 
nell'annot.  lxiii  ;  nella  quarta,  quello  di  Mio,  riportato  nell'annot. lzxvi.  Bianca 
afflitto  nelle  varie  impressioni  l'altro  esempio  della  parola  aven  per  ao9r§  mtno^ 
•  udito t  del  quale  ò  tenuto  proposito  nell'annot.  lzxzi. 
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famigKa ,  polesse  per  av veolora  trovarsi  qujel  codice ,  possedeodo  essi 
una  biblkHeca  doviziosa  di  roanoscritti.  Mancata  questa  speranza , 
non  mi  dette  ranimo  di  speoder  pia  tempo  io  indagini  ;  taptp  pid 
eke  il  Moreni  ed  il  If aonì  '  citarono  anch'est  la  cronaca  di  Luca 
sulla  fede  dei  Deputati  alia  correzione  del  Boccaccio. 

Ora,  petchè  agli  Acoademioi  della  Crusca,  sulFesempio  dei  loro 
aoieoessorì ,  piacque  di  continuare  noo  solo  a  valersi  delie  antiche 
citasioni ,  ma  di  fare  «no  spoglio  più  diligente  nei  frammenti  la* 
sciatici  dal  BcrgbiBi  ;  parvemi  cbe ,  anche  in  difetto  del  codice  ori- 
Sanale ,  fosse  buono  ii  pensiero  di  dar  fuori  per  le  stampe  questi 
frammenti  ;  affinidiò  le  eitaiioni  non  si  avessero  a  togliere  da  un 
manoeoritte  «sposciute  da  pechL  Ottrediohè ,  vuelai  notare  cbe  il 
GwmtJk  StorSoQ  dtgli  Àrekm  si  propose  (e  iute^de  d'attener  la  pto- 
messa)  di  dare  in  luee  seritiure  delle  quali  potesse  vantaggifirsi  non 
eieno  la  liogua  che  la  stona. 

II  Berghini  si  ocoupè,  a  quante  pare ,  di  questo  lavpro  in  due 
diversi  tempi ,  di  guisa  cbe  i  frammenti  che  ops  vengoao  m  l«ce 
furono  da  lui  trascritti  su  due  di  quei  suoi  codici  che,  insieme  con 
molti  altri,  passarono  dalla  librerìa  de'RiDuocini  alla  Magliabechiana. 
Ed  ivi  appunto  si  trovano  ancora,  segnati  modernamente  41S  e  435, 
palchetto  40,  e  degli  antichi  numeri  X  e  XVll,  co'quali  gli  distinse 
anche  la  più  recente  Tavola  de*  Citati.  Ma  Tordine  che  si  è  voluto 
s^^itare  nella  presente  pubblicazione ,  tiene  piuttosto  al  concetto 
di  disporre  un  dopo  l'altro  quei  brani  della  narrazione,  dei  quali 
al  Boif  bini  parve  buono  di  far  tesoro  ;  dando  in  seguito ,  e  come 
in  appendice,  ogni  rimanente,  sia  di  voci  odi  frasi,  sia  ancora  di 
notizie  varie,  ch'egli  estrasse  da  queirantica  scrittura. 

Della  vita  e  de'  costumi  di  questo  cronista  sarebbe  vana  opera 
ripetere  qui  ciò  che  ne  dicono  gli  storici  suoi  coetanei;  primi,  fra 
gli  altri  ,  Marchionne  di  Coppo  Stefani ,  Buonaccorse  Pitti  e  il  Mo- 
naldi  nel  suo  ZHano.  Accennerò  com'ei  fosse  quattro  volte  priore, 
e  una  volta  gonfalonier  di  giustizia,  fra  il  4355  e  il  4374  ;  com*ei 
prendesse  una  parte  molto  attiva  nella  sollevazione  dei  Ciompi,  e 
nel  trattato  di  Pigline  del  4S79;  e  com'egli  ne  fosse  iK>ndannato  nel 
capo  e  nell'avere.  Parlano  quei  cronisti  eziandio  del  disfacimento 
delle  sue  case  nel  borgo  San  Niccolò ,  ordinato  in  conseguenza  di 

*  Il  priiso  Della  Bibliografia  storioo^agionata  deUa  Totcana ,  il  «ecoodo  nel 
vèo  Mclodo  p«r  O^tdiare  ftv/iUewAmente  la  storia  di  FirmuM, 
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un'  uccisioDd  commessa  da  un  Tommasìno  Da  Panzane  suo  con- 
sorto. Qualche  altra  cosa  del  suo  carattere  e  delle  sue  private  fac- 
cende può  agevolmente  ritrarsi  da  questi  stessi  rioordi,  importanti 
altresì  per  averci  serbata  memoria  di  alcune  singolari  coBtumanxe 
di  que'tempi. 

Mi  sia  lecito  in  ultimo  di  valermi  delle  stesse  parole ,  che  il 
Borghini  usò  nel  proemio  alle  suddette  Annotazioni,  per  dare  an 
giudizio  di  questo  scrittore:  <t  E  di  questi  è  (per  dir  d'un  solo 
«  quel  che  di  molti  sì  potrebbe)  messer  Luca  di  Tetto  da  Panza- 
«  no,  alcuna  volta  da  noi  allegato,  coetaneo  dell'autore,  nobilis- 
«  Simo  ed  onora tissimo  cavaliere,  e  non  poco  nelle  bisogne  pab- 
(i  bliche  adoperato,  le  cui  parole  e  maniere  dei  parlare  sono  le 
«r  medesime  che  queste  del  Boccacci  appunto.  Lo  stile,  come  non 
a  fatto  per  esser  letto  da  altri ,  non  si  vede  da  ornamenti  o  cara 
a  alcuna  straordinaria  abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  sempli- 
c  cemento,  e  con  tutto  questo  purissimo,  e  tale  per  avventura  qual 
«  di  quegli  Scipioni ,  Lelii  e  Pisoni  racconta  Cicerone  ». 

P.  Berti. 
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FRAMMENTI 

MILA 

CRONACA  m  MESSER  LUCA  DI  TOTTO  DA  PANZANO 


I.  Molto  t  fece  il  sopradetto  Faina,  staodosi  alla  taverna  da  Campi- 
gliano  e  da  Bma;  e  non  potea  apparire  Carlo  nel  paese,  che  non  ci  fa- 
cesse a  sentire ,  ch'eli  era  tornato  per  vendere  vino  innanzi,  o  canneti  ', 
asai  loghoro,  tavemegiando,  e  per  tarsi  guarire.  E  pertanto  lasciai  anda- 
re eoo  discrezione  il  coretto,  et  anche  gli  diedi  delle  mie  calze  e  scarpe  : 
de*  pagare  i  figlinoli  e  rede  d'Antonio:  e  de'  bene  bastare;  eh'  io  ci  ho  ri* 
oevatì  danni  e  spese  grandissime,  e  messoci  la  persona  mille  volte  per 
neve,  acqua,  caldi  e  venti. 

1.  Condannò  per  ordine  di  giustizia  in  vi  mila  lire  Baldovinetto  di  mes- 
ser  lo  Piovano  e  Garsilio  di  Baldovinetto,  Righe  di  Piovano,  fanciullo  in 
Cucio,  e  Vanni  di  messer  lo  Piovano  * ,  ciascuno  in  tutto.  Baldovinetto  si 


<  NoD  ha  qui  veramente  principio  la  copia  del  Borghini  ;  ma  è  bensì  questo 
il  primo  paragrafo  che ,  insieme  con  molti  dei  saccessivi ,  apparisca  esservi  da 
lui  trascrìtto  per  disteso.  D'altronde ,  io  spoglio  del  Borghini  sembra  eseguito 
regolarmente  sul  codice  antico;  poiché  a  ciò  appunto  accennano  le  citazioni  di 
carte  e  d'anni  che  qua  e  là  s'incontrano.  Sistema  che,  seguito  costantemente, 
poteva  darci  un'  idea ,  almeno  approssimativa ,  del  codice  che  or  ti  desidera. 
Qui  basti  il  sapere ,  che  la  citazione  delle  carte  cessando  al  43 ,  e  assai  prima 
che  questa  narrasione  incominci,  riprende  poi  col  43  per  continuare  fino  a  88; 
e  che  quindi  sono  aggiunti  altri  paragrafi,  ai  quali  manca  codesta  indicazione  , 
che  suol  essere  nei  margine. 

'  Così  legge  il  manoscritto ,  lasciando  dubbio  il  senso  di  questo  periodo. 

'  Erano  essi  tutti ,  come  il  cronisia  dice  in  appresso ,  della  famiglia  de'  Ghe- 
rardini ,  ^ella  quale  ,  sebben  parenti  ^  erano  divenuti  nemicissimi  i  Da  Panzane , 
attesa  raccisione  che  di  un  Antonio  di  Tetto  avea  fatta  alcuno  di  loro.' Ma  la 
condanna  sembra  che  non  potesse  eseguirsi,  almeno  completamente,  per  la  con* 
tomacia  di  alcani  della  famiglia  ;  e.  il  nostro  Luca  ebbe  sempre  in  cuore  la  spina 
di  vendicarsene ,  Anche ,  tsolatoh»  inutilmente  a  Prato  come  egli  narra  «  vi  riuscì 
albtto  nel  4380,  presso  la  chiesa  di  S.  Margherita  a  Montici,  della  quale  i  Ghe- 
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trovò  esser  in  prigione  del  comune  di  Firenze,  quando  questo  fùe,  per 
alcuna  condennagione  ;  si  che  per  questa  di  vi  mila  lire  vi  fu  racco- 
mandato. 

3.  Memoria ,  che  essendo  cacciato  per  di  e  per  notte,  e  per  boschi 
masimamente,  Carlo  e  GarfiUo  di  Baldovioetto  da  Matteo  di  Tetto  e 
da  me  Luca  e  da  Alberto  e  da  Ugo  di  Guccio  e  da  tutti  i  nostri  con- 
sorti ,  per  lo  soperchio  affanno ,  e  veggiendo  che  di  qua  non  poteano 
canpare,  del  mese  di  dicembre  43i6,  i  detti  Piovano  e  Carlo  se  n'an- 
darò  a  Napoli ,  e  fecero  loro  riaedenza  e  riposameato  per  alcuni  41  nel 
fondaco  di  Fazio  e  d'Andrea  di  Vanni  del  Redita,  nostri  cugini.  E  già  era 
malato  Piovano,  per  lo  stare  che  havea  fatto  ne'boschi;  imperò  c'avea 
cattiva  testa ,  e  mollo  temea  il  lume  della  luna  ;  e  cosi  malavogliccio  se 
n'andò  al  vescovo  di  Turpia ,  il  quale  avea  fatto  Carlo  cristiano.  B  del 
mese  di  febbraio  4  3i6 ,  per  veder  il  modo  secretamente  come  li  detti 
Piovano  e  Carlo  da  noi  potessero  essere  offesi ,  wi  mandammo  Nanciò  di 
Lapo  Soklani  da  Panzane ,  nostro  caro  amico  e  di  pia  fidati ,  il  quale 
fue  preso  da' Catalani  in  maro ,  anzi  ch'egli  anìvae^  a  Napoli ,  e  slette 
in  prigione  più  di  quattro  mesi  ;  poi  ritornò  a  Napoli ,  e  misasi  ad  an* 
dare  verso  Turpia  ,  et  ammalò  allo  spedale  di  Beoevenlo,  prasea  a  Na- 
poli, et  ivi  mori ,  all'uscita  di  agosto  4347 ,  et  ivi  laseiò  per  sua  aoinia 
que'danari  che  avea  addosso ,  con  questo  tenore,  dova  fosse  noatro  pia- 
cimento ,  quanto  che  non  ;  che  '1  detto  spedale  ci  gli  dovesaa  rendere. 
Di  costui  Aie  grande  danno;  imperò  che  eraeaTio  e  dabbene,  e  sempre 
per  antico,  stato  egli  e  suoi  nostri  cari  amici. 

i.  Piovano  detto  mori  nella  città  di  Turpia  e  in  casa  '1  vescovo  ;  e  di 
vero,  dappoi  che  si  parti  di  sul  contado  di  Firenze ,  non  fu  mai  sano. 
Credesi  che  di  stracca  morisse ,  o  che  Dio  il  facesse  per  miracolo  ;  però 
che  Antonio  di  Totto,  cui  egli  uccise,  era  suo  cugino. 

5.  Memoria ,  che  io  andai  a  Prato  per  uccidere  Cario  di  Baldovinetto 
Gherardioi;  e  venoevi  meco  Bettino  da  Migliaociano  e  Giovanni  di  sor 
Benedetto  da  Parma ,  inau  buoni  cavagli  ;  e  vennevi  appiedi  meco  Tozio 
da  Monteficaili ,  e  Michele  di  Vanni  fabbro  da  San  Niccolò ,  e  Niccolò 
detto  Pesce,  fi' di  Cenni,  detto  popolo.  Il  detto  Carlo  s'accorse  che  noi 
v'eravamo  per  ciò,  e  fece  pigliare  Tozzo  e  Michelazzo;  et  a  noi  tutti  altri 
ci  convenne  partire  di  subito.  Onde  il  comune  di  Firenze  mandò  amba- 
sciadori  al  comune  di  Prato  et  a  Francesco  di  Maghinardo  Guazzatoti  et 
a  messer  Niccolò  Panochini ,  che  i  detti  fanti  non  fossero  guasti  né  mo- 

rardlai  erano  patroni  insieme  oagll  Aoiidei.  Anzi,  di  qoestHiltlnio  tetto  sappiano 
esistere  un'altra  relazione  manoscritta ,  dalia  seguenti  parole  del  lepettl ,  ael  suo 
Daionariòfdografioo,  /Meo,  $lotioo  «o.  all'arUcolo  Montici  :  «  La  veedetta  del  quale 
«  omicidio  fu  descritta  da  aa  oanoaico  ,  Nioeolè  di  Francesce  aaaiore ,  da'^berar* 
«  ditti ,  in  un  Ms.  posseduto  dagli  eredi  Oberardini  di  Fireme  ». 
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testati  ;  et  ambasciadori  faro  Filippo  di  inesser  Bernardo  di  Rossi  et  kt- 
colino  di  sor  Viviano,  a  di  S7  di  dicembre  4348.  Onde  incontrò,  ohe  per 
lo  oomtine  di  FIfetizé,  nè-peiutf  i.  snot  ambasdadorl ,  né  per  molti  altri 
cari  popolari  e  tfitttidifii,  né  per  niuno  danaro,  é'non  si  potè  Hpsraro  che 
messer  Nioóola  Panochiùi  da  Volterra,  il  quale  era  nuovo  oonservadore 
in  Pi^to ,  e  mosBor  Maofiredl  di  messer  Gentile  da  Volterra  suo  gindlce , 
non  gli  fecosssro  impiceare  in  ^rato,  in  sol  campo,  per  paura  eh'  io  non 
gli  fogliassi  loro;  e  ser  t*etro  Guidacci  cavaliere  compagnie  del  detto  con- 
sorvadore,  per  comandamento,  gli  convenne  fare  la  detta  esegozione  ;  e 
per  dare  bando  a  me  delle  forche  et  armici  compagni;  di  sobito  ci  (òr- 
maro  tma  inquisizione  addosso»  e  fececfi  citare  qui  in  Firenze  alle  nostre 
abitaxioni  et  iti  persona ,  o  mandaro  il  tenore  del  processo  a  tuue  le  no- 
stro signorie.  Per  che ,  i  nostri  signori  Priori  delle  Arti  e  Oonfiilonten  di 
giustizia  scrissero  a  Prslo',  che  dove  di  ftitto  non  si  levasse  via  la  *nqni- 
sitfone  contro  me  Luca  di  Tolto  da  Pannano  e  miei  compagni ,  che  vi 
si  andrebbe  per  comune,  a  provare  se  i  Vforenlini  potrebbono  tanto 
quanto  i  Pretesi. 

6.  Di  che  il  comune  di  Pirato  et  i  Guaioàloti  furo  al  detto  conserva- 
dote  ,  stracciato  di  fette  la  detta  inquisizione ,  e  mandavo  al  comune 
di  Pireitte  et  a  me  ambasciadorì  dodici  loro  cari  cittadini,  scosandosi, 
come  questa  sobitena  della  morte  de^sopraddetti  era  proceduta  propria 
dalla  bestialità  del  detto  oonservadore  e  sua  corte  ;  e  che  per  loro  non 
rimase  che  ì  èonservadore  non  ne  facesse  quello  che  al  comune  di  Fi- 
rense  piacesse ,  et  a  me  Luca.  B  per  questo  fatto  fu  tutto  che  i  Guaz- 
laloti  non  perdere  la  signoria  di  Prato ,  e  che  Prato  non  venne  alla 
signoria  di  questo  comune  ;  onde  questo  comune  non  rimase  chiaro 
00"  Pratesi ,  né  co'Gpszzaloti  ;  né  noi  altresì. 

7.  Onde  io  Luca  a  Filippo  di  Pietro  Buonagi  di  Firenze,  mio  compagno 
e  famiglio  caro ,  feci  accusare ,  come  i  sopradetti  messer  Niccolò  e  mes- 
ser Aldifredi  e  ser  Petro  aveano  trattato  di  tórre  Colle  di  Valdelsa ,  in 
snersione  e  danno  e  vitupero  del  popolo  e  del  comune  di  Firenze. 
Onde  io  mandai  a  richiedere  i  sopraddetti  io  Prato,  al  banco;  e'I  messo 
fìae  Giovanni  Guidetti,  nostro  caro  amico  :  e  rìchiesegli  tutti  e  tre,  ohe 
fossero  qui  a  Firenze,  dinanzi  a  messer  lo  Capitano  della  guardia,  a  Thora 
ch'egli  *,  a  scusarsi  e  difendersi  d'una  accusa  la  quale  era  personale;  e 
simigliente  richiesta  fae fatta  alle  loro  case,  a  Volterra. 

8.  Onde  il  comune  di  Prato ,  riputando  che  questo  sarebbe  istato  loro 
troppo  vergogna ,  che  i  loro  rettori  fossero  condannati ,  si  mandaro  a*  si- 
gnori Priori  e  Dodici  e  Gonfiilonieri  ch'allora  erano ,  et  a  tutte  le  nostre 
signorie  ,  scusandogli ,  come  di  questo  trattato  mai  colpevoli  furo,  e  di- 
cendo come  il  oonservadore  e  gli  altri  compagni  erano  accusati  a  torto 

'  Qui  cerUmeote  manca  qualche  parola .  come  pose  o  simile. 
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e  falsamente;  et  a  me  recaro  i  detti  ambasciadori  lettere  e  ambasciata  m. 
bocca,  da  parte  del  comune  di  Prato,  rammentandomi  i  servigi  che  Tolto 
e  Guccio ,  per  antico  sempre,  haveano  loro  fatto  ;  e  pregandomi  per  Dio 
ch'io  non  facessi  fare  loro  tanta  vergogna.  E  sìmigliante  ambasciata  ci 
mandò  la  città  di  Volterra  ;  e  venneci  loro  amici  assai.  I  quali  con  cat- 
tivi volti  e  mal  volentieri  furo  uditi  da'Priori,  e  (atto  loro  villane  e 
cattive  risposte  ;  ed  allora  s'avacciò  subito  la  condannagione ,  acciocché 
tutti  questi  ambasciadori  l'udissero,  e  data  fu  loro  per  risposta.  Onde 
a  di  S8  dì  gennaio  1348,  et  al  tempo  di  detti  Priori  e  Collegi,  messer 
Iacopino  di  Pagani  da  Reggio,  vicario  di  messer  Niccola  di  messer 
Rinuccio  Dalle  Serre  da  Gobbio ,  capitano  dì  guardia  e  conservadore  di 
Firenze ,  i  detti  messer  Niccola  e  messer  Àldifredi  e  ser  Petro  ,  nella 
testa  ed  in  mille  lire  ciascuno ,  condannò  :  e  per  gli  consigli  del  Co- 
mune di  Firenze  fu  fatto,  che  la  detta  condannagione  valesse  e  tenesse  : 
imperò  che  '1  capitano  non  c'era ,  anz'era  ito  per  lo  Comune  a  tórre  Colle 
e  Sangimignano;  i  quali  allora  s'ebbero  ^ 

9.  Domenica,  doppoi  tocchi  di  nona,  a'di  13  di  giugno  i 350,  aven- 
do io  da  alcuno  mio  fidato  amico  come  Carlo  di  Baldovinetto  Gherardini 
avea  desinato  e  desinava,  et  era  nella  chiesa  di  Santa  Margherita  a 
Montisci ,  della  quale  era  padrone ,  et  ancora  n'  ebbi  fermezza  da  al- 
cuno altro ,  come  cosi  era ,  e  subito  per  partirsi ,  e  che  con  lui  era 
Lullo  di  Filippo,  suo  fante  e  compagno ,  et  anco  v'era  Carsìlio  di  Baldo- 
vinetto, fanciullo  di  quattordici  anni,  il  quale  avea  bando  di  lire  vi  mila 
piccoli,  per  ordine  di  giustizia,  et  avea  bando  lire  vi  mila  per  la  morte 
di  Antonio  di  Tolto  mio  fratello;  imperò  ch'era  tenuto  alla  condanna- 
gione per  ordine  di  giustizia;  io  mi  partii  subito  di  Firenze,  e  menai 
meco  Ugo  dì  Guccio  da  Panzane,  mio  cugino,  e  Puccino  da  Figline, 
e  tanti  altri  a  cavallo,  che  noi   fummo  in  tutto  sei  e  da  xvi  fanti  a 

piedi ,  fra'  quali  fu  ser  Niccolò  dì *  da  Vertine , 

e  ser  Loro  Finochi  da  Radda  e  Bencì  e  Cantuccio  di  Bianciardo  dalle 
Bonille ,  e  Matteo  del  Caccinola  Bacherini  e  Bernaba  di  Marco ,  popolo 
San  Niccolò ,  e  Santino  di  Giovanni ,  e  Riccoldo  del  Corso  e  Michele 
chiamato  Marcellino  di  Giusto  da  Panzane  e  Àgnolo  di  Malcoiuolo  da 
Panzane,  e  altri  piue.  E  fuvvì  Bindaccio  d'Ugo  da  Panzane  et  altri 
pine.  E  lasciai  qui  in  Firenze,  che  fosse  richiesto  i  parenti  e  gli  amici; 
onde  molte  persone  amici  vi  trassero  in  nostro  aiuto  subito,  e  noi  vi 

'  Narra  invece  Matteo  Villani  (Lih.  I,  cap.  xliii  e  xliv)  che  le  due  terre  di 
Colle  e  di  San  Gimignano  venftero  in  soggezione  dei  Fiorentini  nel  successivo 
mese  d'aprile  del  4349,  nel  qual  mese,  e  non  prima  secondo  lui ,  il  Comune 
«  vi  mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  teneva  in  Fiienze ,  con  trecento 
«  cavalieri  e  con  assai  fanti  a  pie  ». 

*  Questa  lacuna  sia  pure  nel  codice  Borghini, 
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ponemmo  rassedio,  e  pigliammo  il  detto  Lullo  e  Carsilio;  e  Carlo  fuggi 
nel  campanile,  il  quale  è  molto  forte  ;  e  quello  forni  di  lance  e  di  pie- 
tre;  onde  noi  cacciammo  fuoco  sotto  il  campanile,  e  ardemmo  due 
parti  grandi ,  e  guastammo  tutti  i  (etti ,  e  per  ogne  via  e  modo  che  me- 
glio potemmo,  el  combattemmo:  e  in  verità  egli  fu  uno  ardito  e  valente 
nomo  qnel  di;  e  durò  la  battaglia  infino  al  tramontare  del  sole,  onde 
vi  trasse  tutti  i  nostri  fanciulli ,  e  trassevi  a  vedere  di  Firenze  e  del 
contado  più  di  ▼  mila  persone,  e  trassevi  tutta  la  famiglia  di  messer 
Andrease  di  messer  Ugolino  de'  Rossi  da  Parma ,  el  quale  era  per  po- 
destà ,  e  trassevi  la  famiglia  di  Guadagno  di  ser  Landò  da  Gobbio  ase- 
goitore ,  -e  trassevi  ser  Nuto  dalla  Città  di  Castello ,  il  quale  era  con 
lanti  assai  un  fiero  bargello.  E  come  giunse ,  ci  comandò ,  sotto  pena 
della  lesta,  che  noi  ci  partissimo,  e  dovessimo  lasciar  combattere  a  lui 
Carlo  e  l'altra  famiglia  che  v'erano.  Ma  noi  v'eravamo  si  forti ,  che  di 
questo  ci  facemmo  beffe,  e  contentammolo  di  parole  lui  e  gli  altri;  ed 
eglino ,  volentieri  e  con  molta  cortesia ,  ci  lasciare  fare  i  nostri  fatti  ; 
per  la  qual  cosa  sempre  siamo  tenuti  a  loro.  Et  eraci  mancato  il  saet- 
lamento;  ond'io  mandai  subito  Cantuccio  a'signori  Priori,  che  mi  do* 
nassero  ccc  verrettoni  ;  considerato  dove  io  m'era  messo  a  fare  la  mia 
vendetta.  Mi  mandare  di  verrettoni  e  di  loro  fanti  propi ,  e  cinquanta 
nomini  a  cavallo,  con  comandamento:  andate,  e  fate  quello  che  vi  dirà 
Luca  da  Panzane  :  si  che  pensi  sempre,  chi  di  noi  sarà,  quanto  noi  siamo 
tenuti  a' popolari  di  Firenze.  E  mezzo  tramontato  il  sole,  peristracca, 
il  detto  Carlo  si  mise  a  scendere  giù  del  campanile ,  per  la  fune  della 
campana  ;  onde ,  essendo  presso  a  terra ,  a  quattro  braccia ,  Bernaba 
di  Marco  detto ,  il  quale  era  già  entrato  nel  campanile,  tagliò  la  fune  ; 
e  Marcellino ,  ch'era  con  Bindaccio  a  quella  guardia  e  a  quella  posta , 
gli  diede  di  una  lancia  per  la  gola,  e  Bindaccio  gli  diede  d'uno  dardo 
per  la  tempia ,  e  passò  da  l'un  lato  a  l'altro ,  e  poi  traemo  Ugo  et  io , 
e  mandamelo  a  Paradiso.  E  in  questo  fatto  a  Benci  dalle  Bonille  ^  d'una 
lancia  per  la  polpa  della  gamba ,  e  passò  da  Tun  lato  a  l'altro  ;  ma  tosto 
guarì.  Et  io  diedi  alla  famiglia  del  dello  podestà  il  detto  corpo  morto  et 
amendue  i  vivi  ;  onde,  il  luuedi  mattina  vegnienle,  Carlo  morto  e  Lullo 
vivo  furo  istrascinati  e  'npiccati  alle  forche ,  e  Carsilio  messo  in  pre- 
gione,  per  le  dette  condannagioni  ;  e  per  preghi  di  parenti  e  d'amici 
m' interposi  al  suo  scampo  ;  e  portò  grande  pericolo  di  non  perdere  la 
persona;  e  in  persona  mi  si  raccomandò  per  l'amor  di  Dio.  Onde,  a 
di  16  di  giugno  mcccl  ,  per  gli   signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfalonieri 


'  Manca  in  questo  luogo  il  verbo  fu  tratto  ^  senza  del   quale  il   senso  dod 
correrebbe. 

V.  9 
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di  giustizia ,  per  porre  noi  FiridolG  in  pace  colla  casa  de'Gherardioi , 
elessero  a  tratiare  la  pace  quattro  cari  cittadini ,  fra'  quali  faro  Filippo 
Magalotti  y  Iacopo  d'Alberto  degli  Alberti ,  Luigi  di  Lippo  ÀldobrandiDì 
e  Bernardo  Ardingbelli,'  in  nome  e  vigenda  per  io  comune  di  Firenze. 

10.  Di  che,  sabato  mattina,  a  di  49  di  giugno  4350,  in  sulla  sala  grande 
de' Priori,  e  in  presenza  de'signori  Priori  e  di  Dodici  e  di  Gonfalonieri  e 
di  delti  quattro  cari  cittadini  e  di  raesser  Andrease  di  Rossi,  podestà,  e 
di  Guadagno  di  Landuccio  da  Gobbio  esiguitore ,  per  antico  nostri  amici , 
e  in  presenza  di  molti  parenti  e  amici  e  vicini  e  cari  popolari,  fece  il 
comune  di  Firenze  la  pace  tra  Gherardini  e  noi  ;  e  'i  detto  comune 
fu  mallevadore  a  l'una  parte  e  a  l'altra  ;  e  obligamoci  sotto  grandissime 
pene.  La  carta  rogò  ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  Del  Tutto  ^,  il  qual  era 
allora  notaio  de'signori  Priori ,  e  in  presenza  de'Priori  e  di  tutti  i  Col- 
legi e  signorie  e  cittadini.  Rinunziare  a  consorto  i  delti  Gherardini  Gar- 
silio ,  e  lasciaroloci  nella  briga ,  e  per  lui  non  fero  pace  ;  e  promi- 
sero di  mai  non  impacciarsi  di  sua  briga  ,  nò  con  noi  nò  con  altrui  ; 
carta  ne  rogò  il  detto  ser  Iacopo.  E  ancora  si  dee  trovare  in  una  do- 
manda che  fecero  per  pitizione  i  detti  Gherardini ,  per  non  esser  mai 
tenuto  per  lui ,  per  ordine  di  giustizia ,  di  malifici  fatti ,  o  che  per  in- 
nanzi il  detto  Garsilio  facesse.  A  questa  pace  fu  in  persona  Gacciatino, 
Muciatto,  Attaviano,  et  altri  capi  e  seguaci  di  Gherardini  e  di  noi ,  con 
molta  letizia. 

44.  Martedì,  a  di  27  di  luglio  4350  ' ,  andamo ,  Ugo  di  Goccio  e  Ciam- 
polo  d'Alberto  di  Guccio  ed  io,  per  cavalcare  il  contado  di  Prato, 
e  per  fare  che  Prato  venisse  a  essere  sottoposto  alla  segnoria  di  Fi* 
renze,  e  per  tórre  lo  stato  a  Francesco  di  Maghinardo  e  a  Iacopo  di 
Carino  Guazzaloti ,  e  a  loro  amici  e  setta  ;  e  vennevi  tutti  e  sedici 
compagnie,  e  furo  in  tutto  più  di  mille  cittadini;  e  vennevi  soldati 
a  piede  assai ,  e  più  di  quattrocento  cavalieri ,  e  '1  capitano  fu  da  Lucca. 
E  noi  vi  menammo  a  nostre  spese ,  in  servigio  del  nostro  Comune, 
di  volontà ,  e  per  dare  di  quelle  derrate  loro  che  dato  aveano  a  noi , 


^  Dai  libri  delle  Tratte  agli  uffici  il  cognome  di  questo  notaro  risulterebbe 
essere  Gualberti  ;  mentre  concorre  a  chiamarlo  Del  Tutto  anche  il  Velluti ,  ove 
narra  d'averlo  avuto  per  notaro  dell' ambasciata  ch'egli  ebbe  a  fare  nel  43i4  a 
Siena ,  insieme  con  tre  altri  cittadini,  per  trattare  la  lega  dei  Fiorentini  con  quel 
Comune  e  cogli  Aretini  e  Perugini  contro  Pier  Saccone  da  Pietramala. 

*  Se  dovessimo  prestar  fede  a  Matteo  Villani (Lib.  I ,  cap.  lxxii)  ,  t'impresa 
di  Prato  sarebbe  avvenuta  net  settembre.  Ma  una  riprova  di  quanto  afferma  il 
nostro  Luca  l'abbiamo  dalla  Cronaca  d'incerto  autore,  pubblicata  dal  Manni 
nel  4733,  fra  le  CronachcUe  antiche  ^  dove  un  tal  fatto  si  pone  sotto  la  data  del 
mese  di  luglio. 
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da  45  uomeni  a  cavallo,  da  80  fanti  di  buoni  ;  e  vennevi  in  mio  ser- 
vigio Puccio  da  Figline  e  Arrigo  liberti  da  Figline  e,  Piero  Paczo  e  'I 
Cicha  e  Lucherino  della  Malvagia,  e  altri  buoni  fanti  e  compagni  assai, 
e  Francesco  e  Cianzino  di  Bonagio  da  Panzano  e  Toccio  di  Bindino  e 
Agnolo  di  Malcoluolo  e  Paolo  Talenti  e  Francesco  di  Bando  da  Panzano , 
e  nostri  fanti  e  bandiere  ;  e  fumo  in  su  le  porti  prima  che  ninno  altro, 
o  cittadino  o  soldato  ;  e  per  anima  del  Tozzo  e  di  Michelazzo  nostri  fan- 
li  ,  i  quali  mi  furo  inpiccati  in  Prato,  uccidemo  due  pratesi ,  i  quali  non 
s'erano  potuto  ricorre  in  Prato;  et  ardemo  il  terzo  del  borgo  che  va  a 
Yemia,  il  quale  era  molto  pieno  di  grano  e  di  vino.  E  presso  alla  porta, 
al  trarre  di  uno  balestro,  è  mia  abitazione,  e  per  battifolle  entrai 
presso  a  Prato  nella  chiesa  di  Sant'Anna.  A  di  30  di  luglio  4350,  avemmo 
la  terra  a  patti ,  e  tornarvi  dentro  tutti  gli  usciti ,  e  Guazzaloti  perderò 
il  loro  Istato. 

42.  A  di  40  di  agosto  4350,  piacque  a  molti  nòstri  amici  e  parenti , 
e  maiioiamente  a  Iacopo  di  Garoccto  degli  Alberti ,  al  quale  molto 
sono  tenuto ,  imperò  che  mi  servì  nella  morte  di  Carlo  Gberardini , 
cfae  noi  fossemo,  com*essere  solevamo,  amici  di  Guazzaloti;  onde  Ugo 
e  Ciampolo  et  io  Luca  di  Totto  ci  abboccamo  in  San  Piero  Sche* 
raggio  con  loro ,  e  levamo  via  ogne  salvatichezza ,  e  ritornamo  a  es- 
sere amici,  come  per  antico  solavamo  essere.     ' 

43.  A  di  24  di  giugno  4354 ,  in  casa  di  Giotto  di  Donato  Peruzzi ,  e  in 
presenza  di  Simone  di  Rinieri  Peruzzi  e  del  detto  Giotto,  e  di  Berto  e 
Pacino  di  Peruzzi ,  Garsilio ,  per  sé  e  per  gli  suoi  discendenti  e  per  chi 
fosse  del  lato  suo,  fece  pace  personalmente  con  messer  Band  ino  di 
GucciOy  ricevente  per  sé  e  per  Ugo  suo  fratello ,  e  con  meco  Luca  di 
Tolto,  ricevente  per  me  e  per  Ciampolo  d'Alberto  e  per  Bindaccio  d' Ugo, 
e  per  tutti  gli  altri  nostri  consorti  e  nostri  discendenti  e  seguaci  ;  rogonne, 
questo  di ,  carta  ser  Pierozzo  di  ser  Cello  dall' Aficisa. 

44.  Faro  prestati  per  non  riavergli  mai.  Avavamo  bisogno  allora 
d'ano  che  ci  sostenesse  in  casa  del  capitano  di  Firenze.  Andavamo  per 
Firenze  con  molti  compagni,  coU'arme  ec.  Questi  danari  de'pagare  ec, 
però  che  '1  detto  Giovanni  con  alquanti  compagni  fece  venti  cavalcate , 
di  notte  e  di  di ,  per  fare  la  vendetta.  In  buona  fede  logoraro  assai  più 
scarpette  e  calze  di  loro  proprio,  ed  eborne  grandi  nimistà. 

45.  Yegiendo  mal  disposto  questo  Cenni,  e  mie' danni,  e  quello  che 
mi  costava ,  di  sua  buona  volontà ,  mi  vendè  una  casa ,  e  disse  in  Bario- 
lommeo  di  messer  Alamanno  de' Medici,  a  mia  posta  ;  e  non  credo  ne 
sapesse  mai  nulla. 

4  6.  Questo  Cenni  rimase  sanza  'l  suo  zio ,  cioè  Michelazzo ,  il  quale 
mancai  a  Prato  per  provvedere  ai  modi ,  come  la  vendetta  di  Antonio 
di  Totto  si  potesse  fare,  et  io  anche  vi  cavalcai;  istette  in  mia  casa 
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a  calzamento  e  vestimento  e  alle  spese,  e  paga' li  11  maestro;  fue 
di  mio  grave  costo,  e  Michelazzo  fu  guasto. 

Pagai  per  lo  fatto  che  fece  a'  Pantaleont ,  di  che  fu  preso  e  smozzicato  ; 

Per  spese  fatte  in  canparlo  dalle  forche  ; 

Per  farlo  guarire  e  riscontrenàlo ,  e  mandarlo  a  Siena  '  ;  ebbe  mozza 
la  mano ,  cavato  rocchio ,  bollato  e  scopato. 

17.  Giovanni  Margone ,  amico  e  cosa  dell'abate  degli  Scalzi^  el  quale 
i'oe  levato  dalla  sua  arte ,  perchè  gli  stesse  in  nostro  servigio  alla  detta 
badia,  sopraddetto  di  «  con  isperanza  che,  anzi  che  ristesse,  mi  facesse 
giugnere  Carlo  Gherardini ,  o  nella  badia  o  in  casa  Iacopo  di  Boccio  o  a 
Santa  Margherita  ;  e  tanto  feci ,  che  mi  recò  le  chiavi  di  tutte  usce  e 
porti  della  detta  badia ,  et  io  le  feci  contrafare ,  e  con  esse  vi  caval- 
cai di  notte,  havendo  posta  dal  detto  Giovanni;  et  apersi,  et  entramo 
segretamente  dentro  :  non  ve  lo  senti mo ,  non  ci  scoprimmo  ;  e  pure 
"V'era. 

48.  Memoria,  ch'io  giurai  la  Bartolommea  di  messer  Bindo  Altoviti, 
in  San  Sepolcro,  a' 20  di  marzo,  in  domenica,  4350;  e  ser  Puccino  di 
ser  Lapo  da  Signa  rogò  il  compromesso;  per  la  mia  parte  fu  Sandro 
di  Simone  da  Quarata,  e  perla  loro,  Sandro  di  messer  Bindo  Altoviti. 
Menai  la  detta  Bartolommea  per  mia  moglie,  domenica,  a  di  45  di 
maggio  4351.  Il  detto  ser  Puccino  fecie  la  carta  del  matrimonio;  et  eb« 
bine  di  dote  fiorini  450  d'oro,  i  quali  io  e  Sandro  da  Quarata  confessam- 
mo ;  e  costò  tal  forzierino  e  le  robe  sue  e  le  nozze  e  la  gabella ,  e  che 
lasciai  per  donerà  a  messer  Bindo  fiorini  50  d'oro;  sicché  io  spesi  in 
tutto,  fatto  ogni  spesa  che  intorno  a  questo  si  conveniva,  fiorini  550,  o 
più.  Menollami  a  casa  messer  Giovanni  e  messer  Iacopo  degli  Alberti. 

49.  Nella  malattia  di  detto  messer  Bindo  di  messer  Oddo  Altoviti,  il 
quale  fue  nobile,  cavalieri  di  sangue,  e  di  perfettissimo  senno,  m'é  detto 
che  fece  testamento  ;  e  lasciò  che  fusse  ragguagliato  la  dote  a  lei ,  se- 
condo ebber  l'altre  sue  figliole  :  rogò  ser  Diotifeci  Filippi,  stava  da  Santa 
Maria  sopraporta. 

20.  Orsa  fu  maritata  a  Giancristofano ,  figliuolo  del  nobile  e  discreto 
donzello,  fi'  di  messer  Bindo  da  Recasele  ;  et  andò  a  marito  ad  Arezzo, 
e  là  mori  et  è  sepolta,  per  la  pistolenza  4374.  Carissima  giovane  fue. 
Rimasene  Mariolto ,  d'età  di  cinque  anni,  e  Bartolommea,  d'età  di  quat- 
tro anni.  Renduta  a  nostro  Signore  Iddio ,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  a 
Pinzano. 

21.  Ebbi  un  fanciullo,  e  fecelo  cristiano  Tommaso  di  Simone  dell'An- 
tella,  per  sé  proprio  e  vice  e  nome  di  messer  lo  piovano  delFAntella,  suo 

*  A  questa  parola ,  che  nel  codice  Borghiai  si  vede  corretta  ,  è  sembralo  non 
»  adattasse  altro  modo  d' interpe trazione. 
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ZÌO,  e  Francesco  Zali ,  per  sé  proprio  e  vice  e  nome  di  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo; e  posiglist  nome  Lucantonio. 

22.  Ebbi  un  fanciullo  maschio,  il  qual  nacque  a  Strozzagolpe  ,  13o9  ; 
e  in  Poggibonzi ,  il  fece  cristiano  Talomeo  di  messer  Iacopo  Talomei  di 
Siena,  e  Bartolommeo  del  Chiaro  Amirati  e  ser  Giovanni  d'Andrea  Zati; 
et  ha  nome  Bindo  Curado*  Renduto  al  nostro  Signore  Iddio. 

23.  Piacque  al  mio  Signore  Iddio  di  chiamare  a  sé  la  Bartolommea  det- 
ta, martedì  notti,  di  30  di  luglio  1359,  in  Istrozzagolpe  ;  e  recamola  in 
Firenze,  e  seppellissi  nella  chiesa  di  San  Niccolò,  di  primo  d'agosto  4359  ; 
la  quale  fu  una  savia  e  valente  donna  ;  a  cui  Iddio  faccia  verace 
perdono. 

2i.  Messer  l'abbate  di  CoUibuoni  ^  Camerlingo  della  gabella  di  con- 
tratti vecchi,  della  quale  fu  cera peratore  il  Grasso  lUannelli  e  Soldo 
degli  Strozzi  e  Bernardo  Pepe;  4351. 

23.  Memoria,  ch*a  Panzane,  avend'io  la  febbre  e  altri  rei  segni  di 
pistolenza  nella  coscia,  io  rifeci  testamento;  4375. 

26.  Questo  Giusto  m'avea  colla  sua  persona  e  con  compagni  più  volte 
servito  a  venir  meco  per  Firenze,  di  di  e  di  notte  e  a  Buciano,  e  alla 
Badia  degli  Scalzi,  per  vendicare  Antonio,  richiesemi  per  suo  bisogno  ; 
non  gli  potei  dire  di  no,  fiorini  85  d'oro  i  quali  io  gli  diedi  contanti 
in  suggello,  questo  dì  20  di  luglio  4351. 

27.  Mi  prestò  in  cortesia  tornando  io  da  Perogia,  capitano  della  gente 
d'arme  del  comune  di  Firenze,  mandato  in  loro  sosidio.  Erano  opres- 
sati  da  messer  Piero  da  Petramala,  con  la  gente  del  Biscione,  e  tolto 
loro  il  Borgo  a  San  Sepolcro  et  Aoghiari. 

28.  Memoria,  che  a  dì  8  di  febbraio  4354,  i  figliuòli  d'Arrigo  di  messer 
Bindo  da  Recasole,  cioè  Niccolaccio  e  Bindo  fratelli,  rubellaro  al  oo- 
mune  di  Firenze  Vertine,  e  rubare  tutti  i  Vertinesi ,  che  erano  nobile- 
mente  forniti  di  masserizie  et  adornamenti  di  casa  e  letti ,  e  massima- 
mente il  cassero  di  Firidolfi,  cioè  di  Francesco  e  di  Bartolommeo 
d'Agnolo  da  Vertine,  e  di  Bartolommeo  detto  Meoccio,  figliuolo  che  fu 
di  Iacopo  di  Bettp  da  Vertine,  che  era  nobilemente  ammasseregialo , 
come  signori  e  "forniti  di  grano ,  vino ,  olio,  carne.  Fu  di  loro  danno  più 
di  seicento  fiorini.  E  questo  fece  fare  Lapo  d'Arrigo  de  Recasole,  e  gli  altri 
suoi  fratelli,  dando  caldo  et  aiuto  dì  molti  castelli  a' detti  Nicolaccio  e 
Biodo  ;  onde  fa  rubato  tutto  quel  paese.  Et  a'  dì  9  di  febbraio ,  anno 

^  Qui ,  a  dir  vero ,  rimano  incerto ,  per  la  parola  camerlingo  incominciata  a 
scrivere  di  seguito,  poi  cancellala,  e  poi  riscrilta  nel  verso  di  sotto,  se  il  Bor- 
ghint  ne  volesse  far  due  paragra^  distinti.  Inchinando  io  a  questa  opinione,  ho 
Toluto  farvi  punto  fermo.  Tanto  più  che ,  anche  senza  questa  separazione  ,  nulla 
si  aggiunge  al  senso  di  questo  periodo ,  che  rimarrebbe  tronco  ugualmente. 
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detto,  essendo  io  gonfaloniere  di  compagnia,  in  Consiglio,  in  sulla 
sala  grande  ov'  erano  i  signori  Priori  e  loro  Collegi ,  venne  loro  que- 
sta novella ,  tra  nona  e  '1  vespro.  Onde  comanderò  a  me  Luca ,  che  io 
andassi  capitano  di  più  cinquecento  cavalieri  e  di  molti  fanti,  e  dierommi 
lettere ,  eh'  io  potessi  richiedere  tutte  le  leghe  paesane ,  e  dierommi  al- 
bi trio  di  potere  punire  in  denari  et  in  persona,  et  eziandio  combattere  e 
tórli  a  patti.  E  già  si  senlia ,  com'erano  confederati  e  legati  col  Signor  di 
Milano.  Et  andandone  la  sera  a  Radda,  mandai  la  notte  a  loro  in  Vertine 
Vannuccio  di  ser  Tolto,  per  riducerli  a  l'ubbidienza:  non  hebbe  luogo.  Ca- 
valcai ,  con  cavalieri  e  pedoni  .assai ,  infino  alle  mura ,  giovedì  di  Ber- 
lingaccio, di  43  di  febbraio  4351,  et  ivi  fui  ferito  d'uno  verrettone ,  di 
sopra  'l  ginocchio  ne'nerbi  ;  fu'ne  recato  per  morto  a  Radda,  e  poi  a  Pan- 
zane ,  e  poi  a  Firenze  :  stetti  per  morirne  più  di  quattro  mesi. 

29.  Rihebbesi  Vertine  per  patti ,  che  vi  andò  messer  Aluigi  da  Sasso- 
ferrato,  allora  podestà,  capitano  con  molti  cittadini  e  cavalieri  e  pedoni 
e  pennoni  ;  e  combatterò ,  e  fuvvi  molti  morti  e  feriti  ;  e  costò  di  danno 
al  nostro  Comune  da  36  a  40mila  fiorini. 

30.  Domenica,  a  di  25  di  marzo,  fu  Santa  Maria,  e  mutasi  gli  anni 
Domini ,  e  corre  4352.  Possa  essere,  e  sia  [copioso]  ^  di  sanità  e  di  gua- 
dagno, con  la  grazia  di  Dio. 

31.  Memoria  '  che  a'di  .  .  di  marzo  4361,  il  magnifico  cavaliere  mes- 
ser Pandolfo  de' Malatesti ,  in  nome  e  vigende  del  comune  e  popolo 
di  Firenze ,  mi  fece  cavaliere  armato ,  in  sulla  porta  di  Priori  ;  e 
prima,  la  notte  dinanzi,  in  San  Lorenzo  di  Lamberto  Soldanieri  '  al 
ponte  a  Grieve ,  mi  bagnò  solennemente  messer  Guelfo  Gherardini 
e  messer  Giovanni  di  messer  Bartolommeo  de' Mangiadori ,  e  allora 
venni  da  San  Miniato ,  dove  io  era  per  podestà  ;  e  fatto  cavaliere ,  ri- 
tornai a  compiere  Tuficio  ;  e  di  vero  ricevetti  da'  Fiorentini  onore  e 
festa  assaissimo;  e  grande  festa  fece  il  comune  di  San  Miniato  ;  di  che 
io  e  miei  discendenti  siamo  molto  obbligati. 

32.  Memoria,  eh'  io  fui  mandato ,  a'dl  42  di  ottobre  4363 ,  dal  comune 
di  Firenze  all'Ancisa,  consigliere  di  Ranuccio  da  Farnese  »  allora  capi* 

^  Questa  parola  si  è  introdotta  qui  per  induzione ,  onde  riempire  la  lacuna 
che  il  Borghini  lasciò  nella  sua  copia.  In  margine  poi  di  questo  paragrafo  trovasi 
scritta  di  mano  certamente  del  Borghini  medesimo ,  la  seguente  avvertenza  :  nti- 
mero  discorde ,  ma  pure  sta  bene. 

*  Questa  memoria,  che  insieme  con  le  successive  trovasi  registrata  nel  citato 
codice  di  numero  X ,  ha  servilo  ai  Deputati  del  4573  come  uno  degli  esempi  da 
loro  prodotti  nella  annotazione  evi ,  sia  per  render  ragione  della  parola  bagnato, 
come  per  spiegare  l'usanza  di  far  cavalieri  che  si  distinguessero  dagli  altri  con 
questo  nome. 

'  Difattt  questa  chiesa  era  di  patronato  de'Soldanieri. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  74 

Uno  del  nostro  Comune ,  per  contastare  a  Tlnghilesi  e  alla  gente  di 
Pisani;  e  quali  erano  intrati  in  Figline  e  nel  Tartagliese,  e  'n  San  Cer> 
bone  e  in  Viesca  ;  erano  più  di  seicento  cavalli  e  tremila  pedoni  :  e  a 
di  44  d'ottobre  4363^,  fuor  di  TAncisa,  a  una  scaramuccia  che  fece  il 
detto  capitano ,  condotto  a  posta  de'nìmici ,  sendoli  contradetto  da  messer 
Paolo  Vettori  e  dal  Socco  de'Bardi  e  da  me  Luca  chavalieri  fi'  di  Tetto 
de'Firidolfi  ,  da  Panzane  ;  di  che  lo  capitano  fu  preso  ,  e  messer  Gio- 
Tanni  Mangìadori  e  Filippo  suo  fratello  e  messer  Giovanni  degli  Obizzi, 
e  forse  cinquanta  altri  mortivi  in  Arno,  e  messer  Bartolommeo  Porti* 
giani  e  da  yenti  altri  ;  e  fu  sulla  compieta.  La  notte  vegnente  ,  io  Luca  • 
io  campo,  da'soldati  cittadini  che  v'erano,  fui  fatto  luogotenente  del  ca- 
pitano, comandatore  e  capitano  per  lo  comune  di  Firenze.  La  mattina  , 
io  su  la  mezza  terza,  fummo  assaliti  da'nemici  ai  borgo  di  TAncisa,  e 
tatta  la  '.  ...  si  fuggi ,  sanza  dare  colpo  ;  e  io  vi  fui  preso,  e  ferito  nel 

▼iso  ,  e  menato tratti  di  colla,  arrandellato  la  testa  e  le  gambe, 

.  •  .  •  stetti  tre  di  primi  in  pregione,  nel  Castel  di  Fighine,  veghiendo 
più  di  riuscire  di  sotto  la  volta  nella  foresta. 

33.  Perdei,  il  di  ch'io  fui  preso,  cavalli,  armi,  arnesi,  cintole  d'ariento, 
anella  d'oro  .... 

34.  Lo  comune  di  Pisa  mi  fece  cosi  guastare  et  Giovanni  dell'Agnello, 
il  qaal  era  sopra  le  masindale  di  Pisa ,  e  poi  ne  fu  fatto  signore  e  duca, 
per  obrobio  e  vitupero  di  nostro  Comune  ;  e  al  capitano  e  a'detti  valenti 
uomini  fu  fatto  nelle  persone  molla  violenza.  A  di  49  d'aprile  4364, 
lasciai  per  miei  stadichi  Matteo,  d'età  di  x  anni,  e  Antonio,  d'età  di  vi 
anni;  pagai,  tra  in  palese  e  in  segreto,  più  di  mille  fiorini;  romasero 
per  essere  ....  bersi per  la  parte  della  pace 

35.  A  di  9  di  marzo  4365  passato,  Piero  di  Luca  d'Arezzo  diede  l'anello 
all'Orsa  mia  figliuola,  a  Panzane,  siccome  procuratore  di  Giancristofano 
sopraddetto ,  carta  conpiuta  per  mano  di  ser  Giovanni  Andrea  da  Pog*> 
gibonzi.  E  ancora  questo  di  confessò  avere  auto  di  dota,  per  lo  detto 
Giancristofano,  fiorini  secento  d'oro;  carta  conpiuta  per  lo  detto  notaio; 
e  queste  cose  fece  per  vigore  di  procura ,  fatta  per  mano  di  ser  Bettino 
di  Tarlato  Pagni  d'Arezzo,  la  quale  v'é  anche  compiuta.  £  a  di  40  di 
febbraio  4366,  Giancristofano  confessò  o  retificò  alle  cose  fatte;  si  come 


'  Il  manoscritto  porterebbe  4362,  data  che  si  ò  creduto  correggere  dopo  quanto 
affenna  il  cronista  stesso  al  principio  di  qneslo  paragrafo.  Filippo  Villani  conti- 
Doatore  della  cronaca  del  padre  suo  (  lib.  XI ,  cap.  lxz)  narra  11  fatto  con  quaU 
che  diversità  ;  riferendo  la  battaglia  essere  avvenuta  nel  quarto  giorno  d'ottobre  , 
e  attribuendo  la  vittoria  dtjgli  Inghilesi  provocatori  più  a  colpa  del  Matatesta ,  che 
avea  icidebolilo  il  campo  fiorentino ,  che  all'audacia  od  imperizia  del  Farnese,  co- 
stretto secondo  lui ,  a  difendersi  da  forze  tanto  maggiori  che  lo  aggredivano. 

*  I  puDtolioi  rappresentano  sempre  lacune  che  pur  sodo  nel  manoscritto. 


72  GIORNALK  STOHICO 

appare  per  carta  conpiuta  per  ser  Piero  di  ser  Matteo  di  ser  Ristoro , 
di  villa  Donnini.  È  vero,  che  in  segreto  questo  parentado  era  fatto  et 
impalmato  col  Roba  ;  e  doveasi  palesare  nel  tempo  che  s'ammalò  ,  di  che 
morì  .  .  .  'i  maggiore  amore  del  mondb. 

36.  E  sopraddetti  denari  e  fiorini  sccento  d'oro,  ebbe  per  riparare  alle 
sue  brighe  e  allo  stato  suo  ;  i  quali  gli  portò  il  sopradetto  Piero  di 
Luca;  e  in  sua  compagnia  ,  per  più  mia  chiarezza,  Francesco  del  Banbo  , 
vocato  Cacci  na ,  da  Panzane;  e  in  sua  mano  gì  ile  diero  in  Arezo ,  se- 
condo ch'eglino  e  Giancristofano  mi  dissero  dappoi  ;  e  fue  pagato,  in 
fra*l  termine,  la  gabella  di  contratti  in  Firenze. 

37.  Questa  Orsa ,  figliuola  di  me  Luca,  cavalieri,  come  piacque  a  Dio, 
al  tempo  della  grande  pislolenza  ,  passò  di  questa  vita ,  in  Arezzo  ;  ed  ò 
sepulta  al  luogo  di  frati  Minori.  E  qui  in  Firenze  mori  a  casa  nostra 
Giancristofano  suo  marito ,  a  di . .  di  luglio  hccclxxuii  '.  Viss'egli ,  più 
di  lei ,  da  cinquanta  di  :  Iddio  gli  riposi  in  pace  ,  per  la  sua  grazievole 
misericordia.  E  Giancristofano  fece  seppellire  Giovanni  mio  figliuolo 
a' frati  Minori.  Remasene  Mariotto,  d'età  di  cinque  anni,  e  la  Bartolom- 
mea ,  d'età  forse  di  quattro  anni  :  Iddio  gli  faccia  buoni ,  e  presti  loro 
vita ,  con  buona  grazia. 

38.  E  forse  d'uno  mese  innanzi  che  Giancristofano  morisse,  e  molto 
poco  poi  che  mori  l'Orsa,  mori  monna  Tessa  di  Luti  Guasconi,  e  mo- 
glie che  fu  della  buona  memoria  del  Roba  di  messer  Binde  da  Recasele, 
e  padre  del  detto  Giancristofano  ;  e  fu  sepulta  nella  detta  sepultura  , 
a'  frati  Minori ,  per  Cristo.  Elle  furo  tenute  care  donne  ;  e  cosi  rimase 
abbacinata  e  disfatta  questa  famiglia. 

39.  Nel  MCCCLxxuii  ',  a  di  4  d'agosto,  al  tempo  della  grande  pistolenza, 
s'ammalò  la  sopradetta  madonna  Felice,  in  Firenze  ed  era  gravida  di  otto 
mesi;  ebbe  due  gavoccioli ,  cioè  da  ogni  lato,  traila  coscia  e'I  corpo,  uno; 
e  fu  sopell  ita  colla  creatura  in  corpo,  in  San  Niccolò,  in  Firenze;  e  visse 
forse  cìnquantadue  ore:  Iddio  le  feccia  verace  perdono;  e  fu  discreta  e 
valente  donna.  Quando  ne  venne  a  marito  avea  forse  xiiii  anni,  e  mai  non 
incinse,  se  non  questa  volta.  Morì  l'Orsa  mia  figliuola  in  Arezo,  e  Gian- 
cristofano suo  marito,  e  cugino  carnale  di  madonna  Felice,  venne  d' Arezo 
ehioccip;  e  come  fu  stato  in  casa  mia  a  Firenze  tre  di,  s'ammalò  di 
questi  gavocci  ;  e  forse  cinquanta  ore  visse  ;  e  infra  dieci  di  la  detta 
madonna  Felice  mori.  Io  era  in  Bologna ,  quando  ebbi  queste  dolorose  e 
spiacevoli  e  fortunevoli  novelle  ;  ed  era  a  provvisione  di  Santa  Chiesa , 


'  Correggendo  in  tal  modo  Terrore  di  data  del  manoscritto,  che  aveva  quella 
del  4364 ,  non  facciamo  che  riportare  al  suo  vero  tempo  un  fatto  troppo  noto 
per  altre  storie ,  coma  pel  contesto  dei  precedenti  paragrafi. 

'  Anche  qui  il  copiatore  pose  erroneamente  la  data  del  4373. 
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con  isveDture  assai  senza  queste,  di  eh'  io  avea  e  oe  iurbazione,  quanto 
cavaliere  di  Toscana  :  lodato  Iddio  sempre. 

40.  Giovanni  mio  figliuolo,  con  quello  più  onore  che  si  potea,  fece 
sopellire  Giancristofano,  in  Firenze ,  al  luogo  di  San  Francesco  ;  e  nella 
malattia  e  nella  sepultura  si  spese  assai  danari  di  nostri.  Iddio  faccia 
loro  misericordia  perpetuale  per  la  sua  gran  benignità.  Di  .  .  di  lu- 
glio 4374. 

44.  Questa  è  una  memoria,  la  quale  d'altre  scritture  i'oe  ridotta  in 
questo  libro  per  vera  e  perpetuale  memoria  ;  e  perch'io  voglio  essere,  come 
debbo,  interamente  obbligato,  io  e  miei  figliuoli  e  rede  e  discendenti  ;  ciò 
sia  chi  ae  le  carte ,  come  a  chi  ae  promesse  o  scritta ,  voglio  che  ciascu- 
na promessa  sia  caria  o  scritta,  e  che  sieno  tutti  sodisfatti  interamente; 
perocché  mi  prestaro  i  sottoscritti  fiorini  in  Lucca ,  quando  i  'era  nella 
pregione  del  Sasso ,  e  tuttodì  guasto  e  molestato  della  persona  e  collato , 
arrandellato  la  testa  ;  e  fummi  posto  di  taglia  fiorini  cinquemila  d'oro;  poi, 
con  ispendio  e  con  amici,  fui  ridotto  a  fiorini  millesettecentoventisette, 
de' quali  si  pagò  contanti  in  Lucca  fiorini  527  d'oro  nuovi;  e  lasciai  per 
istadichiy  per  l'avanzo,  Matteo  e  Antonio  miei  figliuoli;  Matteo  d'età  di 
dieci  anni,  e  Antonio  d'età  di  sette  anni ,  a  di  47  d'aprile  4364  ;  e  io  stetti 
in  pregione  4 85  di;  e  poi  i  detti  figliuoli  vi  stettero  459  di,  e  ritornare  per 
li  patti  della  pace,  senza  pagare  fiorini  milledugento  d'oro.  Ritornare, 
di  30  di  settembre  4  364 ,  in  Poscia ,  ove  io  ricevetti  gli  altri  nostri  sta- 
dicbi  e  pregioni  che  tornavano,  presi  nella  maladetta  guerra  de' Pisani 
con  noi  ;  e  io  era  allora  vicario  di  Valdinievole  per  lo  nostro  Comune;  del 
quale  vicariato  il  nostro  Comune ,  non  per  tratta ,  m'avea  voluto  onorare. 


V.  40 
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SPOGLIO  DI  VOCI  E  DI  NOTIZIE  '. 


Agnolo  vocato  Gino.  Bandino  Buonaccorsi  di  BoftcoH. 

Giovanni  Chini  da  Panzano.  Matteo  Villani. 

E  costarmi  fiorini  nove.  Pegolotto  Canigiani. 

Della  mortalità.  Geppo  Pitti. 

Carta  compiuta.  I  qdali  gli  diedi  segnati  e  benedetti. 

Lire  3  ,  soldi  5  il  fiorino.  Cipriano  di  Geri  de'  Bardi. 

Fiorini  venti;  e  Tondo  gli  benedis-  Piero  Compagni. 

se  a  Michele ,  e  Michele  a  me.  Riccardo  Fagni  e  Compagni. 

Mi  prestò  di  para  grazia.  Tancredi  di  Bartolo  Uguccioni. 

Messer  Francesco  da  Monte  Alcino  Delomi  rendere. 

isattore  pel  duca  d'Atene;  4343.  Bue  di  Vanni  da  Castelnaovo. 

Antonio  di  Tetto  da  Panzano  de'dare  Vacca  da  Montecorboli,  che  lavora 

fiorini  X,  quali  io  gli  prestai  in         il  nostro  podere. 

Verona  ,  ed  egli  mi   promise  e  Fiorino ,  lire  3 ,  soldi  t ,  denari  4  ; 

giurò,  se  non  manicasse  il  Guerra         1345. 

suo  figliuolo  per  fame,  che,  come  Promise  di  renderglimi. 

egli  fosse   a  Bologna  o  vero  Fi-  Neri  di  Simone  da  Quarata. 

renze,  egli  mi  renderebbe  i  detti  Delle  prestanze  vecchie. 

denari.  Tegghiaio  d'Albizzo  Cavalcanti. 

Matteo  di  Tetto  da  Panzano.  Messer  Gerì  di  Pazzi  e  compagni,  com- 
Filippo  di  Piero  Bonagi.  peratori  della  gabella  del  vino. 

Prestaglile.  Andammo  in  Lombardia  per  tórre 
Diede  il  Bue  per  lui.  la  stazzone  di  Buonaccorso  Pitti, 

Messer  Tabate  Ciampolo  di  Binde  di         o  per  farne  un'altra  di  nuovo. 

messer  Ciampolo  de' Firidolfi  da  Ci  accattò  di  grazia  dal  Marchese, 

Panzano,  che  fu  abate  di  Monte-         che  se  noi  volessimo  fare  in  Fer- 

scalari ,  diede,  di  volontà  di  Tetto         rara  una  istazzone ,  che  noi  sa- 

nostro    padre   e   Matteo    nostro         remmo  esenti  per  un  anno. 

fratello,  ad  Antonio  mio  fratello  Due  cogna. 

et  a  me  Luca  ec.  Due  anni. 

Vero  è  che  a  noi  mise  male  a  far  Una  carta  di  prestanza. 

questo  patto.  Ugo  di  Guccio  da  Panzano. 

'  Questo  spoglio  non  è  altro  che  il  compIemeDto  di  tulio  ciò  che  il  Borghioi 
trasse  dalla  Cronaca  di  messer  Luca ,  e  che  si  trova  nei  due  citati  quaderni  9  in- 
tercalalo ai  frammcDli  storici  che  precedono. 
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Besso  da  Siena. 

Presente  il  Bae  e  Giovenco  speziale 
e  Filippino  famigliare  di  Matteo. 
Cancellata  a  serpicella. 
Di  dono  di  guadagno  de'detti  danari. 
Maietto  Petri  da  Panzano  ec. 
Carta  n'oe  compiota,  fecela  ser  Mi- 
niato Boccadibue. 
Carta  la  quale  rogò  ser  Vanni ,  la 

quale  non  si  compiè  mai. 
Matteo  di  Totto  da  Panzano,  quando 
andò    ad    Arezzo   per   podestà  ; 
4346. 
Naddozzo  Naddi    tavolieri  in  Mer- 
Andrea  Federighi  i     cato  Nuovo. 
Sandro  Barocci  tavoliere. 
Due  perle  legate  in  oro,  involte  in 

ono  moccichino. 
Graziadio  Falconiere  di  messer  Ma- 
stino. 
Lire  3,  sol.  %  den.  3  il  fior.  ^ 
Lire  3,  sol.  4,  den.  7  il  fior.  \ 
Arceteri. 

Per  ispargere  il  letame  per  lo  campo. 
Quindici  braccia  di  portigiano  filato 

a  rocca. 
Per  le  velature  di  mona  Giana,  mo- 
glie del  detto  Antonio. 
Zendado  porporino. 
Greto  d'Arno. 

Costommi  ec.  col  dipignere  et  ca- 
mino. 
Orsa  mia  siroccbia  e  moglie  di  Ar- 
riguccio Pegolotti.. 
Promise  che  mona  Druda  sua  moglie 
darebbe  la  parola  alla  carta  ec. 
Niccolò  dì   Mìchozzo  ....  ^  del  Cap- 
pone ,  Manette  Capponi. 
Questo  si  fece,  a  fine  di  pigliarlo  si 
co' servigi,  ch'egli  servisse  a  suo 


podere  nella  briga  ch'abbiamo 
co'  Gherardini  ;  e  bene  il  fece. 
Libbre  600  di  bagattini,  lire  4,  sol- 
di 5  il  fiorino ,  ovvero  ducato  ;  en- 
traci fiorini  cxLi,  soldi  xv  ba- 
gattini. 

Bartolommeo  falconiere    di  messer 

Mastino. 
Braccia  8  di  berrettino  fiorentino. 
Messer  Francesco  di  messer  Lotto, 
soldi  XXX  per  consigliare  la  tutela. 
Messer  Donato  Velluti    per  consi- 
gliare el  modo  ec. 
Niccolò  da  Verrazzano 
Simonedi  FruosinoQùer-i 

Gitani  }  tavolieri 

Sandro  di  Bartolo  Lan- 

fredini 
Camerlingo  *. 

Lasciai  a  guidare  e  traficare. 
Di  mie  coscenza  e  spontana  volontà. 
Venga  a  fare  ragione. 
Per  la  cottardità  sua. 
Maestro  Simode  medico. 
Francesco  Porcellini  speziale. 
Pagamento  del  mascalcire  la  mula. 
Vicaro  da  Castiglione  da' Gatti   per 
messer   Iacopo   de'  Popoli  :    per 
ricorre  uno  fedele  di  messer  Ia- 
copo ,  il  quale  era  qui  preso. 
Mi  die  contanti  nell'oste,  là  dov'itera 

intorno  a  Pistoia. 
De' dare  soldi  44,  i  quali  furo  man- 
chi j  60    fiorini  che  mi  die. 
Venerdì ,  a  primo  sonno  passalo. 
Tolsero  il  fitto. 

La  vendita  ohe  Ugo  e  io  facemo 
della  casa  che  fu  d'Agnolo  ec,  ne 
darebbono  di  pigione  l'anno  fio- 
rini 4,  per  tempo  di  4  anni;  e'n- 


'  OuesU  lacuna  ò  postillala  in  margine  dal  Borghini  così  :  fraUlH  ^  o  flgliuoU, 
*  Qui  pure  si  legge  raggiunta  :  cost  sempre  ^  credo  da  camera. 
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fra  questo   termine  la  debbino  Le  sopraddette  cintole   e  anello  e 

avere  ricolta.  gioielli. 

Domenico  da  Madrognano  conista-  Ricolse  la  corona  della  Bartolommea . 

bile  appiè  del  Comune.  Per  uno  coretto  che  comperò  da  me, 

Fiorini  54  d'oro,  per  43  guelfi  Tuno,  di  mio  dosso,  fiorini  4. 

e  cosi  gli  debbo  ritorre.  Li  diedi  contanti  guelfi,  in  prigione, 

Fiorini  8  d'oro  gravi;  4354.  nel  mallevato. 

Fiorini  90  d'oro,  de' quali  n'ebbe  Notaio  a  l'offerta. 

fuori  di  suggello  54,  e  di  suggello  Per  mondo  d'una  spada ,  di  quelle 
35,  e  uno  n'ebbe  in  guelfi.  del  Cortogna,  che  mi  perdo ,  fio- 
La  gabella  del  macello  di  Firenze.  rini  3  d'oro. 

Sandro  Lanf redini ,  tavoliere  in  Mer-  Mi  prestò  in  Poppi,  essendov'io  ca- 
cato nuovo.  pitano  per  lo  comune  di  Firenze 

Fiorini  x  d'oro,  fuori  di  suggello.  alla  guardia,  e  per  guerreggiare 

Per  saldamente  di  ragione.  messer  Piero  da  Petramala  e  suoi, 

Fanciulli  d'Agnolo.  con  v  cento  cavalli. 

'  Al  tempo  della  mortalità.  Soldi  48  a  fiorino. 

Per  andare  a  scampare  le  case  sue  Arriguccio  Pegolotti. 

a  Vertine,  che  non  fossero  affatto  Messer  Tommaso  Salterelli,  canonico 

guaste,  a  7  di  maggio  4352.  di  Firenze  e  di  Verona. 

Voglio  che  gli  abbia  segnati  e  be-  Tredici  braccia  di  panno  vergato, 

nedetti ,  per   ispese  di  fanciugli  cimato  e  netto. 

d'Agnolo  da  Vertine.  Istà  il  cavallo  a  mio  ristio  e  danno 

Tutto  l'olio  che  fia  in  sul  Frignale ,  dove   per   freddo  o   per  dolore 

questo  anno  54.  o  stracca   morisse;  ma  d'altro 

Conistaboli  a  cavallo  del  Comune.  non  li  sono  tenuto. 

Tra  fiorini  e  moneta.  Ritenne  per  difetto  di  Gianni  di  He- 

Guido  redo  di  Guido  Salterelli.  liber  e  per  difetto  del  ronzia  dei 

Bocchino  Pucci  vaiaio.  conestabile. 

A  di  20  di  gennaio  54 ,  ducato  uno  Lire  3,  6,  6  il  fiorino. 

d'oro  valeva  lire  3,  soldi  9.  A  ragioni  di  lire  3  e  soldi  5  il  fio- 

Fucci  tanti    guelfi  sanesi ,  che  furo  ri  no ,  fiorini  xx  ricevuti  per  lui 

peggio  soldi  4.  dalla  Camera ,  che  per  lire  3,  sol- 

E  per  ricordanza  gli  diedi,  presente  di  6  e  denari  6  il  fiorino,  mon- 
Ugo  e  Cantuccio,  due  cintole  di  tane  fiorini  49  d'oro  e  soldi  35, 
fila  d'ariento  e  con  ismalti ,  e  un  e  denari  6  piccoli  ;  e  cosi  va- 
rizzatolo,  e  uno  specchio  d'arien-  leva  il  fiorino  questo  di  20  di  gen- 
io ismaltati,  di  peso  ogni  cosa  di  naio  4354. 
once  34,  e  tre  borse  ad  oro  ed  una  I  quali  ebbero  in  Perugia  per  lire  3, 
di  seta,  e  uno  diamante,  e  uno  soldi  8  e  denari  40  l'uno, 
smeraldo,  e  uao  zaffiro  legato  Io  feci  fare  uno  istaggimento  delle 
in  oro,  e  uno  gancio  d'oro  da  sue  paghe  alla  Camera,  agli  Of- 
perlai  di  valore  di  fiorini  46  o  più.  ficiali  della  condotta. 
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E    vorrassi  far  pagare   a*  lavorato-  Lire  2 ,  soldi  5  di  bagaltini  '. 

ri  ec.  Fiorini  30  d*oro  gravi. 

Andrea  di S  prestatore  sotto  la  4353.  Fiorini  d'oro  80  di  suggello,  a 

volta  de'Portinari,  de' avere  fio-  xii  per  centinaio. 

rini  50  di  saggello,  e  fiorini  40  Volea  esser  pagato,  rimosso  ogni  ca^ 

fuor  di  suggello.  gione. 

Rendè  le  sopraddette  pegnora.  E  massimamente  per  la  rottura  del 

Fiorini  31  d'oro  gravi.  mondo,   che    la  gran    pistolen- 

Per  loro  estimo ,  o  vero  sega.  za ,  4  348 ,  avea  lasciata. 

Andrea  del  Cappone,  camerlingo  de-  Pure,  colla  lagrima  nell'occhio,  noi 

gli  Otto.  contraddissi. 

Pagai  per  la  loro  sega,  ovvero  estimo.  Fiorini  480  d' oro  ,  di  suggello,  li- 

Ricolsine  di  capitali  miei  e  pegni ,  i  re  3, 7,  8  il  fiorino. 

quali  avea  fatto  impegnar  al  pre-  Di  confetto,  e  di  tutte  altre  cose  che 

statore,  di  prò,  lire  5,  soidi  45.  a  questo  s'appartenea. 

Messer  Andrea  de'  Muli  di  Pistoia.  Dumila  fiorinate  di  possessione  '. 

Non  era  bene  in  arnese.  Braccia  4  e  mezzo  di  lintillano  cìle- 

Per  lo  tempo  eh'  e'  buoi   stettero  a  strino. 

Panzane,  a  pagliare.  Alanicbe  di  maglia. 

Una  asina  con  un  poltruccio.  Per  fare  il  processo,  per  esser  mo- 

Per  mandar  il  forzerino  alla  Fran-  naco  della  Badia  di  Firenze.* 

cesca.  A  di  5  d'aprile  4356 ,  col  quarto  più, 

A  di  29  d'aprile  4352  valeva  il  perchè  non  cadessero  in  diverse 
fiorino  lire  3,  7,  6  ;  a  di  primo  pene  di  non  essere  uditi  in  ci- 
febbraio  lire  3,  8,  6  ;  a  di  27  di  vili  e  in  creminali  ec. ,  fu  la  se- 
maggio  4353,  lire  3,  8,  -.  conda  posta  per  lo  Biscione;  per 

Braccia  4  di  verdebruno.  una  imposta   posta  loro  al  tem- 

Per  una  endisia.  pò  dello  'mperatore  per  li  Dodici 

Lire  4,  soldi  45,  denari  6  di  bolo-  delia  moneta;  posta  del  mese  di 

gnini  il  ducato.  febbraio  4  354  e  fu  la  prima  ;  -  per 

Lire  2f  soldi  5  di  bagattini  il  braccio;  la  seconda  ;  -  per  la  terza  ec. 

per  lire  3,  soldi  6,  denari  8  il  dn-  4354.  Quando   il  conte  Currado  di 

cato.  Landò  e  messer    fra    Moriale  , 

Una  fodera  d'indisia.  capitan  della  compagnia  ,   caval- 

Una  endisia.  cava  in  sul  nostro. 

Il  fanciullo  che  recò  il  forzerino  della  Mori  in  Francia ,  nomandosi  di  noi  , 

Lucia.  e   nostra   arme    portava    in    su 

Confessare  aver  di  dota  fiorini  350.  quelle  guerre  ec. 


1  Aggiunse  qui  in  margine  il  Borghioi:  Smz'aUro  s*mtendd  a  usura. 
*  Nòta  che  parla  di  Lombardia ,  osservava  il  saddetto ,  di  suo  pugno. 
'  Nel  modo  stesso  sembraa  qui  aggiunte  le  parole  :  questo  è  di  Gicvanni  di 
messer  Luca, 
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Pegnorato. 

Promise  di  renderlomi. 

Promise  di  rendergli  mi. 

Venti  fiorini  d'oro,  fuori  di  suggello  K 

All'estimo ,  ovvero  sega. 

Nell'avvenimenlo  dello  'nperadore, 
che  tremava  tutto  il  mondo,  e 
massimamente  tutto  questo  paese. 

Diservi  me  per  servire  lui. 

Uno  breviale  era  stimato  fiorini  22. 

Scritta  obbligatoria  '. 

Prestólglimi. 

Potea  restare  avere  nel  torno  di 
40  fiorini. 

Morirò  i  detti  per  la  mortalità 
del  4363. 

Lire  3,  9,  6  il  fiorino,  4355  d'ottobre. 

Lire  3,  9,  3  il  fiorino,  l3o5  di  luglio. 

Uno  poltruccio. 

Gli  posero  a  piedi  della  mia  ragione, 
là  dove  io  dovea  dare  ec. 

Di  panno   ciandre  fiorentino. 

Toccò  loro,  per  parte  della  ammenda 
che  si  fece  al  romeo,  che  fu  ru- 
bato a  Ricavo,  per  la  ruberia 
che   fece  Andrea  Gherardi  suo 


fratello  di  fiorini  31  d'oro,  in  su 
quello  di  Ricavo,  a  Guglielmo  di 
Savoia. 

E  se  ci  fosse  teni mento  Monna  Lapa 
me  ne  fece  libero  perdono  ec.  ' , 
se  di  questo  io  avesse  alcuno 
tenimento. 

Mandai  a  marito  la  Lucia  d'Antonio 
di  lotto  mio  fratello ,  a  Lorenzo, 
Giraldi  dal  Borgo  a  San  Lorenzo 
del  contado  di  Firenze,  e  oggi 
abita  nel  popolo  di  Santa  Lipe- 
rata  ec. 

Per  acconciarsi  d'arme  e  di  cavagli, 
per  i stare  con  messer  Cane  o  con 
quel  di  Padova. 

Per  uno  riduci  mento  eh'  io  feci  fare 
a'  Regolatori ,  acciocché  non  po- 
tesse essere  ofieso  nella  persona, 
perocché  non  ero  allibralo  né  a 
sega. 

E  cosi  m'aiuti  Iddio,  come  io  non 
ne  senti'  mai  niente. 

Ella  fu  in  casa  nostra  una  discreta, 
finissima,  costumala  figliuola. 

Con  le  cautele  bisognevoli. 


*  Ne  avverte  qui  il  Borghini  con  una  sua  nota  che:  fuori  è  scritto,  fiorini  gravi. 

*  Queste  per  Vuso  dei  notai  son  prese  pure  latine,  Vedesi  solato  come  sopra. 

*  Perché  la  parola  tenimento  ricorra  di  nuovo  più  ìq  basso  ce  lo  fa  sapere  il  Bor- 
ghini con  raggiunta:  et  di  sotto;  se  di  questo  ec.  In  margine  poi  sta  la  postilla  : 
Dono  e  perdono  diceano  senza  differenza. 
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CRONACA  DEGLI  x\RCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Gennaio-Marzo. 

kl  padre  AgoflUno  de' Servi.  -  Ricerche  nelle  carte  provenienti  dal  Con- 
vento della  SS.  Annunziala  di  Firenze ,  per  studi  agiografici. 

ibers  dottor  €.  bibliotecario  della   Mazzarina.  -  Esami   nell'Archivio 
della  soppressa  Arte  dei  Medici  e  Speziali. 
CaalABdll  ■iehelanselo.  -  Ricerche  di   storia  artistica  nell'Archivio  dei 
Dacbi  d'Urbino. 


§.IT.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 

i.  —  I4i  •€•■*!•  di  filrolamo  0ATonarola  «  de^aaol  tempi ,  aarrata  da 
raa^aato  ▼lllarl ,  eoa  l'alato  di  bootI  deaaaieiill.  —  Firenze  , 
Felìco  Lemonnier,  4860-64,  voi.  %, 

Il  cb.  Autore  ha  arricchito  questo  suo  bel  lavoro  di  moltissimi  Do- 
cumenti editi  e  inediti  che  stanno  nel  secondo  volume ,  con  propria  nu- 
merazione ,  da  I  a  CDxzi.  Ci  occorrerebbe  un  ben  lungo  catalogo ,  se  vo- 
lessimo notare  tutti  quelli  che  gli  furono  somministrati  dall'Archivio  di 
Stato  :  diremo  solo  ,  che  stanno  sotto  i  numeri  x,  xii,  xiii ,  xvii ,  xvui , 
XIX ,  XXVI ,  xxxii ,  XXXIV  ,  xxxviu ,  XXXIX ,  XLiv  ,  L.  n.*  8  e  3  ,  lii  ,  lui  , 
Liv,  Lv ,  Lvi,  Lvu,  Lviii,  Lix  ,  Lx.  È  inutile  avvertire  i  nostri  lettori, 
che  vari  di  questi  documenti  son  quelli  stessi  da  noi  stampati  nei  prece- 
denti Volumi  di  questo  Giornale  Storico, 

t  —  Starla  della  Vita  di  Dante  Alighieri ,  eoaipllata  da  Pietro  Fra- 
ticelli sai  deevaieiitl  In  parte  raeeelll  da  Cilaseppe  Pelli)  In 
parte  Inediti.  —  Firenze,  6.  Barbòra  ,  editore  ,  4864. 

Vari  sono  i  Documenti^  o  citati  o  riferiti  per  disteso,  che  il  Pelli  o  il 
nuovo  e  diligentissimo  Compilatore  trassero  dall'Archivio  di  Stalo  fioren- 
tino. Citeremo  le  Coniuge  a  cui  intervenne  l'Alighieri  nel  4304. 
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Z,  —  Blanea  Cappello.  IVuove  rieerehe  di  Federigo  •dorlel)  eMi 
lelCere  Inedite  della  ateaMi  ed  allrl  deoameatl  t  oeeoada  edi« 
Siene  9  rivedala  dair Autore  ed  aeereoclBta  di  nnove  ed  Inedite 
teotlmonianse  del  Sealo  Archivio  di  Toaeana.  —  Milano ,  Ripa- 
monti Carpano,  4860. 

Noi  recammo  diligentemente  nel  Tom.  IV,  pag.  84  e  82,  la  nota  dei 
Documenti  già  prodotti  dall' Odorici  a  corredo  di  questa  sua  monografia,  in 
questa  seconda  edizione  se  ne  trovano  dei  nuovi,  sotto  i  numeri  4,  36, 
37,  38,  39,  40,  4f,  47,  49.  È  da  lamentare  che  neppure  in  questa  seconda 
impressione  siano  stati  purgati  i  Documenti  da  una  quantità  di  errori ,  che 
ne  turbano  spesso  il  senso. 


4*  —  Llveranl  mona.  Franeeaeo.  Codlee  dlplomatleo  e  bollarlo  di 
Onorio  II.  ~  Sta  nel  volume  IV  delle  Opere  di  detto  mons.  Ltverani 
(  Vedi  al  g.  VI  ). 

Due  Brevi  di  questa  collezione  furono  tratti  dall'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze. 

ft.  ~  Segolo  del  governo  di  enra  ffaailllare/eonipilata  dal  beato  filo* 
vanni  IN»nilnlel  Fiorentino  ,  del  Perdine  de^fratl  Predleatorl.  Te- 
ato  di  llngaa  dato  In  luee  e  lUaatrato  eon  note  dal  prof.  Donata 
Salvi  aeeademleo della  Craaea.  —  Firenze,  Campolmi,  4860  ,  in  8vo. 

1  documenti,  allegati  nella  Prefazione ,  e  recati  in  fine  del  Trattato , 
furono  tratti  dall'Archivio  delle  Riformagioni ,  ora  sezione  del  R.  Archivio 
Centrale  di  Stato ,  e  sono  gli  appresso  : 

a)  Ordinamenti  suntuari  volgari,  del  luglio  4338. 

h)  Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  a  maestro  Tommaso  da  Fermo 
gener/ile  de* Predicatori;  %  giugno  4403. 

e)  Altra  al  papa  Bonifazio  IX;  con  una  supplica;  S3  febbraio  4403. 

d)  Altra  a  fra  Giovanni  Dominici ,  ambasciatore  del  Comune  in  corte 
di  Roma ,  22  novembre  4406. 

e)  Nota  e  istruzione  per  gli  ambasciatori  del  Comune  al  Santo  Padre 
Gregorio  XII. 

f)  Lettere  della  Repubblica  a  fra  Giovanni  Dominici  ;  8  marzo  4406. 

g)  Altra  al  medesimo  ;  3  maggio  4407. 

§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 


cav.  Lalgl.  -  N.*  424  pergamene  provenienti  dalla  eredità  Rflli- 
Orsini,  e  N.^  20  pergamene  raccolte  fra  gli  Spogli  genealogici  di  G.  B.  Dei, 
esistenti  nell'Archivio  della  Deputazione  sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  di 
Toscana.  (Vedi  Monitore  Toscano  del  dì  24  marzo  4864 }. 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Priorlota  della  elttà  di  Piatola ,  che  comprende  i  Consoli ,  gli  Anziaoi  e  i 
Priori  di  Pistoia,  dal  4448  al  4734.  Volumi  3. 
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IAm  di  w%mrémmmm  di  MeMer  lM#p«  di  HHeeolè  lfel«eelil  ém  Pl- 
•toto,  daM 604  al  4517  ;  con  alcune  aggiuate  fino  al  4574. 

§.  V.  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

■iMl«teelie  i^akMIclie  FlorenUne.  -  Un'ordinanza  del  Governatore  gene* 
rale  della  Toscana ,  del  87  febbraio  4864 ,  intendendo  a  «  raccogliere  nel 
«  B.  Archivio  Centrate  della  Toscana ,  come  In  sede  lor  conveniente ,  i  di- 
«  plomi  e  gli  altri  documenti  che  si  trovano  ora  dispersi  per  le  pubbliche 
e  Librerie  di  Firenze  ;  e  volendo  in  pari  tempo  che  ad  esse  Librerie  si 
«  consegnino  quei  codici  che  per  loro  indole  non  hanno  ragione  di  essere 
e  custoditi  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  ;  dispone,  che  11  Soprintendente 
«  generale  si  metta  d'accordo  coi  Bibliotecari  per  proporre  i  respeltivi 
«  passaggi  al  Direttore  della  pubblica  Istruzione  d. 

Arehlvto  del  Blgaiio.  -  Un  decreto  di  S.  E.  il  Governatore  generale  delle 
Provincie  di  Toscana ,  del  88  febbraio  4864  ,  porta  come  appresso  : 

«  Art.  4.  L'antico  oratorio  del  Bigallo  »  opera  insigne  di  Niccola  Pisano, 
«  sarà  restituito  alla  vista  e,  come  sia  possibile,  all'uso  pubblico. 

«  Art.  8.  L'Archivio  del  Bigallo ,  che  attualmente  lo  ingombra ,  sarà 
«  immediatamente  remosso.  La  parte  antica  del  medesimo ,  e  tutto  ciò  che 
«  non  sia  strettamente  necessario  all'amministrazione ,  dovrà  inviarsi  al- 
«  l'Archivio  Centrale  di  Stato. 


Paklblte*  seaeraie  AreliWto  del  CorU««U  di  FlreBse.  -  Un'ordinanza 
del  Governatore  generate  della  Toscana  ,  de'  88  febbraio  4864  ;  «  ricono- 
«  scendo  l'utilità  e  la  convenienza  che  dal  Pubblico  R.  Archivio  dei  Con* 
m  tratti  passino ,  come  in  lor  sede  appropriata ,  nel  R.  Archivio  Centrale 
e  i  diplomi  e  i  documenti  originali  attenenti  a  uffici  e  magistrati  della  Re- 
«  pubblica  Fiorentina  •  e  però  affitto  estranei  di  loro  natura  all'Archivio 
«  dei  Contratti  :  considerando  che  con  questo  passaggio  non  si  nuoce  alla 
«  serie  dei  documenti  ora  custoditi  nell'Archivio  pubblico  dei  Contratti ,  e 
«  si  riempiono  invece  certe  lacune  dei  parziali  Archivi  dei  mentovati  uf- 
«  flci  della  Fiorentina  Repubblica,  serbati  nell'Archivio  Centrale  d  ;  dispone 
che  i  due  Soprintendenti  si  pongano  tra  loro  d'accordo ,  «  non  solo  per  il 
«  passaggio  che  ora  si  ordina  delle  carte  suddette ,  quanto  per  proporre 
«  altri  passaggi  di  nuove  carte  e  documenti ,  che  «  previe  le  opportune  in- 
«  dagini ,  saranno  a  senso  loro  creduti  estranei  air  Archivio  del  Contratti  ». 


§.  VL  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

LNeraBl  mons.  FraneeMe.  -  Delle  opere  di  Mons.  Franeeseo  lAverani  prelato 

domestico  di  N.  S.  ee.  -  Volume  I,  Orvieto,  4868  ;  Voi.  II-V,  Biacerata,  4859. 

%m  steMe.  -  Della  vita  e  paaiono  del  beatolmarthre  Giovanni  Sarcandor  ec , 

morto  dagli  eretici  in  Olmiita  neWamo  4680,  libri  due  di  mon$,  FraAceeco 

-  MaceraU ,  4866. 

V.  44 
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liO  Mto«M.  -  Franctsd  Lwerani  eie.  De  F.  S.  D.  lohmmU  Saramder  parocìù 

Hollesomensis  martyris  ,  eiusque  causis ,  Commentarius,  -  Romae  ,  4856. 
Lo  «te«M.  -  Compendio  della  vita  del  beato  martire  Giovanni  Sarcander  ec. 

-  Roma,  4859. 
Foueqnes  de  Vasnon ville-  -  Isographie  des  hommes  célèbres ,  ou  collection  de 

facsimile  de  lettret  autographes  et  de  signatures,   -  Paris,   4828-4830, 

Volumi  3. 
Lo  «toMo.  -  Islitusione  antiquario-lapidaria  ^  o  sia  Introdtaione  alio  studio 

deUe  antiche  latine  iscritioni ,  in  tre  libri  proposta  (  da  Giuseppe  AotoDio 

Monaldioi).  -  Roma  ,  4770. 
vinari  Prof.  PaaquAle.  -  La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  ec.  (V.al  g.  II). 
Fraticelli  Pietro.  -  Storia  della  Vita  di  Dante  Alighieri  ec.  (Y.  al  £.  li  ). 
Tonini  Doltor  Luisi.   -  Rimini  dal  principio  dell'era  volgare  all'anno  4200 , 

ossia  della  storia  civile  e  sacra  riminese ,  del  dottor  Luigi  Tonini  bibliote- 
cario della  Gambalunga,  -  Rimini ,  4848-56. 
Laderekl  Conte  Cammino.  -  Appendici  alle  Memorie  del  Friszi  suUa  Storia 

di  Ferrara  del  conte  Cammillo  Laderchi.  -  Ferrara  ,  4855. 
Pettini  Leonida,  archivista  del  Notarile  di  Forlì.  -Memorie  storiche  intomo 

ai  Forlivesi  benemeriti  della  umanità  e  degU  studi  nella  loro  patria ,  e  ftiUo 

stato  attuale    degli  Stabilimenti   di   beneficenza  e  d^ istruzione  in  ForU^ 

{ di  Sesto  Malteucci) .  ->  Faenza ,  4843. 
Lo  steooo.  -  Iscrizioni  nella  città  di  Forti  e  suo  territorio ,  daranno  4  480 

al  4800,  con  illustrazioni.  -  Forlì,  4849. 

§.  VII.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA  GENERALB 

AGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

Inventarlo  e  Megeslo  del  Capitoli  dell»  mepnkMlea  Fiorentina.  * 

Il  Governatore  generale  della  Toscana  ,  con  risoluzione  del  42  otto* 
bre  4860,  approvò  ,  che  fosse  consegnato  alla  stampa  un  volume  preparato 
dalla  Soprintendenza,  che  contiene  l'Inventario  e  Regesto  dei  documenti  che 
compongono  la  serie  conosciuta  sotto  nome  di  Capìtoli;  atti,  cioè,  relativi 
a  capitolazioni ,  sottomissioni  di  città  e  terre ,  patti  e  leghe.  La  Soprinten* 
denza  ha  dato  mano  alla  stampa  di  questo  volume,  affidandola  alta  tipo- 
grafia Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  -  Essendo  peraltro  conveniente  che  si 
conosca  come  ella  abbia  proceduto  in  questo  fotto,  diamo  per  disteso  il 
seguente  documento. 

«  Questo  giorno  45  febbraio  4864. 

«  Adunatisi ,  dietro  speciale  invito  per  iscritto  del  cav.  prof.  Soprin» 
«  dente  generale  degli  Archivi  toscani  ,  gli  appresso  signori ,  cioè  : 
«  Gaetano  Milanesi ,  Direttore  deirArchivio  di  Firenze  ; 
n  Carlo  Milanesi ,  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  ; 
«  Filippo  Polidori ,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena  ; 
«  Salvatore  Bongi ,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  in  Lucca  ; 
«  Cesare  Guasti ,  Segretario  della  Soprintendenza  ; 
«  Pietro  Berti ,  Assistente  alla  Soprintendenza  medesima  ; 
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e  Ed  assente  ,  sebbene  invitato,  il  cav.  Direttore  Largì  Passerini ,  si  è 
aperta  la  sessione  alle  ore  42  e  mezzo  pomeridiane  .  in  una  sala  dell' Ar- 
chivio Centrale ,  sotto  la  presidenza  dell'  Illastrìssimo  signor  cavalier  So- 
printendente prefato. 

«  Ed  avanti  di  procedere  ad  altre  operazioni ,  è  stato  col  mezzo  di 
schede,  eletto  alla  maggiorità  air  ufficio  di  Segretario  di  questa  Adunanza 
il  direttore  Salvatore  Bongi. 

«  Dopodiché  il  cavalier  Soprintendente  avendo  presa  la  parola ,  ha 
folto  una  succinta  esposizione  delle  attuali  condizioni  dell'Archivio  Cen- 
trale di  Firenze,  per  quella  parte  che  risguarda  ai  lavori,  atti  a  costatare 
i  documenti  in  tanta  copia  e  di  tanta  importanza  storica  ed  amministra- 
tiva in  quello  custoditi. 

«  Ha  rammentato ,  che  fino  dall'anno  4852 ,  la  Commissione  eletta  dal 
Principe  (  e  di  cui  esso  Soprintendente  faceva  parte  )  per  proporre  i 
temperamenti  più  opportuni  per  la  nuova  riforma  di  questa  istituzione , 
poneva  nel  plano  di  Regolamento,  che  col  decreto  del  30  settembre  4852 
si  approvava ,  quali  dovessero  essere  i  lavori  illustrativi  dei  pubblici 
documenti ,  inteso  ancora  in  proposito  il  consiglio  autorevole  del  dottor 
Oiovanni  Federigo  Bòhmer  bibliotecario  di  Francfort  sul  Meno. 

«  Questi  lavori  dovevano  essere  di  tre  differenti  gradi.  Primo  ,  cioè , 
quello  delle  generali  relazioni  al  Ministero  superiore  sulle  condizioni 
dell'Archivio  e  sui  modi  migliori  di  riordinarlo.  Secondo  ,  la  esecuzione 
degli  Inventari  per  descrivere  sommariamente ,  ma  con  ogni  esattezza , 
i  titoli  e  le  più  essenziali  caratteristiche  dei  registri  e  delle  filze,  aireffctio 
di  costatarne  soprattutto  la  identità.  In  fine  si  proponeva  la  esecuzione 
dei  Regesti  ;  nei  quali  dovessero  transuntarsi  i  documenti ,  formando  così 
un  ristretto  delie  cose  più  importanti  per  la  sostanza  e  per  la  forma  che 
nei  medesimi  si  contengono. 

«  Esponeva  il  cavalier  Soprintendente  aver  egli  a  suo  tempo  e  ripe- 
tutamente, provveduto  alla  trasmissione  dei  rapporti  generali  e  parziali 
sullo  stato  dell'Archivio  ;  ed  essere  già  mollo  avanzata  la  compilazione 
dei  primi  inventarli  dei  volumi  e  delle  filze  per  opera  dei  diOerenli  uffi- 
ciali» Fra  i  quali  rammentava  la  compilazione  di  quelli  dell'Archivio  Me- 
diceo e  de'Duchi  d'Urbino  fatta  dal  direttore  Gaetano  Milanesi,  e  quella 
di  varie  seria  delle  carte  repubblicane  fattasi  per  opera  del  cavalier  Pas- 
serini •  e  da  altri  ufficiali  sotto  la  sua  direzione. 

«  Aggiungeva  esser  egli  venuto  nel  pensiero  di  procedere  alla  pub- 
blicazione di  qualche  lavoro  ,  per  dare  mostra  della  utilità  per  gli  studi 
storici ,  delle  cure  e  delle  riforme  operatesi  in  questa  pubblica  istituzio- 
ne ;  ma  essere  stato  alquanto  dubbioso  a  quale  lavoro  fosse  da  darsi  la 
preférenia  ;  se  cioè  fosse  da  porsi  per  il  primo  alla  luce  un  semplice  in- 
ventario di  alcuna  serie  deirArchivio  ,  o  piuttosto  da  preferirsi  la  stampa 
di  uno  de'  rammentati  regesti ,  che  sono  ad  un  tempo  un  minuto  inven- 
tario dei  documenti ,  ed  il  Iransonto  e  ristretto  delle  cose  contenute  nei 
medesimi. 

«  In  brevi  termini  però  soggiungeva  aver  egli  ben  presto  tolta  via 
f  ogni  dubbiezza ,  ed  eletto  di  procedere  senza  indugio  alla  compilazione 
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«  ed  alla  stampa  di  udo  di  questi  ultimi  layori ,  e  di  avere  già  chiesto  ed 
«  ottenuto  r  approvazione  superiore  in  proposilo.  Aggiungeva  tosto  essere 
«  particolare  ornamento  dell'Archivio  fiorentino ,  e  di  primaria  importanza 
«  la  serie  intilolata  de* Capitoli,  contenente ,  in  circa  sessanta  volumi,  la 
«  copia  autentica ,  e  per  lo  più  sincrona ,  degli  atti  passati,  fra  la  Repub- 
«  blica  fiorentina  ed  altri  Stati ,  principi  e  persone,  per  materia  di  guerra, 
«  di  leghe ,  paci ,  convenzioni  di  territorio  ,  ed  in  generale  tutti  quei  docu- 
«  menti  che  soglionsi  indicare  colla  designazione  di  trattati  diplomatici.  Di 
«  questa  serie  di  volumi  dichiarava  di  avere  egli  fatto  intraprendere  lo 
«  spoglio  ,  già  cominciata  la  stampa  in  forma  di  regesto ,  e  presentarne  aa 
«  saggio  agli  adunati  ad  effetto  di  udire  il  loro  parere  e  consiglio. 

«  Sopra  dì  che  i  Signori  adunali  hanno  tutti  espresso  la  loro  intiera 
«  adesione  all'  operato  dal  Soprintendente ,  riconoscendo  la  grande  impor- 
«  tanza  della  intrapresa  pubblicazione  e  la  opportunità  della  medesima ,  e 
«  lodatone  il  modo.  Fu  anche  proposto  e  discusso  se  nella  stampa  del 
«  Regesto  si  dovesse  dare  il  transunto  dei  volumi ,  con  quell'ordine  postovi 
e  dagli  antichi  notari;  e  fu  unanimemente  consentito  per  TafiÌBrmativa , 
€  anche  nel  caso  che  l'ordine  dato  ai  documenti  in  questi  antichi  volumi 
«  non  fosse  rigorosamente  cronologico,  ma  alcuna  volta  si  fosse  piuttosto 
«  avuto  in  animo  di  seguire  l'ordine  delle  materie.  Quale  inconveniente  ò 
«  stato  deciso  che  sarebbe  stato  emendato  mediante  un  indice  intieramente 
«  cronologico ,  che  si  reputa  corredo  indispensabile  delle  pubblicazioDi. 
e  Le  quali  cose  concertate  e  dichiarate ,  si  ò  sciolta  l'Adunanza,  es- 
«  sendo  le  ore  2  pomeridiane. 

e  Frarcesco  Boraihi. 

«  Gaetano  Milahisi. 

«  Carlo  Milanesi. 
Firmati  all'  originale    {       «  Filippo-Ldioi  Poliooeu 

«  Cesare  Guasti. 

«  Pietro  Berti. 

«  S.  BoHGi  Segretario  ndaUore  9. 

9oe«BieBU  arAklel  eke  si  eommerrmmm  Rei  m.  Areklvlo  OentrAle.  — 

Il  Governatore  generale  della  Toscana ,  sotto  d\  SS  febbraio  4864 , 
«  vista  una  risoluzione  del  4.^  marzo  4860 ,  colla  quale  ò  consentita  la  pub- 
■  blicazione  de' Documenti  Arabici  che  si  conservano  nel  R.  Archivio  Gen- 
«  trale  della  Toscana  ;  considerando  di  quanto  onore  al  paese  e  di  quanta 
«  utilità  per  gli  studi  debba  riuscire,  il  far  note  le  antiche  relazioni  politico- 
«  commerciali  delle  repubbliche  di  Pisa  e  Firenze  con  l'Egitto  e  con  gli 
«  Stati  Barbareschi ,  contenute  nei  Documenti  Arabici  custoditi  nel  R.  Ar* 
«  chtvio  Centrale  della  Toscana  ,  tradotti  e  illustrati  dai  chiaro  orientalista 
«  prof*  Michele  Amari  ;  ordina  che  si  cominci  la  stampa  a  spese  dei  pub- 
«  blico  erario ,  non  tanto  del  Documenti  Arabici  tradotti  e  illustrati  dal 
e  proU  Amari ,  quanto  degli  altri  Documenti  che  fanno  a  quelli  corredo. 
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§.  Vili.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

La  Notiflcaxtone  de'48  ottobre  4857  (vedi  il  voUl,  pag.348,  di  queslo Gior^ 
«ato  )  portava  : 

«  Art*  44.  Gli  Apprendisti ,  quando  abbiano  lodevolmente  compiuto  il  loro 
e  tirocinio  triennale,  riporteranno  un  diploma  d'idoneità  agli  uffici  di  Archivista. 

«  Art.  46.  E  quelli  poi,  che  saranno  stali  approvati  con  non  meno  di  due 
«  terzi  di  voli  di  plauso  rimarranno  addetti  all'Archìvio  Centrale  di  Stato ,  e 
«  goderanno  di  un'annuale  remunerazione  di  lire  quattrocento,  finché  non  ven- 
«  gano  destinati  ad  altro  ufficio  », 

Avendo  gli  alunni  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  compiuto  col  marzo  il 
loro  tirocinio,  nei  giorni  48,  20,  SI  e  23  hanno  dato  il  finale  esperimento  , 
con  esami  orali  e  scritti ,  in  Paleografia ,  Diplomatica  e  Storia. 

§,    IX.    DECRETO    CONCERNENTE   AL   PERSONALE 
DELL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Per  decreto  del  Governatore  generale  della  Toscana  del  26  febbraio  4864  : 
«  U  cav.  Luigi  Passerini  cessa  di  appartenere  all'Archivio  Centrale  di  Stato 
«  come  primo  Direttore  ;  e,  restando  Segretario  della  Deputazione  sulla  Nobiltà| 
«  viene  incaricato  di  studiare  e  proporre  il  modo  di  istituire  il  Museo  storico 
e  nazionale  nel  Palazzo  del  Podestà  ;  e  i  due  posti  di  Direttore  dell'Archivio 
«  sono  ridotti  a  un  solo ,  a  cui  ò  promosso  il  secondo  Direttore  dott.  Gaetano 
«  Mitanesi  ».  {Monitore  Toscano,  del  dì  22  marzo  4864.  ) 

§.  X.  VISITE  DEI  REALI  PRINCIPI  DI  SAVOIA. 

« 

Nella  mattina  del  dì  3  febbraio  le  LL.  AA«  RR.  Umberto  ,  principe  eredi- 
tario, e  Amadeo,  duca  di  Aosta,  accompagnati  da  S.  E.  il  barone  Bettino  Bi- 
casoli ,  Governatore  generale  della  Toscana,  onorarono  della  loro  presenza  TAr- 
chivio  di  Stato  di  Lucca ,  e  quello  degli  Atti  notarili ,  novellamente  riordinati 
in  splendido  modo ,  nel  palazzo  già  appartenuto  alla  famiglia  Guidiccioni. 

Le  stesse  A  A.  RR.  nel  successivo  dì  8  del  mese  stesso ,  si  compiacquero 
di  visitare  eziandio  l'Archivio  Centrale  di  Firenze,  alla  quale  occasione  si  de- 
gnarono manifestare  al  cav.  Soprintendente  Generale  l'alta  e  piena  loro 
sodisfazione. 

§.  XI.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  LUCCA. 

Una  risoloiione  del  Governatore  generale  della  Toscana  dei  25  febbraio  4864 
ordina ,  che  le  carta  componenti  l'Archivio  dei  RR.  Spedali  ed  Ospizi  di  Lucca, 
antecedenti  all'anno  4808 ,  debbano  passare  all'Archivio  di  Stato ,  istituito  in 
qneUa  città. 
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NOTIZIE    VARIE 


Archivi  del  Meglio  e  Decreti  Reali  eho  li  risuardABO. 

Al  modo  stesso  che  nel  precedente  voi.  IV,  pag.  473,  rirerivamo  la 
sostanza  del  Decreto  del  Re  del  4  marzo  4860;  cosi  ora  ci  piace  dar 
conto,  producendone  la  parte  più  essenziale,  di  due  Decreti  Reali 
de' 34  dicembre  4860,  che  stanno  sotto  i  numeri  4535  e  4536  della  Rac- 
colta Ufficiale  degli  Atti  del  Governo. 

I. 

«  Visto  ec. 

«  Ritenuto  che  pel  fatto  delfannessione  al  Piemonte  delle  provincia 
0  della  Lombardia,  gli  Archivi  governativi  delle  medesime  devono  esser 
«  posti  sotto  la  immediata  dipendenza  della  Direzione  Generale  degli 
«  Archivi  Generali  del  Regno. 

«  Ritenuto  come  la  Direzione  Generale  suddetta,  a  seguito  dell' an- 
«  nessione  succitata,  abbia  acquistata  maggiore  importanza  per  le  in- 
«  cumbenze  alle  quali  é  chiamata  a  disimpegnare.  » 

«  Art.  4.  La  Pianta  numerica  del  personale  della  Direzione  Gene- 
«  rale  degli  Archivi  generali  del  regno  è  stabilita  nel  modo  seguente  ». 

Segue  la  suddetta  Pianta,  con  un  totale  di  88  impiegati,  divisi  come 
appresso  nel  Quadro  di  riparto. 

Torino.  -  Direttore  Capo  di  Divisione  di  prima  classe;  capi  sezione, 
due;  segretari  di  prima  classe,  due;  segretari  di  seconda  classe,  quat- 
tro; applicati  di  prima  classe,  tre;  applicati  di  quarta  classe,  cinque; 
legatore  da  libri  ;  commesso  legatore  da  libri  ;  capo  usciere  ;  uscieri,  tre. 

Genova.  -  Direttore  capo  di  divisione  di  seconda  classe  ;  segretario 
di  seconda  classe;  applicati  di  prima  classe,  due;  applicati  di  seconda 
classe,  due;  applicati  di  terza  classe,  due;  applicati  di  quarta  classe, 
due;  uscieri,  due. 

Cagliari.  -  Segretario  di  prima  classe  ;  segretario  di  seconda  classe  ; 
applicato  di  prima  classe;  applicato  di  seconda  classe;  applicato  di 
terza  classe  ;  applicati  di  quarta  classe ,  tre  ;  uscieri ,  due. 
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Milano.  -  Direttore  capo  di  divisione  di  prima  classe  ;  segretario  di 

prima  classe  ;  segretari  di  seconda  classe ,  quattro  ;  applicati  di  prima 

classe  y  nove  ;  applicati  di    seconda  classe ,  cinque  ;  applicato  di  terza 

classe;  applicati  di  quarta  classe,  sette;  uscieri  quattro;  custode. 

Bbescia.  -  Applicato  di  seconda  classe  ;  applicato  di  quarta  classe  ; 
usciere. 

IL 

e  Visio  ec. 

€  Considerando  che  in  dipendenza  dei  concerti  presi  tra  il  Ministero 
e  della  Istruzione  pubblica  e  quello  dell' Interno,  gli  Archivi  dell'Emi- 
«  lia  devono  far  parte  della  Direzione  Generale  del  Regno. 

«  Visti  i  Bilanci  passivi  ec. 

«  Sentito  ec. 

«  Sulla  proposizione  ec. 

«  Abbiamo  ordinato  e  ordiniamo. 

«  Art.  L  La  pianta  numerica  del  personale  degli  Archivi  dell'  Emi- 

<  lia,  facente  parte  integrante  della  Direzione  Generale  degli  Archivi 
«  del  Regno,  è  stabilita  nel  modo  seguente  ec. 

e  Art.  II.  Il  riparto  del  personale  fra  gli  Archivi  suddetti  sarà  fatto 
«  nel  modo  apparente  dall'unito  quadro,  vidimato  d'ordine  nostro  dal 

<  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'Interno  ». 

Segue  al  primo  articolo  la  Pianta  numerica  del  personale,  che  porta 
UQ  totale  di  venti  impiegati ,  compresi  gì'  inservienti ,  divisi  nel  modo 
che  appresso  nel  Quadro  di  riparto  che  accompagna  il  precitato  decreto. 

Modena.  -  Segretario  di  seconda  classe;  applicati  di  prima  classe, 
due  ;  applicati  di  seconda  classe ,  due  ;  applicati  di  terza  classe ,  due  ; 
applicati  di  quarta  classe ,  due  ;  uscieri ,  due. 

Pabba.  -  Segretario  di  prima  classe;  applicato  di  prima  classe;  ap- 
plicato di  seconda  classe;  applicato  di  terza  classe;  applicati  di  quarta 
classe ,  tre  ;  uscieri ,  due. 


L' indole  dì  questa  pubblicazione ,  e  l'esempio ,  se  cosi  vuoisi  «  dei 
compilatori  della  Biblioteca  della  Scuola  delle  Carte ,  e'  impongono  di  te- 
ner dietro  alla  storia  dei  fatti  che  in  qualche  guisa  possono  accennare 
alle  vicende  della  istituzione  degli  Archivi  in  Italia.  Coerentemente  à 
ciò,  dobbiamo  signiQcare  (astenendoci  dall'emettere  qualsiasi  nostra  opi- 
Dione)  che  i  prenunciati  Decreti  han  dato  luogo  ad  una  discussione 
molto  viva ,  promossa  in  prima  dal  giornale  torinese  intitolato  la  Mo- 
narchia  Nazionale ,  cui  rispose  1'  Opinione,  Anco  i  giornali  toscani  vi 
hanno  partecipato  e  segnatamente  la  Nazione  e  la  -Gaizetta  del  Popolo, 
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La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  de'29  gennaio  prossimo  passato  ci  ha 
dato  la  notìzia  come  Sua  Maestè,  in  udienza  del  43  del  mese  istesso, 
assegnasse  come  capi  a  quegli  archivi  e  loro  principali  suddivisioni ,  le 
seguenti  persone: 

Torino.  -  Archivi  generali  del  Regno,  -  Gomhetti  cav.  aw.  Celestino, 
Direttore  capo  di  prima  classe. 

Sezione  Camerale.  ^  Bonino  Giovan  Luigi ,  capo  sezione. 

Genova.  -  Archivio  Governativo.  -  Cipollina  cav.  Intendente  Marcel- 
lo, Direttore  capo  reggente  di  seconda  classe. 

Cagliari.  -  Archivio  Governativo.  -  Azuni  aw.  intendente  Grerolamo, 
segretario  di  prima  classe. 

Milano.  -  Archivio  Governativo.  -  Oslo  Luigi,  direttore  capo  di  prima 
classe. 

Sezione  storico  diplomatica.  -  Ferrarlo  Luigi ,  segretario  reggente  di 
seconda  classe. 

Sezione  giudiziaria.  -  Rosa  Angelo,  segretario  di  seconda  classe. 

Brescia.  -  Archivio  Governativo.  -  Zappelli  Pietro,  applicato  reggente 
dì  seconda  classe. 

Modena.  -  Archivio  Governativo.  -  Campi  prof.  cav.  Giuseppe ,  segre- 
tario di  seconda  classe. 

Sezione  deposito,  "  Venturelli  Giuseppe,  applicato  di  prima  classe. 

Parma.  -  il  reatino  Governativo.  -  Konchini  prof.  cav.  Amadio,  segre- 
tario di  prima  classe. 


Un  successivo  decreto  reale  de' 28  fehbraio  4861 ,  contenuto  nella 
sopra  citata  Raccolta  al  N.  4665 ,  è  cosi  concepito. 

€  Visti  i  nostri  decreti  del  34  dicembre  p.  p.  ec. 

«  Considerando  che  per  la  natura  speciale  delle  antiche  carte  che 
«  si  conservano  nell'Archivio  delle  Finanze  in  Milano,  il  suo  personale 
K  non  venne  compreso  nell'anzidetta  riorganizzazione,  e  che  perciò 
<  riesce  necessario  di  riordinare  il  medesimo  in  conformità  di  quanto 
«  fu  stabilito  per  gli  Archivi  Governativi  ». 

a  Sulla  proposta  ec. 

«  Art.  4.  La  Pianta  numerica  del  personale  dell'Archivio  delle  finanze 
tf  in  Milano  è  stabilita  nel  modo  seguente  :  segretario  dirigente  ;  appli- 
«  cati  di  prima  classe,  due;  applicato  di  seconda  classe;  applicato  di 
«  terza  classe;  applicati  di  quarta  classe,  tre;  usciere  ». 

Freferense  dm  uMirsI  nel  conferlmenlo  del  posll  €*  Uflleiale 

■egli  Archivi. 

Il  Ministro  dell'Istruzione  pubblica  in  una  circolare  dei  48  feb- 
braio  4861,  diretta  ai  provveditori  e  reggenti  deiruniversità  del  Regno» 
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UMeomda  1»  aoarailà  del  eoaoorao  atte  sonole  dì  filoiofb  •  di  lettere , 
fn  gì'  impulsi  a  coocorrervi  acceDoava  all'atilìtà  ed  al  lucro  <^  ne  ri- 
àoofàmU»  a  dù  Ti  si  appUoisae ,  avendo  il  Governo  dr  S.  M.  delibe- 
ralo fra  le  attro  ooso  : 

«  Di  porre  accordo  fra  ì  Mìnislri  perdié  i  gradi  aeeadeciici  gaada- 
€  gnati  in  lettere  e  filosofia  formino  un  tìtolo  eminente  per  gì'  impie- 
«  ghì  ai  quali  bisogna  una  rara  abilità  di  segreteria,  e  per  venire  eletto 
e  ufficiale  nei  grandi  archivi  del  regno ,  professore  di  lettere  nei  col- 
«  legi  militari  e  nelle  scuole  di  marineria ,  descritto  fra  i  migliori  can- 
€  didati  negH  esami  per  gì'  impieghi  diplomatici  ». 


Dlpendeasa  degli  Arehivl. 

n  Ministro  dell'Interno  Minghetti,  nella  tornata  dei  43  marzo  4864, 
presentò  al  Parlamento  (Camera  dei  Deputali)  un  progetto  di  legge  per 
ramministraaieae  regieniAo.  E  nel  depositarlo  si  espresse  fn  tal  guisa 
parìando  delle  condizioni  proposte  per  la  dipendenza  degli  Archivi,  e  Di 
qm  naacova  f  idea  dì  nfisM,  la  qnifo ,  secondo  il  mio  concetto ,  è 
un  eonsonio  permanente  dì  provinolo,  il  quale  provvede  alla  islru- 
Bono  floperiore  ^  alle  Aeeademìo  di  Belle  Arti ,  agH  Archivi  storici,  e 
ptwrvedo  inoltra  a  quel  lavori  pubblici  che  non  sono  essenzialmenlo 
ratti  dallo  Stato ,  né  sono  propri  dei  consoni  fMOltattvi  o  delle  sin- 
uate Provincie  a. 

Nella  relazione  poi  che  accompagna  il  precitato  progetto  di  lègge  si 
trovano  queste  parole  :  €  Col  progetto  di  legge  sui  consorzi  si  è  folto 
un  passo  ulteriore ,  promovendo  la  consociazione  dei  comuni  e  delle 
Provincie  a  certi  peculiari  oggetti ,  sotto  regole  determinale. 

e  Resta  a  farne  un  ultimo ,  che  si  presenta  spontaneo ,  ove  si  prò- 
eeda  col  criterio  di  discentrara  Famminislrasiono  in  tatto  che  non 
è  essemiale  alfuniCà  politica ,  miUUre ,   legislativa  e  flnansiarìa  del 
Regno. 

•  Tab  sono  gì'  istituti  d*  f&truzione  soperiore,  lo  Aecademio  di  Belle 
Arti,  gli  Archivi  storici,  tale  è  la  cura  delie  strade  e  la  difesa  dei 
fiumi  che  traversano  pMi  provincio.  Ma  codesto  attribuzioni  non  si 
possono  dura  alle  singole  provincio,  si  perche  non  avrabbero  tanta 
bna  di  sopperirvi ,  nò  il  potrebbera  senza  conflitti ,  atteso  le  rela- 
aioni  che  interoedono  (ra  loro  nelle  materie  suddetto.  Spontaneo  con- 
cetto si  offriva  adunque  di  assegnare  quea^ufficio  a  un  censoraio  di 
Provincie  che  fosse  obbligatorio  e  permanente. 

Nel  progetto  di  legge  : 

€  Art  I.  Tutte  lo  provincio  che  compongono  una  regione  costitai- 
scono  fra  loro  un  consorzio  obbligalorio  per  le  spese  ralalive  ; 
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e  4.  Agi'  istituti  d' istruzione  superiore  ,  agli  Archivi  storici,  alte  Ac- 
((  cademie  di  Belle  Arti  ; 

ff  2.  Ai  lavori  pubblici  per  fiumi,  torrenti , ponti ,  argini  e  strade; 

«  quando  tali  spese  non  sono  poste  dalla  legge  a  carico  d3i  como- 
«  ni ,  delle  provinole,  dei  consorzi  e  dello  Stato  ». 


Archivi  di  MapoU. 

Nel  Museo  di  Napoli,  quaderno  di  gennaio  4864,  si  legge  sotto  que- 
sta intitolazione  :  Dell'ordinamento  del  grande  Archivio,  una  scrittura  del 
principe  di  Belmonte ,  colla  quale  espone  ciò  che  egli  abbia  operato  in 
prò  del  grande  Archivio  napoletano,  durante  i  dodici  anni  nei  quali 
ha  presieduto  agli  archivi  del  regno  di  qua  dal  Faro. 


Il  tttorm«le  Wrmmcemt  «  tA  C«rre«p«mUuiee  UMémOrfl  ». 

Nel  quaderno  de' 40  di  marzo  4864  del  Giornale  intitolato  La  (7onv- 
spondance  liUéraire,  publicato  dai  signori  Lalanne,  Laurent-Pichai  e 
Servois,  è  un  primo  articolo  del  Signor  Amedeo^Roux,  col  titolo  un 
anibassadeur  florentin  à  la  cour  de  Vienne  au  XVIJ  siécle;  per  il  quale 
l'autore  si  giova  delle  notizie  intorno  a  Lorenzo  Magalotti  e  dei  docu- 
menti  diplomatici  che  sono  nelle  ultime  dispense  del  nostro  Oiomale 
Storico. 


archivi  dlpArllmentAll  dell'  Impera  rnuieeae. 

Nel  N.°  54  (84  marzo  4864)  nella  Revuede  V  insirueHon  publique  ^  tra 
le  nouvelles  diverses ,  é  riportata  dalla  GageUe  de  Prance  la  seguente  no- 
tizia ,  che  ci  piace  di  qui  riprodurre. 

a  L'ordinamento  e  la  classificazione  dei  Mostri  archivi  dipartimen- 
tali, già  iniziata  sotto  la  prima  amministrazione  del  conte  di  Persigny, 
ha  ricevuto  un  nuovo  e  importante  miglioramento. 

«  Il  ministro  dell'  interno  e  il  guardasigilli  hanno  deliberato  che  i 
documenti  anteriori  al  4790 ,  i  quali  si  trovano  nelle  cancellerie  delle 
corti  imperiali  e  dei  tribunali  di  prima  istanza ,  siano  riuniti  al  deposito 
delle  prefetture.  Gli  archivisti  dei  dipartimenti  sono  delegati  per  tale 
effetto  a  concertarsi  coi  cancellieri. 

«  Questa  riunione  delle  nostre  ricchezze  storiche,  e  la  più  parte  ine- 
dite, in  un  deposito  unico,  sarà  accolta  con  riconoscenza  da  tutti  coloro 
i  quali  prendono  a  soggetto  dei  loro  lavori  lo  studio  de'tempi  andati ,  e 
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negli  annali  di  ciascana  provìncia  si  danno  a  cercare  le  tracce  un 
po' troppo  dimenticate  delle  antiche  nostre  libertà  provinciali  e  municipali. 

«  La  cooperazione  degli  archivisti  dipartimentali  agevolerà  le  ricer- 
che che  non  sempre  era  dato  di  poter  fare  ai  cancellieri  delle  corti 
imperiali,  occupati  di  troppo  nelle  cure  dell'udienza,  e  troppo  poco  ver- 
sati nelle  cognizioni  dell'antiquaria  e  della  paleografia. 

<  Questi  documenti  per  siffatta  guisa  riuniti  in  un  centro,  avranno 
pure  l'altro  vantaggio  d'essere  compresi  nell'  inventario  degli  archivi 
di  ciascun  dipartimento  che  si  va  proseguendo  alacremente,  grazie 
all'impulso  dato  dal  ministro  dell' interno ,  e  che,  tra  non  molto,  potrà 
esser  fatto  di  pubblica  ragione  ». 

ArckiTlo  della  IiegABlOBe  Sarda  a  Pera. 

Lesesi  nella  Ga%%etta  ufficiale  del  Regno ,  N.*  56  (  5  marzo  4864  )  : 
e  Uo  dispaccio  elettrico  di  Costantinopoli  annunzia  che  la  notte  del  3  al 
•  4  corrente  il  palazzo  della  Legazione  Sarda  a  Pera  venne  distrutto  da 
«  un  incendio. 

e  Non  s'ebbe  a  deplorare  vittima  alcuna ,  ma  vi  andò  perduto  l'Ar- 
«  chivio  diplomatico.  L'Archivio  consolare  fu  salvato  interamente  ». 


* 

Anno  1861.  2,  AprUe-'Giugno. 
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dalla  0«prlB4eBdeBs»  seneraie  mglà  Areklvl 

«elio  0tAto. 


GLI  ARCHIVI 

■ 

DELLE 

PROVINCIE    DELL'EMILIA 

E  LE  LORO  CONDIZIONI  AL  FINIRE  DEL  4860 

■TUSI 


DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


(Conlinuaz.,  Vedi  pag.4-R7). 


RIMINI. 

h  n  Garampi  fonda  come  una  nuova  scuola  d'erudizione  in  Rimini.  Deriva  e  si 
allarga  nel  Marini.  Gli  archivi  di  Rimini  attirano  a  so  stessi  Tattenzione,  per 
STervi  molto  studiato  il  rammentato  Garampi ,  il  Marini  e  Bartolommeo  Bor- 
ghesi. -  IL  L'archi?io  comunale  e  il  suo  presente  disordine.  I  registri  per 
l'ufficio  degli  alti  notarili,  ritraenti  quelli  di  Bologna  e  di  Ravenna,  sono  i 
documenti  più  antichi  di  questo  deposito  ;  cominciano  col  4385.  Ne  co- 
glie belle  erudizioni  Angelo  Battaglini.  Pergamene  di  questo  archivio  e  loro 
abbandono  ;  brevi  di  Paolo  IIL  Due  manoscritti  di  statuti.  Si  accennano  le 
altre  serie  dei  documenti,  onde  resulta  non  esservene  d'anteriori  al  secolo  zvi. 
-  III.  La  Biblioteca  Gambalunga  conserva  pregevole  parte  dei  documenti  del 
Comnne.  Si  tocca  in  genere  delle  carte  diplomatiche  riminesi ,  e  più  speclal- 
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menle  di  quelle  che  sodo  io  essa  biblioteca,  che  cominciano  coM027  ;  e  ti 
dice  del  catalogo  impresone  dal  Nardi ,  ora  proseguito  dal  Tonini.  Toccasi 
deiraitra  collezione  diplomatica  del  Paulucci ,  qui  pur  custodita,  e  com'abbia 
in  se  le  pergamene  dello  tpedale  di  San  Spirito.  Provvidenza  del  Governo 
Pontificio  nel  4763 ,  per  cui  ai  concede  che  le  pergamene  della  badia  di 
San  Giuliano  si  ricerchino  ovunque  dal  Garampi ,  a  depositarie  per  comodo 
pubblico  nella  Gambalunga.  Vi  pervengono  le  meno  importanti,  e  si  smarri- 
sce un  prezioso  cartulario  che  recava  documenti  dell' xi  secolo.  Dispersione 
dell'intiero  archivio  del  monastero  di  Scolca,  soppresso  nel  4797.  Lo  smarri- 
mento di  questi  0  d'altri  documenti ,  studiati  dal  Garampi ,  aggiunge  pregio 
alle  di  lui  schede ,  che  sono  nella  Gambalunga.  Le  pergamene  che  avevano  i 
Domenicani  e  i  Canonici  Lateranensi.  Quelle  della  famiglia  Belmonti.  Parole  di 
Bartolommeo  Borghesi  sugli  studi  diplomatici  che  andava  facendo  In  questa 
biblioteca  e  negli  archivi  della  città.  -  IV.  L'archivio  capitolare  ricercato  dal 
Garampi.  Il  Marini  ne  trae  una  carta  del  secolo  xi,  e  la  pone  alle  stampe. 
Vi  studia  anche  il  Nardi-,  e  lo  riordina.  A' tempi  di  Silvio  Grandi,  raccogli- 
tore infaticabile  di  cose  patrie,  era  molto  più  ricco  d'adesso.  L'uso  che  ora 
ne  fa  il  Tonini ,  che  ne  pubblica  carte  anco  del  x  secolo ,  vale  a  crescerne 
sempre  più  il  nome.  -  V.  L'archivio  vescovile,  e  come  vi  studino  il  Garampi 
e  il  Nardi*  Del  suo  registro  delle  chiese  che  pagavano  decima  e  cattedratico 
alla  mensa ,  ordinato  dal  vescovo  Leale  nel  secolo  xiv.  -  VI.  Di  nuovo  della 
biblioteca  Gambalunga,  airoccasione  di  accennare  al  papiro  donatole  dal  Ga- 
rampi e  stampalo  dal  Marini.  -  VII.  Dei  codici  di  statuti  riminesi  che  sono  in 
essa  biblioteca.  Ulteriori  notizie  su  questa  materia  statutaria.  -  Vili.  Sempre 
della  Gambalunga  e  del  suo  Liber  instrumentorum  comitnis  Arimini ,  comin- 
ciato nel  4230 ,  nella  potesteria  di  Bernardo  da  Cornazzano.  Dei  documenti 
che  lo  compongono ,  cioè  diplomi  imperiali  e  convenzioni  fra  Rimìni  e  varie 
città  e  terre.  Dell'altro  volume,  pur  della  Gambalunga,  detto  Codice  Pandol- 
fescOf  che  cosa  rechi  e  perchè  cosi  detto.  Errore  del  Savioli  emendato.  La  bi- 
blioteca aveva  questo  codice  anche  nel  4755.  I  Malalesta  ai  tempi  di  Dante,  e 
il  successivo  loro  vicariato  in  Rimini  e  in  altre  città  di  Romagna.  Il  fine  della 
loro  signoria.  Favoreggiano  le  arti  e  gli  studi.  -  IX.  L'archivio  degli  atti  no- 
tarili. Considerevole  numero  dei  suoi  protocolli ,  che  principiano  col  434S ,  e 
sono  la  princtpal  fonte  storica  per  l'opera  del  Battaglini  sulla  Corte  leUert^- 
ria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malateita,  Ha  protocolli  anche  la  biblioteca  Gam- 
balunga. I  protocolli  notarili  serbali  nei  monasteri.  Gli  altri  archivi  per  gli 
atti  notarili  ora  esistenti  nella  provincia  rimìnese,  e  quali  documenti  abbia- 
no. -  X.  L'archivio  del  Catasto  non  ha  carte  anteriori  al  secolo  xvik.  I  Ca- 
tasti Calindri.  -  XI.  I  due  archivi  dello  Spedale  e  del  Monte  di  Pietà.  L'ar- 
chivio dei  tribunali  non  possiede  alti  civili  che  risalgano  al  di  là  del  presente 
secolo.  GII  atti  criminali  abbruciati  a  farla  di  popolo  nel  4849.  -  XII.  Del- 
l' archivio  del  tribunale  di  commercio ,  e  della  modernità  del  suoi  atti. 

L  -  Sul  punto  di  visitare  gli  archivi  di  Rimiai  non  potevamo  a 
meno  di  non  pensare  alla  specìalith  ed  al  carattere  di  qaella  erudi* 
zione.  Riflettevamo  invero,  come,  dopo  il  prezioso  libro  del  Garampi, 
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illastraiivo  della  leggenda  della  beata  Chiara  ,  si  fona  oolh  venuta 
formando  come  una  scuola  speciale  di  crìtica  e  d'eruditiono  storica , 
che  ,  senza  avere  Tampiezsa  della  Huratoriana  ,  pure  sapeva ,  anco 
in  tenui  ai^omeoti,  allargarne  il  campo,  oollegaadovi  T illustra- 
zione di  altri  soggetti ,  a  cui  il  tema  principale  dava  più  o  meno 
occasione.  Anzi  la  nostra  mente  avvertiva  allora  che  Perudizione 
nuova  ,  di  cui  è  campione  massimo  Gaetano  Marini ,  era  piti  ema- 
nazione di  questa  scuola  che  d^altra.  Questo  ci  persuadeva  che 
avremmo  dovuto  con  gran  rispetto  accostarci  a  quelle  carte  e  a 
quelle  memorìe ,  intorno  alle  quali ,  il  solo  fatto  di  averle  studiate 
un  Garampi ,  un  Marìni  e  finalmente  un  Borghesi,  ci  dava  la  giusta 
misura  della  loro  importanza. 

II.  -  Prìmo  degli  archivi  da  noi  visitati  fu  il  comunale*  Dì  questo 
deposito  (risiede  nel  palazzo  muoioipale),  che  oggi  è  tutto  in  con- 
fuso e  contenuto  in  due  diverse  località,  ci  fu  esibito  un  inventario 
sommarissimo,  che  ci  parve  però  antichetto  alquanto.  Aiutacidoci  alla 
meglio  con  questo  e  coirosservazìone  nostra,  in  tanta  confusione  di 
materie  e  di  cose ,  e  non  volendo  supporre  che  quest'archivio  ri- 
minese  sia  stato  indiscretamente  espurgato ,  dovemmo  concludere 
che  la  serie  dei  documenti  più  antichi  sia  quella  dell'uABcio  per  gli 
atti  notarìli ,  che  ^trae  quello  di  Bologna  e  di  Ravenna.  I  registri 
di  cui  parliamo  si  staccano  dal  1385 ,  e  proseguono  fino  al  4454. 
Facilmente  chi  abbia  familiare  Terudizione  ai  risovverrà  delfuso  che 
ne  fece  Angelo  Battaglini  per  la  sua  Corte  Uiteraria  di  Sigismondo 
Pandolfo  Malaiesta  \ 

Le  pergamene  o  diplomi  che  vedemmo  in  quest'archivio ,  non 
però  in  gran  numero ,  oltre  a  non  avere  un  lor  proprio  indice , 
sono  anche  malamente  neglette,  sebbene  meritevoli  di  qualche  con- 
siderazione ,  quali  ci  apparvero  certi  brevi  di  Paolo  III.  Di  statuti 
del  Comune  ci  avvenimmo  in  due  manoscritti.  Ma  di  questi  vor- 
remo adesso  passarcene ,  che  degli  statuti  ci  accaderh  favellare 
più  sotto. 

Della  distribuzione  e  delle  materie  principali  deirarchivio  in 
discorso  dia  al  lettore  nostro  informazione  il  sommario  che  soggiun- 
giamo; non  senza  avvertire,  che  in  queste  serie  non  appar  docu- 
mento che  anteceda  il  xvi  secolo. 


^  Vedi  B  pag.  4t3 ,  4» ,  4S8  ,  429 ,  oc. 
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Libri  di  consigli  detti  Congregazioni    .    .    An.  4534-1789 

Congregazioni  delPAppasso 4592-4788 

Congregazioni  diverse 4800-4805 

9         di  sanità 4657-4787 

Porto 4586-4808 

Atti  criminali 4727-4734 

Fabbrica  del  Porto 4765-4770 

Congregazioni  dei  danni  dati 4584-4672 

»         dell'Annona 4787-4801 

Istrumenli  dell'Annona 4597-4770 

Rassegne  dei  raccolti 4679-4680 

Congregazioni  sulle  liti 4758-4800 

Subastazioni 4554-4805 

Atti  civili  e  criminali  del  Governatore    .    .    .  4534-4794 

Invenzioni 4633-1744 

Edilato 4709-4807 

Bossoli 4630-4800 

Collegio  dei  medici 4750-4777 

9       dei  giudici 4684-4799 

»       dei  notari 1524-4560 

Istrumenti .  4572-4790 

Registro  dì  lettere 4573-4796 

Lettere  della  Municipalità  ec 4796-4803 

9     della  sanità 4743-4796 

9     delle  liti 4756-4800 

Informazioni 4755-4756 

Bandi  diversi,  tomi  40 4555eseg. 

Massarolo 4643-4688 

Sindacati 4605-4683 

Entrata ,  uscita  ,  capitali  diversi ,  processi  ;  de- 
creti ec Vari  anni. 

Consigli 4540-4847 

Processi  verbali 4799-4800 

Sedute  Municipali 4802 

Memorie .  4684-4793 

Lettere  ec 4624-4804 

III.  -  Per  le  cose  fino  ad  ora  avvertite,  i  meno  esperti  ne  inferi- 
rebbero ,  che  Rimiui  non  possieda  ornai  pib  gli  antichi  documenti  del 
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SUO  Cornane.  Assenliremo  ai  Blume  nel  dire  trasportate  a  Roma, 
circa  il  4448 ,  molte  di  quelle  carte  ^,  ma  soggiungeremo  al  tempo 
slesso  che  alcuni  documenti  ed  atti  pregievolissimi ,  che  stettero 
già  netrarchivio  comunale,  ora  serbansi  nella  biblioteca  ordinata 
in  testamento  nel  4619  a  bene6zio  pubblico,  dal  dottore  Alessan- 
dro Gambalunga ,  da  cui  tolse  nome. 

Innanzi  però  di  tenere  discorso  di  queste  ultime  memorie,  giova 
si  enunci  che  le  slesse  pergamene,  per  le  quali  potrebbesi  formare 
uno  speciale  archivio  di  plomatico  riminese ,  andarono  in  certo  modo 
immani  da  dispersione.  Di  quelle  portate  a  Forlì  nel  Demaniale,  e  che 
ora  stanno  in  quella  libreria  pubblica,  fu  già  detto  quanto  basti.  Alle 
peliamone  che  sono  nel  Comune,  e  delle  quali  parlammo  di  sopra , 
quasi  membra  appartenenti  ad  uno  stesso  corpo ,  sono  da  aggiungersi 
quelle  della  biblioteca  Gambalunga.  Sono  custodite  in  venti  buste 
assai  voluminose:  cominciano  col  4027,  e  se  ne  annoverano  200  a 
tatto  il  secolo  xiii.  Né  desideri  un  catalogo  di  esse  a  tutto  il  4400, 
perchè,  inizialo  già  dal  bibliotecario  Luigi  Nardi ,  lo  continua  adesso 
il  di  lai  successore  dott.  Luigi  Tonini  ben  conosciuto  all'  Italia. 
Queste  pergamene  della  Gambalunga  non  forman  però  un  solo 
deposito.  Alla  collezione  invero,  che  chiamerò  antica  o  primitiva ,  ne 
venne  altra  posteriormente  aggiunta ,  quella  del  Paulucci ,  ove  si 
sono  travasate,  principalmente,  le  carie  dello  spedale  di  San  Spirito. 

Non  vorrà  poi  riferirsi  agli  ultimi  tempi  la  determinaziono  di 
destinare  la  pubblica  biblioteca  di  Rimini  a  luogo  di  deposito  delle 
pergamene,  quasi  fosse  un  archivio.  Nel  4753,  quando  il  Garampi 
era  tuttavia  canonico  di  questa  chiesa,  vacata  Tabbazìa  di  San  Giu- 
liano, per  la  morte  del  suo  commendatario  monsignor  Giovan  Fran* 
Cesco  Olivieri  *,  la  città  ottenne  da  Roma  che  al  Garampi  fosse  libero 
di  rintracciare  e  raccogliere  ,  dovunque  si  trovassero ,  gr  istrumeoti 
di  San  Giuliano ,  per  collocarli  nella  Gambalunghiana  a  a  comodo 
t  (  dice  il  rescritto  del  6  febbraio  )  tanto  dei  futuri  abati  commen- 
t  datari,  quanto  ancora  del  pubblico  ».  Ma ,  come  avvisava  il  Tonini , 
se  la  sua  biblioteca  accolse  molte  pergamene  di  essa  provenienza , 


*  Op.  ciU,  IV,  254. 

*  Era  in  prima  questo  moDaslero  dei  BenedeUioi:  nel  4496  fu  ceduto  alla 
Congregazione  di  San  Giorgio  in  Alga;  indi  tornò  in  abbazìa  aecolare  in  commenda. 
La  chiesa  e  il  convento  nel  4684  furono  poi  ceduti  ai  Benedettini  Cassinensi ,  che 
lo  abitarono  Ano  al  4797. 
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come  quella  più  antica  del  1450 ,  ne  segu\  tuttavìa  che  le  perve- 
nute colh  furon  quelle  di  minor  conto ,  consistendo  presso  che  tutte 
in  rinnuovazioni  d'enfiteusi  delle  molte  casucce  e  terre  del  mona- 
stero. Ed  egli,  bene  a  ragione,  si  duole  della  dispersione  delle  altre , 
e  in  princìpài  maniera  di  quel  registro  o  cartulario  della  badia, 
donde  lo  slesso  Garampi  aveva  esemplato  carte  deirundeoimo  se- 
colo S  Così  altrove  lamenta  che  iMnliero  archivio  di  Scoloa,  mo- 
nastero degli  Olivetani  soppresso  nel  4797 ,  abbia  incontrato  sorte 
niente  più  prospera;  atta Ichè,  per  questi  così  fatali  smarrimenlì, 
crescon  di  pregio  le  molte  copie  fatte  di  quelle  carte  di  monasteri 
e  conventi  riminosi,  in  tempo  più  antico,  dal  Garampi,  e  che  avven* 
turosamente  stanno  fra  le  di  lui  schede  custodite  nella  Gambalunga  *. 
Come  incitamento  al  proposito  di  restituire  all'uso  degli  studi 
carte  diplomatiche  ch'esser  possano  malamente  disperse ,  ricordiamo 
come  ne  avessero  i  frati  Domenicani  e  i  canonici  Lateranensi  *  e,  tra 
le  case  private,  la  famiglia  Belmonti  ^.  «  Io  mi  trovo  in  Rimini  (scrì- 
<  veva  altra  volta  il  Borghesi  al  Tondini)  da  quindici  giorni  ;  e  conto 
«r  di  trattenermici  per  altri  due  mesi  .  .  •  .  Sto  a  tavolino  dieci 
et  ore  al  giorno ,  e  a  quest'ora  trovomi  avere  un  buon  capitale  di 
e  materiali,  che  sono  sicuro  d'accrescere  in  appresso.  Questo  ve- 
«  scovo  (  monsignor  Vincenzio  Ferretti  ]  mi  ha  fatto  padrone  di 
«  tutte *le  carte  delia  sua  cancelleria;  e  mi  è  stato  pure  aperto 
t  l'adito  alle  interessantissime  pergamene,  codici  e  manoscritti 
«  della  biblioteca  Gambalunga.  Non  dispero  pure  di  vedere  l'ar- 
c  chivio  antichissimo  e  la  segreteria  del  Comune,  non  che  le  schede 
«  di  qualche  privato  »*. 

^  Torini,  Storia  cii>ilee$acraRimin$s9;  Rimini,  4848-56, Tom.  II,pag.  629-30. 
II  Fantnzzi  [Monum,  Raven.,  VI,  97)  pubblica  uno  strumento,  del  9  giugno  4258, 
estratto,  secondo  che  dice,  ex  libro  ckarlaceo  di  nn  tal  monastero.  Cade  qui 
l'avvertenza  che  questo  Insigne  collettore  ebbe  le  carte  rimineti  dal  conta 
Francesco  Battaglini ,  che  cortesemente  gli  comunicò  anco  I  suoi  stes^  estratti. 
Ciò  dice  nello  stesso  volume ,  a  pag.  x. 

*  Sono  in  22  buste ,  segnate  D  iv,  n.^  248-262,  296-302;  delle  quali  la  sola, 
prima  comprende  lo  spazio  ab  Urbe  condita  ad  annum  4499.  Tonini,  Op  ctt., 
II,  pag.xxvi-xxvii.  Il  Nardi  (Op.cit.,  pag. 96)  ricorda  come  il  Battaglini  traesse 
notizie  da  queste  pergamene  di  Scolca. 

'  Garampi  ,  Op.  cit. ,  pag.  267-258  e  370. 

*  Iioc.  cit.,  pag.  363. 

*  Lettera  già  citata  e  stampata  dal  De  Rossi .  In  Arch.  Slor.  t(al. ,  Nvunx»  99- 
r<«,  T.  42,  p.  II,  pag.  99-400. 
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lY.  -  L*Archivio  capitolare  era  già  apparso  ai  Garampi  degnissimo 
di  studiarvi ,  siccome  fece  ^  Ha  pure  il  merito  che  il  suo  nome 
figuri  nei  Papiri  del  Marini,  che  ne  spiccò  una  carta  del  4088*;  e 
questo  è  tal  cosa,  da  dispensarci  affatto  dal  parlare  degli  ulteriori 
studi  che  vi  fece  il  Nardi,  se  non  occorresse  attestare  per  debito 
di  gratitudine  che  a  lui  è  dovuto  il  più  recente  ordinamento  '.  In 
più  antico  tempo  un  gran  raccoglitore  di  cose  rìroinesi ,  mediocre 
crìtico  però ,  Silvio  Grandi ,  lo  vide  e  lo  rivide  :  lo  rammentiamo , 
perchè  a  quel  nome  è  associata  la  memoria  che  a  quei  giorni  un 
tale  archivio  avesse  molte  più  carte  d^adesso  ^.  Comunque  ciò  sia , 
merita  ricordo  molto  distinto  Tuso  frequentissimo  che  fa  presente- 
mente il  Tonini  di  quelle  carte ,  per  la  storia  che  va  scriveodo ,  ove 
ne  ha  inserite  parecchie,  cominciando  da  quella  del  dH  4  aprile  994. 

V.  -*  Diverso  da  questo  è  T archivio  vescovile.  Vi  studiarono  e 
ne  raccolser  documenti  il  Garampi  '  ed  il  Nardi  *.  Era  in  quest*ar- 
cbivio  il  bel  codice  membranaceo  contenente  il  registro  delle  chiese 
che  pagavano  decima  e  cattedratico  alla  mensa,  ordinato  nel  4376 
dal  vescovo  Leale,  dal  bastardo,  dico,  di  Halatesla  Malatesta  ^ 

VI.  ^  Non  abbiamo  però  fin  qui  enumerato  ogni  merce  diploma- 
tica della  libreria  Gambalunga.  È  universalmente  noto  il  suo  papiro 
donatole  dal  Garampi  e  stampato  dal  Marini  ^  Ma  forse  tutti  uf.ual- 
mente  non  conoscono  ciò  che  abbia  di  patrìi  Statuti. 

VII.  -  Due  sono  i  codici  chepuò  esibire  :  4  .*  Quello  segnato  Z>,  HI , 
n.  44,  che  contiene  lo  Statulum  dvitaUi  et  diitrictus  Arimini; 
2/  L'altro  segnato  D,  HI,  n.  50,  che  è  una  copia  meno  antica 
del  precedente,  a  cui  va  di  seguito  una  provvisione  del  4457, 
a  tempo  di  Sigismondo  Malatesta.  In  un  terso  codice,  segnato 
D,  II,  n.  40 y  se  non  ci  venne  fatto  d'incontrare  un  intero  corpo 
di  statati  riminosi ,  vi  notammo  però  Tesistensa  di  speciali  ordi- 

«Op.  cit.»  ptg.  474-47S,  370. 

*  Op.  cit.,  pag.  Zi9,  320. 

*  Cronotatsi  ec. ,  pag.  232.  Ignoriamo  se  ad  esso  debbasi  1*  Index  TabularU 
cammicorwn  Arimini  ^  che  cita  per  inoanzi,  pag.  426,  Su  questo  ed  altri  sludi 
diplomatici  del  Nardi,  fatti  in  Parma  ed  In  Parigi,  è  da  vedersi  il  eh.  prof.  Roc- 
chi Dell'orazione  laudalira 'del  suo  concittadino,  stampata  a  Forlì. 

*  Nabdi,  Op.  cit ,  pag.  62-53. 

*  Op.  cit.,  pag.  365. 

*  Op.  cit,  pag.  482-483. 
'  Mau>i,  loc.  cit. 

'  Op.  cit.,  n.  lxxxtui,  pag.  289-92. 
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aamenti  di  qualche  ìroportaDza  ;  come  quello  che  comprende  va- 
rie rubriche  riguardaoli  il  ceusimeato  delle  terre  rinnuovato 
Del  4345,  e  reca  io  ftoc  altre  provvisioni  di  data  posteriore,  poi- 
ché Tultima  è  del  4462. 

Ci  sia  lecito  qui  lo  spendere  brevi  parole  sopra  un  soggetto 
meritevole  di  più  diligente  studio,  onde  chiarire  almeno  se  le  ci- 
tazioni, che  di  questi  statuti  Gnora  si  fecero,  appellino  a  quei  nu- 
mero di  codici,  che  a  prima  giunta  apparirebbe.  Gli  uomini  eruditi 
rammentano  invero  come  di  frequente  il  Garampi  ^  attinga  ad  uno 
statuto  riformato  intorno  al  4334,  di  cui  mostra  aver  notizia  an- 
che il  Tonini  *.  Il  Fantuzzi  *  poi  produce  alcuni  estratti  testuali 
di  statuti  riminosi,  che  afferma  anteriori  al  4364,  comunicatigli 
dal  conte  Francesco  Battaglini  ;  e  lo  storico  Angelo  Battaglini  atte- 
sta di  patrii  statuti ,  esistenti  al  suo  tempo  presso  gli  eredi  Torsa- 
ni ,  ne' quali  incontrò  ordinamenti  del  4382  e  del  4389  \  In6ne,  la 
pih  recente  pubblicazione  del  Pardessus  ',  riportando  alcune  ru- 
briche di  gius  marittime  ,  cavate  da  uno  statuto  riminese  del  4303, 
crescerebbe  d'un  altro,  più  ancora  importante  per  la  sua  anticbith, 
il  numero  di  questi  volumi.  Esaminando  il  codice  poco  fa  accen- 
nato perii  primo,  potrà  benissimo  ravvisarsene  Veih  da  quanto  vi 
sta  scritto  alla  pagina  428,  cioè  alla  fine  del  libro  ni  di  quello 
statuto:  a  Leda,  publieata  et  confirmata  fuerunt  dieta  statata  etc. 
«  sub  annis  domini  millesimo  cccxxx  quarto^  indictione  2.*,  tem- 
a  pore  pontificatus  domini  lohannis  pape  XX fi ,  die  dominica , 
«  XXVI  novembris  ».  Giova  per  altro  avvertire  fin  d'ora  come  una 
tal  chiusa  leggasi  pure  alla  fine  del  libro  ii ,  ma  con  una  lacuna 
originale  nella  data,  la  quale  vi  è  indicata  così  :  e  Millesimo  ecc.... 
«  indictione  2.'  etc...  ».  Inferendone,  com'è  naturale,  che  questo  sia 
il  codice  citato  dal  Garampi,  dovremo  fare  altrettanto  anche  per  le 
citazioni  fattene  dagli  altri  scrittori,  quando  si  ponga  mente  che  il 
codice  in  discorso  non  fu  certamente  scritto  nel  4334.  Infatti,  ol- 
tre la  conferma  dello  statuto,  fatta  dal  legato  pontificio  nel  4343 , 

*-  Op.  cit.,  pag.  66 ,  400  e  in  altri  laoghi. 

*  Op.  cit.,  T.  II ,  pag.  60. 

*  Monum.  Ravm,  VI,  pag.  437-U4. 

*  Op.  cit. ,  pag.  4S5,  426  e  450. 

'  ColUctiùn  de$  loU  maritimes  anteri$wres,au  zym  siècle,  V,  pag.  443-444; 
aggiuntovi  quanto  abbiamo  avvertito  nella  monografla  altra  volta  ricordata  in- 
torno agli  SUtuU  italiani. 
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riporta  il  codice  stesso,  a  pag.  4  48 ,  un  bando  di  Cario  Halatesta 
del  4389;  e  quel  che  più  fa  al  caso  nostro,  con  tiene  inserite ,  re- 
apettivamente   alle    pag^    80,  99,  436  e  437,  addizioni  e  rirorme 
degli  anni  4378,  4358,  4365  e  4360.  Queste  date,  come  il  sapere 
esìandio  che  quel  codice  pervenne  alla  biblioteca  pochi  anni  or  sono, 
per  legato  di  un  certo  Sartooi,  spiegano  in  qualche  modo  il  per- 
chè questo  statuto  venisse  indicato  in  sì  varia  guisa  dagli  scrittori 
passati.  E  quanto  al  Pardessus ,  dovremo  anche  per  esso  conclu- 
dere che  si  tratta  di  questa,  e  non  di  altra  compilazione  pih  antica, 
appena  si  dica  com*  egli  potesse  esser  tratto  in  errore  dalla  data 
aggìuata  pih  modernamente  ad  uno  di  quei  codici ,  che  più  sopra 
dicemmo  esistenti  neirarchivio  comunale; a  quel  codice,  cioè,  che 
contiene  una  copia  dì  questo  stesso  statuto,  e  porta  scritto  in  princi- 
pio :  «  Alli  26  di  novembre  4  303  in  giorno  dì  domenica  eo  »•  Errore 
cui  dava  credito.il  Glementini  nel  voi.  I,  pag.  425,  della  sua  sto* 
ria;  forse  desumendo  il  tempo  della  pubblicazione  di  esso  statuto 
da  quella  informe   nota  cronica    che  abbiam  fatto  rilevare  come 
esistente  alla  6ne  del  libro  ii.  Concludendo,  vorremo  osservare  che 
il  Nardi  ci  ha  detto  essergli  conosciuta  una  riforma  del  patrio  sta- 
tuto, del  4464  *;  la  quale  potrebbe  anche  appellare,  se  non  a  que- 
sto stesso,  a  quel  codice  già   da    noi  enunciato  per  secondo  fra 
qudli  della  Gambalunga;  poiché  in  esso,  dopo. la  copia  di  quanto 
accennammo,  stanno  ancora  vari  altri  regolamenti  ed  ordini,  che 
arrivano  alPanno  4684. 

Vili.  -  Ora  scendo  a  dire  di  quello  che  mi  sembra  il  documento 
più  notevole  della  biblioteca  Gambalunga.  Alludo  al  Liber  inttrumen- 
iorum  communis  i4nmmt ,  exemplatorwn  tempore  domini  Bernardi  di 
Comawano  potettatis  Arimini^  de  eiui  mandato  et  voluntate.  La  potè 
storia  del  Cornazano  è  del  4830;  lo  che  d^  il  tempo  in  cui  quel 
registro  si  prese  a  scrivere.  Il  più  vecchio  storico  di  Rimini ,  vo- 
glio dire  il  Clementini ,  lo  conobbe  e  ne  usò  ;  e  al  suo  tempo  sem* 
bra  che  stesse  neirarchivio  comunale.  Ma  più  largamente  ne  pro- 
fitta adesso  il  Tonini.  Questo  volume,  facilmente  s* intende,  ritrae 
onninamente  il  registro,  grosso  e  il  registro  nìiotH)  di  Bologna  e  le 
altre  somiglianti  raccolte.  Vi  son  trascritti  diplomi  imperiali,  come 
quello  di  Federigo  1 ,  del  83  marzo  4  4  67.  Il  suo  più  antico  docu- 

*  Crofiofcuft  ec.i  pag.  S39. 
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meato  è  del  34  maggio  4465  \  Ma  il  pid  degli  stramenli,  onde 
rifulge  questo  volume ,  consiste  nelle  convenzioni  colle  varie  citte , 
come  Cesena ,  Ravenna ,  Forlì ,  Urbino ,  Fano ,  Bologna ,  Osinoo  e 
Cingoli,  e  colle  terre  di  Umana,  Firenzuola,  Borgo  San  Sepolcro  ec. 

Presentemente  il  Liber  instrumentorum  è  rilegato,  quasi  appen- 
dice, ad  altro  volume  pur  membranaceo,  che  porta  in  fronte  que- 
st'iscrizione. Hec  est  tabula  tnstrummtorum  contetitùrum  in  hoc  libro , 
per  diversas  personas,  ex  diversis  titulis  et  catuiSj  spectantium  magni- 
fico et  potenti  militi  domino  Galaocto  de  Malatestis  et  siris  precesMori- 
but ,  de  quibu$  idem  dominus  Galaoctus  habet  cawam  ;  sub  divertis 
millesimis ,  mensibiis  et  diebia  :  prout  in  hoc  libro  seriosius  apparet. 

Gli  scrittori  patrii  di  più  autorilè,  come  il  Garampi,  usano  chia- 
marlo il  Codice  Pandolfesco.  Ricordai  il  Garampi,  .perchè  fino  dal 
tempo  in  cui  stampò  il  suo  volume  intorno  alla  beata  Chiara  (1755) 
quel  registro  era  cosa  della  biblioteca  Gambalunga*.  Vuoisi  anco 
osservare  che  il  Sa  violi  cadde  in  errore  affermando  che  quei  tre 
documenti  che  produceva  negli  annali  di  Bologna ,  al  numeri  372 
373  e  582,  stavano  nel  registro  Pandolfesco;  perchè  appare  troppo 
manifestamente  che  sono  invece  nel  liber  instrumentorum.  Non  cade 
qui  il  far  raffronto  tra  questo  codice  dei  Halatesta  e  il  Polentano 
di  Ravenna.  Interessa  piuttosto  il  chiarire  per  qual  motivo,  preso  a 
scriversi  sotto  Galeotto ,  ottenesse  poi  nome  da  Pandolfo.  Avverti- 
vami  il  chiarissimo  Tonini  che  gli  atti  insertivi  giungono  al  4  2  di- 
cembre 4399,  nel  qual  tempo  Galeotto  era  morto  da  45  anni  e  fio- 
riva il  figlio  Pandolfo ,  nato  nel  4370,  morto  nel  4^27.  Forse  da 
costui  può  esser  venuto  il  nome  al  codice ,  o  perchè  continuato  da 
lui ,  od  anche  perchè  ne  imprendesse  egli  la  compilazione  vivente  il 
padre,  a  cui  perciò  si  vede  intestata  la  collezione  dei  documenti  illu- 
strativi la  storia  dì  questa  famiglia.  La  quale  invero  ha  una  pa- 
gina immortale  nel  poema  di  Dante  ;  quantunque  sia  vero  che  a 
quel  tempo  i  Malatesta,  rappresentati  da  quel  Malatesta  da  Ver- 
rucchiOf  dal  potente  signor  guelfo,  gib  vicario  di  re  Carlo  in 
Firenze,  non  avessero  avuto  in  Rimini  che  la  carica  temporaria 
di  potestà.  Ma   il   bando  in  cui  eran  caduti  nel  4287,  due  anni 


*■  Vedilo  in  Torini  ,  Op.  cit.,  n  89,  pag.583.  Lo  aveva  pubblicato  anco  il  Cle- 
menliDl  a  pag.31.'M6  del  tom.  I  del  Raccolto  islorico  della  fondazione  di  Rimmo  ec. 
«  Op.  cit. ,  pag.  38 ,  3o<  ,  370 ,  537. 
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prima  del  caso  pietoso  della  Francesca  e  di  Paolo ,  non  gli  rese  così 
stremati  d'ogni  fortuna  e  d^ogni  potenza,  da  non  valere  a  resti- 
tuirsi io  patria.  Anzi,  la  loro  autorità  di  tanto  s'accrebbe,  da  ve- 
dersi nel  seguente  secolo  costituiti  vicari  papali,  non  solo  di  questa 
città  di  Rimini,  conforme  gli  nominava  nel  1355  Urbano  VI,  ma  di 
Cesena,  Sinigaglia,  Fano  e  d'altre  città  e  terre  della  Romagna,  giusta 
le  investiture  date  loro  in  appresso  dai  pontefici  successori. 

Certamente  non  si  addice  a  questa  scrittura  il  discorrere  le 
segnanti  azioni  dei  Halatestì,  giudicate  variamente,  ma  tuttavia 
grandiose,  sia  nella  guerra  come  nelle  arti  e  negli  studi.  È  troppo 
noto  che  questa  loro  signoria  di  Rimini  ebbe  termine  in  Pandolfo 
figliuolo  di  Roberto,  che  dopo  il  4503  redintegrato  dai  Veneziani 
dello  spoglio  sofferto  per  opera  del  Valentino ,  cede  quel  domi- 
nio a  San  Marco  che  lo  perdette  poco  appresso,  voglio  dire  per 
la  sconfitta  patita,  ai  44  maggio  4509,  a  Ghiaradadda.  Diceva, 
che  i  Malatesta  ebbero  nome  pel  favore  prestato  alle  arti  e  agli 
studi.  Non  s' inferisca  da  ciò  che  coloro  che  hanno  trattato  questo 
soggetto^  che  diremo  onninamente  letterario,  abbiano  attinto  più  che 
altro  alla  libreria  Gambalunga.  Vogliamo  dirlo,  per  sgannare  coloro 
che  credono  che  gli  archivi  degli  atti  notarili  non  abbiano  merce 
per  noi,  che  consecrammo  la  vita  alle  materie  storiche.  Ove  al 
Battaglini  fosse  venuto  meno  il  sussidio  ch*ebbe  pei  protocolli 
dell'archi vio  dei  notari,  non  gli  sarebbe  stata  possibile  quella  prima 
illnstrazione  della  Corte  letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta, 
onde  si  è  fatto  così  bel  nome,  e  neanco  quell'altra  sua  opera ,  ove 
discorre  della  vita  e  dei  fatti  di  questo  signore  ^ 

IX  -^  L'archìvio  degli  atti  notarili ,  detto  in  antico  archivio  pub- 
blico, risiede  al  piano  terreno  del  palazzo  comunale,  e  contiene  atti 
di  qoattrocentosedici  nolari.  Il  piii  antico  è  un  ser  Guidizolo  di  Ar- 
minuzzo  di  Guerra,  di  cui  quivi  si  custodiscono  rogiti  dal  43^2 
al  4347.  1  protocolli  notarili  oltrepassano  i  quattromilaseicento. 
Originali  e  copie  stan  quivi  ugualmente  riunite.  Della  collezione 
dei  Tolaoii  relativi  alla  esazione  del  dazio  del  registro ,   come  in 

^  I  rogiti  dei  quali  profittò  sono  quelli  principalmente  di  Francesco  Paponi , 
di  Bartolommeo  di  Sante,  di  Bartolo  de' Venerandi ,  di  Niccolino  Tabellioni.  AL 
libro  Ihìla  vita  e  de'  fatti  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  aggiunse  un'appen- 
dice di  documenti,  ove  si  notano  quelli  da  lui  stampati  ai  numeri  6,  44,  46,  46, 
48,  28-30,  34,  37 ,  44 ,  42t  ec.  tratti  appunto  dai  protocolli  dei  notari  che  ab- 
biamo rammentati. 
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essi  è  detto,  ragionammo  quando  ci  occorse  di  parlare  deirarchiTio 
del  Comune,  ove  sono  serbati. 

Giovi  non  pretermettere  che  nella  stessa  biblioteca  Gambalnoga 
vi  sono  protocolli  notarili ,  frammisti  alle  medesime  pergamene. 
Taluno  di  questi  appartiene  allo  stesso  ser  Guidizolo  disopra  ram- 
mentato. Del  resto,  il  Battaglini  usò  anco  degli  strumenti  di  quel 
Francesco  Paponi,  che  è  Tun  dei  notari  delParchivio  pubblico, 
quali  disse  serbarsi  nell'archivio ;degli  Agostiniani  ^  Quella  notizia 
però,  dataci  cosi  concisamente ,  non  ci  pone  in  grado  di  asseverare 
se  questi  atti  appartenessero  alla  collezione  deirarchivio  pubblico, 
oppure  resultassero  da  un  protocollo  speciale.  Perchè  nei  temfH 
passati  accadeva  di  frequente  che  i  notari  scrivessero  in  un  par- 
ticolar  protocollo  gli  strumenti  del  monastero,  convento  o  qualsiasi 
altra  corporazione  cui  servivano;  ond'ò  che  cotali  protocolli  tro- 
vansi  riposti ,  anziché  nel  pubblico ,  negli  speciali  archivi  di  quel 
collegi. 

Nella  provincia  riminese  furono  costituiti  anco  i  seguenti  ar- 
chivi notarili.  Intendo  primamente  parlare  di  quelli  di  Cenano, 
Saludeccio  e  Sant^Arcangelo,  che  serbano  atti  senza  distinzione  di 
tempi  ;  secondariamente ,  di  que'  due  di  Verrucchio  e  Hontesca- 
dolo ,  ove  incontri  soltanto  atti  d'antica  data  ;  con  che ,  conforme 
altrove  dichiarammo ,  vuoisi  intendere ,  giusta  il  linguaggio  usato 
in  quei  luoghi ,  atti  non  riguardanti  il  presente  secolo. 

X.  -  Il  Catasto  ha  un  archivio  suo  proprio,  ove  sono  disposti  con 
sufficiente  ordine  così  i  campioni  catastali  antichi  de' vari  Comuni, 
ugualmente  che  i  libri  di  volture  e  le  stesse  antiche  mappe.  I  ca- 
tasti non  vanno  più  indietro  del  4774  ,  se  tolgasene  quel  del  co- 
mune di  Sant'Arcangelo,  di  cui  lodasi  l'esattezza,  e  che  spetta  al  4753. 
Gli  altri  catasti  chiamansi  Catcati  Cafo'ndrt,  dal  nome  del  perito 
che  ne  fu  principale  autore. 

XI.  -  Nulla  diremo  delle  carte  moderne  che  compongono  far- 
chivio  dello  Spedale ,  come  di  quello  dell'altro  archivio  del  Monte 
di  Pietà  ;  e  piuttosto ,  venendo  agli  archivi  destinati  a  contenere 
gli  atti  giudiciali,  avviseremo  primamonte  che  gli  atti  criminali 
nel  4849  furono  abbruciati  a  furia  di  popolo;  mentre,  degli  atti 
civili ,  stanno  nell'archivio  del  Comune ,  come  sopra  vedemmo , 
quelli  dairanno  4534  al  4794,  cioè  la  parte  piti  antica,  e  sono  in 

^  DeUa  Corit  leUtraria  ec,  pag.  U4  e  444. 
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qaesto  archivio  dei  Tribunali  gli  atti  di  data  più  moderna,  vale 
adire,  qaellr  che,  partendo  dai  tempi  del  regno  italico,  perven- 
gono 8no  a  noi.  Di  altre  mancanze  di  atti  piti  moderni  che  oggi  si 
hmeoiano  in  quell'archivio,  qual  sarebbe  di  vari  giornali  d'adienza, 
deve  imputarsene  la  non  mai  fatta  regolare  consegna  di  quelle 
carte  a  chi  aveva,  tempo  indietro,  robbligo  di  custodirle. 

XIL  -  Le  speciali  condizioni  di  Rimini  fecero,  che,  quando  nel  1 808 
venivano  stabilite  le  camere  di  commercio,  essa  ne  ottenesse  una 
primaria ,  con  attribuzioni  giudiziarie.  Il  decreto  vicereale  del  7  no- 
vembre 4806,  che  ordinò  nel  regno  d'Italia  i  tribunali  di  commercio, 
ne  volle  costituito  uno  anche  in  Rimini,  e  comprese  nella  sua  giu- 
risdizione anco  Cesena.  E  questo  si  osservò  fino  a  che  Leone  XII, 
pel  decreto  del  9  febbraio  4829,  non  allargò  viepiù  questa  giurisdi- 
zione, estendendola  ancora  a  Forlì.  Ha  per  volere  di  Gregorio  XVI 
(motuproprio  del  40  novembre  4834),  s' indussero*  ordini  nuovi. 
La  camera  commerciale  di  Rimini  fu  dichiarata  sussidiaria  alla 
primaria  di  Bologna ,  e  le  sue  competenze  sopra  le  cause  commer- 
ciali di  Cesena  e  di  Forlì  furono  assegnate  al  tribunale  civile  ed- 
itale, residente  in  quest'ultima  citte. 

Deirarchivio  di  questo  tribunale,  tutto  moderno,  poco  è  da  dire, 
salvo  che,  senza  tener  conto  dei  registri  e  protocolli  di  commercio, 
ove  si  pongono  in  atti  i  fallimenti ,  le  prove  di  fortuna  ed  altro , 
k  posizioni  delle  cause  intentatevi  fra  l'anno  4802  e  il  4860 ,  e 
che  oggi  vi  si  conservano,  disposte  secondo  i  tempi,  si  fanno  ascen- 
da» nella  loro  totalità  ad  oltre  42,000. 


FAENZA. 


I.  Estesa  rinomanza  degli  archivi  faentini.  Il  celebre  Borsieri  gli  ricerca  molto 
per  la  storia ,  che  disegna  scrivere ,  di  questa  città.  Più  di  tutti  vf  studia  il 
padre  Miltarelli  per  gli  Annali  Camaldolensi ,  e  pel  volume  d'aggiunta  al  Mura- 
tori. Son  preceduti  in  ciò  dal  Tonduzzi  e  dal  Gavina.  Il  Tonduzzi  non  Tede 
tutti  gli  archivi.  Quali  visiti.  Bernardino  Azzurrini,  morto  nel  4620,  gran 
collettore  di  carte  diplomatiche.  Il  Miltarelli  riordinatore  dell'archivio  capito- 
lare e  dell'archivio  Azzurrini.  Investigazioni  negli  archivi  dei  Cisterciensl  e  dei 
Camaldolensi  del  ricordato  Mittarelli,  del  Sarti  e  del  Costadoni,  tutti  monsci 
Camaldolensi.  Bartolommeo  Borghesi  somministra  al  Marini  copia  d'un  papiro 
che  possiede  Tabale  Giovan  Battista  Tondini.  -  11.  Tornansi  a  rammentare  le 
pergamene  faentine ,  ora  in  Forlì.  Quelle  del  Capitolo  di  San  Lorenzo  di 
Firenze,  pur  faentine,  d'onde  provengano.  Le  pergamene  deirarchiyio  co- 
munale, ed  in  ispecie  i  brevi  d'alcuni  papi.  L'archivio  Azzurrini  nel  4765  ò 
ceduto  al  Comune,  ed  è  riordinato  dal  Mittarelli,  che  ne  fa  transunti  che  poi 
pone  alle  stampe.  Le  carte  Azzurrini  cominciano  col  4022.  Il  Costadoni  è  l'au- 
tore del  compiuto  sommario  di  esse.  Il  Ferri  discorre  sul  modo  onde  l'Azzur- 
rini potè  procurarsele.  Ora  si  fanno  ascendere  a  2000.  Di  altre  pergamene 
ereditate  dai  Gesuiti ,  che  stanno  in  deposito  nella  biblioteca  del  Comune.  - 
III.  L'assedio  di  Federigo  U  e  le  ulteriori  calamitik  di  Faenza  chiariscono 
perchè  l'archivio  comunale  difetti  d'antiche  carte.  Gli  atti  consiliari  comin- 
ciano col  4oo3.  Si  nota  la  mancanza  degli  statuti  del  Comune,  e  si  discorre 
di  questa  materia  statutaria  faentina.  Di  uno  statuto  di  Brisigbella  serlMto  in 
quesl'  archivio.  Di  uno  statuto  dell'arte  della  Lana  in  Faenza ,  cui  va  oniCa 
una  matricola ,  che  sono  nella  biblioteca  comunale.  I  Cento  Pacifici,  approvati 
da  Leone  X  e  più  fermamente  da  Adriano  VI,  e  le  loro  carte  neirarchivio  co- 
munale. Si  conclude  che  quest'archivio  ha  piccolo  numero  di  memorie  dei 
tempi  della  signoria  dei  Manfredi.  >  IV.  I  documenti  dell'archivio  degli  atti 
civili  e  criminali ,  presso  l'ufficio  di  giusdicenza,  sono  di  tempi  modernissimi. 
I  più  vecchi,  cominciando  dal  secolo  xvi,  sono  aggiunti  all'archivio  degli  Atti 
notarili.  -  V.  Fondazione  dell'archivio  degli  Atti  notarili  ;  numero  dei  suoi  pro- 
tocolli e  Dotari ,  che  cominciano  col  4367.  Originali  e  copie  stanno  insieme. 
I  registri  PrcBsmtatorum  rimontano  al  4588.  Gli  archivi  notarili  di  Bussi,  Ca- 
stel Bolognese,  Solarolo,  Biolo,  Bagnara  e  Brisigbella.  *  VI.  L'archivio  dei 
Catasto.  Si  enumerano  i  suoi  documenti ,  che  cominciano  dal  secolo  xvi.  - 
VII.  L'opera  pia  di  beneficenza,  lo  spedale  di  Santa  Maria  della  Misericordia , 
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fondalo  da  Ifarlioo  V,  e  il  Monte  di  Pietà  istituito  nel  4497 ,  hanno  archivi 
propri ,  ove  son  carte  di  vari  tempi.  Nel  primo  di  osai  ò  il  testamento  del- 
l*Armenini ,  autore  del  Trattato  della  pittura.  -  Vili.  L'archivio  Capitolare  e  le 
sue  pergamene.  Si  ragiona  di  quelle  di  altri  archivi. 


I.  -  Gli  archivi  faentini  godono  di  una  fama  non  ristretta  a  quella 
provincia.  L^amore  posto  dal  celebre  Giovambattista  Borsierì  nel 
ricercarli ,  a  scrivere  la  storia  di  quella  sua  seconda  patria  \  e 
il  larghissimo  studio  che  vi  fece  il  padre  Giovan  Benedetto  Mìtta- 
relli ,  sia  per  gli  Annali^Garoaldolensi ,  sia  per  quel  suo  così  cono- 
sciato  volume  che  fa  seguito  alla  raccolta  del  Muratori,  sono  le  prin- 
cipali cagioni ,  per  le  quali  è  avvenuto  che  tutti  gli  eruditi  delle 
cose  italiane  del  medio  evo  ne  abbiano  informazione.  Ma  il  Borsierì 
e  il  Mittarelli  non  fecero  che  mettersi  per  le  orme. di  uomini  in- 
faticabili, che  vissero  a  Faenza  prima  di  loro.  L'uno  di  e.ssì  è  lo 
storico  municipale  Giulio  Cesare  Tonduzzi ,  Taltro  (  a  passarci  di 
Pietro  Maria  Gavina  continuatore  di  quel  primo) ,  quel  sì  fortunato 
collettore  di  carte  diplomatiche  e  di  memorie  storiche  della  sua 
città,  Bernardino  Azzurrini,  morto  ottuagenario  nel  4620.  Giova 
però  sapere  come  il  Tonduzzi  confessasse  di  non  aver  penetrato  lutti 
gli  archivi  patrii ,  ma  quelli  soltanto  ove  ritrovò  piti  facile  e  piano 
Taccesso,  tra  i  quali  disse  essere  i  più  copiosi  il  pubblico ,  il  capito- 
lare e  quelli  di  Santa  Maria  dairAngiolo,  di  San  Giovanni  Evangelista 
e  dello  stesso  Azzurrini.  Il  Mittarelli  non  solamente  vide  a  suo  agio, 
ma  fa  anche  rìordinatore  deirarchivio  capitolare ,  ove  trovò  carte 
deirundecimo  secolo ,  e  deirarchivio  Azzurrini ,  come  più  larga- 
mente sarh  detto  a  suo  luogo.  Il  padre  Mauro  Sarti  è  lodalo  esso 
pure  per  le  sue  investigazioni  nell'archivio  dei  Cistercensi  di  Santa 
Maria  forisporlam^  e  neiraltro  dei  Camaldolensi  dei  Santi  Ippolito 
e  Lorenzo  ;  ma  fu  vinto ,  per  diuturnità  di  fatica ,  in  questi  mede- 
simi archivi,  dal  Mittarelli,  di  cui  già  dicemmo.  Tanta  larghezza 
di  studi  di  quest'ultimo  monaco  trovò  un  aiuto  molto  valido  nel 
confratello  e  collaboratore  agli  Annali  Camaldolensi   don   Anselmo 


*  Su  ciò  vuol  vedersi  il  Mittarelli  nella  dedicatoria  alle  Aecessimes  historica, 
altre  volte  citate.  Questo  pur  si  ripete  sommariamente  dal  suo  biografo  Cammillo 
Ugonl  ;  ma ,  da  quanto  scrive ,  non  resulta  che  il  Borsierì  mandasse  alcuna  cosa 
alla  luce.  Vedi  Della  ktUralura  italiana  nella  metà  del  sec,  zviii;  Brescia,  4820-2S» 
U,  pag.  487. 
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Gostadoni ,  noQ  che  nella  quinquennale  dimora  in  Faenza ,  oome 
generale  della  sua  congregazione  monastica  \ 

Tulle  queste  dotte  indagini  ci  resero  piti  facile  l*  esplorazione 
degli  archivi  faentini ,  e  in  generale  la  ricerca  dei  monumenti  sto- 
rici del  medio  evo  che  illustrano  questa  città.  La  quale  ha  eziandio 
il  merito  di  avere  giovato  ali* opera  insigne  dei  papiri  diplomatici 
del  Marini ,  mercè  il  papiro  che  fu  deirabate  Giovan  Battista  Ton- 
dini ,  e  presso  il  quale  lo  lucidò  il  Borghesi ,  ancora  giovanissimo  '• 

II.  -  Vedemmo  già  essere  le  pergamene  dei  Domenicani  di 
Sant'Andrea  nella  biblioteca  comunale  di  Forlì  in  numero  copioso  ; 
e  occorre  appena  ricordare  le  altre  che  sono  a  Firenze  nel  Capitolo 
di  San  Lorenzo,  per  la  riunione  al  suo  patrimonio  di  vari  anti- 
chissimi monasteri  di  questa  diogesi  *.  L'archivio  comunale  esso 
pure  ne  possiede  talune.  Sono  di  questo  numero  i  brevi  di  Pao- 
lo III ,  Clemente  VII ,  Urbano  Vili ,  Clemente  IX.  Ma  la  raccolta 
piii  cospicua ,  lacendoci  di  quella  del  Capitolo ,  ce  l'offre  la  librerìa 
pubblica  ;  che  qui  trovò  luogo  il  rammentato  archivio  Azzurrini. 
Pervenuto  invero  per  eredita  alla  famiglia  Taroni ,  dalia  Camroilla 
Taroni-Naldi  venne  ceduto  nel  1765  al  Comune.  Il  Mittarelli  lo 
vide  e  lo  riordinò  cronologieamenle,  quando  gih  era  del  pubblico. 


<  Vedasi  quanto  scrive  egli  medesimo  nella  dedicatoria  più  sopra  citata  ;  e  più 
particolarmente  ciò  che  aggiunge  a  pag.  374.  Il  Ferri  nella  Epistola  di  Tabuia- 
rio  A%%ttfriniano  che  sta  a  pag.  853-67  dello  stesso  volume,  parlando  delle  per- 
gamene possedute  dai  monaci  Camaldolesi  dice  :  «  IIU  memhranas  non  pauccu 
m  moni»  eocarattu  habent ,  plures  habuisse  crediMte  eit^  antequam,  procmibui  oom' 
«  mmdali ,  in  nterorum  fUiem  et  client$lam ,  vna  cum  fortunis  itiUs  ^  amceuere. 
•  J?ariim,  qua  supertunt,  vetustissima  ad  annum  803  ante  mllesimum  pertinet,.,. 
m  Indicem  MittareUiw  et  Sartius  confeeere  >.  Aggiunge  altresì  che  al  suo  tempo 
avevano  pergamene  anco  i  monaci,  pur  Camaldolensi,  di  San  Giovan  Battista,  e  le 
religiose  dello  stesso  ordine ,  residenti  presso  i  due  monasteri  di  San  Maglorio 
e  della  SS.  Trinità.  E  qui  cade  Tavvertenza  pur  necessaria»  cioè  a  dire,  che  chi 
voglia  vedere  molte  carte  stampate  degli  Archivi  faentini ,  non  ha  che  a  ricorrere 
agli  Annali  Camaldolensi,  ove,  tra  le  altre,  se  ne  citano  due,  che  l'una  del  4042 
3  febbraio  e  l'altra  del  4084  26  gennaio,  di  Santa  Maria  forisportam,  e  molte  più 
del  monastero  de'  SS.  Ippolito  e  Lorenzo,  come  a  mo'  d'esempio  quelle  del  4081 
6  luglio,  del  4427  8  marzo,  del  4443  27  giugno  ec. 

*  Vedi  il  papiro  di  n.  czxv,  e  la  relaUva  illustrazione  del  Marini,  a  pag.  494 
e  358. 

*  MiTTAasLLi,  Op.cit.,  pag.  374  e  seg.,  ove  si  hanno  parecchi  estratti  di  que- 
ste ultime  pergamene. 
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Né  pago  a  questo  servigio  reso  agli  studi,  credè  utile  di  transun- 
tare parecchie  di  quelle  carte;  e  quegli  estratti  sono  alle  stampe. 
La  fatica  però  di  un  compiuto  elenco ,  che  offerisse  la  somma  delle 
carte  Azznrrìniane ,  dal  4022  onde  hanno  principio  al  4676,  fu 
tutta  del  Costadoni.  Lo  sappiamo  dal  Ferri,  presso  cui  sono  con- 
getture molto  probabili  sul  modo  con  cui  l'Azzurrini  giunse  a 
raccogliere  tante  carte  e  cosi  interessanti  ;  che  ve  ne  ha  d' ogni 
genere,  nò  solo  d'argomento  privato,  ma  di  pubbliche  ^  Affermasi 
tuttavia  che  quel  deposito,  che  si  fa  ascendere  presentemente  a 
circa  2000  pergamene ,  sìa  di  qualche  poco  scemato ,  trovandosene 
alcune  nel  privato  archivio  Zauli-Naldi  ;  quantunque  sia  vero  che 
altre  carte ,  ignorate  da  quel  primo  raccoglitore,  oggi  possieda  la 
biblioteca  comunale.  Non  vogliamo  annoverare  tra  queste  le  carte 
che  dicono  trovarsi  in  mezzo  a  quelle  deiraltro  archìvio  Naidi  che 
ereditarono  i  Gesuiti ,  e  che  di  fresco  pervennero  coi  loro  libri  in 
questa  biblioteca  pubblica  ;  ove  stanno  come  in  deposito ,  sempre 
racchiuso  in  parecchie  casse.  Solo  ag^ungiamo  per  fama  che  vi 
sono  serbati  contratti  spettanti  a  quella  famiglia ,  con  alquanti  di- 
plomi della  repubblica  veneta. 

IH.  -^  Chi  poi  ripensi  a  Faenza  strettamente  assediata  dal  secondo 
Federigo ,  alle  sue  divisioni  sanguinose ,  al  modo  barbaro  con  cui 
FAgoto  la  trattò  nel  4  376 ,  non  resterà  sorpreso  in  vedere  che 
rarchivio  comunale  difetti ,  presso  che  onninamente ,  delle  carte  ed 
istrumenti  pih  antichi.  E  veramente  nel  visitarlo  dov' ora  risiede, 
cioè  nel  palazzo  Municipale,  ci  fu  facile  riscontrare  l'assoluta 
mancanza  degli  atti  consiliari,  pel  tempo  che  antecede  il  4553. 
In  pari  maniera  osservammo  mancarvi  gli  statuti  antichi  del  Co- 
mune. Con  ciò  intendiamo  alludere  agli  statuti  che  precedettero 
quello  del  4  527,  e  che  trovansi  a  stampa  *.  E  veramente  oltre  alle 
costituzioni  statutarie  per  le  Marche  e  per  le  Romagne,  confermate 


'  Vedi  la  ciUta  Epistoìa  presso  il  MiUarelIi,  col.  864-855;  e  a  col.  340  e  seg. 
gli  estratti  di  carte  faentine  procurati  dall' Azzurrini  sunnominato,  mercè  l'ispe- 
zione dei  documenti  ch'erano  in  sua  casa ,  in  quella  d'un  Iacopo  dei  Pasi  ec. 

'  Eccone  il  titolo  :  Magnificae  eivilatU  Pavenliae  ordmamenta  nomssime  re- 
eognUa  et  reformata  oc  in  lucem  ediia  regnante  D.  Clemente  papa  ec.  per  Zùan- 

Uariam  de  Simonetis  Cremonensetn,  in  eadem  cimiate  Favenlina,  impressa; 
■0XX7II,  dtezxiiii  decembris,  in  fol.  di  carte  lzzii,  con  più  quattro  d' indice^ 
Ne  hanno  esemplari  la  Marciana  di  Venezia  e  la  Riccardiana  di  Firenze. 

V.  45 
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dai  papi  Urbano  IV,  Bonifazio  Vili,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII, 
Innocenzio  VI  e  Gregorio  XI ,  e  nelle  quali  Faenza  fu  compresa  S 
consta  che  questa  città  ebbe  statuti  tutti  a  sé  propri  anche  in  an- 
tecedenza al  4410.  Perocché,  essendo  stato  posto  in  dubbio  il  valore 
legale  degli  statuti  riformati  in  queiranno,  perchè  non  autenticati 
da  autorità  suprema ,  nel  4414,  Giovan  Galeazzo  Manfredi,  come 
vicario  apostolico ,  gli  confermò  e  approvò ,  come  fa  vedere  il  de- 
creto relativo  datoci  dal  Tonduzzi.  Il  quale  aggiunge,  venuto 
al  1504  con  la  sua  narrazione  storica,  come  in  quelfanno  riceves- 
sero nuova  conferma  dalla  signoria  di  Venezia ,  e  quindi  appresso 
da  Giulio  II  nel  4510,  e  dodici  anni  dopo  da  Adriano  VI  *. 

E  questi  sono  gli  statuti  che  l'autorità  papale  confermò  con 
alcune  addizioni  nel  4555  '.  Ma  non  potremo  passarci  di  questo 
argomento  senza  aggiungere ,  avere  il  padre  Mittarelli  stampato 
nelle  sue  Accessiones ,  un  parziale  statuto  porgli  ufBziali  della  cu« 
stodia ,  del  1492,  esemplandolo  da  un  codice  in  pergamena  del 
conte  Rodolfo  Zauli.  Aggiungeremo,  com'esso  statuto  si  desideri  in 
qualunque  altra  collezione  faentina  di  cotal  genere,  e  diremo  al- 
tresì come  ad  esso  siano  uniti  due  decreti,  l'uno  d'Astoi^io  II, 
del  445S,  l'altro  di  Galeotto  I  della  stessa  casa  Manfredi ,  del  4487  ^. 

In  difetto  di  statuti  veri  e  propri  del  Comune,  l'archivio  in 
discorso  ne  ha  uno  di  Brisighella,  approvato  nel  4449  da  Galeazzo 
Manfredi;  codice  che  reca  pure  riforme  di  tempi  successivi.  In- 
vano vi  si  ricercherebbero  gli  statuti  delle  Arti ,  più  antichi.  Chi 
voglia  trovarne  uno ,  duopo  è  che  ricorra  alla  biblioteca  comunale , 
serbandovisi  quello  dell'arte  della  Lana  del  4  470 ,  a  cui  è  unita 
una  matricola  del  4446. 

La  raccolta  di  carte  che  più  meriti  considerazione ,  in  questo 
archivio  del  Comune,  è  quella  degli  atti  dei  Cento  Pacifici  ;  magi- 
stratura consimile  all'altra  di  Forlì,  ma  tuttavia  piti  antica;  per- 
chè questa  di  Faenza ,  riconosciuta  in  prima  da  Leon  X ,  f u  poi 
fermamente  approvata  da  Adriano  VI  nel  4523  *.  Di  capitoli  di  un 


*  Mittarelli,  Accessiones  ec.»  col. 768-69. 

*  Bistorie  di  Faenta;  Faenza,  4675,  pag.466,  570,  6S9,  646  e  647. 
'  Tonduzzi,  Op.cit.,  pag.634. 

*  Op.cit.,  col. 766-796. 

*  Tonduzzi,  Op.  cit.,  pag.  648. 
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tal  magistralo,  che  dorò  fino  ai  termine  del  secolo  uUìmameute 
decorso,  più  o  meno  modi6cato  nelle  sue  leggi,  ed  a  cui  appartenne 
lo  stesso  Borsìeri ,  morto  nel  4785,  non  vedemmo  che  quelli  del  4597. 
Può  dunque  ritenersi  che  Tarchivio  di  cui  si  tratta  nou  abbia  che 
piccol  numero  di  carte  e  memorie ,  referibili  ai  tempi  della  signoria 
dei  Manfredi ,  ch'ebbe  termine  così  infelice  nel  giovinetto  Astorre  III. 
Non  giovando  poi  il  parlare  per  disteso  delle  carte  dell'ammini- 
strazione ,  qual  fu  nel  tempo  del  regno  italico  ;  diremo  invece ,  che 
nella  stanza  di  residenza  delParchivista  trovammo  i  documenti  che 
dal  4843  vengono  ai  giorni  nostri. 

IV.  -  Presso  l'ufficio  di  giusdicenza  serbansi  gli  atti  civili,  a 
cominciare  dal  4797,  e  gli  atti  criminali,  ridotti  oramai  ai  posteriori 
al  1849,  perchè  in  quest'anno  i  vecchi  processi  furono  abbruciati 
dal  popolo.  Fra  le  cause  civili  di  moderno  tempo ,  formano  una  serie 
distinta  gli  atti  economici ,  sotto  il  qual  titolo  si  comprendono  le 
cause  che  non  sorpassano  i  cinque  scudi  di  merito ,  come  i  legali 
osano  dire.  Ma  una  notevole  collezione  di  atti  civili ,  di  tempo  più 
antico ,  voglio  dire  dei  secoli  xvi ,  xvii  e  xviii ,  sta ,  come  dimen- 
ticata ,  nello  stesso  archivio  notarile  ;  luogo  ove  son  riposti  ugual- 
mente gli  atti  dei  Massari. 

V.  -  Consta  l'archivio  degli  atti  notarili,  fondato  nel  4588,  ^  di 
un  3022  protocolli ,  divisi  tra  374  notari.  11  notare  di  data  più  an- 
tica è  un  Giacomo  Casali,  che  rogò  nel  4367.  Questa  è  la  serie  che 
chiamano  degli  originali.  L'altra  delle  copie  ,  quivi  pure  riunite, 
non  ha  princìpio  che  col  4822;  tempo  dal  quale  si  prese  a  formare 
anche  l'indice  degli  atti,  a  nomi  e  cognomi  delle  parti.  Del  resto, 
merita  osservazione  una  serie  di  registri ,  intitolata  PrceserUatorum , 
che  rimonta  al  4588.  È  composta  di  quei  registri  che  servivano 
a  notare  via  via  le  presehtazioni  dei  vari  atti  e  protocolli. 

Nel  circondario  di  Faenza  trovansi  costituiti  altri  archivi  per 
^i  aiti  notarili;  quali  sono  quello  di  Russi;  quello  di  Castel  Bolo- 
gnese ove  sono  raccolti  anche  i  rogiti  dei  notari  di  Solarolo,  Riolo 
e  Bagnare  ;  e  quello  di  Brìsighella.  Si  ritiene  che  in  quest'  ultimo , 
riunito  al  comunale  omonimo,  già  capoluogo  della  Val  di  Lamone, 
abbiansi  tuttavia  memorie  di  qualche  importanza. 

*  ToRooszi ,  Op.  cit. ,  pag.  689.  Vuoici  tuttavia  esaminare  lo  stesso  storico 
soUo  gli  anni  4560  e  4576,  ove  parla  di  aatecedenti  disposizioni  relative  a  questa 
islituziooe. 
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VI.  -  Neirarchìvio  dei  Catasto  rimaogono  tuttavia ,  ma  io  serie 
scompleta,  alcuni  libri  spettanti  ai  catasti  del  4 575  e  del  4605.  Vi 
stanno  pur  quelli  piti  moderni  del  4777,  denominati  del  catasto 
Ridolfì ,  che  rimase  senza  effetto  per  la  sua  esorbitanza.  I  libri  detti 
trasporti  e  le  mappe  catastali  rustiche ,  convenientemente  alluo- 
gate  in  apposito  banco,  non  vanno  più  indietro  del  1809. 

VII.  -  I  documenti  faentini  che  attengono  agl'istituti  di  benefi- 
cenza, stanno  in  tre  distinti  locali,  comecché  siano  depositati  presso 
ciascuna  fondazione.  L*  una  di  esse  è  l'Opera  pia  di  beneficenza ,  che 
si  formò  delle  due  congregazioni  di  San  Gregorio  e  di  San  Giovanni 
Decollato;  e  fra  le  sue  carte  si  vedono  anch'oggi,  un  libro  di  sta- 
tuti, 0  capitoli,  riformati  nel  4567,  ed  un  libro  di  liberati  del  4585. 
Questi  due  libri  attengono  a  quella  seconda  congregazione  eh'  ebbe 
per  cura  speciale  l'assistenza  ai  condannati  a  morte.  È  degno  di 
nota,  essere  in  quest'archivio  il  testamento  di  Giovan  Battista  Ar- 
menini ,  del  celebrato  autore  del  Trattato  della  pittura  ^. 

Allo  spedale  di  Santa  Maria  della  Misericordia ,  che  venne  fon- 
dato da  Martino  V ,  mediante  la  riunione  di  cinque  minori  spedali , 
fu  a  quell'occasione  data  pur  anche  la  cura  degli  esposti  '.  Ma  i 
documenti  più  antichi  di  questa  istituzione ,  confermata  in  seguito 
da  Eugenio  IV,  i  quali  sia  oggi  dato  vedere  nel  suo  archivio,  ven- 
gono dal  4507,  e  sono  libri  e  recapiti  d'amministrazione. 

Scarso  di  memorie  è  l' archivio  del  Monte  di  Pietà ,  la  cui  isti- 
tuzione è  attribuita  a  fra  Bernardino  da  Feltro  (an.  4  497).  Dell' ac- 
cennata mancanza  delle  sue  vecchie  carte  s'incolpa  il  sacco  chei 
Francesi  dettero  al  luogo  pio,  intorno  al  cominciare  del  corrente 
secolo. 

Vili.  -*  Non  potremmo  dipartirci  da  Faenza  senza  ricordare  la  co- 
pia delle  carte  diplomatiche  di  questa  città  che  si  riscontra  in  altri 
archivi,  oltre  i  fin  qui  visitati.  Rammentato  molto  è  il  capitolare; 
e  le  sue  pergamene  avvalorano  spesso ,  testualmente  prodotte ,  la 
narrazione  del  Tonduzzi  ' ,  talora  il  racconto  degli  Annalisti  Ga- 


^  Lo  pubblicava  il  Gualandi.  Op.  cit. ,  U,  78. 

*  Basini,  Del  Brefotrofio  degli  Esposti  di  Faenza;  FaeDia,  4856. 

'  Veggasi  aucho  su  dì  ciò  il  canonico  Andrea  Strocchi  nelle  Mmnorie  Isto- 
riche  del  duomo  di  Fam%a  e  de'  personaggi  illustri  di  quél  oapitolo  ;  Faen- 
za, 4838  ;  al  quale  autore  si  debbe  anche  Taltra  opera  sui  vescovi  di  quella  chiesa. 
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maldolensì  ^  Narra  tuttavia  il  Tonduzzi  che  uel  4045  un  grandis- 
simo incendio ,  nel  consumare  quasi  intiera  la  città  e  la  cattedrale , 
fu  causa  che  perissero  poco  meno  che  tutte  le  scritture  che  presso 
quel  tempio  erano  conservate.  Ignorasi  se  possa  imputarsi  a  quest'in- 
fortunio la  mancanza  di  antichi  documenti  nell'archivio  vescovile  , 
attestataci  da  Girolamo  Ferri  altrove  ricordato  '.  Presso  il  Mittarelli 
sono  larghi  estratti ,  i  quali  finalmente  attestano  dell' abbondanza, 
che  un  tempo  vi  era,  di  carte  diplomatiche  nel  convento  di  San 
Francesco  '. 

'  Tale,  ad  esempio,  è  la  carta  del  45  maggio  4085 ,  stampata  al  d.*"  43  del- 
l'Appendice del  tom.  lU. 

*  MlTTAKBLLI  ,  Op.  CÌt.,  COL  854. 

'  Loc.  cit.,  col.  340  e  seg. 


IMOLA. 


I.  Le  opere  a  stampa  ,  contenenti  diplomi  e  notizie  degli  archivi  d' Imola ,  ìDsuf- 
ficienli  a  dimostrarne  la  dovizia.  Ciò  principalmente  dell'arcbivio  del  Comune. 
Gli  archivi  d'Imola  ricercati  dal  Manzoni ,  storico  di  quella  chiesa,  dal  Savioli, 
dal  Zaccaria  e  dall'Alberghetti.  -  [I.  L'archivio  del  Comune  ;  ove  risieda  e 
come  abbisogni  di  più  ampio  locale.  Manca  di  statuti  del  tempo  degli  Alidosi. 
Quali  e  quanti  ne  abbia  del  secolo  zvi.  11  Libro  rosso  e  quali  atti  rechi.  Stu« 
diate  dagli  eruditi.  Si  accenna  ad  alcuni  documenti  storici  che  ne  desunse  ii 
Savioli.  Preziosa  raccolta  di  pergamene  nell'archivio  del  Comune ,  che  risal- 
gono al  4084.  Antonio  Ferri  ne  fa  un  catalogo,  che  comprende  anco  gli  stru- 
menti del  libro  rosso.  Se  ne  giova  il  Manzoni  per  scriver  dei  vescovi.  Aiuti 
che  somministrano  le  pergamene  predette  alla  storia  civile ,   principalmente 
per  la  costituzione  di  alcune  città  della  Romagna ,  chiarita  con  alcuni  esempi. 
I  registri  delle  deliberazioni  piti  antichi  andarono  a  male   I  CampUmi  o  An^ 
noli  fmhblici  principiano  col  4505.  I  BroUardi;  i  carteggi  ;  e  ulteriori  notizie 
dell'archivio  comunale.  -  III.  L'archivio  notarile  e  le  sue  pergamene  che  co« 
minciano  col  4249.  Il  suo  più  antico  protocollo  è  del  4329.  Possiede  i  registri 
Prasentatorum ,  non  anteriori  al  secolo  zvi.  Di  altri  documenti  custoditi  in 
quest'archivio.  -  lY.  Modernità  dei  documenti  dell'archivio  dei  Tribunali.  - 
-  V.  L'archivio  del  Catasto,  e  sue  varie  serie,  non  anteriori  al  secolo  xviii.  - 
VI.  L'archivio  dello  Spedale,  fondazione  del  secolo ziii,  e  il  suo  ordine.  Le 
pergamene  che  vi  si  custodiscono  cominciano  col  4334. 1  recapiti  amministra- 
tivi sono  dello  stesso  secolo  zvi.  Di  altre  serie  di  documenti ,  di  tempi  più 
moderni.  Della  Congregazione  di  Carità,  istituita  nel  4800  e  poi  soppressa ,  e 
delle  sue  carte  unite  a  quest'archivio.  -  VII.  Degli  archivi  ecclesiastici  e  del 
più  cospicuo  che  ò  il  capitolare ,  ricercato  dagli  eruditi ,  e  tra  questi  dal  Man- 
zoni e  dal  Zaccaria ,  per  le  loro   opere  di  storia   ecclesiastica   imolese.  - 
VIIL  Gli  archivi  privati  dei  conti  Sassatelli  e  dei  conti  Macchirelli.  I    loro 
documenti  dei  secoli  zìi  e  xiii  profittano  al  Savioli ,  al  Zaccaria   e  all' Al- 
berghetti. 

I.  -  Quello  che  ornai  coaoscìamo  d'eradizìone  imolese,  per  le  opere 
a  stampa ,  non  basterebbe  a  far  comprendere  tutto  il  momento  e 
tutta  la  ricchezza,  non  dirò  degli  archivi  tutti  di  quella  citth,  ma  di 
quel  solo  che  appartiene  al  Comune.  Visitandolo  noi  con  la  debita 
attenzione,  ci  apparve  invero  molto  più  cosa  di  quello  che  per  av- 
ventura avremmo  supposto.  Non  ignari  degli  studi  di  Antonio  Maria 
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HanzoDÌ  \  storico  della  chiesa  imolese ,  che  pur  qualche  voRa  tocca 
anche  la  storia  civile,  sapevamo  altresì,  quanto  bastasse ,  dei  docu> 
meutl  ìmolesi  che,  io  relazione  alla  sua  Bologna ,  dette  a  stampa  il 
Savìoli  ;  e  potevamo  anche  dire  di  aver  familiari  le  opere  del  Zac- 
caria e  dell'Alberghetti  '.  Ma  confessar  dobbiamo  che  in  tutte  non 
esibiscono  che  ben  piccola  parte  di  quel  moltissimo  che  offre  quel 
solo  archivio  del  Comune,  cui  adesso  dee  volgersi  il  nostro  discorso. 

II.  -  Quei  cittadini  gli  concedettero  luogo  opportuno  in  un'ampia 
sala  del  palazzo  municipale  ;  ma  i  documenti  accresciuti  chiedono 
spazio  anco  maggiore.  Intesi  noi  a  cercare  in  principal  modo  le  me- 
morie più  antiche  e  d'argomento  storico,  dovevamo  mostrarci  sol- 
leciti di  accertarcif  se  Imola  conservi  tuttavia  gli  statuti  del  suo 
libero  comune,  o  almanco  quelli  del  tempo  degli  Alidosi,  ch'ebbero 
la  suprema  signoria  dal  4333  al  4424.  Ma  l'effetto  non  appagò  il 
desiderio,  perchè  due  codici  soli  statutari,  d'età  più  tarda,  osser- 
vammo sopravanzare.  II  primo  è  lo  Statutum  Imolense  del  4504, 
codice  membranaceo;  l'altro  reca  gli  Slatuta  seu  decreta  civitatis 
ìmole  pertinentia  ad  officium  dominorum ,  vexilliferi  et  coruervatorum 
Uhertatis  ecclesiastice^  cwitaiig  /mote  del  4507,  cui  tengon  dietro 
gli  Siaiuta  pertinentia  ad  generale  regimen,  approvati  nel  medesimo 
anno,  con  breve  papale. 

Quasi  in  compenso  di  un  danno  ,  certamente  non  piccolo,  qual'è 
quello  che  viene  allo  studio  della  storia  per  la  perdita  dei  vecchi 
statuti ,  Imola  ha  serbato  il  suo  ben  conosciuto  a  Libro  rotto  >. 
Contiene  le  paci,  le  leghe,  gli  atti  d'accomandigia  ,  i  trattati,  e  ge- 
neralmente ogni  altro  strumento  che  concerna  ai  diritti  e  agli  acquisti 
del  Comune.  Lo  studiarono  gli  eruditi  di  quella  patria ,  e  ne  ebbe 
certa  tal  qual  cognizione  anco  il  Sa  violi ,  che  ne  esemplò,  pel  suo 
codice  diplomatico,  l'atto  del  28  febbraio  4250,  onde  il  comune  di 
Bologna   toglieva   dal   bando   gì'  Imolesi  di  parte  Brizia ,  e  l'altro 


'  BitUnin  episcaporum  Comeliensium  sive  Imolmsium;  FaTentiae,  4749. 

*  L'opera  del  Zaccaria  porta  il  titolo  di  Series  episeoporum  PoroconieUensium 
a  Ferdinando  Vghellio  digesta,  deinde  a  Nicolao  Coleto  emendata  et  aucta,  postrem 
a  Ffxtnàsco  Antonio  Zaccaria  restituta  etc.  ;  Foro  Coroelii,  4820,  tomi  due  ;  L'al- 
tra dell'AIberghettl  ò  il  Compendio  della  storia  civile,  ecclesiastica  e  letteraria  della 
dttà  d*Imola;  Imola,  4840,  parti  tre.  Il  Faotuzzi,  conforme  dichiarò  {Monum. 
AoMn.,  Vi,  pag.  tu  ) ,  per  gentilezza  del  conte  Paolo  Blachirelli  Giordani ,  potò 
▼edere  il  manoscritto  del  Zaccaria  ,  e  ne  trasse  undici  carte ,  che  pubblicò  nello 
atesso  volume  ai  n.  43,  44,  46,  47,  49,  20,  ec. 
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Strumento  (leir44  agosto  4263,  per  cui  il  medesimo  comune,  a  ria- 
micare le  due  fazioni  de'Hendoli  e  de^Brizi  sunnominati,  le  assol- 
veva ugualmente  dalle  pene  in  che  fosser  cadute.  Ma  la  raccolta 
imolese  che  abbia  forse  anco  maggiore  rilevanza  per  la  storia  ci* 
vile  è  quella  delle  pergamene  sciolte ,  che  serba  questo  stesso  ar- 
chivio municipale ,  in  numero  di  presso  che  millequattrocento , 
dall'anno  4084  al  4590.  Come  materia  degna  di  diligente  studio  e 
di  attenta  conservazione ,  meritarono  che  Fabate  Antonio  Ferri 
applicasse  Fanimo  a  farne  un  catalogo ,  comprensivo  anche  (  a  tacer 
d^altro]  degli  istrumenli  del  libro  rosso.  E  lo  compieva  nel  4743  ^; 
tantoché  giudichiamo  che  sia  questo  il  lavoro  che  giovò  al  Manso- 
ni,  che,  nel  preludere  ai  vescovi  imolesì,  scrisse  parole  molto  degne 
degli  aiuti  prestatigli  dal  Ferri.  Del  resto ,  le  pergamene  di  cui  ragio- 
niamo meritano  attenzione ,  e  pei  fatti  civili  di  cui  attestano ,  e  per 
la  loro  bella  antichità.  Ricordiamo  il  privilegio  del  Barbarossa ,  del 
22  gennaio  4477,  per  cui  convalida  la  concessione  antecedente  di 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  ,  e  lo  strumento  del  23  feb- 
braio 4487 ,  pel  quale  Enrico  conte  della  Romagna  ordinò  che  gli 
uomini  di  Bergollo ,  coli'  incolato ,  ottenessero  il  beneBzio  della  ci- 
viltà imolese.  Quest'ultimo  strumento;  è  degno  d^attenzione  perchè, 
leggendovisi  rammentati  i  consiUes  Imola  ed  il  consilium  civUalis 
Imole ,  porge  due  notizie  che  importano  assai  all'antica  storia  co- 
stituzionale della  Romagna  ;  la  quale  ha  bisogno  di  ulteriori  studi , 
che  troveranno  sussidio  molto  valido  in  queste  pergamene  imolesi. 
Delle  quali  basterà  che  si  ricordi  queir  una  sola  del  6  aprile  4264, 
onde  resulta,  che  il  comune  di  Bologna  volle  che  il  suo  proprio  po- 
testà aggiungesse  a  quel  reggimento  la  pretura  d'Imola. 

Sventuratamente  andarono  a  male  i  registri  più  antichi  delle 
deliberazioni  del  supremo  magistrato  del  Comune.  Si  conservano 
tnttavolta  (  cosi  li  chiamano  )  i  Campioni  o  AnncUi  pubblici  ove  sono 
trascritti  gli  atti  del  consiglio  *,  congregazioni ,  congressi  del  magi- 
strato d'Imola  ed  altre  memorie;  e  sono  67  volumi  che  dal  4505 
vengono  al  4796.  Dispiace  che  tra  l'anno  4524'  e  il  4530  vi  sia  una 


*  Lo  intitolò,  siccome  vedemmo  :  «  Sommario  di  mille  e  quattrocento  scrìi- 
«r  ture  aulenticlie,  fra  le  quali  molli  protocolli  iotieri  ,  esistenti  nella  segreterìa 
«  dell'  illustrissima  città  d' Imola,  già  ordinate  cronologicamente  per  anni,  mesi  e 
M  giorni  ». 

'  Gli  cita  spesso  l' Alberghetti,  come  per  esempio,  I,  pag.885,  287,  302*3  ec. 
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vistosa  lacuna,  e  che  altre  ne  appaiano  qua  e  Ih.  Ond'è  che  per  or- 
dinario si  ha  ricorso  ai  Brolmrdi  o  BastardeUi  (  abbozzi  e  minute 
d^i  atti  consiliari),  di  cui  vi  ha  un  25  massi,  fra  Tanno  4505 
eiH797. 

A  dare  idea  dei  carteggi  che  serba  Tarchivio ,  giovino  i  seguenti 
ragguagli.  Son  da  notare ,  prima  dì  tutto,  un  registro  di  lettere,  sia 
missive  sia  refusi  ve ,  del  4894 ,  e  due  mazzi  «  di  carte  antiche 
e  non  vedute  dal  Ferri  »,  il  primo  dei  quali,  diviso  in  due  fascet- 
ti ,  comprende  buon  numero  di  lettere  ricevute  dal  Comune  fra 
il  4433  e  il  4600;  Taltro ,  intitolato  «  Lettere  antiche  di  vari  a 
t  vari  > ,  contiene  lettere  che  stanno  fra  il  4532  e  il  4558 ,  però 
divise  sotto  diversi  titoli  di  persone.  Poi  succedono  più  che  tre- 
cento tomi  di  varie  corrispondenze,  in  tante  serie,  ciascuna  delle 
quali  prende  nome  dai  magistrati  mittenti,  e  generalmente  sono 
comprese  fra  il  4500  e  il  4797.  Finalmente  (a  tacere  di  «  cinque 
e  fasceiti  di  lettere  e  di  minute  del  secolo  xvi,  trovale  sparse  e 
e  abbandonate  >  in  altro  tempo)  vengono  quei  74  registri  di  a  Let- 
e  fere  della  Comunità ,  scritte  ad  ogni  sorta  di  persone,  fra  il  4589 
e  e  11  4797  ».  Pregevole  avanzo  di  vecchi  atti  sono  due  libri  di 
entrata  e  uscita  del  Comune,  degli  anni  4335  e  4336. 

Mentre  però,  per  non  dilungarci  troppo,  volentieri  rimandiamo 
il  lettore  al  più  esteso  documento  che  ci  piace  allegare  * ,  ove  incon- 
trar potrh  quelle  maggiori  notizie  che  ci  fu  dato  estrarre  dall'  indice 
slesso  dell'archivio  ;  crediamo  opportuno  accennare  a  questo  luogo, 
prima  di  tutto,  ad  alcuni  documenti  congeneri  a  quelli  deirentrata 
e  daU* uscita  di  sopra  descritti ,  e  ad  altri  che  concernono  le  Arti  e 
le  maestranze.  Sono  del  primo  genere:  4.®  gli  Statuia plurimorum 
datwrum^  tempore  Martini  V,  an.  4487;  8.*  gli  Statuta  plurimorum 
datiorumy  tempore  Leonis  X,  an.  4545.  Per  venire  poi  ai  capitoli 
delle  Arti,  additeremo  a  due  più  antichi,  quali  sono  quelli  dei  fab- 
brìferrai,  del  4554,  e  do*merziari,  del  4565.  Gli  statuti  de'brentatori 
sono  di  vari  anni,  cominciando  col  1680  e  proseguendo  6no  al  1789. 
Mi  passo  degli  altri  dei  muratori,  dei  sartori,  dei  mercanti,  pel- 
licciari  e  cappellari  ,   dei  garzolari ,   dei   falegnami ,  dei  calegarì , 
scarpari ,  pellari  e  cerbottieri  ec. ,  la  più  parte  del  secolo  xvii. 

III.  -  L'Archivio  notarile ,  ricco  di  una  bella  collezione  di  perga- 
mene, che  muovono  dall'anno  4249,  contiene  altres)   protocolli  dL 

*  Vedi  AUegato  N.  X. 

V.  16 
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ars3ai  bella  antichitò,  quale  è  qqello  di  un  Bombologno  di  frate 
Rodolfo  Rosegatì,  i  cui  atti  sono  del  4389.  La  sene  dei  registri  ia- 
titolati  PrcBsentalorum  rìsale^  in  questo  deposito,  al  4559.  L'Indice 
alfabetico  e  cronologico  non  va  più  indietro  deiranno  1846.  Altre 
collezioni  di  carte ,  estranee  a  quelPufficio ,  vi  si  conservano  del 
pari,  e  sono;  Tuna,  i  libri  e  registri  dello  stato  civile  ai  tempi  del 
regno  Italico;  Taltra,  una  copiosa  serie  di  processi  in  cause  civili,  e 
le  filze  dei  notari  attuari,  dalPanno  4545  in  poi.  Molte  altre  di 
queste  carte  spettano  all'ufficio  del  giusdicente  di  quella  città. 
Per  ultimo  non  va  trascurato,  come  in  esso  archivio  siano  raccolti 
gli  atti  notarili  non  solo ,  ma  ben  anche  un  buon  numero  di  pro- 
cessi civili  del  comune  di  Doccia. 

IV.  --  Tutto  ciò  dava  a  noi  la  certezza  che  neirarchivio  dei  tribu- 
nali avremmo  trovato  assoluta  mancanza  di  carte  antiche.  E  difatti 
non  vi  s*incontrano  se  non  quegli  atti  o  processi ,  divisi  per  serie 
di  sentenze,  dichiarazioni ,  giornali  d'udienza ,  processi  verbali  ec. 
che  spettano  agli  anni  posteriori  al  4837,  per  le  cause  civili;  e 
per  le  criminali ,  in  seguito  agli  avvenimenti  politid  del  4849 ,  non 
sono  più  vecchi  del  4850.  Solo  rimane  da  osservare  che  gli  atti  dei 
primi  anni  del  corrente  secolo  si  residuano  a  semplici  registri  di 
alti  civili  e  di  atti  criminali ,  accompagnati  da  alquante  filze  di 
corrispondenza. 

V.  -  Le  memorie  più  vetuste  che  si  abbiano  neirarchivio  del  Ca- 
tasto, se  tolgasi  il  comune  di  Mordano^  i  cui  campioni  sono  del  4633, 
non  vanno  più  in  là  del  4637.  Oltre  i  catasti  che  si  riferiscono  ad 
Imola  ed  ai  diversi  comuni  compresi  nel  suo  circondario,  si  hanno 
i  broliardi  urbani ,  i  broliardi  rustici ,  i  catastini  e  quelli  detti  di 
variazioni;  alle  quali  serie  trovasi  aggiunta  una  collezione  di  map- 
pe. I  registri  di  trasporti  cominciano  soltanto  dall'anno  4835. 

VI.  -  Visitando  l'archivio  dello  Spedale,  fondazione  del  secolo  xiii, 
cui  se  ne  unirono  in  seguito  vari  altri  minori  ',  e  che  si  arric- 
chiva di  parecchie  eredità  di  particolari ,  lo  trovammo  diviso  per 

classi,  che  seguono  lordine  delle  materie,  e  sten  descritte  in  an 

» 

1  Air  ammiDisirazioQe  dello  s|>edale  ,  che  oggi  ha  il  titolo  di  Santa  Maria  della 
Scaletta,  si  riuDirono  nel  4409  quelli  di  San  Giacomo  del  Ponte  per  i  pellegrini,  e 
di  Santa  Maria  della  Misericordia,  destinato  a  servizio  degli  orfani  e  de' pupilli. 
Altri  quattro  vi  se  ne  aggiunsero,  per  bolla  d'Innocenzo  Vili  del  48  aprile  4488|, 
cbe  si  denominavano  di  San  Giacomo  dei  Macellai ,  di  San  Bernardo,  di  San  Fran- 
itosco  e  di  Sant'Antonio  abaie. 
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indice.  E  sebbene  quest'ordine  non  giovi  alia  chiarezza ,  pure  os- 
servammo contenervtsi  ragguardevole  numero  di  pergamene  che 
muovono  dal  1334;  e  questo  ci  parve  un  buon  aumento  all'altre 
due  collezioni  di  documenti  consimili ,  sebben  di  soggetto  diverso , 
già  osservate  nel  comunale  e  nel  notarile.  Dopo  queste ,  la  parte 
più  antica  spetta  ai  recapiti  amministrativi,  che  rimontano  al  1356. 
Appartengono  ai  primi  del  secolo  xvi  i  libri  del  baliatico,  per  la 
cura  degli  esposti,  e  al  1526  i  libri  di  atti,  che  vengono  6no  al  1816. 
La  Congregazione  di  carità ,  istituita  nel  1800  e  poi  soppressa ,  vi 
ha  pure  le  sue  carte. 

VII.  -  Degli  archivi  ecclesiastici  basterà  a  dare  informazione  una 
semplice  nota,  la  quale  dica ,  che  il  piti  cospicuo  di  tutti  è  il  Capito- 
lare; deposito  a  cui  gli  eruditi  si  sono  volti  con  molta  frequenza, 
e  dal  quale  principalmente  trassero  documenti ,  a  illustrazione  della 
storia  ecclesiastica  imolese ,  il  Manzoni  e  il  Zaccaria  \ 

Vili.  -  Due  famiglie  infine,  tra  le  imolesi ,  ottennero  bella  fama , 
è  già  molto  tempo,  pei  loro  archivi  domestici  :  ^ono  i  conti  Sassa- 
telli,  e  i  conti  Macchirelli.  Di  quale  utilità  alla  storia  siano  le  per- 
gamene presso  di  loro  serbate ,  basterebbe  ad  attestarlo  la  sola 
collezione  del  SavioH  tante  volte  citata;  perocché  quell'erudito 
annalista  mise  in  pubblico  tre  bei  documenti  (  a  partirci  dal  1159) 
dei  Sassatelli,  ed  altri  cinque  (il  primo  del  1210)  degli  altri  conti 
Macchirelli.  Ma  di  quelle  carte  diplomatiche  aveva  fatto  già  suo 
prò  il  Zaccaria  ;  come  poi  ne  usò  il  piti  moderno  storico  imolese , 
dir  vogliamo  Giuseppe  Alberghetti. 

*  Lo  attesta  quel  primo  a  pag.  ziyii  della  Prefazione,  ove  son  DOtevoiI  que- 
lle parole  :  Rrmlena  eariophilaeii  episcopaìii  membranas  excuter^ ,  tum  vero  V9- 
Imstininmm  cath^dralis  archwtum  indagare,  ingenti  quidem  labore  non  omisi  :  iiuod 
archkfium  pìwimis  refertum  est ,  iisque  authenticis  veiustcB  atatis  monumen- 
,  plurjmit  quoque  ponti/icum ,  plurimis  imperatorum  diplomatum  locuples  :  tn- 
signib9t$  eiusque  tatmtis ,  pluribus  iamdiu  scecuUs  cura  prcsfectcrum  singulari  cu- 
noditis ,  varHs  quoque  clavOnu  ,  prout  tura  ^ponunt ,  obsignatis ,  ùigens  semper 
eAìàbiia  e$t  fides. 


FERRARA. 


l.  Ferrara,  antica  sede  degli  Estensi,  fu  illustrata  da  questi  principi.  Il  loro  ar- 
chivio, dove  sia  trasportalo.  La  città  serba  ancora  documenti  riguardanti  ia 
storia  di  casa  d'Bste,  e  perchè.  Alcuni  cenni  sulla  costituzione  politica  del 
Comune  quando  dominarono  gli  Estensi ,  e  quando  loro  successero  i  papi. 
L'archivio  Comunale  e  le  sue  varie  denominazioni.  Si  bruciano  in  un  tumulto 
del  4386  i  libri  dell'estimo  e  i  registri  delle  pubbliche  Determènaziom.  Di 
quelle  del  4321  ,  e  de'tempi  seguenti ,  contenute  in  un  codice  di  statuti , 
scritto  nel  4394.  l  registri  delle  Determinazioni  non  antecedono  il  4 39S.  Quelli 
delle  Commissioni  ducali  o  delle  suppliche  ;  la  loro  età  e  le  loro  lacune.  Dei 
vari  statuti  del  Comune  di  Ferrara  che  sono  in  Modena.  Di  quello  de'maleflzi , 
del  secolo xnr,  nell'archivio  Comunale.  L'Estimo  de' sobborghi ,  dei  4494.  fi 
più  antico  documento  del  657,  e  gli  altri  anteriori  all'anno  4000  non  sono 
originali.  Si  discorre  d'un  pregevole  catalogo  della  biblioteca  de'codici  di  Borso 
d'Este,  che  reca  un  sommario  de' privilegi  e  d'altri  documenti  degli  Estensi , 
che  risalgono  al  sec.  xii.  I  Memoriali  e  ZomaU  cosa  siano,  e  come  ne  usasse  il 
Borsetti  per  la  storia  della  Università.  Vanno  dispersi  quasi  tutti  al  principio 
di  questo  secolo,  e  incontra  ugual  fortuna  l'Estimo  ordinato  nel  4627  e  ret- 
tificato nel  4577.  Importanza  e  numero  copioso  degli  statuti  delle  Arti,  che 
stanno  nell'archivio  Comunale,  confermati  dai  duchi  Borso,  Ercole  I  e  II ,  e 
Alfonso  II.  De'rimanenti  negli  archivi  dell'Intendenza,  e  del  Demanio.  Le 
Deternùnasiorif  del  giudice  e  maestro  de'Savi  e  quelle  del  Consiglio  Centan* 
virale,  posteriori  al  4598.  Documenti  che  vi  sono  frammisti.  Si  ragiona  di  al- 
cuni di  essi  che  illustrano  la  storia  della  letteratura  e  delle  belle  Arti.  Dello 
speciale  archivio  detto  di  Computisteria  e  dei  CaUutri.  Degli  strumenti  e  delle 
deliberazioni  del  Magistrato  de'Savi  e  del  Consiglio  Centunvirale.  D'altre 
serie  di  documenti  ;  e  a  questa  occasione ,  degli  Statuti  inediti  di  Argenta , 
Comacchio,  Massa  Fiscaglia ,  Pieve,  Sant'Agata,  Bondeno  e  Ariano.  Dei 
carteggi ,  comprensivi  anche  quelli  dell'ambasciatore  che  Ferrara  tenne  in 
Roma  fino  al  4796.  Gli  atti  delle  controversie  in  materia  di  acque  tra  Ferrara, 
Bologna  e  Ravenna ,  e  quelli  delle  visite  Adda ,  Barberini  ec.  Si  discorre 
dell*  Indice  dell'archivio  compilato  da  tre  notai  verso  la  metà  del  secolo  xviii, 
e  del  modo  di  valersene.  L'archivio  Comunale  ò  restituito  nel  4666  al  luogo 
primitivo ,  d'onde  lo  tolsero  pel  passaggio  in  Ferrara  di  Cristina  di  Svezia. 
Giuseppe  Bartoli  lo  riordina  nel  4700.  Come  lo  trovasse  non  molto  dopo  il 
Borsetti.  Delle  varie  serie  di  documenti  che  partono  dal  4796 ,  e  di  quanto 
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ba  fatto  il  chiarissimo  Cittadella  in  beDeflzio  di  quest'archivio;  al  qual  pro- 
posito si  tocca  dello  Statuto  ferrarese  del  4476 ,  impresso  in  pergamena ,  e 
che  passò  a  Parigi  nella  Biblioteca  ora  imperiale.  -  IL  L'archivio  legatizio, 
ora  dell'Intendenza  generale  situato  nel  Castello,  e  il  suo  ordine  cronologico , 
che  prende  principio  dai  documenti  del  primo  legato  il  cardmale  Pietro  Aldo- 
brandini.  Dei  bilanci  preventivi  e  consuntivi  delle  Comunità  ,  e  dell'archivio 
speciale  ivi  riunito  per  le  minute  originali  delle  piante  e  perizie  degli  inge- 
gneri ed  Idraulici ,  che  ha  principio  col  4688.  Scarsità  dei  documenti  dei  Go- 
verni saccedutisi  fra  il  4796  e  il  4802,  e  come  siano  complete  le  serie  se- 
guenti. •»  Iti.  Dei  due  archivi  per  gli  Atti  notarili  ;  e  a  questo  proposito,  della 
necessità  degli  studi  della  storia  e  della  paleografia  in  riordìnarH   e  custo- 
dirli. L'archivio  per  le  matrici  sta  nel  palazzo  della  Ragione ,  e  lodasi  l'averlo 
separato  da  quello  delle   copie.  Miglioramenti  indispensabili  di  cui  abbiso- 
gnerebbe ,  vista  ancora  la  sua  dovizia  e  importanza.  Gli  atti  del  più  antico 
notaro  son  del  4334.  Vuoisi  istituito  l'archivio  notarile  nel  4404.  -  IV.  L'archi- 
vio delle  copie  e  ì  suoi  MemoriaU  consimili  ai  Bolognesi,  Ravennati  ec. ,  che 
han  principio  col  4393.  Parlasi  della  loro  importanza  e  di  quanto  meglio  con« 
verrebbe  fiire  in  miglioramento  di  questo  archivio.  -  V.  L'archìvio  degli  Atti 
civili  e  criminaU;  e  come  i  primi  comincino  col  4602,  gli  altri  col  4808.  - 
VI.  L'archivio  dello  Spedale  di  Sant'Anna  ,   luogo  di   reclusione  del  Tasso , 
degno  di  maggiore  attenzione  deiraltro  def  Bastardini.  Lo  spedale  di  Sant'An- 
na fondato  nel  4443 ,  ad  esempio  del  senese  di  Santa  Maria  della  Scala.  Il 
codice  contenente  le  costituzioni  e  i  privilegi  dello  Spedale  stesso.  Di  due 
collezioni  di  pergamene  che  vi  sono ,  e  delle  varie  loro  provenienze  :  la  più 
antica  pergamena  è  del  4095.  I  libri  delle  Deliberazioni   incominciano   coi 
primi  del  secolo  xvii.  Quelli  dei  debitori  e  creditori  risalgono  al  secolo  zv. 
La  bella  serie  dei  Catastri.  l  protocolli  notarili  di  Dolcino  Dolcini  cancelliere 
ducale  e  priore  di  questo  luogo  di  carità.  -  VII.  L'archivio  Demaniale  del  già 
dipartimento  del  Basso  Po  raccoglie  le  carte  delle  corporazioni  ecclesiastiche 
e  laicali,  in  allora  e  in  quei  luoghi  soppresse.  Dal  4853  passò  in  custodia  del- 
TarcivesooTO  di  Ferrara.  Sta  nel  Collegio  soppresso  de' Teatini.  Delle  carte  e 
Statati  di  varie  corporazioni  d'Arti  che  racchiude,  e  come  vi  stiano  eziandio  do- 
cumenti del  convento  de' Servi  di  Forlì  e  delle  abbazie  ravennati  di  S.  Giovanni 
Evangelista  e  di  Classe.  Si  chiarisce  l'importanza  dei  documenti  di  quest'archi- 
vio ,  anco  per  la  storia  civile ,   adducendo ,  per  esempio ,  la  ricordanza  che 
ivi  si  trova  del  supplizio  della  Parisina.  Di  un  ordine  per  cui ,  nel  tempo 
dell'Impero  francese ,  fu  stabilito  che  se  ne  dovessero  scegliere  molte  perga- 
mene da  arricchirne  l'archivio  diplomatico  di  Milano.  Si  enumerano  le  varie 
provenienze  da  cui  si  spiccarono  ;  e  si  aggiunge  come  non   pervennero  mai 
a  Milano.  Erano  di  queste  le  carte  della  Pomposa.  -  Vili.  Alcuni  brevi  ri- 
cordi sulle  vicende  di  questo  monastero ,  che  rimase  poi  deserto ,  dandosi 
ricetto  alle  soe  carte  nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Ferrara.  Della  storia 
della  Pomposa,  impresa  dal  padre  Federici,  ma  rimasta  interrotta  ;  e  del  cata- 
logo di  quelle  pergamene  fatto  anteriormente  dal  padre  Benedetto  Bacchini  e 
poi  continuato  dal  Formigeri  e  dall'Arcario ,  diverso  però  da  quello  conosciuto 
da  Apostolo  Zeno.  Le  carte  pomposiane  si  studiano  e  si  pubblicano  da  molti 
eroditi,  che  si  enumerano.  Corrono  la  sorte  delle  altre  prese  dal  Demaniale  di 
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Ferrara.  11  Morbio  ne  dà  alla  luce  parecchie,  nelle  Storie  de'Manlcipi  Ilaliani  ; 
donde  la  fiducia  che  ce  le  abbia  salvate.  E  possessore  anche  del  Catalogo 
della  biblioteca  della  Pomposa ,  già  stampato  dal  Monifaacon  e  che  stava 
nella  biblioteca  Estense.  -  IX.  L'archivio  dell'Arcivescovado»  quello  dei  di- 
retti 0  patrimonio  della  mensa  Arcivescovile  ed  il  Capitolare.  11  Capitolare 
somministra  carte  all'Ughelli  e  al  Muratori  «  intorno  alle  quali  si  discorre  al- 
cuna cosa.  Dell'ordine  in  che  sono  disposte  le  pergamene  d'esso  archivio.  Il 
Muratori  ottiene  le  pergamene  ferraresi  che  pubblica,  in  modo  principalissimo 
dallo  Scalabrini,  e  fra  esse  quelle  delle  Monache  di  San  Silvestro  ;  ma  non  in- 
dica sempre  la  loro  provenienza.  Più  moderne  investigazioni  fatte  in  quest'ar- 
chivio dal  Cicognara  per  la  storia  dell'Arte,  susseguitale  da  quelle  più  esteso 
del  canonico  Antonelli.  Si  lamenta  il  danno  della  dispersione  di  quei  documenti 
e  di  altri ,  dopo  la  stampa  fattane  da  questo  ultimo  erudito.  -  X.  Della  resi- 
denza in  Ferrara  deirordine  Gerosolimitano  dal  4826  al  4834.  Vi  sta  in  questo 
tempo  quell'archivio  equestre  ,  che  poi  ò  trasferito  a  Roma.  -  XI.  La  Biblio- 
teca comunale,  e  le  ceneri  dell'Ariosto  che  vi  si  serbano  con  alcuni  suoi  ma- 
noscritti, e  del  Tasso.  Come  abbia  due  codici  dello  Statuto  ferrarese.  Si  descri- 
voDO  ,  e  a  questa  occasione  parlasi  del  l'ai  Uro  codice  di  statuti  che  dai  Raogoni 
di  Modeoa  passò  in  casa  Costabili ,  donde  pervenne ,  col  PoUstore  ed  altri 
manoscritti  di  storia  ferrarese ,  nelle  mani  del  benemerito  bibliotecario  Anto- 
nelli.  Delle  molte  scritture  e  trascrizioni  di  documenti  dello  Scalabrini ,  ser- 
bate nella  Biblioteca  comunale.  -  XII.  Di  vari  archivi  privati  d'illustri  case 
ferraresi,  e  del  Museo  Scalabrini. 


I.  -  Elagguardevole  molto  è  Ferrara  per  le  memorie  storiche  del 
suo  Gomuoe,  e  va  poi  nominata  sopra  moltissime  altre  citth  d'Italia 
come  sede  Cospicua  di  quegli  Estensi ,  che  furono  principi  valorosi 
nelle  armi ,  avveduti  nella  politica ,  favoreggiatori  esimii  delle  arti 
e  degli  studi.  L^archivio  però  di  questa  famiglia  non  è  pili  qoi.  Mo- 
dena lo  accoglieva ,  come  altrove  più  largamente  sarà  discorso , 
quando  gli  Estensi  perdettero  il  Ferrarese.  Ma  se  altrove  esularono 
queste  memorie,  non  è  però  meno  vero  che  Ferrara  serba  tuttavia 
una  parte  non  piccola  di  documenti  illustrativi  la  stessa  storia  di 
tali  signori  ;  perchè  le  loro  attinenze  col  Comune ,  i  loro  estesi  pos- 
sedimenti e  le  liberalità  usate  da  questi  principi  alle  cìiiese  e  ai  mo- 
nasteri ,  fanno  che  abbiansi  in  buon  numero  memorie  ad  essi  rela- 
tive ,  sia  nelFarchivio  comunale ,  come  negli  altri  dei  quali  gioverà 
dire  piti  sotto. 

Ci  referìremo  volentieri  agli  storici ,  per  l'antica  costituzione 
ferrarese,  contenti  di  enunciare,  come  nei  tempi  della  signoria 
Estense  vi  fosse  un  giudice  dei  Savi,  con  alcuni  magistrati  di  que- 
sto stesso  nome,  che  variarono  di  numero ,  ed  acquali  univansi  tal- 
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Yolta  molti  altri  cittadini,  detti  aggiuiUij  e  costituenti  nn  consiglio. 
La  carica  di  giudice  de*  Savi  non  venne  abolita ,  ma  fu  conservata 
invece  da  Clemente  Vili  nel  4598.  A  questo  giudice  lasciò  il  papa  che 
assistessero  otto  Savi ,  ed  istituì  in  pari  tempo  un  consiglio  cen- 
tumvirale, composto  di  ventisette  nobili ,  di  cinquantacinque  del 
secondo  ordine  e  di  diciotto  fra  Setaioli ,  orefici ,  drappieri ,  spe- 
xiali  ec.  Se  noti  che ,  restando  fra  i  55  molti  nobili ,  che  non  po- 
tevano per  tal  cagione  aspirare  al  grado  di  giudice  de'  Savi ,  fu 
creduto  opportuno  aggiungergli  ai  nobili  del  numero  dei  ventisette, 
il  quale  si  accrebbe  così  oltre  a  cinquanta ,  di  modo  che  il  consiglio 
centumvirale  fu  costituito,  dopo  questo  tempo,  da  un  circa  cen- 
toventi consiglieri. 

L'archivio  municipale  di  deposito,  chiamato  altra  volta  archìvio 
segreto  del  pubblico,  archivio  segreto  del  Comune,  e  finalmente 
segreterìa  del  pubblico,  e  che  trovasi  situato  nel  piano  superiore 
degli  uflBci  municipali ,  verso  il  finire  del  secolo  xiv ,  ebbe  a  pa- 
tire an  grave  infortunio.  Incresceva  ai  Ferraresi ,  nel  4  385 ,  la  gra- 
vexxa  del  nuovo  estimo  e  ne  incolpavano,  non  il  marchese  Nic- 
colò in ,  ma  i  consigli  di  Tommaso  da  Tortona  giudice  de'  Savi. 
Ai  3  di  maggio  la  plebe  montò  in  furore ,  e  non  potendo  sulle  pri- 
me avere  alle  mani  il  da  Tortona,  se  la  prese  coi  librì  degli  estimi, 
che  dette  pubblicamente  alle  fiamme.  La  mente  rifugge  dal  ripen- 
sare allo  strazio  che  poi  fece  della  persona  dell'odiato  ministro , 
che  il  marchese  cede  a  saziare  quel  popolare  furore  ^  Al  proposito 
nostro  rileva  soltanto  il  narrare  come  in  quello  scompiglio  andas- 
sero in  malora  e  perduti  quasi  tutti  i  documenti  autentici ,  serbati 
neirarchivio  municipale,  e  tra  questi,  ciò  che  più  duole,  i  registri 
delle  pubbliche  determinazioni.  «  Molte  però  di  esse  (scrìve  il  Frizzi  ) 
«  le  leggiamo  riportate  in  una  porzione  di  un  maestoso  codice  mem- 
«  branaceo  di  un  nostro  statuto ,  scritto-  nel  4394....  Una  ve  n'  ha  , 
e  ed  è  la  più  antica ,  del  4324  *. 

La  narrazione  degli  storici  ci  parve  in  tutto  vera.  Col  4392  co- 
minciano in  effetto  i  registri  delle  Determitunioni  mtmieipali^  che 
furono  dette ,  ora  Determinazioni  del  Comtme  ,  ora  Nota  quotidiana 


*  Feizzi  ,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara;  Ed.   I,  Ferrara  ,  4794-1809  j 
UI.  pag.  332-335. 

'  Frizzi  ,  Op.  ciU,  11 ,  pag.  248. 
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delle  Deliberazioni  del  Comune ,  od  anche  Registri ,  siccome  attesta 
il  Borsetti  che  ne  parla  di  proposito  S 

Sodo  in  quest'archivio  comunale  anche  due  libri  o  registri  detti 
delle  commissioni  ducali ,  od  ancha  delle  suppliche.  Di  questi  osò 
il  Borsetti ,  il  quale  ce  li  descrive  per  cotal  guisa  :  Libri  commis- 
iionum  ducalittm  seu  supplicatìonum  (utroque  enim  cemeniur  tUulo) 
itatuia ,  ordinationes ,  edicta ,  ac  id  genìa  alia  ab  Esiensibui  prina- 
pibus ,  dum  Ferrariae  imperar ent^  edita  complectufUur ,  et  hii  pari- 
ter  tabellionum  manu  exarati  sunl ,  eorumque  8igilli$  nitmtìt  :  hortim 
autem  quilibet  annorum  plurium,  in  exteriùri  parte  8ignatorwn  j  or- 
dinamenta  continet  '.  Comprendono  atti  dalla  mete  del  secolo  xv  in 
avanti.  Originariamente  erano  tre,  ma  di  uno  di  essi  (il  secondo, 
che  conteneva  anche  gli  atti  deìVaddizione  Erculea)  si  lamentava  la 
perdita  fino  dai  tempi  del  Frizzi. 

La  partenza  dei  signori  d'Este  da  Ferrara  fece  andar  con  loro 
parecchi  codici  di  statuti  del  Comune.  Commendiamo  la  diligenza 
del  Muratori  per  averci  accertato  come  non  sia  un  completo  codice 
di  statuti  quello  del  4208,  deirarchivio  Estense  di  Modena,  ma 
più  veramente  una  pergamena  staccata  dal  principio  di  un  antico 
manoscritto.  E  intorno  a  ciò  vuol  vedersi ,  sia  nel  capitolo  39 ,  parte 
prima ,  delle  Antichità  Estensi ,  come  nella  dissertazione  xxii  delle 
Antichità  italiane.  Ma  egli  medesimo ,  in  questa  seconda  e  più  magi- 
strale  opera ,  cita  altri  statuti  di  Ferrara  del  secolo  xiii,  che  stanno 
ugualmente  nella  biblioteca  Estense,  vuoisi  dire  quelli  del  4268  ed 
i  seguenti  del  4279,  conforme  resulta  dalle  dissertazioni  xxv  e  xxvi. 
Il  Borsetti  produce  due  rubriche  di  uno  statuto  di  Ferrara  del  4S64 


^  Deerelorwn  publicnrum  eodicei  qui  apud  nos  reoistra  appetlanlur,  liìfri 
«uni  in  quibus  magni  Comilii ,  ludicuin  sapienlum  ac  Magisiralui  FerrarùB 
ianciionei  ad  reipubUc<»  administraiionem  pertinenles  continenlur,  Biis  quo- 
que pienissima  adMbenda  fides  cum  antiquiorei ,  ea  nempe  qua  usque  ad  an 
fittffi  4iH)8  perveniunl  a  nolariis  lUagistralus  eiusdem  scripUB  sinl ,  eorum- 
demque  subicripiionUms  ac  signis  roborcUce  ;  reeentiores  vero ,  idesi  quae  a 
praedicio  anno  4598  usque  ad  nostra  hoBC  tempora  progrediuntur  ^  per  ama- 
nuenses  optimos ,  secretano  urbis  dictante  ,  fuerinl  registrata  :  utraque  huiw^ 
modi  publicorum  decretar um  volumina  unicum  tantum ,  in  exleriori  parte 
indidum  praeseferunt  ^  Utleram  scilicet  alphabeticam.  Così  neWAwerlimento 
al  lettore  del  libro  intitolato  :  Bistorta  almi  Ferrariensis  Gymnasii  ;  Ferrariae , 
4735,  4to. 

*  Borsetti  ,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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tratte  della  slessa  biblioteca  di  Modena  per  opera  dello  Scalabrini. 
Noi  stessi,  finalmeote,  abbiamo  riscontrato^  a  Modena  nell'archivio 
segreto  Estense ,  un  altro  statuto  pur  Ferrarese  del  4S88. 

Infrattanio  giovi  l'accertare  chicchessia  esservi  sempre  nel- 
rarchivio  comunale,  di  cui  parliamo,  il  prezioso  codice  in  perga- 
mena del  secolo  xiv,  detto  comunemente  lo  Statuto  dei  Maleficii. 
Oggi  si  direbbe  il  codice  dei  delitti  e  delle  pene.  Explicit  liber 
statutorum  et  prow'iionum  ad  maleficia  deputai.^  vi  sta  scritto  in 
fine.  Comprende  due  libri  dello  Statuto  antico:  quartus ^  de  ma- 

leficns  propriamente;  quinttu,  de  datnnis  datti Ad  essi  succede 

la  serie,  per  ordine  cronologico,  degli  statuti  e  provvisioni  de'ma- 
ieficii .  pubblicati  posteriormente  alla  compilazione  di  que'due 
libri.  E  queste  cominciano  al  4322,  e  finiscono  al  4383;  quelle 
almeno  componenti  il  codice  primitivo  ,  fino  al  fine ,  di  cui  ri- 
portammo piti  alto  il  tenore  :  scritte  tutte  dello  stesso  carattere 
de*  due  libri  precedenti.  In  altre  carte  successive  si  veggono 
trascrìtti  altn  statuti  posteriormente  pubblicati,  a  tutto  il  4421. 
Notisi  che  in  quelle  provvisiooi  aggiunte  dopo  il  4322  l'ordine 
cronologico  non  è  seguito  con  tutta  precisione ,  vedendosi  spesso 
quelle  d^un'epoca  posposte  a  quelle  d'un'altra  epoca  posteriore.  Lo 
che  fa  intendere,  che  il  codice  fu  scritto  tutto  in  una  volta,  circa 
ranno  delia  provvisione  più  moderna,  cioè  circa  il  4383,  come 
già  la  qualità  del  carattere  lo  dimostra.  Ora,  mi  par  chiaro,  che 
se  le  giunte  cominciano  al  1322,  Tordinamento  degli  statuti 
più  antichi  era  stato  eseguito  poco  prima ,  e  forse  nel  4321  , 
che  è  Tepoca ,  in  cui  si  stabilì  definitivamente  il  governo  degli 
Estensi  ^  jd. 

Altro  pregevole  documento  è*  un  catasto  in  pergamena  ,  quale 
reca  Testimo  dei  sobborghi,  compilato  nel  4494.  Del  resto,  tacemmo 
finqu\  del  più  antico  documento  di  quest'archivio ,  che  porterebbe 
la  data  del  657,  perchè  un  tale  atto  è  in  copia  moderna  al  modo 
stesso  degh  altri  documenti  anteriori  al  mille.  Meglio  si  affé  a  noi 
il  tener  proposito  di  un  codice  preziosissimo ,  autografo  presso  che 
onninamente  ,  mutilo  però  infine  ,  e  che  si  attribuisce  al  Prisciano. 
È  del  4467,  e  porta  come  un  catalogo  o  inventario  de' volumi  e 
codici  che  costituivano  la  privata  biblioteca  di  Borse  d'Este.  Vi  è 

*  Ladmcbi,  /ippaidtce  sesta  alle  Memorie  del  Fritti;  p.  22-23.   Questo  sta- 
tuto fa  conotciuto  al  Borsetti,  che  ne  produsse  alcuna  parte.  Op.  cit. .  I,  p.45-46k 

V.  47 
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fatta  ricordaDza  di  codici  allaminati,  e  vi  si  menzionaDO  quelli  di 
Dante,  del  Petrarca,  dì  Rambaldo  da  Imola,  ec.  Ma  quello  forse  che 
più  vale  si  è,  che  questo  volume  ha  in  sé  anco  il  sommario  o  eleoco 
de* privilegi ,  investiture  ed  altri  atti  legali,  affermativi  dei  diritti 
della  casa  d'Este,  a  muovere  dal  duodecimo  secolo.  Peccato,  che 
manchino  talune  indicazioni  degli  anni  a  quei  diplomi  relativi  ;  ma 
l'erudito  se  ne  potrà  tuttavia  giovare ,  per  via  degli  altri  riscontri , 
che  gli  sono  somministrati  dalla  cognizione  della  storia. 

Ferrara  ebbe  un'amministrazione  muaicipale  che  comprendeva 
affari  svariatissimi,  come  sanitè ,  acque,  carceri,  spedali  ec.  Usa- 
vano quei  cittadini  eleggere  certi  uffiziali  detti  Contisti  e  tesorieri. 
Questi  contisti  tenevano  grandi  libri  detti  Memoriali  e  Zomali, 
ov' erano  notati,  nei  primi,  il  dare  e  l'avere  dei  debitori  e  credi- 
tori ,  e  nei  secondi ,  la  spesa  quotidiana.  A  questi  libri  corrispon- 
devano altrettanti  mazzi,  contenenti  mandati ,  ricevute  ec;  e  que- 
sti portavano  le  stesse  indicazioni  de'  libri ,  quali  erano  A ,  Aa  , 
Aaa,  ec.  Avevansì  pure  i  libri  dell'estimo  ordinato  dai  duchi  nel  4527, 
e  rettiffcato  nel  4577,  in  molti  volumi,  essi  pure  segnati  6no  a 
quadrupla  lettera  dell'alfabeto,  ov'era  descritto  tutto  il  territorio 
della  provincia  ferrarese  ^  pezza  per  pezza ,  con  confini^  proprietà- 
rii ,  livelli,  feudi ,  onoranze  e  misure  a  moggia),  stala  e  quarte.  Ma 
i  memoriali ,  i  zornali ,  i  mazzi  ^  i  danni  dati ,  gli  estimi ,  al  prin- 
cipiare del  corrente  secolo ,  furono  malamente  sperperati,  Ond'è  che 
acquistò  somma  importanza  il  ragguaglio  datone  dal  Borsetti,  cui 
fecero  singolare  profftto  per  la  storia  dell'Università  ferrarese  \  Pre- 
sentemente se  ne  hanno  alcuni  miserabili  frammenti ,  com'è  un 
libro  d'estimo  delle  chiese,  conventi  e  luoghi  pii. 

Ragguardevole  serie  è,  anche  tuttavia,  quella  degli  statuti  delle 
Arti.  Molti  hanno  impresso  tuttora  il  sigillo  ducale  in  cera,  e  sono 
muniti  delle  autentiche  segnature  del  marchese  Leonello  e  dei  du- 
chi Borse ,  Ercole  I  e  II ,  e  Alfonso  II.  Sono  in  numero  di  trenta. 


^  $iemorialia  (wHientid  iwU  raltonum  teu  compuium  Ulfri ,  in  quUmt 
jHirmm  ed^peniartcìn  omnium  ab  Urbe  faetarum  eoniineniwr  ;  liber  autem  (pti" 
Ubet  annum  eompìeclitur ,  ae  forit  duplici  signatur  nota ,  anni  videUcet ,  H 
uniut  ex  alphabeticis  HHeris,  hoc  modo:  Memoriale,  4400,  1:  Memorialie, 
4404  ,  B;  et  sic  de  eeteris.  Al  quoniam  librorum  jiraedictorum  ingene  eei 
numerus^  ila  ut,  eivpletii  singulU  alphabeli  /Itfufii,  in  suceestinig  eodicibus 
eoi  geìnimare  »  Iriplieare  et  usque  octies  repelere  opus  fueril,  ideireo  ele^ 
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A  questo  proposito  torna  opportuno  il  soggiungere,  aversene  uno 
(spetta  agli  Speziali)  tra  gii  atti  della  Sanità,  nell'archivio  ora 
deir Intendenza ,  di  cui  diremo  piti  sotto;  altri  nell'archivio  dema- 
niale, come  andremo  indicando  più  congruamente. 

1  documenti  finora  descrìtti  sono  anteriorì  pressoché  tutti 
al  4598.  Seguitano  i  documenti  dal  4598  al  4796;  vale  a  dire  le 
determinazioni  giornaliere  del  giudice  e  maestrato  de* Savi,  e  quelle 
delle  adunanze  del  consiglio  centumvirale.  Sono  frammisti  a- que- 
sti aiti  moltissime  bolle  di  papi ,  lettere  dei  duchi  di  Modena  e  di 
quelli  di  Mantova ,  di  cardinali  ec.  Chi  abbia  poi  vaghezza  di  no- 
tizie storiche  ed  erudite  s^appagherà  quanto  voglia  ;  avvegnaché  si 
sappia  poter  rinvenirvi  autografi  di  Gian  Battista  Guarìni ,  deirAl- 
benga ,  fonditore  e  scultore  ferrarese ,  dei  piitorì  Bastiano  Filippi , 
detto  Bastianino ,  Brescia ,  Faccini  ed  altri  di  minor  nome. 

Dopo  la  devoluzione  del  4598  il  magistrato  istituì  l'ufficio  di 
segretario  del  pubblico ,  oltre  al  notaio  e  al  cancelliere  della  sa- 
nile. Gli  atti  contabili  trovansi  annotati,  come  dicono,  in  libri 
mastri,  a  cui  corrispondono  i  mazzi.  Questi  mazzi  e  catastri  for- 
mano un  archivio  a  parte,  detto  di  computisteria,  diviso  da  quello 
di  coi  ora  si  tiene  parola. 

Menta  pur  ricordo  una  sene  di  catastri ,  ove  spno  registrati 
ed  autenticati  tutti  gli  strumenti ,  dal  4598  al  4796,  ed  altra  sene 
di  catastri  ove  sono  trascrìtte  tutte  le  deliberazioni  del  magistrato 
dei  Savi  e  quelle  del  consiglio  centumvirale ,  corrìspondenti  a 
quelle  sparsamente  contenute  nelle  posizioni. 

Venti  volumi  di  bandi  ed  una  raccolta  di  stampe  volanti ,  ap- 
partenenti agli  anni  trascorsi  fra  il  4598  e  il  4796,  basta  che  si 
rìoordino.  Così  è  da  dirsi  di  un'ottantina  di  volumi  di  miscellanee, 
a  stampa  e  manoscritte,  ove  sono  storie,  memorie,  biografie,  re- 
golamenti e  poi  anche  statuti.  Frammisti  agli  statuti  stampati  tro- 
vansi statuti  anco  inediti ,  come  uno  di  Argenta  del  secolo  xvi , 
ed  altrì  di  Comacchio ,  Massafiscaglia  ,  Pieve  ,  Sant'Agata ,  Ben- 
deno  e  Ariano.  Ciascuno  appunterà  la  propria  attenzione ,  ne  siamo 
certi,  alle  cartelle  di  piante  o  mappe,  de' secoli  xvii  e  xviii,  e  ad 
alcuni  copialettere  che  dai  4659  si  prolungano  al  4796.  Così  vor* 
ranno  esser  considerati  alcuni  mazzi  di  lettere  e  minute  rispondenti 
agli  anni  che  dal  4598  susseguitarono  fino  al  4796.  In  questi  car- 
teggi trovansi  gli  affari  trattati  fra  il  magistrato  e  gli  agenti  co- 
munali in  Roma,  anzi  cogli  stessi  ambasciatori,  pure  in  Eoma  resi- 
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deoti  ;  perchè ,  siccome  è  noto ,   i  Ferraresi  ebbero   la    facoltà   di 
tenere  uà  lor  proprio  inviato  presso  il  Papa  fino  al  4796. 

Le  condizioni  territoriali  di  Ferrara  vogliono  che  si  notino  piii 
particolarmente  gli  atti  delle  controversie  in  materia  di  acque,  ira 
Ferrara ,  Bologna  e  Ravenna ,  e  specialmente  quelli  delle  visite  Adda 
e  Barberini ,  Ranuccini ,  Borromeo  e  Conti. 

Innanzi  di  dire  dei  documenti  dei  tempi  posteriori ,  serbati  io 
quest'archivio  comunale,  giova  fare  una  nota  sopra  T indice  che 
osservammo ,  e  che  fu  compilato  d'ordine  pubbliQo  da  tre  notai 
verso  la  metà  del  secolo  xvui.  L'assunto  venne  compiuto  comec- 
chessia in  due  anni  per  questa  guisa.  Premesso  che  le  carte  d*ogni 
genere  vi  stan  disposte  materialmente  per  una  sola  cronologia  ;  un 
volume  unico  o  repertorio  alfabetico  guida  al  ritrovamento  della 
pagina  di  uno  dei  cinque  grandi  volumi ,  contenenti  l' indicazione 
di  tutte  le  materie  relative  ai  respeltivi  oggetti,  pure  alfabetici.  Mi 
spiego  :  per  esempio,  quel  repertorio,  nella  R,  mi  dà  Reno  fiume, 
alla  pag.  SO.  Nel  volume  fra  quei  cinque  che  comprende  la  lettera  R , 
trovo  alla  pagina  SO  il  vocabolo  Reuo ,  ed  ivi ,  in  una  o  più  pagine , 
leggo  tutto  ciò  che  s'attiene  al  Beno.  Tra  le  cose  che  vi  si  refe- 
riscono cerco  e  trovo  arginatura  alla  Bastia;  io  che  mi  guida  ad 
altro  indice  cronologico,  in  sei  grandi  volumi,  con  questa  indica- 
zione :  voi.  I ,  pag.  5^  lettera  G  (al  margine).  Ivi  trovo  riportato  il 
sunto  dell'atto,  con  l'anno  e  il  giorno  al  margine,,  e  l'indicazione 
della  cartella  e  del  numero  della  posizione.  I  sei  volumi  d'indice 
di  cui  tenghiam  proposito  esibiscono  cronologicamente  il  sunto  di 
tutti  gli  atti  dell'archivio,  che  stanno,  primieramente,  tra  il  657  e 
il  1598;  in  secondo  luogo,  quelli  delie  determinazioni  del  giudice 
e  maestrato  de' Savi  e  delle  adunanze  del  consiglio  centumvirale  fino 
al  4796.  Tutti  gli  altri  atti  difettano  d'indici  ;  meno  la  serie  miscel- 
lanea ,  costituita  dagli  ottanta  volumi  di  cui  fu  discorso* 

Importa  alla  storia  di  quest'archivio  l'aggiungere  alcune  notizie 
che  potemmo  attingere  dal  Baruffaldi  seniore  e  dal  Borsetti.  Rao* 
conta  invero  quel  primo ,  come ,  all'occasione  delle  pompe  e  delle  fe~ 
stiviti  che  nel  4655  i  Ferraresi  fecero  a  solennizzare  il  passaggio 
per  quella  citth  di  Cristina  regina  di  Svezia ,  l'archìvio  comunale 
fosse  rimosso  dal  luogo  ov'era  in  prima.  Aggiunge  che  nel  4666  vi 
fu  restituito ,  con  rìporvi  altresì  diverse  scritture  che  andavano  per- 
dute. L'altra  notizia  portaci  dallo  stesso  Baruffaldi  si  è  che  nel  4700 
l'archivio  della  Comunità  fu  posto  diligentemente  in  ordine  per  in- 
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dustrìa  e  fatica  del  dottor  Giuseppe  Bartoli  che  D*era  segretario ,  e 
vieD  detto  uomo  degnissimo  e  dottissimo  ^  Il  Borsetti  quando  si  fece 
a  quest'archivio,  per  trarne  documenti  onde  scrivere  la  sua  Storia 
deiruQìversitè ,  lo  trovò  tuttavia  in  grande  squallore  ;  lo  che  coincide 
coi  primi  trentanni  che  tennero  dietro  airordinamento  del  Bartoli  '. 

Ma  il  più  moderno  archivio,  conforme  dicevamo ,  è  quello  che 
muove  dal  4796.  Comprende  gli  atti  da  tale  anno  al  480S,  con  in- 
dici imperfetti;  indi  dal  4802  al  4844  coi  respettivi  protocolli  ed 
indici  Qd  ogni  anno ,  a  norma  delle  prescrizioni  che  vennero  date 
dal  governo,  per  tutto  il  regno  Italico,  e  che  regolano  tuttavia  gli 
uffici  pubblici.  Gli  atti  posteriori  al  4844  si  conservano  nella  se- 
greterìa municipale ,  a  corredo  degli  aflbrì  correnti ,  ed  usano  tra- 
sportarsi poi,  di  mano  in  mano,  neirarchivio  di  deposito. 

Notevole  è  l'uso,  lodevolmente  continuato  fino  al  4837,  di  tra- 
scrivere gl'istrumenti  e  gli  atti  delle  sedute  consiliari*  Stanno  in 
quest'archivio  altresì  i  libri  contenenti  le  denunzie  dei  nati  e  dei 
matrimoni,  che,  ordinate  al  princìpio  di  questo  secolo,  si  praticarono 
fino  al  4845.  Le  denunzie  dei  morti  serbansi  nell'ufficio  dell'ana- 
grafe e  del  Necrologio ,  che  tuttavia  prosegue.  E  vuol  notarsi  che  i 
documenti  di  questo  genere  hanno  principio  col  4579  ,  sebbene  sia 
certo  che  le  così  dette  boUeite ,  vale  a  dire  il  necrologio ,  comin- 
ciassero coi  secolo  XV. 

Molto  di  piU  sarebbe  a  dirsi ,  se  non  bastassero  le  cose  avvera 
tite  ;  alle  quali  tuttavia  converrà  aggiungere  la  notizia  dell'esi- 
sterna  in  quest'archivio  (son  quattro  cartelle  coi  loro  indici  sepa- 
rati) delle  copie  di  tutti  gli  atti  della  Commissione  idraulica,  giè 
esisteate  in  Modena,  per  Timmisione  del  Reno  nel  Po.  Son  poi  da 
notarsi  le  lettere  portanti  la  firma  di  Bonaparte,  quand'era  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  d'Italia,  ed  una  lettera  in  pergamena, 
del  4843,  di  lui  stesso  fatto  imperatore,  contenente  l'autorizza- 
zione per  lo  stemma  da  usarsi  dal  Comune ,  ed  altra  congenere 
prescrizione  '. 


^  DeWBUloria  di  Ferrara  daWanno  465» /Ino  al  4700;   Ferrara,  4700, 

P«g.  45. 

*  Vedi  la  prefazioDO  all'opera  già  citata. 

'  Possiede  ancora  quest'  archivio  comunale,  quasi  a  testimonianza  del  diritto 
di  zecc^,  che  Ferrara  esercitò  dal  4464  fino  ai  tempi  di  Benedetto  XIV ,  molti 
coati  e  punzoni ,  serriti  a  tal  uso,  nei  tempi  però  della  dominazione  papale  ; 
poiché  di  più  antichi  non  ve  ne  sono. 
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Chi  visiterà  d'ora  iDDaozi  quest'archivio  dì  Ferrara  non  potrà 
a  meno  di  volgere  un  pensiero  di  gratitudine  al  suo  presente  ar- 
chivista il  sìg.  Luigi  Napoleone  Cittadella  \  Avvegnaché  esso  così 
studioso  delle  cose  patrie,  siccome  addimostrano  varie  scritture 
commesse  alle  stampe,  abbia  fatto  ugni  suo  possibile  per  renderne 
migliori  le  condizioni.  Lasciamo  le  indicazioni  apposte  ai  vari  armadi, 
ad  agevolare  il  reperimento  delle  carte  ;  il  meglio  si  è  la  cura  che 
adoperò  neiresame  dei  moUiplici  documenti ,  e  lo  studio  diligente 
e  amorevole  per  rinvenire  quelli  che  meglio  illustrar  potevano  la 
storia  della  sua  patria ,  e  principalmente  quella  delle  belle  Arti , 
onde  Ferrara  va  così  nominata,  fino  ad  avere  una  sua  speciale 
scuola  di  pittura.  A  noi  non  s'appartiene  diredi  questa  scuola,  o 
piuttosto  di  quella  di  Bologna,  il  Giiercino;  ma  dobbiamo  però  ral- 
legrarci che  il  Cittadella  abbia  rinvenuto ,  tra  queste  carte  del  Co- 
mune, due  lettere  originali  che  gli  appartenevano.  A  sua  diligenza 
poi  l'archivio  si  è  fatto  ricco  di  molte  pergamene,  contenenti  regi- 
stri notarili  del  secolo  xni  e  dei  tempi  successivi.  Aggiungasi  lo 
zelo  posto  nel  procurare  di  fornirlo  di  quegli  Statuti  ferraresi 
a  stampa ,  de'  quali  difettava ,  cominciando  dalla  prima  Vdizione 
del  4  476  così  bene  descritta  dairAntonelli '.  Vogliamo  credere  che  la 
di  lui  diligenza  non  fallirà  nel  procurare  airarchivio  la  Riforma 
stampata  nel  4534  dal  De  Rubeis;  perchè  di  questo  suo  zelo  ci  de 
assicurazione  l'aver  saputo  ritrovare  Taltre  edizioni  posteriori^  e  prin- 
cipalmente quella  del  4566-67  ,  che  reca  gli  statuti  ricorretti  e  ap- 
provati dal  duca  Alfonso  II.  E  questo  amore  del  Cittadella  ne  com- 
pensa in  certa  guisa  della  perdita  fatta  di  quel  magnifico  esem- 
plare in  pergamena  dello  stesso  Statuto  ultimamente  indicato,  già 
di  Giovan  Battista  Barotti,  e  che  acquistato,  secondo  il  Van  Praet, 
nei  4845,  è  presentemente  un  pregevole  cimelio  della  biblioteca  im- 
periale di  Parigi  '. 


*■  Vogliamo  qui  attestargli  la  nostra  riconoscenza  per  quanto  fece  in  pio  nostro, 
quando  visitavamo  gli  archivi  di  Ferrara ,  e  per  le  notizie  più  speciali  intorno 
airarchivio  comunale  che  ci  ebbe  comunicate. 

'  Ricerche  hibUografiche  tulle  tdixioni  ferraresi  del  Secolo  xv;  Ferrara,  4830, 
4.*  pag.  33-36;  aggiuntovi  quanto  ne  abbiamo  noi  stessi  avvisato  nell'opuscolo 
altre  volte  citato  sugli  statuti  Municipali  italiani,  e  quanto  scrive  il  Laderch},  cui 
andiamo  personalmente  debitori  di  utili  indicazioni  sugli  archivi  di  Ferrara. 

'  Cataiogue  des  livres  imprimés  swrveUn  de  la  hitUotheque  du  Hoi  ;  Paris,  488S, 
H,  pag.  4U,  446. 
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Prima  però  di  chiudere  ogni  discorso  sul  presente  soggetto  vo- 
gliamo  non  tacere,  come  il  Cittadella  abbia  in  servigio  di  quest'ar- 
chivio comunale  compilato  tre  indici  di  singolare  utilità ,  e  che  sono: 
4.*,  l'indice  dei  Consiglieri  del  consiglio  centumvirale,  dai  4598 
al  4796;  %•  T indice  dei  Consiglieri  municipali ,  dal  4834  al  4848; 
3.*  r indice  dei  nomi ,  e  stemmi  relativi ,  dei  papi ,  vescovi ,  cardinali 
legati  e  giudici  dei  Savi,  dal  4598  al  4859. 

n.  -  Importante  molto  è  Tarchivio  legatizio ,  ora  delF  Intendenza 
generale.  Sta  questo  nel  palazzo  ove  risiedettero  i  duchi ,  fabbricato 
da  loro  a  sicurezza  propria,  dopo  il  tumulto  dei  4385,  e  che  conti- 
nua anc'oggi  a  chiamarsi  il  Castello.  Le  carte  non  hanno  altr' or- 
dine che  il  cronologico,  e  fino  al  4796  vengono  spartite  in  tante  serie 
quanti  sono  stati  i  Logati  che  han  governato  Ferrara  ;  cominciando 
da  quel  primo  che  fu  il  cardinal  Pietro  Aldobrandini ,  nipote  del 
pontefice  Clemente  Vili.  I  bilanci  preventivi  e  consuntivi  delle  Co- 
munità, verificati  dai  Legati,  formano  una  serie  a  parte.  A  parte 
pure  sta  una  collezione  di  minute  originali  di  piante  e  perizie  d' in- 
gegneri e  d' idraulici ,  il  cui  deposito  in  archivio  era  voluto  per 
legge ,  che  non  fu  mai  abrogata  :  e  di  questa  collezione  le  carte 
più  antiche  sono  quelle  attinenti  ad  un  perito  Antonio  De* Vecchi, 
del  4658.  Pochi  sono  i  documenti  rìsguardanti  i  governi  che  si  suc- 
cessero tra  il  4796  e  il  4802.  Col  1803  però  proseguono  ordinate  e 
complete  le  serie  dei  protocolli  e  delle  filze  d'affari ,  spartiti  questi 
secondo  la  notissima  classazione,  determinata  dalle  leggi  che  res- 
sero il  regno  Italico,  e  che  non  fu,  almeno  in  pratica,  innovata 
quando,  caduto  l'Impero  francese,  le  Legazioni  tornarono  ad  essere 
cosa  del  Papa. 

ni.  -  Quanto  ora  sono  per  dire  sui  due  archivi  Ferraresi  degli 
atti  notarili,  convincerà  ciascuno  come  sia  tempo  di  emendare  una 
opinione  erronea ,  che  ha  nociuto  agli  studi  e  agli  stessi  interessi 
dei  privati.  I  giurisperiti  meno  culti  supposero  fino  a  qui,  che  il 
custodire  gli  archivi  degli  atti  notarili  sia  ingerenza  esclusiva  degli 
nomini  della  loro  professione;  e  son  lontani  dal  riconoscere  che 
tali  depositi  di  carte,  non  diversamente  dagli  altri  che  serbino  do- 
cumenti di  tempo  antico ,  abbisognino  di  chi  sappia  di  storia  e  di 
paleografia  ;  arte  quest'ultima  senza  la  quale  non  è  dato  deciferare , 
come  si  debbo ,  le  vecchie  carte.  Ne  resulta  da  ciò  la  mancanza  in 
essi,  non  diròdi  regesti  ed  estratti,  ma  degli  stessi  indici,  e  d'in- 
ventari i  pib  usuali  ;  tantoché  avviene  tuttodì  che  sia  opera  perduta 
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il  ricercare  di  contratti  o  di  testamenti ,  anco  quando  il  ritrovamento 
di  essi  importi  il  poter  chiarire  un  qualche  diritto  patrimoaiale. 

Vorrei  dire  che  di  questo  disordine  i  Ferraresi  non  sono  in 
colpa  ;  e  però  pongo  innanzi  la  lode  che  meritano ,  per  avere  or- 
dinato che  si  conservino  le  così  dette  matrici  in  archìvio  separato 
dall'altro  che  custodisce  le  copie.  Or  le  matrici  sono  nel  piano  ul- 
timo del  palazzo  della  Ragione,  mentre  che  le  copie  vennero  allo- 
gate nel  palazzo  della  residenza  municipale,  attiguo  al  Castello.  Ma 
questa  saggia  provvidenza  non  fu  confortata  certamente  da  alcuna 
cura  che  si  spendesse  intorno  ai  documenti  di  quest^archivio  ;  non 
essendosi  fatto  esame  diligente ,  onde  separare  le  vere  e  proprie 
matrici  dai  protocolli  dei  singoli  notari  ;  mescolanza  di  cui  tuttavia 
non  vorremo  far  colpa  a  questo  solo  archivio.  Quello  che  più  duole 
si  è ,  che  la  trascuratezza  si  è  spinta>  al  segno  da  contentarsi  che 
fossero  disposti  alla  meglio  quei  documenti  notarili  in  tanti  mazzi , 
senza  rilegarli  per  opera  d'alcun  libraio.  Aggiungasi  il  difetto  di  un 
indice  qualunque ,  anzi,  perfino  di  una  numerazione,  che  distingua 
gli  atti  di  un  notano  da  quelli  di  un  altro.  E  bisognava  farlo,  per- 
chè quest'archivio  ferrarese,  che  chiamano  delle  Matrici ^  è  molto 
copioso;  i  suoi  documenti  incominciano  assai  per  tempo  (il  più 
antico  protocollo  è  d'un  Francesco  Bonzanino  che  rogò  nel  4334), 
e  sono  molti  di  numero  i  notari,  poiché,  a  tutto  il  secolo  xvti , 
sommano  a  1362,  cui  se  ne  aggiungono  altri  643  per  il  tratto  suc- 
cessivo. Ma  se  vogliasi  ricercare  di  un  istrumento  qualunque ,  non 
hai  altro  soccorso  che  il  nome  del  notare ,  del  qual  nome  acca- 
dendo di  non  risovvenirsi,  o  avendosi  errato ,  è  chiusa  qualunque 
via  a  ritrovare  il  documento.  Il  Frizzi  assegna  al  4424  la  prima 
istituzione  di  quest'archivio  4e'notari  \ 

IV.  -^  L'archivio  delle  copie  ci  offerì  una  bellissima  e  copiosa 
serie  di  registri  in  pergamena ,  pei  quali  potemmo  acquistar  cer- 
tezza che  i  Ferraresi  ebbero  l'istituzione  dell'ufficio  dei  Memoriali 
già  osservata  a  Bologna,  a  Ravenna  ec.  Questi  Memoriali  ferraresi 
han  principio  col  4393,  e  chi  tolga  a  studiarti  vi  troverà  erudizione 
in  buon  dato.  A  questi  registri ,  che  i  Ferraresi  chiamano  CtUastri , 
e  dei  quali  non  è  qui  luogo  a  dire  se  serbassero  la  stessa  forma 
fino  al  4796,  tempo  al  quale  essi  giungono,  ne  furono  aggiunti 
altri  assai ,  di  congenere  natura,  tolti  dagli  archivi  di  varii  conventi 

»  Op    cil  ,  IH,  pag.  i07. 
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e  monasleri ,  quando  questi  istituti  vennero  soppressi  durante  i^  Im- 
pero francese  *.  Ci  spiace  che  le  due  serie  nominate  siano  manche- 
voli presso  che  sempre  d' inventari  e  repertori  ;  cosa  avvertita  gih 
in  un  rapporto  fatto ,  nel  settembre  del  passato  anno ,  al  sindaco 
delia  citth,  dalPavvocato  consulente  di  quei  municipio,  ed  alla  quale 
fa  creduto  di  porre  un  rimedio  che  giudichiamo  insufficiente. 

V.—  L'archivio  degli  atti  civili  e  criminali  ha  la  sua  naturai 
sede  nel  palazzo  della  Ragione,  che  è  quello  stesso  ove  trovammo 
raltro  archivio  delle  matrici  degli  atti  notarili.  Se  togliamo  gli 
atti  civili  che  partono  dal  460S,  e  che  da  quel  tempo  proseguono 
ioterrottamente ,  può  dirsi  questo  un  archivio  moderno;  perocché 
gli  aiti  criminali ,  a  cagione  di  uno  spurgo  di  carte  che  vi  fu  ope- 
rato, non  cominciano  che  al  4808.  Ai  primi  servono  di  guida  per 
le  ricerche  giornaliere  alcuni  indiceli  parziali ,  che  anno  per  anno 
ne  sono  fatti  in  tante  piccole  vacchette.  Serve  ai  secondi  un  re- 
gistro a  modula  stampata,  ove  è  tenuto  conto,  di  fronte  al  nome 
degli  imputati,  della  data  e  deiresito  del  loro  processo. 

VI.  -  Lo  ^ledale  di  Sant'Anna,  cui  dette  celebrità  la  reclusione 
soffertavi  dal  Tasso,  ha  un  proprio  archivio,  che  reputammo  degno 
di  maggiore  attenzione  di  quello  deiraltro  spedale  dei  Bastardini. 
Amendue  questi  depositi  sono  conosciuti  al  Frizzi  che  si  è  giovato 
di  quelle  memorie  '.  Questo  spedale  fu  in  principio,  voglio  dire 
nel  4443,  modellato  in  tutto  su  quello  antichissimo  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Siena.  E  nel  suo  archivio ,  che  trovammo  assai  bene 
custodito,  sta  un  codice  membranaceo  che  riporta  le  costituzioni 
e  gli  antichi  privilegi  di  queirospizio  di  carità.  Ma  quello  che  lo 
rende  agli  occhi  nostri  notevole ,  sono  le  sue  pergamene.  E  vera- 
mente ne  possiede  una  prima  collezione,  costituita  da  quelle  in  esso 
spedale  pervenute  da  varie  eredità,  e  che  dal  4495  toccano  il  4416. 
Questa  raccolta  però  non  le  comprende  tutte,  e  molto  meno  le  più 
antiche,  avendosi  in  questo  medesimo  archivio  una  seconda  col- 
lezione, composta  di  carte  diplomatiche  che  dal  4095  tirano  al  4545; 
carte  appartenute  allo  spedale   di  Santa  Maria  Novella  de' Battuti 

^  AbolUo  in  quel  tempo  l'obbligo  di  depositar  le  copte  degli  istramenti , 
mancano  esse  in  archivio ,  ed  havvi  così  una  lacuna  in  quella  serie  di  dupli- 
cati, che  potrebbe  direi  in  certo  modo  una  continuazione  di  quei  primi  vo- 
lumi ;  continuazione  che  poi  fu  ripresa  col  ripristinarsi  del  governo  pontificio , 
mediante  r  istituzione  dell'  ufficio  del  Registro. 

*  Op.  cit.,  in,  pag.  450. 
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Bianchi ,  e  ad  altri  piccoli   spedali ,  tulli  riuùit.i  a  queslo  di  San- 
t'Anna. '     \ 

Generalmente  parlando ,  ì  documenti  che  toncernono  l*ammini- 
strazione  e  i  libri  delle  deliberazioni  della  Confi|^azione  che  prese 
cura  dello  spedale,  governato  in  principio  dajr  Savi  del  Cornane, 
cominciano  coi  primi  anni  del  secolo  xvii.  Non  mancano  tuttavia 
in  questo  archivio  libri  di  debitori  e  creditor^^di  più. antica  data, 
avendosene  taluno  che  risale  al  4  486.  Merita  poi  cbe  non  si  taccia 
di  una  beila  serie  di  Gatastri,  che  pure  vi  osservammo,  e  iqtorno 
ai  quali  basterb  si  avverta ,  portare  essi  registri  meaiDranacei  i  pos- 
sessi della  pia  istituzione.  In6ne ,  vuoisi  avvertire ,  posseder  que- 
st^archivio,  fra  le  altre  carte,  alcuni  protocolli  notarili  di  un 
Dolcino  Dolcini  cancelliere  ducale ,  stato  priore  di  questo  luogo. 

VII.  -  Io  non  poteva  ignorare  come  Tamministrazione  dei  beni 
demaniali  avesse,  durante  T Impero  francese,  uno  dei  suoi  centri 
in  Ferrara ,  capoluogo,  come  lo  dissero,  del  dipartimento  del  basso 
Pò.  Per  tal  guisa  fui  naturalmente  portato  a  ricercare  delFarchivio, 
nel  quale  si  raccolsero  le  memorie  dei  conventi  e  corporazioni  ec- 
clesiastiche e  laicali  in  allora  e  in  quei  luoghi  soppresse.  Ma  se  tale 
archivio  fu  cosa  dello  stesso  governo  temporale  pontificio  per  assai 
tempo,  ora  non  lo  è  più,  perchè  l'arci  vescovo  di  Ferrara,  nel  4853, 
ottenne  che  tutte  quelle  carte  passassero  sotto  la  sua  custodia  , 
tanto  che  ora  si  conservano  nel  soppresso  collegio  dei  Teatini.  Av- 
venturosamente una  copia  dell'  inventario  di  quest'archivio  sta  tut- 
tavia nel  Demaniale  di  Bologna,  e  da  questa  avendo  noi  desunta 
una  nota  sommaria  di  tutti  i  conventi  e  corporazioni  che  lo  com- 
pongono, credemmo  mestieri  di  annetterla  a  questa  scrittura,  per-  . 
che  ciascuno  possa  giovarsi  di  un  documento  certo  di  non  lieve 
conto  ^  Diviso  quest'inventario  in  454  differenti  titoli  di  prove- 
nienza ,  presenta  non  solo  carte  di  conventi,  abbazzie  e  monasteri , 
ma  quelle  altresì  spettanti  a  prebende,  oratori ,  collegi ,  comunìe, 
confraternite  e  associazioni  laicali ,  talvolta  rilegate  al  governo,  co- 
me lo  sono  le  Arti  degli  orefici  e  fabbri  e  TArte^dei  calzolai,  che  vi 
hanno  alcune  memorie  e  codici,  interessanti  più  specialmente  la 
materia  dei  loro  statuti  e  dei  loro  possedimenti.  E  quanto  alle 
istesse  corporazioni  religiose  vogliasi  pure  avvertire  commesse  non 
si  restringano  a  quelle   sole  che  furono  comprese  nel  territorio  di 

^  Vedi  Allogalo  N.  XI. 
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Ferrara  ,  ma  taluna  ancora  ve  n'abbia  d'altronde  ;  quali  sarebbero, 
i!  convento  dei  Servi  di  Forlì ,  l'abbazia  di  San  Giovanni  Evangeli- 
sta e  quella  di  Classe  di  Ravenna ,  delle  quali  due  ultime  possono  ivi 
vedersi ,  più  che  altro ,  alcuni  registri  di  possessi,  colà  denominati 
Caiasirij  e  varie  altre  carte  referibili  airamministrazione.  Esprì- 
mendomi per  tal  modo  volli  significare  tutta  V  importanza  che  ha 
quesi^archivio  non  ristretta  alla  storia  ecclesiastica  di  quella  pro- 
vincia. La  stessa  stona  civile  invero,  quando  quelle  carte  si  stu- 
dino attentamente,  poti4  molto  venire  illustrata.  A  buon  conto  sta 
io  quest'archivio  il  più  autentico  e  preciso  ricordo  del  supplizio 
dell'infelice  Parisina  e  del  figliastro,  e  T indicazione  del  luogo  ove 
i  loro  cadaveri  vennero  tumulati  '. 

C  bene  deve  dolerci  che  questo  archivio  demaniale ,  durante 
r  Impero  francese,  venisse  scemato  d'assai  ;  con  che  intendo  di  ram- 
mentare un  fatto,  torno  a  ripetere,  molto  increscevole,  ma  che  ,  non 
taciuto ,  può  forse  partorire  il  racquisto  di  un  tesoro  che  lamentia- 
mo quasi  perduto. 

Nel  4807  venne  disposto  che  da  quest'archivio  demaniale  si  do- 
vesse fare  una  scelta  di  carte  diplomatiche  ,  incominciando  da  quelle 
del  secolo  viii ,  le  quali  dovessero  essere  inviate  a  Milano  per  Tuso  di 
queirarohivio  diplomatico.  Tacendo  degl'  indugi  posti  per  efiettuare 
una  cotale  scelta,  avviseremo  piuttosto  come  le  corporazioni  religiose 
dai  cui  archivi  tali  carte  furono  spiccate ,  erano  San  Domenico , 
Sant'Antonio ,  San  Silvestro ,  San  Giorgio ,  San  Benedetto ,  Santa 
Maria  in  Vado,  San  Pranéesco,  Sant'Andrea,  Santa  Caterina  mar- 
tire ,  San  Filippo  Neri ,  San  Paolo  e  San  Giovan  Batista.  Vero  è 
che  anche  presentemente  possono  osservarsi  in  esso  archivio  dema- 
niale non  poche  carte  diplomatiche  di  questi  stessi  conventi ,  senza 
dire  delle  altre  formanti  parte  degli  ardiivi  degli  Angeli  »  di  San 
Bartolommeo  in  Borgo ,  e  di  più  altre  corporazioni  religiose.  Ma 
ciò  di  cui  più  interessa  il  discorrere  a  questo  luogo,  si  è  questo 
che ,  per  quanto  la  voce  pubblica  reca ,  le  carte  ferraresi  sovrac- 
cennate non  pervennero  mai  a  Milano;  aggiungendosi  che,  rimaste 
le  casse  che  le  contenevano  in  Brescia ,  presso  la  direzione  delle  po- 
ste, andarono  queste  trafugate  o  smarrite. 


*  Al  Frizzi,  Op.  cil.,  Ul,  pag.  409,  vuoisi  ora  aggiungere  quanto  ne  scriveva  il 
cbiarìssimo  Luigi  Napoleoae  Cittadella  nelle  Memorie ,  storieo^fnonumenlaH-arti' 
ttkhe  del  Tempio  di  S.  Francesco  in  Ferrara:  Ferrara,  48CO,  pag.  4.'V-i6 
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Vili.  -  Poco ,  nulla  anzì^  possiamo  dire  di  ciò  che  in  seguito  ne  ac- 
cadesse, se  ne  tolghiamo  le  carte  diplomatiche  della  Pomposa.  Non 
ricorderemo  quanta  e  quale  fosse  in  antico  la  rinomanza  di  que- 
sta abbadia,  che  sorgeva  accosto  al  mare  in  vicinanza  del  Po 
chiamato  di  Volane.  Vi  fiorirono  nomini  di  gran  dottrina  e  non 
minore  santitè;  si  compierono  nelle  sue  mura  fatti  degnissimi  di 
essere  raccontati  ;  vi  soggiornò  come  clailstrale  Guido  Aretino  ; 
Giotto  vi  dipinse  da  pari  suo.  Col  tempo  però  decadde  cotanto,  da 
rimanere  deserta  di  qualunque  monaco^  come  fu  alla  metà  del  4600. 
Allora,  o  poco  prima,  le  vetuste  sue  pergamene  ebbero  accoglienza, 
quale  sanno  farla  i  Benedettini ,  nel  monastero  di  San  Benedetto 
della  vicina  Ferrara.  La  caritè  per  le  memorie  della  derelitta  badia 
non  patì  però  che  andasse  perduto  il  nome  di  queirarchivio.  Tutti 
gli  eruditi  Io  dicono  sempre  atxshivio  Pomposiano,  quantunque  si 
sappia  che  di  tali  memorie  erano  ultimamente  custodi  i  Benedet- 
tini ferraresi. 

Facilmente,  parlando  delle  carte  della  Pomposa ,  il  pensiero  ri- 
corre a  don  Placido  Federici ,  la  cui  morte  immatura  gli  vietò  di 
ridurre  a  compimento  (  rimase  invero  al  primo  volume  )  quella  sua 
Rerum  Pompaiùmarum  hùioria  monumentis  tUuitrata;  Romce  ,  4784. 
Vuoisi  tuttavia  avvertire  che  il  celebre  padre  Benedetto  Bacchini 
aveva  anteriormente,  non  però  innanzi  il  47S0,  ben  meritato  di 
questo  archivio  ;  avvegnaché ,  come  lo  stesso  Federici  attesta ,  a 
lui  vorremo  attribuire  la  miglior  disposizione  di  quelle  pergamene , 
anzi  un  erudito  ed  esatto  catalogo  delle  medesime  fino  al  secolo  xiv , 
che  venne  poi  pei  tempi  successivi  continuato  dal  Formigeri  e 
dairArcario.  E  questo  è  qneWingens  volumen  ,  che  stava  un  tempo 
presso  i  Benedettini  di  Ferrara,  diverso  da  quell'altro  indice  di 
che  Apostolo  Zeno  ebbe  a  intrattenere  il  Fontanini.  Del  resto,  è 
ben  noto  come  il  Margarino ,  il  Muratori  ed  il  lodato  Fontanini 
traessero  carte  da  questo  archivio  della  Pomposa;  cose  tutte  av- 
vertite dallo  storico  della  badia ,  il  quale  non  tacque  nemmeno 
come  se  ne  giovassero  il  Mittarelli  e  il  Gostadoni ,  quantunque 
non  dissimuli  che ,  per  essersi  troppo  fidati  dei  cataloghi,  non  riu> 
scissero  all'intento  loro  felicemente,  rispetto  alle  cose  addotte  nel 
primo  volume  '•  Ma  le  carte  della  Pomposa  aggiunsero  pregio  an- 


*  Federici,  Op.  cìt.,  pag.  xvi. 
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che  ad  altre  opere  storiche  ed  erudite.  Il  Battagliai  *  invero ,  prò- 
duceva  una  carta  del  25  maggio  4060,  del,  numero  delle  Pompon 
siane ,  che  oggi  viene  pure  ristampata  dal  Tonini  '.  Undici  poi  sono 
i  diplomi  deirarchivio  delia  Pomposa  che  reca  il  conte  Savioli  negli 
Annali  bolognesi ,  a  cominciare  da  quel  primo  dal  942  4  aprile,  e 
proseguendo  fino  a  quello  del  36  agosto  4470  '. 

Non  ha  dubbio  che  le  carte  della  Pomposa  avesser  dapprima 
serie  non  dissimile  alle  altre,  per  le  quali  si  voleva  far  più  cospi- 
cuo il  diplomatico  di  Milano.  Ma ,  fosse  la  loro  celebrith ,  fosse  altra 
cagione ,  consta  come  in  appresso  pervenissero  alle  mani  del  signor 
Carlo  Morbio.  E  questo  possessore  di  circa  dodicimila  pergamene  ^, 
ne  arricchiva  uno  dei  volumi  delle  sue  Storie  dei  Municipi  Italiani, 
stampato  dapprima  nel  4836 ,  impresso  nuovamente  nel  4840*.  A 
renderci  convinti  che  al  Morbio  toccasse  la  buona  ventura  di  pos- 
seder quei  diplomi ,  basta  riflettere  che ,  mentre  il  Federici  nel 
Codex  Diphmalieui  Pomposianus  non  oltrepassa  cogli  anni  il  4045  *, 
il  Morbio ,  nel  solo  secolo  xi ,  potè  aggiungere  fino  a  sei  documenti 
posteriori  di  data;  senza  che  occorra  qui  dire  di  quei  più  che  appar- 
tengono al  secolo  xii  ed  ai  seguenti  fino  al  xvi ,  che  si  hanno  ugual- 
mente da  lui  raccolti.  A  togliere  però  qualsiasi  equivoco  od  errore 
avverto  finalmente,  che  il  documento  contenente  il  catalogo  della 
biblioteca  della  Pomposa ,  quai'era  nel  secolo  xi ,  e  ch'egli  ristampa 
dopo  il  Montfaucon  ',  valendosi  dell'originale  ora  di  sua  proprietà , 
non  è  delFarchivio  della  sunnominata  badia,  ma  documento  uscito 
dalla  biblioteca  dei  duchi  di  Modena. 

IX.  -Di  parecchi  archivi  appartenenti  al  clero  ferrarese  conviene 
fare  una  qualche  menzione.  Sono:  Tarchivio  segreto  dell'Arcivesco- 
vado, l'altro  dei  diretti  o  patrimonio  della  Mensa  arcivescovile,  ed  il 

^  Memorie  mila  teeca  di  Himini;  pag.  47. 

*  E  la  carta  di  nomerò  54,  Del  Voi.  Il  deiropera  già  citata. 

^  Trovansl  ai  numeri  23,  38.  39  ,  46,  56,  58,  68,  69,  94 ,  497,  S05. 

^  Vedi  Citologo  ragionato  ali'  illvatratiome  degli  autografi  e  dei  ritratti  di 
cetehri  personaggi ,  dal  risorgimento  delle  lettere  instno  a  noi ,  raccolti  e  posse- 
duti dal  cav.  Carlo  Morbio;  Milano ,  4857,  psg.  444. 

^  Vedi  su  di  ciò  rANTONKLLi  a  pag.  83  del  suo  lavoro  pregevolisBimo  inti- 
tolato :  Saggio  di  una  bibliografia  Storica  ferrarese. 

*  Il  codice  Pomposiano  del  Federici  comincia  coir  874. 

^  Diarium  Italieum  ;  pag.  84-96.  Il  Morbio  lo  dà  a  pag.|55-69  del  volume  , 
della  seconda  edizione  della  sua  opera ,  in  cui  parla  del  municipio  di  Ferrara  , 
avendo  nella  pag.  58  precedente  esplicitamente  detto ,  come  l'originale  formi  parte 
delle  sue  collezioni  sloriche. 
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Capitolare  del  Duomo.  Tanto  il  segreto  dell'Arcivescovado  quanto  il 
Capitolare ,  ma  pìii  specialmente  questo  secondo ,  conservano  carte 
diplomatiche  in  numero  copioso  e  di  ragguardevole  antichità. 

Piace  su  tal  proposito  menzionare  innanzi  tutto  quel  suo  più 
antico  privilegio  di  Ottone  III  ai  canonici  della  chiesa  ferrarese 
del  9  febbraio  997,  edito  dal  Muratori  nella  dissertazione  LXii.  Que- 
st'archivio però  aveva  gi^  utilmente  servito  ad  altri  eruditi,  del 
qual  numero  è  TUghelli,  presso  il  quale  sta  altro  privilegio  d'Ar- 
rigo li  a  Rolandino  vescovo  di  Ferrara,  del  S7  aprile  4047.  E  di 
questo  medesimo  secolo  xi  vi  si  hanno  due  bolle  di  Vittore  II 
dell'anno  4055,  già  conosciute  per  le  stampe,  come  lo  è  un'altra 
bolla  solenne  d'Innocenzo  li  del  H39.  Frai  documenti  piti  antichi 
di  quest'archivio  stan  pure ,  per  dire  di  qualcuna ,  altre  due  bolle, 
di  Innocenzo  II  e  Innocenzo  IH,  degli  anni  4435  e  4499.  Le  per- 
gamene in  quest'archivio  Capitolare  non  hanno  un  numero  pro- 
gressivo generale,  ma  sono  distribuite  per  materie ,  ed  ogni  classe 
ha  un  numero  suo  proprio. 

Oltre  alle  carte  di  sopra  notate,  altre  da  quest'archivio  ne  ot- 
tenne il  Muratori;  su  di  che  basici^  ricordare  quell'unadel  425S 
che  trovasi  impressa  nella  dissertazione  xiv.   Né  a   quest'uomo 
sommo  tardò  il  confessarsi  debitore  dì  questo ,  come  d'altri  docu- 
menti consimili  di  Ferrara ,  a  quel  Giuseppe  Antenore  Scalabrini , 
parroco  di  Santa  Maria    di  Bocca,  che    fii  veramente  uomo    in- 
stancabile   nel    ricercare  gli  archivi  patrii.   Spiace  che   lo  Scala- 
brini non  abbia  sempre  enunciato  al  Muratori,  o  che  questi  non 
sempre  si  sia  dato  pensiero  di  dirci  la  provenienza  delle  carte  fer- 
raresi, che  via  via  produsse*  Ignoriamo  invero,  a  mo' d*esempio , 
donde  sia  uscita  quella  del  4048,  dataci  nella  xiv  dissertazione, 
e  così  quelle  due  altre  del  4448  e  del   4434,    che  stanno   nella 
dissertazione  xv;  e  finalmente,  a  non  dir  d'altro,  quella  stessa 
del  936 ,  stampata  per  entro  alla  dissertazione  xx.   Non    sonpre 
perdi,  le  cose  passarono  per  cotal  guisa.  Notava  infatti  il  Muratori , 
come  il  suo  Scalabrini  avesse  desunta  dall'archivio  delle  monache 
di  San  Silvestro  la  carta  del  4085, dataci  nella  dissertazione  xi,  e 
l'altra  più  antica  del  4083,  che  trovasi   prodotta   nella   disserta- 
zione XXIV. 

L'archivio  Capitolare  di  Ferrara  continuò  fino  a  noi  ad  essere 
una  vìva  fonte  anche  d'altre  erudizioni.  Leopoldo  Cicognara  *  colla 

*  Storia  della  Scultura  ,  U  ,  pnp.  -196. 
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cognizione  di  alcuni  documenti  serbati  per  entro  il  roedesimo,  e 
segnatamente  nei  libri  della  Fabbrica ,  determinò  bene  gli  autori 
di  quelle  cinque  statue  rappresentanti  il  GrooiBsso,  la  Vergine, 
san  Giovanni ,  san  Giorgio  e  san  Maurelio ,  che  compongono  Taltare 
architettato  dal  Pasetti.  Per  quei  documenti  riuscì  chiaro  che  tali 
statue,  attribuite  altra  volta  ad  Antonio  Marescotto  e  ad  Ippolito 
BiodeHi  o  ad  altro  arteBce ,  furono  veramente  operale  da  Niccolò 
e  da  Giovanni,  padre  e  Bglìuolo,  Baroncelli  da  Firenze,  e  da 
Domenico  di  Paris  padovano ,  genero  di  Niccolò  ;  il  qual  Niccolò  è 
quello  stesso  che  vien  detto  dal  cavallo ,  perchè  fuse  in  bronzo  la 
statua  equestre  del  marchese  Niccolò  d'Este.  Ora  questi  documenti 
si  hanno  alle  stampe ,  grazie  al  benemerito  canonico  Antonelli  *  ; 
il  quale  poi  è  ancor  nominato  per  avere  tratto  da  questo  slesso 
archivio,  in  tempo  successivo,  i  documenti  illustrativi  i  libri  corali 
ài  quella  sua  cattedrale  ferrarese ,  onde  vengono  corrette  opinioni 
erronee,  e  provato  a  luce  di  giorno  ch'essi  libri  corali  (30  di  nu- 
mero e  splendidissimi  per  miniature)  sono  veramente  d'Iacopo  Fi- 
lippo d^Argenta,  di  fra  Evangelista  da  Reggio ,  di  Andrea  dalle  Veze 
e  d'altri ,  i  cui  nomi  non  giova  recare  '. 

Addolora  il  pensiero  che ,  dopo  che  l'Antonelli  aveva  fatto  oos) 
conoscere  la  preziosità  di  tali  documenti ,  tutti  i  registri  delle  spese 
della  sacrestia,  de' secoli  xv  e  xvi,  ond'erano  tratti,  siano  andati  a 
male  per  alcune  vicende  che  non  è  d'uopo  discorrere. 

X.  -  Non  ignari  come  l'ordine  Gerosolimitano  ottenesse  da  papa 
Leone  XII ,  per  breve  del  42  maggio  4826 ,  di  trasferir  la  sua  sede 
in  Ferrara,  lasciando  Catania,  cercammo  della  sorte  deirarchivio 
equestre  che  in  quel  tempo  vi  fu  trasportato.  E  fu  allogato  invero 
nel  convento  di  San  Giovan  Battista;  ma,  chiamato  l'Ordine  a  risie- 
dere a  Roma,  lo  stesso  archivio  passò  colè  nel  4834. 

XI.  -  Mentre  reverentemente  visitavamo  la  biblioteca  comunale 
di  Ferrara,  luogo  santissimo  ad  ogni  italiano;  anco  solo  perchè  serba 


'  Gl'ioseriva  cod  altin  documenti  e  pregevoli  aoDotaziODi  nelle  spesse  volte 
ciute  Memorie  del  Gualandi  ,  IV,  pag.  33-48. 

*  Stanno  questi  documenti  in  Goal  Anni ,  Op.  cit.»  VI ,  pag.  453  e  seg.  Av- 
vertasi, averne  TAntonelli ,  o  meglio  il  Gualandi,  ordinata  anche  una  tiratura  a 
parte ,  pregevole  in  singoiar  modo ,  per  avervi  il  dotto  bibliotecario  ferrarese 
premessa  un'erudita  lettera  diretta  a  monsig.  Agostino  Peruzzi.  Essa  tiratura 
porta  il  titolo:  Documenti  risguardanli  i  libri  corali  del  Duomo  di  Ferrara; 
Bologna ,  1846. 
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le  ceneri  deirArìosto ,  con  assai  manoscritti  di  quel  divino  e  del 
Tasso ,  Taffetto  per  le  scienze  storiche  ci  poneva  sott*occhio  alcuni 
manoscritti  che  dovettero  probabilmente  altra  volta  esser  serbati 
nell'archivio  comunale.  Di  questi  sono  due  codici  dello  Statuto  ferra- 
rese ;  ma  ciascuno  imperfetto,  e  Appartengono  al  secolo  xv,  anzi  ad 
«  epoca  posteriore  alla  riforma  del  4456.  Stanno,  in  fine,  trascritte 
«  alcune  delle  determinazioni  posteriori.....  relative  agli  anni  4  460 
«  a  4463;  con  carattere  perfettamente  simile  al  corpo  del  mano- 
a  scritto,  onde  possiam  ritenere,  quest'ultima  essere  Tepoca  in 
«  cui  furono  copiati ,  per  uso  di  qualche  persona ,  o  tribunale ,  o 
a  corporazione:  poiché  contengono  giunte  di  caratteri  posteriori, 
e  ove  si  trascrivono  altre  disposizioni  statutarie  successive.  Una  è 
tf  in  pergamena;  comprende  il  primo  libro,  il  terzo  e  alcune  delle 
«  ultime  parti.  Manca  il  secondo,  cioè  il  più  esteso,  ed  altre  mate- 
«  rie  importanti.  L'altro  esemplare ,  in  carta ,  manca  del  primo  li- 
a  bro:  ha  il  secondo  ed  altre  rubriche  »  *. 

Altro  codice  statutario  era  quello  cartaceo  appartenuto  un  tempo 
alla  biblioteca  Rangoni  di  Modena  e  quindi  alla  biblioteca  Costa- 
bili,  scritto  tra  il  4468  e  il  4476,  e  che  contiene  la  compilazione 
o  riforma  del  4465*.  Ed  oggi  è  divenuto  proprietè  del  dottissimo 
bibliotecario  Antonelli  che  con  suo  grave  dispendio  ha  salvato  alla 
sua  patria  non  solo  questo  ma ,  col  prezioso  codice  del  Polistore 
servito  alla  stampa  del  Muratori,  quanti  manoscritti,  specialmente 
inediti  relativi  alla  storia  di  Ferrara  si  trovavano  già  nella  biblio- 
teca anzidetta. 

Piace  finalmente  soggiungere,  come  nella  biblioteca  di  cui  ten- 
ghiamo  proposito  stanno,  anche  presentemente,  serbate  molte  scrit- 
ture e  trascrizioni  di  documenti  dell'infaticabile  Giuseppe  Antenore 
Scalabrini  '. 

XII.  -Chi  abbia  letto  le  Storie  ferraresi  del  Frizzi  ben  si  risovver- 
rh  dell'uso  ch'ei  fece  di  parecchi  archivi  privati.  Cita  invero  quello 
dei  Manfredini,  come  attinge  documenti  agli  altri  de'marchesi  Cai- 
cagnini  e  de'  marchesi  Bevilacqua,  detti  di  Piazza  nuova.  Per  quanto 
ne  sappiamo ,  l'archivio  di  questi  ultimi  signori  passò  con  loro  a 
Bologna,  come  quello  de'marchesi  Calcagnini  fu  trasferito  a  Fusi- 


*  LADBacBi,  loG.  cit.,  pag.  25. 

>  Ampiamente  lo  descrive  il  precitato  Laderchi ,  loc.cit.,  pag.  25-28. 

'  Antonelli  ,  DocummH  ec.,  pag.  4. 
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gnano.  Comunqne  sia  di  ciò,lodansi  anche  oggidì  in  Ferrara!  do- 
mesUci  archivi  delle  cospicue  famiglie  Fiaschi,  Bentivoglio,  Pio 
già  signori  di  Carpi,  e  finalmente  Varano  già  signori  di  Camerino. 
Ben  s'intende  quanto  interesserebbe  che  tali  archivi  fossero  in 
qualche  guisa  usufruiti  per  T istoria ,  la  quale  trova  spesso  negli 
archivi  privati  quelle  più  riposte  notizie  onde  meglio  si  amplia  e 
s'illustra.  E  questo  sia  confermato  con  un  esempio^  quale  possiamo 
recare,  senza  uscir  dall'antica  capitale  degli  Estensi.  Quivi  invero 
Girolamo  Baruffaldi  iuniore  trovò  neirarchivio  di  casa  Pompili , 
erede  Ariosti  (archivio  che  ora  credesi  serbato  a  Bologna),  Tori- 
ginale  ed  autentico  breve  pontificio  di  Leon  X,  per  cui  si  sa  che 
messer  Lodovico  ottenne  da  quel  papa,  nel  23  gennaio  4520,  di  ve- 
der legittimato  quel  suo  Virginio  figliuolo  naturale.  Che  se  quel  do- 
cumento fosse  stato  conosciuto  al  Frizzi,  certo  non  sarebbe  caduto 
nelferrore  che  emendava  bene  a  ragione  il  prelodato  Baruffaldi  *. 
Del  museo,  altrimenti  detto  studio  Scalabrini,  basta  toccare  ap- 
pena dopo  le  cose  che  ne  avvertiva  il  Blume  \  Certo  è  che  chi 
applica  agli  studi  diplomatici  non  può  non  ricorrervi  col  pen- 
siero, perchè,  ponghiamo  che  sia  di  minore  interesse  la  carta 
del  4 190,  che  ne  ottenne  il  Savioli,  è  però  fuori  d'ogni  dubbiezza 
essere  di  singolare  preziosità  quella  del  4219  ',  la  quale  esibisce 
il  testamento  di  un  Barzella  crocesignato,  che  trovavasi  alla  spe- 
dizione di  Damiata ,  d^onde,  tra  le  altre  cose,  si  raccoglie  Terudi- 
sione,  certo  non  volgare,  come  fosse  talora  costumanza  di  recarsi 
seco  in  quegli  eserciti  ben  anche  le  proprie  consorti. 


*  La  vita  di  M.  Lodovico  Ariosto  ;  Ferrara  ,  4807  ,  pag.  488. 

*  Op.  cit.,  II,  pag.  485. 

'  Stanno  ambedae,  nell'opera  più  volte  citata,  ai  num.SS97  e  480. 
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MODENA. 


I.  Si  enumerano  gli  archivi  di  Modena,  sia  secolari  come  ecclesiastici,  diYesnti 
pel  Muratori  fondamento  alla  storia  italiana.  L'archivio  segreto  del  Comune, 
detto  anche  talora  Archivio  privato  della  Comunità.  Il  Tiraboschi  ricorda  come 
l'ordinassero  Giovan  Maria  Valentini  e  Lodovico  Ricci.  Manca  d'inventario, 
ma  nel  resto  è  ben  custodito.  Conserva  lo  Statuto  del  4327  usato  dal  Mura- 
tori. Si  scuopre  Tallerazione  nella  data,  che  porta  iH336.  Come  non  si  ria- 
venisse  lo  Statuto  del  4328,  accennato  dal  Muratori;  d'onde  il  sospetto  che 
esso  sia  caduto  in  errore.  Serbasi  lo  Statuto  del  4420,  esso  pure  usato  dal 
Muratori.  Si  discorre  di  un  parziale  Statuto  del  4225,  avente  addizioni  del  4228. 
Il  Regislrum  Privilegiorum  e  il  Registrum  Anliqvum,  che  complessivamente 
hanno  documenti  che  dal  4055  vengono  al  4309.  Dell'uso  che  hanno  fatto  di 
questi  vari  registri  il  Muratori,  il  Tiraboschi  e  il  Savioli.  Modena,  per  sot- 
trarsi ai  mali  delle  divisioni ,  nel  4238 ,  elegge  a  proprio  signore  Obizzo  It 
d'Este,  marchese  di  Ferrara,  cui  succede  11  figliuolo  Azzo  Vili,  al  quale  nel  4306 
quei  cittadini  si  ribellano.  Di  due  codici  contenenti  i  successivi  atti  del  go- 
verno popolare  del  tempo  di  Passerino  de' Bonacolsi.  Dei  registri  di  delibe- 
razioni pubbliche,  e  come  non  antecedano  il  4400.  Di  altri  documenti,  e  in 
specie  dei  registri  di  nati  e  di  morti  che  esordiscono  col  secolo  xvi.  Dei  roo* 
derni  registri  dello  Stato  civile.  Dei  documenti  del  Magistrato  d'acque  e  strade, 
mutato  poi  in  Consorzio  d'acque;  e  d'altre  memorie.  Gli  Statuti  e  le  matri- 
cole delle  Arti  dei  fabbri,  mereiai,  muratori,  giudici  e  avvocati,  medici  ec. 
che  risalgono  al  4244,  e  che  sono  dei  secoli  xiii,  xiv,  xv,  xvi.  -  IL  L'archivio 
segreto  Estense,  dove  son  le  carte  di  questi  ppncipi.  Come  Cesare  d'Este, 
pel  trattato  di  Faenza  del  42  gennaio  4598,  lo  )otesse  da  Ferrara  portare  a 
Modena  con  i  documenti  del  Camerale.  L'archiv.  )  Estense  ai  tempi  del  duca 
Francesco  II  (4662-4694)  traslocato  tumultuariamente,  cade  in  gran  confusio- 
ne, e  così  lo  trova  il  Leibnizio,  quando  l'Eiettore  d'Annover  lo  invia  in  Italia 
per  studiare  la  genealogia  e  i  fatti  dei  Brusvico-Estensi.  Sue  pubblicazioni 
in  proposito.  Rinaldo  £  vuol  riordinato  T  archivio  Estense.  Pensa  preporvi 
come  archivista  il  Muratori ,  allora  uno  dei  dottori  dell'Ambrosiana ,  il  quale 
chiede  ed  ottiene  che  a  quel  titolo  gli  si  aggiunga  l'altro  di  bibliotecario  du- 
cale. Perchè  questo?  Il  Muratori  spende  quasi  due  anni  in  tale  riordinamento, 
ma  appena  compiutolo,  a  cagion  della  guerra,  l'archivio  deve  asportarsi. 
Continua  il  Muratori  ad  esserne  archivista  per  tutta  la  vita,  e  ne  fa  lar- 
ghissimo uso,  principalmente  per  le  Antichità  Estensi,  e  per  le  Àntichilà 
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Aflltemv.  Toccasi  degli  eruditi  che'  succedono  al  Muratori,  nei  due  uffici  di  bi- 
bliotecario, e  d'archivista  ducale.  Si  rammenta  fra  questi  più  specialmente  il 
dottor  Domenico  Vandelli.  Cade  io  mente  airarcbivista  Pellegrino  Loschi  di 
formare  un  sol  corpo  di  tutte  le  carte  che  in  qualche  modo  si  riferiscono  alla 
letteratura,  e  a  quale  occasione.  Giudizio  intorno  a  questo  assetto,  e  danni  che 
ne  provengono  all'archivio.  Passano  assai  carte  di  esso  alla  Biblioteca  contigua , 
ed  altre  se  ne  asportano  dai  duchi ,  a  seconda  delle  vicende  politiche.  Par- 
Usi  dei  documenti  che  ne  toglie  V  oltimo  duca  Francesco  V ,  sull'esempio 
d'altri  suoi  maggiori.  Ragione  della  gelosia  con  cui  è  guardalo  l'archivio  Esten- 
se. Vi  è  ammesso  il  padre  Bacchint ,  incaricato  di  proseguire  la  storia  del 
Pigna,  e  più  tardi  vi  studia  largamente  il  Tiraboschi.  Come  l'Amadesi  e  il 
Savloli  ne  abbiano  documenti.  Chiuso  al  Perlz,  al  Blume,  e  ad  altri  più  mo- 
derni investigatori.  Sta  in  quattro  stanze.  Si  dice  brevemente  della  sua  distri- 
boziooe ,  e  si  dà  un  sommario  catalogo  delle  varie  serie.  Delle  due  serie  che 
coelitaiscono  la  parte  più  antica  dell'archivio ,  cioò  delle  pergamene  e  dei 
Catesti.  Le  cinque  serie  delle  pergamene  sommano  presso  che  a  5000.  Dell'opi- 
Bione  che  Alfonso  I  si  appropriasse  pergamene  ravennati ,  nel  sacco  di  Ra- 
venna del  4512.  Congetture  nostre,  contrarie  a  codesto  supposto,  il  Muratori, 
l'Amadeai  e  gli  Annalisti  Camaldoleosi  pubblican  carte  ravennati  dell'archi- 
vio Rangoni  di  Modena.  1  catasti,  o  pandette  Estensi  ;  e  dell'  uso  che  ne  ha 
fatto  il  Muratori.  Del  primo  d'essi  codici,  che  più  propriamente  potrebbe 
esser  detto  Libir  ttirlum  Marehionum  Estensium,  Come  contenga  gli  stru- 
menti del  vassallaggio  dei  principi  d'Eale  alla  Chiesa  Romana  ,  i  privilegi 
imperiali  che  gli  riguardano,  e  i  trattati  degli  Estensi  coi  signori  e  comuni. 
Degr  inventari  di  quest'archivio.  Delle  carte  dell'archivio  Camerale  che  ora 
ai  trovano  nell'archivio  Segreto ,  e  delle  molte  altre  ammassate  ,  che  tro- 
vanaì  nelle  soffitte  del  Palazzo  Reale.  Si  discorre  della  divisione  fattane 
nel  4851,  per  coi  si  distribuirono  quelle  centinaia  e  migliaia  di  libri  di  vario 
genere  sotto  quarantatre  titoli.  Della  probabile  ragione  per  cui  questi  docu* 
menti  più  antichi  furon  distaccati  dall'  altro  archivio  Camerale.  Dell'  ordine 
conosciuto  ai  dotti ,  e  di  cui  scrive  il  Tiraboschi  ch'era  stato  dato  lodevol- 
mente a  quest'archivio,  da  lui  usato  pei  suoi  studi  letterari;  e  dell'inven- 
tario compilatone  nel  4770 ,  che  porge  belle  notizie.  Perchè  questo  archivio 
Camerale  abbia  le  carte  della  Camroilla  Martelli  moglie  di  Cosimo  I  de'  Me- 
dici. Dei  più  recenti  studi  fatti  nelVarchivio  Segreto  e  nel  Camerale  dal  mar- 
chese Giuseppe  Campori  ;  e  dei  documenti  che  ne  ha  pubblicati  il  senatore 
Cibrario.  E  a  questa  occasione,  di  nuove  lettere  di  Lodovico  Ariosto,  ora 
discoperte  nell'archivio  Centrale  di  Firenze,  e  nell'archivio  di  Stato  di 
Lucca.  -  111.  Dell'archivio  di  Gabinetto,  tutto  moderno,  e  delle  varie  serie 
de'suoi  documenti.-  IV.  L'archivio  Demaniale  è  in  parte  riunito  al  Camerale; 
in  parte,  in  altro  luogo.  Delle  pergamene  che  sono  in  quello  aggiunto  al  Camera- 
le, e  delta  loro  confusione  presente,  provenuta  dall'essere  stale  inviale  a  Milano 
per  arricchirne  quel  Diplomatico,  e  di  là  ritornale,  comecchessia ,  a  Modena 
nel  4857.  Sono  quelle  stesse  che  hanno  tanto  servito  al  Muratori  e  al  Tiraboschi, 
e  appartennero  già  a  vari  monasteri  e  conventi  di  Modena,  di  Reggio  e  della 
Mirandola.  Cenni  su  vari  archivi  delle  Corporazioni  soppresse  che  sono  nel- 
l'archivio Demaniale,  che  includono  le  notizie  anche  degli  archìvi  delle  cor- 
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porazioni  delle  Arti ,  e  delle  università  Ebraiche.  Come  in  quest*  archtrio 
stiano  anche  i  diplomi  e  le  pergamene  del  marchesato  di  Treschietto  io  Luni- 
giana.  -  V.  L'archivio  generale  di  Deposito;  e  a  questa  occasione,  un  accenno 
sul  modo  onde  Itfodena  possa  avere  un  archivio  costituito  sulle  norme  del 
Fiorentino  ;  e  prima  del  locale  che  meglio  gli  converrebbe.  Dei  quindici  ar- 
chivi che  costituiscono  il  sunnominato  archivio  di  Deposito;  ove  si  incontrano 
quelli  di  vari  Ministeri  e  del  Magistrato  degli  Alloggi.  -  VI.  L'archivio  del- 
Tuffizio  di  pubblica  sicurezza,  e  i  tre  archivi  che  vi  sono  riuniti.  -  VII.  I  vari 
archivi  relativi  alle  materie  delle  Finanze.  -  VIK.  I  due  archivi  degli  Atti 
giudiciall,  ed  in  ispecie  quello  che  sta  presso  i  Tribunali.  Gli  Alti  criminali  e 
civili  sono  guasti  nella  sollevazione  dei  4306.  Di  un  libro  di  condanne  e  de- 
creti, del  potestà  di  Modena  del  4318,  posseduto  dal  marchese  Campori.  - 
IX.  L'archivio  degli  Atti  notarili  comprende  un  certo  numero  di  alti  giudiciali. 
Il  Tiraboschi  ne  usa  come  fonte  storica.  Può  dirsi  esemplare  per  le  discipline 
che  vi  si  osservano.  Ha  i  Memoriali  come  l'archivio  di  Bologna,  che  comin- 
ciano col  4274.  Si  discorre  degli  altri  documenti  che  vi  sono.  Lo  statato  dei 
Notari  del  4367  e  t  successivi  ordini  che  reggono  quest'archivio.  Si  descrivono 
e  si  lodano  i  dodici  registri  che  in  esso  rendono  speditissimo  il  servizio  pubblico. 
Gli  archivi  generali  notarili  di  Modena,  Massa  e  Castelnuovo  di  Garfagnana. 
-  X.  L'archivio  del  Collegio  dei  Notari.  Gli  statuti ,  matricole ,  atti  e  delibe- 
razioni ec,  che  vi  si  conservano. - Xi.  Cenni  storici  §ul Catasto  in  Modena; 
e  descrizione  sommaria  dei  documenti  che  ne  costituiscono  l'archivio.  - 
XII.  L'archivio  dell  Opera  pia,  e  la  sua  varia  composizione.  Delle  pergamene 
che  vi  si  conservano  e  che  risalgono  al  4246.  -  XIII.  L'archivio  Vescovile  e 
il  Capitolare.  Quest'ultimo  serve  grandemente  al  Muratori  e  al  Tiraboschi. 
Dell'ordine  datogli,  di  cui  parlò  le  stesso  Tiraboschi,  e  del  più  recente,  do- 
vuto a  Giulio  Besini.  La  carta  più  antica  del  750 ,  ò  reputala  apocrifa.  Dei 
vari  codici  che  vi  si  custodiscono,  e  di  alcuni  eruditi ,  di  vari  tempi ,  che  vi 
studiarono.  Di  un  codice  che  contiene  le  deliberazioni  del  Comune  dì  Mo- 
dena, concernenti  ai  diritti  della  Chiesa  Modenese.  >  XIV.  Di  alcuni  archivi 
privati  Modenesi.  -  XV.  Di  alcuni  documenti  della  Biblioteca  Estense  in  re- 
lazione agli  archivi. 


I.  -  Gli  archivi  di  Modena,  divenuti  principal  fondamento  della 
storia  italiana ,  grazie  in  specie  al  sommo  Muratori ,  non  sono  stati 
però  tutti  accessibili  mai  all' universale  dei  dotti  e  degli  eruditi: 
quindi  la  necessità  di  discorrere  delle  loro  presenti  condizioni  con 
qualche  larghezza  di  parole.  Diremo  intanto^  esser  questi  presen- 
temente gli  archivi  modenesi  : 

4."*  L'archivio  segreto  del  Comune.  2.*  L'archivio  segreto 
Estense.  3.*  L'archivio  della  R.  Segreteria  di  Gabinetto.  4.*  L'ar- 
chivio Camerale  e  Demaniale.  5.**  L'archivio  delle  Corporazioni  re- 
ligiose soppresse,  e  di  altri  Collegi  ugualmente  aboliti.  6.^  L'ar- 
chivio generale  di  Deposito,  che  comprende  gli  archivi  del  Hi- 
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nistero  dell'  iaterao,  degli  affari  esteri  e  alcuna  cosa  della  Polizia. 
7/  L'archivio  di  Pubblica  sicurezza.  S."*  L'archivio  del  Ministero 
delle  finanze.  Q."*  L'archivio  dei  vari  Tribunali.  40.*  L'archivio  de- 
gli atti  dei  Notari.  44."  L'archivio  del  Collegio  dei  Notari.  48.*  L'ar- 
chivio dell'Opera  pia  generale.  43.*  L'archivio  del  Catasto. 

Questi  gli  archivi  governativi.  Degli  ecclesiastici  il  principale 
e  più  celebrato  è  il  Capitolare. 

Sebbene  il  Tiraboschi  abbia  chiamato  l'archivio  segreto  del 
Comune,  anco  archivio  privato  della  Comunità,  forse  per  dislin-' 
gnerlo  dall'altro  che  contiene  i  rogiti  dei  notari,  detto  da  esso 
ardii vio  pubblico  S  pure  ed  egli  medesimo  ed  altri  furon 
soliti  piti  generalmente  designarlo  nel  primo  modo  \  Il  prelodato 
Tiraboschi,  che  ne  usò  molto  ',  c'informa  che  ai  tempi  suoi 
era  stato  cotale  archivio  migliorato  nel  suo  ordine  dall'opera  dili* 
gente  del  conte  Gian  lutarìa  Valentini  e  del  cavaliere  Lodovico 
Ricci  \  Ma  senza  voler  contestare  questa  loro  benemerenza,  dob- 
biamo tuttavia  non  passare  in  silenzio,  che  attualmente  in  questo 
deposito  è  difetto  di  un  qualunque  inventario,  elenco  o  recen- 
sione, che  dir  si  voglia ,  delle  carte  e  documenti ,  abbenchè  som- 
marissima. È  però  vero  che  ad  onta  di  questo  mancamento,  chi 
abbia  buona  pratica  non  penerà  molto  a  ravversarvisi  ;  perchè 
ogni  memoria  par  custodita  con  bastevole  diligenza. 

Era  ben  naturale  che  studiosissimi,  come  ci  gloriamo  d'essere 
stati  mai  sempre,  delle  opere  del  Muratori,  dovessimo  chiedere  qual 
sorte  potesse  avere  incontrato  lo  Statuto  Modenese  del  4327,  di  cui 
quel  grand'  uomo  fece  uso  così  largo  nelle  Antichità  Italiane  *.  Ci 
veniva  esibito  uno  Statuto  avente  la  data  del  4336,  luglio,  agosto  e 
settembre.  Ma  facilmente  ci  accorgemmo  che  queste  note  cronolo- 


'  Memorie  storiche  Modenesi;  Modena,  4793*95,  I,  pag.  vili. 

*  Tiraboschi  ,  Biòlto(0ca  Modenese,  I,  pag.  xx  ;  Bldme,  Op.  cil.,  li ,  pag.  41. 

*  Notiamo  voleDtierl  come  vi  abbiano  attinto  eziandio  l'AfTò»  che  ne  pro- 
dusse ano  strumento  del  4252  (  Storia  della  città  di  Parma)  ^  III,  n.  88;  e  quel 
chiaro  uomo  del  Pezzana,  suo  benemerito  cootinaatore,  che  ne  tolse  altro  docu- 
neoto  del  4495.  Vedi  il  documento  di  n.  45  oell'Appendice  al  Tom.  V  della  Sto- 
ria della  città  di  Parma  conlinuala. 

^  BibUot.  Mod.^  loc.  cit. 

*  Veggaasi  in  ispecie  le  Dissertazioni  xiii,  xvi,  xxiii,  zxix.  Il  Garampi,  Op. 
cit.,  pag.  31,  parla  di  uno  statuto  modenese  ricordalo  dal  Muratori,  quale  affer- 
ma  sia  del  4317;  ma  ciò  per  errore  di  lettura. 
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giche,  che  si  leggono  nella  prima  faccia,  eraoo  state  rifatte,  e  che 
il  vero  anno  cui  esso  Statuto  appartiene  è  il  4327.  Di  ciò  potemmo 
viepiii  assicurarci  leggendo  nella  faccia  seconda,  ove  son  notati, 
oltre  quell'anno,  anco  T indizione  x  e  il  mese  d*agoslo.  Il  codice 
è  membranaceo,  ed  è  ornato  di  miniature. 

Il  Muratori  nella  dissertazione  xxvi ,  parlando  delle  varie 
armi  che  doveva  avere  il  milite,  soggiunge:  luvat  nane  ea  sigil- 
laiim  enitmerata  accipere  ex  altero  Statuto  Reipublicce  Mutinensis 
an.  MCGCxxviii  in  membranìs  exarato.  Non  vogliamo  revocare 
in  dubbio  l'esistenza  d'un  codice  statutario,  posteriore  d'un  anno 
al  soprindicato  del  4327,  avendolo  il  Muratori  stesso  significato  cosi 
asseverantemente  ;  ma  questo  testo  sfuggì  alle  nostre  investigazioni. 
Ci  dovemmo  però  compiacere  di  avere  alle  nostre  mani  Taltro 
Statuto  del  4420,  di  cui  pure  fece  uso  il  Muratori  nella  disseria- 
zione XXV,  e  che  sulla  di  lui  fede  altri  citò  in  appresso  \  Esso  Sta- 
tuto è  del  penultimo  gennaio  deiranno  preìndicato.  li  codice  è 
membranaceo  e  va  ornalo  di  miniature. 

Chi  abbia  sufficiente  erudizione  non  avrà  dimenticato  che  il 
Muratori  nella  dissertazione  xx ni,  inserì  VIuramentum  prcBtoris  Mu- 
tinensis de asilimatoribìAS  eligendis  e/c,  del  4225  circa,  con  addizioni 
del  4228;  ma  avendoci  detto  che  questi  parziali  Statuti  delia  sua 
repubblica  di  Modena  erano  cavati  ex  evÀS  vetusto  regesto  manu 
exarato,  ci  parve  ragionevole  il  dubitare  che ,  piìi  veramente  che 
da  un  manoscritto  di  statuti,  derivino  da  altro  testo.  Perchè 
Modena  ,  simile  in  questo  alle  altre  città  ,  usò  fare  trascrivere 
autenticamente  i  suoi  privilegi,  le  leghe,  le  paci  e  ogni  altro 
strumento  che  appellasse  alle  sue  ragioni ,  sopra  appositi  registri. 
E  il  Muratori  vi  attinse  molto,  denominandoli,  quando  antiquis^ 
simum  regestum  *,  quando  regestum,  od  anche  registrum  vettistis* 
simum  '.  Se  male  non  ci  apponghiamo,  fidandoci  alla  nostra  pro- 
pria osservazione,  tali  registri  sono  due:  4*  il  Registrum  privile- 
giarurriy  concessionum  ec,  membranaceo,  e  che  racchiude  carte 
che  dal  4055  pervengono  al  4260;  2^  il  registrum  antiquum,  i  cui 
strumenti  dal  4  497  toccano  il  4309.  Il  registro  dei  privilegi,  se 
pur  non   erriamo ,  comincia    con    quello  importante  d'Arrigo    II[ 


«  'Garahpi,  Op.  ciL,  pag.  53. 

*  Così  nella  Dissert.  ix,  a  proposito  della  caria  del  4467. 

'  Veggansi  le  Dissert.  zix,  xxi,  l,  li,  lii,  ec. 
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a^  vescovo  Erìberto  e  d'Hodeoesi  per  la  riedificazione  della  citte , 
dei  1055,  giudicato  commentizio,  ma  pur  prodotto  dal  Tiraboschi 
nel  codice  di  Nonantola  al  n.""  465  ^  Contiene  questo  registro 
stramenti  di  leghe,  paci  ec.  con  Bologna  ed  altri  Comuni.  Come 
avvertivamo,  il  Registrum  antiquum  non  va  piti  addietro  del  U97\ 
cominciaodo  invero  col  Sacramentum  hominum  pkbis  Tribii  di 
tale  anno,  che  trovasi  impresso  al  n.**  620  deiraltro  codice  diplo- 
matico ,  che  il  Tiraboschi  aggiunse  alle  Memorie  storiche  Mode- 
nesL  Non  sapremmo  adunque  dire  così  di  subito  d'onde  provenga 
qaeiresame  di  testimoni ,  nella  questione  sui  confini  tra  i  Moda- 
nest  e  i  Bolognesi ,  del  969 ,  che  il  Muratori  stampò  nella  dis- 
sertazione XXI ,  e  che  disse  ricavato  ex  vetustissimo  registro  del 
Comune.  Altri  giudicherè  se  il  Muratori  possa  esser  caduto  in  un 
fallo  di  memoria.  A  noi  non  bastava  il  tempo  per  chiarirci  dì  que* 
sto  dubbio,  che  non  offende  il  grand*uomo.  A  sentire  il  Tiraboschi , 
il  Regislrwn  privilegiorum  sarebbe  partito  in  due  codici  ';  ma  noi 
giudichiamo  che  volesse  intendere  il  codice  che  così  s'iscrive,  ed 
il  registro  chiamato  antico.  Né  faremo  maggiori  avvertenze  sull'  uso 
che  possono  averne  fatto  il  Tiraboschi  slesso  e  il  Savioli  ;  perchè 
il  soggetto  di  questi  archivi  di  Modena  è  cosi  ampio ,  da  imporci 
ogni  possibile  concisione  nell'esporlo. 

Modena ,  come  citt^  nelle  parti  lombarde  che  piti  aveva  voce 
di  vivere  agitata  e  discorde,  nel  4S88,  volendo  alla  perfine  trovar 
riposo ,  divisò  soggettarsi  al  dominio  di  potente  signore:  reietto  fu 
Obizzo  II  d'Este,  marchese  di  Ferrara.  Nel  4293  succedeva  a  lui 
il  primogenito  Azze  Vili.  Ma  pei  sospetti  concepiti  pel  di  lui  ma- 
trimonio colla  Beatrice  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  ebbe  nel  4305  col- 
legati contro  di  sé  i  Parmigiani,  i  Bolognesi,  i  Bresciani, i  Manto- 
vani,  i  Veronesi,  e  finalmente,  ribelle  per  altre  cagioni  ancora, 
nel  4306,  la  stessa  città  di  Modena. 

A  questo  rivolgimento  e  ai  giorni  di  quella  tempestosa  libertà 
che  gli  successe,  e  alla  stessa  tirannesca  dominazione  di  Passerino 
de'Bonacolsi,  signore  di  Mantova,  che,  principiata  nel  4342,  con- 
tristò i  Modanesi  fino  al  43IS,  appartengono  i  due  seguenti  codici 
dell'archivio  comunale,  di  cui  sembra  opportuno  soggiunger  qui  una 
qualsiasi  descrizione. 

^  Storia  deWatigusla  badia  di  S,  Silvestro  di  Nmantola,  aggiuntovi  il  Codice 
diplomatico  della  medesima;  Modena,  1784  ;  II ,  pag.  488-189. 
*  Mem.  hi.  Mod,^  I.,  pag.  vni. 
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a)  Codice  membranaceo ,  intitolato  Mcigna  Mcata  poptdi  ehritaiii 
Mutine^  4306,  -  Neil' interno:  Liber  nobilium  et  potentum  civitaiis 
Mutine  et  di$trietus ,  nec  non  etiam  quorumdam  aliotwn  popularium , 
qm  digni  non  sunt  esse  in  populo  presenti;  aonditus  et  factus  tem- 
pore magnifici  viri  domini  Munsii  de  Sabatinis  de  Banonia  honora- 
bUis  primi  capittUi  (leggi  capHanei)  dvitatis  et  populi  Mutine  post 
expulsionem  [perfidi  tynmni]  marchionis  Sstensis,  et  scriptui  per 
me  Bartolameum  de  Riciis  notarium ,  sub  annis  Domini  millesimo 
trecentesimo  sexto^  indictione  quarta ,  de  mense  februarii.  -^  Seguono 
altre  materie;  e  prima:  Liber  continens  nomina  Ulorum  qui  suni 
baniti  prò  parte  et  tamquam  rebelles  dominorum  et  communis  Mutine^ 
factus  tempore  regiminis  nobilis  et  potentis  mUitis  domini  Francischi 
de  Menabobus ,  potestatis  et  capitanei  guerre  dvitatis  Mutine  ;  et  «a- 
pientis  et  discreti  viri  domini  Rolandi  de  Carbonibus,  vicarii  domino- 
rum  dvitatis  eiusdem,  in  millesimo  trecentesimo  quartùdedmo,  in- 
dictione XII.  -*  Liber  magne  masse  populi  dvitatis  Mutine ,  ^t  Uber 
societatis  populi  beati  Geminiani  vocatur ,  conditus  et  factus ,  seu 
condite  et  facte,  tempore  regiminis  potentis  viri  domini  Munsii  de 
Sabatinis  de  Bononia  honorabilis  primi  capitanei  populi  predicti^  post 
expulsionem  perfidi  tyranni  marchionis  Estensis ,  sub  annis  Domini 
millesimo  trecentesimo  sexto^  indictione  quarta  ^  de  mense  februarii  - 
Chronaca  sexcentorum  consiliariorum  populi  et  dvitatis  Mutine; 
4307,  tnd.  v.  -  ConsiUum  popiUi  porte  Baioane  (e  delle  altre)  4318; 
ed  altri  atti. 

b)  Codice  membranaceo,  intitolato:  RespublicaMutinensis;  4306, 
4307.  Provisiones  et  reformationes  communis  et  populi  Mutine,  facto 
sub  fnillesimo  trecentesimo  sexto,  inditione  quarta ,  tempore  regiminis 
domini  Munsii  de  Sabatinis,  honorabilis  capitand  poptdi  Mutine,  - 
Sono  gli  atti  dopo  Tespulsione  dell'Estense. 

Vi  vollero  trentanni  prima  che  gli  Estensi  tornassero  signori  di 
Modena  (4336).  Ma  il  più  delle  loro  successive  relazioni  col  Comu- 
ne, ansi  il  maggior  numero  delle  memorie  del  Comune  istesso,  è 
andato  perduto.  Perchè,  a  mo*  d'esempio,  le  deliberazioni  pubbliche 
in  quest'archivio  non  cominciano  che  col  4400;  e  vuoisi  anco  ag- 
giungere che  dal  4442  al  4564  gli  atti  si  scrivevano  nelle  così  dette 
vacchette,  in  cui  troviamo  delle  lacune.  Con  quest'ultimo  anno  co- 
minciano i  registri  degli  atti  della  Comunità ,  che  proseguono  non 
interrottamente  fino  al  4796;  e  che  hanno  un  corredo  di  filze  re- 
lative, quali  ascendono  al  vistoso  numaro  di  448. 
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Notevoli  ci  parvero  i  registri  di  Nascite  e  di  Morti.  Quelli  delle 
nascite  soq  32,  e  dal  1558  si  prolungano  al  1806;  gli  altri  delle 
morti  sono  27,  e  dal  1806  risalgono  al  1554.  Nel  registro  apparto- 
neote  a  quel  primo  anno  ci  apparve  degna  di  considerazione  la 
memoria  storica  su  quella  istituzione ,  scrittavi  dal  notare  Alfonso 
de' Nasi.  Cade  finalmente  qui  Tosservazione  che  nel  1806  fu  ordi- 
nato Tuffizio  dello  Stato  civile,  che  sussistè  fino  al  1814;  perchè  dal 
seguente  anno  fino  al  1852,  in  cui  Io  Stato  civile  fu  restituito,  i 
registri  relativi  venivano  desunti  dalle  tabelle  trimestrali  dei 
parrochi. 

Gol  1600  ban  principio  i  documenti  che  attengono  al  Magistrato 
d^acque  e  strade;  i  quali  hanno  termine  col  1800,  in  cui  cotal  ma- 
gistrato si  convertì  in  Congregazione  d*acque,  siccome  la  dissero. 
Il  duca  Francesco  IV,  non  appagandosi  a  questo  nome,  lo  mutò  in 
qoello  di  Consorzio  d'acque.  I  documenti  tutti  di  questo  ufficio  sono 
riuniti  neirarchivio  di  cui  parliamo,  ove  pure  viene  sott'occhio  il  pro- 
tocollo generale  degli  aflari,  che  si  vede  però  non  pid  antico 
dei  4803.  Vuoisi  eziandio  non  mandare  in  silenzio,  che  in  questo 
stesso  deposilo  si  serbano  le  carte  della  Municipali  tè,  durata  dal  4  796 
al  4815. 

la  mezzo  alle  carte  moderne,  che  sono  le  piti  di  quest'archìvio, 
figurano  i  Capitoli  et  ordinationi  della  Unione  di  frutti  degli  hospi- 
ioli  ei  altri  luochi  pii  della  cillà  di  Modena^  1548;  codice  mem- 
branaceo ,  con  addizioni.  Ma  la  collezione  che  non  dubiterò  chia- 
mare,  sempre  guardando  a  questo  deposito,  ben  ragguardevole, 
è  quella  degli  statuti  e  delle  matricole  delie  Arti ,  che  cominciano 
col  1200,  e  che  soggiungiamo  qui  pei  varii  titoli,  disponendoli  se- 
condo i  secoli. 

a)  Statula  artis  Fejrrariorum^  1244.  (In  una  carta  di  sghembo  si 
legge  un  privilegio  concesso  ad  un  fabbro  ferraio  fiorentino  di  po- 
tere esercitar  Tarte  in  Modena.)  Latino,  membranaceo. 

ò)  Matricula  artis  Ferrariorum,  4306  e  seg.;  membranaceo. 

e)  Matricola  de' Fabbri,  1309;  membranaceo. 

d)  Statuta  ludicum  et  Advocatorum  civitatis  Mutine  ^  1337;  mem- 
branaceo, con  miniatura  in  principio.  Vi  sono  matricole  e  atti  suc- 
cessivi. 

e)  Statuta  artis  Bechariorum^  1337;  con  giunte;  membranaceo. 

f)  Libro  in  forma  di  vacchetta,  1433.  Amministrazione  dei  Ferrai. 

g)  Libro  di  deliberazioni  artis  Ferrariorum^  4436  e  seg. 

V.  50 
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h]  Statuti,  privilegi  e  ordinamenti  dei  Hérzadri ,  4  466  ;  volgare , 

cartaceo. 

t)  StattUa  Merstariorum^  U75;  con  la  firma  d'Ercole  d*Este; 
membranaceo ,  con  miniatura  a  fregi. 

k)  Statuto  deirarte  de'^uratori,  4476;  con  addizioni;  membra- 
naceo, volgare. 

/)  Statuti  dei  Merciai,  4538;  con  addizioni;  membranaceo , con 
miniature. 

m)  StattUa  collegii  Medicorum  Mutine,  S9  maggio  4550  :  mem- 
branaceo. Fatto  da  Giovanni  Grillenzoni  medico  modenese ,  cui  il 
Gastelvetro  attribuisce  l'aver  riformato  quel  collegio,  e  operato 
che  ne  fossero  approvati  gli  statuti  dai  duca  Ercole.  Il  Grillenzoni, 
nato  circa  il  4504  ,  morì  il  22  luglio  4554.  11  Tiraboschi  dice  che 
questi  statuti  non  furono  mai  stampati. 

n)  Statuto  dei  Calzolari,  4560  ;  con  addizioni  e  matricole  ;  mem- 
branaceo, con  miniature. 

o)  Statuto  de' Ferrai,  1601  ;  con  addizioni;  membranaceo,  eoa 
miniature. 

II.  -  La  stessa  denominazione  d'archivio  segreto  Estense  (vol- 
garmente lo  chiamano  Archivio  di  Palazzo)  ci  avverte  come  in  que- 
st'archivio si  raccogliessero  le  carte  degli  Estensi,  anco  anterior- 
mente alla  loro  signoria  sopra  Ferrara  e  sopra  Modena.  Privati  gli 
Estensi  del  dominio  di  Ferrara ,  l'archivio  continuò  ad  esser  de- 
posito dei  documenti  ducali ,  dopo  che  alla  sola  Modena  si  ristrinse 
la  dominazione  di  quella  famiglia. 

Il  duca  Cesare  d'Este  che,  come  è  noto,  trasferì  a  Modena 
nel  4598  la  sede  del  governo,  potè  per  il  trattato  di  Faenza,  dei 
42  gennaio  di  quell'anno,  trasportarvi  le  carte  della  famiglia. 
Leggesi  invero  all'articolo  iv:  «  che  sia  permesso  al  signor  don  Ce* 
«  sare  di  portare  e  mandar  fuori  di  Ferrara  negli  stati  suoi  im- 
e  periati ,  liberamente  e  senza  alcuno  impedimento ,  tutte  le  sue 
«  gioie....;  e  possa  anco  mandare  nelli  detti  suoi  stati  tutte  le 
«  scritture  del  suo  archivio ,  ed  i  libri  di  Camera ,  da  vedersi  con 
«  l'intervento  di  chi  sarà  deputato  dall'illustrissimo  signor  cardi- 
c  naie  Aldobrandino ,  per  averli  sua  Signoria  illustrissima  a  rite- 
c  nere  quelle  scritture ,  che  si  troveranno  appartenere  alla  Sede 
«  Apostolica ,  ed  alle  ragioni  della  Camera  di  Ferrara  ^  ». 

^  Così  presso  il  Frizzi,  neiropera  citata,  V,  pag.  42,  43* 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  451 

È  memoria  di  un  iamuHuarìo  trasporto  deirarchivio  Estense , 
soccedato  ai  tempi  del  duca  Francesco  li,  che  governò  dai  4662 
al  4694,  per  il  quale  quei  documenti  vennero  a  cadere  in  una 
strana  confusione.  E  in  tale  deplorabile  condizione  Io  trovò  verso  la 
fine  del  secolo  (  secondo  che  afferma  il  Soli-Muratori  *  )  il  celebre 
Leibnizio ,  mandato  dall' Elettore  d'Annover,  poi  Giorgio  1  re  d'In* 
ghillerra,  a  visitare  quelFarchivio,  per  trarne  notizie  a  chiarire  la 
genealogia  dei  Brunsvico-Estensi ,  sulla  quale  poi  pubblicò  nel  1695 
una  lettera  intorno  alla  discendenza  da  un  comune  stipite  delle  due 
case  di  Brunsvich  e  d'Este,  e  dissertò  nell'opera  degli  Scriptores 
rerum  Brwìsviàensiumy  stampata  in  Annover  tra  il  1707  e  il  1711. 
Né  è  da  tacere ,  poiché  Antonio  Lodovico  Muratori  ce  ne  fa  testimo- 
nianza ,  che  a  quel  dotto  tedesco  non  fu  fatta  copia  degli  archivi 
italiani ,  come  avrebbe  desiderato  \ 

Questo  fatto  mostrò  la  necessità  di  meglio  conservare  le  me- 
morie domestiche  al  duca  che  allora  governava  Modena ,  dico 
Rinaldo  I ,  il  quale  ebbe  non  solo  la  fortuna  di  avere  fra  i  sudditi 
un  giovane  come  il  Muratori  ;  ma  la  sorto ,  ben  pid  rara  per 
un  prìncipe,  di  conoscerne  il  valore  e  quasi  indovinarne  la  futura 
grandezza.  Il  Muratori  trovavasi  allora  fra  i  dottori  dell'Ambrosiana 
di  Milano,  ed  era  inteso  alla  pubblicazione  di  opere  d^erudizione 
sacra  e  profana ,  e  di  letteratura.  Invitato  dal  suo  principe  a  tor- 
nare in  Modena  con  l'uiBcio  d'archivista  ducale ,  non  vi  si  arrese 
senza  difficoltà  :  prima ,  per  dover  lasciare  gli  studi  e  le  dovizie 
della  biblioteca  Ambrosiana  ;  poi ,  per  la  benevolenza  della  casa 
Borromeo  e  dei  dotti  milanesi ,  che  amavano  di  vederlo  in  un 
campo  piii  vasto  esercitare  l'ingegno;  finalmente,  perchè  gli  spia- 
ceva di  cambiare  il  titolo  di  bibliotecario,  che  lo  aveva  fatto  cono- 
scere agli  eruditi  così  italiani  come  d^oltremonte,  con  quello  di  mero 
archivista  di  una  corte  '. 

Ma  il  duca  Rinaldo,  premuroso  di  vincere  ogni  difficoltà,  non 
indugiò  ad  aggiungere  il  titolo  di  suo  bibliotecario  a  quello  di  archi- 
vista ;  e  il  Muratori ,   con  questa  duplice  qualità ,  si  restituiva  a 

>  Vita  di  Anton  Lodovico  Muratori ,  capitolo  IH. 

*  DeUe  amichila  Estensi  ed  ItaUane,  l,  pag.  zxi. 

'  Al  biografo  del  Muratori  roglionsi  aggiungere  due  lettere  del  Muratori 
stesso  al  Magliabeclii,  del  34  agosto  e  24  settembre  4700,  stampate  da  pag.  88-^ 
nella  raccolta  intitolata:  Lettere  inedite  di  L,  A.  Muratori  scritte  a  Toscani;  Fi- 
renze, 4864. 
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Modena  Qeiragosto  del  4700.  S'accìnse  tosto  a  dar  qualche  ordine 
al  disordinato  archivio  ducale ,  spendendovi  quasi  due  anni ,  aia- 
tato  da  piti  persone,  e  Ma  appena  ebb^egii  ridotte  le  cose  a  buon 
«  termine,  che  provò  il  dispiacere  di  vedere  renduta  inutile  tutta 
«  la  sua  fatica ,  e ,  quel  eh'  è  più ,  immersa  la  medesima  sua  pa* 
e  tria  in  vario  calamita  per  cagione  della  guerra  insorta  nel  4702 
«  in  tutta  la  Lombardia  ;  per  cui  fu  necessario  trasportare  altro- 
c  ve ,  eoa  Taltre  cose  piii  prezioso  della  casa  d' Esle ,  anche  Tar- 
c  chivio ,  prima  che  Modena  venisse  occupata  dai  Francesi  »  S 

Questo  nuovo  trasporto  deirarchivio  Estense  non  giovò  certo 
alla  sua  conservazione;  né  sappiamo  che  il  Muratori  vi  spendesse 
altre  cure:  notiamo  soltanto  col  Tiraboschi ,  che  vi  presiedè  per 
cinquant'anni ,  e  che  ne  usò  come  una  delle  principali  fonti  storiche 
per  le  sue  opere  ,  e  segnatamente  per  le  due  cos\  insigni,  delle  i4ft- 
tichità  Estensi  e  delle  Antichità  Italiane, 

Il  Tiraboschi ,  dopo  il  Zaccaria  immediato  successore  del  Mu« 
ratori ,  ebbe  il  vanto  di  tenere  il  luogo  del  Muratori  come  biblio- 
tecario. Chi  succedesse  a  lui  come  custode  deirarchivio  non  si  sa- 
prebbe facilmente  ;  avvegnaché  il  Tiraboschi  medesimo ,  parlando 
del  celebre  dottor  Domenico  Yandelii ,  tacque  di  questa  sua  prin- 
cipalissima  gloria.  Ma  il  vero  si  è  che  il  Yandelii  fu  1*  immediato 
successore  del  Muratori  nell'oflicio  di  archivista;  essendosi  dato 
questo  titolo  nella  lettera  sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri tradotta  in  versi  esametri  latini  da  frate  Matteo  Ronto,  che 
sta  neir  uno  dei  volumi  delle  Simbole  letterarie  del  Gori.  Ora  il 
Yandelii ,  parlando  del  ritrovamento  del  codice  Rontiano,  racconta 
che  lo  ebbe  rinvenuto  in  Castel-Nuovo  di  Garfagnana  (sono  sue 
parole)  nella  scorsa  estate  del  4751  ;  donde  è  manifesto  che  all' uf- 
fizio di  archivista  ducale  fu  tratto  o  in  questo  stesso  anno  o  nei 
primi  mesi  del  seguente  4752.  Ma  al  Yandelii,  così  dotto  e  così  de- 
voto allo  stesso  Muratori  vivente ,  sia  per  averlo  difeso  dalle  cen- 
sure dei  Bianchi,  sia  per  averlo  favorito  di  cronache  importanti  che 
quel  grand* uomo  produsse  negli  Scrittori  delle  cose  Italiane,  Doa 
fu  conceduto  di  tenerne  per  un  pezzo  il  luogo  nell'  archivio  ;  sa- 
pendosi che  morì  ai  S4  luglio  4754*. 


^  SoLi-MoRAtom,  loc.  cit. 

'  SoLi-MuRATOii,  Op.  cil.,  pag.  90. 
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Tra  i  snccessivi  archivisli  ducali  troviamo  prima  Giovan  Fran- 
cesco Soli-Muratori  \  e  poi  il  dottor  Pellegrioo  Loschi,  Luigi  Ma- 
lagoli  •  il  cav.  Ottaviano  Muratori  \  Il  Loschi ,  primario  custode 
di  qoeirarchivio ,  presa  occasione  dalle  ricerche  che  quivi  fu 
ammesso  a  fare  Francesco  Torre,  per  rendere  più  completi  certi 
suoi  studi  meramente  bibliografici  sulla  letteratura  modenese, 
scelse  e  compose  in  un  sol  corpo  «  tutte  le  carte  che  in  qual- 
e  che  modo  avevano  relazione  alla  letteratura  '  9,  Chi  s' intende 
d'ordinamento  d'archivi  giudicherà  come  questo  pensiero  fosse 
più  informato  da  buone  intenzioni ,  che  da  pratica  cognizione  di 
quanto  meglio  possa  giovare  al  conserv amento  d'un  archivio.  Per 
noi  è  chiaro,  che  questa  predilezione  per  una  serie  di  documenti 
doveva  portare  la  conseguenza  di  credere  sede  più  conveniente 
alle  memorie  letterarie  e  ad  altri  documenti  storici  la  biblioteca 
contigua,  che  Tarchivio;  dal  quale  non  dubitiamo  si  siano  quan- 
dochessia  avulsi  gli  statuti  ferraresi ,  citati  così  di  frequente  dal 
Muratori,  e  non  pochi  altri  importanti  autografi  che  si  dissero  un 
tempo  esistenti  neirarchivio  degli  Estensi ,  e  che  vedremo  poi  come 
si  trasportassero  nella  biblioteca. 

Queste  traslazioni  erano  tanto  più  facili ,  in  quanto  ohe ,  oltre 
alla  contiguith  già  notata  dell'archivio  con  la  biblioteca ,  i  due  isti- 
tati  erano  riguardati  come  cosa  tutta  particolare  del  prìnci- 
pe. Quindi  pur  l'asportazione  di  una  notevol  quantità  di  docu» 
menti,  fatta  dai  duchi  ogni  qualvolta,  per  le  vicende  politiche,  erano 
costretti  ad  abbandonare  lo  stato. 

Fino  dal  4796  fu  compilata  una  nota  di  documenti ,  che  si  di- 
cevano messi  a  disposizione  del  duca  Ercole  III  ;  e  sulla  scorta  di 
quella  si  estrassero  dall'archivio  Estense  le  carte  che,  prima 
nel  1849  e  poscia  nel  1859,  portò  seco ,  con  altre,  l'ultimo  duca.  La 
memoria  che  egli  ne  ha  lasciata  ci  fa  conoscere  come  oggi  all'archi- 
vio Estense  manchino  molti  atti  originali  di  matrimoni ,  d' inve- 
stiture ,  di  convenzioni  e  trattati ,  di  testamenti ,  insomma  tutto 
quello  che ,  nel  concetto  di  que*  sovrani ,  teneva  agi'  interessi  par- 
ticolari e  ai  diritti  delia  corona.  Vi  ha  dei  documenti  anco  mo- 
dernissimi ,  come  di  data  assai  antica  ;  quali  il  testamento  d'Ai- 


*  AiAOUi,  ChnmoUuBim  «le,  I,  pag.  lzzx. 

*  TiftABOflcai,  Mem,  Mod,,  I,  pag.  via. 

'  TiKABoscBi,  BUfUoUMod.,  I,  pag.  xvui-xiz. 
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foDSO  II,  ultimo  duca  di  Ferrara,  del  17  luglio  1595,  e  quello  di 
Cesare  d*£ste,  primo  duca  di  Modena,  del  20  settembre  1686. 

Riguardato  dai  duchi  neirunico  aspetto  di  archivio  della  corte , 
era  naturale  che  si  tenesse  sotto  una  stretta  custodia.  Vi  ebbe 
però  accesso  il  padre  Benedetto  Bocchini ,  quando  il  duca  Io  di- 
chiarò suo  storiografo ,  e  gli  die  il  carico  di  proseguire  la  Storia  del 
Pigna:  il  quale  lavoro.non  ebbe  poi  effetto  ,  e  de'  materiali  adunali 
ne  giovò  il  Muratori  e  V  Imohff  ^  Lasciando  che  i  duchi  talora  assen- 
tissero la  comunicazione  di  alcuni  documenti  per  alte  raccomanda- 
zioni ,  come  avvenne  all'Amadesi  ',  per  gli  uffici  del  cardinale  Gio- 
van  Francesco  Stoppani  ;  potè  penetrarvi  il  Tiraboschi  e  giovarsene 
per  le  sue  opere  della  Biblioteca  Modenese  e  delle  Memorie  di  quella 
città.  Quanto  ai  Savioli,  che  negli  Annali  Bolognesi  riferì  cinque  docu- 
menti '  deirarchivio.  Estense ,  non  sappiamo  dire  se  gli  avesse  dal 
Tiraboschi  o  da  altro  erudito.  Ma  non  conosciamo  che  altri  di  chiaro 
nome  vi  fosse  ammesso  ;  mentre  ci  è  noto  che  né  il  Pertz ,  nò  il 
Blume  *  lo  videro,  nò  alcuni  più  recenti  investigatori  delie-me- 
morie patrie ,  che  non  mancarono  di  farne  istanza  ;  dicendoci  il 
marchese  Giuseppe  Cam  pori  che  a  le  porte  deirArchivio  Estense^ 
<c  non  si  erano  più  aperte  agli  studiosi  dopo  la  morte  di  Girolamo 
e  Tiraboschi  •.  * 

Tanto  maggiore  era  quindi  la  curiosità  degli  eruditi ,  e  diciam 
pure  la  nostra,  di  conoscere  dappresso  Tuniversalità  dei  documenti 
che  costituivano  quest'archivio  segreto. 

Quattro  sono  le  stanze  che  contengono  Parchi vio  Estense;  e  co- 
mecché le  materie  vi  siano  in  ciascuna  molto  varie ,  possiamo  però 
dire  cosi  in  genere ,  che  nella  prima  stanno  posizioni  di  vario  ar- 
gomento, distribuite  per  materie,  e  collocate  per  ordine  alfabeti- 
co; carteggi  di  residenti  alle  corti  estere,  e  di  agenti  nelle  varie 
città:  nella  seconda,  i  documenti  che  concernono  i  titoli  di  pos- 
sesso, dignità  ec.  degli  Estensi,  e  quelli  che  si  referiscono  al  go- 
verno dello  stato:  nella  terza  seguitano  i  documenti  del  governo , 
e  vi  si  aggiungono  trattati  e  negozi  con  le  corti  estere  :  finalmente 

*■  Affò,  Memorie  della  vita  e  degli  ttudi  del  padre  don  Benedetto  Bocchini  ; 
Parma,  4797,*pag.  47. 

*  Loc.  cit. 

*  Vedi  i  documenU  recali  sotto  i  n.  2,  438, 439,  440,  444. 

*  Op.  cit. ,  li,  pag.  44. 

^  ReUuione  di  akuni  studi  fatti  neWarchioio  Estense  ,  pag.  4. 
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nella  quarta  sono  i  carteggi  particolari  dei  priQcipi  Estensi.  Riusci- 
rebbe difficile  riassumere  in  discorso  la  varietà  che  si  riscontra 
nei  percorrere  queste  sale:  però  è  nostro  proposito  di  esibire  fra 
gli  allegati  ^  quella  sommaria  recensione  che  potemmo  farne , 
e  che,  quale  ella  sia,  riuscirà  un  documento  sempre  curioso  e  im- 
portante. 

Qui  peraltro  osserveremo,  come  il  Muratori  e  il  Tiraboschi,  ma 
principalmente  il  primo ,  mettessero  a  proGtto  Tarchivio  Estense 
per  quelle  due  serie  che  costituiscono  la  parte  più  antica  ;  voMire 
le  pergamene  ed  i  registri,  che  oggi  quegli  archivisti  chiamano  in- 
distintamente Catasti. 

Le  pergamene,  per  quanto  ce  ne  siamo  potuti  accertare,  hanno 
queste  provenienze  : 

4*  L'Estensi  propriamente  dette,  in  numero  di  2226,  con  proprio 
indice;  la  prima  delle  quali  è  quella  commentizia  del  l.""  aprile  463. 

V  Altre  200  circa ,  pure  Estensi ,  senza  indice ,  dal  1252 
al  4558. 

3*  Bolle  pontificie  e  documenti  ecclesiastici  ;  da  600  circa; 
senza  indice  ;  dal  965  al  secolo  xix. 

4*  Da  cinque  in  sei  cento  pergamene ,  di  varia  e  incerta  prove* 
nienza,  che  datano  dal  4000. 

5*  Da  4000  pergamene  dell'abbazia  di  Marcia,  senza  indice; 
dal  4403  al  4695. 

6*  Numero  354  pergamene ,  del  monastero  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin  di  Ravenna,  senza  indice;  dal  956  al  4537. 

Di  queste  pergamene  ravennati  occorre  che  si  parli  piti  parti- 
colarmente ;  avvertendo  prima  di  tutto ,  che  il  Muratori  nella 
V  dissertaziope  ne  produsse  una  più  antica  dell' 896.  Ma  quello  che 
deve  fermare  la  nostra  attenzione  è  il  sospetto ,  che  le  pergamene 
ravennati  siano  uno  spoglio  fatto  dal  duca  Alfonso  I  agli  archivi  di 
quella  cittb,  nel  sacco  del  4512.  L'Amadesi*,  se  non  presta  intiera 
fede  a  questa  opinione ,  crede  però  che.  ad  avvalorarla  valga  il  no- 
tare che  il  Muratori  produce  spessissimo  nelle  sue  Antichità ,  sia 
estensi  sia  italiane,  carte  ravennati,  che  si  conservavano  nell'ar- 
chivio Estense.  Rammentiamo  prima  di  tutto  al  nostro  lettore, 
come  gli  arcivescovi  di  Ravenna  abbiano  un  tempo  preteso  che  la 

>  Vedi  Allegato  N.  XII. 
*  Loc.  cit. 
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«ede  di  Ferrai'a  fosse  a  loro  suffragaoea,  aggìuDgendo  eziaodio  come 
nei  vicariato  di  Ferrara  accordato  ai  marchesi  d^Este- fosse  com- 
presa, eoa  altre  città  e  luoghi,  anche  Ravenna.  Kiflelttarno  poi,  che 
qaeste  carte  ravennati  riconoscono  principalmeute,  per  quanto  pare, 
una  sola  provenienza ,  quella  cioè  della  badia  dì  Santa  Maria  in 
Cosmedin  :  ond^  è  che,^  piuttosto  che  crederle  spoglio  dei  sacco 
rammentato  ,  dubitiamo  che  venissero  agli  Estensi  per  aver  alcuuo 
di  quei  cardinali  tenuto  in  commenda  quella  badia ,  che  sappiamo, 
fin  dai  tempi  di  Eugenio  IV ,  essere  stata  affidata ,  sotto  questo 
titolo,  al  cardinal  Bessarione  ^  Proponghiamo  questa  congettura, 
soggiungendo  altresì  come  presso  il  marchese  Bonifazio  Rangoni  di 
Modena  trovavansi  gli  originali  di  carte  ravennati ,  ch'ebbero  da  lui 
l'Amadesi  '  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  '.  Avvertiremo  anzi ,  che 
prima  di  questi  eruditi ,  e  nell'anno  appunto  che  precede  la  sua 
morte,  il  Muratori  inserì  nelle  Simbole  letterarie  del  Gori  il  placito 
tenuto  in  Ravenna  nel  monastero  di  Glasse  da  Silvestro  II  e  dal- 
r imperatore  Ottone  III,  del  4  aprile  4001  ,  ottenuto  dalfarchivio 
dello  stesso  marchese  Rangoni. 

La  serie  che  oggi  si  conosce  neirarchivio  Estense  col  nome  di 
Catasti  e  di  Pandette  Estensi^  si  compone  di  44  registri,  molti 
de'quali  in  pergamena.  È  superfluo  il  dire  quanto  e  quale  uso 
ne  abbia  fatto  il  Muratori;  ma  bisogna  però  distinguere  in 
questa  serie  quelli  che  chiameremo  col  Muratori  stesso  Regesta 
feudorum ,  da  quel  primo  volume ,  segnato  A ,  diviso  in  tre  parti , 
che  contiene:  nella  prima,  gli  strumenti  dai  quali  resulta  come 
gli  Estensi  fossero  feudatari  della  Chiesa  Romana  ;  nella  seconda ,  i 
privilegi  imperiali  dati  a  favore  degli  Estensi  da  Arrigo  IV  ,  Fé* 
derìgo  I ,  Arrigo  VI ,  Ottone  IV ,  Federigo  II  ,  Filippo  di  Svevia  , 
Lodovico  il  Bavaro ,  Carlo  IV  ec.  ;  nella  terza ,  i  trattati  tra  gli 
Estensi  e  altri  Signori  e  Comuni ,  come  Bologna ,  Mantova ,  Vicen- 
za, Padova,  Venezia  ec.  Ond^è  chiaro  che  questo  codice  potrebbe 
essere  qualificato  come  il  Liber  iuriim  Marchionum  Estensium.  Altri 
registri  contengono  i  giuramenti  di  fedeltà  e  gli  atti  di  vassallaggio 
che  si  prestavano  dai  molti  feudatari  ai  signori  d^  Este  ;  come 


*  Fabm,  Le  sagre  memorie  di  Ravenna  antica;  Venezia,  4664,  pag.  245. 

*  Op.  cit. ,  II ,  pag.  254  e  308. 

*  Veggansi  nel  Tom.  I,  Appendice,  i  n.-  30,  35,  66;  nel  Tom.  Ili,  il  n.  44;  e 
finalmente  nel  Tom.  IV,  i  n.  70  e  86. 
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altri  coQtengoQo  gì*  ìstramenti  di  feudo ,  livello  ec.  In  una  parola , 
son  questi  i  registri  di  cui  il  Muratori  avea  scritto  nella  disserta- 
zione XI ,  ma  più  particolarmeote  nella  xiv  :  a  JHic  enim  (  m  Ar- 
ehwio  Estensi  )  adservantur  antiqua  regesta  feudorum ,  quae  Aie- 
sHni  principes ,  et  potissimum  Azo  Vii ,  marchio,  et  Obizo  II  eius 
nqHìS ,  saeculo  xin ,  vassallis  stUs  cóntribuerunt. 

L'archivio  segreto  Estense  non  ha  oggi  inventario  ;  poiché  quello 
per  materie,  compreso  in  due  volumi,  non  risponde  più  alla  odierna 
disposizione. 

In  questo  archivio  segreto  sta  presentemente  gran  parte  di 
quell'archivio  di  corte  che  si  disse  Camerale.  Ma  se  ne  togliamo 
una  serie  di  strumenti  camerali,  dal  1489  al  4796,  e  un'ottan- 
tina di  fasci  relativi  airamministrazione  dei  Fattori  Ducali  (  ufficio 
che  si  trova  attribuito  a  individui  di  nobili  casate  ) ,  il  rimanente 
non  si  può  dire  che  vi  sia  propriamente  incorporato  e  riunito ,  tro- 
vandosi nelle  soffitte  o ,  come  là  dicono ,  granai  del  palazzo  Reale. 
È  facile  pensare  qual  sia  la  condizione  di  queste  carte ,  che  giac- 
ciono sul  pavimento  in  un  completo  disordine;  tanto  che  fino 
dal  3  luglio  4851  all'archivista  dell'Estense  fu  ordinato  dal  duca 
di  esaminarle  e  di  proporne  una  migliore  collocazione.  L'archivista , 
nel  rapporto,  in  cui  discorse  intorno  a  queste  «  centinaia  e  migliaia 
€  di  libri  di  vario  genere,  sparsi  e  confusi  sul  pavimento  di  tre 
e  granai  b,  dopo  avere  toccato  di  pochi  libri  concernenti  alla  Cer- 
tosa di  Ferrara,  ridusse  le  materie,  a  cui  gli  parve  attenessero  quei 
documenti ,  a  43  capi  che  vengono  qui  soggiunti. 

4 .  Libri  del  vescovado  di  Strigonia ,  di  Milano ,  del  protetto- 
rato di  Francia ,  d*entrate  e  spese  di  Roma ,  appartenenti  ai  car- 
dinali d'Este.  -  8.  Francia  e  altrove  :  entrate  e  spese  di  vari  prin- 
cipi Estensi.  -  3.  Guardaroba ,  compreso  i  vestimenti  de'  paggi.  - 
4.  Ampliamento  e  fortificazioni  di  Modena.  -  5.  Mura  della  città 
di  Ferrara.  -  6. Masseria  di  Modena.  ->  7.  Detta,  di  Reggio.  -  8.  Mu- 
nizione delle  fabbriche.  -  9.  Cibature  de' falconi.  -  40.  Idem,  dei 
cani.  -  44.  Vino  a  Spina  e  Castellare.  -  42.  Bollette  de' salariati. 
-  43.  Vescovado  di  Ferrara.  -  44.  Detto,  di  Modena.  -  45.  Detto, 
d'Adria.  -  46.  Spese  per  viaggi.  -  47.  Usi  e  livelli.  -  48.  Bonifi- 
cazione del  Polesine  di  Ferrara.  -  49.  Scuderia.  -  SO.  Sali.  - 
24.  Registri  della  gabella  dei  Contratti.  -  22.  Descrizione  delle  ani- 
me. -  23.  Comacchio.  -  %k.  Pomposa  e  Bondeno.  -  25.  Luoghi  del 
Ferrarese,  Castaldi  ec.  -  26.  Delti,  del  Modenese.  -  27.  Decima  di 

V.  24 
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Cento.  -^  28.  Mandati  Camerali,  processi  eo.  -  29.  Processi  de'rì- 
bellj.  -  30.  Camerliagherìa  e  Mulini  del  Finale.  -  31.  Camerlin- 
gherìa  di  Carpi.  -  32.  Banchi.  -  33.  Seta ,  lana  e  filature.  - 
34.  Passi  e  taverne.  •*  35.  Bestie.  -  36.  Granari.  -  37.  Valli.  - 
38.  Mulini  di  Romagna.  -  39.  Oneri  da  pagarsi  nel  Ferrarese. 
-  40.  Abazia  di  Felonica.  -  44 .  Spese  per  nozze.  ^  42.  Grassa  y 
cucina  ed  altro.  -  43.  Giornali  e  memoriali  dal  1438  al  1449. 

Dovendo  dare  una  ragione  del  perchè  queste  carte  venissero 
separate  dall0  altre  ohe  tuttavia  costituiscono  un  archivio  Came- 
rale ,  riunito  però  al  Demaniale ,  crediamo  non  andar  lungi  dal 
vero  dicendo ,  che  ciò  avvenisse  perchè,  essendo  preposti  al  doppio 
archivio  Camerale  e  Demaniale  degli  amministratori ,  parve  a  que- 
sti che  le  piti  antiche  memorie  potessero,  senza  inconveniente,  cedere 
il  luogo  alle  carte  più  moderne  o  nuovamente  sopraggiunte  al 
Demanio.  Né  essi  dubitarono  di  dispregiare  un  ordinamento  già 
dato  all'archivio  Camerale ,  con  la  fatica  di  motti  anni ,  e  già  noto 
agli  eruditi  per  quello  che  ne  aveva  scritto  il  Tiraboschi  nella 
Biblioteca  Modenese  ^,  rendendo  testimonianza  di  lode  e  di  gratita-  . 
dine  a  chi  vi  aveva  dato  opera ,  cioè  a  Giuseppe  Moreni  e  a  Fran- 
cesco Reggianini ,  che  pur  lo  coadiuvò  nel  trarre  da  queirarchivio 
notizie  opportune  all'opera  che  egli  stava  scrivendo.  Difatti  ci  av- 
venne di  incontrarci  in  un  Inventario  compilato  nel  1770,  e  com- 
preso in  due  grossi  volumi ,  dal  quale  apparirebbe  come  esistano 
in  quest'archivio  memorie  anche  d'antica  data ,  come  il  Libro  cf  in- 
strumenti  rigitardanti  la  donazióne  ^  fatta  dal  Comune  di  Ferrara  al 
marchese  Azzo^  del  Miaro  fra  la  Massa  di  Piscaglia  e  Vaile  Chiusura  , 
del  1251  ;  non  che  registri  e  volumi  che  profitterebbero ,  piti  che 
all'amministrazione  del  patrimonio  Estense,  alla  storia  e  alla  eru- 
dizione. Citeremo  a  modo  d'esempio: 

1  .*  Cataloghi  de'  manoscritti  della  Biblioteca  ducale ,  volumi  3. 

S.^  Memoriale  Estense,  ossia  raccolta  di  documenti ,  volumi  16. 

3.^  Altri  inventari  della  Biblioteca. 

4.*  Entrate  e  spese,  inventari  di  gioie  e  altro  relativo  alla 
signora  Cammilla  Martelli  ne' Medici,  1570-1588.  -  Gioverà  ricor- 
dare come  di  questa  donna  avesse  il  granduca  Cosimo  I  de' Me- 
dici una  figlia ,  legittimata  poi  per  successivo  matrimonio.  Fu  que- 
sta la  Virginia,  sposata  nel  1586  a  Cesare  d'Este,  col  quale  venne 

^  Tom.  I,  pag.  XX. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  459 

duchessa  di  Modena  nel  98.  Si  sa  come  ella  fosse  dal  padre  di- 
chiarata erede  delle  donazioni  ch^egli  fece  alla  Martelli  ;  e  come  il 
cardinale  Ferdinando  suo  fratello,  neiraamentargli  la  dote  in  occa- 
sione delle  sae  nozze ,  esigesse  da  lei  la  rinunzia  ai  legati  vitalizi. 

Ma  gli  stessi  libri  d'amministrazione  possono  essere  di  molto 
giovamento  alle  ricerche  degli  eruditi  ;  e  dopo  il  Tiraboschi,  che  se 
ne  valse  per  Topera  sopraccitata  ,  lo  va  mostrando  il  marchese  Giu- 
seppe Gampori,  %he  dallo  spoglio  di  quei  registri  si  ripromette  di 
molto  avvantaggiare  i  suoi  studi  sugli  artisti  che  operarono  per  gli 
Estensi  ;  come  egli  stesso  ne  die  notìzia  alla  Deputazione  di  storia 
patria  *  ;  né  solo  da  questo  fonte ,  ma  generalmente  parlando  da 
tutte  le  altre  serie  delle  carte  che  compongono  Tarchivio  Estense. 
Intanto  giova  avvertire,  essere  su  tutti  i  documenti  artistici,  ulti- 
mamente rinvenuti ,  pregevolissima  Fautentica  ricevuta  relativa  al 
celebre  Squadro  della  Notte  del  Correggio  ,  secondo  che  largamente 
dimostra  il  prelodato  marchese  Garapori. 

Né  solamente  alla  vita  e  alle  opere  degli  artefici  che  nacquero 
0  operarono  in  quella  parte  d' Italia  o  presso  la  corte  degli  Estensi 
recarono  nuovo  lume  le  ricerche  premurose  del  Camporì.  Un  punto 
di  storia  assai  oscuro  e  controverso  fu  sempre,  Tamore  di  Tor- 
quato Tasso  per  la  principessa  Eleonora.  Il  Garopori ,  appena  potè 
metter  piede  neirarchivio  Estense ,  si  die  a  esaminare  Tunica  filza 
contenente  le  lettere  dettate  da  Eleonora  o  a  lei  indirizzate ,  e  le 
ben  venti  filze  di  carteggio  de' principi  d*Este  che  vissero  in  quel 
tempo,  e  Ma  il  frutto  che  io  ne  colsi  (sono  sue  parole)  fu  sover- 
e  chiamante  scarso  al  desiderio  9.  Un  esame  accurato  dei  libri 
d'amministrazione  gli  offri  alcune  particolari  notizie  da  aggiungersi 
ai  diligenti  e  copiosi  biografi  del  Tasso;  e  notizie  di  poca  impor- 
«  tanza  se  guardisi  ad  uomo  ordinario  ;  di  grandissima  (come  bene 
e  osserva  il  Gampori)  chi  consideri  la   qualità  dell'uomo.   Questi 

<  ragguagli  si  riferiscono  in  parte  al  tempo  in  cui  fa  rinchiuso 
e  nell'ospedale  di  Sant'Anna ,  e  porgono  memorie  delle  sue  prov- 

<  vigioni ,  dei  donativi ,  dei  viaggi ,  dei  rìmedii  adoperati  dai  me- 
€  dici  per  curarlo  della  sua  infermità  ».  Ma  in  quanto  agli  amori, 
e  per  conseguenza  alla  causa  delle  sventure  di  Torquato ,  e  non 
t  ho  potuto  finora  trovare  (soggiunge  il  Gampori)  argomenti  atti 

*■  ReUuUme  di  alcuni  studi  faHi  neirarchivio  Estense ,  presentata  alla  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  ,  nella  tornata  del  7  decembre  1860. 
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«  a  coDcHiare  TopioioDe  di  qaegli  scrittori  che  sosteanero  la  verità 
«  degli  amori  ».  Anzi,  i  nuovi  docamenti  doq  fecero  che  raffer- 
marlo «  nel  convincimento  formato  dairattentu  considerazione  delle 
a  lettere  e  dei  versi  dì  quel  grande  sventurato ,  e  dalle  testimo- 
a  nianze  dei  contemporanei;  non  altra  cagione  doversi  assegnare 
«  al  suo  imprigionamento,  che  Tintermittente  aberrazione  mentale, 
<r  la  quale  lo  trasse  ad  atti  imprudenti  e  provocatori ,  a  sospettare 
a  di  tutto  e  di  tutti  d.  Ma  scoperta  di  molta  importanza  faoevasi 
neirarchivio  segreto  da  uno  di  quelli  impiegati  \  voglio  dire  il  ri- 
trovamento di  cinque  lettere  del  Tasso  fin  qui  inedite.  Le  quali , 
con  un  bel  corredo  di  altri  notevoli  documenti  sempre  concernenti 
a  Torquato ,  viddero  la  luce  per  opera  del  senatore  Luigi  Cibrario , 
così  sollecito  di  procurare  nuovi  sussìdi  alle  scienze  storiche ,  come 
nuovi  fiori  alla  italiana  letteratura. 

Pensando  al  Tasso ,  non  poteva  il  Campori  dimenticare  Lodo- 
vico Ariosto ,  delle  cui  notizie  furono  così  poco  curanti  i  più  pros- 
simi ^  quel  tempo ,  e  delle  cui  lettere  è  così  scarso  il  numero.  Le 
diligenze  fatte  neirarchivio  di  Castelnovo  di  Garfagnana  e  nelFEsten- 
se  hanno  fruttato  assai  documenti  epistolari ,  che  si  riferiscono  al 
triennio  in  cui  rArioslo  fu  al  governo  dì  quella  provincia  per  il 
duca  Alfonso  L  Al  qual  tempo  si  riferiscono  pure  le  non  poche 
lettere  di  messer  Lodovico,  che  si  rinvennero  neirArchivio  Cen- 
trale di  Stato  di  Firenze  e  in  quello  di  Lucca,  e  che  noi  procure- 
remo siano  mandate  quanto  prima  alla  luce  dai  direttori  Milanesi 
e  Bongi  che  ne  hanno  fatta  la  felice  scoperta. 

III.  -  Prima  di  parlare  deirarcbivio  Demaniale,  come  natural- 
mente ci  porterebbe  il  trovarsi  unito  a  porzione  del  Camerale ,  di- 
remo di  quell'archivio  segreto  dei  Duchi ,  che  si  chiamò  di  Gabi- 
netto ;  poiché  viene  in  qualche  modo  a  collegarsi  con  l' archivio 
segreto  Estense.  Posto  nello  stesso  palazzo  Reale,  non  ha  documenti 
anteriori  al  4845,  e  tutto  si  comprende  in  queste  serie:  4.*"  Regi 
chirografi,  d'appoggio  alle  sovrane  risoluzioni.  2.^  Suppliche  riso- 
lute. 3.®  Protocolli  degli  affari  risoluti.  Affermano  che  i  carteggi 
ministeriali,  e  delle  relazioni  estere,  non  vi  si  trovano  più,  perchè 
trasferiti  a  Torino. 


*■  li  signor  Angelo  Mignoni.  A  questo  luogo  ci  piace  ricordare  le  molle 
gentilezze  ricevate  dagli  ufficiali  di  quell'archivio ,  e  più  specialmente  dal  suo 
direttore  car.  prof.  Giuseppe  Campi. 
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IV.  -  Ammiaistrativameote  Farchivio  Demaniale  è,  come  dicem- 
mo,  rìunilo  al  Camerale,  e  sotto  uno  stesso  archivista.  Giova  però 
dire,  che  le  carte  dei  conventi  e  delle  corporazioni  anche  laiche, 
come  i  collegi  delle  Arti  di  Modena  e  Reggio,  e  delle  università 
ebraiche ,  soppresse  nei  due  dipartimenti  del  Panaro  e  del  Cro- 
stolo,  si  trovano  nelle  soffitte  del  palazzo  già  destinato  al  Ministero 
della  grazia  e  giustizia.  Si  eccettuano  le  pergamene ,  conservate 
presso  Tarchivio  Demaniale  propriamente  detto,  in  S9  cassette, 
alcune  delle  quali  hanno  un  sommario  catalogo  dei  documenti  che 
racchiudono.  Da  questi  cataloghi ,  e  da  una  fuggitiva  ispezione ,  po- 
temmo ri  trarne  che  vi  si  trovano  carte  diplomatiche  di  queste  pro- 
venienze : 

4.*  Monastero  delle  monache  di  Santa  Chiara  di  Modena;  n.'*96. 
La  piii  antica  è  del  4238. 

2.*  Monastero   delle   monache  di  San  Paolo  di   Modena;  n.**  89, 
dal  4254. 

3.""  Monastero  delle  monache  di  San  Gemignano  dì  Modena;  dal  4224. 

4.*  Monastero  di  monache  di  Sant*£ufemia  di  Modena. 

5.*  Badia  de' Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena. 

6/  Convento  de* Domenicani. 

IJ^  Convento  di  San  Domenico  di  Reggio. 

8.*  Convento  de' Francescani  di  Reggio. 

9.*  Convento  degli  Agostiniani  di  Reggio. 
40.*  Monastero  dì  Santa  Maria  Maddalena  di  Reggio. 
4I.«  Monastero  di  San  Lodovico  della  Mirandola. 
42.*  Vari  conventi  di  Modena  e  Reggio. 

43.*  Diplomi  imperiali  e  Bolle  papali ,  fra  le  quali  è  un  rogito 
del  4480,  col  quale  l'abate  di  Nonantola  concede  un'en6teusi.  È  poi 
singolare  il  trovarvisi,  fra  i  diplomi  imperiali,  la  patente  del  gran- 
duca, poi  imperatore,  Francesco  I  di  Lorena,  per  la  quale  il  conte  di 
Richecourt  è  nominato  presidente  del  Consiglio  di  stato  e  reg- 
genza in  Toscana,  del  9  agosto  4753. 

Comunque  fatta  ,  la  enumerazione  di  queste  carte  tornerà  sem- 
pre utile,  poiché  avremo  l'assicurazione,  che  esiste  sempre  quella 
ricca  suppellettile  diplomatica  che  servì  principalmente  al  Muratori 
e  al  Ti  rabeschi ,  i  quali  stamparono  nelle  loro  opere  molte  carte 
di  quelle  provenienze.  Il  disordine  poi  in  cui  l'abbiamo  trovate  deve 
ripetersi  dall'essere  state  inviate  un  tempo  a  Milano,  dove  s' inten- 
deva arricchirne  quell'archivio  diplomatico  durante  il  governo  del 
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Regno  d'Italia.  Difaiti  abbiamo  memoria,  come  queste  pergamene 
tornassero  a  Modena  solamente  nel  giugno  del  4857. 

Per  laltro  archivio  superiormente  indicato  giovi  il  seguente  pro- 
spetto che  produciamo,  desumendolo  per  sommi  capi  dair  inventa- 
rio relativo.  Abbcixie.  Sono  tre;  hanno  i  numeri  d'inventorio  4-4  4'- 
Arti,  Le  Modenesi  son  queste:  barbieri,  calzolai,  caneparoli,  fabbri 
ferrai,  falegnami,  fornari,  lanaroli,  macellai,  merzari,  murateri, 
orefici,  osti,  pelliciari,  sartori.  Le  Reggiane:  calzolari  e  callegari, 
congregazione  degli  Artisti,  fabbri  ferrai,  falegnami  e  intagliatori, 
fornari,  merzari,  muratori  e  fornaciari, osti ,  sartori;  num.  45-^9 
e  70-444.  -  Capitoli.  Sono  quattro;  n.  442-294.-  CAiefe.  Son  nove: 
num.  292-300.  -  Collegi,  Sotto  questo  nome  sono  comprese  altre 
corporazioni  d'arte ,  che  sono  seta ,  medici  e  chirurghi ,  causidici , 
notari,  speziali,  per  Modena  ;  flebotomisti  e  chirurghi,  legali  e  cau- 
sidici, medici ,  notari  per  Reggio;  num«  304-324,  325-338*.  -  Colle- 
giate; Aod\c\\jì\ìm.  339-594.-  Commende;  quattro;  num.  592-6f5. 

-  Università  Ebraiche,  Sono  così  denominate  :  quella  di  Finale,  Mi- 
sericordia :  quelle  di  Modena  ,  Gabbaiad  sciabbad,  Hevrad  hatsod 
laila,  Maamadod,  Mesappered  teillod,  Malbisc  àrummim,  Miscme- 
red,  0  Misnaiod  accodesc,  Pirchè  scìrà ,  Miscmered  abbocher 
veaerev:  quella  diNovellara,  Rodefè  tsedec;  quella  di  Reggio  non 
ha  nome;  num.  642'-625'.  -  Confraternite,  Yan  divise  per  due- 
gentotrentaquattro  titoli,  spettanti  a  centosettantatre  Comuni,  e  di- 
sposti per  alfabeto  di  luoghi,  n.  GSSMSGG.-  CongregasUmi.  Son  due: 
quella  di  Reggio  è  detta  degli  orefici  e  artisti;  num.  4267-4280. 

-  Consorzi;  quattordici,  denominati  semplicemente  dai  luoghi; 
num.  4284-4354. -ilfe?»e  comuni',  nove;  num.  4352-4539.  ^  Mense 
Vescovili;  di  Carpi  e  di  Modena;  4540-4543*.  -  Opere  pie,  I  titoli  sono 
questi  :  per  Mirandola,  Monte  di  Pietà;  per  Carpi ,  Opere  pie  diver- 
se; Correggio,  idem;  per  Modena,  Opera  pia  Bisogni,  Orfani  di  San 
Bernardino, di  Santa  Caterina,  Mendicanti,  Sant'Unione,  Opera  pia 
de'Catecumeni,  Opera  Milani;  num.  4543-4549.  Parrocchie  o  vica- 
rie Son  quindici  titoli,  due  de'quali  spettanti  a  Modena,  gli  altri  a 
Reggio;  num.  4550-4624.-  Regolari,  I  monasteri  sono  cinquantatre; 
e  spettano  a  dodici  luoghi;  num.  4262-2547.  -  Seminari.  Son  quat- 
tro; num.  2548-2559.  Un  Supplemento  comprende  i  num.  2560-2595. 

In  aggiunta  a  quanto  di  sopra  è  accennato  vuol  dirsi ,  come  in 
quest'archivio  stan  pure  i  diplomi  e  pergamene  già  appartenenti  al 
marchese  di  Treschietto  in  Lunigiana;  e  si  ha  poi  un  Elenco  delle 
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Glze  e  libri  delle  quali  Don  si  conosce  la  pertinenza  :  sommano  a  97 
capi,  d'alcuno  de'quali  però  è  detto  a  qual  corporazione  apparte- 
nessero: quale  per  esempio,  il  n.  1,  che  comprende  pergamene  anti- 
che del  monastero  di  Santa  Caterina  ,  altre  volle  esistente  nei 
borghi  di  Modena.  Viene  in  ultimo  un  Repertorio  delle  filze  e  libri 
delle  corporazioni  soppresse  dopo  il  Concordato;  e  queste  carte 
comprese  sotto  una  nuova  numerazione,  chedair  1  va  al  4  45,  spet- 
tano all'abbazia  d'Àulla,  alla  Chiesa  di  Sarzana,  a  nove  confra- 
ternite e  a  42  conventi  di  Regolari. 

V.  -  La  commissione  datami  dal  Ministro  mi  richiamava  a  vedere 
più  specialmente  come  in  Modena  si  potesse  costituire  un  archivio 
Centrale  sulle  norme  del  Fiorentino,  molto  desiderato  in  quella 
città  \  Ora  per  dire  alcun  che  del  locale  che  mi  sembrava  più 
adatto  «  affermerò  che  Tunica  sede  conveniente  mi  par\e  il  Palazzo 
Reale,  in  quella  parte  di  quel  principesco  edificio  che  occupano  ora 
gli  uflBci  dell*  Intendenza.  Riflettevo  che  quivi  è  la  celebre  Biblio- 
teca Estense,  dalla  quale  era  d'avviso  non  si  vorrà  allontanare 
l'archivio  dei  duchi ,  intorno  al  quale  verrebbero  come  a  raccogliersi 
le  carte  dei  Ministeri  e  delle  varie  amministrazioni  dello  Stato,  non 
che  quella  parte  dell'archivio  Comunale,  che  è  storica  per  eccel- 
lenza ,  e  che  a  molte  altre  serie  precederebbe  per  Tantichità  de' do- 
cumenti. 

Questo  pel  materiale.  Certo  è  poi  che  Modena',  per  le  cose  che 
sono  andato  fin  qui  notando,  potrebbe  avere:  4.^  un  suo  proprio 
diplomatico  ;  2.*  un  archivio  del  Comune  ;  3."  un  archivio  del  Prin- 
cipato. A  rendere  completa  questa  terza  divisione  mi  restava  a 
vedere  le  carte  del  governo  Estense.  E  queste  io  le  ritrovava  prin- 
cipalmente in  un  archivio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Archivio 
generale  di  deposito. 

La  buona  custodia  in  cui  trovai  questo  deposito  di  documenti 
mi  agevola  il  modo  di  darne  una  chiara  idea.  Perlochè  non  faremo 
che  soggiungere  la  nota  de' vari  archivi  che  lo  costituiscono,  indi- 

•  GiOYi  riferir  qui  le  parole  stesse  del  chiar.  sig.  Cesare  Campori  :  «  Un 
«  gioroo  per  avventura ,  in  tempi  più  riposati ,  la  riunione  di  più  archivi  nostri 
«  in  un  solo  a  questa  città  (di  Modena)  que' vantaggi  e  quei  decoro  procaccerà , 
«  dì  che  per  egual  fatto  ora  va  superba  la  gioconda  e  pur  studiosa  Firenze  ». 
Lnkme  detta  ali* Accademia  di  sciense  ,  lettere  ed  arti  di  Modena ,  intomo  ai 
documenti  inediti  della  storia  Modenese ,  e  su  quelli  specialmente  delV Archivio  na- 
iionale;  pag.  8. 
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candoDe  le  date  e  il  numero  delle  filze ,  quando  ci  è  stato  agevole 
il  determinarlo. 

4.^  Archivio  del  magistrato  degli  alloggi;  che  comprendeva  la 
soprintendenza  ai  censimento ,  ai  quartieri ,  alle  comunità.  Non  ha 
indice  generale.  Muove  dagli  ultimi  del  4600,  e  viene  fino  al  1796. 
Da  4600  tra  filze  e  registri. 

S.*  Archivio  del  governo  Repubblicano  e  della  Prefettura  del 
Panaro^  dal  1796  al  1814.  Vi  è  unita  la  Ragioneria  della  prefet- 
tura ,  gli  atti  del  Debito  pubblico ,  della  Commissione  di  sanità , 
della  Leva  militare  ec.  Ha  un  indice  generale ,  e  i  protocolli ,  regi- 
stri e  indici  parziali. 

3.®  Archivio  del  governo  Repubblicano  e  della  Viceprefettara 
della  Mirandola ,  dal  1796  al  1814. 

4.*  Archivio  del  Magistrato  delle  acque ,  sotto  il  Regno  d' Italia, 
dal  4804  al  4844.  N.'  27  filze. 

5.*"  Archivio  deirufilzio  d^Acque  e  strade,  dal  1814  al  1859.  N.»  550 
filze  circa:  oltre  queste ,  ne  sono  passate  altre  all'ufizio  del  Genio 
civile. 

6."*  Archivio  della  Reggenza,  del  1814.  N.^  79  buste,  7  protocolli 
e  S  indici. 

7."*  Archivio  del  governo  Provinciale,  dal  1814  al  1849.  Da  1600 
tra  filze ,  registri  ec. 

8.^  Archivio  del  Ministero  degli  affari  esteri ,  che  un  tempo 
ebbe  anche  la  cura  della  Polizia.  Dal  ISlih  al  1859.  Sì  divide  in 
Riservato,  N."  65  filze  (altrove  trasferite];  e  in  Generale,  che  ha 
N.""  884  filze ,  e  87  tra  registri  e  protocolli. 

9.®  Archivio  deirOrdine  equestre  deirAquila  Estense.  È  unito  al 
precedente,  e  non  ha  che  tre  pacchi  di  carte. 

10.**  Archivio  del  Ministero  di  pubblica  economia  ed  istruzione, 
dal  1814  al  1848.  Comprendeva  Tlstruzione,  le  Acque  e  strade,  il 
Censimento,   il  Debito  pubblico  e  le  Pensioni.  Sono  oltre  a  1100 
filze ,  protocolli  ec.  Fanno  parte  di  esso  archivio  quelli  : 
a)  della  Sussistenza  militare. 

6)  della  Commissione  per  la  liquidazione  del  Debito  pub- 
blico nel  1814. 
e)  dell'Azienda  militare ,  dal  1831  al  1859. 

11.''  Archivio  del  Ministero  dellMnterno,  che  tenne  il  luogo  del 
Ministero  di  pubblica  economia  e  istruzione,  dal  4  8&9  al  1859.  Era 
diviso  in  quattro  sezioni:  1.  Istruzione  pubblica  ;  2.  Comuni  e  sta- 
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bìlimenii  pii;  3.  Lavori  pubblici;  4.  Àmmimstrazione  generale,  Cen* 
sìcDPDtoec.  N."  712  filze;  e  n.  172  tra  protocolli ,  registri  e  ìndici. 
Vi  sono  riuniti  gli  affari  della  delegazione  e  direzione  dell' interno, 
dopo  la  caduta  del  governo  Estense.  Le  carte  dei  governo  dell' Emi- 
lia passarono  a  Torino. 

4 S.""  Archivio  delle  Ragionerie,  dipendenti  prima  dal  Ministero 
di  pubblica  economia  e  istruzione ,  e  poi  da  quello  deirinterno. 
È  diviso  per  sezioni,  come  appresso: 

a)  Ragioneria  della  pubblica  fstruzione.  N.^  231  filze  e  pac* 

chi;  n.  181  registri. 
6)  Ragioneria  dei  lavori  pubblici.  Le  carte  di  questa  sezione 

passarono  all'ufizio  del  Genio  civile, 
e)  Ragioneria  di  Ruon  governo.  N.  777  filze,  n.  142  registri, 
d)  Ragioneria  generale.  N.*  624  filze  ;  n.  460  registri  ;  più 
altri  documenti ,  fra  i  quali  sono  i  protocolli. 
43.*  Archivio   dell' Economato  ;  uffizio  che  aveva  T  incombenza 
di  provvedere  ai  Ministeri  per  ogni  sorta  di  lavori ,  oggetti  di  can- 
cellerìa ec.  Dal  1814  al  1859.  N.*^  60  filze.  Si  aggiunge  a    questo 
rarchivio  delle  Spedizioni ,  che  contiene  stampati  di  bandi ,  leggi  ec. 
4  4.*  Archivio  del  Comune  di  Rolo,  aggregato  a  Modena  nel  1849* 
N.*  69  fra  fasci  e  filze. 

45.*  Archivio  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù  in  Modena,  Reg- 
gio «  Carpi,  Mirandola  e  Novellara,  fino  al  1773.  Ha  uà  Inventario 
generale^  compilato  dal  dott.  G.  R.  Wattenhoffer,  archivista  dell'Opera 
pia  generale  de^poveri  e  deputato  airarchivio  del  patrimonio  del- 
lUniversitìi  degli  studi  di  Modena,  nel  1774.  Si  divide  in  quattro 
volumi  :  il  primo  descrive  Farchivio  dei  Gesuiti  di  Modena,  che  si 
compone  di  N.^  208  filze  e  registri;  e  Tarchivio  della  Mirandola, 
di  n.  11  filze.  11  secondo,  Tarchivìo  dei  Gesuiti  di  Reggio,  filze  e 
libri  186;  di  Carpi ,  filze  14  ;  di  Novellara,  filze  117. 1  volumi  3  e  4 
contengono  un  Repertorio  categorico  o  indice  per  materie.  Il  4  ha  un 
Supp/fimenfo,  che  descrive  alcune  filze  deirarchivio  de' Gesuiti  di 
Reggio.  Si  nota  che  si  riscontrano  in  questi  archivi  delle  mancanze. 
VL  -  Nello  stesso  palazzo  detto  dei  Ministeri  ha  oggi  sede  T  uffizio 
di  Pubblica  sicurezza,  il  cui  archivio  ha  data  modernissima ,  essendo 
istituzione  del  governo  dell*  Emilia.  Ma  queir  archivista  ha  alla 
consegna  i  seguenti  depositi  : 

4."  Atti  del  cessato  Ministero  di  Buon  governo,  dal  4832  al  4859. 
N.'  4434  filze;  n.®  435  protocolli  e  indici. 

V.  22 
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2/  Àtli  deir  Ispettorato  di  Buod  governo,  dal  4832  al  59.  N.®  4  434 
filze,  n.^  408  protocolli  e  indici. 

3.^  Atti  del  Commissariato  di  polizia  della  citth  e  comune  di  Mo- 
dena, dal  4849  al  4859.  N.»  460  filze;  n.«  40  protocolli  e 
indici.  Questi  atti  si  trovano  in  una  soffitta ,  o  granaio ,  di 
quello  stesso  palazzo. 

VII.  -  Nel  palazzo  che  prese  il  nome  dal  Ministero  delle  finanze 
si  trovano  anche  adesso  riuniti  gli  archivi,  che  hanno  relazione 
alle  finanze  medesime. 

1.  E  primieramente  vi  si  trova  l'archivio  propriamente  detto  del 
Ministero  delle  finanze,  che  muove  dal  4844.  Nel  4825  se  ne  mo- 
dificò notabilmente  V  ordinamento ,  dividendo  gli  affari  in  sedici 
categorie  che  sono:  4.  Prodotti  e  spese  generali.-  2.  Forza  armata. - 
3.  Sali.  -  4.  Tabacchi.  -  5.  Dogane.  -  6.  Dazio  consumo.  -  7.  Pol- 
veri e  nitri.  -  8.  Carta  bollata.  -  9.  Ipoteche.-  40.  Tasse  e  sac- 
cessioni. -  44.  Prodotti  e  spese  diverse.  -  42.  Lotto.-  43.  Poste.  - 
44.  Privativa  delle  pelli.  -  45.  Tasse  sul  bestiame.  -  46.  Oggetti 
estranei. 

I  documenti  son  chiusi  in  armadi;  e  specialmente  dal  4825, 
procedono  in  modo  regolare ,  con  propri  protocolli  e  un  ìndice  an- 
nua le. 

2.®  L'archivio,  detto  vecchio,  della  Ragioneria:  viene  dal  4844 
al  4859.  In  questa  epoca  le  attribuzioni  della  ragioneria  passarono 
nelle  sezioni  di  contabilità  della  Soprintendenza  di  finanze. 

3.''  Archivio  per  gli  affari  del  governo  delF  Emilia  (4859),  divisi 
in  tre  sezioni: 

a)  Disposizioni  generali,  e  personale. 

b)  Camera  di  commercio ,  banche  ec. 
e)  Pensioni,  sussidi  ,•  gratificazioni. 

4.**  Archivio  della  Soprintendenza  di   finanze ,  delle  provincie 
Modenesi,  dal  4.®  maggio  4860.  Si  divide  quest'uffizio  in 
a)  Segreteria,  che  ha  sei  sezioni, 
ò)  Demanio,  che  ha  sette  sezioni. 
e)  Gabelle,  che  ha  otto  sezioni. 
d)  Contabilità,  che  ha  due  sezioni. 
5.®  Archivio  deir Intendenza  provinciale,  che  comprende  Modena 
e  il  Frignano.  Le  sue  carte  rimontano  al  4799;  ma  vuoisi  lamen- 
tare che  non  fossero  dapprima  custodite  in  modo  da  andare  im- 
muni da  notevole  deperimento.  Dal  99  al  4805  comprende  gli  atti 
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relativi  alle  provincie  di  Modena ,  Frignano  e  Garfagnana  :  in 
queir  anno  T  ultima  provincia  fu  unita  alla  delegazione  di  Massa, 
e  vi  rimase  fino  al  4844.  Tornò  a  raccogliere  gli  atti  di  tutte  le  men- 
tovate Provincie  fino  al  4847,  nel  quale  anno  la  Garfagnana  con  la 
Luoigiana  si  riunirono  airamministrazione  di  Massa;  così  che  da 
da  quel  tempo  ha  solo  carte  deiramministrazione  di  Modena  e  del 
Frignano  y  secondo  la  nuova  circoscrizione  territoriale  di  quella 
provincia. 

Vili.  -  Due  depositi  o  archivi  d'atti  giudiciali  abbiamo  in  Mo- 
dena ;  uno  presso  il  Supremo  Consìglio  di  giustizia,  Tallro  presso  il 
Tribunale  di  prima  istanza. 

Appena  faremo  allusione  al  guasto  dato  agli  archivi  degli  atti 
criminali  e  civili  nel  4306  dalla  plebe  insanissima  e  dalla  gente 
del  contado,  quando  Modena  si  fu  sollevata  contro  gli  Estensi  \ 
Il  marchese  Giuseppe  Gampori  scrive  di  essere  possessore  di  un 
libro  di  decreti  e  di  condanne  del  potestà  modenese ,  Pocaterra  da 
Cesena,  del  43f8  '.  Ma  neir archivio  degli  atti  giudiciali  non  tro- 
vammo documenti  che  antecedano  il  secolo  xvu.  Gioverà  qui  ri- 
cordare ,  come  il  Supremo  Consìglio  avesse  anche  le  attribuzioni  di 
tribunale  di  appello ,  per  gli  anni  che  decorsero  dal  1796  al  1804. 
Da  quest'ultimo  anno  al  1806  non  fu  che  Corte  d'appello;  e  dal 
6  al  14  fu  CoKe  di  giustizia,  con  giurisdizione  civile  e  criminale. 
Nel  1814  istituìvasi  un  duplice  tribunale  di  giustìzia  in  Modena  e 
in  Reggio,  che  era  relativamente  di  prima  istanza  e  d'appello.  Ma 
nel  1827  fu  decretato  che,  diviso  ciascuno  in  due  sezioni,  l'una 
decidesse  in  prima  istanza,  e  air  altra  si  portassero  gli  appelli.  Così 
fino  al  1852,  tempo  in  cui  fu  promulgato  il  nuovo  codice  Estense: 
e  in  queiranno,  lasciando  a  Modena  un  tribunale  di  prima  istanza, 
si  portò  a  Reggio  l'appello. 

Ho  detto  che  le  più  antiche  carte  non  antecedono  il  seco- 
lo xvii;  ed  in  vero,  troviamo  con  la  data  del  1601  i  primi  giudicati 
dal  potestà  di  Formiggine.  Da  quel  secolo  pure  prendono  comincia* 
mento  gli  atti  dei  potestà  di  Bonporlo  (1618-1800),  di  San  Cesario 
(1617-1803),  e  del  giudice  di  Modena,  che  era  il  potestà,  (1656-^1804). 
Solo  quelli  del  potestà  di  Camposanto  cominciano  nel  secolo  poste- 
riore (1776-1800). 

*■  TiBAtotCHi,  Mem,Mod,t  II,  pag.  453. 

*  GHArHiU  lUiHani  €  stranim  negli  Siali  Eslensi  ;  Modena.  4855,  pag.  84,  82. 
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Considerevole,  rispetto  alla  scarsità  degli  anteriori  docamenti, 
è  il  numero  degli  atti  del  tempo  in  cui  Modena  Tece  parte  della 
repubblica  cisalpina  e  del  Regno  d'Italia.  Non  è  da  passare  inos* 
servata  una  serie  di  documenti,  anteriori  per  tempo,  che  si 
riferiscono  alle  cause  di  contrabbando ,  sulle  quali  giudicavano  i 
Fattori  camerali.  Muovono  essi  dal  1544,  e  terminano  col  1796. 

La  conservazione  di  questi  atti  è,  in  generale,  soddisfacente; 
solo  è  da  notarsi  come  la  parte  pi^  antica  di  quel  deposito ,  che 
sta  presso  il  Tribunale  dì  prima  istanza ,  giaccia  abbandonata  e  per 
conseguenza  senz'ordine. 

IX.  -  Non  tutti  gli  atti  giudiciali  si  trovano  oggi  presso  i  Tribu- 
nali. L'archivio  pubblico  ,  o  degli  atti  Notarili ,  contiene  atti  civili  e 
criminali  che  vengono  dal  1580  ;  lodevolmente  separati  e  tenuti 
in  buon  ordine  da  chi  è  preposto  a  quest'archìvio,  di  cui  adesso 
ci  occorre  parlare.  E  tanto  più  volentieri  ci  disponiamo  a  farlo, 
poiché  lo  vedemmo  considerato  dal  Tiraboschi  come  degno  d*at- 
tenzione  anche  per  gli  eruditi  ^,  e  lo  riscontrammo  cos\  bene  man« 
tenuto,  e  governato  con  tali  discipline,  da  poterlo  addurre  in 
esempio  per  questo  genere  di  archivi  '. 

Passando  dunque  all'esame  dei  documenti  che  vi  si  conservano, 
notiamo  prima  di  tutto  come  Modena  ben  presto  imitasse  Bologna 
nella  istituzione  dell'  ufOcio  dei  Memoriali,  Senza  voler  contraddire 
al  Tiraboschi ,  Ove  asserisce,  che  la  serie  degli  atti  dei  notari  mo- 
denesi ha  principio  col  1271,  diremo  che  da  questo  anno  ha  prin- 
cipio il  più  antico  registro  di  Memoriali,  del  quale  ci  piace  di 
riportare  il  tìtolo  : 

In  Christi  nomine»  Millesimo  cclxxIj  Ind.  xiifj.  Liher  Memoria^ 
lium  contractuum  factotum  in  cimiate  Mutine  et  distrietu,  scripto- 
rum  per  Egidium  de  Luxivertis  notarium  deputatum  ad  MemorkUia 
facienda  et  scribenda,  tempore  regiminis  dominorum  Nicolay  de  Ba^ 
saleriis  potestatis  Mutir^,  et  Garsenproniy  de  Lunixinis  capitanei 
populi  civitatis  eiusdem. 

Gii  antichi  notari  ebbero  in  uso  di  tenere  proprie  o  vere  im- 
breviature.  Nel  1771  s'introdusse  il  sistema  dei  protocolli  ;  e  sotto 


^  Mem.  Mod, ,  I ,  pag.  yiii.  Da  quest'Archivio  il  Tiraboschi  trasse  parecchi 
documenti,  che  servirono  all^opera  precitata. 

*  Volsene  dar  lode  agli  ufficiali  che  vi  sono  addetti.  Qai  ricorderò ,  anche 
per  debito  di  gratitudine,  Il  presidente  professore  avvocato  Lodovico  BoselUai. 
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il  governo  della  Bepubblica  cisalpina  si  prese  a  custodir  le  matrici  ; 
come  anc'oggi  si  pratica* 

IN  antiche  discipline  per  quest'archivio  è  memoria  nello  Statuto 
de^nùtarìdi  Modena  approvato  nel  4367,  di  cui  vedemmo  il  codice 
membranaceo,  con  addizioni  Gno  al  4552.  Singolari  poi  sono  gli  Or- 
dini e  provwsioni  intomo  alle  riforme  del  Memoriale  pel  registro 
degli  strumenti  e  delle  altre  scritture  che  debbòn  registrarsi  nelCar- 
chimo  pìMlicOy  raccolti  nel  4727;  poiché  da  essi  resulterebbe  che 
le  discipline  primitive  non  si  eran  affatto  perdute,  come  lo  mostra 
la  stessa  parola  di  Memoriale  pubblico ,  per  la  quale  non  intendevasi 
altro  che  Tarchivio  pubblico  medesimo.  Rammenteremo  i  posteriori 
ordini  e  regolamenti  dei  duchi  Francesco  III  (4772),  e  France- 
sco IV  (484  5),  degni  certo  d'essere  considerati  da  chi  seriamente 
von^  occuparsi  di  questa  parte  così  importante  delle  pubbliche 
e  private  memorie.  Ma  a  poco  avrebbero  servito  i  lodati  provvedi- 
menti, ove  chi  presiedeva  airarchivio  Notarile  non  ne  avesse  pro- 
curata l'osservanza,  e,  diciamolo  pure,  superato  con  il  proprio 
zelo  la  stessa  previdenza  del  Governo.  Difatti  basterà  enumerare  i 
registri  di  cui  va  fornito  l'archivio  pubblico  modenese,  per  darci 
un'idea  deirordine,  delle  cautele  e  delle  formalità  con  cui  vi  si 
conservano  e  si  comunicano  i  documenti.  Come  pure  tornerà  utile  il 
porre  a  confronto  lo  discipline  modenesi  con  quelle  di  tanti  altri 
archivi  notarili,  anche  di  città  cospicue,  che  hanno  da  presentare 
soltanto  un  magro  elenco  di  nomi  di  notarì  ,  per  cui  avviene  che , 
non  conoscendosi  il  nome  del  notare,  l' instrumento  sia  irreperìbile. 

I  registrì  dell'archivio  sono  i  seguenti  S 

a)  Un  giornale  dove  si  scrivono  le  denunzie  degli  atti  giorno 
per  giorno.  Ogni  dì  si  chiude  colla  firma  del  cancelliere  capo- 
archivista.  Avendo  i  Notarì  obbligo  di  presentare  entro  un  termine 
legale  le  denunzie  degli  atti  che  rogano ,  e  le  copie  dei  medesimi , 
in  detto  giornale  ed  in  apposita  casella  si  notano  i  ritardi  di  pre- 
sentazione e  le  multe  comminale,  facendosene  dall'uffizio  un  rap- 
porto alla  Congregazione  generale. 

6)  Un  registro,  o  giornale,  dove  si  notano  partitamente  gli  atti 
rogati  da  ciascun  notare.  Il  fine  di  questo  registro  è  di  render  più 
semplici  le  rìcerche  e  i  certificati  da  emettersi  a  piedi  delle  copie 

*  Crediamo  opportano  il  dare  le  modale  dei  due  primi  registri,  a)  e  6},  re- 
reputandole  degne  di  serrire  d'esempio.  Vedi  AUegalo  N.  XUI. 
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degli  atti  notarili,  in  prova  della  lore  presentazione   alP archivio 
e  del  pagamento  della  relativa  tassa. 

e)  Un  repertorio,  0  indice  generale,  di  tutti  gli  atti,  in  parte  aiiiva 
e  pcasivay  cioè  tenuto  in  doppio,  al  nome  di  ciascun  contraente. 

d)  Un  indice  dei  testamenti  pubblici  ove  si  notano  pure  i  se- 
greti ,  tosto  che  siano  pubblicati. 

e)  Un  indice  dei  testamenti  segreti  e  degli  olografi ,  i  quali 
vengono  custoditi  gelosamente  in  apposito  luogo  ^  a  tutta  e  sola  cura 
del  cancelliere  capo-archivista. 

f)  Un  registro ,  dove  si  trascrivono  i  testamenti  olografi,  certi- 
ficati ciascuno  per  conformi  al  loro  originale ,  col  rispettivo  ìndice. 
Questo  registro  ha  per  oggetto  di  ovviare  alle  alterazioni  e  agli 
smarrimenti  dei  testamenti  suddetti,  i  quali  sono  in  unico  originale. 

g)  Un  repertorio ,  o  registro ,  degli  atti  o  costituzioni  di  dote. 
Questo  registro  era  di  somma  importanza  nel  sistema  delle  ipo- 
teche tacite  dotali,  perchè  era  Tunico  mezzo  di  conoscere  tali  vin- 
coli ;  e  stava  in  luogo  di  quella  pubblicità  che,  sentita  da  tutti  per 
il  bene  del  credito  in  generale,  si  è  poi  ultimamente  elevata  a 
legge  nel  codice  civile  modenese  del  1851. 

h)  Un  registro ,  coirindice ,  dei  fedecommessi  e  primogeniture. 
Anche  questo  registro  era  della  massima  utilità  per  il  credito, 
e  la  commerciabilità  dei  beni,  quando  simili  disposizioni  erano  in 
molta  frequenza,  per  il  sistema  legislativo  che  le  favoriva  ,  e  che 
fortunatamente  oggi  si  trova  in  questa  parte  onninamente  abrogato. 

t)  Un  repertorio  degli  appuntamenti  ed  atti  giudiziali,  di  cui 
la  legge  ordina  la  presentazione  airarchivio. 

k)  Un  indice  dei  notari  defunti,  i  cui  atti  sieno  mancanti. 

t)  Un  registro  di  cassa ,  con  bollettario  a  madre  e  figlia ,  per 
l'esazione  delle  tasse. 

m)  Un  bollettario  a  madre  e  figlia^  in  prova  della  presentazio- 
ne e  consegna  dei  testamenti  olografi,  e  del  pagamento  della  re- 
lativa tassa. 

Di  questi  registri  e  repertori ,  quelli  sotto  le  lettere  6,  fy  9,  A,  t, 
sono  facoltativi,  e  rimessi  alla  diligenza  degli  ufBziali  ;  gli  altri  sono 
obbligatori. 

Nelle  Provincie  modenesi  gli  archìvi  generali  Notarili  trovansi 
in  Modena,  in  Reggio,  in  Massa.  Quello  di  Castelnuovo  di  Garfagna- 
na,  quantunque  avesse  nome  di  archivio  generale,  pure  non  ne  ha 
tutte  le  condizioni;  e  però  si  può  considerare  fra  i  subalterni. 
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X.  -^  Alle  discipline  della  professioQe  notarile  nella  provincia  di 
Modena  presiede  un  Collegio  di  notari ,  che  ha  un  proprio  archivio. 
Gli  atti  0  deliberazioni  cominciano  dal  1528  con  un  registro  segnato 
E  e;  lo  che  ritengbiamo  accenni  alla  perdita  di  più  antichi.  Lo  che 
dicasi  pure  degli  Statuti,  trovandosi  solo  un  codice  membranaceo 
che  contiene  quelli ,  che  pur  sono  a  stampa,  col  titolo:  StatiUacUmi 
Collegii  dominonan  notariorum  civitatis  MuHnae^  noviler  revisa  et  re- 
formata,  Ioanneè Nieolus  muUnensis  excudébat^anno  Domini m.d.xlviii. 
Nel  sammentovato  codice  sono  addizioni  fino  al  1589 ,  non  che  la 
Matricola,  che  porta  la  data  del  1552.  Conosconsi  pure  le  Reforma- 
tiones  additae  statutU  almi  collegii  dd.  notariomm  civitatis  Mutinae. 
Muiinae^  ex  typographia  luliani  Cassiani,  1638.  L'archivio,  oltre  le 
cose  fin  qui  descritte,  non  contiene  altro  che  una  serie  di  Libri  (U 
conti  j  il  più  antico  dei  quali  muove  dal  1588. 

XL  -  Il  catasto  in  Modena  comincia  col  4717.  Prima  di  questo 
tempo  i  pubblici  aggravi  si  ripartivano  in  ciascuna  Comunità  sopra 
un  antico  comparto  generale,  consacrato  dalla  consuetudine.  Dagli 
editti  di  que'  tempi  si  raccoglie ,  che  la  spesa  più  rilevante  dello 
stato  resultava  dal  mantenimento  delle  truppe  forestiere ,  che  in 
quei  giorni  di  frequente  occuparono  quel  territorio:  quindi  s'intende 
come  il  Magistrato  sopra  gli  alloggi  avesse  pure  il  governo  di  tutte 
le  imposte.  Notiamo  che  tal  magistrato  venne  riunito  nel  1776  al 
supremo  Consiglio  di  economia.  Quel  catasto  si  formò  sopra  mi- 
sure e  stime  di  periti,  fra  il  1713  e  il  1717;  ma  non  comprese  che 
i  beni  laici ,  e  si  ristrinse  ai  soli  territorii  nel  piano  e  colle  di  Mo- 
dena e  di  Reggio.  Il  duca  Francesco  III ,  riconosciuto  che  tutto 
quanto  potevasi  dai  laici  contribuire  allo  stato  non  sopperiva  al 
pagamento  anche  dei  debiti  contratti  per  le  guerre  passate,  sup- 
plicava Benedetto  XIV  perchè  permettesse  che  gli  ecclesiastici 
ooncorressero ,  in  qualche  misura ,  al  pagamento  di  tali  debiti  con 
le  rendite  dei  loro  fondi.  Nel  4  settembre  1750  un  breve  ponti- 
ficio concedeva  che  tutti  gli  ecclesiastici  pagassero,  per  un  decen- 
nio, allo  stato  la  metà  dì  quel  che  pagavano  1  laici.  Si  procedo 
allora  per  denunzie,  mancando  l'estimo  relativo,  che  per  altro 
veniva  compilato  nel  1751.  La  durata  delle  contribuzioni  ecclesia- 
stiche limitata  a  un  decennio,  fu  protratta  da  Clemente  XIII  ad 
altri  otto  anni  con  breve  del  1768.  Riuscite  vane  le  pratiche  per 
una  nuova  proroga,  un  editto  ducale  del  7  giugno  1768  dichiarò 
che  gli  ecclesiastici  ugualmente  che  i  laici  dovessero  contribuire 
ai  carichi  dello  stato.   Ed  è  questo  V  editto  che  viene  conosciuto 
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sot^o  il  nome  dì  Legge  di  parificazione.  L^  estimo  della  duca!  Ca- 
mera venne  fatto  poco  appresso. 

Ma  i  difetti  di  quel  primo  estimo  mostrarono  la  necessita  di 
rinnovarlo.  Venne  quindi  ordinato  ne'  31  maggio  1776  dal  Magi- 
strato sopra  gli  alloggi  T  estimo  delle  case  poste  nelle  città  e  ca- 
stella; e  successivamente  nel  1786  si  preparava  il  catasto  per  la 
pianura  e  collina  di  Modena  e  Reggio,  col  domandare  ai  possessori 
la  denunzia  dei  loro  fondi,  corpo  per  corpo,  colla  relativa  estensione 
e  confi  nazione. 

Questo  nuovo  catasto  ebbe  vita  nel  1791,  ed  è  quello  stesso 
che  oggi  pure  serve  di  norma.  Non  è  da  tacere,  che  in  vari  tem])i 
si  tentò  di  emendarne  i  difetti  ;  i  quali  si  accrebbero  per  i  par- 
ziali estimi  di  territori  aggiunti  via  via  al  ducato  di  Modena,  di- 
visi dal  generale  estimo  di  quello  stato,  e  amministrati  da  se- 
parati uffizi  catastali  fino  al  S9  agosto  1860 ,  in  cui  per  decreto 
ministeriale  si  vollero  sottoposti  alla  direzione  di  Modena. 

Diremo  pure,  come  nel  1809  venisse  ordinato  un  estimo  per 
Talta  montagna  modenese  e  reggiana ,  che  ebbe  soltanto  effetto 
nel  1817  per  le  comunità  modenesi,  e  nei  1834  per  le  reggiane; 
restando  tuttavia  senz'estimo  alcuni  luoghi. 

Venendo  ora  a  dire  dell'archivio  che  comprende  i  due  astimi 
noteremo  come  l'antico  (1713-1791)  abbia  in  totalità  1264  registri, 
4527  mappe,  e  finalmente  343  filze  di  recapiti.  Il  moderno  Catasto 
(1791-1860)  ha  documenti  come  appresso: 
Registri  speciali  : 

Provincia  di  Modena  N>  1469' 

»      Reggio  »    1430 

Comuni  già  Parmensi  o      242 

Comune  di  Rolo  »         8 

Ducato  di  Massa  e  Carrara        »         6 
»  Fivizzano        »       64 

»  Cascia  9       21 

Registri  »       47 

Mappe  9   7039 

Filze  di  recapiti  »     408  ^ 

XIL  -  L'Archivio  dell'  Opera  pia,  noto  al  Tiraboschi  ',  che  potè 
bene  giovarsene  per  essere  allora  stato  disposto  in  ottimo  ordine' 

*  A  dar  codIo  di  quest'archivio  ci  giovò  uDa  Aelastontfmanoscri Ita, cortese- 
mente comunicataci  dal  signor  Cesare  Amò  direttore  generale  del  Censo. 
'  Jfem.  Mod, ,  I,  pag.  yiii. 
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dall'archivista  dottore  Giovambatista  Watthenofler,  contiene  i  do- 
cumenti delle  varie  fondazioni  riunite  in  queir  Opera  ;  della  quale 
ne  istruisce  la  prefazione  degli  StatiUi  e  regolamenti  del  grande  Spe- 
date degFinfermi  di  Modena  e  Opere  annesse ^  stampati  nel  1759.  À  noi 
gioverà  ricordare  come  dopo  quel  tempo,  cioè  nel  1788,  TOpera  pia 
generale  venisse  divisa  in  tre  separate  amministrazioni  ;  la  prima 
dello  Spedale,  la  seconda  deirAlbergo  Arti,  la  terza  del  Ritiro.  E  co^ 
separate  procederono  6no  al  1809 ,  quando  cioè  formavasene  una 
sola  Congregazione  di  carità,  la  quale  per  altro  teneva  internamente 
separate  le  dette  tre  amministrazioni.  Francesco  IV  nel  4829,  sop- 
pressa la  Congregazione,  creò  V  Intendenza  generale  delle  opere  pie, 
con  ana  sola  amministrazione  :  ma  egli   stesso   nel   1834  le  die 
nuovamente  il  nome  di   Congregazione   generale   delle  opere  pie, 
con  quattro  presidenti  eletti  e  due  nati  ^  che  sono  il  Sindaco  e  il 
prevosto  di  Sant'Agostino.  Fra  i  quattro  eletti  poi ,  volle  divisa 
l'amministrazione  in  altrettante  sezioni ,  che  si  dissero  :  4  •''  Spedale  ; 
2.*  Sassidi  e  doti  ;  3.^  Monti  uniti   de*pegni  ;  V  Casa   di   Dio  ed 
esposti.  E  volle  poi  che  questa  deputazione  fosse  retta  da  un  presi- 
dente nominato  dal  governo  e  addetto  al  Ministero  dell' intemo. 
Questo  della  istituzione  ;  intorno  alla  quale  sappiamo   avere   com- 
pilato  una  monograBa  il  presidente  Carlo  Malmusi,  eh'  è  inedita. 

L'Archivio  l  non  è  vasto ,  giungendo  con  la  numerazione  dei 
suoi  volumi  0  inserti  al  numero  547,  per  la  parte  anteriore  al  1764, 
tempo  in  cui  venne  compilato  Y  Inventario  che  ivi  esiste.  E  da  quel- 
l'epoca in  poi  ricevè  il  solo  incremento  di  altri  52  numeri.  Trovasi 
poi  disposto  in  ragione  delle  istituzioni  che  vennero  coi  tempi  a 
formare  l'Qpera  pia  ;  ed  è  del  nostro  assunto  il  darae  in  noia  un 
sommarissimo  catalogo  ,  con  la  respetiiva  indicazione  dei  numeri  ^ 

*  Santa  UDiooe.  Dal  n.4  al 37. -Centura.  38.-  Eredità Sarasini.  38.  -  N«ofite.39. 
-  Desco  de*  poveri.  40-69.  -  Ospizio  de'  poveri.  70-99.  -  Mendicanti.  400-403.  - 
Orfane  di  S.  Geminiano.  4<IM7.  -  Ospitale  di  Bubiera.  448-29.  -  Bernardini. 
430-59.  -  Orfane  di  Santa  Caterina.  460-480.  -  Opera  Cortesi.  484-82»- Confrater- 
nita dì  S.  Giov.  Evangelista.  483.  -  Opera  della  Carità.  484-88.  -  Eredità  Pavarotti. 
489.  -  PP.  Agostiniani  della  Mirandola.490-94.-PP.  Agostiniani  della  Concordia. 
495-97.  -  EreditàSanlt.  498-205. -PP.  Agostiniani  di  Spilamberto.  206-09.  -  PP. 
Agostiniani  di  Carpi.  240-18.  -  Monaci  Cistercensi  di  Nonantola.249.  -PP. Con- 
ventuali di  S.  Felice.  220.  -  PP.  Conventuali  di  Brescello.  224-23.  -  PP.  Con- 
ventuali del  Finale.  224-32.  -PP.  Conventuali  di  Bubiera.  283-37.-  PP.  Serviti 
della  Mirandola.  238-47.  -  PP.Servitidi  Novellara.  248-49.-  PP.Servili  di  S. Martino. 
250-52.  -  PP.  Servili  di  Carpi.  253-5o.  -  Confraternita  del  Rosario  ne'Servil!  di  Car- 

V.  23 
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Gioverà  poi  agli  studi  diplomatici  soggiungere  il  prospetto  delie 
pergamene,  quale  resulta  da  un  Indice  cronologico  generale  delle 
scritture  più  antiche^  compilato  nel  1750  da  un  canonico  Lotti. 
Dal  1216  fino  al  1300.  -  n.'    114. 

»     1300       i» 

»     1312       D 

»     1320       » 

»     1328        9 

»     1335       9 

»     1342        D 

n     1349        » 

»    1357        » 

»     1364        » 

»     1376        » 

»     1388       » 

9     1400        x> 

»     1411        » 

»     1424       » 

D     1 438       » 

»     1500        » 


Aggiungeremo  n.°  180  tra  bolle  e  brevi  pontifici,  che  dal  1 302 
tirano  al  primo  agosto  1777  ;  non  senza  notare  che  la  prima,  di  Bo- 
nifazio Vili ,  è  copia  posteriore. 

XIII.  --  Affidati  al  Tiraboschi,  che  asseriva  non  trovarsi  nelfarchi- 
>io  Vescovile  di  Modena  carte  antiche,  ma  solo  un  codice  del  xiii 

pi.  256.  -  PP.  Carmelitani  di  Correggio.  2o7-63.-PP.  Serviti  di  Novellara.  264-78.  - 
PP.  Carmelitani  di  Guiglia.  279.  -  PP.  Carmelitani  della  Galeazza.  280-82.-  PP.  Sco- 
pettini  della  Mirandola.  283-94 .  -  PP.  Maroniti. 292^309.  -  Erediti  Grassetti.  340-48. 
-  Eredità  Simonelli.  349-24.  -  Opera  pia  Generale.  322-^7.  -  Priorato  del  Golom- 
baro.  338-39.  Eredità  Cavalieri.  340-42.  -  PP.  Teatini.  343-64.  -  Confraternita  di 
S.  Niccolò.  365-66.  -  PP.  CarmeliUni  di  Modena.  367-85.  -  Monache  della  Madon- 
na. 386-442.  -  Monache  di  S.  M.  Maddalena.  442-26.  -  PP.  Serriti  di  Modena.  427-42. 
-PP.  Minori  Conventuali  di  Modena.  443-56.  -  PP.  Minimi  del  Finale.  457-60.  - 
Confraternita  di  S.  Giuseppe.  464-69.  -  Canonici  Bocchottini.  470.  -  PP.  delle 
Grazie.  474-99.  -  Resoconto  de'Conventi  soppressi.  500-08.  -  Confraternita  della 
Neve.  509-44. -Monache  del  Corpusdomioi  di  Correggio.  524-32.  -  Gride  Ducali. 
533-37.  -  Opera  Pia  Gallina.  538-39.  -  Opera  Pia  Savoia.  540-44.  -  Opera  Ga- 
gliardelli  e  Inquisizione.  542.  Eredità  di  D.  Gio.  Sìmonini.  643-44.  -  Eredità  del- 
l'abate Raffello  Cauta.  545.  -  PP.  suddetti  delle  Grazie.  546-47. 


1312. 

» 

99. 

1320. 

D 

89. 

1328. 

9 

92. 

1335. 

» 

79. 

1342. 

» 

99. 

1349. 

» 

112. 

1357. 

8 

103. 

1364. 

» 

86. 

1376. 

B 

101. 

1388. 

» 

83. 

1400. 

D 

106. 

1411. 

a 

96. 

1424. 

» 

92. 

1438. 

B 

95. 

1500: 

» 

63. 

1589. 

D 

«  0 

68. 
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secolo,  ci  coateQtammo  di  visilare  quello  così  celebre  del  Capitolo , 
che  diede  tanto  sussidio  al  Muratori  e  al  Tiraboschi  stesso,  e  del 
qoale  questi  due  dotti  hauao  pubblicato  tante  carte.  Di  un  pria- 
cipio  d' ordiuameato,  dovuto  airarcidiacoao  Francesco  Vecchi  e  al 
canonico  Bartolooimeo  Ricci,  parlò  già  il  Tiraboschi  ^  Verso  il  4820  il 
ben  noto  Giulio  Desini,  quello  stesso  che,  sendo  Direttore  della  poli- 
sia  provinciale,  rimase  ucciso  nel  1822 ,  die  compiuti  gli  spogli  delle 
pergamene,  le  quali  ascendono  al  numero  di  8160.  La  più  antica  per 
data,  sebbene  copia  del  secolo  xiii  e  reputata  apocrifa ,  è  del  750.  La 
seconda  è  un  diploma  di  Carlo  Magno  ,  che  porta  il  sigillo  in  cera. 

Non  sono  poi  da  lasciarsi  senza  memoria  i  pregevoli  codici  che 
si  conservano  in  questo  archivio-,  poiché  anche  dotti  stranieri 
vennero  a  consultarli  fino  ai  nostri  giorni.  Rammentiamo  dei  re- 
centi li  Merkel ,  che  vi  fece  studi  per  le  leggi  longobardiche ,  il 
Papcncordt ,  il  Blume,  e  ultimo  di  tutti  il  Jaffè.  Senza  ricordare 
qui  ciò  che  ne  scrisse  il  Montfaucon ,  di  questi  codici  già  rese 
conto  il  Zaccaria  nel  suo  Giomak.  Noi  vogliamo  segnalare  air  at- 
tenzione degli  studiosi  delle  materie  diplomatiche  un  codice  del  se- 
colo XIII,  che  contiene  una  raccolta  delle  deliberazioni  del  Comune 
di  Modena,  concernenti  ai  diritti  della  Chiesa  Modenese. 

XIV.  -  Nell'accomiatarci  dagli  archivi  di  Modena  volgeremo  uno 
sguardo  agli  archivi  privati^  perchè  da  questi  ebbero  non  poche 
carte  diplomatiche  il  Muratori  e  il  Tiraboschi  '•  Il  Muratori  poi ,  in 
spedai  modo  nelle  dissertazioni  sulle  antichità  Italiane ,  pubblicò 
vari  strumenti  ricavati  dairarchivio  Forni ,  come  anche  dairarchi- 
vio  del  marchese  Giovambatista   Cortesi  '. 

Di  una  carta  che  il  Muratori  ebbe  dairarchivio  Rangoni  scri- 
vemmo di  sopra  ;  e  parlammo  altresì  di  un  antico  codice  serbato 
presso  il  marchese  Giuseppe  Campori.  Della   sua   ben  conosciuta 


I  BJM.llod..,  I,  pag.  3u  ;  Mem.Mod.^  I,  pag.  vii. 

'  Fu  un  tempo  archivio  monastico  quello  di  Santa  Maria  delle  Carceri;  mo- 
nastero fondato  nella  diocesi  di  Padova  ,  in  vicinanza  d'  Esle,  dagli  Estensi.  Il 
padre  abate  Pietro  Canneti  ne  ricopiò  carte  ,  che  comunicò  al  Muratori  prima 
della  soppressione  di  quel  monastero  ,  avvenuta  verso  il  cadere  del  secolo  xvii. 
Ma  altre  carte  il  Maralort  ebbe  altresì  di  quella  slessa  provenienza,  da  Giovan 
Balista  Recanali,  nobile  veneziano  e  uomo  di  varia  letteratura.  Noi  crediamo  che 
le  carte  suindicate  fossero  a  Venezia,  ove  le  vide  poi  lo  stesso  Muratori,  presso 
il  patrizio  Francesco  Carminati.  Tutlociò  resulta  dallo  Antichità  Estensi,  P.  1.97. 
100,  282  ec.  ;  Antichità  Italiane ,  Diss.  xiii. 

*  Dissort,  Lvi. 
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rdccoUa  d'autografi  parlò  egli  stesso  più  volte  nelle  scritture  altro- 
ve citate.  Ma  quegli  che  più  distesamente  dicesse  di  simili  colle- 
zioni è  il  signor  Cesare  Campori  ;  di  cui  giova  trascrivere  le  te- 
stuali parole,  a  Speciali  collezioni  di  cotali  documenti  si  formarono , 
((  e  rimangonci  quelle  del  CervaroU ,  del  Cappelli ,  del  Muratori , 
((  del  Yandelli ,  possedute  ora  dalle  famiglie  Forni ,  Mazzoli ,  Soli 
<f  Muratori  e  Lucchi ,  ed  una  nuova  ne  venne  adunando  chi  detta 
«  queste  pagine.  £  s' hanno  documenti  e  pergamene  in  alcune 
a  private  collezioni  di  libri,  o  di  oggetti  d'arte,  o  d'autografi,  come 
((  son  quelle  del  Presidente  della  sezione  nostra,  dottor  Carlo  Mal- 
«  musi,  e  degli  accademici  conte  Giovan  Francesco  Ferrari-Moreni  e 
«  Giuseppe  Campori.  Né  scarse  estimeremo  le  carte  storiche  che  si 
((  chiudono  negli  archivi  d^alquante  famiglie  ;  se  non  che  non  torna 
«  agevole  il  favellarne  con  cognizione  di  causa ,  potendosi  solamente 
a  la  ricchezza  loro  alcuna  volta  argomentare  da  quelle  che  di  là 
((  uscite  si  sparsero ,  per  una  o  per  altra  guisa ,  nelle  particolari 
«  raccolte.  Accennerò  a  tre  soli  di  questi  archivi  perchè  a  me  noti  : 
«  quello  del  conte  Guicciardi ,  gli  antenati  del  quale  adoperati 
a  assai  volte  in  offici  diplomatici  o  militari ,  delle  cose  per  loro 
((  operate  o  vedute  lasciarono  diligenti  ricordi;  quello  de' conti 
«  Sabbatini,  che  alcuni  singolari  documenti  conserva  del  secolo 
«  passato  ;  quello  infine  de*  marchesi  Frosini ,  che  preziosa  memo- 
a  rie  e  lettere  del  Tassoni  redarono  dai  Sassi  »  ^ 

Né  altro  noi  vorrem  soggiungere ,  se  non  che  neirarchivio  Fro- 
sini sono  non  poche  pergamene  referibili  a  Pisa  ;  comecché  la  fa- 
miglia modenese  si  stacchi  da  quella  pisana  che  tuttavia  dura. 

XV.  *•  È  fama  che  il  Tiraboschi  trasportasse  preziosi  manoscritti 
del  Tasso  dall'archivio  Estense  alla  biblioteca  ;  e  questa  fama  è 
avvalorata  dall'affermazione  del  marchese  Giuseppe  Campori.  Ora 
quei  manoscritti ,  per  opera  delPultimo  duca ,  esularono  in  terra 
straniera.  Rimangono  tuttavia  nella  biblioteca  Estense  non  pochi 
statuti ,  di  alcuni  dei  quali  ci  occorse  già  di  parlare  quando  ragio- 
nammo degli  statuti  di  Ferrara.  Tra  questi  vorremo  ricordare  quello 
del  Frignano,  non  ignoto  al  Tiraboschi,  scritto  in  pergamena  e  colla 
data  del  4348 ,  che  il  prof.  Marcantonio  Parenti  ha  giudicato  degnis- 
simo di  attenzione ,  tantoché  consigliava  si  pubblicasse  dalla  Depu- 
tazione sopra  la  Storia  patria. 

*■  Lezione  citata  ,  pag.  3  e  4. 


NONANTOLA. 


I.  Nonanlola  insigne  per  la  badia  fondatavi  nel  secolo  yrii  da  sant'Anselmo  già 
duca  del  Friuli.  Come  le  memorie  pisane  abbiano  attinenza  con  questa  badia  , 
che  sussiste  ancora.  Il  Sigonio  è  sollecitato  a  scriverne  la  storia.  Lo  fa  molto 
pib  (ardi,  in  modo  degno,  il  Tiraboschi.  La  correda  d'un  codice  diplomatico , 
utilissimo  agli  studi  eruditi.  11  Muratori  brama  di  studiare  nell'archivio  della 
badia  di  Nonanlola ,  di  cui  stampa  una  cronaca.  Ne  ottiene  poche  carte  ;  il 
più  gli  si  fa  credere  perduto.  Il  Tiraboschi  lo  chiarisce  ricco  di  circa  4000  per- 
gamene, di  cui  quasi  400  anteriori  al  secolo  xi.  Lamenta  tuttavia  i  danni  che 
ha  sofTerlo ,  e  ne  accenna  le  ragioni.  I  danni  e  le  sottrazioni  di  quest'archivio 
coincidono  coi  tre  ultimi  secoli ,  quando  la  badia  fu  affidata  ai  commenda- 
tari. Del  codice  chiamato  Romano-Nonantoìano,  L'archivio  abbaziale  si  riscon- 
tra adesso  qual'era  ai  tempi  del  Tiraboschi.  Ordine  delle  pergamene  che  dal  se- 
colo vili  procedono  al  zvii.  Quali  altri  eruditi  vi  abbiano  attinto  ;  si  discorre 
più  particolarmente  dell'  Ugbelli.  L'ordinamento  delle  pergamene  di  quest'ar- 
chivio, ora  lodevolmente  proseguito ,  é  quello  stesso  che  fu  iniziato  ai  tempi 
del  Tiraboschi.  Parlasi  di  altri  documenti,  ed  in  ispecie  dell'  Inventario  com- 
pilato per  ordine  di  Gurone  d*Este,  primo  abate  commendatario,  deH464, 
descrittivo  della  biblioteca  e  dell'archivio  quali  erano  a  quel  tempo.  Di  ottanta 
protocolli  notarili  ora  perduti,  e  di  quelli  che  rimangono.  Di  due  cartolari 
che  recano  documenti  dei  secoli  xiv  e  xv.  Celebrità  del  monastero  di  San 
Silvestro  pei  codici  che  avea  e  per  la  cura  del  monaci  nel  procurarseli  e  cu- 
stodirU.  Gli  TJngheri  ne  abbruciano  molti  nel  x  secolo;  ma  ciò  aumenta  Io 
zelo  degli  abati  per  acquistarne  de' nuovi.  Vanno  ultimamente  dispersi  quando 
la  badia  é  data  in  commenda.  Il  maggior  numero  passa  alla  biblioteca  di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme ,  di  Roma.  Si  descrive  il  codice  unico  che  pos- 
siede presentemente  l'archivio ,  e  si  parla  di  due  preziosissimi ,  serbati  nella 
chiesa  presso  l'aitar  maggiore.  Del  carteggi  degli  abbati  commendatari,  e 
come  vi  si  riscontrino  lettere  di  principi  e  d'altri  personaggi  storici  ed  eru- 
diti. D'altri  manoscritti  di  varia  natura  che  stanno  in  quest'archivio.  -  il.  Si 
discorrono  brevissimamente  i  fatti  storici  della  badia  e  l'ampiezza  della  sua 
giurisdizione  ecclesiastica.  Le  sono  ostili  i  Vescovi  ed  il  Comune  di  Modena  ; 
e  perchè.  Quando  Nonantola  e  per  qual  titolo  passi  agli  Estensi,  e  vicende  di 
questo  dominio.  L'archivio  Comunale  e  il  suo  miserevole  stato.  Si  ragiona 
dello  Statuto  approvato  dal  marchese  Niccolò  d' Este ,  ivi  tuttora  esistente  con 
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altre  carte,  non  anteriori  però  al  secolo  xvi.  -  Ili.  L'archivio  delia  giusdi- 
ceoza ,  ha  documenti  che  rimontano  al  secolo  xvi.  Ragioni  dei  suo  presento 
disordine. 


Nel  vedermi  presso  a  NoQaaloIa  corse  al  mio  animo  quasi  uoa 
memoria  d'affetto  della  mia  prima  giovinezza.  Gli  stadi  delle  memo- 
rie Pisane  mi  avevano  appreso  di  buon  ora ,  che  quel  celebrato 
monastero  di  San  Michele  in  Borgo  ripete  i  suoi  primordi  da  due 
monaci  Nonantolani ,  che  nel  1048  erano  stati  chiamati  a  fondarlo  \ 
Per  il  che,  il  visitare  questa  terra  di  Nonantola,  piti  che  altro  in- 
signe per  la  badia  di  san  Silvestro  fondatavi  nel  752  da  Sant'An- 
selmo già  duca  del  Friuli ,  valevami  lo  stesso  che  Tappressarmi  a 
cosa  non  tanto  antica  quanto  domestica. 

£  questa  badia  sta  ancora  in  piedi ,  e  fu  illustrata  degnissima- 
mente, come  chiedea  la  sua  fama,  dal  Tiraboschi  ',  che  compiè  da 
suo  pari  quanto,  prima  di  lui,  fu  divisato  dovesse  fare  Carlo  Sigo- 
nio  ^.  Quel  libro  del  Tiraboschi,  per  virtù  principalmente  del  codice 
diplomatico  che  vi  aggiunse,  è  tal  fonte  di  viva  erudizione,  a  cui  non 
occorre  dire  quanti  abbiano  attinto ,  bastando  un  sol  nome ,  quello 
del  Savigny.  Ma  la  benemerenza  dello  storico  della  nostra  lette- 
ratura è  veramente  insigne  anco  per  altri  rispetti,  sol  che  si 
guardi  a  questo  lavoro.  Al  Muratori  non  poteva  sfuggire   Parchi- 

«  Dopo  il  Grandi,  Epistola^de  Pandectis,  ed.  8.\  Fiorentiae  4727,  pag.  422-429, 
ristamparono  lo  strumento  relativo  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane  e  gli  An- 
nalisti Carnai  dolensl. 

*  L' opera  porta  il  titolo ,  che  fu  già  da  noi  enunciato ,  di  Storta  deW  au» 
gusla  badia  ec.  A  proposito  di  quest'opera  scriveva  nel  4790  lo  slesso  Tira- 
boschi  airACTò,  che  aveagli  inviato  il  manifesto  della  sua  Storia  di  Parma.  «  Dopo 
«  i  dodici  tomi  di  Piacenza  (  del  Poggiali  ) ,  sei  per  Parma  possono  sembrar 
«  cosa  discreta.  Io  temo  però  che  sia  ancora  un  po'  troppo.  Ella  dirà  che  non 
«  debbo  io  aver  coraggio  di  fare  tal  riflessione,  io  che  per  una  badia  ho  fatto 
«  due  tomi  in  foglio  ;  ed  io  le  risponderò  che  ella  ha  ragione  ».  Pez£4iia  , 
Vita  deWAffò,  pag.  205-206.  Occorre  qui  rammentare  come  nel  4795,  mor- 
to il  Tiraboschi,  il  padre  Affò  venisse  incaricato  dal  vescovo  di  Beggio,  Fran- 
cesco Maria  d'Este  (da  quello  stesso  sotto  i  cui  auspici  aveva  il  Tiraboschi  pub- 
blicata la  sua  Storia),  di  scrivere  in  difesa  dei  privilegi  della  badia,  oppugnaU  dal 
conto  Giuseppe  Fabrizzi,  in  servigio  della  Camera  ducale  di  Modena.  Vedi  sudi 
ciò  lo  stesso  Pczzana.  Op.  cit. ,  pag.  228-229. 

"  Risulta  dalla  lettera  scrittagli  nel  29  dicembre  4574  da  Gian  Andrea  Ca- 
ligari, e  che  sta  nel  Tiraboschi.  Op.  cit.,II,  pag.  zv-zix. 
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vio  nonantolaDO ,  come  a  colui  che ,  vivendo  in  Modena ,  aveva 
cosi  presso  cotal  deposito,  ed  anco  perchè  fra  le  cronache  da  lui 
stampate  negli  Scrittori  delle  cose  italiche  concedè  luogo  a  quella 
della  nostra  badia.  Pure  questo  ricercatore  insaziabile  ed  indefesso 
di  tali  tesori,  come  lo  qualificò  il  Tiraboschi,  se  ebbe  brama  di 
studiare  neirarchivio  abbaziale  di  Nonantola,  noi  potè  fare  piena- 
mente; ond'è  che  non  giunse  ad  averne  che  un  cento  di  perga- 
mene, che  stampò  nelle  Antichità  italiane.  Il  di  più  gli  si  fece  cre- 
dere perduto  e  disperso.  E  di  tale  convincimento  dh  chiarissimi  in- 
dizi ,  non  una  ma  più  volte ,  scrivendo  ;  tantoché  se  ne  debbe 
concludere  che  a  questo  grand'uomo  l'archivio  della  badia  di  No- 
nantola  era  apparso  cosa  di  cui  appena  rimaneva  vestigio  \  «E  non- 
«  dimeno  (scrive  il  Tiraboschi)  quest'archivio  che  dicevasi  dilapidato 
t  e  intieramente  spogliato,  si  è  ora  trovato  ricco  di  circa  4000  per- 
«  gamene,  fra  le  quali  ve  ne  ha  presso  a  100  anteriori  airundecimo 
«  secolo.  È  certo  però ,  che  grande  perdita  di  antichi  documenti  si  è 
«  fatta,  s)  per  gl'incendi  a  cui  più  volte  la  badia  è  stata  soggetta,  s\ 
t  perla  negligenza  con  cui  in  addietro  fu  tenuto  Farchivìo.  Onde  ne 
t  è  avvenuto  che  di  quelle  pergamene  che  si  sono  fino  a  noi  conser- 
«  vate,  molte  ve  n'ha  o  sì  bruttamente  macchiate  o  siffattamente 
e  consunte  e  logore  che  non  è  possibile  rilevarne  il  senso'  ». 

Par  certo  che  i  tempi  più  calamitosi  air  archivio  abbaziale  di 
Nonantola  siano  stati  i  tre  secoli  ultimi ,  nei  quali  la  badia ,  governata 
comunemente  da  abati  commendatari  che  risiedevano  in  Roma ,  fu 
più  facilmente  espilata  *. 

Racconta  il  Tiraboschi,  che  nel  dicembre  del  4597  una  cassa  di 
documenti  levati  dall'  archivio  della  badia  era  già  stata  posta  sopra 
un  carro  segretamente ,  e  inviata  verso  Bologna  ;  ma  tal  sottra- 
zione ,  di  cui  conservasi  nel  rammentato  archivio  memoria  auten- 
tica, fu  impedita  dal  capitano  di  Nonantola,  Paolo  Caula.  Ma  ciò 
che  allora  fu  felicemente  impedito  è  probabile ,  secondo  lo  stesso 
Tiraboschi,  che  altre  volte,  o  prima  o  dopo,  succedesse.  Certo  è 
che  carte  nonantolane  andarono  a  Roma;  quale  la  carta  del  776 
che  dà  il  Tiraboschi  al  n.*  40,  ove  avverte  averla  tratta  da  quel 
codice  ch'egli  chiamò  Romano-^Nonan telano.  Consiste  questo  codice 


^  TiRABOSCBi,  Op.,  cit.  I,  pag.  XI-XII. 

'  Ivi ,  loc.  cit, 

*  Ivi  ,  Op.  cit.,  Il,  pag.x. 
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in  ana  raccolta  di  molte  pergamene,  ch'eraao  una  volta  neirarchi- 
vio  della  badia,  e  alcune  delle  quali  piii  non  vi  sono.  Fu  trovato 
in  Roma,  e  venne  poi  riposto  nel!' archivio  di  Nonantola,  conforme 
dice  lo  stesso  Tiraboschi  ^ 

Ma  non  farebbe  all'uopo  nostro  il  discorrere  più  a  lungo  delle 
dispersioni  di  un  tale  archivio:  torneremo  a  parlarne  quando  occor- 
rere che  si  dica  dei  codici  che  vi  rimangono.  Quello  che  importa 
il  chiarire  si  è  il  suo  stato  presente. 

Ognuno  debb'esser  lieto  in  sentirsi  annunziare  che  l'archivio 
della  badia  di  Nonantola,  oggi  affidato  al  vescovo  di  Modena,  per 
esserne  egli  l'abate ,  non  soffrì  alterazione  dacché  lo  vide  e  vi  stu- 
diò il  Tiraboschi.  È  tutto  racchiuso  in  una  stanzetta  del  semina- 
rio (l'antica  abbadia)  dentro  due  grandi  armadi.  Nell'uno,  a  non  dire 
dei  varii  codici ,  trovi  le  pergamene  in  varie  cassette  ,.  secolo  per 
secolo.  Del  loro  numero  non  faremo  ricordo ,  avendocelo  dato  il  Ti- 
raboschi ,  a  cui  vorrem  credere.  Vengono  dal  secolo  vui  al  xvii. 
A  custodire  viemeglio  le  carte  più  antiche ,  parve  ben  fatto  il  di- 
stendere e  cucire  ciascuna  di  esse  su  grandi  fogli;  espediente  che 
fece  altresì  pensare  ad  aggiungere  nei  margini  del  foglio  stesso  un 
piccolo  sunto^  la  data  e  l' indicazione  deiropera  in  cui  fossero  date 
a  stampa:  giacché  conviene  rammentare  che  oltre  al  Muratori  e  al 
Tiraboschi ,  ne  stamparono  alcune  il  De-Angelis  dietro  al  Sinodo  dioce- 
sano^ il  conte  Savioli  negli  Annali  bolognesi^  e  l'Ughelli,  ch'ebbe  comodo 
d'usare  di  quelle  pergamene,  per  aver  risieduto  nel  nostro  monastero. 
Questo  modo  d'acconciare  le  pergamene  fu  iniziato  a  tempo  del 
Tiraboschi,  e  l'attuai  vicario  della  diocesi  nonantolana ,  che  ora  pre- 
siede all'archivio,  continua  a  farle  così  disporre  dagli  alunni  del 
suo  seminario.  Gettando  gli  occhi  in  una  cassetta  di  quest'  arma- 
dio, la  vedemmo  ricolma  di  documenti  cartacei  e  di  pergamene 
sciolte.  Fra  questi  varii  documenti  distinguemmo  :  1*.  un  inventario 
della  sagrestia  abbaziale  del  1398  ;  V.  un  inventario  delle  reliquie , 
del  1464.  £  questo  l'inventario  che  venne  compilato  per  ordine 
dell'abate  commendatario  Gurone  d'Este,  e  su  cui  il  Tiraboschi 
molto  si  distende ,  e  bene  a  ragione.  Importa  invero  rammentare 
che,  oltre  all'enumerare  che  fa  le  reliquie,  paramenti  sacri  e  libri 
liturgici ,  reca  altresì  un  elenco  di  247  codici ,  i  più  di  Padri  e 
d'altri  sacri  scrittori.  Ma  quello  che  più  importa   a  noi  si  é,   che 

•  Op.  cit.,  I,  pag.  XV. 
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serve  in  modo  mirabile  anco  alla  storia  deirarchivio.  Vi  si  legge 
invero  una  descrizione  degli  antichi  documenti  che  lo  componeva- 
no, e  vi  è  perfin  detto  di  circa  80  protocolli  di  notari  che  andarono 
smarriti.  Insomma  è  un  documento  di  gran  pregio  ^ 

Non  tutti  però  i  protocolli. dei  notari  andarono  a  male;  giunge 
invero  fino  a  noi  una  serie  di  rogiti  che  partono  dal  secolo  xv.  Il 
primo  di  essi  è  anco  notevole  per  un  fascette  di  pergamene  che  iv 
sono  aggiunte  :  la  pib  antica  è  del  1S50.  Vengono  quindi  vari  libri 
d'amministrazione ,  del  secolo  xv  e  seguenti.  Come  carte  servite  al 
Tiraboschi  non  mandammo  inavvertiti  alcuni  fascetti  di  documenti , 
ove  però  le  copie  e  gli  originali  stanno  come  frammisti.  Anzi  vo- 
gliamo qui  avvisare  esserci  sembrato  notevole  altro  fascette  di 
copie  moderne ,  sul  cui  esteriore  sta  scritto ,  di  mano  del  prelodato 
storico:  e  Copie  di  documenti  tratti  singolarmente  dairarchivio 
Vaticano ,  che  mancano  airarchivio  Nonantolano  »  '. 

Due  cartolari  ci  parvero  notevoli:  sono  questi  : 

4.  God.  membr.  ^,  intitolalo:  «  Catastntm  abbatìe  NonarUuk  ». 
Sono  strumenti  relativi  ai  beni  della  badia,  trascritti  nel  secolo  xv. 
Il  primo  documento  ò  del  4393. 

2.  Cod.  membr.  B,  intitolato:  «  CcUastrum  abbcUie  NonatUule  ». 
Contiene  documenti  congeneri  ai  precedenti.  Il  primo  è  del  1450. 

Questo  monastero  di  San  Silvestro,  che  fu  così  insigne  per  Tos- 
servanza  delle  discipline  claustrali,  va  tra  i  piti  nominati  come 
ritiro  ove  i  monaci  attesero  alla  trascrizione  dei  codici,  ed  anche 
come  luogo  ove  gli  abati  ponevano  ogni  cura  nel  raccoglierli.  Imi- 
tavano invero  Tesempio  del  loro  fondatore  Sant'Anselmo ,  pel  quale 
il  monastero  di  Nonantola  cominciò  ad  essere  arricchito  di  tali  ci- 
melii  nella  comune  barbarie  europea.  Gli  serbavano  quei  monaci 
nella  stessa  sagrestia  delle  reliquie  e  dei  vasi  santi;  lo  che  dà 
indisio  della  stima  che  ne  facevano. 

Certo  è  che  anche  sul  finire  del  secolo  xiii  i  codici  di  Nonan- 
tola erano  molti .  e  ricercati.  È  vero  ohe  gli  Ungari  ne  avevano 
molti  abbruciati  in  una  loro  correrìa  nel  x  secolo;  ma  queir  infor- 
tunio ingagliardì  la  sollecitudine  dei  seguenti  abati,  che  procura- 
rono Tacquisto  e  la  trascrizione  di  nuovi  volumi,  con  zelo  impareg- 


*  Vedi  TiRABoscBt,  Op.cit.,  Il,  pag.  i-xiii. 

'  Le  crediamo  qaeUe  servite  al  codice  diplomatico,  e  di  cui  (Tom.  I ,  pag.  45< 
si  professò  grato  al  Marini. 

V.  24 
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giabile.  Il  fatto  della  loro  coropiaia  dispersione  coincide  coi  tempi 
nei  qaali  la  badia  era  alle  mani  dei  vari  commendatari  ;  ed  è  poi 
certo  che  il  più  di  essi  codici  sta  in  Roma  nella  Biblioteca  di  Santa 
Croce  ib  Gerusalemme.  Presentemente  Tarchivio  dì  Nooantola  non 
può  esibirne  che  un  solo,  com'era  al  tempo  del  Tirabosohi,  ed  è 
quello  che  sotto  molta  brevità  passiamo  a  descrìvere. 

Cod.  membr.,  esteriormente  intitolate  :  Ada  Sancti  Syloestri  È 
miscellaneo  :  fra  le  altre  cose  esibisce  ;  4.^  Il  catalogo  degli  abbati 
nonantolani;  St.°  La  vita  di  San  Silvestro;  3.^  Il  privilegitun  Mere 
Ramane  Ecclesie  quod  oomiituit  dominus  Comtantinus  augmio  Sii- 
vestro  f  episcopo  urbis  Reme ,  et  omnibus  successoribtis  ehi»  usque 
in  perpetutim ,  et  optulit  super  corpus  beoH  Retri  apostoli  (apocrìfoì; 
4.*"  L'epistole  Adriani  pape.  Finisce  con  de' versi  leonini.  È  dei  se- 
colo XII  *. 

Fra  le  reliquie  della  chiesa,  dietro  Taltar  maggiore ,  sono  altri 
due  codici  legati  in  argento,  eon  rilievi  pregevolissimi  del  X  e  xi  se- 
colo. Uno  di  essi  contiene  i  Graduali  e  i  trattati  delle  messe  eolie 
note  di  musica  ;  Taltro  reca  gli  evangeli  che  si  recitano  nelle  mes- 
se. Non  ne  diremo  di  più ,  avendone  parlato  il  Tirabosohi  quanto 
bastava  '. 

Finora  il  nostro  discorso  fu  su  quanto  contiene  di  più  antico 
Parchivio  abballale;  vengo  adesso  a  dire  delle  carte  serbate  nel 
secondo  armadio. 

Le  più  sono  corrispondenze  degli  abati  commendatari  e  decloro 
vicari,  e  conseguentemente  carte  non  più  antiche  del  4449;  che 
allora  airultimo  abate  regolare,  Giovanni  Popoli,  successe  come  abate 
commendatario  Gurone  d'Este ,  figliuolo  naturale  di  Niccolò  in.  Fra 
queste  corrispondenze  ve  ne  ha  taluna  notevole  per  varie  lettere 
d'uomini  celebri  e  di  storici  personaggi.  Vi  osservammo  invero  cor- 
rispondenze dei  granduchi  dì  Toscana,  de' re  di  Polonia,  della 
granduchessa  Bianca  Cappello  ,  deirUghelli,  del  Booohi  ec.  Vi  sono 
pure  manoscritti  di  varia  natura,  fra  i  quali  distinguemmo  una 
miscellanea  di  relazioni  politiche,  di  ambascerie  ec.  Noto  quelle 
della  corte  di  Polonia  e  del  Sultano ,  dei  secoli  xvi  e  xvii. 

II.  •«  Tra  le  badie  italiane,  questa  di  Nonantola  è  delle  più  famose. 
Lasciamo  Tantichit^ ,  le  virtù  de'monaci,  il  gran  numero  di  essi , 

*  Il  TiRABOsCBl,  1,  pag.  48o,  lo  descrive,  ma  mollo  più  concisamente. 

*  Ivi,  lor.  cit. 
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\e  grasie  imperiali,  i  doni  di  Matilde,  le  larghe  possidenze,  Tani- 
piexsa  della  diogesi  e  le  stesse  sue  chiese  ch'ebbe,  noa  che  in 
varie  parti  d'Italia,  a  Gostantioopoli.  I  fatti  di  questo  monastero, 
che  riassumooo  in  certo  modo  la  stessa  storia  di  Nonantola ,  sono 
ad  ao  tempo  fatti  religiosi  e  fatti  civili  nella  storia  d'Italia  ,  per< 
che,  ÌQvidiata  la  sua  giarisdizione  spirituale  da*  vescovi  di  Modena , 
e  dal  Comune  osteggiata  per  l'autorità  politica  impartita  agli  abati, 
ebbe  a  contendere  lungamente  cogli  uni  e  coiraltro.  E  Bologna  , 
a  venire  dal  4434  \  le  porse  aiuto  frequente;  ma  però  non  cos) 
valido  da  sottrarla  al  giogo  cui  voleva  sfuggire.  Intanto  i  papi,  in 
eth  più  tarda  (4362)  cedevano  quella  giurisdizione  temporale,  coi 
titolo  di  vicariato,  agli  Estensi.  Come  questi  poi  (4398)  ponessero  di 
nuovo  Nonantola  nelle  mani  de'Bolognesi  basta  accennarlo.  Ma 
quello  stesso  marchese  Niccolò  III  che  aveva  ciò  fatto  a  malincuo- 
re, pose  ogni  studio  per  rivendicare  quel  dominio  subito  che  il 
potè  (4403). 

Bellissimo  documento  di  questi  tempi  è  quello  che  vedemmo 
nel  depauperato  archivio  comunale .  lo  statuto  dato  ai  Nonantolani 
dal  prenominato  marchese,  nel  4449,  codice  membranaceo  che  por- 
ta questa  intitolazione: 

[Àber  iUUutarum  Comunis  et  hùminum  terre  Nonantule ,  qtàe  <u6 
onfio  Domini  noitri  Yesu  Christi  Mccccxviiii ,  ex  commissione  et  man- 
dato fwbiUi  et  egregii  viri  Luchini  de  Campo  de  Mediolano ,  tunc 
-^ridem  capitanei  prò  illustri  et  exceUo  domino  nostro  damino  Nicho 
tao  Dei  gratta  marchione  Estensi  etc. ,  transcripta  et  de  verbo  ad 
verbum  exemplata  fuerunt,  a  quodam  originali  antiquo ,  rào,  correcto 
et  diligenter  examinato ,  de  mandato  et  potestate  sapientis  et  fèlicis 
reeordationis  oUm  illustris  domini  Nicholai  marchionis  Bstensis,  ut 
palei  per  titeras  ab  iUustri  dominatione  sua  emanatas  etc. 

Segue  la  lettera  di  Niccolò  d'Cste:  Dot.  Perrarie^  die  xv  decem- 
òm,  tertia  inditione. 

Tabula  rubricarum  statutorum  Nonantule ^  et  primo,  civilium. 
Sono  rubriche  73.  Il  Criminale  ha  rubriche  33.  Le  giunte  e  ap 
provazioni  vengono  al  1745. 

Notammo  in  questo  istesso  archivio  tre  pergamene  sciolte,  due 
delle  quali  son  lettere  marchionali   originali ,  mentre  che  Taltra  è 

^  Vedi  il  documeDto  di  0*^.443  id  Savioli  ,  AnnaU  Bolognesif  dato  già  dal  Mu- 
ratori nella  dissert.  ZLvti  delle  Anliquitates  ItaUceB, 
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copia  di  due  lettere  d'alcuno  degli  stessi  signori.  Quantunque  in 
questo  deposito  manchi  un  ordine  qualsiasi ,  pure  nel  visitarlo  et 
accadde  di  renderci  certi  delPesistenza  in  esso  di  carte  del  seco- 
lo xYi  e  dei  documenti  dell'amministraiione  francese. 

III.  -  Appena  è  da  parlare  deirarchivio  della  Giusdioensa.  Tolto 
da  Nonantola  nel  1858  questo  tribunale ,  le  carte  relative  furono 
trasferite  a  Modena.  Restituita  nuovamente  a  Nonantola  una  tale 
autorità,  le  carte  vi  tornarono  in  sacchi  ;  ond'è  che  un  tale  archi- 
vio è  un  vero  ammasso  di  documenti  senz'ordine;  pure  ci  venne 
a  mano  qualche  registro  del  secolo  xvi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  1.  AMMISSIONE  Di  STUDIOSI,  6  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

Aprili-Giugro. 

•tolfl  abate  d«a  Ca»imir«,  monaco  Cacnaldolense.  -  Bicerche  di  notizie 

ecclesiastiche  oelia  già  contea  de' Bardi  di  Vernlo. 
■gtuMilagrt  Aatonto,  accademico  della  Crusca.  -  Ricerche  storiche  intorno 

a!Ia  famiglia  Sigoli. 
C«pp>«i  (de' Conti)  Carte.  -  Ricerche  intomo  ad  alcuni  santnarii  edoratorii 
del  Chianti. 

Fediarlco  9  di  Brescia.  -  Due  lettere  di  Ranuccio  Farnese ,  de'  6  no- 
vembre 4484  e  4.<*  luglio  4485,  dall'Archivio  di  Slato  io  Lucca:  una  lettera 
dells  Signoria  di  Firenze  al  Podestà ,  del  4426  ;  dall'Archivio  Centrale  di 
SUto. 

K  Ale«Muadr«.  -  Ricerche  intorno  ai  Bagni  di  Locca  ;  in  queU'Ar- 
chivto  di  Stato. 

professor  Cilaseppe.  -  Ricerche  sui  maeslri  Comacini  ;  neirArchivio 


dott.  Wwmmeemv.  -  Studi  negli  Statuti  Senesi  ;  in  queir  Archivio 
di  SUto. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 


-  SpICalAiare  desìi  ArekIvI  TMeMil  di  Celare  Caatà,  nella  Rmtta 
C{mlemporcmMf  quaderno  del  giugno  4864. 

{.  VII.  /  Mèdici  e  la  loro  polUka,  Sono  documenti  0  estratti  risguai*- 
danti  Cosimo  I  ;  de' quali  lo  spigolatore  si  ò  servito  per  delineare  a  ra- 
pidi tratti  on  quadro  del  suo  governo.  -  8-  ^'^1*  ^  Memori»  di  SHIh 
mmud.  Estratto  dei  passi  più  curiosi  e  piccanti.  L'Autore  chiude  questa 
porzione  delle  sue  spigolature  con  le  seguenti  notabili  parole  :  «  Avevamo 
«  cercato  notizie  intomo  a  cose  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Spagna,  d'in- 
«  ghilterra  ;  ma  stimiamo  sospendere  la  pubblicazione  di  queste  spigola- 
■  ture  ,  mal  ooni^oienti  alle  preoccupazioni  d'oggi.  Ma  perchè  in  qualsiasi 
m  tempo  sopravvivono  alcuni  che  non  han  vergogna  de'sentimenti  affettuosi , 


186  liiORNALE   STOHiCO 

«  della  morale ,  della  giustizia ,  della  scienza  seria .  né  s'abbandonano  al 
«  viver  comodo,  alla  sciagurata  accidia  del  pensar  colla  folla,  noi  ripe- 
a  teremo  finendo  la  raccomandazione  di  ritesser  da  capo  la  storia  della 
e  Toscana.  E  intendo  la  storia  propriamente  detta ,  cioè  il  movimento  par- 
«  ticolareggiato ,  drammatico ,  iipontaneo  delle  azioni  umane  /dove  l'uomo, 
«  la  casa ,  la  famiglia  compaiono  e  atteggiano  colle  loro  passioni ,  gli  er- 
«  rori ,  le  alternative  tendenze  al  bene  e  al  male ,  di  che  esce  una  elevata 
«  moralità,  il  sentimento  della  responsabilità  universale ,  un  giudizio  del  la 
«t  coscienza.  E  intendo  sia  scritto  con  l'unica  passione  della  luce  e  della 
<K  verità ,  appellando  dalle  ciarle  che  non  provan  niente  ai  fotti  che  non 
■  ingannano  mai  ;  svolgendo  la  matassa  del  passato  per  raddirizzare  errori 
«  mantenuti  per  igaomnza  delle  Ibnti ,  colmar  lacune  .  revocare  io  appello 
«  sentenze  lasciate  passare  fa  giudicato  dalla  servile  abitudine  di  credere 
«  senza  esaminare ,  sapendo  rispettare  quelle  sventure ,  davanti  alle  quali 
e  l'uomo  s'inchina  con  un  rispetto  che  somiglia  al  rimorso  ». 

••  -  Bolla  Co«poftnla  di  0.  Maria  della  Croeo  «1  Tempio  $  leatone 
reoltata  11  di  ««  gennaio  iS^f  alla  Soolefli  ColodalMirla  da  Cito. 
BatMota  Veoolll.  01  asslnnffono  I  Capitoli  della  oaedeslma  Comi- 
pacala ,  o  anMllnoCraolone  onlla  Porta  alla  «laotlml*.  -  Firenze , 
tipografia  Calasanziana ,  4864  ;  di  pag.  79,  in  46mo. 

L'autore  cita  le  carte  relative  alla  detta  Compagnia,  che  si  conservano 
nell'Archivio  del  Bigello  ,  ora  riunito  al  Centrale  di  Stato. 

§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  Di  STATO. 


■loeolé  di  Venezia. 

Documento  originale  cartaceo,  che  contiene  il  permesso  dato  a  Fantino 
Giorgio  di  andar  podestà  di  Firenze  net  4378. 

Documento  membranaceo ,  con  lenente  un  contratto  fatto  in  Gemona 
{ClmnonB)  il  t9  gennaio  4394,  indizione  2,  per  il  quale  Zannet  qntméam 
lohannU  de  Floreniia  de  populo  Sancii  ÀppostoU,  habitator  Clemone,  ex 
una  parte;  et  providu»  Xpo/bnàs  quondam  ier  Ruberti  de  Florentia  de  po- 
pulo SancU  Feìicis  in  Platza,  Kabitator  Clemone ,  parte  ea>  aiterà ,  in  met' 
cationihus  et  iuper  mereatUmiÒuB  et  negotiationibìu  quibuicumque,  tam  pan- 
norum  et  ferri ,  quam  altarum  quarumcunque  rerum ,  de  quibus  negotiandum 
ei  mercandum  concorditer  decref>enml ,  sotietatem  hinc  ad  duos  annos  ad 
tmoicem  condraxeruni.  Questa  carta,  che  ci  è  prova  de'commerci  de'  Fioren- 
tini nel  Friuli,  fu  pubblicata  dal  signor  Barozzi ,  in  appendice  al  suo  libro: 
Gemona  e  il  suo  distretto . 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Codice  membranacea ,  diviao  in  due  parti.  La  prima  è  di  carta  da  zxvi  (man- 
cano le  prime  S5)  a  uai  :  la  seconda ,  da  i  a  l.  Contiene  itrameoti  del 
convento  di  San  Fiorenzio  di  Perugia  ;  stipulati  m  eeeleem  Sanótì  FhrenlH 
de  Porta  SoHt  dal  priore  della  chiesa  di  Sao  Fìorenzio ,  o  dal  siadaco  dei 
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Frati  del  capitolo  e  convento  ordinis  Corporis  Chritti ,  che  in  un  certo  tempo 
(4400  circa)  avevano  ad  coptimwn  bona  diete  ecclesie  a  reverendissimo 
domino  Hènrico  cardinaie  Seapoìittmo.  Il  primo  documento  intiero  è  del 
26  novembre  4384  ;  l'ultimo  è  del  SO  novembre  4444. 


§.  V.  DOCUMENTI  DEPOSITATI  NELL'ARCHIVIO  CENTRALE 

DI  STATO. 

Per  ordine  della  Direzione  dell*  Istruzione  pubblica  (88  maggio)  ò  stato  depo- 
sitato nelPArchivio  Centrale  l'originale  della  Relazione  intorno  ad  alcuni 
Stabilimenti  di  Beneficenza  dell'alta  Italia,  visitati  dal  cav.  avv.  Gio.  Felice 
Berti ,  direttore  della  Pia  Casa  di  Lavoro ,  nel  novembre  del  4859 ,  con  due 
filze  di  documenti  che  le  servono  di  corredo. 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

cav   avv.  «!•.  Veltoo.  -  B£Ìa%Ume  di  Gio,  Feìice  Berii,  direttore  deUa 

Pia  Casa  di  Lavoro  di  Fireiae,  intomo  ad  aìouni  Stabilimenti  di  Benefl- 

censa  delVaUa  Italia ,  visitati  net  novembre  48fi9,  p«r  incarico  ricevutone  dal 

Governo  della  Toscana.  -  Firenze,  coi  tipi  delle  Murate,  4864. 

Ui  «■•▼•■atatlsto.  -  DeUa  Compagnia  del  Tempio ,  ec.  (Vedi  al  g    II). 

§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

l  due  alunni  che  nel  passato  marzo  diedero'  il  finale  esperimento  (vedi  in  que- 
sto a  pag.  85  ) ,  ottennero  dalla  Soprintendenza ,  a  forma  dell'articolo  44 
della  Notificazione  de' 48  ottobre  4857.  un  diploma  a  stampa  così  con- 
cepito : 

«   R.  SOPaiHTINDSllZA  GBHSIALB  A6L1  ÀBCHIVI  TOflCAHl. 

«  Il  signor ammasso  come  alanno  apprendista  fino 

dall'anno  48  •  .  alla  scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica,  istituita  presso  que- 
sto B.  Archivio  Centrale  di  Stato,  dopo  di  avere  atteso  per  un  triennio  a  que- 
gli stadi,  e  contemporaneamente  ad  ogni  altro  esercizio  ad  essi  relativo,  non 
cbe  date  lodevoli  prore  negli  annqali  esperimeoti,  ha  nel  terzo  ed  ultimo  esame 
comprovato  ognora  più  la  l>ontà  del  suo  ingegno  e  la  perizia  in  quelle  disci- 
pline ,  e  quindi  meritato  dagli  esaminatori  oltre  i  due  terzi  di  voti  di  plauso. 

Per  il  che  il  detto  signor ,  a  tenore  dei  Regolamenti  vigenti ,  è 

dichiarato  idoneo  agli  uffici  di  Architista,  e  meritevolissimo  di  avere  questo 
titolo  e  grado.  Al  quale  effetto  gli  vien  dato  il  seguente  diploma. 
•  Firenie ,  li ...  di ....  48  ..  . 

«  U  Soprintendente  generale,  » 
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NOTIZIE    VARIE 


li^ArehUto  Centrale  di  0tole ,  e  II  filomele  0lerlee  degli  ArehlH. 

ìieW Effemeride  della  pubblica  Istruzione,  num.  35,  ano.  Il  (20  maggio], 
é  inserita  una  corrispondenza  intitolata  U Archivio  Centrale  Toscano;  della 
quale  vedemmo  riprodotta  una  parte  nel  num.  426  della  GazMeUa  Uffi 
dale  del  Regno  d' Italia  (  23  maggio  ),  e  nel  num.  444  del  Monitore  Toscano 
(  26  maggio  ).  Il  corrispondente ,  che  con  molta  benignità  giudica  la  isti- 
tuzione toscana,  promette  di  trattenersi  un'altra  volta,  e  distesamente, 
sul  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani  che  si  pubblica  dalla  Soprinten- 
denza Generale. 

Di  questo  Giornale ,  e  segnatamente  del  tomo  HI ,  ha  fatto  cenno  il 
signor  Neigebaur  a  pag.  397  (  num.  25  )  del  Heidelberger  Tahrbiicher  der 
literatur  (  Cronaca  letteraria  d^Heidelberga  ). 

filadlBl  Interno  ella  vlelta  degli  Arehlvl  dell*  Emilia. 

Gli  Studi  del  cav.  Francesco  Bonaini  sugli  Archivi  delle  provinole 
deir  Emilia ,  da  lui  visitati  sullo  scorcio  dell'anno  decorso ,  quantunque 
pubblicati  per  una  sola  parte ,  e  da  breve  tempo ,  hanno  trovato  favore 
in  quella  parte  d' Italia  ;  ed  è  questa  la  più  desiderabile  approvazione , 
perchè  viene  da  quelli  che  sono  i  migliori  giudici  del  fatto.  Nel  giornale 
di  Ravenna  V Adriatico ,  num.  409,  ann.  II  (42  maggio) ,  é  un  articolo  che 
riassume  in  singoiar  modo  gli  studi  del  cav.  Bonaini  sugli  archivi  Ra^ 
vennati  ;  e  ci  piace  vederlo  sottoscritto  da  alcuni  Ravennati  amatori  delle 
pairie  memorie.  Ma  un  più  diffuso  articolo ,  e  non  meno  benigno ,  si  legge 
nel  n.  462,  anno  terzo  (4  giugno)  del  giornale  fiorentino  La  Nazione y 
nel  quale  si  parla  non  solo  degli  Archivi  Ravennati ,  ma  di  quelli  di 
Bologna,  Porli  e  Cesena. 

m.  Beputaalene  eepra  gli  etndl  di  0terln  Patria  In  Verino. 

In  continuazione  a  quanto  fu  da  noi  registrato  nel  tomo  iv,  p.  474-5, 
ci  piace  dar  conto  della  tornata  de'  30  maggio  del  corrente  anno. 
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Il  conte  Sclopis,  presidente  della  Deputazione  partecipò  ai  colleghi  la 
morte  del  deputato  cav.  Vittorio  Mandeili ,  proponendolo  in  esempio  «  a 
«  quanti  aspirano  ad  illustrare  con  studi  sinceri  la  storta  de'municipii 
Italiani  ».  11  Mandeili  é  autore  di  un'opera  in  tre  volumi  ,  che  ha  per 
titolo  :  Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio-evo  ;  e  a  lui  pure  devesi  la  propo- 
sta pubblicazione  degli  Statuti  Vercellesi  del  4244  ,  di  cui  pare  clie  la 
Deputazione  intenda  occuparsi. 

Quindi  la  R.  Deputazione  (sono  parole  del  rapporto  inserito  nel 
num.  437  della  Gazzetta  ufficiale  del  Retfno  d*  Italia)  «  all'occasione  che 

•  viene  discusso  ed  approvato  il  bilancio  annuo  de'  fondi  assegnati  alla 
«  Depatazìone  medesima  per  le  stampe,  si  viene  a  ricordare  come  sarebbe 
«  desiderabile  che  fosse  riavvivata  la  pubblica  scuola  di  paleografia  che 
«  gìÀ  esisteva  in  Torino  :  sul  che  tuttavia ,  dopo  una  discussione  a  cui 
«  prendono  parte  il  cav.  Domenico  Promis ,  il  conte  Sauli ,  il  commen- 
4  datore  Castelli ,  ed   il  commendatore   Carutti ,   la  R.  Deputazione  si 

•  aslieoe  dal  fare  formali   proposte,   non   riputando  essere  ciò  di  sua 

•  competenza  :  esprime  per  altro  il  voto,  che  tale  istituzione  venga  ad 
•■  accrescere  il  comodo  degli  studi  storici  in  questa  illustre  sede  di  sif- 

•  (atte  discipline. 

«  fi  accolta  con  vivo  interessamento  un'esposizione  del  deputato  cav. 
«^  Domenico  Promis  intorno  all'avviamento  della  pubblicazione  della  Mi- 

•  scellanea  di  Storia  Italiana ,  di  cui  non  indugerà  molto  ad  uscire  alla 

•  luce  il  primo  volume,  del  quale  si  presentano  le  prove  i>. 

S' annunzia  quindi  la  pubblicazione,  pei  susseguenti  volumi,  di  alcune 
lettere  del  cardinale  Mazzarino  a  un  Giustiniani  da  lui  inviato  presso 
varie  corti  italiane ,  e  di  altre  del  medesimo  Ministro  «  che  il  commen- 
«  datore  Castelli  fa  presente  essere  nell'Archivio  generale  del  Regno  »  ; 
degli  Statuti  del  Magistrato  delle  grascie  di  Genova,  del  4288,  con  una 
serie  di  leggi  del  4443;  d'una  relazione  del  Sacco  di  Roma,  scritta  da 
Bartolommeo  Gattinara  testimone  oculare  ;  di  una  vita  del  gran  cancel- 
liere Mercurino  Arborio  di  Gattinara  ;  di  un  Commentario  scritto  in 
forbito  latino  intorno  alla  vita  e  alle  negoziazioni  di  monsignor  Prospero 
Santa  Croce,  inviato  in  Spagna  e  di  Portogallo  da  Pio  IV,  degli  anni  4560-62, 
per  la  continuazione  del  Concilio  di  Trento. 

Finalmente  la  R.  Deputazione  determinò ,  che  dopo  il  Cartario  della 
Lombardia ,  si  dia  mano  a  pubblicare  i  suUodati  Statuti  Vercellesi ,  gli 
Siaii  generali  del  Piemonte ,  gli  Statuti  di  Bergamo  e  di  Lodi ,  e  gli  Stati 
generali  del  ducalo  di  Aosta. 

•epM  tastone  di  Starla  rat  ria  per  le  Provlacle  deil^  BaUiia. 

Il  24  aprile  lenevasi  nella  R.  biblioteca  parmense  un'adunanza  delie 
Ire  Deputazioni  dell'Emilia   per  ^W  studi   di  storia  patria  (Bolognekv> 

V.  "lo 
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Modenese  e  Parmense).  Un  dispaccio  ministeriale  de' 19  di  marzo  avea 
dato  motivo  a  questa  convocazione  ;  e  a  norma  di  qaello  si  modifica* 
rono  alcuni  punti  dello  Statuto  presentato  dalle  tre  deputazioni  nello 
scorso  anno. 

(  Sezione  Bolognese  ) . 

Il  cavalier  professor  Francesco  Bonaini,  soprintendente  generale  agli 
Archivi  toscani,  ba  ricevuto  sotto  di  42  maggio  4864  questa  testimonianza 
d'onore  dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  residente  in  Bologna.  Noi 
la  pubblichiamo  perché  resulta  pure  in  onore  della  istituzione  nostra. 

M  Chiarissimo  signore.  -  L'Eccellenza  del  signor  Ministro  della  pub- 
a  blica  Istruzione  con  dispaccio  dell'  8  corrente  approvava  la  nomina 
f(  di  V.  S.  chiarissima  a  Socio  corrispondente  di  questa  Deputazione  di 
it  Storia  Patria ,  sopra  proposta  della  medesima ,  nella  sua  tornata  del 
'(  25  aprile  p.  p. 

«  Gratissimo  mi  è  l' ufficio  di  averle  a  comunicare  questa  dimostra- 
«  zìone  di  stima  onde  la  Deputazione  ba  principalmente  inteso  di  prò- 
«  curare  lustro  a  sé  stessa ,  fregiando  il  proprio  albo  del  chiaro  nome 
«  di  V.  S.  chiarissima,  dalla  cui  cortesia  e  amore  agli  studi  storici  si 
n  ripromette  all'uopo  aiuto  di  consigli  e  di  lumi. 

«  Nella  fiducia  che  la  S.  V.  chiarissima  sia  per  accogliere  benigna- 
«  mente  questo  segno  di  sincero  omaggio,  col  più  distinto  rispetto  me 
«  le  profTero 

«  Devotisiimo  servitore 
«r  G.  GozzADiNi  Presidente  *. 

(  Seii(me  Modenete  ) . 

SeìV  Effemeride  della  Pubblica  Istruzione,  n.°  26  (48  marzo),  è  un  car- 
teggio sui  lavori  della  Deputazione  di  Storia  Patria  [Sezione  Modenese], 
1  deputati  hanno  rivolto  specialmente  le  loro  indagini  alle  pergamene 
e  ai  codici  statutali  di  Modena,  che  si  conservano  nell'Archìvio  di  quel 
Comune  e  nella  Biblioteca.  Lo  Statuto  del  Frignano,  colla  data  del  4  338, 
ha  formato  l' oggetto  dei  particolari  studi  di  uno  dei  depotati ,  cbe  è 
filologo  e  giureconsulto  a  un  tempo,  il  professor  Marcantonio  Parenti. 
Anche  nell'Archivio  segreto  Estense  si  sono  trovati  statoti  e  cronache; 
ma  la  massima  parte  si  referisce  a  Ferrara,  antico  dominio  dei  duchi 
d'Este.  fi  marchese  Giuseppe  Campori  legge  una  memoria  intorno  alle 
scoperte  da  lui  fatte  nello  stesso  Archivio  segreto,  le  quali  particolar- 
mente concernono  le  Arti  belle ,  e  i  celebri  amori  del  Tasso  con  la  prin- 
cipessa  Eleonora.  Il  Campori  confessa,  che  nulla  più  rimane  schiaritala 
questione,  quantunque  alcune  nuove  lettere  del  Tasso  si  siano  ritrovate, 
e  documenti  che  riguardano  la  sua  prigionia.  Nuove  lettere  dell'Ariosto 
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sono  pure  il.  fruito  di  queste  ricerche.  «  Il  Campori  concbiudeva  la  sua 
«  esposizione  (  son  parole  dei  corrispondente)  riferendo  la  preziosa  sco- 
«  perla  ,  fatta  da  un  impiegato  deirArchivio,  della  ricevuta  autografa  di 
t  Antonio  Allegri  (il  Correggio)  del  prezzo  da  lui  conseguito  pel  famoso 
m  quadro  della  Notte.  Confrontandola  con  altra  da  lui  posseduta,  e  sot- 
«  loponendola  a  rigorosa  disamina ,  dichiara  apertamente,  che  la  origi- 
«  naie  ed  autografa  non  é  la  sua,  ma  sihbene  quella  ritrovata  nelI'Ar- 

«  chi V io  ». 

(  Sezione  Parmense  ). 

Altre  corrispondenze  sono  neW Effemeride  suddetta,  n.°.28  e  n.°  31 
(4  aprile  e  %t  detto)  sui  lavori  delia  sezione  parmense.  In  una  delle 
adunanze  tenute  da  quei  deputati ,  il  commendatore  M.  Lopez  e  il  se- 
gretario L.  Barbieri  trattarono  da  dotti  archeologi  del  bassorilievo  esi- 
stente sopra  la  porta  del  Battistero  di  Parma.  In  un'altra  adunanza 
dell'aprile,  il  cavalier  Amadio  Ronchini  annunziava  d'aver  scoperto 
nell'Archivio  governativo  di  Parma  meglio  di  novanta  lettere  scritte  da 
Francesco  de' Marchi,  tra  il  4559  e  il  4575:  «Disse  di  tenere  già  in 
«  pronto  ogni  cosa  per  la  stampa  di  tali  lettere,  preziose  non  meno  per 
«  le  molte  e  svariate  notizie  concementi  la  vita,  gli  studi,  gli  ufiBcii  e 
«  le  opere  del  Marchi ,  quanto  per  la  copia  degli  aneddoti  riguardanti  la 
«  reggenza  di  Margherita  d'Austria  nelle  Fiandre;  la  ribellione  di  que- 
«  ste  al  governo  di  Spagna;  e  la  riforma  religiosa,  nelle  cupe  e  sangui- 
>  nose  sue  lotte.  Trasse  poi  argomento  da  esse  lettere  per  fermare  con 
«  precisione  il  tempo ,  oggi  ancora  sconosciuto ,  della  nascita  e  della 
t  morte  del  Marchi;  per  rilevare,  oltre  ad  alcuna  scrittura  di  lui  igno- 
•  rata  fin  qui ,  molti  curiosi  particolari  intorno  alla  grand'opera ,  che 
•*  é  il  Tratiato  dell' ArchUettura  Militare  n.  D'altri  lavori  di  erudizione 
filologica ,  e  d' antiquaria  .ci  passiamo,  perché  meno  attinenti  al  nosiro 
istituto. 

Arenivi  di  Slellla. 

n  giornale  ofjkiak  di  Sicilia  dei  ti  aprile  pubblica  una  circolare  del 
Soprintendente  generale  degli  archivi  di  Sicilia  ai  governatori ,  inten- 
denti ,  presidenti  di  municipii  ec,  nella  quale  troviamo  quanto  segue  : 

^  S.  M.  si  è  degnata  di  comandare  al  suo  Limosiniere,  sig.  abate  Stel- 
'  lardi,  di  raccogliere  tutti  i  documenti  che  si  referiscono  ai  regno  di 
«  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  in  Sicilia,  che  fu  dall'anno  4713  al  4748. 

«  Per  compiere  siffatto  incarico  il  predetto  sig.  Limosiniere  avrebbe 
<t  bisogno  delle  copie  autentiche  sopra  carta  libera ,  di  tutti  gli  atti ,  sia 
«  governativi  sia  municipali ,  di  quella  epoca ,  per  poter  comporre  una 
«  raccolta  storica  di  documenti  di  quel  regno. 


n 
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ff  Oltre  tali  documenti ,  sarà  cortese  cotesto  dicastero  dì  foroire  tutte 
<(  quelle  altre  notizie ,  descrizioni ,  diplomi  y  ordinati  civici ,  deliberasioni 
«  municipali ,  lettere  e  concessioni  regie ,  corrispondènze  epistolari  dei 
a  vice-re ,  iscrizioni  y  cenni  sulle  feste  pubbliche  fatte  nella  permaneaia 
di  Vittorio  Amedeo  per  circa  sei  mesi  in  quest'  isola  y  e  nei  suo  viaggio 
«  nei  paesi  circonvicini ,  di  cui  potrà  aver  conoscenza. 

«  Gioverà  molto  allo  scopo ,  che  altre  simili  ricerche  avessero  luogo 
«  nelle  biblioteche  principali  di  questa  città ,  e  dei  più  distinti  signori 
i  dell'isola. 

«  Siccome  poi  S.  M.  ha  premura  di  tal  lavoro,  che  per  sua  indole  Don 
u  può  essere  di  facile  e  pronto  compimento ,  il  sottoscritto  prega  codesto 
«  dicastero  di  voler  porre  la  massima  sollecitudine  acciò  i  suddetti  doca- 
«f  menti ,  e  le  altre  notizie  che  avrà  potuto  procurarsi ,  sieno  trasmesse  a 
questa  Luogotenenza  nei  più  breve  termine  possibile ,  facendole  prece- 
dere ,  ove  un  tal  lavoro  non  possa  essere  ultimato  in  pochi  giorni ,  da 
una  nota  contenente  V  indicazione  di  tutti  i  documenti,  e  dei  quali  si 
dovranno  estrarre  le  copie  autentiche ,  e  specialmente  dell'oggetto  a 
cui  si  referiscono  per  ordine  di  data,  acciò  si  possa  intanto  trasmettere 
al  predetto  sig.  abate  Stella rdi  ». 


Areklvi  di  Benevento. 

L' importanza  della  storia  di  Benevento  faceva  desiderare  ai  dotti ,  che 
di  quelli  archivi  si  avesse  piena  informazione.  Pochissimo,  in  vero,  ne  potè 
scrivere  anche  il  prof.  Blume  nel  suo  Iteritalicwn,  D'altronde,  Benevento, 
prima  ducato  e  principato,  poi  comune  soggetto  ai  PonteOci ,  merita 
grande  attenzione  specialmente  per  chi  prenda  a  studiare  le  vicissitudini 
delle  istituzioni  longobardiche  e  la  costituzione  dei  Comuni  liberi  sotto 
l'alto  dominio  dei  papi.  Lasciamo  gli  studi  dei  Peregrino  e  del  Muratori , 
non  che  quanto  dissertarono  il  Troya  e  i  successivi  scrittori  intoroo  al 
capitolare  d'Arechi,  più  volte  stampato.  Chi  abbia  studiato  anche  lieve- 
mente  le  memorie  di  quella  città  edite  dal  Borgia,  non  può  a  meno  di  es- 
sersi invogliato  della  ricerca  anco  più  larga  di  quei  documenti;  tra'quali  è 
singolarissimo  lo  Statuto  stampato  nelle  citate  memorie  del  Borgia,  com- 
pilato in  prima  nel  420S,ed  approvato  cinque  anni  dopo  da  Innocenzo  III. 
La  sua  singolarità  deriva  principalmente  dal  vedersi  come  quel  Comune 
fosse  retto  da  consuetudini  proprie,  dai  gius  longobardico  e,  io  sussidio 
soltanto,  dalla  legge  romana.  Aggiungasi  il  fatto  delle  purgazioni  volgari 
riconosciute  come  mezzo  di  prova  valevole  nei  giudizi  da  quello  stesso  In- 
nocenzo III,  che  le  riprovò  nel  concilio  Lateranense.  Tutto  questo  chiarì- 
sce  quanto  interessasse  alla  storia  il  por  mano  ed  occhio  scrutatore  in 
quegli  archivi. 
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Ora  è  fatto  degDissimo  di  lode  il  pensiero  sorto  nella  niente  a  chi 
dirige  in  Napoli  la  pubblica  Istruiione ,  di  commettere  al  signor  Giuseppe 
Del  Giudice ,  ispettore  del  grande  archivio  di  Napoli ,  dì  recarsi  a  Bene- 
vento per  istituirri  un  archivio  provinciale  al  modo  stesso  di  quelli  delle 
altre  provincie  dell' Italia  meridionale.  V Effemeride  dell*  Jstrujòonepub- 
biiea  (n.*  38)  leda  il  signor  Del  Giudice  pel  modo  cou  cui  sodisfece  al  carico 
affidatogli  ;  «  giacché ,  dopo  avere  con  grande  avveduteiza  esaminati  i  di- 

•  versi  archivi  che  colà  si  conservano  della  chiesa  Metropolitana ,  della 
«  Curia,  di  San  Spirito,  di  San  Bartolonimeo,  di  San  Vittorino,  come 

•  pure  l'archivio  del  Comune  y  dell' Assessorato ,  del  Tribunale  civile  e 
«  criminale ,  l'archivio  Notarile ,  e  tutte  le  altre  scritture  del  cessato 

•  governo  pontificio,  ne  ha  fatta  elaborata  relaiione  al  segretario  gè- 

•  oerale  pel  dicastero  della  pubblica  Istruzione,  facendo  osservare  l' im- 
«  portanza  islorica  delle  antiche  pergamene  e  diplomi  colà  esistenti ,  e 
«  la  necessità  di  riunire  in  un  solo  deposito  pubblico,  non  pure  quelle 
m  scritture  di  stòrica  ricordanza  ,  ma  eziandio  tutte  le  carte  delle  cessate 
M  giurisdiiiooi  pontificie,  che  troppo  interessano  la  proprietà  dei  prì- 
m  vati  I*.  Che  la  fondazione  di  un  archivio  in  Benevento  sia  già  ridotta 
in  atto  ce  lo  conferma  questo  stesso  giornale.  Onde  a  noi  non  resta 
che  di  buon  cuore  associarci  nel  lodare  questo  utile  anzi  necessario 
provvedimento ,  conforme  a  quanto  noi  abbiamo  fatto  in  Toscana ,  e 
che  vorremmo  vedere  posto  in  atto  nelle  rimanenti  provincie  dell*  Ita* 
lia  ;  ora  principalmente  che  i  nuovi  eventi  politici  ci  impongono  tutt'aU 
tro  che  di  dimenticare  la  nostra  storia  e  le  antiche  nostre  istituzioni , 
le  quali  sole ,  contemperate  alle  esigenze  dei  tempi  nostri  e  .alla  maravi- 
giiosa  fortuna  di  questa  patria,  possono,  meglio  che  le  leggi  e  gì'  istituti 
di  popoli  forestieri ,  conferire  alla  vera  e  non  peritura  grandezza. 

Arehlvl  e  Mlill«Ce«lie  di  Parlai. 

Gli  editori  Meugnote  Claudio  di  Parigi  hanno  dato  in  luce  la  seconda 
annata  éelVAnnitaire  du  Bihlwphile,  du  Bibliolhécaire  et  de  l'Archiviste  potir 
Fannée  4864 ,  publiè  par  Louis  Lacour  ^  aumentato  molto  sopra  quelle 
del  4860,  essendo  un  bel  volumetto  di  300  pagine.  Non  è  del  nostro 
istituto  l'occuparci  delle  Biblioteche  e  delle  particolari  collezioni , 
come  dicemmo  nel  render  conto  del  primo  volume  (  vedi ,  tomo  iv , 
pag.  175-6);  e  quindi  ci  limiteremo  a  notare,  come  il  signor  Lacour  vi 
parli  primieramente  dell'amministrazione,  del  servizio  pubblico  e  del 
personale  degli  Archivi  dell'Impero,  nel  quale  tiene  tuttavia  l'uiBcio 
di  direttore  generale  il  conte  De-Laborde.  In  secondo  luogo  ci  ofl^re 
una  succinta  storia  della  Scuola  Imperiale  delle  Carte,  qui  est  (com'egli 
dice)  la  pepinière  des  archivistes,  des  bibliothécaires,  des  auxiliaires  de  VAca- 
demie  des  inseriptions  eie,;  col  programma  dell'  insegnamento ,  il  diario 
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delle  lezioDì ,  e  il  bilancio  delle  spese ,  che  in  tutto  ascende  a  SÒroila 
franchi.  Importante  é  la  lista  generale  degli  Archivisti  paleografi  appro- 
vati dalla  Scuola  delle  Carte  tra  il  4829  e  il  4859:  importante,  diciamo, 
perchè  non  ci  dà  solo  notizia  di  uomini  che  più  o  meno  concorsero 
air  incremento  degli  studi  storici  e  diplomatici ,  ma  ci  esibisce  i  titoli 
delle  tesi  da  essi  sostenute ,  cioè  a  dire  di  tante  curiose  monografie  sto- 
riche, letterarie,  erudite.  Gii  archivisti  paleografi  nel  4860  erano  428, 
quaranta  dei  quali  nati  in  Parigi,  e  quattro  nei  contorni. 

Archivi  de'  BIpAPllaieBti  doila  Franeia. 

È  stato  pubblicato  nello  scorso  anno  a  Parigi  un  volume  di  400  pagine 
in  8 ,  col  titolo  :  Les  Archives  départementales  de  France,  Mamtel  de  Varchi- 
viste  des  préfectures,  des  mairies  et  des  hospices ,  contenatU  les  lois ,  décrets , 
ord(mnances ,  règlements ,  drculaires  et  instructions  relatifs  au  service  des 
archives  ;  des  renseignements  pratiques  pour  leur  exécution  et  pour  la  réda- 
ction  des  inventaires  ;  et  précède  d*une  introdttetion  hisiorique  sur  les  archives 
publiques,  anciens  et  modernes,  par  M,  Ama  Champollion-Figbac. 

L'opera  è  divisa  in  cinque  parti ,  alle  quali  è  premessa  una  introdu- 
zione storica.  La  prima  parte  ha  questo  titolo  :  Archives  départementales  ; 
e  si  suddivide  come  appresso  :  leggi ,  decreti ,  circolari ,  istruzioni ,  pub- 
blicazione d'inventari,  ricerche  commesse  dal  Governo,  inspezioni  ge- 
nerali ,  commissioni  consultive.  La  seconda  parte  :  Archives  communales  ; 
'divisa  come  la  precedente.  La  terza  :  Archives  des  établissements  hospita- 
ìiers;  come  sopra.  La  quarta  :  Bibliothèques  administratives  des  préfectures. 
La  quinta  :  Annuaire  de  l* archiviste  des  préfectures,  des  mairies  et  des  hospi- 
ces pour  48(0.  Quest'ultima  parte,  che  può  riguardarsi  come  un'appen- 
dice, dovrà  avere  un  seguito  di  pubblicazioni  annuali,  per  lo  che  rias- 
sume le  altre  quattro  divisioni,  notando  quello  che  direbbesi  movi- 
mento. 

Rimettendo  ad  altro  tempo  un  esame  più  minuto  di  questa  pubbli- 
cazione, noteremo  per  ora,  che  il  compilatore  ha  fornito  di  osservazioni 
proprie  il  testo  delle  leggi  e  de'decreti ,  intercalando  le  une  con  l'altro. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  495 


miesrtfo  del  ««iilc  C^oiBillto  Benso  di  Cavour,  prinafpolaiOBte  per  eie 
ehe  eoneeme  il  B.  ArehlTlo  di  0teto  In  Flrenae. 

I  luoghi  anco  più  celebri  ricevono  nuova  illustrazione  ove  avvenga 
che  sieno  visitati  da  uomini  di  fama  segnalata.  Né  mancò  questo  onore 
airArchivio  nostro  di  Stato,  mercè  la  visita  che  il  conte  di  Cavour  si  de- 
gnò fare  ad  esso  la  mattina  del  18  d'aprile  del  passato  anno:  visita  di  cui, 
come  onorevolissima  alla  istituzione  nostra ,  non  omettemmo  di  far  ri- 
cordo in  questo  stesso  Giornale  Storico. 

Nel  conte  di  Cavour  non  erano  riposte  solamente  le  maggiori  speranze 
politiche  dell' Italia.  Quella  mente  vasta  e  vigorosa  sapeva  apprezzare 
altresì  quanto  appartiene  in  special  maniera  agli  studi  severi  della  storia, 
e  conosceva  per  qual  modo  i  nostri  esercizi,  c6me  già  giovarono  a  rav- 
vivare e  rialzare  il  sentimento  nazionale ,  ora  varranno  a  fortificarlo  ed 
abbellirlo.  Di  questo  suo  nobile  convincimento  potemmo  assicurarci 
quando ,  trattenutosi  egli  assai  tempo  neli'esaminare  alcuni  tra  i  più 
pregevoli  monumenti  dell'Archivio  nostro,  e  non  trascurando  le  cor- 
rispondenze dei  Beali  di  Savoia  co*  Medicei ,  usci  da  questo  luogo  dimo- 
strando con  formate  parole  la  molla  sodisfazione  provata  nell'averle 
visitato.  Perchè ,  secondo  che  si  espresse ,  parevagli  istituto  degnissimo 
della  grandezza  italiana ,  e  commendevole ,  siccome  per  sua  benignità 
ebbe  a  dire ,  per  l'ordine  isterico  onde  le  carte  vennero  distribuite,  e 
per  le  discipline  che  lo  governano.  In  presenza  di  un  tanto  uomo  non 
poteva  a  meno  di  correr  sul  labbro  di  chi  presiede  a  questo  luogo  una 
parola  di  raccomandazione  per  quello  istituto  che  era  stato  l'oggetto  di 
tante  cure  e  sollecitudini. 

Ma  a  questa  parola  fu  risposta  un  ringraziamento  cortese  per  la 
sodisCazione  provata  ;  un  incoraggiamento  per  queste  espressioni ,  che 
vogliamo  credere  fatidiche  :  Owsta  istituxione  è  onorevolissima  per  Vltalia^ 
e  siatene  sicuro ,  rimarrà  e  procederà  bene  ,  perchè  si  raccomanda  da  sé. 

Un  concetto  cosi  benigno  c'imporrebbe  esso  solo  un  eterno  debito 
di  riconoscenza  verso  ilgrand'uomo,  che  deploriamo  mancato  immatu- 
ramente all'  Italia.  Ma  noi  ci  dobbiamo  professare  grati  al  conte  di  Cavour, 
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e  considerarlo  patrocinatore  principalissimo  di  questa  istituzione  degli 
archivi  Toscani.  In  mezzo  alle  moltiplici  sue  cure ,  attratto  maraviglio- 
samente dalle  bellezze  artistiche  di  questa  Firenze,  tra  le  cose  che 
più  stavangli  innanzi  alla  mente ,  e  che  confessava  averlo  maravigliato, 
eravi  l'Archivio  di  Stato.  Questo  significava  a  cospicue  persone,  in  fa- 
migliari convegni,  mentre  rimase  in  Firenze  :  e  dove  lodava  la  parsimonia 
della  spesa  incontrata  per  costituirlo;  dove,  l'ordine  e  le  discipline  cbe 
gli  parevano  commendevoli  :  dovunque  poi ,  il  lustro  che  per  que- 
st'istituzione dalla  Toscana  viene  a  riflettersi  sulla  rimanente  Italia; a 
tutti  infine ,  che  si  chiamassero  contenti  di  possedere  cosa  per  cui  l'Ita- 
liani non  hanno  da  invidiare  altra  nazione  civile.  Recatosi  poco  di  poi 
a  Bologna  ,  al  Bibliotecario  di  quell'Archiginnasio  che  esponevagli  certi 
suoi  pensieri  intorno  alla  fondazione  di  un  archivio  di  memorie  patrie, 
di  cui  é  vivo  desiderio  in  quella  città ,  l'illustre  Ministro  rispondeva  cbe 
V Archivio  fiorentino  a  suo  avviso  parevagli  l'esemplare  da  studiare,  quello 
da  cui  prendere  buon  lume  e  ottime  norme  in  questa  materia. 

Né  a  dar  questi  ragguagli  ci  siamo  condotti  per  ostentazione  vana 
e  meschina;  ma  solo  perché  degli  uomini  grandi,  e  immensamente  be- 
nemeriti della  patria  e  della  civiltà,  é  caro  di  sapere  e  d'intendere  anco 
certi  fatti  particolari  e  minuti ,  che  pur  ne  chiariscono  sempre  la  mente 
ed  il  cuore.  E  oltreciò  perché,  mentre  da  tutta  l'Europa  é  sorto  una- 
nime il  compianto  perla  perdita  irreparabile  di  cotant'uomo,  noi  non 
apparissimo  non  tocchi  da  questa  universale  sciagura ,  ingrati  e  scono- 
scenti verso  colui  che  tanto  volle  e  seppe  operare  per  la  rigenerazione 
gloriosa  della  patria  nostra ,  e  che  rammenteremo  sempre  come  fautore 
di  questa  utile  e  onorifica  fondazione  degli  Archivi;  la  quale  nutriamo 
più  che  ferma  speranza  che  possa  crescere  e  prosperare  per  le  cure 
principalmente  di  chi  non  mancherà  di  ultimare  l'opera,  già  così  in- 
nanzi condotta,  del  risorgimento  d'Italia. 


Anno  1861.  3.  Luglio- SeUembre. 
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REGGIO 

I.  Reggio  città  della  Lega  Lombarda  ,  ODde  s'argomenta  i'  importanza  della  sua 
storia  e  de'  suoi  archivi  ,  divenuti  più  famosi  per  gli  studi  principalmente  del 
lluratori  e  del  Tiraboschi.  Come  le  successive  indagini  del  Blume  gli  ren- 
dessero sempre  più  noti.  L'archivio  del  Comune  ò  guasto  da  un  incendio 
causato  dalle  fazioni  nel  4226.  Di  tre  volumi  delle  provvisioni  del  Consiglio 
generale*  deliberate  dal  4309  al  4330,  additali  dal  Blume  ,  ma  vanamente  ri- 
cercati da  noi  e  da  altri.  Si  dimostra  come  non  debbasi  far  rimprovero  agli 
eruditi  italiani  di  aver  negletto  la  cognizione  storica  dell'  età  cui  si  riferireb- 
bero quelle  provvisioni.  Il  Liber  f&eorum  ec.  del  4345  ;  il  Libro  groao  rosso 
primo,  e  l'altro  detto  secondo  ;  e  i  loro  documenti,  non  però  antichi.  Il  famoso 
codice  intitolato  Pax  ConsUmticB,  e  perchè  così  si  denomini.  Usato  dal  Mura- 
tori ,  dal  Taccoli ,  dal  Sa  violi  e  più  dal  Tiraboschi.  Può  dirsi  il  lAber  kuriim 

V. 
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del  Comune  di  Reggio.  Serie  continuala  delle  provvisioni ,  che  cominciano 
col  4400  In  punto.  Le  carte  di  alcuni  comuni  minori.  Il  codice  delle  iscri- 
zioni romane  del  padre  Ferrarini,  noto  al  Zaccaria  e  al  lluratori.  -  II.  L'ar- 
chivio dell'  Intendenza  generale  ,  e  come  abbia  carte  di  varie  provenienze , 
tutte  però  di  tempi  moderni.  -  IIL  L'Opera  pia  di  Carità,  ordinata  sotto  .altro 
nome  dal  duca  Francesco  III.  Le  diciassette  Opere  pie  che  oggi  la  costituiscono. 
L'archivio  generale  di  esse  Opere  pie ,  e  gli  archivi  particolari  di  alcune  di 
esse.  Confusione  di  quel  primo.  Rilevano  molto  i  suoi  documenti  agli  studi 
storici  e  diplomatici,  appartenendo. ad  alcune  Corporazioni  religiose  soppresse 
fra  il  4770  e  ii  75.  Ha  le  carte  diplomatiche  del  celebre  monastero  dì  San 
Prospero  o  di  San  Pietro ,  fondato  nel  z  secolo.  Si  discorre  dei  danni  soflTerti 
dair  archivio  di  questo  cenobio  per  malvagità  di  alcuni  di  casa  Zoboli ,  che 
giungono  ad  abbruciare  vari  sacchi  pieni  di  quei  documenti.  Stava  in  questo 
archivio  l' originale  della  Cronaca  di  Pietro  della  Gazata ,  edita  dal  Mura- 
tori. Don  Cammino  Affarosi  comunica  al  lluratori  carte  di  queir  archivio,  ma 
il  maggior  numero  di  quelle  che  sono  nelle  Antichità  Estensi  e  nelle  Anti- 
chità Italiane  debbesi  agli  stessi  suoi  studi.  Come  l'Affarosi  ne  dia  molte 
alle  stampe,  principalmente  nella  storia  di  quel  monastero.  Molte  di  quelle 
carte  sono  stampale  dal  Tiraboschi  nelle  Memorie  Modenesi.  Da  chi  priocipal* 
mente  le  ottenga.  Il  padre  Affarosi ,  aiutato  dal  padre  Vallisneri ,  compila 
r Indice  cronologico  di  quell'archivio,  la  cui  pergamena  più  antica,  in  co- 
pia però ,  è  del  768.  Delle  altre  pergamene  dell'archivio  generale  delle 
Opere  pie.  Ove  risiedono  gli  archivi  parziali  delle  Opere  pie.  Di  quello  del- 
l'Opera pia  di  Carità  destinata  ai  sussidi,  che  ha  pergamene  che  risalgono 
al  4209.  L'archivio  del  Santo  Monte ,  i  cui  documenti  cominciano  col  4409,  e 
r  altro  archivio  dell'Opera  pia  di  San  Lazzaro ,  spedale  dei  Dementi ,  non 
hanno  pergamene.  L'archivio  dello  Spedale  degli  Invalidi,  la  cui  prima  per- 
gamena è  del  4  387.  -  IV.  Gli  archivi  degli  Atti  giudiciali  che  hanno  docu- 
menti che  risalgono  al  4300,  sono  oltremodo  disordinali.  Vi  son  riuniti  gli 
atti  dello  Stato  civile  del  tempo  francese.!-  V.  L'archivio  degli  Atti  notarili 
e  i  suoi  protocolli  ,  che  risalgono  al  4298.  Vi  si  serbano  i  Memoriali  che  in- 
cominciano col  4343.  Le  copie  han  principio  al  4689.  -  VI.  L'archivio  del 
Catasto.  -  VII.  L'archivio  Vescovile,  e  come  ne  usassero  il  Tiraboschi  e  l'Aflò. 
L'archivio  Capitolare  del  Duomo  che  ha  somministralo  tante  carte ,  princi- 
palmente al  Muratori  e  al  Tiraboschi.  La  carta  più  antica  ò  del  784.  Si  de- 
scrive e  si  loda  il  bell'ordine  e  la  diligenza  con  cui  viene  custodito.  - 
Vili.  Della  privala  collezione  del  signor  Giuseppe  Turri ,  pregevole  pei  co* 
dici  illustrativi  la  storia  di  quella  città  e  provincia ,  anzi  la  stessa  storia 
italiana ,  quale  è  quello  di  Donizone ,  che  servì  al  Muratori.  Vi  si  trovano 
riunite  da  quattromila  pergamene  ,  fra  le  quali  sono  quelle  dei  Signori  di  Ca- 
nossa, usate  dal  Muratori,  e  di  cui  ha  dato  uno  spoglio  il  Taccoli,  quivi  pur 
custodito.  Delle  altre  pergamene  ,  ed  in  ispecie  di  quelle  appartenute  al  mo- 
nastero di  San  Raffaele. 


I.  -  L*essere  stala  Reggio  uaa  delle  citth  della  Lega  Lombarda 
manifesta  l'importanza  della  sua  storia  e  de* suoi  archivi.  Ha  ii 
concetto  più  degno  e  la  fama  grandissima  di  tali  depositi  proviene 
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dall'uso  erudilo  che  ne  hanno  fallo  uomini  principali  in  lati  sludi. 
Però  Tassunlo  noslro  di  vedere  gli  archivi  di  Reggio,  per  accertarci 
delle  loro  condizioni ,  non  fu  sì  malagevole,  avendo  un  valido  aiulo 
nelle  fatiche  principalmente  del  Muratori  e  del  Tiraboschi.  Anche 
il  Blame,  quantunque  forestiero,  eraci  di  giovamento. 

L'archivio  del  Comune  nel  4226  fu  guasto  da  un  incendio,  procu- 
curato  nel  colmo  della  notte  da  una  delle  fazioni  di  quel  tempo,  come 
narra  il  Pancirolo,  presso  la  fine  del  secondo  libro  della  sua  Storia 
di  Reggio.  Il  Blume  nel  suo  Iter  Italicum  ^  scrive,  essere  neirarchivio 
del  Comune  di  Reggio  «  tutti  gli  atti  del  Governo  (provvisioni  del 
consiglio  generale  della  cittb)  dal  4309  al  4330  »,  e  asserisce  esservi 
conservati  in  tre  grossi  volumi  di  pergamene,  di  scrittura  piccolis- 
sima e  con  molte  abbreviature,  deplorando  che  non  se  ne  sia  ancora 
tratto  profitto  per  la  storia  di  Reggio,  né  di  altre  cittìi  italiane.  Sog- 
giunge poi  che  nella  prefazione  al  terzo  di  questi  volumi,  parte  se* 
conda,  è  attribuita  la  perdila  di  molti  documenti  ai  saccheggi  e 
alle  turbolenze,  specialmente  del  tempo  delle  fazioni  guelfe  e 
ghibelline. 

Non  ci  avvenne  di  trovare  nelFarchivio  reggiano  i  tre  volumi 
cos)  precisamante  indicati  dal  dotto  alemanno;  né  valse  successiva- 
mente a  ritrovarli  neppure  quel  valentuomo  del  Viani.  Ma  sapevamo 
gik  che  il  Taccoli  e  il  Tiraboschi  *  avevano  pubblicato  provvisioni 
che  appunto  coincidono  coi  tempi  indicati  dal  Blume.  Lo  che  ci  pidce 
notare,  perché  giustifica  gli  eruditi  Italiani  dalPaddebito  che  ver- 
rebbe loro  da  queirasserzione,  onde  parrebbe  che  avessero  trascu- 
rato i  documenti  Reggiani  d'un  eih  cos)  piena  d'eventi.  Difatti,  se 
la  stenda  di  Reggio  é  degna  d'attenzione  per  il  tempo  primo  in  cui 
stette  sotto  gli  Estensi  (dal  4293  in  cui  soggetta  vasi  ad  Obizzo 
al  4306,  quando  si  sottrasse  alla  signoria  del  figliuolo  Àzzo  Vili), 
non  è  di  minore  interesse  per  Teth  che  successe,  ed  a  cui  appar- 
terrebbero i  documenti  di  quei  registri.  Combinerebbero  prima  di 
tutto  colla  calata  di  Arrigo  VII ,  vogliamo  dire  quando  Reggio  prima 
barcheggiò ,  poi  non  volle  saper  più  d' imperatore,  donde  il  bando 
cui  quei  cittadini  furono  posti.  Secondamente  illustrerebbero  Tan- 
no (4323)  nel  quale  i  Reggiani  si  dettero  a  papa  Giovanni  XXII;  per 


*  Tom.  II,  p<iir.  23. 

*  Mem,  Mod.,  e  segnaUmente  il  Codice  diplomalico ,  ai  n.>  9G9.  9:0,  980, 983, 
985,  987,  990,  99X,  998,  4000,  1001,  1002,  400V,  1006.  e  dal  n.'  1309  ai  1330. 
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poco  però,  perchè  compiuto  un  lustro,  ribolliti  in  essi  gli  spiriti 
ghibellioi,  non  vollero  più  il  papa  per  lor  padrone,  ma  lo  scam- 
biarono col  Bavaro. 

Riferiremo  a  questi  tempi  anco  il  codice  membranaceo  Intito- 
lato: Uber  focorum^  quarteriorum  oc  tnctmnrtim  ei  Urritorii  cm- 
tatis  Regii  Lepidi  y  sub  anno  mgcgxv.  -  StcUutorum  ehadem  cimtatis 
nec  non  ei  aJionm  Skitutorum  Artium  diete  cimtatis  etc.  Ai  tempi 
posteriori  spettano  due  codici,  di  cui  è  questo  il  titolo:  Libro 
grosso  rosso  primo ^  contenente  atti  diversi  del  Comune,  dal  30 giu- 
gno 1409;  Ubro  grosso  rosso  secondo  ^  che  muove  dal  4752. 

Debbesi  però  dire  che  quest'archivio  del  Comune  non  è  nemme- 
no aCTatto  destituto  di  altri  atti  di  tempo  molto  antico  e  d' interesse 
capitale.  Conserva  invero,  siccome  potevamo  vedere,  il  famoso  codice 
membranaceo,  noto  pel  titolo  di  Pax  Constantice^  perchè  comincia  con 
quel  celebre  atto.  Il  Muratori ,  nel  produrne  alcun  documento,  come 
i  patti  tra  Opizzo  marchese  Halaspina  e  le  citte  della  Lega  Lombarda 
per  la  difesa  e  sicurezza  comune  del  4468^  lo  denominò  anUqw- 
simum  regestum.  *'  Ma  è  prevalso  il  titolo  di  Uber  Pax  ConsUaUicB, 
com'è  osservabile  neirappendice  diplomatica  agli  Annali  bolognesi 
del  Savioli  *.  Né  altrimenti  lo  denominò  il  Tiraboschi ,  che  ne  fece 
uso  frequentissimo,  talora  producendo  strumenti  gìò  editi  dal  Tao- 
coli  e  dal  Muratori,  talora  stampandone  dei  non  più  impressi  '.  È  il 
Liber  iurium  del  Comune  di  Reggio.  A  conferma  di  quanto  affer- 
miamo giovi  ricordare  il  giuramento  delle  signore  di  Bianello  al 
Comune  del  44i7.  Ha  documenti  che  vengono  anche  al  secolo  xiv, 
come  quello  del  1309,  che  stampò  il  Taccoli,  e  che  ripetè  il  Tirabo- 
schi nel  Codice  diplomatico  modenese ,  aggiunto  alle  Memorie  di 
quella  citte,  al  n.  968. 

Havvi  una  serie  di  provvisioni,  che  comincia  dal  4400  in  punto, 
e  segue  regolarmente.  .Vi  son  le  carte  di  alcuni  Comuni  minori 
della  provincia,  soppressi  nella  restaurazione  do)  4845 ,  e  in  parte 
ristabiliti  nei  tempi  successivi.  Degno  poi  di  ricordo  è  un  codice 
in  pergamena,  che  contiene  la  nota  raccolta  delle  antiche  Iscrizioni 
Romane,  procurata  dal  padre  Ferrarini,  già  ricordata  dal  Zaccaria^ 

*  Ant.  lUU.  Dissert.  xLvni. 

*  Veggansi  i  numeri  388,  425  e  469. 

'  Veggasi  il  Codice  diplomatico  aggiunto  alle  Memorie  storiche  Modenesi ,  co- 
minciando dal  n.®  385  al  968,  ove  sono  tali  documenti  I  più  in  totalità  meglio 
che  per  estratto. 

^  Iter  LHierariumf  pag.  37. 
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e  dai  Muratori  * ,  che  avverte  come  una  copia  se  ne  conservi  nella 
biblioteca,  già  Reale,  di  Francia. 

II.  -  Presso  r Intendenza  generale  è  un  archivio,  che  contiene  le 
carte  della  prefettura  del  dipartimento  del  Crostolo,  dal  4796  aH844; 
quelle  del  governo  della  provincia  di  Reggio ,  dal  4  84  4  air  agosto 
del  4848;  e  6oalmente,  le  altre  della  delegazione  ministeriale  della 
provincia  reggiana,  al  giugno  del  4859.  A*  quali  documenti  tien 
dietro  il  recente  archivio  dell' Intendenza  generale.  La  disposizione 
delle  carte  è  quella  ben  nota  che  si  adottò  sotto  il  governo  del  Re- 
gno Italico.  Il  totale  delle  filze  ascende  a  n.^  645,  437;  quello  dei 
protocolli,  a  n.*  442,  e  quello  degrindici  a  n.*4S6. 

III.  -  Ha  Reggio  una  benefica  istituzione  ,  nota  sotto  il  nome  di 
Opera  pia  di  Caritè ,  già  costituita  da  Francesco  III  d*  Este  circa 
al  4773.  Chiamavasi  in  allora  Commissione  di  opere  pie  laicali ,  ma 
sotto  il  Regno  Italico  prese  il  nome  di  Congregazione  di  carità,  e  si 
suddivise  in  tre  commissioni  :  1.  Ospitalieri  ;  S.  Educandari  ;  3.  Eie* 
mosinieri.  Nei  4845  si  tornò  a  dividere  il  regime  delle  varie  Opere 
pie ,  preponendo  a  ciascuna  di  esse  un  presidente  con  due  consiglieri. 

Le  Opere  pie  riunite  sono  oggi  diciassette.  Dodici  per  altro  sono  i 
presidenti,  poichò  una  stessa  amministrazione  riunisce  più  Opere  : 
citiamo  per  esempio  la  Cassa  di  risparmio  e  TAsilo  infantile  (isti* 
tuzioni  recenti)  che  dipendono  dal  presidente  del  Santo  Monte  di 
Pietè  ;  mentre  dagli  avanzi  della  Cassa  di  risparmio  si  mantiene 
TAsiio  infantile. 

L'archivio  di  queste  Opere  pie ,  che  è  conosciuto  sotto  il  nome 
di  generale ,  comprende  le  carte,  fino  a  un  certo  tempo,  di  quattro 
Opere,  che  sono,  l'Opera  pia  di  carità  destinata  ai  sussidi;  il 
Santo  Monte  di  Pietà  ;  lo  Spedale  di  San  Lazzaro  per  i  dementi  ; 
il  Refngio ,  o  casa  di  Convertite. 

Le  altre  istituzioni  hanno  un  archivio  particolare  presso  la 
presidenza  ;  come  presso  la  presidenza  di  quelle  quattro  Opere 
pie  sono  le  carte  della  moderna  amministrazione. 

Facendoci  ora  ad  esaminare  l'archivio  generale,  piuttosto  che 
oaservare  i  documenti  piii  particolarmente  attinenti  alle  Opere 
pie ,  che  sono  nella  massima  confusione ,  noteremo  alcune  prove- 
nienze, che  meglio  possono  importare  agli  studi  diplomatici.  Ricor- 
dati i  documenti  d'alcune  Corporazioni  religiose  soppresse  da  Fran- 

^  PreEizioDe  al  Thenaurva  vtttrum  intcrìptionwn  ec;  Medio! ani  et  Lacae, 
4739-74. 
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Cesco  III  d'Esle,  fra  il  4770  e  il  75,  e  che  per  la  maggior  parie 
si  riducono  a  libri  d^ammioistrazioDe  ,  diremo  di  quelle  pergamene 
che  UQ  tempo  furono  nel  celebre  archivio  monastico  di  San  Pro- 
spero, 0  altrimenti  di  San  Pietro,  prima  fuori  di  Reggio,  poi  entro 
citte.  Lo  storico  di  questa  abbadia ,  don  Cammillo  Affarosi ,  asse- 
gna alla  sua  fondazione  il  secolo  x  %  e  non  tace  che  Tarchivio 
ebbe  a  patire  gravi  danni  più  volte,  e  soprattutto  quando,  morto 
Filippo  degli  Zoboli  vescovo  di  Cornacchie ,  che  n'era  commen- 
datario, i  di  lui  nepoli  ne  tennero  occupati  lungamente  i  beni  e 
con  questi  gli  stessi  documenti.  In  prova  della  dispersione  a  cui 
andò  soggetto  quest'archivio ,  recheremo  con  TAffarosi ,  una  ricor- 
danza tratta  da  un  registro  monastico ,  la  quale  dice  :  Frater  Via- 
ninus  monacìis  antiquus  huius  tnonatlerii  S,  Prosperi^  quipo$t  omnes 
alios  morluui  est ,  dixit,  se  vidisse  propriii  oculis  comburi  in  domo 
Zobulorum  saccos  plenos  instrumentis  magnis  et  pulcris ,  de  qmbus 
extraxil  unum  privilegium ,  furtìm  ipsis  non  advertentibus  ,  et  por- 
tavit  illud  huc  ad  monasterium,  et  dedit  noslris.  Gli  autori  di  questa 
iniquità  furono  Teofilo  degli  Zoboli  proposto  della  collegiata  di 
San  Niccolò  ed  il  prelato  Alberto  suo  fratello  '. 

In  quest'archivio  di  San  Prospero  stava  l'originale  della  Cro- 
naca dell'abbate  Pietro  Della  Gazata,  che  disegnava  stampare  l' Affa- 
rosi ,  ma  che  egli  stesso  s*applaudk  di  vedere  inserita  dal  Bluratori 
nel  xviu  della  sua  Raccolta.  Quel  benemerito  monaco  dette  al 
Muratori  alcune  carte  del  suo  monastero  ;  come,  ad  esempio ,  quella 
del  4 1 04  stampata  nelle  Anticliità  Estemi.  Ma  il  Muratori  ebbe  agio 
di  profittare  da  so  stesso  di  quel  prezioso  deposito ,  sia  per  le  pre* 
dette  Antichità  Estensi ,  sia  per  le  Antichità  italiane ,  ove  ad  ogni 
tratto  produce  per  intero  di  quei  diplomi.  In  pari  maniera  ,  molte 
carte  di  essa  badia  stampò  lo  stesso  Afiarosi  nel  Codice  diploma- 
tico  '  che  va  unito  alle  Memorie  Isteriche  del  Monastero  di  S,  Pro- 
spero j  come  alcuna  anche  nell'altro  volume  delle  Notizie  isUniche 
della  città  di  Reggio  di  Lombardia  \  Ultimo  di  tutti  a  giovarsi  di  quei 


*  Memorie  {storiche  del  Monastero  di  S,  Prospero  di  Reggio  ;  Padova ,  4733-37 
▼ol.  8.  Vi  ò  aggiunta  una  terza  Parte,  stampata  in  Padovane)  4746 ,  contenente 
atti  ecclesiastici. 

*  Op.  cit.  ;  l ,  pag.  47;  It,  pag.  449. 

'  ti  Codice  diplomatico  Affarosiano  ,  che  va  unito  alle  Metnorie  delMomutero 
di  S.  Prospero .  comincia  con  un  documento  del  964 ,  e  si  chiude  con  una  carta 
del  4699. 

*  Tali  son  quelle  che  trovansi  nell'Appendice  diplomatica,  ai  numeri  5  e  7. 
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documenti  fu  il  Tiraboschi ,  il  quale  ne  reca  molti  nel  Codice  diplo- 
matico aggiunto  alle  Memorie  modenesi  ;  ma  però  confessa  d*esserne 
debitore  in  special  modo  a  Prospero  Pontanesi ,  che  è  quello  stesso 
uomo  erudito  che  somministrò  altre  notizie  di  quest'archivio  al 
Baraffaldi  iuniore  per  la  vita  deirAriosto  ^ 

Delle  fatiche  spese  dairAffarosi  in  prò  deirarchivio  della  sua 
badia  ce  ne  da  nuova  conferma  l'indice  cronologico  da  lui  compilato 
nel  4760,  che  noi  abbiamo  trovato,  con  le  pergamene  di  San  Pro- 
spero, neirarchivio  generale  deirOpera  pia  '.  Di  quell*  indice  faceva 
già  menzione  il  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modenese  ',  soggiun* 
gendo  che  l'Affarosi  fu  aiutato  io  quella  fatica  dal  padre  Valli- 
aneri.  La  pergamena  più  antica  che  noi  abbiamo  veduta  è  del  768, 
e  concerne  a  una  donazione  di  beni  fatta  da  Gioviano  suddiacono 
alle  monache  di  San  Salvadore  di  Brescia  :  giova  però  osservare 
come  questo  istrumento  sia  copia  del  secolo  xiii. 

Non  ci  sarebbe  stato  agevole  l'esaminare  le  pergamene  che  si 
conservanb  nelFarchivio  generale  della  Opera  pia  ,  per  vedere  di 
quante  e  quali  provenienze  esse  siano.  Tanto  pid  che  lo  stesso 
Tiraboschi  si  contentò  dì  nominare  quel  deposito  di  pergamene  , 
senza  distinguere  da  quali  monasteri ,  oltre  quello  di  San  Tommaso, 
provenissero  *. 

Degli  archivi  parziali,  quelli  dell'Opera  pia  de  Catecumeni , 
deirAlbergo  Orfani -mendicanti ,  e  dello  Spedale  Invalidi  si  trovano 
presso  gli  uffizi  e  nei  locali  dove  han  sede  qnelle  benefiche  istitu- 
zioni. Gli  altri  tutti  stanno  nella  presidenza  generale  dell'Opere  pie. 
Noi  diremo  alcuna  cosa  dei  quattro  che  ci  fu  dato  visitare ,  comin- 
ciando da  quella  che  più  di  tutti  merita  una  speciale  memoria  : 
dico  l'archivio  dell'Opera  pia  di  caritè  destinata  ai  sussidi. 

Quantunque  l'ordinamento  delle  carte  di  quest'archivio  lasci 
molto  a  desiderare,  facile  peraltro  è  il  formarsi  un'idea  dei  do- 
cumenti che  vi  sono  conservati,  merco  un  Rapporto  cronologico 
deWorigine ,  progresso  e  stato  presente  della  pia  Casa  della  Carità  di 
^^Qglo ,  riconaio  fedelmente  da  pubblici  documenti  e  da  altre  memorie , 

«  Op.  cil. ,  pag   44  4  e  442. 

*  Indice  delte  scritture  che  ti  conservano  nelC Archivio  del  venerabile  monastero 
di  S,  Pietro  di  Reggio ,  poste  secondo  T  ordine  crjnologico  V  anno  di  nostra  sa- 
luie  «iHiCLX.  il. 4.*  tomo  va  dal  sec.  viu  al  sec.  zvi  ;  il  %^  dal  sec.  zti  al  4782; 
data  che  ci  mostra  rome  da  altri  fosse  diligmlemeote  continuato. 

•  I ,  pag.  83-84. 

^  Mem.  Èiod.,  I,  pag.  ii. 
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esistenti  nei  libri  e  filxe  separate^  nélVarchimo  (Tessa  pia  Casa^  dimso 
in  otto  parti.  E  le  parti  sono  come  appresso  : 
4.  Orìgine,  Costitazioni  ec. 

2.  Privilegi,  diritti  ec. 

3.  Acquisti ,  concessioni ,  livelli  ec. 

4.  Eredità,  dal  4818  al  1765. 

5.  Eredità  da  devolvere. 

6.  Eredità  devolute. 

7.  Inventano  generale  di  tutti  gii  stabili,  censi  e  mobili  del 
luogo  pio. 

8.  Dettaglio  di  varì  obblighi  conti  di  messe  ec. 

Quest*  Indice  di  materie  fu  compilato  nel  4765;  lo  che  vuol  dire 
che  da  quel  tempo  in  poi  non  abbiamo  nessuna  traccia  per  la 
ricerca  dei  più  moderni  documenti.  Apparisce  come  il  pid  antico 
documento  sia  quello  del  48  ottobre  4809;  la  prìma  cioè  di  quelle 
poche  pergamene,  che  non  vengono  oltre  al  4368. 

L'archivio  del  Santo  Monte ,  a  cui  (come  dicemmo)  è  unita 
ramministrazione  della  Cassa  di  rìsparmio  e  degli  Asili  infantili,  ha 
un  indice  delle  scrìtturc,  diviso  in  otto  parti  come  il  precedente; 
e  vuoisene  avere  buon  grado  al  padre  Carlo  Giacinto  Belliardi 
.di  Casalmonferrato  delFordine  de*  Predicatorì.  Quantunque  questo 
Monte  fosse  aperto  il  86  ottobre  4  493 ,  i  documenti  cominciano 
dal  4409.  Non  vi  sono  pergamene. 

Un  Rapporto  cronologico  diviso  in  otto  parti,  come  per  le  due 
precedenti  Opere,  ha  pure  Tarchivio  deirOpera  pia  di  San  Lazzaro  o 
spedale  dei  dementi.  Risalendo  la  sua  compilazione  al  4763,  man- 
cano d*  indice  i  documenti  dei  tempi  successivi.  Neppure  qui  sono 
pergamene. 

L'archivio  dello  spedale  degF  Invalidi  (dove  si  accolgono  84  in- 
dividui, metà  dell'uno  e  metà  dell'altro  sesso)  ha  pochissime  carte, 
consegnate  a  queiramministazione  nel  luglio  del  4860  dagli  eredi 
delia  famiglia  che  diede  il  nome  a  quell'  istituto  di  Spedale  Onw»- 
zòli-Parisftti,  Noteremo  ciò  nonostante  4  8  pergamene,  dal  4  387  al 
4568,  e  diremo  che  gli  altri  documenti  non  vanno  oltre  al  secolo  xvi. 

IV.  -*  Lamentevole  è  il  disordine  in  cui  si  trovano  gli  archivi 
degli  atti  giudiciali;  poiché  basta  dire  che  qualsiasi  atto  anteriore 
al  4  796  (e  ve  ne  sono  che  risalgono  al  4300)  manca  di  un  qualsiasi 
inventario  ,  ed  anche  di  una  materiale  collocazione ,  giacendo  quelle 
carte  sulla  piana  terra.  Qualche  ordine  si  riscontra  negli  atti  civili  e 
criminali  del  Tribunale  di  appello,  della  Corte  di  giustizia  e  della 
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Pretura  di  Reggio,  dal  4796  al  4844;  come  negli  atti  del  cessato 
Trìbanale  di  giastlzia,  dal  4844  al  4888.  Ma  anche  di  questi  docu- 
menti manca  un  inventario  generale ,  non  altro  esistendo  che  due 
repertori ,  relativi  soltanto  alle  cause  civili  ;  il  primo  per  quelle 
della  Corte  di  giustizia,  dal  4807  a  tutto  il  4843,  ed  il  secondo, 
compilato  dal  dott.  Ottavi,  per  le  cause  del  Tribunale  di  giustizia, 
dal  4844  al  4828. 

In  questo  archivio  stanno  pure  collocati  i  registri  degli  alti 
dello  Stato  civile ,  divisi  per  nascite ,  matrimoni  e  morti ,  durante 
la  dominazione  francese. 

V.  -  L'archivio  degli  atti  notarili  di  Reggio,  che  TAfifarosi,  usando 
di  alcuni  de*suoi  documenti  nelle  Memorie  di  San  Prospero,  chiamò 
archivio  pubblico  ^  comincia  con  due  notari  di  belFantichità ,  giac- 
ché i  protocolli  di  Pietro  Serafini  e  di  Rolandino  ludei  risalgono 
al  4298.  Considerevole  è  ancora  quest'archivio  per  la  collezione  dei 
Memoriali y  i  cui  documenti  vengono  dal  4343  al  4554  ;  e  che  sono 
per  lo  più  codici  membranacei ,  e  forniti  poi  dell* indice  dei  testa- 
menti. La  serie  delle  copie  comincia  dal  4689.  Sarebbe  desiderabile 
che  alia  ricchezza  delle  memorie  corrispondesse  in  quest'archivio , 
come  in  altri  che  abbiamo  osservati ,  la  sollecitudine  di  chi  ammi- 
nistra la  cosa  pubblica  nel  provvederne  il  decoro  e  la  migliore  con- 
servazione. 

VI.  -  Poco  ho  a  dire  deirarchivio  del  Catasto.  Il  Catasto ,  or- 
dinato nel  4786,  e  posto  in  vigore  nel  4794  ,  ha  qui  i  suoi  docu- 
menti ,  trovandosi  quelli  degli  anteriori  catasti  neirarchivio  gene- 
rale di  Modena.  Non  giova  certo  alla  sua  migliore  conservazione 
la  pratica  di  traslocarlo ,  secondo  che  muta  di  abitazione  il  ministro 
del  Censo. 

VII.  -  Più  dell'archivio  Vescovile ,  noto  agli  eruditi  per  i  do- 
comeoti  che  ne  trasse  il  Tiraboschi,  ed  anco  VABò  ',  fu  consul- 
tato T  archivio  Capitolare,  di  cui  ha  dato  tante  carte  il  Mura- 
tori *,  seguitato  poi  dal  Tiraboschi,  per  non  dire  dell'Affarosi. 
Mentre  noi  abbiamo  dovuto  deplorare  che  molti  archivi ,  an- 
che più  noti  agli  eruditi ,   non   siano   oggi  tenuti   in  rispetto ,  e 

^  Tom.  Il ,  pag.  454. 

'  btoria  della  dita  e  ducato  di  Guastalla ,  Il ,  n.*"  29.  È  un  breve  di  Paolo  li 
del  4469. 

'  Basterà  rammentare  come ,  nelle  sole  Antichità  italiane t  abbiano  carte  della 
calledrale  di  Reggio  le  dissertazioni  ti,  vii,  viii ,  xi ,  zìi  ,  ziv ,  xiz,  xxi  oc. 

V.  27 
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curati  come  si  eoo  viene;  ci  gode  Inanimo  dì  poter  dire  come  io 
questo  archivio  Capitolare  di  Reggio  si  conservino  con  bell'or- 
dine oltre  a  mille  pergamene ,  la  piti  antica  delle  quali ,  e  ori- 
ginale, è  delTanno  784,  mentre  la  pìii  moderna  è  del  secolo  xviii. 
Ci  piace  poi  far  ricordo  del  modo  con  cui  la  maggior  parte  dì  queste 
pergamene  si  conserva  neirarchivio  Capitolare.  Disposte  per  ordine 
cronologico  (il  più  vero  modo  e  il  piti  semplice  di  ordinamento 
per  documenti  diplomatici),  e  per  lo  piii  fornite  di  un  sommario 
od  estratto  che  serve  loro  di  involucro,  stanno  dentro  a  cassette 
di  legno  che  esteriormente  prendono  la  forma  di  volume,  ben 
chiuse  da  tavoletta  che  a  guisa  di  cateratta  si  introduce  dalla 
parte  opposta  alla  costola.  Queste  per  la  loro  discreta  dimensione 
stanno  distese  ;  mentre  le  più  lunghe  si  trovano  arrocchiate  e  ri- 
poste in  c^se.  Anco  questo  vuol  notarsi ,  perchè  dovemmo  altrove 
riprovare  Tuso  di  piegare  le  pergamene  per  poter  servire  alle  an- 
gustie d'un  volume,  quando  ne  eccedano  le  dimensioni. 

Vili.  -  Chiuderemo  la  recensione  degli  archivi  reggiani  col  ri* 
cordare  la  privata  collezione  del  signor  Giuseppe  Turri ,  notevole 
per  i  codici  che  illustrano  la  storia  di  quella  citt^  e  provincia,  non 
che  la  storia  d' Italia  (  fra  i  quali  va  distinto  quello  del  poema  di 
Donizone,  che  è  lo  stesso  che  servì  al  Muratori  per  la  sua  raccolta); 
ma  più  specialmente  per  le  pergamene,  molte  di  numero,  quat- 
tromila circa ,  e  desunte  da  collezioni  omaì  conosciute  ai  dotti.  Ram- 
menteremo con  qualche  larghezza ,  prima  di  tutto ,  la  raccolta  delle 
pergamene  dei  signori  di  Canossa ,  che  il  Muratori  usò  per  le  sue 
Antichità  italiane,  come  appare ,  fra  le  altre,  dalla  dissertazione  xi. 
Il  primo  documento  è  del  1460,  ed  è  un'investitura  data  dal 
duca  Guelfo  a  Guido  da  Canossa,  cioè  della  Torre  e  di  Songlone, 
di  Bibianello  e  del  di  lui  feudo.  L'ultima  carta  è  del  4656.  A  que- 
ste carte  va  unito  lo  spoglio  che  ne  ha  fatto  il  Taccoli,  e  che  ha 
questo  titolo  :  Registro  delle  scritture  autentiche  scrìtte  in  pergamena , 
esistetUi  presso  il  signor  marchese  Marcantonio  Canossi^  quale  registro 
cronologico  fu  fatto  Fanno  4  733  in  Reggio ,  cominciato  a  cA  4  4  di 
maggio  da  me  conte  Niccola  Ttxccoli.  Altra  raccolta  venuta  in  pos- 
sesso del  sig.  Turri  è  quella  delle  pergamene  del  monastero  di 
San  Raffaele,  delle  quali  molte  sono  stampate  nelle  Memorie  Mo- 
denesi del  Tiraboscbi  \  più  volte  da  noi  citate. 

'  Ad  esempio,  citiamo  quella  di  d.«  3S7 ,  deM4n,  e  l'altra  di  n.«  338, 
delHtb,  ec. 
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l.  Gli  archivi  di  Parma ,  costituiti  come  sodo  ,   fanno    riflettere  che  lo  splen- 
dore delle  ifllituzioni  letterarie  e  scientifiche  proviene  dalla  successione  degli 
nomini  che  vi  applicano.  Benemerenze  degli  eroditi  parmigiani  rispetto  alla 
storia  d' Italia.  Si  ragiona  del  Bacchiai  e  poi  dell' Aflò  ;  del  Pezzana  suo  conti- 
nuatore e  grande  ampliatore  di  quella  splendida  biblioteca  ;  del  Ronchini  e 
dei  suoi  studi ,  di  quelli  della  Deputazione  storica  novellamente  costituita.  Si 
eoamerano  i  fatti  principali  della  storia  parmense  in  relazione  agli  archivi. 
—  II.  L'archivio  del  Comune,  o  archivio  segreto  della  Gomunilà,  e  le  sue  per- 
gamene che  cominciano  col  4449.  Ne  stampano  alcune  di  più  importanti, 
come  bolle  ,  diplomi  imperiali  ec.,  TAfifò  ed  il  Pezzami  ;  ma  quel  primo  poco 
correttamente.  Fra  quelle  pergamene  sono  i  capitoli  dei  Fornai  e  lo  statuto 
dei  Pozzaioli  e  Dogaroli  ;    d'onde ,   per  incidenza ,    si  parla  di  quello  del- 
l'arte della  Lana ,  che  sta'  nella  biblioteca  Reale.  De* quattro  codici  degli  sta- 
tuti del  Comune,  ora  stampati  dalla  Deputazione  di  storia  patria  ,  e  degli  or- 
dini municipali  che  serbano ,  dei  secoli  ziu ,  xrr  e  xv.  Ne  usò  poco  felice- 
mente l'Afiò.  Le  belle  prefazioni  aggiuntevi  dal  Ronchini  esibiscono  come  un 
quadro  sinottico  della  storia  e  delia  legislazione  parmense  de!  medio-evo. 
Di  ano  statuto  posteriore  stampato  in  pergamena  da  Angelo  Ugoleto,  che  sta 
in  quest'archivio,  colle  addizioni  agli  statuti,  compilate  dal  Balestrieri,  e  cogli 
statuti  del  dazi.  I  registri  e  le  bozze  delle  Ordbuutioni  del  Comune ,  che  dal 
secolo  zv  giungono  al  xiz ,  e  come  talora  rechino  anche  le  lettere.  Osserva- 
zioni circa  i  carteggi  dei  Comuni  autonomi  e  dei  Comuni  soggetti ,  all'occa- 
sione  di  dire  di  quelli  che  sono  In  quest'archivio  comunale  di  Panna.  Docu- 
menti dell'Annona ,  delle  Imposte  ,  dell'Acque  e  strade  ,  e  dell' A  uditorato  ci- 
vile. —  III.  L'archivio  generale  di  Stato,  ora  Governativo;  e  come  contenga 
l'archivio  dei  duchi  Farnesi,  della  casa  di  Borbone,  ed  altri  depositL  Quando 
rAffò  domanda  d'esaminare  il  Farnesiano  per  studiarvi  intorno  a  Guastalla  , 
favore  che  poi  ottiene  ,  ingiustamente  s' incolpava  il  conte  Sacco ,  che  n'era 
presidente ,  di  non  volerlo  accessibile.  Le  carte  delle  prime  dieci  serie  del 
Farnesiano  son  trasportate  a  Napoli  dal  duca  Carlo  I ,  e  restituite  a  Parma 
regnando  Ferdinando  I.  VI  si  comprendono  i  documenti  della  città  e  ducato  di 
Camerino  per  rinvestitura  che  n'ebbero  i  Farnesi.  L'undecima  serie  esibisce 
il  carteggio  Farnesiano,  da  Pier  Luigi  ad  Antonio  ,  e  quello  altresì  del  celebre 
cardinale  Alessandro.  Si  ragiona  della  collezione  di  lettere  di  chiari  scrittori  e 
d'uomini  illustri ,  iniziata  dal  Campari  e  proseguita  dal  Gasparotti  e  dal  Ron- 
chini. Delle  lettere  di  Giovanni  6uidlccioni,che  monsignor  Bini  tolse  da  essa  serie 
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per  l'edizione  di  queirepistolario;  ea  questa  occasione,  dei  documenti  del  car- 
dinale Alessandro  Farnese  che  sono  tuttavia  a  Napoli,  neirarcbiTìo  del  Regno  e 
in  quello  della  Consulta.  SI  vuole  vi  pervenissero  da  Roma  o  da  Caprarola.Gli 
archivi  del  primo  governo  Borbonico ,  di  quello  Francese ,  di  quello  provvi- 
sorio e  della  reggenza  di  Maria  Luigia ,  e  dell'ultimo  governo  Borbonico  ;  ed 
un  sommario  di  essi.  Parlasi  in  genere  della  divisione  denominata  archivi  e 
raccolte  speciali ,  e  come  si  componga.  Oltre  alle  copie  autentiche  degli  atti 
notarili ,  i  cui  originali  conservansi  in  altro  speciale  archivio ,  formano  parte 
di  questo  la  sezione  diplomatica  e  storica ,  e  la  raccolta  storica.  Come  quella 
sia  una  raccolta  di  pergamene,  che  principian  dal  nono  secolo,  tra  le  quali  son 
quelle  già  del  padre  Affò  e  del  canonico  Nicolli;  questa,  dei  documenti  storici 
non  aventi  relazione  con  Parma  e  Piacenza.  Altra  precipua  serie  è  costituita 
dall'archivio  de* Gonzaga  signori  di  Guastalla.  Il  Mazza  stimola  nel  4776  l'Affò 
perchè  le  cose  più  importanti  dell'archivio  Guastallese ,  allora  serbato  io  quel 
luogo,  passino  alla  biblioteca  di  Parma  ,  cui  presiede.  L'Affò  non  lo  compiace  : 
non  pertanto  poco  dopo  vi  si  trasferiscono  alcune  lettere  arabiche  di  Mu- 
leasse  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gonzaga ,  ed  altre  carte.  Nel  4785  rA£fò  tra- 
sporta quest'archivio  a  Parma  per  volere  sovrano.  Don  Ferrante  Gonzaga  vi 
aveva  traslocato  i  documenti  relativi  a  Pier  Luigi  Farnese ,  ch'erano  a  Pia- 
cenza. Per  contrario ,  Tultimo  duca  di  Mantova ,  impadronitosi  di  Guastalla , 
ne  toglieva  vari  documenti  cho  trasferiva  all'archivio  di  Mantova.  Come  l'ar- 
chivio guastallese  abbia  servito  agli  studi  eruditi  dell'Afiò  e  del  Ronchini.  Si 
discorrono  le  varie  sue  serie.  Gli  archivi  delle  Corporazioni  religiose  soppresse 
nel  4805  nel  Parmigiano,  nel  Piacentino,  nel  Guastallese,  e  la  loro  enume- 
razione. Delle  pergamene  di  questi  archivi.  Come  esse  formino  la  principal 
parte  della  sezione  diplomatica  e  storica.   La  più  antica,  dell' 826,  appar- 
tiene al  monastero  di  S.  Sisto  di  Piacenza.  Quante  ve  ne  abbiano  dei  seco- 
li ix,  x,  xi,  e  dei  seguenti  a  tutto  il  xiv.  Loro  disposizione,  e  come  tuttavia 
si  prosegua  l'ordinamento  delle  medesime.  Si  tocca  del  luogo  ove  ha  residenza 
l'archìvio  ;  e  del  bisogno  e  possibilità  d'ampliarlo  e  di  renderlo  sempre  più  co- 
spicuo. —  IV.  L'archivio  dei  Cavamenti  ;  magistratura  preposta  alle  materie 
di  acque,  strade  «  ponti  ec.,  e  i  suoi  documenti  che  risalgono  al  secolo  xvi.  Si 
discorre  delle  varie  serie  che  costituiscono  un  tale  archivio.  —  V.  Gli  archivi 
dei  Tribunali ,  le  cui  carte  non  sono  anteriori  al  secolo  xvii.  Provvedimenti 
di  cui  abbisognano.  — >  VI.  L'archivio  pubblico  per  gli  atti  notarili ,   e  come 
stia  nel  palazzo  del  Comune.  Provvidenza  relativa  a  ciò,  del  4626,  e  succes- 
sivo ordinamento  e  fondazione  decretata  dal  duca  Ranuccio  II  nel  4678.1  pro- 
tocolli di  esso  archivio  cominciano  col  4300  in  punto.  Le  copie  sono  state, 
come  fu  detto ,   allogate  nell'archivio  di  Stato.  Si  discorre  dei  vari  registri 
che  servono  a  tenere  in  ordina*  t  documenti ,  e  a  provvedere  al  servizio  pub- 
blico e  all'utile  del   Tesoro.  Quest'archivio  comprende  anche  gli  alti  dello 
Stato  civile  «  cominciato  nel  4806.  l  documenti  degli  archivi  notarili  han  gran- 
demente giovato  agli  studi  storici.  L'Affò  ne  ha  la  perizia  autografa  del  Cor- 
reggio per  la  pittura  del  coro  e  della  cupola  del  Duomo ,  ed  altre  notizie  sul 
Parmigianino.  Come  lo  imitino  i  successivi  eruditi ,  e  tra  questi  il  Pezzana  e 
il  Ronchini ,  il  primo  dei  quali  ne  ha  documenti  illustrativi  la   storia  della 
tipografia  parmense ,  l'altro  i  lavori  di  scultura  io  legno  ec.  «  VII.  L'archi* 
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vio  del  Catasto  nuovo.  —  Vili.  L'archivio  del  Monte  di  Pietà  istituito  dal  bealo 
Bernardino  da  Feitre  e  approvato  da  Innocenzo  Vili  ;  come  abbia  pochi  docu- 
menti ,  e  perchè.  —  IX.  L'archivio  degli  Ospizi  civili  e  le  sue  vicende,  e  come 
ora  si  desideri  il  suo  riordinamento.  Ha  pergamene.  Serba  pur  quelle  dello 
spedale  dei  Quattro  Mestieri,  conosciute  dal  l'Affò.  —  X.  L'archivio  delia  Con- 
gregazione di  carità  istituita  nel  4500 ,  e  la  sua  divisione  In  cinque  sezioni. 
E  tenuto  diligentemente. ~  XI.  L'archivio  dell'ordine  Costantiniano  di  S.Gior- 
gio; e  a  questo  proposito  dicesi  dell'acquisto  del  gran  maeslrato  fatto  dal 
duca  Francesco  Farnese.  Si  ricorda  in  proposito  il  celebre  libro  di  Scipione 
llaffei  »  e  quanto  concerne  alla  disputa  in  esso  suscitata.  L'archivio  Costan- 
tiniano ,  riordinato  bellamente  dal  Ronchtni ,  risiede  presso  la  chiesa  della 
Steccata.  Quali  documenti  racchiuda.  ^  Xll.  L'archivio  Capitolare  e  le  sue 
carte  diplomatiche ,  taluna  delle  quali  è  del  secolo  iz.  Son  conosciute  ai  dotti 
per  averle  pubblicate  il  Muratori  e  principalmente  rAffò.  Il  Muratori  è  incol- 
pato d' ingratitudine  verso  il  Baccbini  per  aver  taciuto  d'avere  da  lui  otte- 
nuto quelle  carte ,  mentre  non  fu  mai  negli  archivi  di  Parma.  Come  in  questo 
TASO  siasi  contradetto  ;  d'onde  la  giustificazione  del  Muratori.  L'archivio  Ve- 
scovile e  quello  della  Curia  vescovile  hanno  pergamene  prodotte  dal  Mura* 
tori ,  dall' Affò  e  dal  Pezzana.  L'archivio  dei  Canonici  del  Battistero.  Ha  carte 
diploRìatiche  stampate  dall'AfTÒ  e  dal' Pezzana.  Ma  è  noto  più  principalmente 
pei  libri  dei  battezzati ,  che  servirono  a  quegli  stessi  eruditi,  e  che  cominciano 
col  1459.  Colali  libri  appartengono  ad  un  ufficio  ordinato  dal  Comune.  L'ar- 
chivio del  Consorzio  dui  Duomo.  —  XIII.  La  Biblioteca  pubblica  considerata 
in  ragione  dei  documenti  che  già  stettero  negli  archivi.  I  suoi  statuti  dell'arte 
della  Lana,  dell'arte  di  Manara  o  de' Falegnami ,  dei  Giudici  e  Giureconsulti. 
Le  sue  pergamene.—  XIV. Dei  documenti  della  Biblioteca  palatina,  e  in  prima 
dei  vari  codici  di  statuti  lucchesi.  Dell'archivio  di  monsignor  Lodovico  Bec- 
cadelli  che  vi  è  riunito,  coll'altro  del  cardinale  Zondadari.  Come  converrebbe 
trasferire  all'archivio  di  Lucca  quegli  statuti.  ^  XV.  Degli  archivi  privali 
d'illustri  famiglie,  anche  fuori  di  Parma ,  visitali  dagli  stessi  eruditi  moderni. 

I.  -  Nel  vedere  gli  archivi  di  Parma  ci  è  venuto  fatto  di  conside- 
rare come,  per  lo  piti,  la  presente  condizione  cos^  degli  stadi ,  come 
delle  istituzioni  che  tengono  alle  scienze  e  alle  lettere ,  trovi  la 
sua  ragione  in  una  successione  d'uomini  che  serbarono,  e  traman- 
darono, quasi  tradizione  domestica,  Tamore  per  quegli  studi  e  per 
quelle  istituzioni.  L' Italia  nostra  deve  agli  eruditi  parmigiani  molta 
gratitudine  per  avere  mantenuta  viva ,  e  seguitata  per  piii  di  un 
secolo  e  mezzo,  la  pratica  dì  ricercare  gli  archivi  a  illustrazione 
della  storia  nazionale.  E  qui  vien  tosto  alla  mente  il  nome  di 
Benedetto  Becchini  che  può  dirsi  maestro  del  Muratori  ;  il  quale , 
non  solo  dovè  renunziare  a  piti  larghi  frutti  delle  sue  fatiche  ,  ma 
dovè  vincere  somme  difficoltà  per  penetrare  negli  archivi  della 
stessa  Parma.  Vent  anni   dopo  la  morte    del    Bacchini    nasceva  il 
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padre  Ireneo  Affò ,  infaticabile  nella  ricerca  di  tulio  qaelio  ebe 
concerneva  alla  storia  parmense  e  delle  circonvicine  provincie.  La 
cai  eredità  venne  raccolta  dal  cav.  Angelo  Pezzana,  continuatore 
delle  storie  lasciate  imperfette  dalPAffò,  e  grande  ampliatore  di 
quella  splendida  Biblioteca  che  da  oltre  a  un  mezzo  secolo  è  da 
lui  governala.  Alla  scuola  del  Pezzana  formavasi  una  eletta  di 
uomini,  a  cui  devesi  il  merito  di  avere,  per  innato  amore  agli  studi 
storici,  istituita  una  societè  intesa  a  porre  in  luce  i  migliori  mouu- 
menti  della  storia  di  Parma  e  Piacenza.  Fra  questi  benemeriti  vo- 
gliamo specialmente  nominare  il  cav.  Amadio  Ronchini,  perchè  ad 
esso  da  molti  anni  è  affidato  Tarchivio  che  conserva  preziosissima 
parte  dei  documenti  parmensi ,  dai  quali  egli  ha  tratto  un  bel  fiore 
nella  sua  pubblicazione  delle  Lettere  (Tuomini  illiatri. 

Malagevole  sarebbe  dar  conto  degli  archivi  di  Parma,  senza  far 
precedere  un  cenno  dei  fatti  principali  della  storia  di  quella  citili , 
che  fu  uno  dei  Comuni  compresi  nella  famosa  Lega  Lombarda.  Ma 
ben  pìreslo  quella  concordia  si  mutò  in  dissensione  con  la  vicina 
Piacenza  :  e  nel  seguente  secolo  fu  in  guerre  continue ,  sia  perchè 
collegatasi  con  Modena  contro  Bologna ,  sia  perchè  proruppero  entro 
le  sue  mura  le  fazioni  de^  guelfi  e  dei  ghibellini.  Federigo  II  la 
travagliò  molto ,  giacché  i  Rossi ,  così  potenti  in  Parma ,  ed  i  Lupi  e 
Gorreggeschi  erano  imparentali  con  papa  Innocenzio  IV  de* signori 
di  Lavagna.  Memorando  è  Tassedio  del  1247 ,  e  Tedificazione  tu- 
multuosa della  città  di  Vittoria ,  che  poi  fu  posta  in  cenere  nei  48, 
quando  Parma  valse  a  porre  in  fuga  V  Imperatore ,  e  a  vendicarsi 
in  assoluta  libertà.  Ma  le  fazioni  de^  Sanvitali  e  de*  Gorreggeschi  la 
travagliarono  poco  dopo  ;  di  guisa  che  venne  poi  tempo ,  non  troppo 
lontano  (4303),  in  cui  Giberto  da  Correggio  se  ne  fece  chiamar 
signore.  Lasciamo  il  dominio  di  costui.  Nel  4326,  vacando  T Impero, 
si  dà  al  papa,  ma  per  poco;  poiché  solo  due  anni  dopo  i  Rossi,  nel 
cacciar  chi  la  governa  per  la  Sede  apostolica ,  si  danno  alla  parte 
di  Lodovico  il  Bavaro.  Alla  calata  in  Italia  di  Giovanni  re  di  Boe< 
mia,  nel  4334,  i  Parmigiani  lo  proclamano  lor  signore.  Ma  anche 
questa  signoria  è  breve ,  perchè  nel  35  V  ha  Martino  della  Scala  ; 
nel  4344  i  Gorreggeschi.  Questi  nel  4344,  per  togliersi  d'impaccio, 
la  vendono  per  settantamila  fiorini  d'oro  al  marchese  Obizzo  d'Este, 
che  la  cede ,  due  anni  solo  appresso ,  a  Luchino  Visconti. 

Non  giova  seguire  la  narrazione  per  il  rimanente   secolo  ziv , 
né  per  il  xv ,   bastando  all' intento   nostro  Taccennare  al  4545, 
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qaaado  Paolo  III  la  dette,  insieme  con  Piacenza,  a  Pier  Luigi  Far- 
nese SQO  6gliuolo,  sondo  allora  Parma  colPaltra  nominata  città,  pos- 
sedute dalla  Camera  apostolica. 

II.  -  Ha  Parma  un  archivio  del  Comune,  detto  archivio  Segreto 
della  Comunità  ,  che  vuol  distinguersi  dalFaitro  archivio  che  ora 
chiamano  archivio  Governativo ,  poco  dianzi  archivio  dello  Stato. 
Risiede  nel  palazzo  stesso  comunale ,  dove  oggi  si  desidera  di  ve- 
derlo piti  onorevolmente  custodito. 

Non  giungono  a  300  le  pergamene  di  questo  archivio;  sono 
peraltro  importanti,  e  già  servirono  agli  storici  parmigiani,  comin- 
ciando da  quella  più  antica  del  4449,  stampata  dall'Affò  nel  tomo  II, 
nam.  68,  della  Storia  della  città  di  Parma,  Contiene  gli  articoli 
della  pace  da  fermarsi  tra  i  Piacenlinr  e  Guglielmo  marchese,  6gliuolo 
di  Oberto  Palavicino,  da  una  parte ,  e  i  Parmigiani  e  Del6no  fra- 
tello di  Guglielmo,  dall'altra.  Anche  il  Pezzana  nella  Continuazione 
a  quella  Storia  giovossi  di  questa  stessa  collezione  ,  come  appare 
(per  dir  d'una  sola  carta)  dalla  bolla  di  Gregorio  IX,  del  4233,  per 
rerezione  di  una  nuova  chiesa  de'  frati  del  Ponte  di  Taro  ^  L'ul- 
tima carta  è  un  diploma  di  Napoleone  I,  de'43  giugno  4844,  col 
quale  dh  facoltà  alla  città  di  Parma  di  valersi  di  uno  stemma  da  lui 
approvato. 

Comunque  quei  dotti  abbiano  prodotte  nei  loro  Codici  diplo- 
matici importanti  carte  di  quest'archivio,  non  vogliamo  omettere 
di  osservare,  come  possa  tornare  sempre  utile  agli  studiosi  l'aver 
modo  di  consultare  gli  originali  per  quelle  che  diede  a  stampa 
l'Aflb ,  facendoci  accorti  il  suo  stesso  continuatore  e  affettuoso  bio- 
grafo, come  egli  non  adoperasse  tutta  la  diligenza  per  darle  cor- 
rette ": 

In  questa  collezione,  costituita  non  solo  di  trattati,  ma  di 
diplomi  imperiali  (come  quelli  di  Ottone  IV  del  4840  ,  di  Federigo  II 
del  4249)  di  bolle  pontiOcie  ec. ,  osservammo  i  capitoli  per  Parte 
de' Fornai  de' 88  luglio  4560  e  Io  Statuto  dell'arte  de' Pozzaiuoli  e 
Dogaroli  del  83  giugno  4644.  Al  quale  proposito  torna  bene  ricor- 
dare come  nella  Biblioteca  Reale  si  trovino  gli  statuti  dell'arte 
della  Lana  del  47  agosto  4458,  stampati  dal  Pezzana  nell'appcndiqe 
al  tomo  HI ,  num.  6. 


'  Tom.  II.  D.  41. 

>  Peeiana  ,  Vita  dell'Affo,  pag.  204. 
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Ma  collezione  di  Statuti  di  gran  lunga  più  importante  ha  que- 
st'archivio in  una  propria  serie.  Quattro  sono  i  codici  che  com- 
prendono questi  vari  Statuti  ;  il  primo ,  il  terzo  ed  il  quarto  mem- 
branacei ;  cartaceo  il  secondo. 

L'Affò ,  ch'ebbe  a  giovarsene  piti  d'ogni  altro  ,  avvegnaché  si 
riferiscono  al  periodo  di  storia  trattato  da  lui ,  ne  fece  un  esame 
poco  profondo ,  anzi  ne  frantese  spesso  alcuni  passi  rìlevaati  ^ 
Questi  Statuti  meritarono  Tatténzione  della  Società  editHce  dei 
patrii  documenti  (costituitasi  privatamente  in  Parma  nel  4855,  e 
convertita  poi  in  regia  Deputazione  di  storia  patria  ')  la  quale  ne 
affidò  la  pubblicazione  al  cav.  Ronchini.  Appartiene  il  primo  codice 
al  4255:  il  secondo  contiene  disposizioni  che  dal  4266  per- 
vengono circa  al  4304:  il  terzo  ha  gli  ordini  comunali,  che 
ressero  Parma  dal  4346  al  4325:  il  quarto  finalmente  con- 
tiene lo  Statuto  del  4347,  a  cui  fanno  seguito  le  leggi  date 
a  Parma  dai  Visconti  fino  al  4374.  Quest'ultimo  statuto  è 
quello  riformato,  regnante  Luchino  Visconti.  Le  belle  prefazioni 
che  vi  ha  premesse  il  cav.  Ronchini  chiariscono  la  condizione  sto- 
rica e  politica  della  città  rispetto  al  tempo  cui  ogni  statuto  ap- 
partiene; dan  ragione  delle  leggi  emanate  successivamente  in  quel 
perìodo  ;  accennano  agli  usi ,  ai  costumi ,  a  varie  particolarità  dei 
tempo  ;  e  formano  così  un  quadro  sinottico  della  storia  e  della 
legislazione  parmense  del  medio  evo. 

Di  uno  Statuto  posteriore,  compilato  nel  dominio  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti ,  governando  per  lui  Parma  Lodovico  il  Moro ,  e 
celebre  per  essere  impresso  dal  tipografo  parmigiano  Angelo  Ugoleto 
nel  4  494 ,  si  trova  in  quest'archivio  un  esemplare  in  pergamena, 
già  indicato  dal  Pezzana  nella  CorUinuazione  all'Affò ,  tom.  Ili,  Ap- 
pendice,  pag.  66. 

Ricorderemo  come  quivi  esistenti  le  Additiones  ad  StattUa  Par- 
mae  del  giureconsulto  Balestrierì ,  contenute  in  un  volume  ;  e  ri- 
corderemo altresì  i  vari  statuti  intorno  ai  dazi ,  intitolati  Pacia  et 
taxae  datiorunij  che  dal  1426  tirano  al  4548 ,  e  che  stanno  in  tre 
volumi. 


^  Vedi,  ad  esempio,  il  primo  Statuto  a  pag. 79,  nota  4.*  ,  e  la  Prefazione  allo 
Statuto  secondo ,  pag.  xii ,  nota  3.* 

*  Per  decreto  dittatoriale  de)  40  febbraio  4860. 
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Usò  pnocipalroente  il  Pezcana  per  il  secolo  xv  dei  documenti 
ocoteoaii  Delie  Ordinationet  CommuniUUis  Parmatj  le  quali  dal  4442 
seguìlaDO  fino  al  4806,  ood  seaza  qualche  lacuna.  Olire  i  registri, 
SODO  di  questi  ordini  anche  le  bozze,  a  venire  dal  4448.  Questa 
cDÌiexioDe  ha  una  doppia  importanza,  quando  si  consideri  che,  per- 
duta Parma  la  sua  autonomìa ,  il  pid  delle  lettei-e  vengono  ìnse- 
rile  nelle  stesse  deliberazioni;  com^è  ,  ad  esempio,  per  non  uscire 
dal  1477  e  dal  4478,  della  lettera  di  Beatrice  d*Este,  vedova  di 
Tristano  Sforza,  agli  Anziani ,  e  dell'altra  lettera  di  Bona  e  del  duca 
Glangaleazzo  Visconti  al  governatore  di  Parma.  E  vuoisi  pur  no- 
tare ,  che  in  qpesti  registri  hanno  luogo  ben  di  frequente  anche  le 
risposte  dei  medesimi  Anziani,  com'è  di  quella  con  cui,  nel  45  lu- 
glio 4477,  replicano  alla  precitata  lettera  di  Beatrice. 

E  qui  non  sai^  fuor  di  luogo  Tosservare ,  come  nei  registri 
delle  deliberazioni  dei  Comuni  autonomi  raro  sia  incontrarsi  in 
docaroenti  epistolari  ;  mentre  per  il  contrario  ne  abbondano  quelli 
dei  Comuni  soggetti,  che  per  lo  più  deliberavano  sopra  lettere  e 
ordini  trasmessi  dal  Comune  o  dal  signore  a  cui  obbedivano.  Ciò  si 
coDferma  dal  vedere  come  Dell'archivio  del  Comune  di  Parma  non 
siano  propri  registri  di  lettere,  ma  registri  intitolati  Lilieraej  De- 
creta 9i  Capiitda  et  (dia  spectantia  ad  Commune  Parmae  ;  che  preci- 
samente appartengooo  quasi  tutti  ni  secoli  xv  e  xvi ,  pochissimi 
al  XIV ,  vale  a  dire  a'  tempi ,  in  cui  il  Comune  non  era  autonomo, 
ma  soggetto. 

Ci  duole  di  non  poter  dire  che  una  sola  parola  di  tre  non 
piccole  stanze,  dove  si  accolgono  carte  relative  all'Annona  ,^alle 
pubbliche  Imposte ,  all'Acque  e  strade ,  e  airAudilorato  civile  ; 
giacché  niun  ordine  vi  fu  indotto ,  da  renderne  possìbile  un  esame. 

lil.  -  Naturalmente  dairarchivìo  del  Comune  passiamo  a  quello 
che  fu  chiamato  archivio  Generale  di  Stato.  Ebbe  questa  denomina- 
zione  per  decreto  di  Maria  Luigia  de'  45  ottobre  4846,  e  fu  de- 
stiDato  a  contenere ,  oltre  l'archivio  de'  duchi  Farnesi  e  della  casa 
di  Borbone,  le  carte  deiramministrazione  Francese,  e  gli  archivi 
di  antiche  amministrazioni,  di  tribunali  e  di  corpi  soppressi  \ 

Rifacendoci  dall'archivio  dei  Farnesi,  vuoisi  primamente  notare 
come  fosse  un  tempo  chiuso  agli  eruditi ,   e   per  politiche  gelosie 

*  Un  decreto  del  31  dicembre  48GO  mutò  il  nome  in  quello  di  Archioh  Oo* 
vtrnativo, 

Y.  28 
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allo  stesso  Muratori  \  il  primo  che  vi  fosse  ammesso  nel  4774  fu 
il  padre  Affò,  quando  disegnava  scrìvere  la  storia  dì  Guastalla;  città 
di  cui  credeva  doversi  rinvenire  assai  memorie  nell'archivio  Far- 
nesiano  '. 

Per  la  storia  di  questo  archìvio  è  utile  il  sapersi  quanto  viene 
narrato  dal  benemerito  Pezzana  nella  Vita  délt Affò ^  alFanno  4772. 

e  Bestituito  poscia  il  Paciaudi  (caduto  già  in  diagrasia  della  corte 
«  di  Parma)  alla  libertà  ed  alle  sue  cariche,  grandissima  era  la  le* 
ff  tizia  dell'Affò.  Questi,  che  intorno  a  quei  dì  seriamente  n)aUnava 
«  le  cose  storiche  di  Guastalla  ,  abbisognando  di  alcuni  documenti , 
«  ch'egli  pensava  doversi  rinvenire  nell'archivio  segreto  farnesiano 
«  di  Parma,  al  Paciaudi ,  quasi  fosse  tuttavìa  negli  antichi  favorì 
«  della  corte,  veniasi  raccomandando,  perchè  gliene  impetrasse. 
«  Che  sarcbbeglì  paruto  d' inasprire  le  ainarezze  di  queir  illustre , 
«  ove  a  tutt'altri  si  fosse  rìvolto. 

<c  Rispondevagli  il  Paciaudi  a'  84  mano  :  ogni  cosa  essersi  già 
<c  da  Carlo,  duca,  trasportata  a  Napoli ,  allorché  assunse  quel  rea- 
«  me  ;  ben  essere  la  verità  che  questi  ordinasse  tre  anni  avanti 
«  al  figlìuol  suo ,  colà  succedutogli  nell'  imperio ,  di  rimandare  a 
«  Parma  le  carte  più  importanti  ;  averne  il  figliuolo  realmente  ri- 
«  Riandate  trentatrè  casse,  ma  ignorarsi  di  che  genere  fossero; 
«  essere  questi  misteri  eleusini ,  per  le  difficoltà  dei  conte  Sacco 
((  che  presedeva  a  quell'archivio.  Sul  che  ricredeasi  poscia  lo  stesso 
«  Paciaudi,  allorquando  due  anni  dopo,  già  salito  il  Saoop in mag- 
«  gior  possanza  ;  e  pregato  da  lui  e  da  Ireneo,  concedeva  a  qaesto 
«  molto  cortesemente  ogni  lìbero  accesso  al  Parmense  non  solo, 
CI  ma  anche  al  Segreto  di  Guastalla  »  '. 

L'archivio  di  Stato  comprende  i  documenti  delle  due  dinastie 
che  ressero  Parma. 

Quanto  al  domìnio  dei  Farnesi,  le  carte  sono  spartite  nelle  se- 
rie che  seguono  : 

4  •  Memorie  genealogiche  da'  Famezi,  e  documenti  per  inlereui  par- 
ticolari della  famiglia;  dove  son  da  notare  gli  atti  concernenti  ai 
cardinali  Alessandro  e  Ranuccio,  figliuoli  di  Pier  Luigi  ;  alL*  investi- 
ture dei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  nei  Farnesi  (1545)  ;  ai  giura,* 

*  PszzAifA  ,  Vita  delVAffl,  pag.  21. 
«  Ivi,  pag.  21,  28,  29,  e  33. 
^-  ivi  »  P^g-  y. 
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meati  di  TedelUi  prestali  alla  santa  Sede  dai  Farnesi  per  i  detli 
ducati  (4587-4727),  e  ai  Farnesi  dai  feudatarii  del  Parmigiano  e 
Piacentino  ;  e  finalmente  alle  nascile  ^  matrimoni ,  morti  e  funerali 
dei  prìncipi  ;  non  che  al  principe  Ottavio,  figliuolo  nalurale  di  Ra- 
nuccio I. 

2.  Caia  ducoU  ;  che  comprende  in  special  modo  i  documenti 
relativi  alla  fabbrica  dei  palazzi  ducali  in  Parma,  al  giardino  du- 
cale in  Parma ,  al  guardarol>a ,  alla  galleria  de*  quadri  e  al 
medagliere. 

3.  Segreteria  Farnesiana;  che  comprende  i  suoi  regolamenti* 
i  fomiularii  di  decreti,  le  patenti,  gli  atti  di  nobiltà  e  di  cittadi- 
nanza ,  le  abilitazioni  ai  forestieri  per  le  successioni. 

4.  Caute  civili  e  critninalL  In  questa  serie  stanno  i  processi 
per  delitti  di  stato  (4547-4609);  la  vendita  in  prò  del  duca  Ottavio 
dei  beni  dei  congiurati  piacentini ,  pattuita  nell'atto  della  restitu- 
zione di  Piacenza  (4560-4568);  gli  altri  processi  per  la  congiura 
contro  Ranuccio  I  (4644);  le  confische  di  beni  devoluti  alla  Ca- 
mera ;  atli  de*  feudi  incamerali  ;  atti  pei  feudi  vescovili  ;  trattative 
fra  la  mensa  vescovile  di  Parma  e  la  camera  ducale  per  un  con- 
tratto di  permuta  ;  atti  del  feudo  vescovile  di  Sani*  Imenlo  in  quel 
di  Piacenza  ;  vertenze  con  la  potestà  ecclesiastica  in  materia  di 
giurisdizione;  atti  della  coUettazione  degli  Ecclesiastici,  loro  privi- 
legi ed  immunità  ;  disposizioni  sugli  Israeliti. 

5.  Asiienda  Fameeiana;  che  comprende  i  carichi  pubblici,  tasse 
e  sussidi;  saline  di  Salsomaggiore  e  Minore;  atti  relativi  alla  fab- 
brica del  sale  ;  diritti  de*  marchesi  Pallavicini  e  de*  conti  Scolti  di 
Vigoleno  sulle  saline  predette;  ferriere  nel  territorio  Piacentino; 
commercio  e  industria  ;  fiere  de'  cambi  in  Piacenza  ;  zecca  e  mo- 
nete; poste  de' cavalli. 

6.  Carteggio  temUo  dai  gaoernalari  e  dalle  comunità  di  Parma  e 
Placenta  ctila  segreteria  duccUe  (4558-4734). 

7.  Affari  eccleeioitid.  Prepositura  dì  Borgosandonnino ,  e  ve- 
scovado erettovi  nel  4604;  Monte  di  Pietà  in  Busseto. 

8.  Miiiaia;  ove  fra  le  altre  materie  si  notano  i  regolamenti  e 
istruaione  in  materia  di  guerra ,  un  carteggio  in  ordine  ai  castelli, 
de*  ducati ,  all'artiglieria ,  alle  munizioni  ec. 

9.  Affari  eiteri.  Carteggio  di  residenti  appresso  diverse  Corti  ; 
vertenze  fra  i  duchi  di  Parma  e  di  Mantova  (4590-93). 

40.  Camerino;  città  e  ducato.  Atti  anteriori  all'investitura  fat- 
tane a  favore  dei  Farnesi   (4448t1539).    Registro  membranaceo  di 
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atti  rogati  nell'interesse  de*  Varano  signori  di  Camerino.  Investilura 
del  ducato  di  Camerino  In  Ottavio  Farnese.  Donazione  al  medesimo 
di  Castel  Visso,  nella  diocesi  di  Spoleto,  e  d'altri  laoghi  negli  Stati 
della  Chiesa  (1540-45).  Investitura  di  Camerino  nel  conte  Baldo- 
vino del  Monte  (1550),  e  causa  sostenuta  per  ragione  di  quel  du- 
cato da  Ottavio  Farnese.  Lite  intentata  al  duca  Ottavio  da  Verginia 
della  Rovere  Rorronr^eo ,  per  pretensione  di  dote  e  di  frutti  sai  du- 
cato stesso  (1560-63). 

Le  carte  fin  qui  descritte  furono  quelle  trasportate  a  Napoli 
nel  1734  dal  duca  Carlo  I  di  Borbone ,  e  poi  restituite  a  Parma 
nel  4769  regnando  T  altro  duca  Ferdinando  L 

11.  Carteggio  Parnesiano.  È  disposto  in  ordine  di  tempo,  e  vi 
è  compreso  il  carteggio  del  cardinale  Alessandro  Farnese. 

Il  carteggio  che  chiameremo  universale  farnesiano,  ha  lettere 
che  vengono  da  Pier  Luigi  ad  Antonio.  Quello  del  Cardinale  com- 
prende anche  le  lettere  dei  suoi  procuratori.  Giova  rammentare 
che  esso  fu  nominato  vicecancelliere  di  Santa  Chiesa  dalPavo  Pao- 
lo IH;  cosicché  è  importantissimo  pei  fatti  di  quel  pontifieato.  È  an- 
che importante  per  i  tempi  tutti  della  vita  dello  stesso  cardinale 
Alessandro,  perchè  fu  fautore  dei  dotti,  dotto  egli  stesso,  e  perciò 
in  corrispondenza  coi  primi  uomini  del  suo  tempo. 

Il  dottor  Felice  Campari  divisò  per  primo  di  fare  neirarchivio 
parmense  una  serie  speciale  per  le  lettere  dei  pib  chiari  scrìttori; 
lavoro  che 'fu  proseguito  da  Tommaso  Gasparotti  che  gli  succedeva. 
Chi  presentemente  ha  cura  dell* archivio,  il  cav.  Ronchini,  è  andato 
.formando  un  piti  largo  epistolario  di  uomini  illustri,  rintracciando 
eziandio  siffatti  documenti  negli  archivi  feudali  di  sopra  indicali, 
e  che  furono  trasportati  a  Parma ,  quali  nella  generale  abolizione 
de' feudi,  quali  anteriormente  in  occasione  di  confische. 

Monsignor  Telesforo  Bini ,  che  pubblicò  molte  lettere  inedite  di 
Giovanni  Guidiccioni ,  le  ricavò  principalmente  da  questa  sene 
farnesiaua  delParchivio  di  Parma  :  ma  non  omise  di  farne  ricerche 
prima  in  Roma,  poi  in  Napoli,  nel  4853,  per  conoscere  se  altre 
corrìspondenztt  congeneri  fossero  rimaste  in  quelle  due  dttk.  Nulla 
a  Roma  rinvenne;  ma  a  Napoli  si  accertò  che  rimanevano  carteggi 
farnesiani  nell'archivio  del  Regno,  e  più  principalmente  in  quello 
della  Consulta  \ 

'  Lelt$i9  inediti  di  mouùgmr  Giovanni  Guidiccioni:  Lucca  ,  4866  ,  pag.viii- 
IX  .  38. 
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Restavad  il  dubbio  come  a  Napoli  si  trovasse  carteggio  far- 
nesiaao ,  mentre  sapevasi  che  le  carte  andatevi  da  Parma  erano 
ritoniate,  come  sopra  dicemmo.  11  cav.  Roochinì  soccorreva  al 
nostro  dubbio ,  facendoci  noto ,  come  del  carteggio  del  cardinale 
Alessandro  una  parte  venne  a  Parma  e  Taltra  rimase  in  Roma ,  o 
forse  a  Gaprarola  ;  donde  poi ,  non  si  sa  quando ,  fu  trasferita  a 
Napoli  dai  Borboni. 

La  moUiplicità  e  la  recente  data  dei  documenti  che  costituiscono 
s*li  archivi  del  primo  governo  Borbonico  (1749-1802),  del  governo 
Francese  (ISOSH^^^))  àe\  governo  provvisorio  e  reggenza  (48U- 
1815),  e  finalmente  del  governo  di  Maria  Luigia  (4816-1847)  e  del- 
l'ulticBO  governo  Borbonico  (4848-4859)  ci  consigliano  a  esibire  fra 
gli  allegali  quel  prospetto  che  cortesemente  ci  venne  comunicato  \ 

L'archivio  di  Stato  ha  una  divisione  denominata  «  archivi  e  rac- 
colte speciali  9,  Come  si  componga  lo  anderemo  brevemente  ac- 
cennando. 

Archivio  del  Magittroio  Camerale  di  Parma. 
»  j»  »         di  Placenta. 

Archivio  feudale  di  BxKoaJbianca  (  incamerato  in  un  col  feudo , 
Tanno  4762,  per  la  morte  del  marchese  Lodovico  Rangonì,  che  non 
lasciò  prole  maschile  ). 

Carte  provenute  da  feudi  incamerati ^  i  quali  appartennero  alle 
famiglie  seguenti  :  Da  Correggio  -  Dal  Verme  -  Pieschi  -  Land!  - 
Malvieini  -  Fontana  -  Maiasplna  -  Pallavicioo  -  Rossi  (  ramo  di  Ber- 
celo e  Cornìglìo)  -*  Sanseverìno  -  Sanvitali  -  Scotti  -  Terzi  -  Torelli. 

Uffizio  del  CampartUo  (così  detto  perchè  regolava  Tequo  com- 
partimento delle  pubbliche  imposte). 

Catasti  antichi  del  territorio  parmigiano. 

Direzione  delle  Contributiam  dirette.  Carte  e  registri  dal  4806 
al  48ao. 

Tesoreria  generale  di  Parma  a  carico  di  Andrea  Maberini.  Scrit- 
tore e  registri  della  medesima ,  dal  4779  al  4892. 

Computisteria  dì  Piacenza ,  durante  rantico  governo  Borbonico. 

Tesereria  e  Rieemtoria  particolare  e  principale  di  Piacenza  (Carte 
provenute  dal  tesoriere  Diati  ). 

Camera  dei  Canti.  Contabilità  del  tesoriere  generale ,  in  ordine 
ai  Comuni  ed  agli  instituti  pubblici,  dal  4816  al  4840. 

»  YHdi  AiiPgjKo  N.  XIV. 
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Carte  dell* imperiale  Demanio  Francese  e  deW  Intendenza  del  Pa- 
trimonio dello  Stato. 

Inietuienza  del  patrimonio  suddetto.  -  Ricevute  e  situasioDi  di 
cassa ,  anteriormente  al  4885. 

Ferma  mista  della  finanza.  -  Scritture  e  registri  dal  1794  in  poi. 

Sìiprema  Giunta  di  Giurisdizione.  Fu  istituita  iM9  gennaio  4765 
a  tutela  del  regio  diritto. 

Carte  del  consigliere  SchiaUtni^  concernenti  alla  Giunta  an- 
zidetta. 

Libri  d'Azienda  dei  Gesuiti  di  Parma ,  Piacenza ,  Borgo  San  Don- 
nino e  Busseto  ;  le  Case  dei  quali  vennero  abolite  nel  4766. 

Conventi  cAoliti  nel  4805.  -  Processi  dei  commissarìi  delegati 
dal  Governo  all'  apprensione  de'  beni  mobili  ed  immobili ,  con 
ispecchi  a  corredo,  dimostrativi  lo  stato  attivo  e  passivo  di  cia- 
scun convento. 

Archivi  delle  Corporazioni  religiose  (specificate  piti  innanzi)  sop- 
presse nel  detto  anno  1805. 

Patrimonio  deipoioeri  e  regia  Soprintendenza  de'  luoghi  ptt ,  4787- 
4794.  Il  patrimonio  suddetto  venne  formato  con  fondi  di  Corpora- 
zioni religiose ,  soppresse  nel  4769. 

Collatereria  generale.  Registri  e  carteggio ,  durante  i  governi 
Farnesiano  e  Borbonico.  L'uffizio  del  Collaterale  riferi  vasi  alle  an- 
tiche milizie ,  urbane  e  foresi ,  del  ducato. 

Archifrio  dei  confini  Durante  il  governo  Borbonico  fu  istituita 
una  regia  Consulta  per  soprav vegliare  al  mantenimento  de' confini 
dello  Stato ,  e  per  impedirne  la  violazione.  La  Consulta  raccolse  da 
ogni  parte  documenti  in  proposito,  antichi,  i  quali  formano  di  per 
sé  un  archivio  considerevole. 

Mappe  topografiche  del  Parmigiano ,  Piacentino  e  Guastallese. 

Cavamenti  (acque  e  strade).  -  Carte  dell'ingegnere  Giuseppe 
Cocconcelli.  -  Idem  del  capitano  Francesco  GaleottL 

Archivio  dell'antico  Tribunale  di  Commercio  di  Piacenza. 

Comunità  di  Borgo  San  Donnino.  -  Antiche  ordinazioni  comuni- 
tative,  ed  altri  atti  illustrativi  la  storia  di  quella  città ,  raccolti 
dal  canonico  Vittorio  Pincolini  da  Borgo  San  Donnino  ^  ^ 

1  II  Pezzaoa  né  tolse  una  lettera  d'Alessandro  Sforza  ai  Borghigiani ,  del 
S3  settembre  44S8  (  tom.  III.  n.  iz).  Noteremo  come  nella  Biblioteca  di  Parma 
si  trovino  le  Memorie  sloriche  compilale  dal  Pincolini  sopra  quei  documenti. 
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Archivio  spettaDte  alla  Eredità  della  duckessa ,  poi  landgravia  , 
Enri^eUa  Darmstadt. 

Archivio  dei  Ganssaga^  sìgoori  di  Guastalla. 

CollexioDe  di  antichi  Stahdi  muDÌcipali ,  e  d^Arti. 

Copie  autentiche  degli  Atti  naUiriU ,  i  cui  originali  eonservansi 
negli  archivi  pubblici  delle  provinole  parmensi. 

Sestbne  dxplomaltica  e  tunica.  Raccolta  speciale  di  pergamene,  dal 
secolo  IX  al  xiv  inclusi vamente,  neHa  quale  comprendonsi  le  per- 
gamene lasciate  dal  padre  Ireneo  AflF%,  istoriografo  di  Parma,  e  le 
pergamene  legate  nel  4887  airarchivio  di  Slato  dal  canonico  Fran- 
cesco NicoUi  da  Fiorenzuola. 

Raceoìia  itarica.  Comprende  in  particolar  modo  quo*  documenti 
storici,  che,  non  avendo  diretta  relazione  col  già  ducato  di  Parma 
e  Piacenza,  non  trovano  luogo  nelle  raccolte  precedenti. 

Fra  gli  archivi  sopra  ricordati  merita  più  larghe  parole  quello 
dei  Gonzaga  signori  di  Guastalla,  tanto  illustrato  dal  padre  AtB>, 
colle  sue  molte  scritture  e  con  la  Storia  stessa  di  quella  città  e 
ducato,  che  prese  a  compilare  cosi  sopra  i  documenti  dell' archivio 
ducale,  come  sugli  altri  della  comunità  guastai  lese.  Né  sia  repu- 
tato inutile  il  rammentare  come  qui  venisse. 

Nel  4776  già  ammesso  TAffb  airarchivio  de' duchi  di  Guastalla, 
colà  esistente ,  era  sollecitato  da  don  Andrea  Mazza ,  succeduto 
al  Paciaudi  neirufficio  di  biUiotecarìo  di  Parma,  di  voler  fare  in 
guisa  che  a  quella  Biblioteca  ne  passassero  le  cose  pih  importanti. 
Quantunque  TACR^  non  compiacesse  a  questo  desiderio ,  pure  tro- 
viamo ,  die  avendovi  scoperto  in  queiranno  alcune  lettere  arabiche 
di  Muleasse  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gonzaga,  furono  poi  nel  4776, 
per  volere  del  principe,  trasportate  nella  ducale  Biblioteca  di 
Parma  K  Continuando  il  suo  ordioameùlo  dell'archivio  guastallese , 
venne  TAffò  scoprendo  varie  lettere  di  san  .Carlo  Borromeo,  che  nel 
proprio  originale ,  per  mezzo  del  Paciaudi,  furono  presentate  al  suo 
Sovrano  ;  come  delle  copie  di  altre  di  letterati  ed  artisti  favoriva 
Tamico  Tiraboschi.  Finalmente  nel  4785  assisteva  al  trasporto  di 
quell'archivio  Guastallese,  così  volendo  il  duca  di  Parma.'.  È  im- 
portante notare  come  Tarchivio  dei  duchi  di  Guastalla  si  fosse 
arricchito  di  documenti  che  concernevano    a   Pier  Luigi  Farnese , 


I  VUa  delVAfTo,  pag.  73. 
'  Ui ,  pag.  76,  :7,  40o,  ^50. 
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tratti  dairarchivio  di  Piacenza  da  dou  Ferranie  Gonzaga  ^  ;  men- 
tre rultimo  duca  di  Mantova ,  fattosi  padrone  di  GaaztaUa,  ne  ira* 
sportava  vari  docunienU  all'archivioi  dei  Gonzaga  in  Mantova  '. 
Rimescolamento  di  storia  che  vuol  esser  conosciuto ,  sia  per  age- 
volare le  ricerche  degli  eruditi,  sia  per  dare  un  razionale  assetta- 
mento agli  archivi. 

Quest! archivio  Guastailese ,  dopo  aver  dato  documenti  di  storia 
politica  ail^ÀlTò,  ne  ha  dati  dei  letterari  al  cav.  Ronchiiii ,  per  ar- 
ricchire il  suo  primo  volume  delle  Lettere  d'uomini  illmiri ,  pub- 
blicato nel  4853. 

Giovi  finalmente  dare  il  prospetto  delle  serie  che  compongono 
questi  archivi. 

Infeudazione  di  Guastalla  nei  conti  Torelli,  4406.  -  Trattative 
di  don  Ferrante  Gonzaga  per  la  compera  di  Guastalla ,  4538  e  39.  - 
Diploma  di  Carlo  V,  che  separa  quella  terra  dal  ducato  di  Milano, 
e  ne  Infeuda  don  Ferrante ,  4541.  -  Ragioni  dei  Duchi  di  Gua- 
stalla sopra  Luzzara  e  Reggiolo.  -  Causa  per  la  successione  al  du- 
cato di  Mantova ,  4700-1720.  -  Causa  per  l'investitura  di  Giuseppe 
Maria  Gonzaga.  -  Alberi  genealogici  di  casa  Gonzaga.  -  Ampio 
carteggio  dei  signori  di  Guastalla  ,  disposto  in  ordine  cronico  dai 
secolo  XV  al  xviit. 

Registri  di  lettere  di  don  Ferrante  I ,  rìsgoardanti  al  suo  go- 
vernò in  Sicilia.  -  Altri ,  del  suo  governo  in  Milano. 

Scritture  concernenti  ai  diritti  de*  Gonzaga  sopra  le  terre  di 
Sabbioneta,  Castiglioiie  e  Solferino. 

Idem  relative  a  Molfetta,  Campobasso  ed  altri  feudi  nel  reame 
di  Napoli. 

Per  render  conto  degli  archivi  delle  Corporazioni  religióse  sop- 
presse in  tuUo  il  ducato  di  Parma  niente  meglio  può  giovare  che  il 
mettere  davanti  ai  nostri  lettori  il  prospetto  delle  varie  provenienze. 

Nel  Parmigiano:  Agostiniane  (di  Santa  Caterina)  *.  -  Agostiniane 
(di  San  Cristoforo}  -  Agostiniani  Eremitani  -  Agostiniani  di  Borgo- 
sandonnino  -  Antonine  (di  Sant'Antonio  abate)  -  Bagnone  -  Baiarde 
-  Benedettine  (di  Sant'Alessandro)  -  Benedettine  (di  San  Paolo)  - 


*  Pezzaha  ,  Vita  delVAffo ,  pag.  46-47. 

*  Ivi,  pag.  49. 

*  Sono  indicali  fra  parentesi  i  titoli  delle  chiese,  presso  cui  avevano  sfanu 
le  Corporazioni. 
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Benedettine  (di  San  Quintino)  -  Benedettine  (di  Sant*Uldarico)  -  Be- 
nedettine di  Borgosandonnino  -  Benedettini  (  di  San  Giov.  Evangeli- 
sta) -  Bernardina  (di  San  Basilide)  -  Bernardine  di  Borgosandonnino 

-  Bernardini  di  San  Martino  de'Bocci  -  Canonichesse  (di  Sant* Ago- 
stino) -  Canonichesse  (di  San  Salvatore)  -  Cappuccine  del  Castello  - 
Cappuccini  di  Parma  -  Cappuccini  di  Busseto  -  Cappuccini  di 
Fontevivo- Cappuccini  di  Monticelli  d'Ongina  -  Cappuccini  di  San 
Secondo  -  Carmelitane  calzate  (di  iSanta  Maria  Maddalena]  -  Car- 
meNtane  scalze  (di  Santa  Teresa)  -  Carmelitani  calzati  (Madonna 
del  Cannine)  -  Carmelitani  scalzi  (di  Santa  Maria  Bianca]  -  Do- 
menicani di  Colorno  -  Clarisse  (Santa  Chiara)  -<  Clarisse  di  Bus- 
seto -  Clarisse  di  San  Secondo  -  Convertite  (San  Tiburzio)  -  Cro- 
ciferi (Madonna  del  popolo)  -  Domenicani  (San  Pietro  Martire)  - 
Domenicani  di  Borgotaro  -  Domenicani  di  Fontanellato  -Domenicani 
di  Zibello  *  Domenicane  (San  Domenico)  -  Francescane  (di  Santa  * 
Elisabetta)  -  Francescane  (delle  Grazie)  -  Francescane  di  Borgo- 
taro  -  Inquisizione  -  Minimi  (di  San  Francesco  di  Paola)  -  Minori 
Conventuali  (di  San  Francesco  del  Pr^to)  -  Minori  Conventuali  di 
Borgosandonnino  -  Minori  Osservanti  di  Bardi  -  Minori  Osservanti 
di  Busseto  -  Minori  Osservanti  di  Cortemaggiore  -  Minori  Osser- 
vanti di  Montecbìarugolo  -^  Minori  Osservanti  di  Torricella  -  Orso- 
line  di  Parma  *  Orsoline  di  Borgosandonnino  -  Serviti  di  Parma  ~ 
Serviti  di  Bardi  -  Serviti  di  Borgosandonnino  -  Serviti  di  San 
Pietro  in  Corte  -  Serviti  di  Soragoa  -  Teatine  -  Teatini  (di  Santa 
Cristina)  -  Terziarie  di  Cortemaggiore  -  Terziarii  (della  Madonna 
del  quartiere). 

Nel  Piacentino:  Agostiniane  convertite  (di  Santa  Maria  Maddalena) 

-  Agostiniane  (deirAnnunziata)  -  Agostiniane  ritirate  (di  San  Niccolò) 

-  Agostiniane  (delia  Sacca]  -  Agostiniane  (dello  Spirito  Santo)  -  Ago- 
stiniani eremitani  (di  San  Lorenzo)  -  Agostiniani  scalzi  (di  San 
Bartolommeo)  -  Benedettini  (della  Concezione)  -  Benedettine  (di 
San  Girolamo)  -  Benedettine  (della  Neve)  -  Benedettine  (della  Pace) 

-  Benedettine  (di  San  Siro)  -  Benedettine  (di  Santa  Giustina  di 
Castelsangiovanni)  -  Benedettini  (di  San  Sisto)  *  Benedettini  di 
Castelnuovo  Fogliani  -  Barnabiti  -  Bernardine  (di  San  Bernardo)  -- 
Bernardine  (di  Santa  Franca)  -  Bernardine  (di  San  Raimondo)  - 
Bernardini  di  Chiaravalle  della  Colomba  -  Bernardini  di  Fioren- 
zuola  -  Bernardini  di  Quartazzola  -  Canonici  (di  Santa  Eufemia] 
Cappuccine  -  Cappuccini  di  Castelsangiovanni   -  Cappuccini    di 

V.  29 
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Fiorenzuola  -  Carmelitane  scalte  -  Carmelitani  calcati  (di  Santa  Ma- 
ria del  Carmine)  -  Catmelitaui  scalzi  -  Clarisse  -  Crociferi  di 
Borgonovo  -  Domenicane  (di  San  Bartolomeo  Vecchio]  -  Domemcani 
(di  San  Giovanni  in  Canale)  -  Domenicane  di  Fiorenzuola  -  Domeni- 
cani di  Fiorenzuola  -  Francescane  (di  Santa  Maria  in  Canale)  -  Fran- 
cescane (di  Santa  Maria  in  Valverde)  -  Gerolamini  (di  San  Savino)  - 
Inquisizione  -  Minimi  *-  Minori  Conventuali  (di  San  Francesco)  - 
Minori  Conventuali  di  Pellegrinai  -  Minori  Osservanti  di  Fiorenzuola 
Minori  Riformati  di  Borgonovo  •-  Minori  Riformati  di  Castellarquato- 
Orsoline  -  Olivetani  (di  San  Sepolcro)  -  Serviti  (della  Madonna  di 
Piazza]  -  Serviti  di  Castelsangiovanni  -  Serviti  di  Salsomaggiore  - 
Somaschi  -  Teatini  -Terziarie  di  Fiorenzuola  -  Terziarìi  (di  Sant'An- 
tonio abbate)  -  Terziarìi  (di  Loreto)  -  Terziari!  (di  Santa  Maria  della 
Quercia]  in  Bettola. 

Nel  Guastallese  :  Agostiniane  -  Cappuccine  -  Mantellate  -  Ser- 
viti -  Teatini. 

Dopo  questa  enumerazione  sentiamo  Tobbligo  di  sodiisfare  a 
quegli  eruditi  che  fosser  per  chiederci  qual  sorte  abbiano  avuto 
le  carte  diplomatiche  già  conosciute  ai  dotti  per  le  pubblicazioni 
storiche,  non  tanto  del  P Affò  e  del  Pezzana,  quanto  delle  più  anti- 
che del  Campi  e  del  Poggiali.  Le  più  di  queste  pergamene  costi* 
tuiscono  la  sezione  diplomatica  e  storica  deirarehivio  di  Stato  Par- 
mense ;  la  quale  ha  principio  per  quel  diploma  degl'  imperatori 
Lodovico  Pio  e  Lotario  deirSSG ,  che  il  Muratori  ha  stampato  nelle 
Aniichità  Italiane^  dissertazione  lxvi  ^  traendoio  dal  celebre  archivio 
(li  San  Sisto  in  Piacenza,  cos\  spesso  da  lui  messo  a  profitto  dopo 
il  Campi ,  e  posteriormente  dalPAffò  per  la  stona  di  Guastalla  \ 

Trentasette  delle  pergamene  di  cui  è  parola  sono  del  secolo  ix  ; 
sette  del  x;  trentasei  deirxi;  e  il  più  copioso  numero  di  novan- 
tanove del  xu.  Quanto  ai  secoli  xni  e  xiv ,  le  pergamene  finora 
messe  a  parte  per  la  sezione  diplomatica  sommano  approssimati- 
vamente a  cinquemila.  Ma  si  vuole  avvertire  che  non  tutte  le  per- 
gamene del  secolo  xiri  e  de'seguenti  sono  state  disposte  cronolo- 
gicamente e  raccolte  in  un  vero  e  proprio  archivio   diplomatico, 

restando  tuttavia  unite  ai  mazzi  o  filze  di  carte  dei  respettivi  con- 

• 

*  Ricordiamo  le  carie  di  S.  Sisto  prodotte  dal  llaratori  nelle  disserta* 
xioni  vili,  ZI ,  ziz ,  ZI',  ZZI  ec,  e  le  altre  esibite  dall'AfTò  nelV Opera  precitata, 
ai  n.  3  ,  24 ,  33  ,  38 ,  39  ,  40  ,  44  ,  45 ,  47  ,  49  ,  52  ce. 
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venti.  Operazione  che  occupa  presentemente  il  cav.  Ronchini  ;  il 
qoale  pure  si  dò  pensiero  di  determinare  la  provenienza  delle  per« 
gamene  anteriori ,  che  da'  precedenti  archivisti  furono  improvvi- 
damente estratte  dal  luogo  primitivo ,  senza  prendere  nota  della 
corporazione  a  cui  appartenevano. 

Qaest'arohivio,  situato  nel  piano  che  ricorre  sopra  la  R.  Biblioteca 
in  quella  parte  del  palazzo  Parnesiauo  che  è  detta  la  Pillotta , 
occupa  cinque  gallerìe  della  luughAza  in  totale  di  metri  dugento* 
trentotto.  Ma  insufficiente  a  contenere  i  documenti  gi^  adunativi  , 
non  può  ricevere ,  come  dovrebbe ,  quegP  incrementi  che  gli  sono 
naturali;  Difatti  vi  si  desiderano  molle  carte  del  già  Ministero  ducale 
di  grazia  e  giustizia  ,  moltissime  del  Ministero  delie  finanze  ,  noU' 
che  gli  archivi  di  uffizi  soppressi ,  e  di  altri  istituti  che  sono  oggi 
abbandonali. 

Queste  condizioni  non  propizie  (alle  quali  vuoisi  aggiungere  la 
mancanza  di  un  accesso  pib  comodo  e  pih  decoroso ,  che  facilmente 
se  gii  potrebbe  procurare)  non  ne  hanno  peraltro  ritardato  il  felice 
ordinamento,  per  cui  l'archivio  dì  Parma  tiene  luogo  cospicuo  fra 
gli  archivi  Italiani.  E  questo  principalmente  dappoiché  il  cav.  Amadio 
Ronchini  vi  presiede,  coadiuvato  dai  suoi  valenti  collaboratori 
signori  cav.  Enrico  Scarabelli-Zunti  ed  Emilio  Bicchieri. 

IV.  -  La  materia  specialmente  delle  acque  fu  regolata  in  Parma 
fino  d'antico  da  una  speciale  magistratura.  Abbiamo  difatti  nello  Sta- 
tuto del  4494  un  regolamento  per  le  strade,  argini,  canali,  cavi 
ili  scoli,  canali  irrigatori  e  macinatori,  ponti,  chiaviche  ec. ;  per 
Tosservanza  del  quale  istituì  vasi  dal  Comune  di  Parma  una  Con- 
gregazione detta  de'Cavamenti  e  composta  di  otto  individui,  che  nei 
tempi  successivi  fu  variamente  trasformata.  Tra  queste  variazioni 
terremo  conto  di  quella  avvenuta  sotto  il  governo  Francese  nel  4806; 
poiché  all'antica  Congregazione  venne  sostituita  un'Amministrazione 
di  ponti  e  strade.  Alla  restaurazione  del  4844  prese  nome  di  Consi- 
glio dei  cavamenti;  e  per  un  decreto  del  4849  si  ricostituiva  col 
titolo  d'Amministrazione  dei  ponti ,  delle  strade  e  dei  cavamenti. 

Dotò  la  Duchessa  nel  4894  di  un  nuovo  Regolamento  questa 
amministrazione,  e  nel  31  dicembre  4889  approvò  un  Regolamento 
speciale  per  l'archivio ,  dal  quale  rileviaqao  che  veniva  a  costituirsi  : 

4.  delle  sentenze,  decisioni  e  deliberazioni  delle  antiche  Con- 
gregazioni de' cavamenti  ;  2.  di  tutti  gli  atti  e  decisioni  intorno  alle 
acque  e  alle  strade,  delle  autorità  amministrative  superiori,  du* 
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rante  la  dominazione  Francese  ;  3.  delle  deliberazioni  prese  dai 
Consigli  de' Cavanienti  f  che  stettero  dal  1814  al  4824  ;  4.  di  tutti 
gli  atti  delia  presidenza  delF  Interno,  che  rispondono  ad  affari  di  fab- 
briche, acque  e  strade;  5,  finalmente,  di  tutte  le  relazioni,  perizie, 
atti  di  procedura,  ruoli  di  ripartizione,  convenzioni,  dichiarazioni 
e  pareri  di  qualsivoglia  magistrato ,  uffiziale  pubblico  o  auloritè , 
e  in  generale  de'  documenti  che  riguardano  alla  proposta ,  discus- 
sione ,  eseguimento  delle  sentenze,  deliberazioni  o  decisioni  ec. 

Negli  ultimi  tempi  la  dipendenza  di  questo  archivio  era  dal 
Ministero  dell'  interno ,  cui  riguardavasi  come  aggregato. 

Ci  resta  da  dire,  che  le  prime  deliberazioni  della  Congregazione 
dei  cavamenti  datano  dal  4562,  e  che  pochissimi  sono  i  documenti 
di  tempo  anteriore. 

V.  -  Passando  agli  archivi  dei  Tribunali,  ricorderemo  come  sotto 
il  dominio  Borbonico  il  primo  tribunale  avesse  nome  di  St^fn'emo 
Consiglio.  Soppresso  nel  1806,  e  portata  la  Cassazione  a  Milano,  non 
ebbe  Parma  questa  giurisdizione  ;  né  l'ebbe  dal  1815  al  20,  perchè 
a  Piacenza  risedeva  Tunico  tribunale  supremo.  II  Tribunale  di 
revisione  iu  Parma  data  dal  1820  ,  e  sotto  la  reggenza  della  vedova 
di  Carlo  111  prese  nome  di  Corte  suprema  di  revisione. 

Presso  questa  Corte  trovansi  gli  archivi  del  nominato  Supremo 
Consiglio,  detto  della  Dettatura,  le  cui  carte  datano  dal  secolo  xvu. 
E  gli  antichi  e  i  moderni  documenti  sono  in  fasci ,  ed  alcuni 
senz'ordine. 

Istituita  in  Parma  nel  primo  novembre  1854  la  Corte  regia 
d'appello,  accomunò  l'archivio  col  già  Tribunale  civile  e  correzionale, 
i  cui  atti  civili  e  criminali  non  vanno  oltre  il  1600.  Si  rende  neces- 
sario il  separare  carte  di  tribunali  di  diversa  competenza  ;  come 
tener  separati  gli  atti  del  Tribunale  di  prima  cognizione  da  quelli 
della  Corte  regia.  Anche  lo  stato  di  questi  documenti  richiede  che 
sia  loro  provveduto. 

VL  --  Nel  palazzo  del  Comune  ha  sede  VArchwio  pubblico  ;  de- 
nominazione che  distingue  l'archivio  degli  atti  notarili,  cui  sono 
annessi  gli  atti  dello  Stato  civile.  Ne  è  di  presente  benemerito  capo 
l'avvocato  Giuseppe  Corderò  di  Parma. 

Nel  registro  delle  ordinazioni  comunitative  di  Parma,  dell'an- 
no 1525 ,  a  pag.  374  ,  abbiamo  questa  disposizione  : 

e  Die  22  augusti,  A  chi  piace  de  le  SS.  VV.  che  in  questa  città 
«  sia  fatto  et  eretto  l'officio  del  Registro  de  li  Instrumenti  et  Con- 
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c  tratti  accaderaaoo  ad  farsi  ìq  essa  città ,  et  che  a  li  magnìfici 
«  signori  Antiani  presenti  o  faturi,  insieme  cum  altrettanti  adiunti 
«  dei  Consilio,  et  alta  ratta  del  Consilio,  sia  data  autorità  de  eri- 
«  gere  detto  officio,  cum  quelli  capituli  et  ordini  gli  pareranno 
ff  expedìenti  al  bene  pubblico,  cum  intervento  al  roancho  di  tre 
«  notarì  del  Collegio,  de  li  più  provetti  et  sufficienti,  scranno  de- 
t  putati  per  detto  Collegio  ;  quali  capituli  se  habiano  ad  referire 
e  al  magniOco  Consilio  et  esser  aprobati  ;  et  in  lo  compilar  detti 
«  capituli  basti  la  concordia  de  la  maggior  parte  de  essi  Antiani 
«  et  adiunti  cum  intervento  de^  detti  notari  ;  dia  la  fava  :  et  a  chi 
t  non  piace  dia  lo  fascilo  a. 

e  Mteniwn ,  nemine  diicrepanie ,  auetorante  magnifico  domino 
<  Praeiore  Parmae  », 

Il  duca  Ranuccio  II ,  nel  1678,  fece  pubblicare  le  Regole  genercUi 
e  eapUoli  *  coi  quali  intendeva  che  fossero  governati  i  nuovi  archivi 
pubblici  di  Parma  e  Piacenza.  Fu  quindi  stabilito ,  che  ogni  atto 
rogato  da  un  notaio  in  servigio  di  persone  private  venisse,  subito 
dopo  la  stipulazione,  depositato  in  copia  autentica  nell'archìvio  Pub* 

t  Ci  piace  riportare  il  proemio  di  queste  Regole  : 

«  Non  essendo  cosa ,  io  cai ,  doppo  l' honor  di  Dio ,  maggiormente  prema  al 
serenissimo  signor  duca  Raouccio  Farnese  nostro  clementissimo  padrone ,  che 
nel  giovare  a'suoi  fedelissimi  sudditi  col  buon  governo  de'suoi  Stati,  et  ha  vendo 
oonoaciato  i  quotidiani  disordini  che  nascono  dalla  poca  cura  delle  scritture 
pabliche  e  private,  e  che  non  tanto  sia  utile  universale  il  ben  conservare  in 
esse  la  perpetua  memoria  di  tutte  le  cose ,  quanto  il  facilitare  il  modo  di  po- 
terle ritrovare  ad  ogni  occorrenza  in  un  solo  Archivio ,  e  volendo  rimediare 
insieme  a  gli  errori  e  trascuragìni  di  molti  notari ,  che  con  le  loro  inaver- 
lenze  ,  o  malltia ,  hanno  per  lo  passato  aperta  la  via  a  molti  inconvenienti , 
coir  tanto  pregiudizio  della  fede  publica ,  del  coroercio  civile ,  della  sicurezza 
de  gli  interessati  e  particolarmenie  de' luoghi  pii,  pupilli,  vedove  e  persone 
miserabili ,  che  più  facilmente  sogliono  sogiacere  ad  ingiuste  usurpationi  ; 

«  Ha  perciò  il  prefato  serenissimo  sig.  Duca  padrone  santamente  risoluto  e 
stabilito  di  erigere  nelle  sue  città  di  Parma  e  Piacenza  un  Publico  Archivio  per 
ciascheduna ,  .ne*  quali  perpetuamente  habbtano  a  conservarsi  le  scritture  ;  et 
a  quest'effetto  ha  incaricato  al  suo  Eccelso  ducal  Conseguo  di  estendere  le 
regole  o  capitoli  per  la  buona  instituzione  e  mantenimento  di  detti  archivii. 
Onde  in  esecutione  de'sereoissimi  comandi,  havendo  il  sedette  Eccelso  Consi- 
glio in  diverse  sessioni  maturamente  considerata  V  importanza  di  questo  affare, 
ha  giudicato  spediente  lo  stabilimento  degli  infrascritti  capitoli,  affinchè  con 
la  publicazione  di  essi  possa  meglio  propalarsi  la  rettissima  intenzione  di 
S.  A.  &,  eh'  ò  di  volere  assolutamente  una  total'obedienza  et  esatta  osservanza 
delti  medemi ,  anche  con  1* irremissibile  esecutione  dell'infrascritte  pene  s. 
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blico  della  respcUiva  provincia,  nel  quale  sarebbero  pòi  Irasportati, 
dopo  la  morie  del  notaio,  gli  stessi  origiaalì  serbati  presso  dì  lai. 

Vi  sì  raccolsero  purei  protocolli  anteriori;  cosicché  oggi  ne  ve- 
diamo una  bella  serie,  disposta  in  sei  stanze,  che  risale  diran- 
no 1300.  La  disposizione  dei  protocolli  è  per  ordine  cronologioo, 
desumendosene  la  cronologia  dall'anno  primo  di  oiasoQù  rogito.  Le 
copie  peraltro  furono,  per  sovrana  disposizione  del  4824 ,  provvida* 
mente  trasportate  neirArchivio  generale  di  Stato ^  legate  in  volumi, 
che  sommano  a  tutt'oggi  a  diciannoveroila  cinquecento  novantatre, 
divisi  in  ragione  di  proviucie^di  notai  e  di  data.  Ogni  volume  de- 
positato all'archivio  di  Stato  porta  un  numero  d'ordine  a  coi  si  ri* 
ferisce  il  relativo  inventario. 

hi  queir  anno  1824  emanavasi  pure  un  decreto,  sotto  d\  29  no* 
vembre  ,  per  il  quale  era  dato  agli  archivi  Pubblici  di  Parma , 
Piacenza,  Guastalla  e  Borgotaro  un  nuovo  regolamento;  ed  onat 
disposizione  presidenziale  de'26  maggio  4822  dava  le  modulo  di 
sedici  registri,  che  ancheggi  per  la  pib  parte  servono  a  tenere  in 
beli'  ordine  quei  documenti ,  a  provvedere  al  buon  servizio  del 
pubblico,  e  air  utile  del  tesoro.  Non  dispiacerà  che  qui  si  esibisca 
il  titolo  di  questi  registri  : 

4.  Atti  pubblici  depositati  in  copia.  2.  Scrittore  private,  depo- 
sitate e.  s.  3.  Atti  amministrativi,  e.  s.  4.  Sentenze,  depositate  e.  s. 
5.  Inventari  de' tutori,  depositati  e.  s.  6.  Atti  risguardanti  primo- 
geniture. 7.  Testamenti  olografi ,  depositati ,  e  testamenti  segreti 
aperti  a  forma  der Codice  civile.  8.  Libri  dello  Stato  civile,  depo- 
sitati in  originale.  9.  Repertori  notarili ,  depositati  in  originale. 
40.  Nota  ri  in  esercizio.  4  4.  Copie  od  estratti  rilasciati  dall'archivio. 
42.  Perquisizioni  e  collazioni.  43.  Multe  incorse.  44*.  Notai  o  eredi 
di  notai  che  hanno  parte  al  prodotto  delle  oopie.  45.  Conto  di 
Cassa.  46.  Bullette  a  madre  e  figlia,  rilasciate  dall'archivista.  . 

Abbiamo  ricordato  gli  atti  dello  Stato  civile.  Qui  diremo,  come 
cominci  dal  4806,  e  siano  gli  atti  tenuti  in  doppii  registri:  due 
de' quali  per  gli  alti  di  nascita >  qoattro  per  quelli  di  matrimonio, 
due  per  quelli  di  morte ,  altrettanti  per  quelli  di  cittadinanza. 
Presso  i  Comoni  è  on  officiale  dello  Stato  civile ,  incaricato  della 
scrittora  di  essi  registri,  il  quale,  all'uscire  di  ciascun  anno,  de- 
posita l'uno  de' doppi,  colle  carte  a  corredo,  nell'archivio  Pubblico. 

Pih  volte  abbiamo  dovuto  osservare  quanto  sussidio  alla  eru- 
dizione  prestassero  gli  archivi  degli  atti  notarili.  Molto  potremo 
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dime  rispetto  a  qaesti  archivi  di  Parma ,  additando  i  docuinentì 
che  oe  trassero  ultiinaineote  il  Pezzaoa  e  il  Roochioi.  L'Affò  vi  at- 
tiese  la  perizia  autografa  del  Correggio  per  la  pittura  del  coro  e 
della  cupola  del  Duomo ,  ed  altre  memorie  per  la  biografia  del  Par- 
migianiDO  ^  L*Affò  se  oe  chiama  riconoscente  al  dottor  Carlo  Gal- 
iegarì  che  presiedeva  in  quel  tempo  alParchivio.  Rispetto  al  Pez- 
laaa  molto  sarebbe  da  dirai.  Produsse  invero,  traendoio  dagli  atti 
di  Martino  Ricci,  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  dai  Parmigiani 
a  Francesco  Sforza,  del  7  marzo  4449,  ed  il  sinodo  del  vescovo 
Giacomo  Antonio  Della  Torre  del  settembre  4466,  che  sta  nei  ro- 
giti di  Niccolò  Zangrandi  e  Gherardo  Mastaggi.  Taccio  dei  docu- 
menti sulle  porte  della  Cattedrale  e  del  Battistero,  cavati  dai  rogiti 
dei  notari  Anton  Maria  Pa varani  è  Gaspare  Del  Prato.  Importan- 
tissimi infine  sono  gli  atti  che  pubblicò  (  avendoglieli  comunicati  il 
sigaor  Enrico  Scarabelli  )  desunti  dai  rogiti  del  noterò  Gian  Lodo* 
tieo  Sacca.  Perchè  da  «ssi  documenti  si  ricavano  belle  notizie  , 
prima  di  tutto,  intomo  al  tipografo  lionese  Stefano  Corallo  e  ad 
alenne  delle  sue  edizioni,  secondamente  intorno  ai  tipografi  par- 
migiani Ilario,  Taddeo  ed  Angiolo  Ugoleti  e  Damiano  De  Hoiló. 
Congetturasi  dal  Pezsana  che  il  notare  Sacca  sia  quello  stesso  che 
copiò  nel  4470  il  famosissimo  codice  di  Terenzio,  tutto  di  roano  del 
Petrarca ,  che  lo  scriveva  nel  4358.  Per  venire  infine  al  Ronchini, 
avvertiremo  aver  egli  rinvenuto  nei  rogiti  del  notare  Ilario  Baie* 
stri  il  testamento  di  monsignor  Gabriele  Lalatta,  del  4547,  interes- 
sante per  le  notizie  su  due  quadri  in  tarsia ,  che  credonsi  lavorati 
da  fra  Damiano  da  Bergamo.  Veggasene  F  estratto  colle  relative 
illostrazioni  nel  Gualandi  '.  Molti  poi  sono  i  rogiti  di  questo  archivio, 
de'quali  il  Ronchini  si  valse  a  tessere  una  storia  dei  Lavori  di  scoi- 
lurs  in  legno  eseguiti  in  Parma^  dal  secolo  xii  fino  a'nostri  cft,  impressa 
l'anno  485t  nel  giornale  modenese  l' Indieaiùre  ,  numeri  34-40. 

YIL  -  Osservammo  heir archivio  di  Stato,  oggi  governativo ,  la 
esistenza  degli  antichi  Catasti  del  territorio  parmigiano.  Quanto  al 
Catasto  nuovo,  esso  fu  costituito  nel  4807  sulle  norme  francesi, 
e  compiuto  sulle  stesse  norme  nel  4836.  Il   suo   archivio   trovasi 

oggi  nel  nuovo  palazzo  degli  Ufizi. 

1   Vita  del  graiiotistimo  pittore  Francesco   Manuoìa  detto  il  Parmigianino. 
Parma  .  ^784 ,  pag.  30,  34-35,  39. 
'  Memorie  ec. ,  VI ,  pag.  44-93. 
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Vili.  -  Di  aatica  istitozioae  è  il  Monte  di  Piotò ,  come  qaelio  che 
venne  fondato,  per  i  conforti  del  beato  Bernardino  da  Feltre,  ai  pria- 
cipii  del  4  488:  ma  le  sue  carie  non  risalgono  a  quella  data.  Sappiamo 
peraltro ,  che  di  questo  Monte  compilò  una  breve  storia ,  rimasta 
inedita ,  T  illustre  abate  Gassinese  don  Ramiro  Tonacci  ;  e  ne  siamo 
pure  istruiti  da  quello  che  largamente  ne  scrìve  11  Peziana  nella 
sua  Continuazione  alla  Stona  di  Parma  delKAfifò  \  Di  qui  intendiamo, 
che  Io  sue  costituzioni  non  furono  pubblicate  innanzi  il  4536;  dal 
quale  anno  comincia  un  codice  membranaceo  di  queir  archivio, 
contenente,  in  carte  449,  varì  strumenti  di  lasciti  fatti  al  sacro  Monte 
da  quel  tempo  al  4574.  Vi  sono  pure  quattro  volumi  di  ordina- 
zioni de' presidenti ,  dal  4626  al  4840;  e  i  presidenti  del  Monte  (vo- 
gliamo notarlo)  erano  quattro  capi  di  monasterì»  Gli  statuti  sopra 
ricordati  si  stamparono  dal  Viotto  in  Parma  nel  4536;  ma  nell'ar- 
chivio  non  trovammo  che  la  ristampa  fattane  dagli  eredi  di  Paolo 
Monti,  nel  4738,  con  questo  titolo:  Erectio  oc  StattUa sacri  Monili 
sanctae  Pietatis  almae  cmtatis  Parmae.  Queste  costituzioni  ebbero 
vigore,  eccetto  lievi  modificazioni,  fino  al  cominciare  dell'ultima 
dominazione  Francese  ;  al  qual  tempo  si  referìsce  lo  stampato ,  da 
noi  pur  veduto  in  esso  archivio,  che  porta  questa  intitolazione: 
Organisation  du  Mont^de-Piété de  Parme;  Parme,  Paganini,  4848: 
esemplare  che  ha  pure  alcune  variazioni  manoscrìtte,  con  la  data 
del  4844.  Non  altro  notammo  che  due  inserti,  contenenti  copie  e 
pochi  originali  di  bolle  pontificie ,  e  decreti  sovrani  ;  e  un  reper- 
torio di  rogiti  moderni  ;  oltre  i  librì  della  moderna  amministrazione, 
che  si  chiamano  d' ìmpegnatura  e  dispegnatura.  Volendo  renderci 
ragione  dello  scarso  numero  dei  più  antichi  documenti,  pensiamo 
che  se  ne  possano  trovare  nella  Curia  vescovile,  poiché  fino  al  4859 
queiramministrazione  fu  soggetta  all*autorità  ecclesiastica,  inforza 
della  bolla  d' istituzioue  dei  pontefice  Innocenzio  Vili ,  de' 16  mag- 
gio 1488. 

IK.  -  È  in  Parma  un'amministrazione  detta  degli  Ospizi  civili, 
che  governa  i  seguenti  istituti  : 

4.*"  Lo  Spedale  maggiore,  o  della  Misericordia; 

8.^  L'ospizio  delle  Orfane  ; 

3.°  Il  Manicomio  centrale  ; 

4.''  Lo  Spedale  degli  Incurabili  ; 

>  Tom.  V,  pag.  ^ 04-1 08. 
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5.*  L'ospiiìo  delle  Arti ,  che  raccoglie  gli  orfani  legittimi  e  gli 
esposti  maschi.  A  quest'ospizio  va  anita  la   scuola  della  Musica; 

6.*  L'ospizio  delle  Mendicanti; 

7/  L*ospisio  di  Materoitè  ; 

8.*  L'ospizio  delle  Esposte. 

L'archivio,  con  la  residenza  dell'ufiSzio,  nel  4848  fu  trasferito 
nello  Spedai  maggiore  :  ma  nell'anno  appresso ,  restaurato  il  go- 
verno Borbonico ,  venne  tumultuariamente  ricacciato  nel  locale 
ov'oggi  si  trova  in  condizione  miserevole.  Chi  presiede  a  quelFara- 
mioistrazione  si  mostra  desideroso  di  provvedere  a  quei  documenti, 
che,  per  quella  qualunque  ispezione  che  ci  fu. possibile,  risalgono 
a  qualche  antichitè.  Ci  contenteremo  di  notare  da  venti  fasci  di  « 
pergamene ,  di  cui  non  è  dichiarata  nò  la  provenienza  né  l'epoca. 
Opiniamo  che  debba  trovarvisi  il  documento  del  4202,  che  contiene 
la  licenza  data  da  Obìzzo ,  vescovo  di  Parma ,  a  Rodolfo  Tanzi 
d'edificare  la  chiesa  del  suo  ospedale  degli  Esposti ,  stampato  giè 
dall' Affò  \  Quivi  pure  dovranno  trovarsi  i  documenti  dell'archivio 
dello  spedale  de'Quattro  mestieri  (istituzione  incorporata  in  quelle 
degli  Ospizi  civili),  e  conseguentemente  quello  stesso  testamento 
del  13S2 ,  che  il  padre  Affò  ha  pubblicato  nella  sua  Storia  '. 

X.--  Quanto  negletto  trovammo  l'archivio  degli  Ospizi  civili,  al- 
trettanto diligentemente  tenuto  ci  parve  quello  della  Congregazione 
di  carità  sotto  il  titolo  di  san  Filippo  Neri.  Istituita  nel  1500  da  al- 
cuni laici,  a  ciò  fare  mossi  dalle  esortazioni  del  padre  Francesco  da 
Meda ,  Minore  osservante ,  ebbe  le  sue  costituzioni  approvate  da^ 
Vicario  vescovile  di  Parma  ne' 4 3  giugno  156t5.  Sovvenire  i  poveri, 
e  specialmente  gl'infermi ,  fu  l'opera  santa  a  cui  ella  si  dedicò ,  e 
a  cui  tuttavia  intende.  Per  lo  che  ha  pure  il  corredo  di  una  ben 
istrutta  farmacia.  L'amministrazione,  cresciuta  d' importanza  per  \ 
frequenti  lasciti  e  per  le  intiere  eredità  a* cui  venne  chiamata  la 
Congregazione,  con  obblighi  anche  tutti  speciali,  è  tenuta  gratuita- 
mente dai  confratelli ,  restringendosi  a  pochi  i  salariati.  Difatti  an- 
che l'archivio  ha  una  particolare  deputazione,  eletta  tra  i  confratelli 
che  per  i  tempi  tengono  il  governo  della  Congregazione.  E  dell'ar* 
chivio  parlando ,  diremo  oome  sia  diviso  in  queste  cinque  sezioni  : 
4.*  Beneficenza;  2.*  Testamenti;  3.*  Rogiti;  4.^  Deliberazioni;. 
5.*  Contabilite. 

»  Storia  ec,  111 ,  o.»  m. 
«  Tom.  IV .  n.»  x. 

V.  30 
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BeaeBceDza.  *  \.^  Gii  atti  della  CongregHzioae  generale,  ia  cui 
si  discute  sul  bisogno  e  sul  merito  dei  poveri ,  dal  1654  in  avanti. 
2.*  Le  vacchette  de* poveri,  soccorsi  secondo  i  diversi  quartieri  del- 
la città,  dal  1659  in  poi.  3.^  Registri  della  dislribusione  dei  medi- 
cinali fatta  dalla  farmacia  della  Congregaaione ,  dal  1671  in  avanii. 

Testamenti.  -  Tutti  quelli  dei  molti  benefattori  del  pio  istituto  , 
partendo  da  quello  del  7  gennaio  4537 ,  di  una  certa  Domenica 
Spiazzi ,  ai  7  settembre  1855 ,  con  quello  di  certo  Ferdinando  di 
Francesco  Marchiani. 

Rogiti.  -  1.^  Quelli  relativi  alle  singole  eredita  e  donazioni, 
partendo  dal  1426  al  1857.  2.<>  Quelli  relativi  ai  diversi  contratti 
di  permute,  vendite,  affitti,  mutui,  censi,  quietanze  ed  altri,  fatti 
dalla  Congregazione,  dal  4667  al  49  settembre  4860. 

Deliberazioni.  -  l.""  1  processi  delle  deliberazioni  prese  dalla 
Congregazione  segreta  ,  dal  7  novembre  4664  al  30  dicembre  4859. 
S.""  Tutte  le  carte  e  titoli  che  stanno  a  corredo  delle  singole  suin- 
dicate deliberazioni. 

Contabilite.  -  4.^  Registri,  giornali ,  mastri,  bullettarì  di  cassa, 
recipiat  e  mandati,  e  rendiconti,  dal  4555  al  4859.  2.°  Conti  con- 
suntivi e  presuntivi ,  dal  4830  al  4860. 

XI.  -  Torna  a  pi*oposito ,  dopo  aver  parlato  di  archivi  attenenti 
ad  opere  pie,  rivolger  la  nostra  parola  airarchivio  deirOrdine  Co- 
stantiniano di  san  Giorgio. 

È  troppo  noto  come  Francesco  Farnese  duca  di  Parma  acqui- 
stasse  il  gran  maestrato  deirOrdine  Costantiniano  (per  rogito  dei 
87  luglio  4697,  fatto  in  Venezia]  da  un  Giovanni  Andrea  Angelo  Fla- 
vio Comueno ,  che  si  diceva  ultimo  della  famiglia  imperiale  di  Co* 
stantinopoli  \  Gli  eruditi  però  conoscono  il  celebre  scrìtto  de  Fabula 
eqfMStris  Ordini»  Con^tantiniani ,  stampato  anonimo  nel  4748  a  Pari- 
gi ,  sotto  la  falsa  data  di  Zurigo  ;  ma  uscito  dalla  penna  di  Scipione 
Mafiei.  Alla  stampa,  per  quanto  si  afferma,  ebbero  mano  il  Montfau- 
con  e  il  Qnirini  poi  cardinale  ;  ma  che  alla  composizione  avesse  par- 
te il  padre  Baccbini,  come  fu  supposto  dal  Pabroni,  lo  nega  TAffÒ 
nella  vita  di  quel  benedettino.  Recentemente  il  Valéry»  neiranoo- 
tare  la  corrispondenza  de^Maurini  Francesi  con  i  dotti  Italiani  ', 


'  Vedi  i  Cenni  storici  sul  patrimonio  delVOrdine  Costantiniano;  Parma,  4860, 
in  8vo. 

'  Correspondance  inèdite  de  MabiUofK  et  de  MorUfaucon  avec  <' /tolte,  par  Va- 
léry ;  Paris ,  1846 ,  tom  III ,  pag.  209. 
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tornò  su  quest'argomento  ;  del  quale  peraltro  non  giova  a  noi  oc- 
cuparci di  più. 

L'archivio  dell'ordine  Costantiniano  venne,  riordinalo  e  fornito 
d'inventario  dal  cav.  Ronchini ,  qufndi  non  diremo  se  sia  conve* 
nìentemente  disposto.  Una  prima  serie  contiene  le  carte  relative  alla 
Cwnpagnia  della  Madonna  della  Steccala ,  la  cui  insigne  chiesa ,  edi- 
6cata  nei  4524  in  prossimità  delFantico  oratorio  di  San  Giovambat- 
tista *,  rimase  6no  ai  4748  in  governo  della  Compagnia  predelta, 
benemerita  singolarmente  pel  dotar  che  faceva  ogni  anno  parecchie 
sittelle  povere.  La  serie  seconda  consta  delle  carte  in  particolare 
dé\r Ordine  Costantiniano ,  cui  nel  4748  il  duca  Francesco  Farnese 
assegnò  per  sede  conventuale  la  chiesa  della  Steccata ,  •  unendo  al 
patrimonio  dell'Ordine  i  fondi  e  le  rendite  dell'antica  cort)pagma, 
con  approvasione  pontificia.  E  siccome  nello  stesso  anno  1748  fu- 
rono incorporati  al  patrimonio  dell'Ordine  anco  i  beni  dello  Spedale 
e  della  casa  di  Misericordia,  fondati  nel  xv  secolo  in  Cortemaggiore 
da  un  Pallavicini ,  cos\  la  terza  serie  comprende  i  documenti 
rìsguardanti  Vaaienda  di  Cortemaggiore  '. 

Prima  che  la  Steccata  venisse  data  all'Ordine  Costantiniano, 
vani  cittadini  lasciarono  a  quella  chiesa  i  beni  loro ,  e  insieme  coi 
beni  le  carte.  Quindi  v'ha  alcuni  archivi  di  priwxti;  i  quali,  con- 
tenendo pergamene  e  carte  di  famiglia-,  estranee  alle  tre  serie 
sovr'indicate,  formano  corpo  da  sé ,  e  trovansi  perciò  in  appartata 
stanza.  Fra  siffatti  archivi  è  quello  di  Guido  da  Correggio,  di  cui 
si  vede  il   monumento  marmoreo   in  una  cappella  della  Steccata. 

XIL  -  Vari  insigni  archivi  ecclesiastici  ha  Parma.  Primo  di  tutti 
il  Capitolare.  Ba^ter^ ,  quanto  a  questo ,  il  far  ricordo  delle  carte 
che  ne  ha  pubblicate  il  Muratori ,  anche  anteriori  al  x  secolo  ; 
come  quella  deir894  edita  nella  xx  disseriazione.  Il  Savioli  stesso 
ne  ha  date  alle  stampe  parecchie,  anzi  una  più  antica,  dell' 805  '. 
Ma  il  maggior  numero  lo  ha  pubblicato  TAffò  nella  sua  Storia  tante 


^  L'oratorio  di  S.  GiovambatUsta  ,  erello  nel  4392 ,  non  era  (come  scrissero 
atcuDì)  Dei  luogo  alesso  ove  ora  sorge  la  chiesa  delia  Sleccata. 

*  Fino  ai  primi  anni  del  secolo'presente  TOrdine  Costantiniaoo  ebbe  il  privi- 
legio di  ritenersi  gli  atti  che  lo  riguarda  vano ,  rogati  dal  proprio  cancelliere  , 
senxa  fase  deposito  alcuno  nò  di  originali ,  né  di  copie  all'archivio  pubblico.  Ma 
non  SODO  molti  anni ,  che  V  Ordine  Costantiniano  cedette  spontaneo  quegli  al 
pubblico  archivio»  rilenendo  per  so  i  soli  duplicati. 

'  AnnaU  Bolognesi^  appendice  diplomatica,  n.^  507. 
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volte  ricordata.  £  anche  il  Pezzana  ne  ha  prodotto  documeoti  che 
appartengono  al  secolo  xv  '. 

Il  padre  Affò  nella  Vita  del  Bacchini  afferma ,  che  non  essendo 
potuto  quel  dotto  monaco  penetrare  neir archivio  Capitolare,  ebbe 
modo  di  far  trascrìvere  a  per  via  di  furto  segretissimo  a  pid  docn* 
menti ,  come  scrisse  al  Muratori.  E  poco  quindi  fece  rimprovero  al 
Muratori  stesso  d*aver  dissimulato  quel  benefizio,  giacché  solo  qual- 
che rara  volta  nominò  nelle  sue  Antichilà  italiane  le  schede  Bacchi- 
niane  '.  Questa  incolpazione  riuscirebbe  di  qualche  aggravio  alla 
fama  del  Muratori  ;  ma  fortunatamente  possiamo  giustificarlo  con 
quanto  precedentemente  aveva  scritto  il  medesimo  padre  AflR^. 
Invero ,  nella  prefazione  delle  Storie  Parmensi ,  che  venne  io  luce 
nel  4792,  dice  che  il  silenzio  del  Muratori  rispetto  a  chi  gli  avea 
comunicate  le  carte  deirarchivio  Capitolare  di  Parma,  provenne 
dal  comando  stesso  di  chi  lo  aveva  favorito;  che  per  questa  guisa 
volle  sottrarsi  a  dall'essere  bersaglio  alle  altrui  collere  sospettose  b. 

Anche  alP archivio  Vescovile  di  Parma  gli  eruditi  hanno  attinto 
documenti  di  pregevole  antichitè.  Ne  sia  esempio  l'Affò,  che  nella 
sua  Storia  di  quella  città  ne  produsse,  fra  le  alu^,  una  carta 
preziosa  dell' 803.  Così  da  quello  della  Curia  vescovile  s'ebbe  il  Mu- 
ratori una  carta  del  484S,  che  trovasi  stampata  nella  disserta- 
zione XXII  delle  Antichilà  Italiane,  Anche  il  Pezzana  potè  giovarsi 
di  quei  documenti  '. 

Altro  archivio  non  infrequentemente  nominato  è  quello  che  chia- 
mano dei  Canonici  del  Battistero.  Il  padre  Affò  n'ebbe  per  la  sua  Storia 
della  città  di  x  Parma  i  Regokanenti  stabiUH  nel  4899  per  quel  capi- 
tolo dal  cardinale  Gherardo  Bianchi  *  :  ed  il  Pezzana ,  l'altro  docu- 
mento del  5  novembre  4379  ',  che  porta  la  dispensa  a  Taddeo 
Pii  per  ottenere  una  rettoria.  Ma  quest'archivio  del  Battistero  è 
anco  piti  conosciuto  per  i  libri  dei  battezzati ,  che  cominciano 
col  4459;  su  jli  che  vuol  sapersi,  che  l'ufficio  di  registrare  i  nati, 
costituito  presso  la  chiesa  battesimale  ,  fu  ordinato  dal  Comune  ; 
giacché  si  volle  provvedere  agli  scandali  che  nascevano  dai  matrì- 


*  Storta  di  ParpM  continuata  ac.  ;  IV ,  n.°  xt  e  xxvii 

*  Affò  ,  Op.  cit. ,  pag.  74  e  73. 
'  Storia  oc.  ;  1 ,  pag.  xj. 

*  Tom.  IV  ,  n.»  vii. 

'  Storia  ec,  ;  I ,  n.*  viii. 
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moDÌ  contratti  fra  i  consangainei  \  Questi  registri  pare  fornirono 
materia  d'erudizione;  e  primo,  che  sappiasi ,  dc'piii  moderni  ad 
osarne  fa  TAffò,  per  le  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto,  bibliotecario  di 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  *.  Lo  stesso  Pezzana  se  ne  valse, 
riproducendo  meglio  corretta  ia  nota  di  Francesco  Cassola ,  posta 
in  fronte  al  primo  registro  che  comincia  col  4459,  e  Taltra  nota 
di  un  Gabriele  Pelosi,  che  sta  in  testa  al  secondo  registro  che  co- 
mincia dal  U87  '. 

Non  faremo  poi  che  rammentare  l'archivio  del  Consorzio  del 
Duomo ,  indicato  dall'Affò  *. 

XIII.  -  Ho  dovuto  altravolta  considerare  la  Biblioteca  di  Parma 
come  deposito  di  documenti  che  già  stettero  negli  archivi.  Qui  cade  il 
rammentarne  alcuni  altri.  E  primieramente  diremo ,  attenendoci  a 
quanto  largamente  ne  ha  scrìtto  il  benemerito  Pezzana,  esservi 
uno  statuto  dell'arte  della  Lana,  avente  questo  titolo:  Stùiuta  Arlis 
Lane  chriUUii  et  epiecopaiui  Parme  ^  camfrillata  in  anno  uccccxxir, 
oltre  quello    del  445S,    pubblicato,  come  dicemmo,   dal  Pezzana 


*■  Altri  molivi ,  oltre  a  questo ,  sono  annoverati  in  una  prefazione ,  di  cui 
il  sacerdote  elettorato  parmense  Francesco  Carpesano  ornò  il  registro  dei  nati 
nel  46ftf .  «  Quaerebam  ( scrive  egli)  nuper  weeum  quid  sibi  veUet  haec  foiiorum 

yumUium  in  ordinem  rediffendorum  ratio  ,  a  nostrU  ptUribus  excogitata 

Invemiebam  tane,  cogitando  .  in  miUliplices  cautas  et  in  varios  usta  adinventam. 
Saepenumero  namque  aetalis  et  annorum  ambiguitas ,  ubi  dejure  praetorio  agi- 
tur  ,  in  eomtroversiam  tenire  consuevit^  ut  sunt  diverea  causarum Sudicia,  Foedera 
aUm  maritaUa,  tesiamentaque  ante  ìegitimos  annoi  lex  fadt  irrita  ;  nec  impuberum 
iettìmonia  in  foro  ftdetn  astrmmt.  Profttentium  religionem,  in  uUooìm  setcu  ,  obli- 
gaiio ,  etioan  jurata ,  minime  tibi  constat ,  nisi  aetat  adstipuletur.  Non  habetur 
kgitima  Antiites  monasterH  virginum  vestaìiumt  quae  ante  annum  trigesimum 
praeftcitur  :  nec  Praesul ,  nisi  obrogetur  institutioni  Ponliftdae ,  ante  lempM 
praestUutum ,  Ecclesiae  jure  praeeril,  PlecUlur  gravi  animadversione  qui  ante 
annoi  canonicoi  tacrii  ordinibw  initiandum  se  iniinuat.  In  puero  moìlit  poenam 
crimmii  admissi  Imperatoria  censura;  quam  in  ^fhebo  gravius  exercet.  Adolo- 
seem  ante  decinmn  quartum  pubertatis  annum  tutari  legitimo  subjidtur  :  ti/tnc. 
donec  9114119110  impleverit  lustra  ,  tubest  polestati  euratoriae  :  demum ,  factus  sui 
compos  ,  quum  ex  usu  est ,  jure  agii ,  per  semel  patrimonium  procurai ,  et  con- 
trahil  distraMlve  a.  Per  questi  motivi ,  dice  il  Carpesano  ,  dovette  introdursi 
l'uso  di  tener  not^  precisa  del  tempo  della  nascita  di  ciascuno.  E  fra  i  preposti 
a  tale  ufficio  fu  egli  medesimo.  Il  passo ,  recato  qui  sopra ,  ò  inedito;  e  ne  an- 
diamo debitori  alla  cortesia  del  cav.  Roncbini. 

>  Parma ,  4784  ;  pag.  60  ,  64  ,  68  ,  69. 

'  Storia  ec,  ;  ìli .  n.*  v  ,  xiii. 

^  Memorie  di  Taddeo  VgoUto ,  pag.  34. 
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medesimo.  Avvi  pure  il  manoscritto  originale  membranaceo  degli 
statuti  dell'arte  di  Manara  ,  ossia  de' Falegnami,  del  4494;  ove  (però 
in  un'addizione  del  1426)  trovasi  la  legge  che  ai  falegnami  fosse 
conceduta  immunità,  purché  concorressero  a  spegnere  gP incendi. 
Vi  si  trova  eziandio  lo  statuto  dei  Giudici  e  giureconsulti  del  4  442 , 
con  successive  riforme  \  Ha  pure  questa  Biblioteca  delle  pelia- 
mone, che  un  tempo  furono  raccolte  per  proprio  studio  da  mon- 
signor Pietro  Gasapini.  Da  questa  collezione ,  di  cui  ragionano 
il  Pezzana  *  e  il  Blume  ',  il  sullodato  Pezzana  trasse  la  manu- 
missione del  4.*  ottobre  4  477,  pubblicata  nella  sua  Continuazione 
della  Storia  dell'Affò  '. 

XIV. -È  noto  come  la  Biblioteca  Palatina  di  Lucca  passasse  con 
quei  duchi  in  Parma,  dove  tuttavia  si  trova  nel  Palazzo  Reale 
affidata  all'illustre  editore  della  meravigliosa  cronaca  di  fì*a  Salim- 
bene,  cioè  a  dire  al  cav.  Antonio  Bertani.  Senza  voler  molto  distenderci 
sulle  rarità  che  contiene,  non  possiamo  dispensarci  dal  rammentare 
come  abbia  vari  codici  di  Statuti  Lucchesi,  de'quali  scriveva  già 
alcuna  cosa  monsignor  Pera  '.  Avendoli  noi  presi  in  esame,  quan- 
tunque fugacemente ,  possiamo  darne  la  seguente  indicazione  : 

4.  Cod.  cart. ,  contenente  il  4.*"  libro,  2.«,  S."*  e  4.^  degli  Statuti 
Lucchesi  pubblicati  nel  4372,  con  addizioni  dello  stesso  anno  e 
del  4381 ,  e  leggi  varie  di  tempi  seguenti.  Vi  sono  pure  li  Statuti 
Curiae  novae  iustitiae ,  4372;  Curiae  Executorum,  4372;  \o  Statutum 
seu  Breve  Curiae  ììmIìcìì  appellcUionum,  Carattere  del  tempo. 

2.  Velerà  SUUuta  Ltàcae.  Cod.- membr. ,  sec.  xiv. 'E  del  4397. 
Comprende  i  libri  4.^  5.%  G.*»  e  7.*. 

3.  Cod.  membr. ,  contenente  i  libri  2 ,  3  e  4  dello  Statuto  Luc- 
chese. Vi  è  aggiunto  lo  Statuto  Curiae  Executorum ,  ed  altri  Statuti 
minori.  Sec.  xix. 

4.  Statuto  di  Lucca  del  sec.  xv.  Comincia  col  proemio  :  Legum 
condendarum  etc.  Cod.  membr. ,  legato  magnificamente  e  con  ornati 
d'argento. 

^  Può  vedersi  quaoto  io  stesso  ne  scriveva  già  nni  Saggio  di  bibliografia 
sugìi  statuti  Italiani. 

'  Storia  ec;  I ,  pag.xi. 

'  Op.  cit.  ;  Il ,  pag.  2. 

*  Tom.  I ,  n.*  XI. 

"  Discorso  intomo  airorigino,  progrosso  ed  ^utilità  della  H  Biblioteca  di  Lucca  ; 
fie^lì  Alti  dolla  R. Accademia  Lucchese-,  XI ,  pag.  S63  e  seg. 
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5.  Staiuitim  Rfgiminis  Heipublicae  Luceniis.  God.  cart.,  sec.  xvii. 

6.  Vari  voluiiii  d'addìEìooi  agli  StaluU  predetti. 

7.  Statato  della  Gabella  di  Loccai  del  4  487.  Due  codici  membran. 
del  sec.  xv.  Veogooo  al  sec.  xvi  assai  inoUrato. 

8.  Statuti  della  Corte  de*  Mercanti  di  Lucca,  scritti  circa  il  4453; 
coQ  molte  variazioni  dagli  stampati.  God.  cart ,  del  sec.  xv.  Ap* 
partenne  a  Bernardino  BaronL 

Alla  Storia  di  Lucca  appartengono  anche  i  seguenti  codici  : 

4.  Cronaca  o  memoriak  degli  Anstiani  di  Lucca ,  e  di  alcuni  prin- 
dfoJi  decreiij  dal  4369  al  4778.  Di  varie  mani,  e  la  scrittura  ohe 
è  a  principio  è  di  mano  del  sec.  xvi. 

8.  Copta  di  una  parte  di  un  Libro  d alcuni  getti  et  facti  di  Ca- 
Mtruccio  Antelminelli  :  il  quale  libro  si  è  posto  in  Tarpea  in  lo  ar^ 
morto  delle  ecripture  delV  Interminelli  questo  anno  4  542 ,  anzi  in  lo 
armario  delle  seripture  di  più  sorte,  (del  4343).  È  del  sec.  xvi.- 

Altra  pregevoi  raccolta,  indicata  dallo  stesso  monsignor  Pera ,  è 
quella  di  vari  Cronisti  Lucchesi.  Ha  a  noi  giova  piuttosto  il  ram- 
meotare,  come  in  questa  stessa  Biblioteca  si  abbiano,  prima  di  tut- 
to, una  copia,  eseguita  nel  secolo  xvii,  del  Constitutum  legis  et  uius 
della  citte  di  Pisa,  ed  un  codice,  ugualmente  scritto  nel  secolo  xvii , 
che  reca  i  noti  commenti  di  Maso  da  Trìpalle  e  di  Iacopo  da  La- 
vaiano  sugli  stessi  Statuti  Pisani.  Finalmente  non  vuol  tacersi , 
essere  fra  questi  codici  anche  uno  Statuto  di  Colle,  quando  questa 
terra  toscana  passò  sotto  il  dominio  di  Cosimo  1.  £  l'esemplare 
stesso  che  fu  inviato  a  quel  prìncipe. 

Splende  altresì  questa  Biblioteca  per  altri  documenti,  come  sono 
i  carteggi  del  celebre  monsignor  Lodovico  Beccadelli^  che  fu  com- 
pagno del  cardinal  Polo  nei  viaggi  ^  segretarìo  dei  cardinali  Legati 
al  concilio  di  Trento,  e  letterato  di  bella  fama  ;  ond'ebbe  corrispon- 
denza col  Bembo ,  col  Casa ,  col  Sadoleto ,  col  Varchi ,  col  Caro  ec. 
Queste  scritture  Beccadelli,  che  furono  acquistate  da  quei  marchesi 
di  Bologna  nel  4837  col  loro  copioso  archivio ,  stanno  in  435  fra 
grandi  e  piccoli  volumi.  Importante  pure  alla  stona ,  per  il  se- 
colo xvni ,  è  il  carteggio  del  cardinale  Zondadari ,  legato  pontiBcio 
nelle  Spagne. 

Dinanzi  a  questa  ricca  suppellettile  di  memorìe  ci  nacque  il  de- 
siderio di  vedere ,  se  non  altro ,  gli  statuti  Lucchesi  rìcondotti 
alla  loro  città ,  e  più  particolarmente  a  queirArchivio  di  Stato  che 
ebbe  nuovo  ordinamento  e  ampliazione. 
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XV.  -  Querelavasi  TAffò  che  i  Parmigiaui  si  rifiutassero  di  aprire 
i  loro  domestici  archivi  a  illustrazione  di  quella  storia  letteraria  ^  Ma 
altrimenti  trovò  disposti  gli  animi  il  suo  oontinuatore,  cui  dal  Prìn- 
cipe Casimiro  Melilupi  fu  liberalmente  aperto  il  ricco  archivio  di 
Soragna  ;  dai  conti  Stefano  e  Luigi  Sanvitali  il  loro  domestico  ar- 
chivio \  Potò  peraltro  anche  TASO  giovarsi  degli  archivi  privati 
d*illustri  casate  parmigiane,  come  risulta  da  varì  documenti  da 
lui  prodotti  alle  stampe ,  ricavati ,  quali  dall'archivio  del  marchese 
Alessandro  Lalatta ,  discendente  dalla  contessa  Maria  Garimberti  *, 
quali  dall'archivio  del  marchese  Antonio  Pallavicino  *;  quali  dail'ar* 
chivio  del  conte  Rossi  di  San  Secondo  '.  Egli  pure  vide  fuori  di 
Parma  archivi  di  famiglie,  la  cui  storia  apparsene  a  quelle  Provin- 
cie: così  visitò  l'archivio  dei  Torelli  di  Pavia,  discesi  dai  signori  di 
Guastalla  '  ;  e  quello  del  Rossi  in  Cremona  ^  Finalmente  citeremo 
Tarcbivio  dei  marchesi  Dalla  Rosa  Prati,  da  cui  il  benemerìto 
cav.  Ronchini  ricavò  i  documenti  che  risguardano  Guglielmo  della 
Porta  e  il  Ogliuolo  Teodoro ,  scultori  della  sepoltura  di  Paolo  lU  in 
Roma  '. 


(  Contùnda.  \ 


^  Pbzzana,  Vita  ddVAffò,  pag.  409--410. 

'  Storia  6c.  ;  I ,  ipag.  xi. 

'  Vita  ec. ,  del  Parmigianino ,  pag.  93-96. 

*  Storia  ec.  :  III ,  n.»  80,  88,  83. 

•  Ivi ,  II,  D.«  497  ;  III ,  n.  39. 
'  Pbzzara,  Vita  ec.;  pag.  48. 
7  ivi  ;  pag.  49i.  493. 

'  Gualandi,  Memori»  ec.;  VI,  pag.  423,  435. 
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ALCUNI   DOCUMENTI 


CHI 


CONCERNONO  LA  VENUTA  IN  SIENA  NELL'ANNO  ISSI 


DII 


LRIOU  I IKU  SCOUU  DELLO  STUDIO' BOLOfiHISI 

PinitliCATI    B    ILLOITaATI 

llA  lilJCIAIVO  BAllCBI 


Della  emigrasione  che  i  lettori  e  gli  scolari  flello  Studio  Bolo- 
gnese fecero  nel  4324  prima  a  Imola,  per  breve  tempo  ^  e  poscia 
più  lungamente  a  Siena ,  già  scrissero  i  migliori  storici  nostri.  Ma 
a  DÌuno,ch'io  sappia,  cadde  mai  io  pensiero  di  pubblicare  docu- 
menti ,  i  quali  ^mentre  confermano  viemeglio  la  veritli  dei  fatto , 
conferiscono  assai  ad  illustrarlo»  ad  accrescergli  pregio,  e  anche  a 
rellificare  alcun  poco  ciò  che  n'  è  stato  detto  fin  qui.  E  da  questi 
documenti ,  comecché  scarsi ,  potrè  venire  eziandio  non  poca  luce 
a  dichiarare  ciò  che  era  innanzi ,  e  ciò  che  appresso  a  quella  emi- 
grazione divenne  l'antico  Studio  Senese.  Del  quale  è  grandemente 
a  dolersi  che  non  s'abbia  ancora  una  storia,  come  rUniversitè  Pisana 
la  ebbe  dairillustre  Pabroni;  perocché,  se  questa  antecede  a  quello 
per  molta  celebrità  e  splendidezza  di  gloria ,  non  si  dee  perciò 
credere  che  lo  Studio  Senese,  vuoi  per  Tanlica  origine  ,  vuoi  per 
gli  uomini  celeberrimi  che  vi  lessero,  vuoi  per  le  grandi  e 
onorevoli  e  solerti  cure  della  Repubblica,  non  meriti  che  qual- 
cuno ne  faccia  subietto  di  premurose  Ricerche  e  di  studio.  E 
noi  speriamo  che  non  sia  per  mancare  chi,  in  mezzo  a  tanto 
amore  che  oggi  vediam  diffondersi  in  Italia  per  le  storiche  di- 
scipline ,  vorrà  quanto  prima  rendere  un  tal  benefizio  alla  città 

v.  34 
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di  Siena  ,  la  cui  storia ,  essendo  tuttavia  a  farsi ,  ne  sarà  d*alcuna 
guisa  agevolata. 

Sulla  causa  che  determinò  i  lettori  e  gli  scolari  dello  Studio 
di  Bologna  ad  emigrare  da  questa  cittìi ,  varie  sono  le  sentenze 
degli  scrittori  ;  né  dai  documenti  che  rintracciammo  rilevasi  quale 
sia  di  esse,  per  avventura,  la  pid  prossima  al  vero.  Narrano  i  più, 
che  Iacopo  da  Valenza  »  scolare ,  era  stato  fatto  prigione  siccome  reo 
di  aver  voluto  rapire  una  fanciulla ,  che  il  Ghirardacci  dice  essersi 
chiamata  Costanza,  figlia  di  Franceschino  de*Ragnoni  d*Ai^ela  ,  as- 
sai ricco  cittadino,  e  nipote  a  Giovanni  Andrea ,  celebrato  dottore 
di  legge  ^  Minacciato  della  pena  di  morte  dal  potestà  Giustinello  da 
Fermo ,  i  maestri  e  li  scolari  molto  si  adoperarono  a  salvargli  la 
vita  ;  ma  Iacopo  fu  nondimeno  decapitato ,  con  sì  grande  cordo- 
glio di  quelli ,  che  determinarono  di  abbandonare  lo  Studio  di  Bo- 
logna e  di  recarsi  ad  altra  città  *.  Anche  il  Panciroli,  nell*  opera 
De  claris  legum  interpretibus  (lib.  ii,  cap.  lxvii),  narra  questo 
avvenimento:  ma  tuttavia  sembra  dalle  sue  parole ,  ch'egli  più  fa- 
cilmente credesse,  Temigrazione  dei  lettori  e  degli  scolari  bolognesi 
essere  intervenuta  più  per  le  discordie  interne  onde  Bologna  era 
di  quel  tempo  abitata ,  che  per  la  morte  dello  scolare  Iacopo  da 
Valenza.  Se  non  che  il  Panciroli ,  a  conforto  della  sua  opinione, 
riportasi  a  fatti  non  troppo  vicini  all'epoca  di  quella  emigrazione; 
e  dire  che  lo  Studio  Senese  nascesse  dopo  il  Fiorentino  per  la  chiu- 
sura di  quel  di  Bologna,  è  cadere  in  manifesto  e|rore,  se  non  al- 
tro, di  cronologia.  Dice  infatti  Giovanni  Villani  (lib.  vili»  cap.  85), 
che  volendo  il  cardinale  Orsini,  legato  in  Italia  di  papa  Clemente, 
pacificare  i  Bolognesi  allora  in  discordia,  venne  in  sospetto  di  par* 
teggiare  pei  Bianchi  e  Ghibellini  ;  ondVi  non  solo  non  valse  a  ri- 
condurre }a  pace  in  Bologna ,  ma  schernito  e  minacciato  più  volte, 
fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  città.  E  andandosene  per  il  con- 
tado di  Bologna ,  fu  derubato  ;  sicché  egli  interdisse  la  città  ,  la 

^  Ghihabdacci,  Storia  di  Bologna,  lib.  xiz,  pag.  4  e  6. 

*  Si  atlengoDO  a  tale  opiniODe  ii  Tqhmasi  (/«torta  di  Siena ,  par.  2,  lib.  9. 
pag.  24 Sj,  ilMalavolU  (Bistoria  de' fatti  e  gverrdde'Saneii,  par.  2,  lib.  6,  f.  82),  ii 
Gigli  (  Diario  senete,  voi.  II,  pag.  412,  deirediziooe  seconda ,  di  cui  ci  Siam  ser- 
vili citandolo) ,  il  Memoriale  Mstorieum  rerum  Bononiensium ,  auctore  Matthaeo  de 
Gritfonibia  (e.  439  e  440);  e  nella  Cronaca  Bolognese  di  fra  Bartolommeo  dblla 
Pdgliola  (vedi  in  Mara  tori,  tomo  zvni ,  Ber.  !tal.  Script,]  è  descritto  al  modo 
istesso  cotal  fallo,  accettato  anche  da  altri  scrittori* 
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privò  dello  Studio  \  e  scomunicò  qualsiasi  scolare  vi  si  recasse.  Il 
che  accadde  uel  4304 ,  cioè  sedici  aonl  inoanzi  che  lo  Studio  Bo- 
lognese ,  fiorente  per  celebri  lettori  e  per  numerosi  scolari  ,  a  Siena 
fosse  trasferito.  Ciò  mostra  che  quello  Studio  fu  dappoi  riaperto , 
e  che  in  breve  volgere  di  anni  er^  nuovamente  salito  a  tanta  ce- 
lebritbf  da  avelli  a  lettori  i  più  famigerati  uomini  d' Italia.  E  poi* 
che  ci  venne  fatto  di  intertenerci  alquanto  su  ciò,  sia  lecito   ag- 
giungere, che  pur  noi,  ritenendo  anche  come  veramente  accaduta 
\h  capitale  sentenza  d' Iacopo  ,  molto  inchiniamo  a  credere  che  le 
intestine  discordie  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  l'audace  ambizione  di 
Romeo  dei  Pepoli ,  nimico  alla  parte  der  Maltraversi ,  sì  tenessero 
inquieta  Bologna ,  da  persuadere  piò  di  leggeri  i  lettori  e  li  scolari 
a   ridursi  in  luogo  di    maggior  pace  e  concordia.  Né   duopo  è 
dilungarci  assai  dalFanno  4324,  come  fece  il  Panciroli,  per  tro- 
vare discordie  e  agitazioni  in  Bologna.  Le  quali  erano  più  che  da 
altri  tenute  accese  da  Boroeo  de' Pepoli,  poco  fa  citato,  a  cui  gio- 
vava sempre  contraddire  agli  ordinamenti  degli  ufficiali  della  re- 
pobUiea  ,  massime  del  Potestà  ;  accusarne  d' ingiustizia  gli  atti , 
studiare  ogni  mezzo  per  riescire  ne' suoi  propositi*   E   molto  egli 
oprò  anche  in  favore  d'Iacopo ,  onde  sottrarlo  all'atroce  pena  che 
lo  minacciava  :  per  lo  che,  dice  il  cronachista  Matteo  de'  Grifoni , 
Romeo  era  venuto  in  sì  mal  concetto  presso  ogni  buono  ed  one- 
sto cittadino ,  xbe  finalmente,  ai  47  di  luglio  dello  stesso  anno, 
egli  e  gli  amici  suoi  furono  di  Bologna  cacciati  ^  Fu,  dunque,  a  no- 
stro avviso  ,  e  per  le  cittadine  turbolenze  ,  e  per  il  corruccio  pro- 
vato dai  lettori  e  dagli  scolari  a  causa  della   morte  d' Iacopo  da 
Valenza,  che  questi  abbandonarono  lo  Studio  Bolognese,  recandosi 
tosto  la  più  parte  a  Imola  ;  siccome  cel    confermano   vari   paga- 
menti fatti  in  Bicchema  a  Giotto  Buondoni ,  a   Landò  Boncompa- 
gni ,  a  Cecco  di  Provenzano  e  ad  altri  molti ,  che  furono  o  amba- 
sciatori ad  Imola  pel  fatto  deUo  Studio ,  o  inviati  a  raccogliervi  i 
libri  degli  scolari  per  mandarli  a  Siena  (Doc.  I).  Del  resto ,  se  fosse 
prima  la  Repubblica  ad  esortare    quei    lettori  e  soolari   a   tras- 
ferirsi  a   Siena ,  o  se ,  come  opinano   altri ,    fossero  dai   lettori 
mandati  alcuni  messi  alla  Repubblica  a  chiederne  Tospitalità  ;  è  dif- 


*■  Neir  isrrizione  sepolcrale  fatta  a  Guglielmo  da  Giliano ,  e  da  noi  •rtporUta 
al  Doc  N.*  XI.  si  accenna  pure  alle  turbolenze  di  Bologna  con  Ir  parole  Studia 
Utrbatd  Bmemfd  c9stU, 
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ficil  coaa  il  defiaire,  doq  trovaDdosi  documeato  che  ciò  chìaramenU 
signi6chi.  Piii  probabile  è  che  la  Repubblica,  volendo  convertire  a 
beneficio  proprio  il  danno  altrui ,  facesse  premura  ai  lettori  e  agli 
scolari  emigrati  a  Imola,  affinchè,  fermate  certe  condizioni,  eglino 
si  recassero  allo  Studio  Senese.  Il  Malavolti ,  1*  Ugurgeri  ed  il  Gigli 
coavengono  neirasserire  che  Guglielmo  da  Ciliano ,  Settore  di  legge 
nella  università  di  Bologna,  colse  questa  occasione  per  giovare 
alla  sua  patria ,  e  «  indusse  quei  dottori  a  mandar  loro  messi  a 
t  Siena,  per  vedere  se  quel  pubblico  a  ricever  questa  scolaresca 

<  volesse  accomodarsi  »  ^  Còntuttociò,  sembraci  che  assai  cauta- 
mente debba  prestarsi  fede  a  queste  asserzioni  ;  mentre  vediamo 
la  Repubblica  avere  inviato  in  breve  tempo  molti  ambasciatori  a 
Imola  ed  a  Bologna  per  il  fatto  dello  Studio  ;  e  le  prime  delibera- 
zioni del  Consiglio  generale ,  che  a  tal  proposito  si  riferiscono ,  ac- 
cennar sempre  la  venuta  dei  lettori  bolognesi  sol  come  cosa  cAa 
si  sperava ,  o  che  si  sarebbe  compiuta ,  concedendolo  Iddio. 

Ciò  che  dice  il  Tommasi  nella  sua  Storia  di  Siena',  convalida 
assai  tale  opinione.  «  Questi  disturbi  (intendi  di  Bologna)  i  Signori 
«  Nove  accomodarono  alPutilità  de'  Senesi ,  e  mandarono  Barto- 
a  lommeo  Tigolei ,  Biagio  Montanini  e  Simone  di  M.  lacomo  Tondi , 

<  i  quali  con  certi  capitoli  condussero  que*  professori  e  gli  scolari 
cr  a  Siena  ec.  d  *.  Di  questa  ambasceria  però  non  trovasi  indicato 
lo  scopo  nei  libri  della  Biccherna ,  né  altrove.  Che  Bartolommeo  Ti- 
golei e  Simone  di  Giacomo  del  Tondo  fossero  mandati  di  quel  tempo 
ambasciatori  dalla  Repubblica,  è  certo;  ma  non  è  del  pari  certo 
che  andassero  a  Bologna;  o  che  fossero  i  primi  a  recarvisi  a  puh 
posito  dello  Studio.  Nel  codice  400  della  Biccherna,  a  carte  485 1., 
leggonsì  intorno  ad  essi  queste  parole:  ccccxxv  lib,  domino  Meo  Ughi 
et  Simoni  domini  /ocoòì  del  Tondo  amboxitUoriha  Comunis  Senenm, 
eum  guinque  equis  inter  ambos ,  in  Romandiolà  et  ad  cioitatem  Ve- 
netiCj  fro  eorum  Salario  lxv  dierum  etc.  *.  E  quanto  a  Biagio  Mon- 
tanini ,  appare  che  la  prima  volta  ch'egli  fu  ambasciatore  per  lo 
Studio  non  andò  a  Bologna,  ma  alla  terra  di  Poggibonsi,  o  v'erano 
convenuti  alcuni  scolari  ;  ed  ebbe  a  compagno  messer  Branca  Aoche- 
rìgi  \  La  seconda  ambasceria  poi,  che  la  Repubblica  commise  a  lui 

*■  Gigli,  Diario,  voi.  II,  pag.  443. 

'  Tommasi,  IsL  di  Sì$m,  parte  8,  lib.  9,  pag.  ti% 

'  Questo  pagamento  é  del  SS  giugno  4321. 

*  Àrehiioio  di  Suuo  ài  Siena,  Bùschema,  ood.400,  f.  469. 
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•  a  messer  Corrado  di  messer  Gìovanai ,  doq  cominciò  prima  de- 
gli 8  di  agosto ,  cioè  due  mesi  circa  dopo  che  i  lettori  dello  Stadio 
Bolognese  erano  venati  a  Siena. 

Camonqae  sia,  fu  grandemente  onore? ole  per  la  Repubblica  quello 
lelo  e  quella  sollecitudine,  cbe,  non  badando  al  sacrificio  dMn- 
genti  spese ,  rendeva  alto  tributo  di  ossequio  aHa  sciensa,  cui  con 
tanto  amore  preparava  nelle  sue  mara  condegno  ospizio.  La  prima 
deliberazione  dei  Consiglio  generale ,  comunemente  chiamato  della 
Campana ,  intorno  alla  venuta  dei  lettori  e  degli  scolari  a  Siena , 
è  degli  otto^  cnaggio  4321  ,  e  si  statuisce  con  essa ,  che  «  per  la 
t  venata ,  la   qual  si  spera  sarh    in   Siena ,  dei  dottori  e  degli 

•  scolari,  e  per  il  fermarvisi  ch*essi  faranno ,  facendo  d*uopo  al 
t  Comune  di  Siena ,  assai  scarso  di  danaro ,  mantenere  le  prò- 
t  messe  fatte  loro  dai  sindaci  del  Comune  »,  sia  data  facoltà  ai 
onovi  Esecutori  di  Gabella  di  prendere  a  mutuo  seimila  fiorini  d'oro 
per  tonare ,  pel  vantaggio ,  per  Vaumento  del  comune  di  Siena  [Doe.  li). 
Qaali  fossero  poi  le  promesse ,  quali  i  patti  convenuti  tra  il  Co- 
niane, i  dottori  e  li  scolari  dello  Studio  Bolognese,  non  trovasi 
esplicitamente  dichiarato,  quantunque  alcuni  scrittori,  tra'quali  il 
Panciroli,  gli  enumerino  senza  difficoltà,  trascurando  d'insegnarci 
le  fonti  ond*  essi  attinsero  quelle  notizie.  Noi  non  possiamo  cbe 
dolerci  della  perdita  o  dello  smarrimento  del  contratto  che  messer 
Paotede'Liazari  stipulò  col  Comune  di  Siena  per  andarvi  a  inse- 
gnare legge  canonica  ;  contratto  che  alcuni  indici  dell'antico  ar- 
thivio  delle  Riformagioni  di  Siena  descrivono ,  e  che  i  più  recenti 
ooD  ricordano,  sembrando  essersi  al  tempo  della  compilazione  di 
questi  già  soaarrìto  l'importante -documento  ^  Tuttavia,  varie  par- 
lile dèi  libri  della  Biccherna  possono  per  qualche  modo  compen- 
sare un  tal  vanto,  facendoci  conoscere  alcune,  se  non  tutte,  le  prò- 
■n^sse  che  dai  sindaci  del  Comune  erano  state  fatte  ai  dottori  e 
agli  scolari  bolognesi.  E  che  tra  i  patti  fosse  quello  di  ottener»  dal 
l'ape  i  privilegi  onde  dottorare  anche  in  divinità,  ce  lo  mostra 
il  vedere  inviati  ambasciatori  alla  Curia  romana  ;  la  quale  non 
accolse  allora  con  favore  le  istanze  della  Repubblica ,  che  solo  per 
privilegio  di  papa  Gregorio  XII  ottenne,  molto  appresso,  ciò  che 


*  Di  questa  pergameoa  è  parola  anche  nel   Dee.  N.*  XI ,  oto  è  riportato  il 
'^'ODiario  che  troTasene  negli  antichi  Indici. 
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dapprima  le  era  slato  negato,  con  grave  danoo  dello  Studio  mede- 
simo \  I  molti  e  coniinoi  pagamenti^  dal  maggio  al  dicembre  4324, 
per  le  spese  dagli  scolari  commesse  nel  trasportare  a  Siena  non 
i  libri  solo,  ma  eziandio  tutto  ciò  che  seco  aveano,  necessario  alla 
comodità  del  vivere ,  sono  sufficiente  prova  a  mostrare,  che  tra  i 
patti  offerti  dai  sindaci  ai  dottori  e  agli  scolari  era  pur  quello , 
ch'e'sarebbero  esenti  dalle  spese  del  viaggio  (Doc.  Ili),  non  che 
da  quella  delle  gabelle  (Doc.  IV)  ;  le  quali  cose  tutte  furono  di  non 
piccolo  aggravio  alPerario  sì  poco  florido  delia  Senese  Repubblica. 
Né  basta  :  il  Comune  aveva  eletto  ufficiali  che  provvedessero  a  tro- 
vare le  scuole ,  a  sgombrare  e  riattar  le  case  che  dovevano  essere 
concesse-  agli  scolari  ;  mentre  si  retribuiva  ai  lettori  un'adeguata 
somma  per  le  spese  della  loro  abitazione.  Può,  dunque,  agli  altri 
patti  convenuti  tra  il  Comune  e  gli  scolari  aggiungersi  quello  del 
gratuito  alloggio  in  Siena  ;  che  di  ciò  fanno  assai  ampia  testimo- 
nianza i  pagamenti  che  nei  libri  della  Biccherna  ad  annum  ab- 
biamo trovati  (Doc.  V).  Non  ci  dò  Tanimo,  però,  di  asserire  che 
a  ciò  solo  si  riducessero  le  promesse  ed  i  patti  per  i  quali  potè 
trasferirsi  a  Siena  il  rinomato  Studio  Bolognese.  Ma  che  i  sindaci 
del  Comune  quello  promettessero  ai  dottori  e  agli  scolari,  è  fuor 
d'ogni  dubbio,  non  tanto  per  ciò  che  abbiam  veduto  trovarsi  nei 
hbri  della  Biccherna  ,  quanto  ancora  .per  und  deliberazione  del  ge- 
nerale consiglio  dei  9  maggio ,  la  quale  concede  facoltà  al  camar- 
lingo e  ai  quattro  provveditori  del  Comune  di  spendere  cinque- 
cento florìni  d'oro  in  vestìmentii  et  robbis  et  pahtfredit  rectomm 
univeniUUit  seolarium  Studii  generalis  • .  .  ,  et  in  expemii  quas  dicti 
dociores  fecerunt  vel  fustinuerunt  postquatn  diseetserunt  de  eimtale 
Bononte,  et  in  vecturà  ....  librorum  et  rerum  ....  seolarium  ^  d^fe- 
rendorum  adcinitatem  Senarum  .  . .  ^'secundum  promiseianem  faetam 
persindicos  Comunis  Seneneii  (Doc.  VI).  Del  rimanente,  converrà  con- 
cludere che,  0  grande  assai  fu  il  numero  degli  scolari  acquali  il  Co- 
mune erasi  obbligato  con  i  patti  che  sopra  vedemmo ,  ossivvero  fu- 


*  Le  bolle  di  questo  Pontefice  concernenti  lo  Studio  Senese  non  si  leggono 
nel  Bollano;  trovansi  bensì  autentiche  nel  Vol.XXVII,  ai  n.  S026,  S027  e  202S 
delle  Pergamene  dell'Ai  cbivìo  di  Stato  di  Siena  ,  e  diligentemente  copiate  e  tra- 
dotte in  un  antico  codice  già  appartenuto  all'Archivio  della  Università ,  e  con- 
servato ora  nel  predetto  Archivio  di  Stato.  Queste  bolle  sono  tutte  date  t  Lucca 
a 'dì  7  maggio  4408. 
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roavi  altre  promesse  di  cui  non  e'  è  rimasla  memoria;  quando  si  peosi 
che  quailromila  fiorini  d'oro  furono  insufficienti  per  adempire  a  tutto 
ciò  che  dai  sindaci  era  stato  convenuto  coi  lettori  e  con  gli  scolari  di 
Bologna.  Fatto  è,  che  Tofo  Picchi,  Neri  di  Gabriele  e  Lippe  di  Gaddo 
dei  Malavolti ,  esecutori  di  gabella  pel  semestre  Che  incominciava 
dal  prossimo  luglio,  avendo  giè  presa  a  mutuo  la  surriferita  somma 
di  quattromila  fiorini  e  riconosciutane  la  scarsità,  il  Consiglio  ge- 
nerale ,  convocato  il  giorno  44  di  maggio,  deliberava  che  a  quella 
si  aggiungessero  altri  due  mila -fiorini ,  siccome  necessari  ad  atte- 
ner le  promesse  fatte  agli  scolari ,   non  per   anche   a   Siena   ve- 
nali {Doc.  VII).  E  r  seimila  fiorini  non  bastarono  forse  al  bisogno  ; 
e  le  spese  di  riattazione  delle  scuole  e  delle   case  superando  ciò 
che  per  avventura  erasi  potuto  prevedere,  necessitava  che  il  Co- 
maoe  ,  a  cui  stava  a  cuore  per  decoro   della  Repubblica    il   non 
mancare  ai  patti ,  provvedesse  che  gli  ordinamenti  del  general  Con- 
siglio non  fossero  impedimento  a  ben  riuscire  •  ueironorevole   im- 
presa. E  Siena  (è  debito  renderle  siffatta   lode)  aveva   in    troppo 
alio  concetto  la  istituzione  di  uno  Studio  generale,  nel  quale  vedeva 
l'onore  e  la  gloria  della  città ,  da   abbandonarne  il  pensiero ,  per 
ragioni  di  una   economia  non   sapiente  ^;  onde    vediamo  essersi 
statuito  che  il  camarlingo  e  gli  esecutori  della  gabella    tanto  da- 
rebbero per  il  fatto  dello  Studio ,  quanto  per  decreto,  de'  Nòve  o 
di  altra  magistratura  della  Repubblica  fosse  loro  richiesto  {Doc-  Vili). 
Tuttociò   basterebbe  a  chiarire  come  negli  animi  dei  liberi  cit- 
tadini Senesi  fosse  grande  il  desiderio  di  assicurare  alla   cittò    la 
utile  e  onorevole  istituzione  di  uno  Studio  generale.  Ma  le    altre 
provvisioni,  deliberate  nel  Consiglio  ai  dì  4  4  maggio,  ci  recano  no* 
velie    prove   di   ottimo  accorgimento  e  dì  sapiente   politica.   In 
tempo  di  libertà  popolari ,  quando  i  partiti  amavano  cozzarsi  a  vi* 
cenda  per  guadagnare  una  preponderanza  che  esercitava  dappoi 
grande  azione  sulle  forme  e  su  i  principii  del  governò,  non  rade 


'  In  epoca  posteriore  a  questa  (4386)  si  trova  nelle  deliberaziODi  del  Consi- 
glio della  Campana  l' istesso  amore  per  uno  Studio  generale  in  Siena ,  e  si  di- 
mostra ,  non  solo  il  decoro ,  ma  anche  il  lucro  che  verrebbe  alla  città  dal  con- 
durr! famoso9  doctores  atque  magislros  in  qwiUbet  focutlaCe,  quos  sckoìarei  im- 
diquef  tamquam  tagitta  signum  iuum,  queritent  et  setiuantur,  (Statuto  della  casa 
della  Misericordia  e  delli  Scolari,  e.  80).  E  la  similitudine  è  vera;  come  vera  la 
massima»  troppo  spesso  dimenticata,  del  chiamare  a  lettori  uomini  famoH. 
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volte  occorreva  che  i  cittadìai  fossero  esposti  o  a  perìcoli  o  ad 
offese ,  onde  solca  venire  turbamenta  interno  e  discordia  ai  piccoli 
ma  gloriosi  Comuni  d'Italia.  Provvedere ,  adanque ,  alla  tutela 
dei  dottori  e  deglj  scolari .  perchè  piò  volentieri  b  più  avidametUe 
venisiera  aUo  Studio  Senese;  statuire  il  doppio  della  pena  comu- 
nemente determinata  a  chi  offendesse  con  la  parola  e  col  fatto  i 
dottori  e  li  scolari,  venuti  a  Siena  da  qttabiasi  maione  e  provincùn^ 
considerandoli  quali  cittadini  senesi  o  della  città  di  Siena  auidm 
abitatori;  dar  sicurtà,  la  maggior  possibile,  alle  cose  loro  e  ai  loro 
possedimenti  ;  ecco  ciò  che ,  a  proposta  di  Aùdrea  Bartalucci  da 
Gubbio,  giudice  collaterale  del  Poteste,  veniva  stabilito  nel  Con- 
siglio degli  44  maggio  [Doc.  IX).  E  questi  dovevano  essere  non  lievi 
eccitamenti  ai  dottori  e  agli  scolari  per  affluire  a  Siena  ,  sì  prò* 
spera  allora  e  fiorente  pel  reggimento  de'Nove,  che  fu  quella  forma 
di  governo  sotto  la  quale  ebbero  maggior  tregua  le  civili  discordie 
e  di  tanti  splendidi  monumenti  si  adornò  la  città. 

Cos),  al  cadere  del  maggio  del  4324,  i  dottori  e  li  scolari  ven- 
nero da  Bologna  e  da  Imola  a  Siena,  accolti  con  gioia  e  con  festa 
dai  cittadini ,  per  natura  gai  e  sereni  ^  Fu  solo  il  Gigli ,  se  ben 
ci  ricorda ,  che  determinasse  il  giorno  della  loro  venuta  in  Siena, 
dicendo,  che  deve  riportarsi  ai  46  maggio  a  l'accoglimento  che 
<  da'  Sanesi  fu  fatto  nel  ISSI  alla  scolaresca  bolognese  »  *.  Docu- 
menti che  ciò  confermino  non  abbiamo  trovati;  ma  giova  nondi- 
meno por  mente  a  certe  espressioni  che  si  leggono  nelle  delibera- 
zioni del  Consiglio  generale  degli  44  e  24  maggio  4324,  e  da  noi 
riportato  ai  num.  VII  e  Vili.  Nella  prima  delle  quali  deliberazioni 
è  detto:  cum  Tofus  Picchi^  Nerius  domini  Gabrielii.eL  Lippus  Gaddi 
de  Malavoltis  de  Sente  ....  mutitO'  acquisierint  uegm  in  iummam 
quatuor  tnillium  florenorum^  prò  expediendii  et  adimplendie  promit- 
eionibuu  per  Sindieoe  Comunie  Senarum  rectoribae  Univenitatig 
scholarium  et  ipsii  echolaribus^  gtii.  Domino  concedente ,  venturi  sukt 
ad  sltidendum  in  civitate  Senartim,  foctis  etc,  È  chiaro  per  tali  parole, 
che  agli  4  4  di  maggio  né  i  dottori  né  li  scolari  erano  peranche  venuti 


<  Trovasi  net  libri  della  BtcchérDa  ,  che  furooo  fatte  poesie   in   lode   dello 
Studio  :  «  VI  don.  prò  quadjkm  tunichA  uNtus  qìU  fecit  verna  prò  Comuni  ad 
mendalionem  Sludii  ».  (Cod.  400,  e.  48S  t.) 

'  Gi€Li,  Diario,  voi.  I,  pa&.  SOS. 
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a  Siena,  mentre  ai  S4  dei  mese  istesso  troviamo  ohe  si  coDcede  fa- 
ooUH  ai  reggitori  del  Comune  di  spendere  ciò  che  abbisogni  prò  /belo 
seholarium  {Doc.  Vili).  La  quale  espressione  ci  persuade  a  credere  » 
che  la  maggior  parte  della  scolaresca  già  si  fosse  a  Siena  condotta,  e 
che  ciò  accadesse  tra  i  dM  4  e  S4  di  maggio.  ^  Deirauno  poi  non 
è  a  far  dubbio  alcuno ,  comecché  il  Gigli  si  cootradica  laddove , 
parlando  nuovamente  di  tale  emigrazione,  asserisce  essere  inter- 
venuta nel  4320  '.  Sarebbe  superfluo  Taddure  prove  che  confer- 
mino Terrore  di  questa  asserziooe;  e  basta  riflettere  alle  date  dei 
documenti  vari  ohe  qui  riportammo ,  per  convincersi  che  non  già 
nel  43S0 ,  ma  sibbene  nel  successivo  anno,  lo  Studio  Senese,  per  la 
venuta  della  scolaresca  di  Bologna,  accrebbe  e  migliorò  nel  proprio 
ordinamento. 

E  accrebbe  ,  non  nacq'ue'i  come  alcuni  scrittori  asserirono  ;  e 
documenti  assai  più  antichi  fanno  mansione  dello  Studio  di  Siena, 
cui  ricorda  anche  il  Constituto  Senese,  scrìtto  o,  meglio,  compilato 
nel  4260 ,  poco  dopo  la  strage  e  il  grande  scempio  di  Montaperti  '. 
Accrebbe ,  e  non  poco ,  essendo  che  innanzi  a  quella  emigrazione 
trovisi  talmente  scarso  il  numero  dei  lettori ,  che  ben  piccola  cosa 
dovette  essere  allora  lo  Studio  di  Siena  {Doc.  X).  Al  contrario  poi 
troviamo,  che  dal  giugno  4324  sino  al  4383,  il  numero  dei  lettori 
non  solo  fu  di  molto  maggiore,  ma  i  più  riputati  uomini  del 
tempo  vi  tenoer  cattedra  di  teologia ,  di  legge,  di  medicina,  di 
filosofia,  di  rettorica  *.  Onde  ci  parve  che  non  sarebbe   per   riu- 


'  Avvertasi  che  inoUi  scolari  e  alcuni  lettori  vennero  a  Siena  dopo  que- 
st'epoca ,  e  può  dirsi  che  lo  Studio  così  accresciuto  non  fosse  aperto  che  il  89  set- 
tembre successivo,  come  apparisce  da  vari  pagamenti  fatti  ai  lettóri. 

*  Gigli,  Diario ,  voi.  II,  p.  442.  < 

*  Et  qtùcumqìte  vmerit  ad  dvitatem  Senarum  cau$A  studendi  debeat  custoditi 
w  avere  et  persona,  et  ipse  et  nuntU  eius,  et  a  nemine  offendi,  non  ostante  aliquo 
constituto ,  exceptis  inimicis  Comunis  Senensis  {Const.  Comunis  Senmuis ,  N.  1 , 
e 448  t.).  Questordinamento  ha  grande  analogia  con  le  provvisioni  del  Con- 
siglio della  Campanch  che  leggonsi  al  Doe.  ^i  N.  IX.  I  libri  della  Biccherna  del- 
l'anno 4249  fanno  anch'essi  menzione  dello  Studio  di  Siena. 

^  Avvertiamo  qui,  che  dal  Documento  segnato  di  N.*  V  rilevasi  pure,  che  il 
comune  provvide  alle  scuole,  delle  quali  una  era  presso  a  San  Vigilio  :  per  lo 
che  andò  errato  il  Gigli  {Diario,  voi.  II,  pag.  443}  quando  credette  che  i  lettori 
adunassero  li  scolari  in  casa  propria.  Ci  sembra  poi  del  tutto  inutile  rispondere  a 
coloro  che  scrissero,  la  Casa  della  Misericordia  essere  stata  convertita  in  uso  di 

V.  32 
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scire  De  inalile  né  disaggradevole  il  raccogliere  in  una  tavola  per 
alfabeto  i  nomi  dei  lettori  che  farono  in  Siena  dal  giugno  al  di- 
cembre 4324,  e  de*  quali  trovansi  i  pagamenti  in  Biccherna.  E  vo- 
lemmo anche  dar  breve  cenno  di  ciascheduno  di  loro  ;  e  se  di  al- 
cuni non  fu  possibile  trovare  ampie  notizie ,  è  forse  da  attribuirne 
la  causa  o  alla  scarsità  dei  documenti  che  intorno  a  quel  fatto  ne 
rimangono ,  o ,  sé  vuoi ,  anche  alle  condizioni  stesse  dello  scrittore, 
che  non  potè  esaminare  tutto  ciò  che  avrebbe  voluto ,  oome  suole 
accadere  in  luoghi  ove  a  oosiffatti  studi  scarseggiano  i  mezzi  (Doc,  XI). 
Non  fu  però  nostro  divisamente  nò  il  fare  una  storia  dello  Studio  Se- 
nese di  queirepoca,  nò  mostrare  ad  altri  il  sentiero  che  potrebbe 
tenersi ,  facendola  :  ma  illustrando  il  più  bel  periodo  del  patrio 
Studio,  avemmo  in  concetto  d'invogliare  altri  ad  un'opera  ,  che, 
come  al  principio  dicemmo ,  potrebbe  tornare  in  vantaggio  non 
lieve  della  storia  senese.  Nella  quale  se  vi  hanno  epochedi  gloria 
e  di  prosperitli,  una  è  certamente  quella  in  cui  fiorì  lo  Stu- 
dio (4324-4384),  e  valenti  artefici  senesi  lasciavano  lunga  memo- 
ria di  sé  in  opere  stupende,  ed  erano  invitati  eziandio  da  altri 
Comuni  ad  inalzar  monumenti  che  sono  ancora  e  saranno  sempre 
Tammirazione  degli  uomini  ^  £  se,  o  per  mala  venturao  per  im- 
potenza del  Comune  o  per  le  difficoltà  opposte  dalla  curia  romana 
nel  concedere  i  privilegi  all' accresciuto  Studio,  decrebbe  questo  in 
sì  breve  tempo,  ritornando  al  primitivo  squallore;  la  Repubblica 
vagheggiò  sempre  con  indicibile  desiderio  V  idea  d'un  grande  Stu- 
dio in  Siena,  e  nel  4357  con  nuovi  ordinamenti  provvide  alla  pro- 
sperità dello  Studio  medesimo,  cui  l'imperatore  Carlo  IV  concesse 
di  quel  tempo  il  sì  famoso  privilegio ,  ove  la  città  di  Siena  è  chia- 
mata sacri  Impera  excellens  et  insigne  membrum  \  Ma  lo  Studio , 
oscillante  sempre,  in  breve  a  povertà  si  ridusse;  che  privilegi  di 


Sapienza  a  quest'epoca.  Oltre  quello  che  dissero,  confutando  tale  asserzione,  il 
Gigli  nel  Diario  e  il  Bepetti  ne{  suo  Dizionario  all'art.  Siena ,  potrebbero  ad- 
dursi  a  prova  molte  deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana,  e  alcune  bolle 
papali,  da  cui  resulta  che  la  Casa  della  Misericordia  non  servì  per  lo  Studio  che 
fino  ai  primi  anni  del  sec.  xv. 

^  Vari  edificii  che  illustrano  la  città  di  Siena  furono  o  compiuti  o  commessi 
in  quest'epoca.  Del  resto,  vedi  i  Docummli  per  la  Storia  deU'àrt$  senese,  raccoUi 
td  illuslrati  da  G.  MUanesi,  (Tomo  I,  p.  489  e  segg.). 

'  Archivio  di  Slato  in  Siena  ,  Cakffo  Nero  ,  a  e.  304. 
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PrÌDcìpi  poco  conferiscono  alla  gloria  di  libere  istituzioni  :  tuttavia 
la  Repubblica,  non  venuta  meno  di  coraggio,  Tidea  del  generale 
Stadio  nuovamente  propugnò  nel  4386  con  deliberazioni  che  alta- 
mente l'onorano.  E  fu  ventura  che ,  airesordire  del  secolo  xv,  tro* 
vasse  in  papa  Gregorio  un  grande  ausiliatore,  il  quale',  assegnando 
allo  Studio  il  patrimonio  deirantica  Casa  della  Misericordia ,  lo  volle 
pari  e  negli  ordinamenti  e  nei  privilegi  allo  Studio  Bolognese,  allor 
chiamalo  la  Gasa  di  Spagna. 

Così ,  nel  volgere  circa  di  un  secolo ,  lo  Studio  Senese  fiorì  e  de- 
crebbe con  assidua  vece;  ma  in  petto  ai  lìberi  cittadini  perdurò 
sempre  uguale  e  indomabile  il  desiderio,  che  nella  patria  loro  avesse 
anche  la  scienza  il  suo  tempio. 
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SAGGIO 

01 

CARTEGGI    DIPLOMATICI 

DM.  CORTB 

■.OftElUXO  HAOAIiOlTI 


DAL'LA    LEGAZIONE   A   VIENNA 

(  fl««»-9»  ) 


(  CoDtìDuazione.  Vedi  a  pag.  344  del  tomo  IV.  ) 

§.  VII.  -  Aneddoti  concernenti  (hsdenke,  lettere ,  aiti  ec. 

4675,  29  settembre.  -  Il  catlivo  ìoflusso,  che  hanno  le  vendemmie  del 
nostro  paese ,  non  è  punto  comune  a  queste  dell'Austria ,  le  quali  rico- 
noscono per  una  singolarissima  prerogativa  il  poter  fare  senza  sole  ; 
cosa  che  le  nostre  non  hanno  mai  sognato  di  poter  fare.  Io  non  dico  a 
Vostra  Altezza  *  cose  eh'  io  mi  cavi  di  testa ,  ma  autenticate  dalla  ere- 

*  Il  cardloale  Leopoldo  de'  Medici  ;  il  quale  così  rispondeva  a'  49  d'ottobre  : 
a  Si  coDtenti  poi....  di  non  sentenziare  quel  che  ella  non  sa  ;  come  ò  succeduto 

•  nel  discorso  di  agricoltura  havuto  con  quel  Ministro.  Ma  che  direbbe  V.  S.  se , 
0  fuor  delle  burle ,  io  dessi  in  parte  ragione  a  quel  Ministro  ?  Certo  si  maravi- 
«  glierA.  Sappia,  che  Carlo  mio  cantiniere ,  noto  a  V.  S.  per  il  primo  teologo 
«  di  uve  e  vini,  dolendomi  io  che  le  nebbie,  qua  frequenti  otto  giorni  sono  , 
■  potessero  haver  danneggiata  l'uva»  mi  disse  che  io  pigliavo  erro,  e  che  le 
m  nebbie  di  questa  stagione  riscaldavano  il  terreno,  e  giovavano  a  maturar  l'ava. 

•  Circa  che  poi  il  sole  non  giovi  a  maturare  ,  credo  che  sia  qualcosa  da  replicare: 
«  ma  sappia  anche  in  questo  proposito,  trattandosi  della  diversità  de' paesi,  che 
«  il  signor  Alessandro  Visconti ,  il  quale  stante  II  suo  accasamento  si  trattiene 
«  e  si  ò  trattenuto  un  paio  d'anni  in  Borgogna,  mi  ha  scritto  più  volte,  tra  le 
«  altre  cose,  che  le  uve  in  quel  paese  non  maturano  se  non  doppo  cadute  le  nevi, 
a  e  che  la  neve  ò  quella  che  le  fa  maturare.  Or  veda  V.  S.  come  le  cose  vanno  : 
«  e  però  bisogna  campare,  andar  per  il  mondo  come  ha  fatto  lei,  e  veder  da  sé; 
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deiìza  universale ,  e,  come  mi  dicono,  dall'esperienza.  A  queste  mattine 
trovandomi  neiranticamera  di  Saa  Maestèi  coù  un  ministro  di  stato,  il 
quale  non  è  in  concetto  d'esser  men  forte  neii'  intelligenza  delle  mate- 
rie economiche  che  delle  politiche,  entrai  a  dirgli  che  le  continue 
piogge  averebbono  differito  il  maturarsi  all'uve ,  le  quali  erano  ancora 
in  abito  d'agresto.  Egli  cominciò  a  ridere ,  e ,  come  io  credo ,  a  com- 
patire Internamente  la  mia  semplicità  ;  e  mi  disse;  che  si  vedeva  che  io 
ero  assai  nuovo  nel  paese ,  mentre  credevo  che  il  sole  fusse  necessa- 
rio perchè  l'uve  maturassero.  Io  mi  feci  forte  con  dire  quello  che  suc- 
cede in  Italia.  In  Italia ,  rispose ,  può  essere  ;  ma  qui  il  lume  della  luna 
e  la  nebbia  fanno  il  medesimo  effetto.  Con  che  mi  strinsi  nelle  spalle , 
e  conclusi  il  ragionamento  con  dire ,  che  sempre  s' impara,  lo  penso  di 
domandar  licenza  al  serenissimo  Granduca  di  fare  un  viaggetto  in  Inghil- 
terra ,  e  proporre  al  re  di  coltivare  tutto  il  paese  a  vigne  ;  poicbò  se 
va  per  nebbie ,  ci  averebbono  a  fare  vini  preziosi.  Su  quest'  istess'aria 
parlano  tutte  le  persone  più  scienziate  di  q,ttesto  paese  ;  e  i  maestri  di 
mattematica  comprendono  fra  le  parti  della  geometrìa  l'arte  di  trinciare 
i  galletti  e  i  capponi.  E  quest'ancora  non  è  burla ,  ed  a  me  ò  succeduto 
di  sentire  sostenere  tal  proposizione  al  maestro  della  mattematica,  che 
insegua  ai  paggi  di  Sua  Maestà ,  dicendomi  che  in  questo  mestiere  an- 
cora sì  fan  dei  principii  di  linee  e  d'aqgoli.  Ma  io  non  voglio  affaticare 
Vostra  Altezza  con  materie  cosi  sublimi  ;  però  finisco  con  baciarli  umi- 
lissimamente le  vesti. 

—  21  ottóbre.  -  A  proposito  di  vini,  ho  avviso  di  Londra,  che  il 
di  29  settembre  si  bevve  alla  tavola  dell'ambasciatore  di  Portogallo  l'ul- 
timo fiasco  del  Montepulciano  che  ha  auto  Saintp-Evremont ,  e  corsero 
in  giro  replicati  brìndisi  alla  salute  di  chi  l'aveva  mandato;  e  la  con- 
versazione era  sceltissima. 

—  40  novembre.  -  In  proposito  di  vino,  io  veggo  che  se  Tanno  passato 
il  padrone  crebbe  la  flotta  di  dieci  casse ,  quest'anno  bisognerà  crescerla 
almeno  almeno  di  dieci  altre ,  essendoci  da  crescere  su  la  lista  monsi- 
gnor Nunzio  e  il  marchese  d'Arquata;  il  quale  avendomi  detto  ier 
mattina  a  tavola  di  monsignore ,  che  quando  il  Granduca  mandava  i 
vini  a  primavera  averebbe  .desiderato  ch'io  gliene  facessi  venire  con  i 
suoi  quattrini  una  soma  per  lai ,  m'impegnai  a  dire ,  che  trattandosi 
di  lui  e  di  monsignor  Nunzio,  ero  certo  che  Sua  Altezza  mi  averebbe 

«  perchò  si  pigliaDO  de'  sbagli  ;  come  ò  seguito  vicioo  a  Nizza  di  Savoia,  che  aa 
«  pittore,  per  noo  voler  veder  da  so,  ò  stato  causa  che  sod  usciti  fuora  molti 
«  disegni  d'un  bel  pesctone  Ivi  preso,  differenti  da  quello  che  era;  come  inten* 
«  derè  da  una  copia  d'una  seconda  lettera  che  mt  scrive  in  tal  proposito  11 
«  dottor  Bossetti  da  Turino,  dove  tà  molte  faccende,  e  fa  da  ingegnere  civile  e 
«  criminale  a  tutto  pasto  ».  A  proposito  di  questo  pMdow  vedasi  appresso. 
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gastigalo ,  se  io  gli  avessi  fatto  questo  tiro.  Del  resto ,  Dio  gaardi  il 
Padrone  da  una  pace,  cb^  gli  vorrebbe  dire  un  sei  o  otto  casse  di  più 
l'anno.  G^é  poi  lo  stomaco  sdilinguito  del  Presidente,  del  quale  bisogna 
ricordarsi  ;  tanto  più  ch*ei  non  lascia  di  rioordarl'  a  me  con  la  maravi- 
giiosa  prontezia  con  la  quale  mi  favorisce  de'suoi  rescritti  in  tutte 
l'occasioni  che  m*occorre  pregamelo.  Non  vorrei  che  con  questo  Vostra 
Signoria  s'insospettisse,  che  questa  facilità  mi  rendesse  indiscreto.  Voglio 
però. dirle  per  suo  avviso,  che  in  questa  materia  sono  superstiziosa- 
mente riservato ,  non  chiedendo  altre  franchigie  che  quelle  che  mi  sono 
puramente  necessarie  per  robe  di  mio  servizio;  il  che  assicuro  Vostra 
Signoria  che  non  lascia  d'esser  considerato  :  e  a  questi  giorni  seppi  ac- 
cidentalmente, che  parlandosi  di  me  in  certa  congiuntura,  subito  che 
l'Imperatore  mi  senti  nominare,  disse  -  un  gran  galantuomo  -.  E  in 
questo  sono  stato  cosi  esatto ,  che  in  occasione  di  commetter  per  me 
del  vino  in  Tirolo»  dicendomi  tutti  che  con  dire  una  parola  al  conte 
Ferrari  averci  auto  il  mio  vino  con  quello  della  Serenissima,  e  avan- 
zato porto,  dazii ,  e  forse  la  spesa  del  medesimo  vino,  su  l'esempio 
di  quello  che  Sua  Altezza  ha  praticato  col  Gbiaromanni  ;  io ,  per  sfug- 
gire particolarmente  quest'ultimo  risico,  non  ne  ho  voluto  saper 
niente,  contentandomi  di  passare  per  la  strada  che  passano  tutti  gli 
altri. 

Ma  il  negozio  del  vino  non  finisce  qui.  Il  conte  Brewner ,  cameriere 
di  Sua  Maestà ,  e  che  come  più  anziano  esercita  la  carica  di  cavallerizzo 
maggiore  in  assenza  del  conte  d'Arach,  mi  ha  pregato  a  farli  provve- 
dere a  Firenze,  per  il  suo  danaro,  quella  poca  quantità  di  vini  rossi  che 
può  aver  luogo  su  le  stanghe  che  hanno  levato  le  robe  della  levatrice. 
Questo  ci  farà  poco  male,  perchè  facendosi  la  vettura  a. spese  dell'Im- 
peratore ,  tutto  il  regalo  si  riduce  a  uno  o  due  barili  di  vino,  suppo- 
nendomi egli ,  che  dovendo  venire  con  la  lettiga  un  musico  e  non  so 
che  altra  simile  miscea ,  le  loro  robe  occuperanno  una  gran  parte  di 
dette  stanghe.  Mi  aveva  ancora  intonato  non  so  che  di  cioccolate;  ma 
a  questo  ho  subito  dato  di  bianco,  dicendo  che  del  fatto  non  se  ne  tro- 
va,  e  farlo  fare  ci  vuol  troppo  tempo. 

—  47  novembre,  -  Io  ringrazio  Iddio  che  dopo  essere  stato  impedito 
dal  rendere  umilissime  grazie  a  Vostra  Altezza  ^  della  curiosa  notizia 
del  pesce  preso  a  Villa  Franca,  che  accompagna  la  sua  benignissima  let- 
tera de' 4 9  del  caduto,  da  una  mia  indisposizione,  mi  sia  lecito  il  farlo 
ora  in  congiuntura  di  rallegrarmi  con  Vostra  Altezza  di  sentirla  quasi 
interamente  fuori  del  travaglioso  accidente  che  le  ha  fatto  passare  molti 
giorni  in  letto,  dove  ora  intendo  ch'ella  solamente  rinìanga  per  meglio 
assicurare  una  perfetta  convalescenza.  Cosi  piaccia  a  sua  Divina  Maestà 

• 

^  il  cardinale  Leopoldo. 
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di  coDcedergliela ,  e  di  far  servire  la  patita  ìDdisposizione  per  caparra 
di  un  pia  vigoroso  ristabilì  mento  di  lunga  e  robusta  salute. 

Mi  tengo  obbligato  ad  avvertire  Vostra  Altezza,  che  siccome  suppongo 
che  il  fine  di  farmi  la  grazia ,  ch'ella  mi  ha  fatto ,  col  trasmettermi  il 
disegno  del  suddetto  pesce ,  e  la  copia  della  lettera  del  Rossetti  * ,  sia 

*  La  lettera  del  Rossetti  merila  d'essere  rìfèrila  nella  sua  integrità.  Il  disegno 
del  pesce,  che  va  annesso  alia  lettera,  s'omette  ,  potendosene  il  lettore  fare 
Qtt'  idea  dalla  descrizione ,  e  da  quel  disegno  che  ne  dà  il  Rondelezio. 

Lettera  del  dottor  Rouetti  di  Torino  al  cardinale  Leopoldo  de*  Medici. 

m  Quando  mi  fU  portata  a  casa  la  nuova ,  che  nella  tonnara  dì  San  Sospiro 
fosse  stato  preso  il  pesce  Monaco,  della  figura  che  alle  settimane  passate  man- 
dai a  Vostra  Altezza  reverendissima  ;  da  principio  la  credei  una  finvola  ,  quale 
l'Altezza  Vostra  scrive  d'averla  sempre  stimata  nel  Rondelezio.  Ma  quando 
questo  don  Gabriel  di  Savoia ,  egli  stesso  di  sua  mano ,  me  ne  diede  il  dise- 
gno medesimo ,  che  aveva  ricevuto  da  don  Antonio  suo  fratello  governatore  di 
Nizza,  e  sottoscritto  dal  pittore  che  diceva  d'averlo  preso  al  naturale,  mi  sa* 
rebbe  parso  di  far  (orto  alla  verità  in  non  crederla  cosa  veramente  vera;  e  di 
progtudicare  alla  mia  servitù ,  se  subito  non  ne  avessi  dato  parte  a  Vostra  Al- 
tezza reverendissima ,  sì  come  feci.  Ma  ella  ò  favola ,  Altezza  reverendissima  ; 
0  almeno  può  credersi  tale ,  finché  non  si  piglino  altri  pesci  Monachi.  Favola , 
dico ,  la  quale  se  non  l' avessero  scoperta  le  diligenze  fatte  da  me  per  averne 
ogni  particolarità  da  sodisfar  sopratutto  alla  curiosità  di  Vostra  Altezza  i  mi 
persuado  che  universalmente  sarebbe  stata  'abbracciata  per  istoria  ;  glachò  di 
qua  rhanno'  accertata  per  tale  le  penne  pih  accrediUte»  e  di  quei  disegni  mi 
peofO  che  ne  siano  usciti  di  Turino  piti  di  800.  Ma  però  è  favola  che  ha  i  suoi 
fondamenti  sul  vero,  e  su  quello  che  ò  stato  spacciato  per  vero;  et  ecco  all'Al- 
tezza Vostra  ciò  che,  dopo  più  instanze  e  più  repliche,  ho  potuto  ricavarne. 

«  L'ultimo  giorno  di  giugno  nella  tonnara  di  San  Sospiro  trovomo  imma- 
glia to  e  sUracco  nella  mandrava  un  grosso  pesce ,  che  4  uomini  senza  contrasto 
rimburcbiarono  a  terra;  ma  ve  ne  volsero  40  a  tirarlo  all'asciutto;  e  perchò 
dissero  alcuni  ricordarsi  che  da  50  anni  adietro  fu  preso  un  somigliante  pe« 
aoe ,  benché  più  piccolo ,  nel  porto  di  Monaco ,  lo  chiamarono  per  ciò  Jfonoco. 

«  Con  questo  nome  portorno  la  testa  a  Nizza ,  per  cavar  danari  da  chi  avesse 
voluto  vederla  :  e  perché  don  Antonio  giudicò  esser  cosa  degna  da  darsene  qua 
parte ,  ordinò  a  un  certo  pittore  che  ne  facesse  il  disegno  :  ma  questi  invece 
d'andare  alla  tonnara  di  San  Sospiro,  andò  a  trovare  il  pesce  Monaco  nel  Ron- 
delezio, al  quale  facendo  la  testa  che  aveva  veduta  ,  et  aggiungendo  la  coda 
che  aveva  udito  che  avesse  il  pesce  preso ,  fece  il  disegno  che  venne  a  questa 
Corte ,  e  che  io ,  da  me  copiato  in  fretta ,  mandai  a  Vostra  Altezza  reveren- 
dissima. 

«  Ma  avendo  io  pregati  questi  signori  a  scrivere  a  Nizza  et  a  San  Sospiro, 
per  averne  le  notizie  più  minute ,  et  essendo  colà  stati  chiamati  gli  uomini  della 
tonnara  che  l' hanno  preso  e  tagliato ,  si  è  scoperta  la  negligenza  del  pittore , 
e  si  sono  ricavate  queste  particolarità. 
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Stato  il  darmi  campo  dì  sodisfare  alla  curiosità  di  persone  dotte  e  di 
merito;  cosi  devo  dichiararmi  che,  dopo  una  diligente  ricerca,  non  ho 

«  Egli  areva  la  testa  come  nel  disegno ,  e  forse  il  muso  piti  agazso.  perchè 
scrivono  che  fosse  aguaco  quasi  come  quello  del  Melantu.  Il  restante  del  corpo 
somigliantissimo  a  quello  del  Tonno ,  ae  si  eccettua  che  aveva  due  ali ,  come 
quelle  della  Lamia ,  e  la  coda  come  quella  del  Melante.  Era  luogo  40  palmi  : 
8  nella  testa  ,48  in  SO ,  fino  all'  estremità  della  pancia ,  et  11  resto  fino  alla 
coda.  La  testa  tondeggiava  ;  la  bocca  larga  3  palmi ,  senza  lingua  affatto  ;  eoa 
tre  ordini  di  denti  simili  a  quelli  della  murena.  L'occhio  grande  come  quello 
del  cavallo,  ma  con  un  ciglio  sporto  in  fuori  quattro  dita,  e  nel  piti  grosso 
della  testa  girava  8  palmi.  Nel  più  grosso  del  corpo  girava  palmi  48;  le  due 
ali  lunghe  palmi  8  e  Isrghe  6,  et  a  proporzione  del  peace  molto  grosse  «  e  non 
buono  da  mangiare  (  così  scrivono  ) ,  perchè  erano  di  callo  sodo.  Della  stessa 
materia  era  la  penna  sopra  la  achiena ,  collocata  come  quella  del  Tonno  ;  langa 
palmi  8 ,  larga  4,  e  grossa  Vi*  ^  <^oda  dell'  istessa  materia,  larga  8  piedi.  Dalla 
parte  di  sotto  era  bianco ,  e  di  sopra  grigio  scuro.  A  chi  toccava  la  pelle ,  dopo 
alcuni  giorni  e  avanti  che  fusse  seccata ,  li  si  sbucciavano  le  dita  ;  le  sqoamme 
erano  a  punta  di  diamante ,  e  della  pelle  questo  è  un  pezzo  incluso.  Tutto  pesò 
43  cantare  e  mezzo ,  di  libbre  450  per  cantaro.  Il  fegato ,  nel  colore  aimile  a 
quello  del  Buldio,  ma  più  duro,  fu  sette  cantare.  La  milza  ,  un  cantaro.  Il  cuore 
bianco,  di  25  in  S6  libbre.  Il  fiele,  di  45  in  46  libbre.  Il  ventre,  mezzo  cantaro; 
e  questo  era  un  -sacco  continuato  fino  all'  estremità  della  pancia ,  non  avendo  il 
pesce  altre  budella.  Non  aveva  se  non  la  spina  di  vertebre  aimili  a  quelle  drtla 
Lamia ,  senza  lische  ;  e  di  dette  vertebre  la  più  grossa  gira  4  palmi ,  e  la  più 
piccola ,  un  palmo  e  mezzo.  La  carne  era  bianca  come  neve:  l'hanno  mangiata 
e  fresca  e  marinata ,  e  dicono  che  fosse  buona  quanto  quella  del  peace  Spada , 
e  forse  meglio. 

«  Io  avevo  fatto  dimandare  della  mole  del  cervello ,  della  figura  e  consistenza 
delH  interiori  lutti ,  della  grassezza,  e  di  molte  altre  cose;  ma  rispondendo  che 
non  hanno  potuto  ricavar  altro,  bisogna  che  quei  pescatori,  che  aoli  sono  stati 
j  curiosi  notomisti ,  o  non  V  abbiano  osservale ,  o  non  ae  ne  ricordino.  Che  per 
ciò  adesso  per  ultimo  ho  mandato  a  domandare  solo  quello  che  necessariamente 
avranno  osservato ,  o  dovranno  averlo  a  memoria ,  e  quanto  grandi  fossero  i 
denti ,  e  che  gli  abbiano  trovato  nel  ventre  ;  del  che  (  sapendolo }  non  lascerò 
di  dame  parte  a  Vostra  Altezza  reverendissima. 

Perchè  poi  una  volta  Vostra  Altezza  ai  degnò  darmi  cenno,  che  sempre 
avrebbe  inteso  volentieri  ciò  che  io  mi  faccia ,  ardisco  trattenerla  in  raccontarle 
che  dopo  la  morte  del  fu  Duca  sono  stato  in  più  viaggi  a  visitar  fiumi ,  e  che 
ultimamente  sono  stato  in  Asti  con  tutti  gli  uffizlali  di  guerra  et  ingegneri  per 
farvi  una  cittadella  di  cinque  baluardi.  Arrivati  colà  quest'  ingegneri  pratichi  del 
paese  progettarono  i  loro  pensieri  e  mostrorono  I  loro  disegni  ;  et  essendo  io 
domandato  del  mio  parere ,  risposi  che  io  altre  volte  mai  non  ero  stato  in  Asti, 
e  che  mai  non  ne  avevo  veduta  pianta  ;  ma  che  alla  prima  occhiata ,  e  con 
aver  misurato  a  passi  andanti,  mi  era  parso  che  si  potesse  fare  in  posto  molto 
più  vantaggioso  di  quelli  che  erano  slati  proposti;  ed  essendomi  stato  detto  che 
io  mettessi  in  carta  ,  lo  feci  la  sera  slessa  ;  che  è  appunto  quel  foglio  che  qui 
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finalmente  saputo  trovar  un  solo  a  chi  farne  parie  con  assicurarmi  di 
losiugare  il  suo  genio  o  la  sua  intelligenza.  Ora,,  se  con  questa  notizia 
piacerà  a  Vostra  Altezza  in  avvenire  continuarmi  l'onore  di  simili  gra- 
zie »  io  ne  goderò  per  me  solo ,  e  senza  rimorso  di  applicarmi  una  cosa 
cbe  il  mio  rispetto  m'obbliga  presentemente  a  creder  princi()almente 
destinata  ad  altri.  Vostra  Altezza  mi  domanderà  perchè  non  l' ho  mo- 
strata al  iiambecio.  Dico  di  non  conoscerlo  ;  e  il  non  conoscerlo  deriva 
dalla  sua  salvalichezza  in  parte ,  e  in  parte  ^dall'influenza  di  quest'aria 
cbe,  non  so  come,  ispira  sensi  di  non  curanza,  e  dirò  di  disistima  verso 
quelli  che  fanno  professione  di  studio.  Vero  è,  che  il  forte  del  Lambecio 
non  é  né  meno  in  queste  cose ,  delle  quali ,  toltone  il  Montecuccoli  » 
noo  c'è  nissuno  cbe  n'abbia  tintura  ancor  che  minima. 

Io  menerò  buone  al  signor  conte  Alessandro  Visconti  tutte  le  sue 
osservazioni  fatte  su  le  viti  di  Borgogna  '.  Ma  con  tutto  che  là,  la 
neve  possa  aver  virtù  di  maturarle,  assicuro  Vostra  Altezza  che  qui 
la  ricetta  tanto  predicala  da  costoro  della  nebbia  e  del  lume  di  luna 
non  ha  servito  a  niente,  essendo  tutta  quella  po'  d'uva  che  c'è,  il  più 
grazioso  agresto  che  sentir  mai  si  possa;  e  pure  abbiamo  auti  lumi  di 
luna  che  smagliavano ,  e  nebbie  che  si  sarebbon  partite  col  coltello. 
Meno  difficuUà  però  averci  in  attribuir  questa  virtù  alla  neve ,  come 
Vostra  Altezza  mi  dice,  avendo  osservato  a  Brusselles  la  state  dei  73 
qualche  cosa  di  simile  nelle  piogge,  le  quali,  benché  dorassero  ad  esser 
continue  per  tutta  l'estate ,  non  per  questo  lasciavano  certe  pere  mosca- 
dellone  del  giardino  dì  monsignore  internunzio  Falconieri  di  diventare 
saporitissime ,  e  di  condursi  ad  una  maturità  cosi  perfetta,  che  non  oc- 
corre che  i  nostri  soli  si  picchino  di  donarla  maggiore  alle  nostre  frutte: 
il  che  mi  fece  allora  reflettere,  se  il  principio  della  maturità  non  venisse 
principalmente  da  qualche  sugo ,  che  ai  debiti  tempi  sollevandosi  infal- 
libilmente dal  segreto  della  terra ,  e  conducendosi  per  dentro  le  fibre 
de'tronchi  e  de'rami  ne'  frutti ,  servisse  come  d'un  mestruo  digestivo 
alla  crudità  dei  loro  sughi. 

iocloso  mando  a  Vostra  Altezza  ,  certo  che  Io  compatirà  come  tratto  d'una  penoa 
che  Tolò.  Riscontrato  sul  luogo  che  io  non  mi  ero  ingannato ,  fu  il  mio  disegno 
applaudito  a  segno  che  verisimilmente  sarebbe  stato  anteposto  a  tulli  gli  altri , 
se  il  signor  Valperga  non  si  fosse  opposto  col  dire ,  che  pretendeva  di  poter 
colla  sua  cittadella  ottenere  tutti  i  medesimi  fini  che  io  avevo  notati.  Ma  per^ 
che  egli  disse  ciò  preso  lì  all'  improvviso ,  e  aenia  pensarvi ,  spero  che  in  prò» 
var  ciò  possa  incontrar  molte  difficoltà ,  e  che  conseguentemente  il  mio  pensiero 
abbia  a  prevalere  ;  il  che  si  saprà  tosto  che  torni  di  Nizza  il  signor  marchese 
San  Maurizio  generale  dell'infanteria,  che  s'aspetta  di  giorno  in  giorno.  Ma  se- 
gua di  questo  ciò  cbe  si  vuole,  io  ho  risoluto  di  qui  avanti  dare  tutte  le  ore 
libere  (e  già  ho  cominciato)  al  mio  nuovo  Solido  e  alle  di  lui  sezioni,  e  intento 
quest'  inverno  osservare  i  diacci  ,.nevi  e  brinate  ec.  ». 
^  Vedi  sopra  ,  dispaccio  del  S9  settembre. 
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Qai  aggiante  riceverà  Vostra  Altezza  alcune  poesie  di  an  tal  Luigi 
Piccinardi  di  Bologna,  accademico  Gelato,  che  ora  si  tfOTa  in  Varsavia, 
che  non  so  come  nò  perchè  ha  preso  prima  a  perseguitarmi  eoo  la 
)e  sne  lettere  e  poi  co' suoi  componimenti,  de'quali  m'ha  pregato  a  far 
parte  a  Vostra  Altezza  e  al  serenissimo  Granduca  ;  benché  non  me 
n'abbia  mandato  se  non  una  copia ,  che  è  la  qui  annessa. 

—  45  dicembre.  -  Io  adesso  voglio  dire  a  Vostra  Altezza  una  scioo- 
cherìa ,  che  mi  passò  per  ]a  testa  a  queste  sere.  Ero  dall'ambasciatore 
di  Spagna ,  quando  tornò  rambasoiatrice  da  palazzo ,  e  disse  :  adesso 
chi  vorrà  coralli ,  bisognerà  andar  dal  conte  Magalotti,  e  non  dal  mar- 
chese d'Arquata.  La  Serenissima  m'ha  detto  che  il  Granduca  ha  tro- 
vato una  bellissima  pesca  interno  a  Livorno.  Questo  é  l'antefatto,  che 
s'appoggia  al  fondamento  isterico.  Viene  adesso  il  poeta  sciocco,  e  sciocco 
bene ,  e  considera  chi  avesse  potuto  ingarbare,  che ,  non  Vostra  Altezza 
a  dirittura ,  ma  io,  donassi  a  donna  Teresa ,  che  è  la  figliuola  dell'am- 
basciatore, la  fanciulla,  una  galanteria,  dico  mera  galanteria,  mandata 
semplicemente  a  me  da  Vostra  Altezza  per  mostra  della  qualità  del 
nuovo  corallo.  Vostra  Altezza  dirà:  come  c'entra  il  marchese  d'Arquata? 
Il  marchese  d'Arquata,  che  quanto  più  invecchia,  tanto  più  impazza, 
fa  sempre  il  zanni  intorno  a  queste  ragazze  di  corte ,  né  più  né  meno 
che  s'ei  fosse  un  ragazzaccio  di  diciassett'anni.  E  perchè  i  suoi  amori 
non  gli  fanno  perder  di  vista  l'esser  genovese ,  fece  venire  due  mesi 
sono  una  mano  di  paia  d'orecchini  di  corallo,  che  distribuì  a  tutte  le 
sue  favorite  ;  e  se  ben  sono  una  porcheria ,  oggi  ognuna  vuole  avere  i 
pendenti  di  corallo:  e  questo  fu  quello  che  volse  dir  l'ambasciatrice.  Ora 
questa  non  è  cosa  punto  necessaria ,  e  che ,  volendosi  Care ,  bisogna 
che  consista  in  mera  galanteria.  Io  lo  dico  a  Vostra  Altezza,  perché  può 
esser  che  quello  che  é  sproposito ,  e  forse  sarebbe  concetto  di  afiétta- 
zione  fino  ch'é  in  testa  a  me,  in  quella  di  Vostra  Altezza  diventi  un'altra 
cosa. 

—  15  dicembre,  -  Mi  scordavo  che  quel  lavoratore  di  cera,  clie  fa  i 
ritratti  dal  morto, gli  fa  ancora  dal  vivo ,  purché  uno  abbia  pazienza  di 
tener  il  viso  impiastrato  di  creta  per  un  mezzo  quarto  d'ora,  respirando 
intanto  per  una  penna.  Diceva  il  conte  Alberto  Caprara,  che  l'Impera- 
trice gli  voleva  tanto  bene,  che  li  aveva  chiesto  il  suo  ritratto  da  Brus- 
selles.  Voleva  dire ,  che  volendo  far  venire  un  certo  pittore  a  Vienna , 
volevano  veder  qualche  cosa  di  suo  in  un  viso  da  poter  giudicare  della 
somiglianza.  Se  Vostra  Altezza  vuole  il  mio  mostaccio  ;  in  questo  caso, 
e  con  quest'esempio ,  slimo  lecito  il  fargliene  l'offerta  ec. 

4676,  19  gennaio,  -  Domattina  manderò  a  chiamar  quel  ritrattista  in 
cera ,  e  gli  darò  l'ordine  di  fare  il  lavoro  che  Sua  Altezza  mi  eomanda^ 
essendo  già  disposto  il  paziente  ,  che  non  si  rinviene  di  questa  cosa , 
e  ier  sera  non  trovava  la  via  d'uscirmi  di  camera,  benché  fosse  dopo 
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Ja  mezza    notte  »  non  gli  parendo   possibile ,   senza   saperlo ,  d'aver  a 
esser  vivo  stamani. 

—  26  pernialo.  -  Si  fece  il  getto  sul  mostaccio  del  Merart,  e  il  ritratto 
riesci  bellissimo;  e  lo  manderò  col  ritorno  del  Fischer.  La  scena  non 
fu  cattiva.  Propose  se  non  sarebbe  stato  bene  de  meitre  sur  le  vitage 
«a  peiit  Unge  ;  e  dettogli  di  no ,  mais  cela  ne  pourrcit  U  pcint  gaster  mon 
ieign  ?  Del  resto  non  n'  ha  risentito  altro  male ,  che  un  po'di  paura  al- 
lora <^e  aveva  quella  basoffia  sul  muso. 

—  t  febbraio.  -  È  finito  il  ritratto  del  Herart  ;  e  considerando  che 
il  todesco,  che  toma  di  PoUonìa,  averà  male  il  modo  di  portarlo  a  ca- 
vallo ,  e  che  se  farà  il  viaggio  in  carrozza,  non  s'acquista  niente  a  man- 
darlo più  per  lui  che  per  un  altro  ;  si  risolve  spedirlo  con  la  prima 
occasione  che  si  presenterà  di  carrozze  o  di  carri.  Vostra  Altezza  vedrà 
il  prezzo ,  e  insieme  la  qualità  del  lavoro  dall'  accluso  biglietto  dello 
Sbarra.  C'è  poi  da  sette  in  otto  talleri  di  capelli,  e  di  fattura  di  par- 
rucca ,  la  quale  egli  non  ha  lavorato  da  sé ,  non  avendo  in  casa  né  stru- 
menti né  luogo  da  poterlo  fare.  II  colorito  della  testa  é  più  bianco  del 
soo  ;  ma  a  questo  dice  il  maestro,  che  si  fa  apposta ,  perché  la  cera  da 
per  sé  sempre  scurisce.  Vostra  Altezza  farà  poi  osservare  al  Baldi  il 
lavoro  di  quegli  occhi ,  e  se  vorrà  scommettere  che  siano  di  cristallo , 
Vostra  Altezza  scommetta  pure ,  perché  son  di  cera.  Io  non  gli  ho  vi- 
sti lavorare ,  ma  il  Merart  gli  ha  visti  quando  il  maestro  gli  ha  fatti. 
Gli  vedde  l'altro  giorno  un  gesoito ,  che  lavora  di  cera  ancor  egli ,  e 
dicendogli  Merart  che  erano  di  cera  ,  c'entrò  in  collera  dicendo ,  che 
quando  gli  avesse  veduti  lavorar  co*suoi  occhi ,  più  tosto  che  crederlo, 
si  darebbe  ad  intendere  di  sognare. 

—  8  marMO.  -  Parti  poi  martedì  passato  la  cassetta  del  ritratto  del 
Merart  insieme  con  Collez  ;né  so  che  mi  dire  di  quel  benedetto  Trabante 
che  passò  in  Pollonia  col  regalo ,  il  quale  avendomi  detto  che  sarebbe 
ripassato  di  qua,  come  anche  richiedeva  il  viaggio,  non  solo  non  si  vede 
comparire,  ma  non  se  ne  sa  nuova,  lo  non  so  se  nella  fusione  della  cera  ci 
entri  segreto;  se  bene,  considerata  la  trattabilitè  alla  quale  la  riduce  senza 
romperla  e  senza  stiantarla ,  crederei  di  si.  Credo  bene  assolutamente, 
che  ci  metta  qualche  polvere  per  rassomigliarla  alla  carne,  e  più  o  meno, 
secondo  il  colorito  delle  persone  che  si  ritraggono.  Dico  credo ,  perché 
il  getto  non  lo  veddi  fare  :  ma  siasi  come  si  vuole,  dico  che  la  difficoltà 
non  batte  qui,  ma  nel  ridur  con  lo  stecco  II  getto  dopo  fatto,  e  andarlo 
sbavando,  e  ritrovando  i  lineamenti  dei  volti ,  né  più  ne  mene  di  quel 
che  farebbe  un  pittore.  E  questa  é  una  funzione  che  dorò  tre  giorni 
continui ,  stando  intanto  il  Merart  a  naturale ,  come  se  si  facesse  dipi- 
gnere  ;  e  questa  é  una  faccenda  della  quale  egli  non  può  in  nissun 
modo  esser  capace ,  volendoci  e  pratica  di  maneggiar  la  cera ,  e  disegno; 
mentre  i  primi  getti  son  cosi  informi ,  che  appena  si  riconoscono ,  e 
ogni  errore  che  si  faccia  é  irreparabile  ,  sto  per  dire,  quanto  se  si  tra- 
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vagliasse  sol  marmo.  II  far  la  basoffia  ò  poca  cosa  ;  e  non  ci  vuol  altro 
che  gesso  e  acqua  calda.  Non  so  come  sparisse  il  viglietto  dello  Sbarra, 
dove  mi  significava  il  prezzo  accordalo  ;  che  fu ,  se  noi|  erro ,  dicias- 
sette 0  diciotto  talleri  per  la  testa ,  e  sei  o  sette  sono  importati  i  ca- 
pelli per  la  parrucca. 

4675 ,  6  ottobre,   Vostra    Signoria  ^  dica   pure  a  Sua  Altezza  che  lo 
scolare  '  mantenuto  dalla  generosità  dell* Altezza  Sua,  riesce  il  maggior 
bufalo  che  sia  nelle  scuole  della    lingua   alemanna.  Fuori  di  burle  ;  io 
in  capo  a  quattro  mesi  di  studio  di  questa  lingua,  non  ne  so  quel  che 
sapevo  in  capo  a  due  dell'inglese  ;  e  la  ragione  è  chiara.  In  primis , 
quella  la  studiavo  per  genio  ,  questa  per  finezza.  In  quella,  c'impiegavo 
molte  ore  del  giorno;  in  questa,  a  fatica  il  tempo  che  sto  col  maestro, 
con  quel  poco  di  più  che  impiego  talvolta  a  fare  uno  straccio  di  com- 
posizione. Con  tutto  questo ,  il  fondamento  della  grammatica  lo  so  be- 
nissimo ,  e  per   teorica  posso  rende»    ragione  di  tutto ,  avendo  fatto  la 
fatica  d' imparare  a  mente  i  verbi ,  e  regolari  e  composti ,  e  anomali , 
e,  in  sostanza,  fatto  tutto  quello  che  fanno  i  ragazzi  per  la  lingua  latina. 
Oltre  a  questo,  un  libro  T intendo  assai  ragionevolmente,  e  certi  che 
trattano  di  cose  più  famigliari ,  mi  dà  il  cuore  di  leggergli  correntemente 
in  italiano.  -  Anche  per  l'ortografia  sono  assai  franco.  Con  questo  dirà 
Vostra  Signoria  :  dunque,  costui  può  aspirare  a  esser  princejìsprineipurn. 
E  pure,  con  sua  buona  licenza,  son  un  bufalo  in  ogni  modoi  e,  quel 
ch'é  peggio ,  lo  sarò  sempre  ;  e  la  ragion'é  chiarissima  :  perché  manca 
la  pratica.  Qui ,  per  intelligenza  di  Vostra  Signoria ,.  non  c'è  chi  abbia 
viso  e  panni  da  galantuomo ,  che  non  parli  correntemente  e  perfetta- 
mente l'italiano.  Fra  le  dame  delia    prima  riga  ce  n'è  tante  che  par- 
lano italiano  o  franzese,  che  per  mio  consumo  me  n'avanza.  Or  mi  dica 
Vostra  Signoria  se,  per  far  la  pratica,  le  par  dovere  che  abbia  a  tener 
un  galantuomo  o  una  dama  al  martirio  di  sentirmi  ciangottare  il  tedesco, 
come  facevo   l'inglese  col  Platt  o  col  dottor    Kirton.  La  mia  gente  di 
casa  parla  tutta  italiano ,  e  da  un  lacchè  e'I  cavalcante  in  poi ,  non  ci 
ho  nissun  tedesco.  Or  vegga  Vostra  Signoria  come  si  può  arrivare  con 
questi  disavvantaggi  a  parlare  una  lingua  difficilissima ,  a  segno  da  non 
far  morir  le  persone  di  rìsa  o  di  stento. 

'4676,  5  gennaio.  -  Non  vorrei  già  che  dal  non  veder  continuare  le 
partite  della  previsione  del  maestro  della  lingua  tedesca.  Vostra  Signo- 
ria si  desse  ad  intendere  eh'  io  fossi  già  in  grado  di  rìguadagnarmela 
con  andar  per  le  case  a  insegnarla  agli  .altri.  Sappia  pertanto,  che  io 
ne  ho  affatto  intermesso  ogni  esercizio  per- due  ragioni,  che  spero  non 
saranno  disapprovate  da  Sua  Altezza.  La  prima,  perché  in  queste  giornate 
cosi  corte  non  mi  basta  l'animo  di  trovar  tempo  da  badarci,  ba  seconda, 

'  Il  segretario  BassMli. 
'  Il  Magalotti  medesimo. 
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perchè  m'accorgo  ch'é  una  fatica  gettata  ;  prima ,  perchè  quel  che  si  fk 
col  maestro  non  serve  a  niente  per  Taso  del  parlare ,  al  quale  vuol 
esser  pratica  ;  e  la  pratica  a  Vienna  non  si  può  (are ,  a  meno  di  non 
mettersi  a  conversare  tra  i  lacchè:  in  secondo  luogo,  perchè  qui  queste 
finezze  né  si  ricercano  né  s*  intendono ,  non  essendoci  nissun  Ministro 
che  lo  faccia,  per  modo  che  si  possa  dire  che  costoro  ci  siano  avvez- 
zati ;  e  poi  perchè,  quand'anche  uno  lo  facesse ,  e  arrivasse  a  parlar 
tedesco  benissimo ,  non  ne  caverebbe  altro  che  il  poter  parlare  con  qual- 
che donna  di  più ,  parlando  tutti  gli  altri  italiano  non  solamente  cogli 
italiani,  ma  bene  spesso  fra  di  loro  medesimi.  E  appunto  a  queste  mat- 
tine trovandomi  in  anticamera ,  non  so  chi  mi  faceva  far  riflessione , 
cbe  in  un  circolo  di  Consiglieri  di  stato  tutti  tedeschi ,  tutti  parlavano 
italiano  ;  e  colui  che  era  tedesco ,  e ,  al  vedere ,  poco  simpatico  cogli 
italiani ,  mi  diceva  queste  precise  parole  :  «  Questa  è  una  bassezza,  che 
non  si  farebbe  in  nissun  altro  paese  di  questo  mondo  ».  Ora  in  questi 
termini  mi  dica  Vostra  Signoria  se  un  galantuomo  sbaverebbe  da  con- 
fessare di  perdere  il  suo  tempo  in  una  cosa  tanto  inutile,  e  che,  per 
farla  almeno  mediocremente ,  richiede  una  pratica  cosi  continua  ;  e 
questa  pratica  non  si  può  fare.  Tanto  sia  detto  per  giustificazione  del 
passato,  e  del  disegno  dell'avvenire;  il  quale  però  tocca  adesso  a  co» 
lorìre  al  padrone,  i  djcui  cenni  mi  terranno  luogo  di  legge  inviolabile, 
tanto  in  questa  come  in  tutte  l'altre  cose. 

—  t  febbraio.  -  O  capperi  I  se  son  vere  tutte  l'allegrie  che  Vostra 
Signoria  mi  racconta,  Pisa  sarà  diventata  un  petU  Paris.  Buon  prò  le 
faccia*  Di  tutto  le  ho  invidia,  fuor  che  di  quelle  commedie  in  musica, 
della  quale  chi  si  dilettasse  per  altro,  son  sicuro  che  a  mandarlo  per 
un  par  di  mesi  a  questa  corte,  glien' uscirebbe  la  voglia  per  tutto  il 
tempo  della  vita  sua.  Quanti  servizii  crederebbe  Vostra  Signoria  che 
contassero  questi  musici ,  tra  cappelle ,  servizi  di  tavola ,  di  camera , 
oratorii  della  settimana  santa,  commedie  ec.,  senza  le  prove?  Sopra 
ottocento.  O  vada  a  dire  che  sia  possibile  star  a  Vienna,  e  far  capo  a 
seguitare  ad  aver  gusto  alla  musica.  Sento  che  in  un  servizio  di  camera 
che  si  tenne  a  queste  sere  dall'  Imperatrice ,  il  Galloni  si  fece  grande 
onore ,  o  piuttosto  se  lo  fece  Tabbate  Viviani ,  avendoci  fatta  riconoscere 
in  si  pochi  giorni  cosi  gran  differenza. 

—  49  j^enfioio.  -  L'altra  mattina  fu  da  me  il  baron  Siri  ',  pregandomi 

a  Car  costare  a  Sua  Altezza  il  desiderio  ardentìssimo  ch'egli  averebl)e  di 

» 

^  Notissimo  scrittore  di  gazzette ,  più  che  di  storia  contemporaoea  ;  parmi- 
gianOfO  in  quella  città  ammesso  fra  i' Benedettini,  nonostante  la  professione 
religiosa ,  visse  sempre  tra  le  faccende  politiche ,  mettendo  la  penna  a  servizio 
di  chi  meglio  pagava  ;  e  (corno  ci  rivela  il  Magalotti)  prese  anche  moglie.  Lo  che 
ignoravasi  dairAffò  e  dal  Pezzana,  che  scrissero  del  Siri  nelle  Memorie  degli 
SerUtori  e  Letterati  Parmigiani  :  anzi  il  primo  non  dubitò  di  asserire ,  «  non  sus- 
>  sMere  qoanto  altri  scrivono,  che  avesse  per  dispeasa  deposto  Vabilo  monastico  ». 
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ricondursi  eoa  la  moglie  in  Firenze ,  e  l'ambizione  di  poterlo  fare  eon 
qualche  attuale  impiego  nel  servisio  dell'Altezza  Sua.  Hi  disse ,  che 
diceva  da  vero  ;  e  che  la  moglie ,  vinta  dalla  tenerexza  della  figliocda , 
era  arrivata  a  desiderarlo  più  di  lui  medosimo.  Che  egli,  con  questa 
mira ,  tiene  in  oggi  le  cose  sue  in  uno  stato  da  potersi  staccar  di  qua 
in  cinque  o  sei  mesi  al  più.  Che  per  l' impegno  di  PoUonia ,  non  lo  tiea 
più  stretto  di  quei  ch*ei  vuole.  Che  il  desiderio  di  quaich'  im[»egOi  cho 
avesse  aggiunto  qualch*otile  aironorevole,  non  nasce  tanto  da  avidità 
quanto  da  bisogno  d*aver  qualche  cosa  che  gli  slarghi  un  poco  il  sao 
panno ,  che  solo ,  quando  arrivi  a  esser  bastante ,  non  lascia  d'esser  per 
appunto.  Mi  parlò  di  provedltorati ,  o  altre  cariche,  nelle  quali  gli  po- 
tesse valere  il  suo  forte  ^  che  è  principalmente  nel  maneggio  della 
penna ,  e  nell'  intelligenza  deireconomico  ;  supponendosi  che  i  trent'anni 
che  ha  servito  la  corona  di  Fellonia ,  e  nei  quali  ha  maneggiato  tanto 
danaro  senz'ombra  di  richiamo ,  possano  essere  bastante  cauaione  ai 
serenissimo  Granduca. 

*—  %  marzo.  -  Il  baron  Siri  ha  professato  di  parlarmi  con  molta 
schiettezza,  dicendomi  che,  fatto  che  sia  lo  stralcio  di  tutti  i  suoi  ef* 
fetti ,  crede  di  poter  portare  a  Firenze  un  26,000  piastre;  dei  frutti  delle 
quali  conoscendo  di  non  poter  arrivare  a  supplire  a  quel  trattamento 
di  onorcvolezza  che  può  rendere  a  un  uomo  gustoso  e  plausibile  il  ri- 
torno alla  patria  dopo  tant'anni  d'esilio,  desidera  di  ottenere  dalla 
generosità  di  Vostra  Altezza  tanto  che  possa  farlo  andare  innanzi ,  senza 
intacco  dei  capitali  ;  al  che  crede  che  potesse  bastare  un  emolamento 
di  quei  quaranta  scudi  il  mese,  senza  mettersi  punto  in  pensiero  dell' im* 
piego,  rimettendosi  tutto  nelle  braccia  di  Vostra  Altezza.  Egli  mi  disse 
anche  una  cosa  su  l'esempio  di  quello  che  in  certi  casi  si  fa  qui.  Ac- 
cioochè,  diceva  egli ,  Sua  Altezza  vegga  la  sincerità  del  mio  cuore ,  io 
darò  questi  26,000  scudi  nelle  mani  di  Sua  Altezza,  perchè  gli  serrano 
di  cauzione  della  mia  fede,  e  piglierò  quell'interesse  che  secondo  lo 
stile  delle  finanze  di  Sua  Altezza  sarà  giudicato  convenirmisi.  Io  gli 
dissi,  che  non  credevo  che  occorresse  fare  una  simil  proposizione ,  non 
avendo  mai  inteso  dire  che  Vostra  Altezza  praticasse  UQa  tal  consuetu- 
dine: con  tutto  ciò  m'ò  parso  dovere  il  dirla  a  Vostra  Altezza,  in  ri- 
prova della  sua  buona  volontà. 

4676,  23  febbraio,  -  Monsignor  Nunzio  mi  mette  in  cielo  empireo  un 
certo  Fridiani  lucchese,,  il  quale  da  molt'anni  in  qua  se  ne  vive  in 
Lituania  una  vita  da  filosofo,  tutto  dedito  agUstodil,  principalmente 
delle  meccaniche.  Il  sentirmelo  descrivere  per  ben  nato ,  d'età  fresca , 
robusto ,  savio,  modesto,  soldato ,  e  uno  de'  primi  meccanici  e  ingegneri 
che  siano,  me  gli  fece  dire:  Questo  sarebbe  un  uomo  raro  per  il  Gran- 
duca. Egli  mostrò  di  crederne  la  condotta  molto  facile  ;  e  cosi  preso 
animo  a  discorrerne  più  positivamente ,  ne  nacque  che  monsignore ,  di 
suo  proprio  motivo  e  senza  dirmelo,  gli   motivò  il  negozio.  A  queste 
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lere ,  che  rientrai  su  la  materia ,  me  lo  disse  ;  e  che  la  risposta  era 
Itola,  che  egli  stimerebbe  ec.  ;  ma  che  noa  apprenderebbe  conveniente 
l'impegnarsi  al  servizio  d'alcun  principe,  senza  il  consenso  della  Re- 
pubblica. Chiesta  a  monsignore  una  informazione  più  particolare,  mi 
disse,  die  se  Sua  Altezza  voleva  applicarci,  non  aveva  da  (ar  altro  che 
icrìverne  al  Burattini ,  in  casa  del  quale  è  perpetuamente  quando  viene 
io  PoUonia.  Io  dico  tutto  a  Vostra  Altezza  ,  e  aspetto  i  suoi  comanda- 
mentL  Che  è  il  fine  •  con  cui  me  l' inchino  umilissimamente. 

Aggiungo ,  che  domandando  a  monsignore,  che  pretensioni  averebbe 
aato ,  mi  disse  che  molto  limitate ,  bastandogli  il  poter  vivere ,  e  badare 
alle  sue  invenzioni.  Pure,  quaranta ,  cinquanta  ?  Mi  parve  che  stimasse 
che  si  fusse  assai  a  tiro  :  tutto  però  senza  impegno  né  suo  nò  mio. 

—  8  mar%o,  -  A  queste  sere  mi  fu  dal  signor  ambasciatore  di  Venezia 
domaDdata  una  ben  individuale  informazione  delle  qualità  del  signor 
Niccolò  Stenone  >  lasciandosi  Sua  Eccellenza  intender  nel  medesimo 
tempo ,  come  a  Padova  si  fosse  messo  l'occhio  sopra  la  di  lui  persona 
per  proveder  la  cattedra  quivi  vacante  di  notomia.  Io  lo  cavai  presto 
d'affanni  dicendogli ,  che  questo  suggetto  si  trova  provisionato  da  nove 
0  dieci  anni  in  qua  dalla  serenissima  Gasa,  e  che  ora  serve  attualmente 
il  serenissimo  Principe  di  Toscana  in  qualità  di  suo  maestro  di  filosofia 
e  di  matematiche  ;  e  che  io  mede^mo,  un  anno  e  mezzo  b ,  passando 
alla  corte  di  Svezia|,  ebbi  incumbenza  di  sollecitare  il  suo  ritorno  da 
Koppeohaghen.  Con  che  mi  pare  che  deverebbe  esser  negozio  finito. 

—  t%  mar%o,  r  Devo  dirle  come  il  conte  Ferrari  m'ha  pregato  a  cer- 
care informazione  di  costò  ,  se  tra  le  molte  curiosità  del  granduca  Fer- 
dinando, ci  sia  stato  quella  di  riconoscere  se  ci  siano  veleni  a  tempo, 
e  che  cosa  si  sia  ritrovato  in  questa  materia,  lo  gli  ho  risposto ,  che 
fuori  dell'acquetta  di  Perugia,  ho  sempre  inteso  dire  che  tutte  l'altre 
li  credessero  baie;  ma  egli  desidera  d'avere  una  risposta  un  po'più  ac« 
certata ,  e  m' ha  raccomandato  d'inculcarne  la  sollecitudine. 

—  8  marco.  -  Farò  rìder  Vostra  Signoria  con  un'affannoneria  sciocca. 
Io  so  le  premure  che  '1  Padrone  ha  auto  perchò  in  Firenze  s'arrivasse  a 
trovar  la  via  di  fabbricar  le  saie  scotte  in  modo  che  lavate  non  rientrassero 
e  non  sbilencassero.  Ho  anche  nei  capo  d'aver  inteso  dire,  che  si  trava- 
gliasse solamente  intorno  al  modo  di  fabbricarle.  Discorrendone  a  questi 
giorni ,  mi  fu  detto  «che  la  cosa  consisteva  nel  purgar  le  lane  per  via 
delle  ceneri ,  senza  che  chi  mi  disse  questo  mi  sapesse  dir  altro  ;  salvo 
che  a  quesi'efletto  erano  principalmente  ricercate  le  ceneri  di  Mosoovia. 
Seoto  che  Vostra  Signoria  dice  ch'io  s<mo  un  nibbio.  Ma  non  glie  l'ho 
io  detto  fin  da  princìpio?  Cosi  riesce  sempre  a  chi  vuol  metter  la  folce 
ne'campi  del  compagno. 

— -  I  oltoòr».  -  fi  qui  uno  che  si  mescola  di  chimica  ,  di  manifotture, 
di  commercio  e  d'invenzioni  meccaniche,  che,  pertodesco,  può  pM- 
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sare  per  un  uomo  sopra  alla  mediocrità;  testimonio,  se  non  altro i  il 
conoscere  e  detestare  i  difetti  della  sua  nazione,  e  gli  abusi  di  questo 
Governo,  dico  quanto  all'economico.  Egli  ha  inventato  un  oriolo  con  un 
moto  di  tre  pendoli ,  co'quali  pretende  finir  di  corregger  tutti  quei 
piccoli  inconvenienti  che  rimanevano  nell'oriolo  col  pendolo  ordinario. 
L'ambasciatore  di  Spagna  gli  ha  fatto  fare  il  primo;  che  ancora  non  è 
finito.  Ne  chiede  300  talleri  ;  ma  l'ambasciatore  fa  conto  dargliene  un 
ferzo  meno.  Costui  m'ha  pregato  a  mandar  l'idea  di  questa  sua  nuova 
invenzione  a  Vostra  Altezza ,  con  mira ,  cred'lo ,  di  spacciarne  uno  per 
questo  verso.  Mi  ha  detto  ancora ,  che  presto  mi  farà  veder  un'altra 
invenzione  d'oriolo  con  un  semplicissimo  ordigno,  che  anderà  giustis- 
simo^ e  che  si  potrà  dar  per  un  mezzo  tallero.  La  sua  scrittura  vien 
qui  inserta.  Basta  avvertire ,  che  per  remora  egli  intende  il  tempo. 

•—48  otUhre.  -  Vostra  Altezza  dirà ,  che  io  le  voglia  far  venir  voglia 
di  comprar  l'oriolo  della  nuova  invenzione  del  Becher,  vedendo  che 
adesso  gliene  mando  il  disegno  con  una  nuova  esplicazione.  Io  lo  mando 
perchè  me  lo  trovo:  dei  resto  sappia  Vostra  Altezza,  che  e  questa  e 
tutte  le  altre  domande ,  che  nelle  risposte  contenute  nell'accluso  vi- 
glietto  apparisce  che  io  gli  abbia  fatte  a  nome  di  Vostra  Altezza ,  come 
glie  le  feci  di  fatto ,  mi  servirono  per  un  pretesto  d'andar  una  sera  da 
lui  a  un'ora  pazza  per  cavarne  certe  notizie ,  senza  che  la  mia  andata 
in  tempo  cosi  improprio  potesse  adombrarlo.  Quella  dei  vetri  fatti 
d'ossa  d'animali ,  è  un'  invenzione  assai  galante ,  e  i  vasi  che  se  ne  fab- 
bricano son  molto  belli.  Io  ne  tengo  due  da  mandar  per  mostra  a 
Vostra  Altezza  con  la  prima  occasione.  Finora  non  si  trova  che  il  solo 
porco,  le  di  cui  ossa  non  gettino  questo  vetro;  che  quelle  degli  uomini 
danno  il  più  bello.  Anche  l'esperienza  d'alleggerire  il  ferro  in  specie 
sarebbe  principio  di  usi  maravigliosi  nella  guerra;  ma  ancora  non  mi 
difibndo  molto  su  questo  discorso ,  perchè  non  son  sicuro  della  verità 
dell'esperienza. 

4677 , 4  agosto.  -  Supplito  con  le  passate  alla  risposta  che  cadeva  oggi 
al  dispaccio  di  Vostra  Signoria  illustrissima  de'40,per  l'anticipazione  ccm 
la  qual  mi  giunse,  né  potendo  avere  alcuna  cosa  che  dirle  intorno  ai  ne- 
gozi che  pendono,  le  dirò  qualche  cosa  che  ho  ricavata  dal  padre  Fran- 
cesco Piscopo  dominicano,  che  con  titolo  d'ambasciatore  del  re  di  Persia 
passa  a  Roma ,  secondo  che  accenno  nel  foglio  relativo  di  questo  giorno. 
Trovandomi  l'altra  mattina  seco  in  casa  di  monsignor  Nunzio ,  so  quello 
che  si  stava  per  portar  in  tavola ,  monsignor  gli  domandò  s'ei  sarebbe 
passato  per  Firenze.  Rispose  di  no  ^  e  che  averehbe  fatto  la  strada  di 
Loreto  :  e  poi  strettosi  a  parlar  con  monsignore ,  osservai  nel  discorso, 
che  fu  quasi  d'un  misererò,  che  egli  si  storceva  di  collo  e  di  spalle 
come  un  che  si  scusa ,  o  si  giustifica  di  non  potere  o  dover  fare  una 
cosa;  e  all'incontro  monsignore  (che  l'interroppe  una   sola  volta  con 
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una  breTi88hna  domanda  )  con  chinar  spesse  Tolte  la  leste  dava  segno 
o  d'intendere  o  d'approvare.  Domandandogli  io  poi  a  tavola  s*egli  avesse 
altre  lettore  che  per  il  papa,  mi  disse  di  no  ;  e  che  avendole  doman- 
date per  l'Imperatore,  per  la  Repubblica  di  Venezia  e  per  il  Granduca, 
per  gli  stali  de*qaali  doveva  passare ,  e  di  tutti  i  quali  sapeva  esserci 
state  di  fresco  lettere,  come  quello  che  le  aveva  interpretate  (e  qui 
recitò  per  ,exien9um  tutti  i  motivi  del  contenato  della  ultima  lettera  di 
Sua  Altezza  ;  il  che  mi  parve  assai  improprio  ),  gli  era  stato  risposto , 
che  non  era  necessario;  mentre  scrivendosi  diffusamente  al  Papa ,  egli 
poi,  come  padre  comune  de' principi  cristiani,  averebbe  significato  loro 
i  regii  sentimenti.  Partito  il  Padre,  domandai  a  monsignor  Nanzio  se 
la  ragione  che  l'impediva  dal  passar  da  Firenze  era  segreto.  M'accorsi 
che  lo  messi  in  strjetta  ;  e  prima  di  rispondermi  ristette  un  poco:  poi 
mi  disse  che  no ,  che  era  un  negozio  particolare,  risguardante  racco- 
modare in  Loreto  un  certo  firato.  Secondo  che  il  Padre  aveva  detto  a 
(avola ,  che  alla  corte  s'erano  un  poco  formalizzati  in  vedere  la  forma, 
la  piegatura  e  il  sigillo  della  lettera  di  Sua  Altezza,  presi  motivo  in  una 
vìsita,  che  fui  a  rendergli  il  giorno  dopo,  dr  dire  ch*ero  arrivato  a 
dubitare  ,  se  il  credersi  i  Persiani  disprezzati  col  trattamento  piò  rispet- 
toso che  possa  far  il  Granduca  a  un  principe  grande ,  potesse  avergli 
questa  volta  pregiudicato  all'onore  del  ricever  lettere  del  Re.  Mi  replicò 
l'istesso  che  aveva  detto  in  casa  di  Monsignore ,  dell'aver  ricusato  di 
darle  per  l' Imperatore  e  per  Venezia  ;  e  dicendogli  io  che  al  Granduca 
sarebbe  dispiaciuto  sommamente  di  non  poterlo  accogliere ,  accarezzare 
e  godere  per  qualche  giorno ,  egli  mostrò  essergli  sensibilissima  la  per- 
dita di  U1Ì  tant'onore,  ma  che  un  vaio  fatto  alla  Madonna  di  Loreto 
l'obbligava  a  tener  quella  strada.  Questa  contradizione  tra  Monsignore  e 
il  frate  m' induce  a  tediar  Vostra  Signoria  illustrissima  con  tutto  questo 
racconto ,  che  per  altro  serve  a  poco ,  immaginandomi ,  che  se  non 
Fimportenza  delle  conseguenze  tra  noi  e  '1  persiano,  qualunque  si  pos- 
s'essere  il  mistero  di  questa  salvatichezza ,  almeno  il  solletico  della 
curiosità  possa  far  gradire  a  Sua  Altezza  l'avviso,  in  quanto  possa  servir 
di  lume  a  proccorar  d'appurarne  il  vero  in  Roma,  dove  il  Padre  pensa 
d'incamminarsi  domani  a  otto. 

Tornando  all'ombratura  de'Persiani  sopra  la  lettera  di  Sua  Altezza, 
domandai  al  Padre,  come  restasse  saldata.  Mi  disse,  ch'egli  prima  con 
le  ragioni ,  e  poi  col  suggerire  di  cercar  nella  cancelleria  altre  lettere 
dei  Granduchi ,  gli  aveva  finalmente  resi  capaci  che  queste  volta  non 
si  era  innovato,  comprobandolo  l'ultima  lettera  che  subito  ritrovarono, 
porteia  dal  padre  maestro  Tani.  L'interrogai,  che  cosa  egli  averebbe 
coniglia to  il  Granduca  in  un'altra  occasione  di  scrivere;  se  a  continuar 
cosi ,  ora  che  sanno  che  in  Europa  questa  é  la  dimostrazione  di  maggior 
rispetto ,  o  pure  adattarsi  al  fasto  delle  segreterie  de'principi  orientali: 

V.  3i 
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mi  disse ,  che  assolttUmenle  questo  seooodo  ;  perchè  essi  s'«raiio  acquie- 
tati più  su  l'esempio  che  sa  il  capacilamento  delle  ragioDi.  Che  però 
erano  rimasti  molto  sodisfatti  della  lettera  della  Repubblica  di  Venezia, 
che  aveva  iJ  sigillo  d'oro;  e  che  senza  la  somma  venerazione  che  hanno 
per  il  Papa,  s'accomoderebbono  malissimo  volentieri  a  ricever  i  piccoli 
brevi  di  Roma»  scrìtti  in  quella  rossa  pergamena,  con  que'sigiUi  di 
cera  rossa  incassati  in  latta  di  stagna  Esser  questa  delia  forma  delle 
lettere  e  dei  sigilli ,  poco  meno  ohe  la  maggior  misura  su  la  quale 
essi  giudicano  della  grandezza  de*principl  pia  remoti  ;  e  che ,  in  somma» 
appresso  di  loro  ogn'uno  passa  per  quel  ch'ei  si  &,  passando  in  tutto 
l'Oriente  per  vlrtà  l'ambizione;  onde  chi  più  ne  ha  più  si  stima,  e  l'ami- 
cizia  se  n'ha  in  maggior  pregio.  Se  a  Vostra  Signoria  illnstrisBima  giugnerà 
nuovo  di  ricever  in  questo  ordinario  una  cosi  lunga  lettera,  tutia  sopra 
materie  di  negozio  tra  noi  e  la  corte  di  Persia,  la  supi^ieo  a  creder 
che  a  me  è  giunto  ugualmoite  nuovo,  e  mi  ha  mosso  grandemente  le 
risa  l'averla  a  scrivere:  pure  è  tornato  bene  eh'ella  sia  caduta  in  una 
settimana ,  nella  quale,  non  avendone  .più  da  accusare  una  lettera ,  non 
potevo  pigliar  la  penna  per  altro  motivo  che  per  quelio  sempre  mai 
indispensabile  di  reverìrlsL 

•^  S9  agosto,  -  Vostra  Signoria  merita  la  mancia  per  la  buon'opera 
fatta  col  Padrone  in  avvertirlo  di  quella  sua  miseria,  delia  quale  ho 
veduto  in  quest'ordinario  un'emendazione  veramente  eroica.  Per  dargli 
animo,  cred'  io,  il  Signore  Iddio  m'ha  inspirato  di  regalarlo  col  ritomo 
di  Romualdo  giardiniere.  Avverta  però  Vostra  Signoria  quando  gliene 
dà  la  nuova,  a  dirgli  subito,  che  il  regalo  noo  mi  costa  niente;  perchè 
egli  potrebbe  dire  (e  veramente  con  qualche  ragione),  che  i  regali  che 
gli  posso  far  io  averebbe  più  caro  di  faraegli  da  per  sé,  spendendo  quel- 
ristessi  quattrini, che  pur  sim  suoi,  in  qualche  cosa  a  modo  suo.  Il  regalo 
eh'  io  gli  mando  (che,  per  dirlo  all'usansa  de'  bambini ,  la  metà  ò  da 
mangiare,  .e  la  metà  da  serbare)  è  stato  £itto  a  me  da  due  dflune.  La  primis 
che  son  certe  scatole  di  sorbetto  di  briscecole,  dalla  frmk  *  Felicita.  La 
seconda ,  che  son  due  bocce  di  cristallo ,  travagliale  all'uso  del  cristal  di 
monte  delle  nuove  manifatture  di  Boemia ,  dalla  prìoctpessa  d' figgem* 
berg,  che  prima  che  le  mancasse  il  maestro,  le  raccoglieva  in  sul  suo.  11 
sorbetto  servirà  per  far  vedere  a  Sua  Altezza  la  perfezione ,  eoo  la  quale 
queste  dame  maneggiano  il  zucchero,  che  verameote  si  può  andar  poco 
più  in  là.  Le  bocce,  oltre  al  servir  per  mostra,  giacché  c'è  altri  cava* 
lieri  che  hanno  l' istessa  maestrìa ,  serviranno  ancora  per  dar  motivo 
alla  fabbrìca  d'una  piccola  cantimplora  da  tenere  in  camera  con  l'acqua 
cedrata.  Se  io  avessi  da  Carlo  del  proprio ,  l'averei  mandate  colle  sue 
boccaglio  d'argento  dorato  ;  ma  per  averi'  a  far  con  quel  del  padrone , 

■  Nei  Tirolo ,  tignorma ,  éamigtlta.  Tedesco  fraiUem. 
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qui  c*eDtra  qoei  che  dicevo  di  sopra ,  di  laseiArgliele  fare  a  mo  modo, 
ool  disegno  del  Baldi ,  e  eon  la  squlsitezia  di  maestro  Arrigo.  Ma  non 
finiscono  qui  ì  regali ,  essendocene  nn  altro  lavorato  dalla  marchesa  di 
Grana  espressamente  per  Saa'  Altezsa  ;  ma  qnesto  non  verrà  fino  al 
ritorno  della  ^medesima  signora  da  Grate ,  avendo  anche  bisogno  dì  tatto 
questo  tempo  per  finirsi  di  consolidare.  Vostra  Signoria  vedrà  certe 
piastreUette,  parte  di  ribes  e  porte  di  brisoocole ,  formate  d'nna  crosta 
cosi  ognale,  e  cosi  asciatta,  che  le  parranno  di  smalto.  Saranno  grosse 
un  mezzo  dito,  e  lasoiate  stare  un  anno  sopra  un  taffetà  bianco,  non 
ci  lasceranno  on  minimo  segno  ;  e  pone  rotte  in  capo  al  medesim'anno, 
ne  colerà  un  gialebbo  della  consistenza  del  capo  di  latte ,  e  non  più  ; 
con  un  sapore,  che  messe  in  bocca  a  ano  al  boio,  dirà  di  mangiar  la 
polpa  dell'  istesso  frotte  polverizzata  con  dimolto  zocchero.  L' istesse  si 
biino  di  cotogne ,  di  persiche ,  di  framboise  e  d*ogn'altro  froUo  :  e  la 
maraviglia  è  il  vederle  trasparenti  come  l'ambra.  Io  ne  ho  promesso  la 
ricala  a  mio  fratello  per  la  signora  Anna  Del  Bene,  la  qnale  se  ci  az* 
secca ,  meriterà  una  statua ,  essendo  questa  per  verità  la  più  bella ,  la 
più  nobile  e  la  più  delicata  eonfettora ,  eh'  io  abbia  mai  veduto  e  gu- 
stato a'miei  giorni  :  ma  la  cottura  delio  socchero  consiste  in  un  ponto 
cosi  ìndivisilrile ,  che  senza  vederlo  in  atto  pratico,  ho  per  un  poco  dif* 
fieile  il  darci  dentro.  Questo  è  quanto  per  oggi ,  oltre  il  reverirla  afiet« 
tuosissimamente. 

§.  VIIL  ^  NùUtk  $  anMM  di  Coffi 

4g75,  lugUo  44.  -  Non  obbligandomi  ad  alcuna  replica  le  righe  che 
tengo  di  Vostra  Altezza  de'  SO  giugno,  passo  a  dirle ,  come  mi  è  riuscito 
d'aver  notizia  certa ,  che  la  serenissima  Arciduchessa  *•  dà  il  titolo  di 
AUesaa  Reale  a  Savoia ,  fin  dal  tempo  della  morte  della  prima  moglie  del 
Duca  defunto  ;  quando ,  su  qualche  apertura  che  Ai  fatta  allora  a  un 
trattato  di  matrimonio  tra  lui  e  la  figlia,  cominciò  Sua  Altezza  ad  entrare 
io  eommerdo  seco ,  continiiandogli  poi  sempre  lo  stesso  trattamento  ; 
beocbè  non  si  trovi  esempio ,  che  gli  sìa  stato  fatto  da  alcuno  degli 


—  iu^léo  te.  *-  Oggi  fanno  otto  giorni,  mi  disse  il  conte  Mollar! ,  che 
praeto  voleva  che  desinassimo  Insieme;  e  m'aggiunse,  che  ci  sarebbe 
stato  anche  1*  Invialo  di  Savoia.  Io  risposi  subito ,  che  bisognava  parlar 
col  Biliotti  (questo  é  il  mio  medico):  al  che  avendomi  egli  repiicalo, 
che  c'era  tempo,  e  che  non  sarebbe  stato  se  non  un  giorno  di  que^ 
st'altra  settimana,  ebbi  tempo  ancor  iodi  reflettere,  che  non  mi  slava 
bene  il  cercar  pretesti  (  quantunque  assai  giustificati  )  per  non  trovar* 

*  Anoa  de' Medici. 
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mìci  :  e  cosi  moBlrando  d'appagarmi  deila  dilazione,  gli  Alssì ,  che  come 
uon  voleva  allro  servizio,  se  pon  che  se  gli  mangiasse  il  suo ,  sarebbe 
bisognato  farglielo.  La  mattina  seguente,  essendo  io  andato  dalla  Sere- 
nissima,. Sua  Altezza  mi  domandò  perehè  il  sabato  non  ero  stato 
alla  caccia  con  l' Imperatore  ;  aggiungendo ,  che  aveva  sempre  creduto 
ch'io  dovessi  arrivarci  dopo  desinare  quando  eran  cessati  tutti  i  ri* 
guardi;  e  volse  dire  dell'Inviato  di  Savoia,  il  quale  essendo  stato  Catto 
invitare  dall'Imperatore,  aveva  a  desinare  alia  tavola  de' camerieri: 
il  che  per  verità  non  sapevo.  Risposi ,  che  per  questo  punto  tanto  dod 
mi  sarei  astenuto  dall'andarvi  ;.  e  che ,  in  ogni  caso ,  ci  averci  lasciato 
pensare  agli  altri.  E  qui  avendo- attaccato  il  discorso  tenutomi  dal  MoU 
lart  la  sera  avanti,  venendo  a  dire  la  prima  risposta  del  Biliotti ,  Sua 
Altezza  mi  interroppe  dicendo,  ch'era  stato  un  buonissimo  tempera- 
mento. A  questo  replicai ,  che  quando  fosse  stato  buono  altrove ,  non 
l'avevo  né  per  buono  nò  per  praticabile  in  questa  corte  per  molti  capi , 
ma  particolarmente  per  quello  dell'esser  dichiarata  la  precedenza  di 
'  Toscana  sopra  Savoia ,  alla  quale  toccava  in  conseguenza  a  cercare  ì 
temperamenti ,  e  non  a  Toscana.  Inoltre,  che  avendomi  detto  queir  Io- 
viato,  che  pensava  ancora  di  restar  qui  qualche  settimana ,  poteva  darsi 
il  caso  che  fossimo  chiamati  insieme  dell'altre  volte.  Qui  rispose  il 
signor  conte  Ferrari  (  il  quale,  subito  ch'io  ebbi  principiato  il  discorsa,  fa 
chiamalo  dentro  dalia  Serenissima ,  e  vi  restò  sempre  presente  )  :  che 
se  una  volta  si  fosse  visto  eh'  io  non  andavo ,  tutti  gli  altri  averebbono 
inteso.  E  per  questo ,  soggiunsi ,  non  devo  lasciar  d'andarvi ,  perchè  non 
si  creda  ch'io  stia  in  dubbio  del  mio  posto.  Replicò  la  Serenissima, 
che  potevo  dire  che  avevo  da  fare  una  purga,  e  poi  una  guardia  più 
lunga  dell'  istessa  purga.  Risposi,  che  io  non  avevo  male  che  richiedesse 
un. medicamento  di  questa  natura;  e  conclusi,  che  se  bene  a  me  mi 
sarebbe  infinitamente  dispiaciuto  qualunque  impegno  che  ne  fosse  po- 
tuto nascere ,  e  che  averei  fatto  il  possibile  per  isfuggirlo  ;  anzi  che  in 
ordine  a  ciò  averei  sfuggito  di  vedermi  col  Mollart  più  che  avessi  potato, 
non  correndomi  ancora  alcun  impegno  né  alcun  ol^ligo  d' andar  a 
cercare  quando  andava  a  desinar  da  lui  l'Inviato  di  Savoia;  con  tutto 
ciò ,  quando  egli  me  l'avesse  detto ,  e  che  mi  avesse  positivamente  invi- 
tato,, vi  sarei  andato  indubitatamente.  Il  conte  condannò  grandemente 
r  inavvertenza  del  Mollart ,  attribuendolo  tutto  a  una  vanità  venutagli 
in  testa  di  voler  discender  di  Piemonte;  e  mi  pregò  a  contentarmi  di 
sfuggirlo  per  tutto  il  seguente  giorno,  dicendomi  che  credeva  possibile 
a  darsi  qualche  caso,  che  facesse  morir  la  cosa  sul  suo  letto.  Io  ben 
intesi  il  suo  disegno ,  che  poi  m'apparve  di  li  a  due  giorni  in  quel 
che  mi  disse  la  Serenissima,  che  fu,  ch'ell'aveva  pensato  di  raccontare 
il  fatto,  come  da  sé,  all'Imperatrice,  e  fare  cb'ella  dicesse  all'Impera- 
tore di  dire  al  Mollart  che  non  ne  facess'altro.  Domandato  poi  al  conte 
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Ferrari  e  a  me  del  nostro  parere ,  il  conte  mostrò  d'approvare  col  tacere. 
Io  mi  strinsi  nelle  spalle  ;  e ,  secondo  che  mi  parve  d'averci  tutto  il 
mio  conto ,  dissi  che  le  mie  istruzioni  erano  d'obbedire  a  Sua  Altezza  , 
e  di  creder  sempre  al  signor  conte  Ferrari*  D'allora  in  qua  non  ho 
cercato  d'altro;  anzi ,  avendo  più  volte  veduto  il  conte  e  la  Serenissima  , 
mi  son  sempre  guardato  di  rientrar  nella  materia ,  per  non  parere , 
dopo  la  dichiarazione  fatta  dì  volerci  andare ,  di  ricordargli  che  mi  le- 
vassero l'occasione  di  trovarmi  a  questo  cimento.  Solamente  stamani  ho 
saputo  dal  conte  Gaprara,  che  il  Mollart  è  stato  avvertito,  e  che  gli  ha  detto, 
che  veramente  era  stata  gran  disattenzione  la  sua  a  pensar  di  farci 
trovar  insieme  V  Inviato  di  Savoia  e  me  :  ma  che  egli  non  sapeva  queste 
reciproche  pretensioni ,  e  che  non  credeva  eh'  io  fossi  per  iar  reflessione 
se  egli  avesse  tralasciato  di  chiamarmi  in  questa  congiuntura  ;  tutto 
questo  dicendolo  in  occasione  d' invitar  11  conte.  Questi  ha  rispósto ,  che 
anzi  credeva  che  fosse  una  gran  carità ,  nello  stato  che  ognun  vede  tro- 
varsi i  miei  occhi ,  il  dispensarmi  da  simili  occasioni.  Ma  io  veggo ,  che 
a  me  fu  supposta  una  cosa ,  e  ne  segni  un'altra ,  consistendo  tutto  il 
ripiego  in  far  che  '1  Mollart  non  inviti  me.  lo  so  che  non  posso  pre- 
tenderlo, né  lo  pretenderò;  anzi  ne  affetterò  ignoranza  con  non  parlarne 
più.  Ho  ben  creduto  di  dover  rappresentar  tutto  questo  a  Vostra  Signo- 
rìa illustrìssima  S  alla  quale  col  fine  fo  devotissima  riverenza. 

—  agosto  8.  -  Vostra  Signorìa  illostrissima  '  tocca  un  tasto  delicato 
assai  nella  sua  umanissima  lettera  de'  3  scorso ,  e  nel  toccarlo  mi  obbliga 
grandemente ,  perchè  mi  dà  campo  di  manifestarle  quanto  grande  sia 
la  mia  confidenza  in  lei ,  e  con  quanta  giustizia  ella  mi  onorì  di  quella 
che  s'è  compiaciuta  di  testificarmi  nella  sua  prementovata. 

Vostra  Signoria  illustrissima  nH  domanda  come  mi  pare  che  la  se- 
renissima Arciduchessa  si  porti  verso  del  Granduca  ;  e  mi  allega  per 
motivo  di  questa  sua  eurìosità  il  saper  che  Sua  Altezza  si  trova  un 
piemontese  *  alle  costole,  lo  m' aprirò  a  Vostra  Signorìa  illustrissima  in- 
teramente y  sapendo  certo,  che  non  averò  mai  occasion  di  pentirmene. 

£  un  pezzo  che  io  mi  maraviglio  di  quella  gran  facilità  con  la  quale 
a  Firenze  ci  diamo  ad  intendere  che  tutto  il  mondo  sia  amico  nostro , 
che  tutti  ci  voglian  bene ,  e  che  tutti  sieuo  nostri  parziali.  Non  creda 
Vostra  Signorìa  illustrissima  che  questa  mia  maraviglia  nasca  da  qual- 
che cosa  in  contrario ,  che  io  abbia  osservato  più  qui  che  in  altro  luogo. 
Le  dico  liberamente ,  che  da  per  tutto  ho  osservato  il  medesimo  ;  e  ho 
trovato  che  degli  amici  dichiarali  da  noi  per  tali ,  e  come  tali  da  noi 
riconosciuti  con  finezze  di  cortesia ,  con  commercio  di  lettere  e  con 

*  Il  Segretario  aliate  Mtrncelli. 

*  11  cavalier  Vieri  da  CastigiiODe,  Ministro  toscano  residente  a  Madrid. 
'  11  conte  Ferrari. 
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regali  ci  abbiamo  assaiflaimi  ;  ma  degli  amici  cbe  ai  oonleirtino  d' es- 
serci veramente  tali ,  ne  abbiamo  pochi  o  niàsono.  Io  non  sono  slato 
in  Pollonia ,  e  non  so  come  ci  stiamo  in  quel  paese  ;  del  resto  »  V  Ea- 
ropa  oramai  l'ho  girata  tutta;  e  se  Vostra  Signoria  iUostrissima  mi 
domandasse  chi  abbiamo  di  ministri  d'autorità  alle  Corti,  guadagnati 
in  quei  modi  che  possono  assicurare  un  prìncipe  d'avere  un  ministra 
grande  dalla  sua ,  e  potersi  promettere  ch'egli  abbia  in  tutte  l'occasioni 
da  preferire  i  suoi  interessi  almeno  a  quelli  di  tutti  qnegli  altri  co'qualt 
quel  principe  pu^  venire  in  concorrenza,  non  so  che  ne  abbiamo  nissano. 

Vostra  Signoria  illustrissima  saprà  quel  che  sia  in  codesta  Corte , 
della  quale  ho  troppa  poca  pratica  per  comprenderla  con  l'altre;  ma 
se  per  fortuna  le  amiciaie  che  coltiviamo  costà  fossero  della  natura  di 
quelle  che  abbiamo  altrove ,  staremmo  male  anche  costà.  Dopo  questa 
digressione ,  che  non  ha  che  far  molto  con  la  domanda  che  mi  fa  la 
Signoria  Vostra  illustrissima,  vengo  a  questa  Corte,  dove  ci  par  di  trion- 
fare, perchè  ci  abbiamo  l'Arciduchessa;  e  credo  con  ragione.  Bisogna 
però  vedere  se  dobbiamo  valutar  l'Arciduchessa  per  qualche  cosa  di 
più  di  quello  che  valutiamo  il  conte  Ferrari  :  se  si ,  e'  inganniamo , 
perchè  ella  non  è  capace  di  volere  quel  ch'ei  non  vuole ,  né  di  disvoler 
quel  ch'ei  vuole  :  se  no  ;  bisogna  dunque  scordarsi  che  qui  ci  sia  una 
principessa  del  nostro  sangue,  e  far  conto  d'averci  un  cavaliere  pieoDon- 
tese  zelantissimo  degli  avvantaggi  del  suo  padrone  (nel  che  non  saprei 
biasimarlo),  e  che ,  salvi  questi ,  per  i  quali  riserberà  sempre  tutto  il 
forte  dell'autorità  della  padrona ,  forse  ci  considererà  sempre  in  primo 
luogo  respettivamente  ad  ogn'altro.  Se  questo  ci  basta  «  credo  cbe  pos- 
siamo lusingarci  d'averlo  ;  ma  se  non  ci  basta ,  ci  manca  assai. 

Quando  io  venni  qui ,  quattro  mesi  sono ,  mi  veddi  camminare  a 
gran  passi  aUa  confidenza  di  Sua  Altezza»  Avevo  audienze  di  due  ore 
per  Tolta ,  e  questo  era  quasi  ogni  giorno  ;  e  in  qualche  occasione  in- 
tervenendoci il  conte ,  mi  pareva  che  egli  non  tirasse  né  meno  indie- 
tro. Da  due  mesi  in  qua  è  tutta  un'altra  cosa  :  la  confidenza  è  sempre 
andata  mancando  ;  e  adesso  non  posso  dir  ch'ella  seguiti  a  mancare , 
perchè  non  ce  n'é  più  punta,  lo  ho  preso  qualche  occasione  per  dar 
animo  a  dire  di  noi,  delle  cose  nostre,  in  somma  di  tutto;  e  m'è 
parso  di  cavarne,  che  non  ci  sia  tutta  quella  stima  delle  nostre  massime, 
che  sverei  desiderato  :  e  me  n'è  dispiaciuto  grandemente,  perchè,  sto 
per  dire,  ho  per  più  reparabili  i  pregiudizi  dell'odio  che  della  disisti- 
ma. Non  si  può  mai  dire  quanto  abbiamo  scapitato  appresso  Ferrari  (che 
vuol  dir  tutto)  con  aver  permesso  il  ritomo  in  Francia  alla  Serenissi- 
ma*; e  in  verità  non  è  stato  solo,  perchè  tutta  la  Corte  è  stata  del- 
l' istesso  parere.  Mi  è  stato  anche  gettato  nel  muso  qualche  cosa  a  conto 

*  La  granduchessa,  moglie  di  Cosimo  III. 
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delle  pretensioni  della  dote ,  mosse  inveno  dalia  Serenissima  sotto  il 
GraDdaca  oggi  regnante  ;  e  se  bene  s' è  mostrato  di  riconoscer  il  tutto 
da  qualche  ministro ,  dai  moti  del  viso  e  dai  gesti  ho  riconosciuto  qual- 
che cosa  di  più  di  quel  che  suonavano  le  parole.  In  somma,  non  trovo 
a  ao  pezzo  tutto  quello  che  credevo  di  trovare.  Trovo  bene  una  cosa 
che  DOD  m'aspettavo,  e  che  a  Firenze  non  sapevamo  di  certo;  ed  è,  che 
Sua  Altezza  dà  VAlte%%a  Reale  a  Savoia  a  tutto  pasto.  Cominciò,  quando 
dopo  la  morie  della  prima  moglie  del  Duca ,  nacque  qualche  principio 
di  trattato  per  una  delle  due  Arciduchesse;  e  se  bene  questo  svani  col 
matrimonio  di  Nemours,  non  per  questo  ha  laectato  Sua  Altezza  di 
acrìverglii  nò  di  darglielo ,  benché  non  si  trovi  esempio  che  alcuno  degli 
Arciduchi  rabbia  Catto.  Io  ho  un  mio  camerier  fiammingo ,  che  son  sei 
aoni  che  mi  serve  ^  e  gli  voglio  un  grandissimo  bene  ;  e  perchò  voglio 
bene  a  lui,  veggo  che  mi  vien  fatto  di  voler  bene  a  tutti  i  Fiamminghi, 
e  ho  tutta  la  casa  piena  di  Fiamminghi.  Sappia  Vostra  Signoria  illustris- 
sima ehe  qui  ho  insino  trovato  chi  m' abbia  detto  assai  bonariamente, 
rArciduchessa  è  savoiarda.  Una  mattina,  discorrendo  con  Ferrari  del- 
l' arciduchessina  Maria  Antonia  ;  questa ,  gli  dissi ,  per  ogni  ragione 
trovo  che  bisogna  darla  al  principe  di  Piemonte.  E  defattp  gli  dissi 
molte  ragioni  perchè  tornava  bene  che  seguisse.  Egli  mi  lasciò  dire, 
e  mi  rispose  con  altrettante  improbabilità ,  per  le  quali  non  pareva  che 
avesee  a  seguire  ;  e  fra  V  altre ,  se  avendo  il  re  di  Francia  le  man 
ne' capelli  al  duca  di  ^Savoia,  come  ha  avendo  Pinarolo,  mi  davo  ad  in- 
tendere ch'egli  avesse  mai  a  soffrire  di  vederli  sposare  una  figliuola 
deir  Imperatore,  le  non  so  se  tutte  le  sue  ragioni  in  contrario  fossero 
convincenti ,  o  no  :  so  bene ,  che  non  fu  quella  la  prima  volta  che  gli 
sovvennero ,  e  che  m' accorsi  che  la  materia  era  stata  discorsa.  E  TAr- 
eiduchessa  mi  disse  un'altra  volta,  che  se  T arciduchessina  figliuola 
deir  imperatrice  Claudia  fosse  vissuta ,  sarebbe  stata  la  principessa  di 
Toscana  ;  perché,  mi  disse,  il  Granduca  è  giovane,  e  suppongo  che  sino 
a  quei  t%  anni  non  si  curi  di  dar  moglie  al  figliuolo:  se  questo  an- 
cora non  fu  disegno  che  nascesse  in  quel  punto. 

Del  resto,  quel  sia  l'autorità  della  Serenissima  non  posso  dirlo,  per- 
chè ancora  non  se  ne  vedono  effetti  manifesti.  La  Corte  crede  ch'ella 
possa  assaissimo ,  e  però  la  teme  a  buon  conto.  Contribuisce  anche  a 
Carla  temere  il  temperamento  cupo  e  austero  di  Ferrari ,  dal  quale  ognun 
sa  ch'ella  depende  interamente.  Egli  l'ha  messa  in  un  posto  di  sommo 
sostenimento;  credo  per  fare  spiccar  maggiormente  col  suo  paragone  le 
leggerezze  dell'imperatrice  Eleonora  :  avendola  in  sustanza  ridotta  a  non 
parlare  a  niasuno ,  se  non  a  quelli  co'  quaÙ  parla  l' Imperatore ,  e  con 
qneli  mal  per  forma  di  conversazione  o  di  domestichezza.  Con  questo 
egli  viene  ancora  a  assicurarsi  quei  più  :  ma  ne  nasce ,  che  questi  to- 
deschi,  che  sono  avvezzi  a  trattar  coMoro  padroni  con  una   maggior 
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femitiarità,  t'accomodano  malvolentieri  a  questo  contegno,  e   odiano 
chi  lo  pratica  e  chi  V  insegna.  Mi  costa  cbe  e'  è  chi  procara  di  preci- 
pitar  Ferrari  ;  e  qualcuno  s'è  provalo  a  farmi  apprendere ,  cbe  quest'uo- 
mo possa  un  giorno  esser  di  gran  pregiodiiìo  alla  Serenissima ,  credo , 
acciocché  io  muova  questa  pedina  a  Firenze:  e,  fra  l'altre,    so  cbe 
appunto  di  questa  settimana  è  stato  tenuto  un  discorso  all'  Imperatore 
con  fine  di  adombrarlo  della  sua  taciturnità.  Gran  rumore  hanno  fìitlo 
per  aver  egli  domandato  la  chiave  per  il  conte  Giovan  Battista  suo  ni- 
pote ,  il  quale  pretendono  di  aver  ritrovato  esser  figliuolo  bensi  di  un 
suo  fratello  ,  ma  bastardo.  C*  è  anche  stato  chi  s' è  provato  a  dire  cbe 
tósse  figliuolo  suo  ;  e  ciò  per  infiacchire  quel  forte  che  egli  ripone  nella 
vantata  incorruttfbilità  de'suoi  costumi.  Questa  seconda  opinione  però 
non  trova  luogo  ;  ma  io  la  dico  a  Vostra  Signorìa  illustrìssima ,  perché 
ella  vegga  che  è  battuto  forte ,  e  da  più  bende.  Mi  é  stato  anche  detto 
qualche  altra  cosa  che  non  è  improbabile  ;  e  che,  se  fosse ,  non  sarebbe 
buona  per  lui.  Vogliono  che  V  Imperatrice  sia  annoiata  delle   sue   ma- 
niere rozze  e  severe ,  le  quali  non  ha  ancor  saputo  mutare ,  parendo- 
gli  sempre  eh'  ella  sia  l'arciduchessa  Claudia ,  come  ell'era  a  Inspruch; 
e  che  se  Sua  Maestà  non  vedrà  altro  modo  di   liberarsene,  s'accomo- 
derà a  veder  partir  di  qua  la  madre.  Questo ,  e  la  lettera  ^i   cui  tra* 
smetto  copia  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  è  quanto  ho  scritto  di  que- 
ste materie  a  Firenze.  Del  resto,  con  questo  ritiraniento  di  confidenza, 
nel  qual  mi  veggo ,  e  con  materie  tanto  delicate   alle  mani ,  qui  sto 
dimolto  sulle  mia ,  e  a  Firenze  vo  con  la  discrizione  ch*ella  sente,  per- 
ché non  voglio  cbe  colà  si  creda  che  io  ci  abbia  il  fine  particolare   di 
voler  diventar  arbitro  dell'Arciduchessa ,  e  che  però  voglia  render  so- 
spetto Ferrari  ;  contro  il  quale  so  che  non  penseremo  mai  a  fare  il  mi- 
nimo passo ,  sto  per  dire ,  quando  toccassimo  con  mano  che  egli  ci  fosse 
positivamente  male  afletto.  Intanto  sentirò  quello  che  mi  dicono  a  que- 
sto, e  secondo  quello  mi  regolerò  in  avvenire.  Supplico  ben  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima,  anzi  pretendo  e  voglio,  che   in  segno  d'aggradi- 
mento della  schiettezza  con  la  quale  mi  apro  a  Vostra   Signorìa    illo- 
strissima  ,  ella  mi  favorisca  del  suo  consiglio ,  ma  in  quella  forma  ch'ella 
lo  darebbe  al  signor  Agnolo  suo  nipote,  se  in   cambio  d'esser  all'ar- 
mata fosse  qui  a  Vienna  ;  protestandomi  che  se  non  me  lo  darà  cosi , 
un'altra  volta  anderò  più  riservato,  e  crederò  ch'ella  non  stimi  e  non 
gradisca  né  il  mio  cuore  né  la  mia  confidenza. 

—  4  settembre,  -  In  quanto  all'Inviato  di  Savoia,  egli  rìman  già 
senza  titolo  dopo  la  licenza  presa  ;  e  se  bene ,  intanto  ch'egli  aspetta 
ordini  di  Torino,  non  lascia  di  frequentare  la  Corte,  in  ogni  modo 
tutte  le  occasioni  di  competenza  sono  levate.  In  caso  però  che  gli  ve* 
Disse  la  commissione  di  nuovo  complimento s  quando  io  richiedesse  il 
parto  dell'Imperatrice ,  andavo  considerando  se  potesse  praticarsi  una 
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maniera  di  trattare  più  libera  e  disinvolta ,  qual  sarebbe  il  fare  insi- 
nuare da  qualche  amico  giudizioso  e  discreto  F improprietà  dì  far  nascere 
impegno  o  puntiglio ,  dove  non  è  per  natura ,  in  pregiudizio  di  quell'ot- 
tima corrìspondnz  con  la  quale  viviamo  insieme,  proccurando  nell'istes- 
so  tempo  di  pigliar  in  parola  e  lui  e  me,  di  camminare  naturalmente 
e  alla  piana  ;  e  ciò  non  in  forma  d*un  temperamento  proposto  da  me  o 
da  Iniy  ma  in  forma  di  dilucidazione,  che  in  questi  casi  non  cade  con- 
siderazione di  luogo.  Ciò   lo  dico  dopo  aver  osservato  in   diverse  case 
dove  dopo  mi  son  trovato  a  desinare  ;  che  se  bene  in  rigore  alle  tavole 
c*é  il  rango  «  Tuso  però  è  di  contrastare  gli  ultimi  luoghi ,  e  non  i  pri- 
mi ;  per  modo  »  che  quando  V  Inviato  di  Savoia ,  o  io ,  ci  vantassimo  di 
aver  acquistato  un  punto  di  superiorità  al  nostro  Padrone  peraver  seduto 
Tono  sopra   dell'altro  a  una  tavola;  quello  che  si  desse  tal  vanto  non 
proverebbe  altro,  se  non  d'essere  un  poco  più  mal  creato  del  compagno, 
per  essersi  messo  a  sedere  il  primo  :  essendomi  defatto  accaduto  di  aver 
sempre  avuto  la  precedenza  sopra  qualch'uno  a  chi  di  rigore  la  dovevo 
dare  ,  e  talvolta   sopra  ristesse  datne  ;  senza  considerare  adesso ,  che 
per  essere  tutte  le  tavole  o  tonde  o  ovate,  è  difficilissimo  il  poter  dire  : 
questo  è  il  primo  luogo.  Ciò  intendo  delle  tavole  fuori  di  Corte ,  dove 
si  può  dare  il  caso  di  concorrere  insieme  ;  poiché  a  quelle  della  Corte, 
die  solo  sì  fanno  in  occasioni  di  cacce ,  durante  il  parto  dell'Imperatrice 
non  verrà  il  caso  ;  e  quando  si  desse ,  è  c^rto  che  si  avrà  l'attenzione 
di  non  chiamarci  insieme.  Non  per  questo  intendo  di  dispensarmi  dall'at- 
tenzione che  Vostra  Signoria  illustrìssima  '  mi  prescrive ,  di  sfuggire 
tutte  le  occasioni  ;  ma  solo  motivo  una  cosa  di  più  per  tutti  quéi  casi, 
nei  quali  Tattenzioni  talvolta  non  bastano  ;  poiché  allora  non  tomarebbe 
male  che  l'un  e  l'altro  fòsse  d'accòrdo,  non  in  ammettere  un  tempera- 
mento ,  ma  in  riconoscere  che  non  vi  é  caso  di  competenza  :  il  che  se 
avessi  saputo  quando  si  dette  quello  del  conte  di  Mollart ,  é  eerto  che 
avere!  fatto  manco  reflessioni.  Ma  io  ero  scusabile,  perché   essendomi 
stato  detto  da  qualch'uno  che  il  rango  c'era  anche  alle  tavole ,  ed  es- 
sendomi stato  dal  signor  conte  Ferrari ,  non  ebbi  chi  tùì  dicesse  che 
Tuso  in  tal  caso  derogava  alla  legge  ;  come  poi  ho  riconosciuto ,  e  dal 
detto  di  altri  e  dall'esperienza  medesima.  Secocdo  che  l'indugio  del  parto 
dett'imperatrice  darà  tempo  alle  repliche  di  Vostra  Signoria  illustrissima, 
ho  stimato  di  sottoporre  all'esame  della  sua  prudenza  questo  mio  pen^ 
siero,  non  tanto  per  questa  quanto  peraltro  simili  occorrenze,  esup- 
pUearìa  del  -suo  parere. 

(Conltntia.) 

^  II  cav.  Panciaticbi. 

V.  35 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMIS6I(mE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI 

Luglio-Sbttbiibbe* 

mm  Aasell  dotU  Vellee,  professor  di  Storia  al  liceo  del  R.  collegio  LoogODe 

in  Milano^  -  Diplomi  dell'  imperatore  Ottone  1 ,  a  lui  comunicati. 
Tle«l  Avv.  TMrell*.  -  Studi  nelle  carte  della  Mercanzia. 
Mmtmmì  m.  l. ,  gran  Rabbino  in  Firenze.  -  Studi  sui  documenti  depositati  dai 

cav.  avv.  Giovan  Felice  Berti  nell'Archivio  di  Stato  (Vedi  a  pag.  481). 
«aSllalmMil  padre  Allberte,  domenicano.  -^  Ricerche  sopra  la  battaglia  di 

Lepanto  e  la  Lega  contro  i  Turchi. 
•allAAs  abIobIb«  ,  u£Bciale  deUa  Soprintendenza  generale  agli  Archivi  di 

Sicilia.  -  Esame  di  diplomi  siciliani. 
CartoMt  conte ,  di  Verona.  -  Esame  di  docameoti  relatiyi  al  marchesato  di 

Riparbella. 
■Ma»el  dott.  CUfOl».  -  Ricerche  intorno  a  Margherita  di  Navarra ,  sorella 

di  Francesco  !• 
C«ai»«rl  march.  Oloseppe.  -  Ricerche  suir  ultimo  periodo  della  signoria 

degli  Estensi  in  Ferrara. 
■•«IfoelB*  «tovaaml^  -  Studi  nelle  corrispondenze  dei   Residenti    loscaoi 

alle  Corti  d' Italia. 
AretlBl  Pietro.  *  Ricerca  nell'Archivio  Mediceo  di  una  partita  di  spesa 

riguardante  il  Bronzino. 

,  §.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 


9.  -  I.e  l.«il«ro  •plrllnall  e  temtllarl  di  0.  CASerln*  «e^miMl 

lltt* ,  rellgloMi  domoBleaaa  In  0aB  VlneoBsto  di  Prato  ,  raceaUa 
e  lllosCraSe  ém  Cesare  «oasll.  -  In  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  4864  ; 
in  42mo. 

La  massima  parte  di  queste  Lettere  é  slata  tratta  dagli  originali,  che 
si  conservano  nella  biblioteca  Riccardiana   di  Firenze ,  nella  biblioteca 
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Roiìciooiaiia  di  Prato ,  neir Archivio  del  monastero  di  San  Vincenzio ,  e  in 
alcuni  privati  Archivi.  Dall'Archivio  Mediceo ,  che  fa  parte  del  R.  Archivio 
Centrale  di  Stato ,  sono  tratte  le  lettere 

A  Giowama  S Austria ,  gnunduchusa  di  Toteana.  N.»  8 ,  dal  4578  al  4873. 

A  Bianca  Cappelìo ,  granduchessa  di  Toscana.  N.«  38,  dal  4584  al  4583. 

A  Ferdmando  dt^Msdici,  granduca.  N."»  4 ,  del  4687. 

Ad  Antonio  Serguidi^  segretario  del  Granduca.  N.®  4  ,  del  4584. 

Dall'Archivio  de'duchi  d'Urbino  ,  che  parimente  si  conserva  nel  R.  Ar- 
chivio Centrale ,  le  lettere 

A  suor  Stena  da  Gubbio.  N.»  4  ,  del  4668. 

A  Guidobaìdo  II  deUa  Rooere.  N.»  3 ,  dal  4558  al  4566. 

(finalmente  dall'Archivio  del  Bigallo,  che  ora  ò  nel  Centrale  distato^ 
la  lettera 

A  Francesca  Sahiati,  del  4553. 


§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Bmve  Pa^llB*  di  Milano.  -  In  aggiunta  a  quanto  Veniva  annunziato  net 
N.*  866  del  Èkmitore  Toscano  a  proposito  del  dono  Aitto  da  questa  signora 
all'Archivio  di  Stato ,  riferiamo  qui  appresso  la  nota  sommaria  dei  docu- 
menti da  lei  gentilmente  donati. 
•  I)  N.*  497  lettere,  tutte  originali  e  in  parte  autografe ,  della  Bianca  CappeUa 
a  Girolamo  Cappello  suo  cugino;  -  una  lettera  diretta  alla  Bianca  medesi- 
ma dall'arcivescovo  di  Firenze  Alessandro  da' Medici  (poi  papa  Leone  xi). 
t)  Lettere  varie  a  Girolamo  Cappello ,  come  appresso  :  n.*  5  del  granduca 
Francesco  de' Medici ,  -  n.®  8  del  granduca  Ferdinando  1,  -  n.*  8  di  don 
Giovanni  de' Medici,  ^  n.*  4  di  don  Antonio,  -  n.^  48  di  Bartolommeo 
Cappello,  -  n.*  49  di  Vittore  Cappello,  -  n.*  88  dell'abate  Abbioso,  - 
n.*  3  di  Elena  Cappello ,  -  n.®  7  di  varie  persone ,  con  una  minuta  di 
detto  Girolamo. 

3)  -Do  copialettere  »  con  minute  in  foglio  volante  di  lettere  scritte  da  Giro- 

lamo Cappello  a  vari. 

4)  Lettere  di  vari  a  vari  della  famiglia  Cappello  t  cioò:  n.*  44  di  Andrea,  Gio- 

vanni %  Marchiò  Cappello  »  -  n."  4  a  Andrea  e  Giovanni- suddetto. 

5)  Manoscritti  vari.  Consistono  in  quattro  carte  e  una  lettera  a  Giovanni  Nani, 

e  nella  Vita  di  Bianca  Cappello  descritta  dal  Zamboni ,  autografia ,  con 
vari  documenti  in  copia  annessi. 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Cinque  Codici  cartacei,  contenenti  copie  dello  Statuto  delta  MercoMia ,  dell'an- 
no 1677  ;  dello  Statuto  d^Ua  GabeUa  dei  Contralti;  e  frammenti  dello  Sta* 
Itilo  dei  Poteità  di  Firewe ,  e  dello  Statuto  deUa  dtlà  di  Cortona. 
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§.  V.  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Carte  della  sappressa  A.  Azienda  Fiscale.  -  Sodo  N.<*  442  tra  filze  e  registri 
appartenenti  al  Magistrato  ed  ufisio  delle  Stinche,  dal  U67  al  4808  ;  N.®  49 
della  Camera  fiscale,  dal  4547  al  4784;  n.**  496  dei  Commissariati  di  Firen- 
ze ,  dal  4777  al  4808;  n.^  247  dell'Ufizio  del  R.   Fisco  ^  dal  4778  al  4808. 

Carie  della  R,  Dogana  di  Firenze.  Sono  n.**  363  registri  e  giornali  delle  Dogane 
di  Firenze  e  di  Areno ,  dal  4843  a  tuUo  il  4851. 

ArdMo  del  BigaUo  (  Vedi  a  pag.  84  ).  Quest'Archivio ,  i  cui  documenti  risai* 
gono  alla  metà  del  secolo  XIV,  contiene  altri  piccoli  archivi  di  varia  pro- 
venienza. 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


■••elltail  avv.  l«d#vi«o.  -  Della  cireoscrtstone  provimciate ,  e  spedaìmente 
déUaprooineiaii  Modena ,  per  Lodovico  Boselllni.  -  Torino,  4864,  in  48mo. 

CarbMitori  avv.  li«lsl  di  Modena.  -  Della  Regione  in  Italia ,  per  l'avv.  Luigi 
Carbonieri.  -  Modena ,  tipi  di  Antonio  ed  Angelo  Cappelli,  4864  ;  in  8vo. 

C«Ml»  dotta  Cttaseppe,  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  in  Milano.  - 
Marno  al  codioe  Vercelleu  De  Advocatis ,  contenente  il  trtUtato  De  imita- 
tiona  Chrìsti,  lettera  descrittiva  del  doti..  Giuseppe  Cossa  milanese  al 
P.  Francesco  Calandri,  Pag.  43  in  8vo  ,  estratto  dal  tomo  X  degli  OpusooU. 
réUgiosi ,  letteraru  e  moraU ,  che  si  stampano  in  Modena. 

Mialnenlckl  Brtano  conte  PmwaeeMo.  -  Le  scoperte  Artiche  narrate  dal 
conte  Franoeioo  Minisealchi  Brìizo.  -  Venezia  4855 ,  un  volume  in  8vo 
corredato  deU'op()ortuno  atlanle. 

mei  dott.  CHolto.  -  Vie  dOUinpia  Morata,  episode  de  la  Renaissance  et  de 
la  Reforme  en  IlaUe,  par  Jules  Bonnet,  3.«  ódition.  -  Paris  4856,  io  8vo. 


§.  VII.  PUBBLICAZIONI  DELLA  R.  SOPRINTENDENZA  GENERALE 

AGLI  ARCHIVI. 

Nella  Esposizione  Italiana  che  ha  luogo  in  Firenze  sul  cadere  del  corrente 
anno ,  bi  Soprintendenza  espone  i  Saggi  delle  stampe  che  presentemente  ha  in 
corso,  e  che  sono: 

I  Blpleaal  Ar«M  del  M.  ArehIvU  ■•renttnef  testo  originale  con  la 
traduzione  letterale  e  la  illustrazione  del  prof.  Michele  Amari  ;  stampali  dal  ti- 
pografo Le  Mounier ,  con  i  caratteri  della  stamperìa  Orientale  Medicea. 

1  Capitoli  del  OenaoBe  4LÌ  rirense  f  laventorto  e  recente.  Firenze , 
per  la  Galileiana. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  S73 


9.  Vili.  DECRETI  REALI. 

Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi ,  alunni  della  scuota  di  Paleografia  e  Diplo- 
BuUca,  approvati  con  diploma  d'idoneità  agli  uffici  di  archivista,  con  Decreto 
Reale  del  34  agosto,  sono  stali  nominati  Commesai  di  terza  classe  nel  R.  Archi- 
vio Centrale  di  Stato  in  Firenze. 

Il  Decreto  reale  del  dì  8  settembre  4864  ,  riferito  dalla  Ganetta  uflMale 
del  Begno^  N.*  233  (ft  settembre),  determina  che  II  Soprintendente  generale 
agli  Archivi  toscani  sia  d'ora  innanzi  in  diretta  corrispondenza  col  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 


NOTIZIE    VARIE 


%mMUéà  4LÌ  «■•  Clreelave  «el  MUileire  deiriAieriM  ,  riegaard^aM 
alenai  Arelilvl  delle  aaeve  Frevlaele  del  Àe^ae. 


Abbiamo  dal  Mimitore  Toicano  del  93  agosto,  N.*  S24,  una  circolare 
indirizzala  ai  45  d'agosto  4864  dal  Ministro  delilntemo  ai  Governatóri , 
Intendenti  generali  e  Prefetti ,  alle  Deputazioni  0  Amministrazioni  pro- 
vinciali dell*  Emilia ,  della  Toscana ,  delle  Marche ,  dell*  Umbria  delle 
Provincie  Napoletane  e  delia  Sicilia,  per  la  compilazione  di  una  Stati* 
stica,  da  farsi  entro  un  mese ,  delle  spese  obbligatorie  ohe  pesano  sui 
bilanci  delle  varie  provincie. 

Fra  le  varie  domande  che  la  il  Ministro  vuoisi  notare  questa  che 
viene  nella  predetta  circolare  al  N.*  8. 

«  Vi  sono  spese  relative  al  culto?  ai  monumenti  di  antichità  e 
«  Belle  arti  7  agli  Archivi  ?  S*  indicherà ,  quanto  a  questi ,  la  natura  e 
t  lo  scopo  dell'Archivio  per  la  cui  conservazione  concorre  la  provincia  ». 

Areklvi  4LÌ  Meéleaa. 

L'avvocato  Lodovico  Bosellini  nel  suo  recente  volumetto ,  che  ha 
per  titolo  Della  CircoserixUme  pwvmciak  t  ipectalmente  d€lla  frwvacia  di 
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Modena  (Torino,  4861),  parla  delle  due  visite  fatte  recentemente  agli 
Archivi  di  Modena.  La  prima  di  esse  visite  fu  quella  del  commendatore 
TigUani  a  che  ebbe  a  mostrarsi  oltremodo  sodisfatto  del  modo  col  quale 
e  ivi  si  pratica  Tarte  notarile ,  e  si  provvede  alla  fede  pubblica  e  alla  ca- 
«  stodia  degli  atti  »,  L*altra  visita  fu  quella  del  cav.  Bonainì,  soprin- 
tendente generale  agli  Archivi  toscani ,  intomo  alla  quale  più  special- 
mente si  allarga  il  signor  Bosellini.  Pregevole  è  il  libretto  ch'egli  ci  ha 
dato,  anche  perchè  in  esso  prende  a  discorrere  latamente  della  materia 
degli  Archivi  e  di  ciò  che  meglio  convenga  al  loro  governo,  in  relazione 
alla  questione  pur  ora  suscitata  su  questo  stesso  argomento. 


Reputiamo  opportuno  riportare  testualmente  quanto  referisce  il  Seg 
tario  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  in  Modena ,  sotto  di  ti  aprile, 
dando  conto  di  una  delle  adunanze  tenute  nel  predetto  mese. 

«  Nella  tornata  ordinaria  del  giorno  49  corrente  il  deputato  Carlo 
e  Borghi  fece  conoscere ,  che  nel  nuovo  ordinamento  degli  UflBci  Dema- 
«  niali  non  hanno  luogo  gl'impiegati  di  quell'Archivio  :  però,  nell'in- 
«  certezza  delle  sue  sorti  avvenire  ,  e  nella  difficoltà  di  poterlo  affidare 
e  a  persona  che  conosca  il  pregio  degli  antichi  documenti  ivi  raccolti, 
a  il  suddetto  signor  Borglu ,  giovandosi  dell'esperienza  dei  tempi  andati, 
«  ne'quali  esso  soggiacque  a  gravissime  depredazioni ,  e  a  vendile  di 
a  carte  ai  pizzicagnoli ,  richiamò  l'attenzione  della  Deputazione  sul  men- 
a  tovato  Archivio ,  ove  si  custodiscono ,  oltre  a  molte  altre  preziose 
a  carte,  anche  quelle  pergamene  che  testé  sono  state  recuperale  da 
«  Milano  ;  e  la  Deputazione  deliberò  dì  rassegnare  al  Ministero  di  Pab- 
ff  blica  Istruzione,  a  modo  di  dubbio,  la  proposta:  Se  convenisse  meglio, 
«  per  assicurare  la  conservazione  di  si  preziosi  monumenti ,  di  promuo- 
«  veme  la  traslocazione  nel  R.  Archivio  Palatino  di  Modena  ,  e  ciò  per 
«  mediazione  di  esso  Ministero  ». 

IttaesnMnettto  4LÌ  Faleografl»,  dlpendeAte  dalla  A.  AepatmtoBLe 

di  0torUi  patria  la  Madena* 

Dall'atto  verbale  dell'adunapza  tenutasi  in  Modena  il  di  40  di  mag- 
gio, rileviamo  che  il  segretario  signor  Giovanni  Raffaelli  lesse  una  re- 
lazione del  signor  Luigi  Lodi ,  deputato  dalla  Società  all'  insegnamento 
della  paleografia  a  due  alunni ,  comprovante  la  buona  riuscita  da  essi 
fatta  ;  riuscita  della  quale  veniva  offerto ,  conxe  in  testimonianza,  la  copia 
dello  Statato  di  Panano,  ed  un  saggio  d'altra  copia  della  Cronaca  del 
Lancillotto  da  questi  alunni  condotta. 
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0«prlDteDdlattMi  senerale  «sii  ArehIvI 
delle  proTlnele  HapoIolMie. 

La  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d* Italia,  N.*  488,  S  agosto  4864,  reca 
un  R.  decreto  del  25  luglio,  che  sta  sotto  il  N.^  424  della  Raccòlta  uflS- 
ciale  delle  leggi ,  e  che  riguarda  il  riordinamento  dell'amministrazione 
dell'istruzione  pubblica  nelle  provìncie  napoletane.  Togliamo  da  esso 
gli  articoli  più  confacenti  al  proposito  nostro. 

«t  Art.  4.®  Tutte  le  attribuzioni  che  dalle  leggi  son  date  al  capo 
e  della  pubblica  istruzione ,  rappresentato  fìn  qui  da  un  consigliere  o 
e  da  un  segretario  generale  residente  in  Napoli ,  apparterranno  d'ora 
«  innanzi  solo  al  Ministro  della  Pubblica  istruzione. 

<  Art.  2.^  Una  segreteria  composta  d'impiegati  de^ dicastero  di  pub- 
«  blica  istruzione  rimarrà  in  Napoli,  in  diretta  corrispondenza  col  Hi- 
ff  nistero  per  la  contabilità  ed  il  disbrigo  degli  affari  che  le  saranno 
e  affidati. 

«  Art.  3.®  Corrisponderanno  direttamente  col  Ministro  : 

«  n  Vicepresidente  del  Consiglio  superiore  ; 

«  n  Rettore  dell'università ,  e  i  Direttori  degli  istituti  universitari 
«  (Collegio  medico ,  Scuola  di  veterinaria)  ; 

«  Il  Soprintendente  generale  degli  Archivi; 

«  Il  Soprintendente  del  Museo  nazionale  di  antichità  e  degli  scavi  ; 

«  lì  Prefetto  della  Biblioteca  nazionale; 

«  Il  Direttore  della  scuola  di  Belle  arti  ; 

a  La  Direzione  del  Collegio  di  musica. 


Arekivto  éì  dnardaressl*  akkrnetoto 

U  Mùnitore  Ttmano,  N.®  234  (34  agosto),  reca,  che  i  briganti  del  Na- 
poletano, i  quali  il  49  agosto  invasero  Guardareggia  (Molise),  fattisi 
alla  residenza  di  quel  Municipio,  ne  incendiarono  gli  Archivi. 


Bell*  laflesBAMoato  delia  pale^grafla ,  eee^ndi*  Il  pregeU*  4LÌ  legge 
per  l^istraslette  ««perlere  presenlaie  «1  0eB«ie  del  megn*  émà 
prof.  sesAiere  Carte  Matteneel. 

Negli  atti  del  Parlamento  Italiano  (Senato  del  Regio)  incontrasi  il 
progetto  di  legge  per  il  riordinamento  dell'istruzione  superiore,  presen- 
tato dal  senatore  prof.  Carlo  Matteucci  nella  tornata  del  5  giugno  4864, 
e  preso  in  considerazione  nella  seduta  del  44  dello  stesso  mese. 
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Il  proponente  distiogue  nelle  varie  facoltà  delle  università ,  le  catte- 
dre normali  in  numero  determinato,  dai  corsi  di  complemento  in  numero 
indeterminato.  Aggiunge,  che  le  materie  insegnate  nelle  cattedre  normaii 
formano  il  soggetto  degli  esami  di  laurea,  i  quali  non  possono  esser  dati 
che  presso  quelle  università  che  a  ciò  siano  determinate  per  legge.  Le 
cattedre  normali,  secondo  il  di  lui  avviso,  come  quelle  per  le  quali  s' in- 
segna la  teoria  delle  scienze  e  si  preparano  le  menti  a  studi  più  pro- 
fondi, debbono  essere  afCdate  «  ai  professori  di  maggior  dottrina,  e 
a  specialmente  a  t^oloro  che  hanno  un  lungo  esercizio  di  insegnamento  : 
«  i  corsi  di  complemento ,  invece ,  sono  il  campo  dove  si  esercitano  i 
a  dottori  aggregati  ;  una  specie  di  scuola  normale  superiore,  stabilita 
«  accanto  alle  grandi  università ,  dove  i  cultori  delle  scienze  si  perfe- 
0  zionano ,  dandosi  a  studi  ed  insegnamenti  speciali  ». 

Secondo  il  proponente,  la  facoltà  di  filosofia  e  filologia  dovrà  avere 
dii^  cattedre  normali ,  Tana  per  Tarcheologia  e  paleografia  ,  Taltra  per 
la  storia  d'Italia. 


Anno  1861.  4.  Ottobre-Dicembre. 
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DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


(  ContiDMzione.  Vedi  pag.  497-836). 


PIACENZA. 

L  Come  il  Blume  non  dimenticasse  gli  archi? i  di  Piacenza ,  sebbene  ne  dicesse 
poco.  Più  informati  debbono  esseme  gli  Italiani,  perchè  loro  più  familiari  le 
opere  del  Campi ,  del  Poggiali ,  del  Boselli  e  dello  ScarabelU ,  illustrative  la 
storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Piacenza.  Accenni  brevissimi  sulla  storia  pia- 
centina in  relazione  agli  archivi ,  onde  si  viene  a  dire  delle  signorie  d'Oberto 
Palavicini  e  d'Alberto  Scotto ,  del  dominio  de'  Visconti ,  e  di  quello  de'  Papi. 
Paolo  lU  dà  Piacenza  a  Pier  Luigi  Farnese.  I  documenti  più  antichi  della 
storia  piacentina  serbansi  negli  archivi  ecclesiastici.  L'archivio  del  Comune. 
Vi  si  desidera  lo  statuto  de' tempi  liberi.  Quello  compilato  a  tempo  di  Ga- 
leazzo I  Visconti,  e  ratificato  da  Azzo ,  ò  presso  il  conte  Pallastrelli.  Quali  co- 
dici del  Comune ,  oltre  alla  stampa  dell'  Ugoleto ,  giovassero  alla  edizione  ora 
fatta  degli  Statuta  antiqua  communis  Placmlim,  Errore  del  Garampi  nell'al- 

V.  36 
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legare  lo  atotuto  di  Piacenza  deM388 ,  che  noo  ò  ae  noo  ud  capitolo  delle  Cro- 
naca del  De  Mussls  atampaU  dal  Muratori.  Del  vari  atatatl  delle  Corporazioni 
de'  Giureconsulti  e  de'  Notai  del  secolo  xv,  che  stanno  nell'archivio  del  Comu- 
ne ,  dentro  il  Liber  Ehminkit  contenente  pure  gli  statati  pei  Chierici  piacentini 
del  4337,  del  vescovo  Allierico.  Ciò  conduce  a  parlare  degli  anteriori  statati 
clericali  del  4297,  sanciti  dal  vescovo  Bernardo,  il  cui  lesto  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca di  Panna.  Dei  codici  degli  statati  del  Collegio  de'gtureconsuUi  del  se» 
colo  IVI,  posseduti  dal  conte  Pallastrellt.  Di  quelli  de'Mercanti  e  de' Medici  che 
sono  in  due  codici  della  Biblioteca  pubblica ,  e  che  servirono  alla  nuova  edi- 
zione. Parlasi,  in  relazione  di  ciò,  delle  Aere  di  Piacenza  rinomate  fin  dal  se- 
colo iz ,  e  che  giungono  alla  maggior  floridezza  ai  principii  del  xiii,  tempo  in 
cui  la  città  gode  di  relazioni  commerciali  assai  estese.  Le  disposizioni  del 
predetto  statuto  dei  Mercanti  mostrano  essere  del  xu  e  xui  secolo.  Seguenti 
modificazioni  addimostrate  da  un  testo  Pallastrelli  e  da  quello  del  Lib&r  Da' 
mtnict.  Si  descrive  Tantedetta  compilazione  della  Biblioteca  ,  che  contiene  es- 
senziali modificazioni  di  età  posteriore.  Delle  ulteriori  memorie  ,  oltre  gli  sta* 
tuli,  che  ha  il  Liber  Dommicù  I  registri  magno  e  meszano ,  e  come  conten- 
gano diplomi  di  principi ,  bolle  pontificie ,  trattati  di  confederazione ,  acquisti 
ed  altri  stnimenti.  Il  più  antico  documento  di  essi  registri  d  un  diploma  di 
Pertarito ,  del  vii  secolo.  Caratteri  esterni  di  questi  registri.  Il  registro  magno 
corre  grave  pericolo  dopo  il  sacco  del  4449;  ma  poco  dopo  da  Milano,  ov'era 
stato  trasferito ,  vien  restituito  a  Piacenza.  Antonio  Bongiomi  notare  d  quegli 
che  lo  ridona  al  Comune.  Uso  di  questi  registri  fatto  dagli  eruditi  patrii ,  co- 
minciando dal  Campi.  Come  il  Poggiali  addimostri  che ,  se  il  Muratori  vi 
avesse  attinto,  avrebbe  meglio  profittato  all'erudizione ,  relativamente  al  con* 
vegno  di  Piacenza  che  preparò  la  pace  di  Costanza.  Il  padre  Affò  è  quegli 
che  pih  del  Tiraboschl  e  del  Savioli  si  giova  di  questi  registri ,  di  cui  pub- 
blica molte  carte.  Quel  che  ne  abbia  detto  ultimamente  il  Panizzi.  Le  prov- 
visioni del  Comune  di  Piacenza  ;  e  come  comincino  solamente  dal  4448  Viene 
esibita  la  serie  dei  volumi  e  delle  filze  relative.  Nei  volumi  delle  provvisioni 
trovansi  anco  lettere  ducali.  Dei  registri  di  lettere  che  sono  in  quest'archivio , 
e  di  altre  serie  di  documenti .  Dei  documenti  del  Compartito  del  duca  Ottavio 
Farnese,  e  dell'altro  Compartito  del  duca  Ranuccio.  Si  discorrono  per  sommi 
capi  le  altre  materie  contenute  nelle  carte  dell'archivio  comunale.  -  II.  L'ar- 
chivio degli  Atti  notarili,  la  cui  istituzione  d  contemporanea  a  quello  di  Par- 
ma ,  del  46*78  ;  e  i  congeneri  regolamenti.  Gli  atti  notarili  han  principio 
col  4S92.  VI  si  conserva  una  matricofa  dei  Notar! ,  che  comincia  col  4388. 
Serba  ugualmente  gli  atti  della  Magistrature  che  resero  giustizia  dal  4661  in 
avanti.  Degli  atti  dello  Slato  civile  del  comune  di  Piacenza  e  degli  altri  qua- 
rantaquattro municipi  dell'agro  piacentino  quivi  aggiunti.  -  III.  L'archivio  de- 
gli Ospizi  civili.  Si  enumerano  brevemente  le  serie  dei  documenti  ond'ò  co- 
stituito. -  IV.  Degli  archivi  ecclesiastici  piacentini  ;  e,  a  questa  occasione,  qual- 
che altra  cosa  delle  carte  dell'archivio  di  San  Sisto,  già  trasportate  a  Parma. 
L'archivio  Vescovile  ed  il  Capitolare ,  e  quelli  della  Mensa  episcopale  e  della 
basilica  di  Sant'Antonino.  Accesso  a  quest'ultimo  archivio  Impedito  al  Poggiali, 
ma  accordato  al  Boselll.  Meraviglioso  nnmero  degli  archivi  ecclesiastici  ricer- 
cati dal  Campi ,  che  comunica  carte  all'  Ughelli ,  e  da  col  attingono  il  Muratori 
ed  altri  successivi  eruditi.  Giovasi  anche  il  Campi  degli  archivi  privati.  Anco 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  279 

il  PoggUU  ricerca  questi  archivi  studiOMoaente ,  e  prega  eoa  molta  istanza  i 
eoacittadini  a  ▼olerglieli  aprire.  Uq  luogo  notevole  delle  storie  dello  ScarabetU, 
donde  al  desume  la  fortuoa  non  prospera  di  molte  carte  degli  archivi  piacen- 
tini nei  tempi  moderni ,  e  ai  argomenta  per  qual  via  abbia  egli  ed  altri  potuto 
formare  raccolte  di  antichi  documenti.  Lo  Scarabelli  dona  la  sua  raccolta  alia 
Biblioteca  pabblica,  cui  promette  di  fere  nuovi  incrementi.  Di  uno  fra  i  docu- 
menti posseduti  dallo  Scarabelli  che  serve  a  stabilire  l'epoca  precisa  io  cui  fa 
aperta  l'Uoi versila  di  Piacenza.  -  V.  Degli  archivi  privati  piacentini ,  e  delle 
collezioni  di  documenti  storici  che  si  sono  formate  in  Piacenza. 


1.  -  Sebbene  il  Blume  oca  abbia  dimenticato  gli  archivi  di  Pia- 
cenza ,  pochissimo  tuttavia  è  quanto  ne  ha  detto,  limitandosi  egli 
ad  avvertire  che  il  Mabillon  stimava  Tarcbivio  di  San  Sisto  forse 
come  il  pib  ricco  di  pergamene  che  avesse  T  Italia  pei  secoli  ix 
ex;  che  in  Modena  è  un  manoscritto  che  contiene  Testratto  di 
quei  documenti  ;  finalmente ,  che  il  Savioli  si  è  giovato  delParchivio 
di  quella  oomunith  per  i  suoi  Annali  di  Bologna  ^  Eiconoscenti 
tuttavolta,  anche  per  queste  poche  notizie,  al  dotto  alemanno,  noi 
Italiani  dovevamo  necessariamente  avere  una  più  larga  informa- 
zione della  ricchezza  storica  e  diplomatica  degli  archivi  piacentini , 
avendo  piii  familiari  le  opere  d*erudizione  storica  per  le  quali  vi 
fu  attinto;  giacché  Piacenza  si  gloria  del  Campi  che  illustrò  i  fasti 
della  sua  Chiesa  »  ed  ha  poi  le  due  Storie  civili  del  Poggiali  e  del 
Bosellì.  Ora  poi  vogliamo  aggiungere  la  più  recente  Storia  dello 
Scarabelli,  che  comprende  anche  Parma  e  Guastalla. 

Facilmente  sMntende  come  bisogni  fare  un  ricordo,  quantun- 
que brevissimo ,  dei  fatti  piacentini ,  prima  d' inoltrarci  per  entro 
agli  archivi  che  ne  serbano  le  memorie.  Questo  ricordo  vale  a 
chiarire  Tìmportanza  che  via  via  hanno  quelle  carte,  cornea  spie- 
garci anche  le  mancanze  che  v*  incontreremo. 

Poche  dttli  ci  appaiono  nella  storia  agitate  da  frequenti  cam« 
biamenli  come  Piacenza;  anche  quando  si  prenda  a  eonsiderare  la 
sua  storia  dopo  la  metà  del  secolo  xiii  :  giacché,  per  quanto 
nel  4254  Oberto  Pelavicino  ne  fosse  eletto  signore  perpetuo ,  pure 
é  troppo  noto  che  soli  tre  anni  dopo  ne  fu  cacciato  dai  guelfi  : 
senza  che  occorra  rammentare  ciò  che  avvenne  rispetto  a  lui  in 
seguito.  E  neppure  occorre  intrattenerci  sopra  la  signorìa  d'Alber- 
to Scotto ,  che  ne  fu  tre  volte  fatto  padrone  »   tre  volte  cacciato. 

*  lUr  ItaUewn  ;  Il ,  pag.  6. 
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Il  piti  luogo  domiaio  fu  quello  dei  Visconti  ;  il  piii  efficace  però 
quello  dei  Papi ,  perchè  alla  fine ,  come  Parma ,  nel  1545  Paolo  HI 
diede  Placenta  a  Pier  Luigi  Farnese. 

È  ornai  conosciuto ,  che  i  piti  antichi  documenti  piacentini  sono 
quelli  degli  archivi  ecclesiastici  ;  dei  quali  parlammo  già  in  qualche 
modo  ragionando  deirarchivio  Governativo  di  Parma ,  ove  nella 
priocipal  loro  parte  si  conservano  quelli  che  furono  delle  Corpora- 
zioni religiose  soppresse.  In  quanto  agli  ecclesiastici  propriamente 
detti  mi  riserbo  a  toccarne,  come  è  mio  costume,  quando  abbia 
detto  degli  archivi  civili. 

Prendendo  a  ragionare  dell*  archivio  del  Comune ,  e  prima- 
mente della  serie  dei  suoi  Statuti ,  dobbiamo  osservare  non  aver- 
visi  più  Tantico  statuto  dei  tempi  liberi.  Uno  statuto  compilato 
a  tempo  di  Galeazzo  I ,  ma  che  porta  con  le  rati6che  di  Azze  la 
data  del  4336,  si  conserva  in  un  codice  membranaceo  presso  il 
conte  Bernardo  Pallastrelli ,  benemerito  cultore  degli  studi  storici. 
Ha  servito  questo  codice  alla  stampa  degli  SUxiula  antiqua  Cùm- 
niunts  PlacentÙB ,  che  forma  parte  della  nota  raccolta  dei  Monu- 
menti isterici  parmigiani  e  piacentini ,  tenuta  però  a  confronto  la 
stampa  dell*  Ugole to  ^  ;  che  sebbene  rechi  in  fronte  il  nome  del 
Conte  di  Virtù,  vediamo  molto  corrispondere  alla  più  antica 
compilazione.  Ma  poiché  il  codice  Pallastrelli  si  arresta  dopo  il 
libro  Yf  gli  editori,  per  il  vi  ed  ultimo  come  per  i  libri  prece- 
cedenli,  si  sono  valuti  di  due  altri  codici  dell'archivio  comunale, 
cioè  di  un  codice  propriamente  dello  Statuto ,  e  d'altro  testo  che 
forma  parte  del  noto  Liber  Domimci  '. 

Sul  conto  di  questi  Statuti  di  Piacenza  ci  toma  opportuno  fare 
un'osservazione,  che,  ingenuamente  confessiamo,  sarè  un'emenda 
di  quello  che  dicemmo  in  altra  scrittura ,  negli  Appunti  biblio- 
grafici sugli  Statuti  tto/tant ,  attenendoci  al  Garampi.  Il  quale  in- 
vero nelle  Memorie  della  beata  Chiara  di  Rimini ^  pag.  40,44  e  53, 
allega  le  parole  di  uno  Statuto  di  Piacenza  del  4  388 ,  che  afferma 
recate  dal  Muratori  nella  dissertazione  xxiii  delle  Antichità   Ita- 


>  Secondo  il  Poggiali  {Memorie  istoriche  di  Piacenia,  Piacenza,  4767-66)  que- 
sta stampa  sarebbe  del  4494.  Il  Pezzana  [Continuazione  della  Storia  della  città  di 
Parma),  in  una  giunta  al  catalogo  dei  libri  loipressi  in  Parma  nel  sec.xv,  corregge 
quella  data  nel  4489. 

*  Statuta  varia  civitatit  Piacenti^ ,  a  pag.  298  e  406  ;  collezione  citata. 
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liane  :  ma  il  vero  si  è  che  in  questa  dissertazione  il  Muratori  non 
riferì  le  parole  di  uno  Statuto  che  i  Piacentiai  si  fossero  dato. 
Quelle  parole  sono  spiccate  dal  capitolo  De  moribus  civium  Pia- 
eenHetè  del  4388,  appartenenti  al  Chronicon  Placentinum  del  De 
Mussis ,  che  lo  stesso  Muratori  aveva  gib  stampate  nel  tomo  xvi , 
coL  57^584  ,  degli  Scrittori  delle  cose  d' Italia. 

Il  lAber  Dominici  di  sopra  rammentato  contiene  altri  statuti , 
che  adesso  pure  vennero  posti  a  stampa  dalla  benemerita  Deputa- 
zione ;  e  sono  :  SUUuta  coUegii  IwisconsuUorumy  del  4  435  ;  Statuta 
coUegH  Notariorum,  del  4454;  Statuta  Clericorwn  Placentie^  ab  epi- 
scopo Bernardo  condita ,  circa  annum  4  337.  Ma  di  statuti  clericali 
piacentini  gli  editori  poterono  dare  un  testo  anteriore ,  quale  è 
quello  del  vescovo  Alberigo  del  4297,  traendolo  della  Biblioteca  di 
Parma. 

Il  conte  Pallastrelli  ha  tra  i  suoi  manoscritti  due  codici  carta- 
cei degli  Statuta  eollegii  lurisconeultorum  degli  anni  4553,  4555 
e  4558'. 

Ma  chi  ricerchi  gli  Statuti  di  Piacenza  potrà  trovare  quelli  dei 
Mercanti  e  quelli  dei  Medici  in  due  manoscritti  della  Biblioteca 
comunale,  che  servirono  alla  stampa  dei  testi  inseriti  nel  volume 
Sfoltila  varia.  Lo  Statuto  dei  Mercanti  è  molto  antico  ;  ma  di  questo, 
e  di  altri  codici  che  contengono  disposizioni  congeneri ,  lasceremo 
che  parli  il  valente  editore,  il  bibliotecario  Giuseppe  Bonora. 

e  La  origine  ....  di  tale  Statuto  pare  doversi  riferire  alla 
«  mete  del  secolo  xii ,  quando  non  vogliasi  far  risalire  ad  epoca 
«  ancor  più  lontana  ,  giacché  è  noto  che  sino  dal  nono  secolo  ave* 
e  vano  i  Piacentini  una  rinomata  fiera.  Ma  corpo  di  leggi  commer- 
«  ciali  forse  allora  non  esisteva ,  e  Muratori  fissa  alla  metà  del  xii 
«  le  origini  delle  leggi  di  municipio  e  di  mercatura  altresì.  Ciò  è 
t  tanto  vero ,  che  chi  percorrerà  le  seguenti  rubriche ,  vi  troverà 
«  date  del  secolo  xii  e  del  principio  del  xin ,  ne* quali  tempi  le 
t  relazioni  commerciali  de' Piacentini  erano  assai  estese ,  eia  fiera 
e  era  giunta  al  massimo  grado  di  floridezza.  In  progresso  di  tempo 
e  lo  Statuto  ebbe  modificazioni;  e  molto  diSeriscono  dalForiginario 
e  qui  pubblicato  due  altri  Statuti  de* Mercanti  di  Piacenza,  uno 
e  esistente  presso  il  conte  Bernardo  Pallastrelli ,  Taltro  nell'antico 

'  Siaiuta  varia  eie,  pag.467;  collezione  citata. 
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archìvio  del  Comuae ,  e  precisameQie  nel  volume  membranaceo 
noto  e  citato  dagli  istorici  piacentini ,  sotto  la  indicasiooe  lÀber 
Dominici, 

«  Il  codice  qui  edito  sia  in  originale  autentico  nella  Biblioteca 
piacentina  comunitativa ,  ove  pervenne  forse  airepoca  della  sop- 
pressione del  collegio  de*Mercanti.  È  un  volume  in  foglio  gran- 
de ,  membranaceo ,  coperto  di  cuoio  grossolano  e  munito  di 
grosse  e  rozze  borchie  e  cinghie.  E  puossi  presumere  con  molta 
verosimiglianza  che  sia  lo  identico  che  è  descritto  in  un  inven- 
tario del  collegio  de'  Mercanti  di  Piacenza ,  esistente  nd  parmense 
archivio  dt  Stato.  Dopo  gli  Statuti  antichi  succedono  nel  Yolame 
altre  disposizioni  nuove,  o  modificazioni  di  vetuste.  Le  quali 
nel  4346  pare  abbondassero  siflàttamente  che  fu  sentita  la  ne- 
cessità di  una  rifusione  ;  e  seguono  infatti,  datati  da  quest'anno, 
gli  Statuti  che  diconsi  riordinati ,  abbreviati  ed  in  miglior  forma 
ridotti.  Il  volume  comprende  446  carte  di  grossa  membrana,  e 
quelle  particolarmente  che  recano  gli  Statuti  antichi  sono  rozze 
affatto,  portano  ne'mergini  molte  irregolarità,  e  talora  qualche 
foro ,  anteriore  però  alla  scritturazione.  Le  rubriche  non  sono 
contrassegnate  da  verun  numero  progressivo,  né  havvi  divisione 
alcuna  in  Ubri  o  parti.  Solo  sta  in  principio  una  tavola  che 
richiama  le  rubriche,  coi  numeri  romani  posti  in  testa  a  clascbe* 
«  duna  facciata  ^  ». 

Il  citato  codice,  che  si  conosce,  come  dicevamo,  sotto  il  nome 
di  liber  Dominici,  contiene,  oltre  i  ricordati  Statuti,  vari  decreti 
Sforzeschi  e  Viscontei ,  e  memorie  relative  a  feudi. 

Riconducendoci  ora  col  discorso  là  d'onde  partimmo,  cioè  al- 
r  archivio  Comunale ,  avvisar  si  vuole  con  le  parole  del  conte 
Pallastrelli  esservi  custoditi  tuttavia  «  due  enormi  volumi  in  porga* 
e  mena  contenenti  quanto  riguarda  agi*  interessi  dell'antico  Co- 
e  mune  di  Piacenza;  così  diplomi  di  principi,  bolle  pontificie, 
ff  trattati  di  confederazione  e  pace,  acquisti,  vendite,  investiture, 
a  censi  di  possedimenti  ec.  ;  nulla  di  più  prezioso  per  la  storia  no* 
e  atra  ;  veduti  e  tesoreggiati  da  tutti  gli  storici  piacentini ,  non  mi- 
a  surabile  il  prò  che  ancora  se  ne  può  trarre  »  '.  Sono  essi  cono- 


^  SkUuta  varia  «e.,  pag.4.  2. 

*  Così  nella  PrefazioDe  alla  raccolta  tntilolata  Chrùnica  Tria  PlacMlina,  a  lo- 
hanne  Codagnello,  ab  anonymo  et  a  Gu$rmo  c<m$cripta,  pag.  vui,  che  forma 
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sciati  dagli  storici  latinameote  per  i  oomi  di  Regittrum  magnum^ 
e  Regisirum  mnus ,  e  volgarmente ,  di  Registro  magno  o  grande , 
e  mezzano  o  parvo j  come  lo  denominò  il  Campi.  Per  dame,  come 
richiede  la  loro  importanza ,  una  plh  minnta  relazione ,  ci  piace 
attenerci  a  quello  che  ce  ne  scriveva ,  nel  comunicarci  questa  no- 
tizia ed  altre  di  non  minor  rilievo,  ano  dei  Vispettabili  soci  di  quella 
Deputazione  dì  storia  patria,  il  signor  Antonio  Bonora.  cr  I  documenti 
e  che  si  conservano  in  tali  volumi  (scrivevaci)  sono  presso  ad  800. 
€  Il  più  antico  è  del  vii  secolo  (  un  diploma  di  Pertanto ,  di  cui 
«  ebbe  a  scrivere  il  Troya):  poi  vi  sono  trascrìtti  molti  deca- 
€  menti  dal  4000  fino  al  dominio  di  Luchino  e  Giovanni  Visconti  : 
a  poi  alcune  leggi  statutarie  intorno  alle  enfiteusi,  ed  un  prezioso 
•  atto ,  in  cui  sono  descritti  i  possedimenti  del  Comune  ed  i  diritti 
«  dì  esso.  Il  Registro  magno  ha  nitidi  caratteri ,  e  si  compone  di 
e  fogli  733:  la  scrittura  è  antica  e  di  vari  tempi  ».  Il  RegUtro 
magno  (secondo  che  scrive  il  conte  Pallastrelli)  corse  grave  perì- 
colo dopo  il  sacco  del  t447,  perchè  passò  a  Milano;  donde  fu  rn 
cuperato  nel  4450.  Vuoisi  che  la  recuperazione  importasse  dodici 
ducati  e  mezzo,  e  24  braccia  di  tela  ad  Antonio  Bongiorni  notare 
piacentino ,  che  lo  ridonò  al  Comune. 

Gli  eruditi  piacentini  debbono  lodarsi ,  perchè  anche  da  tempo 
assai  antico  ne  profittarono  :  e  n'è  esempio  il  Campi  V  II  Poggiali 
ne  osò  pur  largamente  ;  anzi  è  notevole  Tavvertenza  che  fa  *,  ove 
parla  del  convegno  tenutosi  in  Piacenza  nel  30  aprile  del  4483 
tra  le  citte  collegate ,  e  da  cui  poi  provenne  la  successiva  pace  di 
Costanza;  che,  cioè,  il  Muratori  avrebbe  meglio  profittato  aireru- 
dizione,  se  da  questi  registri  avesse  raccolto  gli  atti  a  quel  primo 
congresso  relativi ,  piuttosto  che  da  vari  altri  archivi  ;  poiché 
qui  avrebbe  trovato  tutti  quelli  da  lui  editi  nella  dissertazione  XLViii, 
con  raggiunta  di  altri  che  ei  non  conobbe. 

Rammentammo  in  principio  il  Savioli,  come  colui  che  si  giovò 
dell* archìvio  del  comune  di  Piacenza:  ora  è  da  soggiungere,  che 
principalmente  lo  soccorse  il  Registrò  mezzano  '.  Ma  quegli  che  con 


parte  dei  spesse  volte  ricordati  Monament!  parmensi  e  piacentìDi.  Ne  avea  pure 
parlato  neìÌB Memoria deWanno dM IncarnagUme  usalo  dai  PUumMni;  Piacenza, 
4866,  pag.  43. 

*  Eislaha  wxktiMlica  di  Piacenta  •  T.  I ,  num.  433  ;  II,  num.  47,  tf. 

*  Memorie  istoriche  ec,  IV,  pag.  342-43. 

*  Vedi  i  docomenti  lotto  i  numeri  S47,  S79,  893,  t94. 
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maggiore  larghezza  profittò  di  qaesta  raccolta  è  il  padre  ÀB%;  giacché 
moltissimi  di  quei  documeoti  stampò  nella  Storia  parmense  ^  Ram- 
menteremo ultimo  il  Tiraboschì^  piti  parco  uelPusarne  '.  Il  registro 
adoperato  da  questi  eruditi  è  il  mezzano;  il  Campi  però  usò  anche 
del  Registro  magno  ^  prendendone,  a  mo'd* esempio,  l'atto  di  fonda- 
zione del  monastero  del  Ponte  di  Trebbia ,  del  4443,  e  la  sentenza 
fra  i  vescovi  di  Piacenza  e  di  Parma  sulle  chiese  di  San  Martino 
di  Specchio  e  di  Santa  Cristina,  del  4476.  Ambedue  questi  registri, 
così  bene  valutati  dal  Pallastrelli ,  sono  di  grande  importanza  per  la 
storia;  onde  a  ragione  sappiamo  aver  detto  T illustre  bibliotecario 
Panizzi,  quando  testé  gli  ebbe  sott'occhio,  che  ciascun  piacentino 
doveva  partecipare  alla  spesa  di  pubblicarli  colle  stampe ,  a  bene- 
fizio della  storia  d'Italia. 

Parte  principale  dell'archivio  del  Comune  sono  le  provvisioni, 
sebbene  non  di  antica  data ,  cominciando  dal  gennaio  deH  44  8.  Il 
conte  Pallastrelli  aveva  indicato  l' importanza  di  questa  serie  *,  la 
quale  noi  diremo  constare  di  4  4^  volumi  e  di  circa  SO  filze.  La  pri- 
ma provvisione,  sotto  dì  4.®  gennaio  4448,  è  del  Consiglio  generale 
della  città,  ch'era  composto  di  420  consiglieri.  Reggeva  il  comune 
come  potestà  un  Bonafonte  da  Lucca,  ed  era  referendario-giudice 
delle  gabelle  Ausonio  Porro  da  Milano  :  riguarda  un  sindacato  fatto 
in  diverse  persone  a  vendere  o  affittare  le  gabelle  del  Comune,  del- 
l'anno 4449.  Non  è  da  omettersi  come  molti  di  tali  volumi  abbiano 
lettere  ducali  trasmesse  ai  priori  e  agli  anziani  del  Comune.  Pas- 
sandoci da  qualunque  altra  ossel*vazione  sopra  questa  serie,  dare- 
mo il  prospetto  dei  registri,  tale  quale  ci  venne  favorito  dal  signor 
Antonio  Bonora  da  noi  ricordato  \ 

Deiresistenza  di  registri  di  lettere  nell'archivio  di  cui  si  tiene 
proposito,  siamo  istruiti  dal  Boselli ,  e  dopo  di  lui  dal  conte  Palla- 
strelli e  dallo  Scarabelli ,  nelle  respettive  loro  annotazioni  e  po- 
stille alle  lettere  di  monsignor  Coro  Gheri,  ohe  fu  governatore  di 
Piacenza  nel  4545  per  papa  Leon  X  e  per  Giuliano  dei  Medici  ; 
lettere  queste  ultime  tratte  da  un  codice  del  marchese  Gino  Cap- 
poni, e  che  trovansi  stampate  nel  tomo  VI  della  Appendice  alT Ar- 
chivio Storico  Italiano. 

^  Citiamo  ad  esemplo  nel  t.  II,  i  nameri  68,  64,  83,  404,  402,  ec.;  nel  Ili, 
i  numeri  4-6,  8,  45.  ec. 

*  Mem.  Mod, .  numeri  546 ,  544. 
^  Memoria  dell* anno  ec. ,  pag.  43. 

*  Vedi  Allegalo  N.«  XV. 
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Come  notizia  erudita ,  dod  è  da  omettere  altresì ,  avere  il 
PezsaDa  ottenuto  da  uo  volume  di  rogiti  di  questo  archivio  Comu- 
nale dì  Piacenza  i  versi  per  la  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia,  che 
dette  stampati  al  n.  36  del  tom.  V  della  sua  Continui^zione  alla 
Storia  di  Parma  dell'Affò. 

L'antico  agro  piacentino,  che  comprendeva  Bobbio  e  gran  parie 
deirApennino  circostante,  e  racchiudeva  tutto  quel  paese,  parte 
montuoso,  parte  piano,  bagnato  dal  Taro  e  denominato  principato 
dei  Landi  o  Valtarese,  ha  nell'archivio  di  cui  si  parla  buoni  ele- 
menti a  fissarne  i  limiti,  ed  a  mostrarne  la  coltivazione,  ad  indur- 
ne, insomma ,  elementi  statistici.  Tali  la  notificazione  de' beni  ed  i 
libri  dell'estimo. 

Molti  documenti  vi  sono  separati  in  pacchi,  che  riguardano  il 
Compartito,  ordinato  dal  duca  Ottavio  Farnese  per  decreto  del 
17  marzo  1576,  incominciato  nel  successivo  1577,  g\h  in  vigore 
nel  4579.  Questo  Compartito  ha  corredo  di  titoli,  che  recano  le 
misure  fatte  dai  commissari  ducali,  e  gioverebbe  disporlo  ordi- 
natamente. 

Si  conservano  ugualmente  in  questo  deposito  libri  e  documenti 
cbe  si  riferiscono  all'altro  Compartito  ordinato  da  Ranuccio  Farnese 
duca,  con  decreto  de' 23  marzo  4647;  e  pur  questi  da  ordinarsi, 
come  tutti  gli  altri  libri  e  registri  che  toccano  le  notificazioni  dei 
beni,  che  furono  eseguite  per  mandato  di  don  Filippo  di  Borbone 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  nel  87  febbraio  4765,  e  deiraltro  duca 
don  Ferdinando  (48  settembre  4795). 

V  hanno  pure  carte  attinenti  ad  una  Congregazione  eretta  dal 
duca  Ranuccio  II  Farnese,  a  regolare  gli  alloggiamenti  militari,  che 
in  que'  di  erano  un  carico  cittadino  ;  perciocché  mancanti  le  ca- 
serme, i  soldati  erano  distribuiti  a  manipoli  nelle  case  private. 
Altri  documenti  riguardano  un  altro  corpo  di  cittadini  vegliante 
l'amministrazione  dell'opere  di  fortificazione  militare,  la  manaten- 
sione,  cioè,  del  castello,  delle  mura,  degli  spalti,  il  cavamenlo  dello 
fosse ,  la  provvisione  delle  vettovaglie  alle  truppe. 

Anche  sul  commercio  vi  sono  opportune  notizie.  Le  fiere ,  i  mer- 
cati^ le  manifatture,  i  bozzoli  da  seta,  il  Collegio  de' Mercanti, 
l'estrazione  ed  introduzione  dei  grani,  hanno  documenti  di  molta 
utilitè. 

Accennata  così  la  parte  piQ  abbondante  che  costituisce  que- 
st'archivio, le  altre  materie  possono  riassumersi  sotto  questi  titoli: 

V.  37 
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'l.^  La  Congregazione  di  polizia  della  cillà. 
2.°  Quella  di  ornato  pubblico. 
3.''  Le  Cittadinanze  concedute  dal  Comune. 
4."^  Le  Cause  del  Comune  coi  privati,  cogli   esteri;  colle  alle- 
gazioni relative. 
5."*  Gli  Spettacoli  pubblici:  teatri,  giostre,  baldorie  ec.  ec. 
6.*  Le  Notificazioni  de'  grani ,  gli  ordini  in  materia  d'Annona. 
7.°  Le  Esecuzioni  militari,  le  flagellazioni  pubbliche,  le  tortu- 
re ,  i  carceramenti ,  le  inquisizioni  per  delitti  ec  ec. 
8."*  Le  Finanze  comunali ,  per  ciò  che  riguarda  le  entrate  e  le 
spese  in  vari  tempi ,  gli  affitti  degli  stabili  di  ragione 
municipale ,  il  debito  pubblico ,  i  Comolidati  o  luo^ 
di  monte, 
9.®  1  Donativi,  che  s)  spesso  facevansi  ai  prìncipi  in  occasione 
di  arrivo  o  di  nuove  assunzioni,  le  esenzioni  da  im- 
poste ,  i  Ricoveri  di  mendicità ,  gli  Ospedali. 
40.O  Le  Acque,,  e  specialmente  quelle  della  Trebbia,  antico  e 

utile  pos.sesso  del  Comune. 
IL  -  L'Archivio  pubblico,  o  degli  Alti  notarili,  di  Piacenza  conta 
la  stessa  data  d'istituzione  (4678)  di  quello  di  Parma;  ed  ebbe 
sempre  con  questo  comuni  i  regolamenti  e  le  discipline.  Lamentasi 
una  singolare  dispersione  di  antichi  strumenti  notarìli  dei  tempi 
più  antichi ,  quantunque  possa  esibire  per  prìma  data  l'anno  4898, 
con  gli  atti  dì  Emanuele  Orlandi.  Vi  abbiamo  potuto  osservare,  in 
copia  del  secolo  xvii ,  la  matrìcola  dei  notari  di  Piacenza ,  che  co- 
mincia col  4388,  e  prosegue  fino  al  tempo  presente. 

Ai  primi  del  corrente  secolo  furono  aggiunti  agli  atti  notarili 
quelli  delle  Magistrature  che  resero  giustizia  in  Piacenza  dal  4561 
alla  fine  del  secolo  xviii.  Sono  distinti  in  atti  dei  Pretori  (1560), 
in  atti  degli  Auditorì  civili ,  e  finalmente  in  atti  dei  Governato- 
ri (1594). 

Sotto  la  dominazione  francese  avvenne  pure  la  rianione  io 
quest'archivio  pubblico  degli  atti  riguardanti  lo  Stato  civile  del 
comune  di  Piacenza,  e  degli  altri  quarantaquattro  municipi  del- 
l'agro piacentino.  Datano  dal  1805,  e  senza  interruzione  vengono 
all'annp  corrente,  divisi,  come  gib  notammo  per  Parma ,  in  Nati, 
Matrimoni  (assensi  e  celebrazione),  Morti,  Cittadinanza. 

Crediamo  inutile  l'avvertire,  come  anche  quest'archìvio  degli 
Atti  notarili  posso   essere  di  c^ran  sussidio  alle    ricerche  storicho. 
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IH.  -  L*ammÌQÌslrazione  degli  Ospizi  civili  di  Piacenza  ha  un 
archivio  composto  di  molti  e  svariati  elementi ,  che  però  non  è  dato 
di  ben  valutare,  per  trovarsi  disordinato ,  specialmente  nella  parie 
antica.  Basterà  quindi  Faccennare  le  maggiori  provenienze  di  quelle 
carie,  e  far  voti  perchè  si  provveda  al  loro  assetto ,  e  cos)  airuso 
migliore,  sia  per  l'amministrazione  come  per  gli  studi. 

Una  deliberazione  municipale  del  30  aprile  4474  ,  avvalorata 
dall'approvazione  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  di  Sisto  IV ,  riuniva 
io  un  solo  spedale  ,  che  ebbe  nome  di  0$pedcde  grande ,  molte  pic- 
cole fondazioni  congeneri,  della  città  e  del  circondario.  Quindi  si 
ebbe  un  archivio  formato  : 

1.^  delle  carte  proprie  di  ciascuna  istituzione ,  molte  delle  quali 
avevano  patroni  o  nelle  persone  de'  fondatori  o  nei  loro  eredi ,  o 
erano  governate  da  qualche  Corporazione  religiosa  ;  come  lo  Spe- 
dale di  S.  Maria  di  Borghetto,  amministrato  dai  Monaci  di  San  Sisto, 
e  r  Ospedale  di  San  Sepolcro  amministrato  dagli  Olivetani  ; 

8.*  delle  deliberazioni  della  Congregazione  che  reggeva  gli  Ospe- 
dali riuniti ,  della  quale  era  capo  un  rettore  ; 

3.®  dei  documenti  dell'amministrazione; 

4.*  dei  processi  in  cause  per  rivendicazione  di  beni ,  o  difesa  di 
diritti  spettanti  allo  Stabilimento; 

5.*  dei  documenti  venuti  airarchivio  dello  Spedale  per  le  mollo 
eredità. 

La  Commissione  degli  Ospizi  (così  appellasi  modernamente]  ha 
pure  Tamministrazione  : 

4.""  dell'ospizio  delle  Orfane,  istituito  nel  4574  dal  B.  Paolo  Bu- 
rali  d'Arezzo,  vescovo  piacentino,  a  cui  deve  Piacenza  anche  il 
seminario  ecclesiastico; 

8.^  dell'ospizio  degli  Orfani  maschi ,  fondato  dallo  stesso  vescovo 
nel  4573,  e  amministrato  dai  chierici  Somaschi; 

3.^  dell'ospizio  delle  Preservate,  istituito  nel  4666  per  opera  di 
Margherita  de' Medici,  duchessa  di  Parma; 

4.^  dell'ospizio  dei  Mendicanti,  del  quale  fu  promotore  un  abate 
Chiappini  nel  4707. 

È  inutile  aggiungere  che  le  carte  appartenute  a  queste  varie 
istituzioni ,  si  trovano  oggi  riunite  nell'archivio  degli  Ospizi  civili. 

IV.  "  Degli  archìvi  ecclesiastici  piacentini  ci  occorse  di  ragionare 
alquante  cose  parlando  dell'archivio  Governativo  di  Parma ,  ove 
Stanno  molte  di  quelle  carie.  E  fìi  allora  notato  come  vi   fossero 
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quelle  stesse  cotanto  celebri  del  monastero  dì  San  Sisto.  Le  quali 
sono  Certo  gran  cosa,  quando  si  pensa  airanticbità  di  quel  mona- 
stero fondato  dair imperatrice  Angilberga ,  e  che  stese  la  sua  giu- 
risdizione alla  chiesa  di  Guastalla  ;  siccome  mostrava  TAffò  nel 
Ragionamento  siorico  sulFantichità  e  pregi  detta  Chiesa  GuastaUese  ; 
Parma ,  1774. 

Ma  gli  archivi  ecclesiastici  dei  quali  adesso  vogliamo  tener  pro- 
posito son  quelli  che   possiede  tuttora  la  stessa  città  di  Piacenza. 
Ricordiamo  innanzi  tutti  il  Vescovile  e  il  Capitolare  (di  cui»  se- 
condo lo  Scaraboni  ^ ,  si  trova  un  catalogo  compilato  dair arcidia- 
cono Dal  Verme) ,  quello  della  Mensa  episcopale ,  e  Taltro  così  noto 
della  basilica  di  Sant'Antonino.  Somma  benemerenza  si  acquistò  il 
Campi  per    aver  pubblicate  molte  di  quelle  carte ,  e  per  averne 
date   altre   airUghelli;    e    il  Muratori   stesso   si   giovò  di  quella 
slampa  Campiana ,  sia  per  le  Antichità  Estensi  come  per  le  Anti- 
chità Italiane.  11  Poggiali  non  ebbe  accesso  alUarchivio  di  Sant'An- 
tonino ,  e  menò  gran  strepito  di  quel  rifiuto ,  lasciandone  perfin  me- 
moria ne'  suoi  stampati.  Non  così  accadde  al  Boselli ,  che  potè  per 
quei  documenti  bene  afforzare  le  sue  storie.  E  lo  Scarabelli  stesso 
venne  favorito  di  opportune  notizie  da  don  Carlo  Grandi  canonico 
di  quella  insigne  basilica  '.  È  poi   meraviglioso  il  numero  d'altri 
archivi  ecclesiastici  dai  quali  il  Campi  potè  attinger  notizie.  Egli 
vide,   oltre   i  rammentati,   le  carte   di   Santa    Chiara,   della  ab- 
badia  di  Tolla ,  deiraltre  di  San  Savino  e  di  San  Sepolcro ,  del  mo-. 
nastero  di  San  Bernardo,  de*  Canonici  di  Sant'Eufemia,  del  mona- 
stero di  Chiaravalle  della  Colomba ,  delle  Benedettine  di  San  Siro, 
e  di  piCi  altre  provenienze.  Lasciamogli  archivi  privati,  che  seppe 
mettere  a  profitto  quest^uomo  infaticabile. 

Il  Poggiali ,  che  tenne  dietro  al  Musso ,  al  Ripalta ,  e  prìncipal- 
menle  al  Campi,  con  quanto  maggior  cura  potè,  credette  suo  debito  di 
esaminare  egli  stesso  gli  archivi  patrii;  anzi,  faceva  istanze  ai 
concittadini  perchè  gli  volessero  dischiudere  i  loro  archivi  privati, 
con  tali  parole  che  meritano  di  essere  qui  riferite.  «  Di  questi 
«  (archivi)  per  verità  molti  io  già  ne  ho  veduti  ^  e  spogliati,  molti 
a  ne  andrò  vedendo  di  mano  in  mano,  e  di  molti  son  capitati  in 
e  poter  mio  gli  spogli  ;  oltre  a  quanto  ne  hanno  tratto  a  pubblica 

^  Storia  cifHle  dei  ducati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  j  I,  pag.  301  e  360. 
'  Ivi ,  1,  pag.  348. 
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luce  il  Masso,  il  Ripalta,  il  Locali ,  il  Campi  ed  allri  oostri  sto-' 
riografi,  e  a  quanto  eziandio  n'è  stato  prodotto  in  occasion  di 
liti,  di  praove  di  nobiltè,  e  in  varie  altre  occorrenze.  Conoscendo 
non  pertanto ,  che  le  notizie  da  me  per  tal  modo  raccolte ,  sono 
scarse  di  molto,  ed  imperfette ,  supplico  instantemente  chiunque 
av\ls8rsi  potesse  di  aver  documenti  e  memorie,  che  a  cognizion 
mia  giunte  per  avventura  non  fossero,  di  benignamente  comu- 
nicarmele   Se  ben^ accolta  verrà  questa  instanza  mia  da'leg- 

gitori  e  concittadini  miei,  e  spezialmente  dalle  antiche  e  nobili 
famiglie,  che  di  archivi  doviziosi  si  trovano  provvedute ,  spero  che 
le  presenti  Bfemorie  storiche  di  onore  saranno  ad  essi,  alla  pa- 
tria, e  se  pur  mi  lice  il  dirlo,  in  qualche  picciola  parte  anche 
a  me.  Ma  se,  per  gelosia  o  per  altro,  negheranno,  come  taluno 
ha  pur  fatto,  di  somministrarmi  le  necessarie  notizie,  non  so  che 
sieno  per  giudicare  intorno  ad  essi  ì  posteri:  me  so  certamente, 
che  ognuno  avrli  per  iscusato ,  se  cosa  non  darò  totalmente  piena 
e  compita  »  \ 

Sulle  orme  di  questi  così  benemeriti  altri  continuarono  questi 
studi  ;  e  tacendo  delPASò,  perchè  rammentato  quando  dicemmo  di 
Parma ,  citeremo  il  Boselli  piti  moderno  autore  della  Storia  di  Pia- 
cenza ,  il  conte  Pallastrelli ,  e  Luciano  Scarabelli.  E  questi  nella 
sua  Smorfia  gih  rammentata  ha  un  luogo  notevole,  perchè  serve  a 
chiarire  la  fortuna  di  molti  documenti  degli  archivi  piacentini. 
Giova  riferire  le  sue  stesse   parole. 

«  A  giudicare  di  certi  fatti  sono  necessarissime  certe  chiarezze 
e  che  mancano  alle  storie  nostre...  A  cercare  le  quali  misi  ogni  cura 
t  fin  da  quando  cominciai  a  meditare  sulle  storie,  e  specialmente 
t  de*  paesi  nostri  :  il  che  fu,  cagione  che  io  per  ogni  luogo  ,  in  cui 
t  si  conservano  carte ,  frugassi  con  ansia  ed  amore  in6nito ,  sen- 
t  tendomi  trafitto  Tanimo  ogni  volta  che  di  carte  antiche  vedevo 
f  fare  laceramento;  parendomi  continuo,  che  ogni  parola  di  esse 
m  dovesse  alcun  punto  di  storia  schiarire,  e  il  loro  laceramento 
t  spegnerlo.  Quindi  sollecito,  col  pochissimo  denaro  mio  e  colle  mie 
f  preghiere,  riescii  molte  volte  a  salvare  pergamene  e  carte  che 
i  andate  sarebbero  a  coprire  volumi,  o  involgere  droghe,  salumi 
«  e  simili  cose.  Le  quali  spezie  di  carte  sappiamo  uscite  da  pareo- 
«  chie  case  nobili  della  citte ,  dagli  archivi  del  criminale ,  e  de'co- 

.  Siair.  ec. ,  III ,  pag.  373-74.- 
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t  inuQi  foresi  (e  vid'io  veoderne  molli  pesi  da  segretarii) ,  dalle 
ff  cancellerie  vescovili,  dagli  archivi  delle  collegiate  (di  Castellar- 
«  quato  specialmente) ,  da  conventi  soppressi  (che  non  tutte  si  tol- 
H  sere  i  commissari  dello  Stato) ,  e  da  simili  luoghi  ;  non  eccettuato 
ff  quello  del  Comune  di  Piacenza  che  ne  diede  persino  a  vestire  la 
(I  macchina  de'  fuochi  artifiziati  ;  e  vive  chi  da  essa  raccolse  docu* 
ff  menti  preziosi.  Onde  molti ,  più  di  me  provvisti  di  pecunia ,  e 
a  quanto  me  amorevoli  di  questi  studi,  hanno  fatto  raccolta  di 
ff  atti  e  di  cronache ,  secondo  i  gusti ,  i  fini  e  le  intelligenze.  Bea 
a  molti  altri  documenti  ho  scoperti  (per  questa  smania  del  cercare) 
ff  nelle  sopracarte  de' libri  vecchi;  come  a  dire  una  vendita  di 
ff  gabelle  del  Comune  piacentino  nel  4304,  che  citerò,  e  che  spar- 
0  gerb  molta  luce  sul  commercio  di  questi  luoghi  in  quel  tempo  ; 
«  documento  distinto  che  meriterebbe  d^essere  interamente  pub- 
a  blicato;  e  altri  ^  di  cui  avvisai  resistenza  presso  di  me  nella 
a  Guida  ai  monumeiUi  di  Piacenza  ;  e  non  pochi  furono  condotti 
«  dalle  botteghe  de'  pizzicheroli  di  Parma  alla  Biblioteca  pubblica, 
ff  ed  erano  importantissimi ,  del  censo  e  della  6nanza  del  Comune. 
(I  Una  malintesa  gelosia  poi  tiene  mucchi  e  mucchi  di  carte  a 
«  balia  de*sorci....  Molte  e  molte  carte  di  private  famiglie  erano 
ff  state  in  antichi  tempi  di  contenzioni  portate  a  depositarsi 
a  negli  archivii  de'conventi  dove ,  per  la  santità  de*  luoghi ,  raro 
ff  era  che  irrompessero  le  fazioni ,  ma  nei  mutamenti  avvenuti, 
ff  distratti  gf  individui,  si  manomisero  gli  archivi ,  e  quando  i  ti- 
ff  toli  dell'una  famiglia  e  deiraltra  furono  in  perìcolo,  si  sottrassero , 
«  per  mettersi  altrove ,  e  rimasero  poi  fuori  a  segno  da  non  po- 
ff  terne  più  raccapezzare.  Pian  piano  poi ,  o  colarono  fra  chi  incet- 
«  tava  carte,  o  furono  disfatte;  e  delle  incettate  fu  poi  fatto 
«  disvago  come  accade  di  tutte  le  cose  della  famiglia.  Diede  l'ut- 
a  timo  colpo  r  ignoranza  degli  studi  storici ,  onde  non  si  intese 
ff  l'importante  che  di  essa  avevano  quelle  carte.  Ottimamente 
«  oprano  que'governi  che  d'ogni  ammasso  di  carte  che  sia  a  ven- 
0  dorsi  vuol  avere  la  visita;  esaminasi,  se  alla  storia  possano  in 
a  qualche  modo  valere^  si  proibiscono  i  contratti  e  li  prende  lo 
ff  Stalo.  In  Toscana  ciò  soprattutto;  ed  è  per  ciò  che  la  Toscana  è 
ff  mare  pescoso  a  tutti  che  di  ogni  parte  vogliano  scrivere;  le  bi< 
«  blioleche  ricche  d'ogni  maniera  di  manoscritti  o  per  dir  meglio 
ff  d*ogni  argomento.  Non  doveva  essere  maraviglia  che  a  me  dun- 
ff  que  tante  carte  capitassero  in  mano,  e  non  era  bisogno  che  un 
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poco  logico  si  pensasse  che  io  le  avessi  potute  cavare  da  luogo 
a  cui  non  ero  mai  stato,  e  calunniasse  bruttamente  le  mie  di- 
ligenze. Io  invece  raccolgo  per  scrivere ,  come  si  vede  che  scri- 
vo, e  cito;  voto  alla  biblioteca  di  Piacenza  la  mia  raccolta  e 
auguro  ai  nostri  patrizi  e  ai  nostri  cleri  a  farsi  liberali  delle  carte 
loro  a  chiunque  le  voglia  studiare.  Rispondono  che  non  sono 
leggende;  ma  non  è  da  esse  solo  che  si  fa  chiara  la  storia,  anzi 
la  leggenda  ha  sempre  bisogno  di  correzione,  perchè  è  da  ugni 
archivio  la  messe.  Ogni  feudatario  aveva  sue  leggi,  sua  imposta, 
e  quindi  materiali  da  cui  arguire  le  forze  economiche  dei  pic- 
coli popoli  ch^ei  governava.  Dagli  archivi  criminali  la  moralità 
dei  popoli;  dai  vescovili  e  da'capitolari  la  pietà  e  la  religiosità 
del  clero  e  delle  genti  ;  da  quelli  de*mercanti  il  grado  delle  in- 
dustrie e  i  progressi  loro  e  la  loro  potenza;  dai  fogli  di  debito 
pòrti  ai  padroni  dagli  artigiani,  il  valsente  delle  opere  dà  para- 
gonare colla  moneta ,  onde  riconoscere  poi  il  corrispettivo  di  es- 
sa. Insieme  a  quella  supellettile  varia  sono  memorie  di  fabbriche 
e  di  ornamenti ,  che  danno  idea  delle  arti  e  dei  mezzi  per  usarne 
con  agio  e  con  decoro  ;  sono  memorie  di  casi  domestici  che  dan- 
«  DO,  come  si  direbbe,  colore  al  secolo.  Aprire  le  cause  del  passato 
e  è  mettere  in  guardia  i  cammini  deiravvenire  b  \ 

La  raccolta  di  cui  lo  Scarabelli  ragiona,  frutto  delle  sue  molte 
diligenze,  è  stata  di  non  lieve  sussidio  alla  stessa  sua  Storia;  ed 
ùfigi  si  trova  in  molta  parte  ad  uso  pubblico  nella  biblioteca  dì 
Piacenza,  ove  fino  dal  4847  la  depositava  egli  stesso  notando  co- 
ramella si  componga  di  oltre  mille  documenti  tra  pergameni  e  car- 
tacei. \  Vuol  però  dirsi  che  d*  altri  documenti  storici  si  proponeva 
aumentare  successivamente  quel  dono  '.  E  ben  conveniva  questa 
liberalità  verso  un  istituto  che  attirò  a  se  T affetto  dei  cittadini  ; 
come  lo  prova  il  dono  fattole  nel  4820  del  celebre  Salterio  (TAn- 
gilbergay  che  il  cavaliere  Giuseppe  Poggi  Cicilia  comprava  in  Parigi 
dag^i  eredi  dei  generale  Horeau  \ 


^  ScAiiA»BLLi,  Op.cit.  ;  I ,  pag.  384--86. 

*  Del  Sacco  di  Piacetaa  del  4447.  Mem  contemporanea  di  Michele  Ruinagia  ce. 
in  Appeod.  all'Arcb.  Stor.  Ital.,  tom.  V,  B«,  pag.  93. 

*  Appeod.  all'Arcb.  Stor.  ItaU,  tom.  VI,  pag.  88. 

*  fiCAHABKLLi  ,  Guida  ai  Monumenti  Storici  ed  artistici  della  città  di  Piacenza  ; 
Lodi  ,  18i1  ,  pig.  a8. 
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Certo  è  che  ì  documeoti  veauli  in  possesso  dello  Scarabelli  illu- 
strano  assai  assai  la  storia  di  quella  sua  patria.  Ne  sia  prova 
qoanto  adesso  siam  per  dire  intorno  ad  una  carta  che  coDceme 
rUniversitè  di  Piacenza  (dichiarata  Studio  generale  da  Inno» 
cento  IV  nel  4248)  al  momento  in  che  Gian  Galeazzo  Visoontì 
vi  trasferì  lo  studio  di  Pavia  ,  ignorasi  tuttavia  per  qual  ragione, 
certo  non  per  sfuggire  la  peste ,  come  il  Giulini  pensò.  Ma  il  punto 
storico  che  rimaneva  in  dubbio  era  Tanno  in  cui  propriamente 
cominciassero  le  letture  in  Piacenza.  11  Boselli ,  citando  fra  gli 
altri  documenti  un'  orazione  per  lo  Studio ,  recitata  in  Duomo  il 
primo  decembre  4398,  parve  inclinato  a  credere  che  in  quell'anno, 
e  non  nel  successivo ,  fosse  l'apertura  ;  al  che  si  accostò  il  Pezsana. 
Ma  lo  Scarabelli,  mercè  la  memoria  da  lui  posseduta  in  originale 
e  che  ci  dette  stampata ,  valse  non  solo  a  confermare  e  suggellare 
quell'opinione  rispetto  all'anno  ,  ma  determinò  altresì  che  il  giorno 
d'essa  solennità  fu  il  mercoledì  4  dicembre  ^. 

V.  -  Fino  dai  tempi  del  Campi  andavano  nominati  in  Piacenza 
vari  archivi  di  illustri  famiglie.  Sono  di  questi  l'archivio  de' Rizzoli, 
dei  Casati,  degli  Scotti  conti  di  Agazzano,  dei  Piati  o  Platoni  ed 
Hena,  de' conti  Marazzani.  Come  il  Poggiali  s'augurasse  opportune 
notizie  in  tempo  successivo  dagli  archivi  privati  fu  detto  di  sopra;  e 
quanto  a  lui,  basterà  avvisare  come  vedesse  l'archivio  dei  signori 
Malvicini  da  Fontana ,  marchesi  di  Nibbiano. 

Una  pregevole  pubblicazione  dello  Scarabelli,  qual'è  il  processo 
criminale  fatto  nel  4474  dai  Consoli  di  Giustizia  piacentini  contro 
l'abate  di  San  Paolo  del  Mezzano,  ci  conduce  a  ragionare  d'altro 
archivio  privato,  valendoci  delle  notizie  ch'egli  reca  in  proposito. 

L'abate  Del  Mezzano  era  un  autorevole  prelato  feudatario,  una 
volta  ricchissimo  negli  Apennini  di  regione  piacentina.  Quel  Mei- 
zane  divideva  in  antichissimo  tempo  il  Pago  Domizio  dall'Agro  Li- 
bernese  ;  oggi  è  villaggio  di  pochi  abitanti ,  e  porta  il  nome  di 
Mezzano  Scotto,  lasciatogli  dagli  Scotti  che  nel  secolo  xv  n'erano 
feudatari.  In  tal  secolo  l'abbazia  era  ridotta  in  commenda  ;  e  nel 
20  febbraio  4586  Giulio  II  l'aggiunse  al  monastero  dei  canonici  la- 
teranensi  di  Santa  Maria  della  Passione  di  Milano  ;  i  quali  cedettero 
ì  beni  legati  al  conte  Antonio  Caracciolo  di  Piacenza.  Ood' è  che  la 
chiesa  rimase  in  padronato  di  tale  famiglia  fino  al  4  785 ,  in  cui  ne 

'  Storia  civile  ec,  \l,  pag.  427-12S. 
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fece  rÌDUDCÌa.  La  casa  Caracciolo  ebbe  per  questo  molle  carte  di 
San  Paolo  del  Mezzano ,  rilasciatele  senza  veruna  diflScoltà ,  e  gli 
eredi  con  molta  gelosia  le  conservano. 

Lo  Scarabelli,  da  cui  tolghiamo  queste  notizie,  ci  fa  però  sa- 
pere che  il  rammentato  documento  del  4  474  non  Tebbe  da  casa 
Caracciolo,  ma  da  una  copia  fattane  da  monsignore  Benedetto  Bissi. 
Quest'amico  di  Caracciolo  raccoglieva  documenti  per  scrivere  la 
storia  della  Zecca  Piacentina,  a  completare  il  Poggiali  e  il  BoselH; 
ond*è  che  copiò  qualche  atto  che  trovò  opportuno  ai  suoi  studi  in 
quelFarchivio.  Ora  quelle  carte  del  Bissi  trovansi  a  Parma  in  quel 
Museo  cos)  ben  presieduto  dal  Lopez ,  e  ciò  perchè,  venduto  il  Bisai 
il  suo  cimelio  ad  esso  Museo ,  gli  donò  per  soprappih  le  carte  che 
aveva  potuto  unire.  È  di  qui  che  tolse ,  come  dicevamo ,  lo  Scara- 
belli  la  copia  del  tanto  pregevole  documento  che  pose  a  stampa 
nell'Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano  \ 

Piacenza  fra  i  suoi  collettori  di  documenti  dì  patria  storia  ram- 
memora bene  a  ragione  il  conte  Bernardo  Pallastrelli,  della  cui  col- 
lezione è  frequente  ricordo  qualunque  volta  si  parli  di  cose  iste- 
riche attinenti  a  questa  illustre  città  ,  ed  alla  quale  abbiamo  fatto 
spesse  volte  allusione. 

*  Tom.  V  ,  B.  pag.  77-86. 
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MASSA  DUCALE. 


I.  (iO  memorie  storiche  serbate  io  Massa  non  sono  di  piccolo  conto.  Si  acceoDa 
alle  sue  mutazioni  politiche ,  per  cui  ebbe  principalmente  a  suoi  signori»  dap- 
prima i  Malaspina  ,  poi  i  Cybo  pel  matrimonio  di  Ricciarda  con  Lorenzo 
Cybo,  nipote  d'Innocenzo  Vili.  L'archivio  del  Comune,  il  suo  miserabile 
stato ,  e  i  pochi  documenti  che  vi  si  conservano.  Studi  eruditi  fattivi  ultima- 
mente dal  Frediani,  e  che  illustrano  anco  la  vita  di  Michelangiolo  Buonar- 
roti. -  IL  L'archivio  Notarile,  istituito  nel  4840.  Che  cosa  fosse  della  custodia 
dogli  atti  dei  notari  prima  di  questo  tempo ,  e  come  una  parte  stessero  presso 
il  Comune.  Uso  erudito  che  ha  fatto  il  prelodato  Frediani  degli  atti  notarili 
per  la  vita  del  pittore  Agostino  Ghirlanda.  I  più  antichi  atti  di  quest'archivio 
sono  del  4370.  I  vari  indici  che  si  sono  formati  in  esso  archivio,  e  in  parti- 
colare quello  dei  notart  chiamati  ignoti,  o  anonimi.  -  IIL  L'archivio  del  Catasto. 
È  poco  ben  conservato;  non  ha  estimi  più  antichi  del  secolo  zvii  ;  serba  l'esti- 
mo corrente ,  formato  nel  4825.  Il  Frediani  ricerca  erudiiioni  anche  in  que- 
.««t'archivio.  -  IV.  Gli  archivi  dei  Tribunali.  Come  gli  atti  dell'abolito  Tribunale 
d'appello  siano  stati ,  ora  appunto,  inviati  a  Genova,  e  perchè.  -  V.  Lo  Spedale 
di  San  Cristofano  conserva  pochissime  delle  sue  antiche  memorie.  -  VI.  L'ar- 
c-hivto  già  Ducale,  oggi  di  governo,  sta  nel  palazzo  di  residenza  dei  duchi  ;  ed 
è  principalissimo  per  la  storia  del  paese  e  de'  signori  di  casa  Cybo*  Non  visi 
trovano  Statuti  manoscritti  ed  antichi.  Le  sue  pergamene,  che  cominciano  pel 
diploma  d'Ottone  I  del  962,  edito  dallo  Zazzera.  Esso  ó  un'impostura  d'Alfonso 
Ciccarelli,  che  fu  poi  suppliziato  In  Roma  come  falsario.  Riferendosi  a  quanto 
ne  scrissero  l'Allacci  e  il  Tiraboschi,  si  parla  di  quesf  impostore  ,  che  non 
valse  tuttavia  a  gabbare  Alberico  1.  La  carta  genuina  più  antica  ò  del  4204 , 
e  proseguono  fino  al  4700.  Toccasi  dei  registri  delle  lettere  dei  principi  Cybo 
che  dal  4552  pervengono  al  4674.  Gli  altri  registri  di  lettere  e  vari  documenti 
del  cardinale  Innocenzo  Cybo ,  nipote  di  Leone  X  e  legato  di  Bologna  sotto 
Clemente  VII.  Nel  primo  vi  sono  lettere  a  Francesco  Gaicciardini  e  a  Bartolom- 
meo  Valori.  La  parte  più  cospicua  dell'archivio  è  formata  dalie  corrispondenze, 
.sia  per  affari  interni  come  per  aCfari  esterni  ;  tra  le  quali  sono  pur  quelle 
del  cardinale  Alderano ,  che  fu  personaggio  cospicuo  e  segretario  di  stato 
d*  Innocenzo  XI.  Questi  cacteggi  appellano  ,  per  l' Italia  ,  ai  duchi  di  Ferrara  e 
d'Urbino,  ai  duchi  di  Modena,  ai  Gonzaga  sia  di  Mantova  comedi  Novellara, 
ai  duchi  di  Parma ,  ai  principi  delia  Mirandola ,  ai  granduchi  di  Toscana  e 
«ilio  relazioni  con  Roma  e  con  Venezia;  e,  rispetto  all'estero,  alla  Germania» 
Francia,  Portogallo,  Spagna.  Le  altre  carte  dei  duchi  di  Massa  succedono  a 
queste  corrispondenzo,  compresi  gli  stessi  trattali  internazionali,  stipulati  do- 
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rante  il  governo  deirultima  duchessa  Maria  Beatrice.  Quando  e  pen.hò  il 
Viaoi  fosse  ammesso  a  stadiare  in  esso  archivio ,  ove  pure  si  serba  i'appcn* 
dice  diplomatica  ,  preparata  per  la  principale  sua  opera  rimasta  imperfetta.  Vi 
è  ammesso  In  seguito  anco  il  Frediani ,  che  te  ne  giova  pei  suoi  studi  e  per 
quelli  dei  Cerini.  Il  Ticozii  ne  ha  una  lettera  artistica.  Come  ì  presenti  e  futuri 
eroditi  possono  utilmente  ricercarlo.  Si  avvalora  questo  consiglio  coll'accennare 
alla  nuova  scoperta  di  due  importanti  lettere  scritte  a  Cammillo  Porzio,  che 
illustrano  le  di  lui  opere ,  e  spargono  lume  sulla  congiura  contro  Andrea  Do- 
ris ,  per  la  quale  ebbe  mozzo  il  capo  Giulio  Cybo ,  primogenito  di  Ricclarda. 


I.  -  Quante  memorie  storiche  conservi  la   nostra  Italia  anche 

nello  citth  meno  popolose  e  di  grido,  lo  mosirerb  quello  che  saremo 

per  dire  ititorno  agli  archivi  di  Massa  Ducale.  Senza  occuparci  delle 

sue  più  antiche   memorie ,   serbale  neirarchivio  Arcivescovile  di 

Lacca,  torna  a  proposito  avvisare  che  nel  4464  Federigo  I  concedè 

in  investitura  la  quarta  parte  del  castello  di  Massa  al  marchese 

Obizo  Malaspina.  Le  storie  de*  tempi  seguenti  fanno  vedere ,  come 

questa  terra  dovesse  per  varia  vicenda  obbedire  ai  comuni  vicini 

di  Locca  e  di  Pisa,  e  brevemente  ancora  a  Firenze.  Ma  i  Malaspina 

non  cessarono  mai  dairattrìbuirsi  que' diritti  che  ripetevano  dalle 

investiture  imperiali  ;  diritti  che  vediamo  riconosciuti  dalla  stessa 

libera   volontà  de*  Massosi.  Avvegnaché  nel   4441    gli  uomini   di 

Massa  si  davano  ad  Antonio  Alberico  Malaspina  /marchese  di  Fosdi- 

novo ,  cui  nel  4  445  succedeva  il  figliuolo  Giacomo ,  che  dopo  assai 

tempo  (nel  1473)  acquistava  Carrara  da  Antoniotto  Fregoso.  E  ad 

esso  successe ,  nel  4  484 ,  Alberico  II  suo  primogenito ,  mancato  ai 

vivi   nel   4549,  lasciando  lo  stato  alla  figliuola  Ricciarda. 

Qui  si  chiude  la  successione  diretta  de*  marchesi  Malaspina  nel 
principato  di  Massa.  Ricciarda,  donna  invero  di  forte  e  assoluto 
volere,  sposatasi  nel  1520  a  Lorenzo  di  Francesco  Cybo,  nipote  d* In- 
nocenzo Vili,  dopo  avere  retto  fino  al  4553  lo  stato  avito,  ne  lasciò 
la  sovranità  in  testamento  ad  Alberico  Cybo  suo  figliuolo  secondo-- 
genito ,  imponendogli  che  al  cognome  paterno  dovessero ,  egli  e  i 
suoi  successori ,  congiunger  quello  de*  Malaspina. 

All'ultimo  de*  maschi  nella  linea  ducale,  Alderano,  succedeva 
nel  4734  Maria  Teresa,  la  quale  nel  4744  s'impalmò  ad  Ercole  Ri- 
naldo d*Esle  ,  primo  dei  figliuoli  di  Francesco  IH,  e  suo  successore 
nel  ducato  di  Modena.  Da  questo  matrimonio,  niente  avventuroso, 
nacque  quell* unica  Maria  Beatrice,  che  fu  l'ultima  duchessa  di 
Massa,  e  per  il  matrimonio  di  lei  coli' arciduca  Ferdinando  d'Austria , 
venne  a  trasmettersi  no'  figliuoli  la  successione  in  quello  stato. 
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Sono  in  Massa  varii  archivi;  ed  il  Comune  ne  ha  ano  suo  pro- 
prio. Ma  meglio  che  un  archivio  può  dirsi  un  misero  avanzo  dei 
libri  e  delle  scritture  che  un  tempo  dovevano  comporlo.  A  questo 
proposito  noteremo  avervi  noi  rinvenuto  un  libro  de'  CorreUori^ 
del  4515;  altro  libro  detto  Reformalionum  ^  che  dal  4544  lira 
al  4576;  un  libro  degli  Ordinimi,  numero  primo,  che  contiene  varie 
materie  tra  il  4545  e  il  4544.  Vi  attinse  ultimo,  che  si  sappia,  quel 
sì  infaticabile  e  diligente  Carlo  Frediani ,  sia  per  la  Vita  del  suo 
compaesano  Agostino  Ghirlanda ,  pittore  del  secolo  xvi  ,  eh*  è 
quello  stesso  che  operò  nel  Camposanto  di  Pisa,  come  pel  Ragiona- 
mento storico  delle  diverse  gite  fatte  a  Carrara  da  Michelangiolo 
Buonarroti.  Ricorderemo  in6ne  esserci  noi  incontrati ,  nel  prenomi- 
nato archi:v4e,  in  non  pochi  atti  del  magistrato  dell'Abbondanza, 
istituito  nel46S4,  che  giungono  al  4776. 

il.  -  Massa  prima  del  4840  mancò  d'un  qualunque  archivio  per 
gli  Atti  notarili,  giacché  la  costituzione  di  un  archivio  centrale 
nella  capitale  degli  Stati  di  Massa  e  Carrara  fu  ordinata  dal  prin- 
cipe ai  45  dicembre  4839,  per  avere  cominciamento  al  4.^  febbraio 
del  seguente  anno  \  Innanzi  questo  tempo  gli  atti  notarili  predetti 
si  conservavano  presso  gli  eredi  de'  notari ,  o  sivvero  presso  il  Co- 
mune, quando  o  i  notarì  roganti  non  avesser  lasciato  chi  loro  suc- 
cedesse, 0  non  gli  avessero  ceduti  ad  altri  che  esercitasse  la  loro 
stessa  professione.  Ci  piace  ricordare  che  il  già  rammentato  Frediani, 
nelle  due  monogra6e  di  sopra  citate,  si  è  giovato  dei  rogiti  d*nn 
ser  Lorenzo  di  Pierino  Ceccopierì  e  di  quelli  di  Pier  Antonio  Cor- 
tile, quando  questi  stavano  tuttavia  neirarchivìo  del  Comune.  Anzi 
lo  stesso  Frediani  attinse  ai  rogiti  d'altro  notare,  cioè  di  ser  Pie- 
tro Guerra,  il  contratto  del  5  settembre  4584,  per  cui  il  Ghirlanda 
tolse  a  fare  una  tela  per  l'altare  della  Compagnia  del  SS.  Rosario 
nella  chiesa  di  San  Pietro  martire.  Il  presente  archivio  è  dischiuso 
al  pubblico  nell'antico  convento  di  Santa  Elisabetta. 

Il  più  antico  notaro  di  cui  abbiansi  protocolli  nell'archivio  pre- 
detto è  un  Gherardo  di  Benedetto  da  Monzone  ,  i  cui  atti  risalgono 
al  4370.  Venne  formato  un  indice  pel  comodo  delle  ricerche,  e  di- 
viso in,  tre  parti  ;  la  prima  de'  notari  chiamati  ignoti ,  o  meglio  ano- 
nimi ,  vale  a  dire  di  quelli  i  cui  nomi  non  si  erano  potuti  bene 
accertare;  la  seconda  de'  notari  aventi  nome,  e  questi  disposti  alfa- 
beticamente; la  terza  di  alcune  matrici.  Merita  di  essere  ricordalo 

^  Regolamento  sul  notariato  per  gli  Slati  di  Massa  e  Carrara  ;  Modena,  4840. 
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aDcbe  il  repertorio  de'  ootari  che  hanno  testamenti  chiusi ,  depo- 
sitati. Vi  è  pure  una  miscellanea  di  testamenti  detti  volanti.  L*  in- 
dice della  parte  così  detta  aUiva  e  passiva^  comincia  dagli  strumenti 
del  4840.  Dipende  da  quest^ archivio  Taltro  di  Carrara,  dove  sono 
depositati  gli  originali  o  matrici  dei  detti  strumenti. 

HI.  -  L'archivio  del  Catasto  sta  nel  piano  terreno  della  casa  del 
Comune,  ma  poco  convenientemente.  Conservansì  quivi  gli  estimi 
di  Massa,  di  Mirteto,  di  Colle  ec,  che  non  sono  più  antichi 
del  4640,  anno  nei  quale  pare  che  l'estimo  fosse  generalmente  ri- 
formato. Anche  di  questo  estimo  del  4640  fece  suo  prò  il  Frediani , 
per  la  vita  del  Ghirlanda  già  ricordato.  Di  più  antichi  estimi  sa- 
rebbe vana  oggi  la  ricerca.  Insieme  ai  documenti  finora  enunciati 
serba  quest*archivio  i  catasti,  secondo  T estimo  corrente  che  venne 
formato  nel  4825.  Carrara  ne  ha  un  altro  distinto  pel  suo  circondario. 

IV.  -  Nel  palazzo  destinato  alla  residenza  delle  magistrature 
stanno  gli  archivi  de* Tribunali.  Al  tempo  de' passati  duchi  di  Mode- 
na ,  il  Tribunale  d'appello  era  in  Massa ,  e  quello  di  prima  istanza 
in  Carrara.  Aboliti  questi  due  tribunali  nel  dicembre  del  1860 , 
restò  a  Massa  un  solo  tribunale  di  Circondario,  ed  a  Carrara  la 
giudicatura  di  Mandamenti). 

Gli  atti  deirabolito  Tribunale  d'appello  sono  stati  inviati  a  Ge- 
nova ,  perchè  a  quella  Corte  d'appello  fu  attribuita  novellamente 
giurisdizione  anche  sopra  Massa.  Gli  atti  della  giudicatura  massose 
cominciano'  col  4807.  Aveva  Massa  oltre  il  Tribunale  d'appello, 
anche  l'altro  detto  il  Supremo,  il  quale  rimase  abolito,  allorché 
nel  4829  il  ducato  di  Massa  fu  riunito  a  quello  di  Modena;  ma 
gli  atti  di  questo  magistrato  si  conservano  tuttavia  nel  palazzo  del 
tribunale. 

V.  -  Appena  diremo  archivio  quello  dello  Spedale,  riducendosi 
tutte  le  sue  memorie  a  cinque  campioni  di  rendatari  del  pio  luogo. 
Il  quale  sappiamo  tuttavia  essere  molto  ragguardevole  per  l'anti- 
chità, in  quanto  afferma  il  Viani  ^  che  quest'albergo  di  carità, 
dedicato  a  San  Cristofano,  ripete  la  sua  origine  dal  4092. 

VI.  -  Nel  più  cospicuo  palazzo  che  servì  di  residenza  ai  duchi 
di  Massa  sta  l'archivio,  già  Ducale,  ed  oggi  di  governo ,  il  quale  , 
olire  ad  essere  il  più  copioso ,  è  ancora  il  più  importante  alla  storia 
del  paese,  e  principalmente  de'suoi  signori  della  casa  Cybo. 

^  Op.  cil.,  pag.  92. 
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Degli  statuti  di  Massa  nessuno  ci  fu  dato  vedere  a  penna  e 
antico;  ma  sibhene  un  esemplare  della  stampa  fattane  in  Lucca 
dal  Busdrago,  uel  4592,  con  emendazioni  del  4593. 

Di  maggiore  curiosità  ed  importanza  riputammo  in  quella  vece 
essere  certi  cartoni  che  racchiudono,  mescolate  con  altri  documenti 
cartacei  e  di  varìa^  materia ,  le  più  antiòhe  pergamene  che  riguar- 
dano la  famiglia  Halaspina  e  il  suo  dominio  in  Massa.  Tra  queste 
vedemmo  H  diploma  d'Ottone  I  del  962 ,  con  cui  concede  a  Guido 
Gybo  il  possesso  di  ire  castelli  del  Valdarno  di  sopra ,  cioè  Mon- 
tevarchi ,  Laterìna  e  Corsolano. 

Perchè  non  ci  sia  apposto  di  credere  genuina  questa  merce 
falsa ,  assentiamo  volentieri  a  chi  la  crede  fattura  di  un  solenne 
impostore,  d'Alfonso  Ciccarelli  medico  da  Bevagna ,  di  cui  larga- 
mente parlò  il  Tiraboschi ,  meglio  che  nella  Storia  della  lettera- 
tura italiana  y  nelle  Riflesiioni  sugli  scrittori  genealogici  (  Padova  , 
stamperia  dei  Seminario,  4789).  Queir  impostore  erasi  messo  at- 
torno ad  Alberico  1 ,  e  per  trargli  denaro  aveva  sognato  e 
fabbricato  libri  e  carte,  quantunque  quel  principe  avveduto  non 
gli  credesse  mai  del  lutto,  ed  anzi  fosse  dei  primi  a  dubitare  delle 
sue  falsità.  Ora  il  Tiraboschi ,  e  prima  di  lui  TAlIacci ,  in  altro  li- 
bretto sul  Ciccarelli ,  impresso  in  fine  alle  Osservazioni  sulle  Anti» 
chilà  etrusche  dell'  Inghirami ,  hanno  stampato  assai  lettere  del 
principe  Alberico  dirette  al  Ciccarelli  prenominato  e  ad  altri,  e  dal 
Ciccarelli  a  lui ,  togliendole  dalFarchivio  Vaticano.  Ma  per  tornare 
al  diploma  d'Ottone  I,  ripeteremo  come  sia  fattura  del  Ciccarelli, 
avvegnaché  il  Tiraboschi  racconti  in  qual  modo  quel  furbo,  che  poi 
fu  giustizialo  in  Roma,  si  /contenesse  con  Alberico  per  fargli  re- 
putar genuini  questo  ed  altri  documenti,  fingendo  di  averli  trovati 
in  una  certa  canonica  vicino  a  Todi. 

Reca  sorpresa  come  il  Vieni ,  che  pure  rammentò  le  imposture 
e  la  fine  infelice  del  Ciccarelli,  si  proponesse,  scrivendo  dei  Cybo  e 
della  loro  zecca  \  di  ristampare  il  medesimo  diploma,  già  edito  dallo 
Zazzera  nel  libro  della  Nobiltà  d' Italia. 

Non  potendosi  adunque  far  conto  del  diploma  Ottoniano ,  affer- 
meremo che  la  prima  pergamena  genuina  è  del  420i ,  e  la  se- 
conda del  4243.  Ne  seguono  al  ire  di  vari  tempi  fino  al  4700. 


'  memorie  deUa  famiglia  Cybo  e  delle  tnoncte  di  Massa  di  Lunigiana  ;  Pisa , 
4808,  pag.  66,  HI  e  448. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  299 

Dei  registri  .delle  lellere  de'  priacipi  Cybo  che  ci  veDoero  a  ma- 
DO ,  SODO  questi  i  titoli. 

4.*  Libro  segnalo  esteroamenle  i4,  Ccpiar4eClere^  e  dentro:  a  Let- 
tore delC  HI  e  Ecc.  signor  principe  di  Mossa  a  diversi,  e  di  altri  a 
S'  E. ,  scritte  in  diversi  tempi  y  da/fanno  455%  sino  al  4570  ».  Co- 
miocia  coD  una  lettera  al  duca  di  Urbino. 

8."*  Libro  segnato  C,  dì  copie  di  lettere,  dal  4570  sino  al  4572. 
Comincia  con  una  lettera  del  27  gennaio  4570  al  cardinal  Loroellino, 
che  sì  dice  scritta  di  mano  propria  di  S.  E. ,  come  via  via  sì  nota 
quando  ciò  accada.  Vi  sono  lettere  al  doge  di  Venezia,  al  granduca  di 
Toscana,  al  duca  di  Parma ,  al  re  di  Polonia,  al  re  e  alla  regina  di 
Spagna ,  ad  Antonio  Perez  ec.  Delle  lettere  scritte  a  private  persone 
verrè  luogo  di  parlare  più  innanzi.  Qui  basti  soggiungere  come  vi  sia- 
no talora  lettere  indirizzate  al  principe  stesso  di  Massa  e  quivi  copiate. 

3.*  Registro  di  lettere,  come  sopra ^  dal  4572  al  4603; 

4.*  Altro  come  sopra ,  dal  4576  al  4579; 

5.*  Altro  come  sopra ,  dal  4579  al  4583  ; 

6.*  Altro  come  sopra ,  dal  4669  al  4674. 

A  questi  è  da  aggiungere  un  libro  o  registro  contenente  di- 
spacci, decreti  e  patenti,  dal  1578  al  4628. 

Ma  la  più  cospicua  parte  di  quest'archivio  è  costituita  dai 
carteggi  riguardanti  tanto  gli  affari  interni  dello  Stato  ,  quanto  le 
relazioni  esterne ,  de'quali ,  a  cominciare  da  quelli  de^  duchi ,  non 
sapremmo  dare  più  conveniente  notizia ,  che  conservando  nel  de- 
scriverli quella  medesima  disposizione  ed  ordine  che  hanno  rice- 
vuto. Fra  questi  carteggi ,  cui  talora  vanno  frammisti  altri  docu- 
menti ,  non  piccola  parte  tengono  le  corrispondenze ,  con  i  loro  al- 
legati ,  riguardanti  il  cardinale  Alderano  Cybo,  che  fu  segretario  dì 
stato  di  papa  Innocenzo  XI,  e  morì  più  che  ottuagenario  nel  4700. 

Ma ,  e  per  V  anteriorità  e  per  l' importanza  della  persona  e 
de'  tempi ,  sono  da  avere  in  grande  pregio  due  registri  appartenuti 
al  cardinale  Innocenzo  Cybo ,  nipote  dì  papa  Leone  X  ;  nel  tempo 
fortunoso  in  cui  egli  era  legato  di  Bologna  per  Clemente  VII.  Il  primo 
di  essi  ha  questa  intitolazione  neirocchietto. 

«  Registro  delle  lettere  che  si  scrivono  a  Bologna  et  in  Romagna 
per  il  reverendissimo  et  illuslrissimo  cardinale  Cybo  legato  ». 

Nell'altro  sta  scritto  :  «  Registro  delle  lettere  che  si  scrivono  in 
Francia  per  Vili,  e  Reo.  signor  cardinale  Cybo  legalo  di  Bologna  ». 

Sono  da  notare,  nel  primo  di  essi  registri,  la  prima  lettera  del 
2  marzo  4332,  scritta  a  Francesco  Guicciardini,  governatore  di  Bo- 
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legna ,  cui  teagOQ  dietro  altre  ugualmeote  iodirizzalegli  il  4  e 
r  8  di  giugno.  Vi  è  pure  qualche  lettera  scritta  a  Bartolommeo  Va- 
lori ,  presidente  di  Romagna.  In  questo  registro  sono  copiati  alcuni 
brevi  pontificii. 

Il  secondo  registro  comincia  con  una  lettera  del  2  marzo  4532, 
indirizzata  a  Zanobi  Bartolini,  così  noto  nella  storia  fiorentina. 

Non  resta  dopo  ciò  che  soggiungere  l'enunciato  elenco  delle 
filze  de*  carteggi. 

Bologna.  Carteggio  colla  Casa  Popoli ,  dal  1639  al  4700. 
Carrara.  Vari  interessi  attenenti  a  quel  pubblico.  -  Scritture  sopra 

l'appalto  delle  quadretto,  e  formule  de*passaporti  per  le  barche 

di  Carrara ,  ed  altri  negoziati  dei  marmi  con  Francesi.  -  ASari 

di  monsieur  L^brun  ,  4699. 
Ferrara  $  Urbino.  Lettere  dei  duchi  di  Ferrara,  e  duca  e  duchessa 

d'Urbino,  e  diversi  signori  Gonzaghi,  dal  1i92  al  .4644. 
Firenze.  Lettere  dei  serenissimi  duchi  e  duchesse,  dal  45i9  al  4609. 

-  Lettere  de' principi  di  Toscana,  dal  4624  al  4677.--  Lettere 
del  granduca  di  Toscana  al  signor  duca,  dal  4685  al  4700.  -  Let- 
tere delle  granduchesse,  dal  4653  al  4690.  -  Trattati  e  carteggio 
col  senerissimo  granduca  e  ministri  di  S.  A.  per  le  provviste  dei 
Sali  spettanti  agli  Stati  di  Massa  e  Carrara  ,  dal  4668  al  1701. 

-  Lettere  del  granduca  al  card.  Cybo,  dal  4682  al  4684.  -  Let- 
tere del  granduca  e  granduchesse  di  Toscana  al  card.  Cybo, 
dal  4685  al  4699.  -  Lettere  dei  segretari!  di  Stato  di  Toscana, 
dal  4624  al   4740. 

Francia.  Lettere  delle  loro  Maestà  e  del  card.  Mazarino ,  sopra  il 
passaggio  delle  regie  truppe  a  Lavenza,  delli  cardinali  Ballio- 
ne,  Netz  et  ambasciatore  de  Schnlnez ,  come  dal  registro.  -  Let- 
tere del  re  e  della  regina  al  signor  card.  Cybo,  dal  4654  al  4700. 

Genova.  Lettere  della  repubblica,  dal  1575  al  4700;  e  miscellanee 
de*cavalieri.  -  Lettere  del  signor  duca  e  duchessa  di  Tursi ,  e 
principessa  di  Castiglione,  dal  4644  al  4658.  -  Lettere  della  si- 
gnora duchessa  di  Tursi,  donna  Piacidia Dona  Spinola,  dal  4648 
al  4637.  -Lettere  del  signor  duca  di  Tursi  e  signora  principessa 
d'Avello,  dal  4648  al  4659.  ~  Lettere  dei  signori  coromessari 
di  Sarzana,  dal  4624  al  4701.  -  Lettere  della  signora  principessa 
d'Avello,  dal  4640  al  4675.  -  Lettere  dei  signori  duca  e 
duchessa  di  Tursi,  dal  4650  al  4704.  -  Lettere  dì  personaggi 
diversi,  dal  4667  al  4700.  -  Lettere   del   signor  principe   e 
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priDcipessa  Doria ,  dal  4670  al  4700.  -  Lettere  della  signora 
duchessa  dì  Tursi,  donna  Placìdia  Dona  Spinola,  del  4690.  ~  Let- 
tere della  signora  duchessa  di  Tursi ,  Placidia  Doria  Spinola.  - 
Lettere  del  signor  Marcantonio  Cattaneo,  e  miscellanee  de'ca- 
valieri.  -  Lettere  di  prìncipi  al  conte  Diana,  dal  4707  al  4740. 

-  Carteggio  col  signor  Agostino  Arpe  console  di  Spagna.  -  Car- 
teggio sopra  TaSare  della  Palmìgnola. 

Germania.  Lettere  offiziose  deir  imperatore,  dall'anno  1559  al  4700. 

-  Lettere  delle  imperatrici  Margarita,  Eleonora,  Claudia,  Ze- 
linda»  Eleonora  Maddalena,  della  regina  di  Polonia,  e  delli  re 
Ladislao  e  Giovanni  Sobieski.  -  Carteggio  con  diversi  personag- 
gi in  materia  deiralto  dominio,  dal  4647  al  48,  4.°  volume; 
dal  4633  al  64,  8.^  voi.  -  Lettere  delli  re  e  regina  di  Polonia  , 
dal  4649  al  4696.  ^  Lettere  dell'imperatore  al  signor  card.  Cybo, 
dal  4664  al  4684.  -  Lettere  dell'imperatore  al  signor  card. 
Cybo  ,  dal  4685  al  4700.  -  Lettere  dell'imperatrice  Eleonora  al 
signor  card.  Cybo,  dagli  anni  4676  al  468S.  -  Lettere  dell'im- 
peratore e  imperatrice  al' signor  card.  Cybo,  dal  4646  al  4676.  - 
Lettere  dell' imperatrice  Eleonora  al  signor  card.  Cybo,  dal  4683 
al  4700.  "  Lettere  di  Giovanni  III  re  di  Polonia  al  card.  Cybo, 
dal  4656  al  4684.  -  Contribuzione  riscossa  dal  conte  Ramlialdo 
di  Collalto,  dell'anno  4629.  -  Contribuzione  per  la  guerra  di 
Francia.  -  Contribuzione  riscossa  dal  signtfr  conte  generale  Kien- 
sorì,  an.  4656.  -  Contribuzione  riscossa  dal  conte  Giorgio  Adamo 
Martini tz,  an.  1683.  -^  Contribuzioni  per  la  guerra  contro  il  Turco, 
in  tempo  del  conte  Adamo  Martinitz.  -  Contribuzioni  riscosse 
dal  marchese  degli  Obizi  e  conte  Caraffa,  an.  4690.  -.Lettere  e 
Togli  dell'eminentissimoCybo,  sopra  Taffare  delle  contribuzioni  in 
occasione  della  venuta  dell'anni  cesaree  in  Italia  per  la  guerra 
di  Savoia  colla  Francia;  e  fogli  di  monsignor  Cybo  dal  4694  al  92. 

-  Lettere  del  padre  Celestino  e  padre  Fedele  da  Milano ,  sopra  lo 
contribuzioni,  an.  4694.  -  Pratiche  fatte  dal  signor  duca  per  la 
contribuzione  delle  armi  cesaree  per  la  guerra  di  Piemonte ,  che 
poi  furono  esatte  nel  modo  che  si  legge  negli  altri  volumi,  an.  4690. 

-  Lettere  del  signor  conte  di  Castelbarco  et  altri  plenipotenziari 
cesarei  e  ministri  al  conte  Diana.  --  Contribuzioni  in  tempo  che 
venne  in  Italia  il  signor  conte  Testa  Piccolomini,  del  4664. 

Germania,  Per  conto  di  Castiglione.  Commissione  cesarea  al  signor 
duca  Alberico  di  avocare  a  sé  il  possesso  del  feudo  di  Castìglio- 
V.  ZO 


302  GIORNALE   STORICO 

ne,  in  caso  della  morte  del  signor  principe  Ferdinando,  come  poi 
segu)  ;  e  vi  sono  tutti  li  rescritti  imperiali ,  secondo  la  speclGca- 
zione  si  trova  nel  libro  del  registro,  4673,  tomo  i.  -  Relazione  e 
lettere  del  duca  Alberico  a  S.  H.  Cesarea,  tomo  li.  *-  Lettere  del 
marchese  Federigo  Gonzaga  dal  4675  al  4695,  e  sue  minute, 
tomo  Ili.  -  Lettere  del  marchese  di  Fortezza,  degli  anni  4675 
al  76  e  83,  con  le  sue  minute  e  recapiti ,  come  dal  carteggio , 
tomo  IV.  -  Lettere  del  prìncipe  di  Castiglione,  con  sue  minute 
e  recapiti ,  dal  4673  al  4687,  tomo  v.  -*  Lettere  della  signora 
Aloisia  Marianna  Gonzaga,  dal  4675  al  78,  con  sue  minute  e  re- 
capiti, come  dal  carteggio,  tomo  vi.  -  Lettere  miscellanee  di 
diversi ,  come  dal  registro ,  tomo  vii.  -  Lettere  del  sig.  abate 
Prospero  e  cav.  Pastorio,  del  signor  conte  Vitaliano  Borromeo. 
delPauditore  Gaudioso  Boschi,  tomo  viii.  -  Lettere  di  quella  oo- 
munitè ,  del  colonnello  Carlo  Cilla ,  del  capitano  Notarl,  dal  4675 
al  77,  tomo  ix.  -  Relazioni  e  lettere  del  dottor  Giovanni  Giudici, 
dal  4675  al  4677,  colle  sue  minute,  tomo  x.  -  Scritture  del  si* 
gnor  prìncipe  di  Castiglione  per  le  ragioni  e  stime  per  la  parte 
sua,  5  aprile  4677,  tomo  xi.  -  Scrìtture  del  signor  prìncipe  di 
Castiglione ,  patenti  e  rescrìtti ,  con  la  comprovazione  cesarea 
tomo  xii.  -  Scritture  miscellaìnee ,  come  dal  registro ,  tomo  xiii. 
-  Lettere  e  ragioni  legali  delle  signore  duchessa  Tursis  e  mar- 
chesa Malaspina  Coeredi,  nella  lite  che  aveano  fra  di  loro, 
tomo  XIV.  -*  Scritture  del  signor  prìncipe  di  Solferìno,  tomo  xv.  - 
Scritture  di  quel  signor  principe ,  e  pretensioni  contro  quello 
di  Solferìno,  toma  xvi.  -  Suddelegazione  del  signor  Vincenzo 
Rondini,  sopra  la  restituzione  delle  scrìtture  deirarchivio,  con 
tutti  gli  altrì  atti  seguiti  in  tal  causa,  tomo  xvii.  -  Scrìtture 
della  comunitè  di  Castiglione  sopra  le  pretensioni  del  signor 
prìncipe,  tomo  xviii.- Scrìtture  miscellanee;  secondo  il  registro, 
tomo  XIX. 
Germania.  Per  conto  di  aUri  feudi;  Commissione  cesarea  sopra  li  feudi 
di  AuUa,  4684;  Carosso,  4684  ;  Madrignari,  4686;  Ponte  e  Po- 
denzana,  4687.  -  Commissioni  imperiali  avute  dal  signor  prìncipe 
Alberico  I,  e  copia  di  esse  commissioni  volgarìzzate,  con  una 
parte  delle  relazioni  fatte  a  sua  Maestà,  dal  4554  al  46S4.  -  Let- 
tere del  residente  cav.  Bonaventura  Gisgoni ,  dal  4677  al  4682.  - 
Commissioni  cesaree  al  signor  prìncipe  Carlo,  duca  Alberto  e  duca 
Carlo,  colle  lettere  commissoriali  di  tutte  le  contrìbuzioni  pagate 
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dallo  Sialo  di  Massa  e  Carrara,  dal  4629  al  f69G  -  Commissione 
cesarea  sopra  il  feudo  di  Valgrato,  dal  4677  al  4682.  -  Commis- 
sioni imperiali  sopra  il  feudo  di  Licciana  e  la  vendila  d* Amola  e 
Campocontro.  -  Scriliure  allinenti  alle  investilure.  ^  Leltere  del 
residente  Viso  del  4656-4664 ,  4664-73, 4662-8Ì,  voi.  3.  -  Let- 
tere del  barone  Giacomo  Del  Campo,  e  di  Pietro  Viso,  dal  4656 
al  4674.  -  Lettere  degli  agenti  E^etro  Panicali,  Giacomo  Del  Cam- 
po e  Gisgone ,  negoziato  a  favore  deirarcivescovo  e  principe  di 
Saltzbourg  alla  corte  di  Roma;  alto  dominio.  -  Lettere  del  re- 
sidente cav.  Gisgoni,  an.  4673-76,  4683-4688,  voi.  2.  -  Lettere 
del  residente  cav.  Gisgone,  dal  4674  al  4682.  -  Carteggio  col  signor 
'  card.  Cybo ,  prìncipe  Doria ,  conte  Vitaliano  Borromeo ,  e  li  signori 
marchesi  di  Lunigiana  degli  anni  4663-64,  4675-^5,  4690-94. 

-  Lettere  del  residente  Visintainer ,  dal  4683  al  4687.  -  Lettere 
del  residente  Visintainer ,  dal  4688  al  90.  «  Lettere  del  residente 
Pletcner,  dal  4694  al  4695.  -  Lettere  del  residente  Pletcner,  dal 
4694  al  4693. 

Germania.  Vienna  (F Austria,  Ricevute  de' tassatori,  copia  de' privi- 
legi concessi  da  Sua  Maestà  Cesarea  ai  principi  di  Massa ,  e  let- 
tere miscellanee.  --  Miscellanea,  tomo  ii,  in. 

Interessi  della  Zecca. 

Lettere  diverse  a  papa  Paolo  V  e  al  signor  card.  Borghese,  dal  4608 
aM625,  6  voi.  -  Di  prìncipi  diversi  al  card.  Cybo,  dal  4682 
al  4689,  voi.  45  -  Di  cardinali  diversi  al  card.  Cybo,  dal  4677 
al  4686,  5  voL  -  Di  monsignor  Nicolini ,  legato  d'Avignone,  al 
card.  Cybo,  dal  4677  al  4684,  6  voi  -  di  monsignor  Cenci, 
vicelegato  d'Avignone,  al  card.  Cybo,  dal  4686  al -4689,  4  voi. 

-  Del  card.  Dnrazzo  nunzio  di  Spagna  al  card.  Cybo,  dal  4686 
al  4687,  4  voi.  -  Carteggio  colla  duchessa  di  Bovino,  dal  4636 
al  4683,  2  voL  -  Lettere  di  condoglianza  di  v^rì  personaggi  in 
morte  del  sig.  Lorenzo  Cybo  vescovo  di  Iesi. 

Lombardia.  Lettere  del  signor  conte  e  contessa  della  Riviera,  dal  4654 
al  4692.     ' 

—  Maniova.  Lettere  del  signor  marchese  Federìgo  Gonzaga  e  sua 
moglie,  eoo  aitrì   cavalierì  della  corte ,  come  dall'  inventario. 

-  Lettere  dei  signorì  duca  e  duchessa  di  Mantova,  dal  4548 
al  4704. 

—  Milano.  Carteggio  de'  signori  prìncipi  e  principesse  Trivolzi  con 
altrì  prìncipi  e  cavalieri.  -  Lettere  della  signora  principessa  Tri- 
vulza,  donna  Giuseppa  di  Guevara.  Lettere  originali  di   vari 
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lelterati ,  indirizzale  a  diverse  persone  :  Bisaccioni  Magnolino  , 
Scioppio  Gaspero  di  Roma ,  del  4621 ,  Loschi  Alfonso. 
Lombardia,  Mirandola.  Carteggio  con  ì  duchi  e  prìncipi  della  Miran- 
dola ,  dal  4626  al  4651.  -  Lettere  delle  signore  principesse  Pio  e 
Gybo,  dal  4650  al  4685. 

—  Modena.  Lettere  dei  signori  duchi  e  duchesse  di  Modena  e  dei 
prìncipi  d'Este,  dal  4680  al  4704.  -  Lettere  delle  serenissime 
signore  duchesse  di  Modena,  dal  4684  al  4704.  -  Lettere  de* si 
gnori  duchi  di  Modena ,  dal  4595  al  1679. 

—  Novellara,  Lettere  de* signori  conti,  dal  4606  al  4704.  -  Let- 
tere della  sig.  contessa  donna  Ricciarda,  dal  4649  al  4674.  - 
Idem,  dal  4675  al  4689. 

—  Parma.  Lettere  de'  signori  duca  e  duchesse  e  principi  di  Parma. 
Lucca.  Lettere  della  repubblica,  dal  4520  al  4700.   -  Lettere  del 

signor  priore  don  Amadeo  Saminiali.  -  Carteggio  col  padre  Bar- 
tolommeo  cappuccino,  dal  4665  al  4696.  -  Lettere  de' priori  di 
Carrara  e  abbate  di  S.  Frediano  di  Lucca. 

Lunigiana.  Lettere  di  varii  cavalieri  Fiorentini,  dal  4592  al  4697. 

Malaspina,  Carteggi  coi  signori  marchesi  Malaspina,  2  voi.  -  Carteg- 
gio coi  marchesi  di  Fosdinovo,  dal  4554  al  4699. 

Malta.  Lettere  del  signor  duca  Carlo  al  card.  Cybo,  dal  4698 
al  4700. 

Massa.  Lettere  originali  del  signor  prìncipe  Alberico  a  Persio  Catta- 
neo, dal  4524  al  4607.  -  Lettere  del  duca  al  conte  Carlo  Diana, 
del  4680.  -  Lettere  del  duca  Alberico  al  card.  Cybo,  del  4678. 

-  Lettere  del  duca  Alberico  Hai  conte  Diana,  dal  4703  al  4745. 
Idem,  del  4747.  -  Lettere  al  conte  Diana  di  varìi,  dal  4703  al  4748. 

-  Magistrati  di  sanith  di  Sarzana,  di  Pietrasanta  e  di  Lucca.  - 
Processo  deiromicidio  seguito  in  persona  della  moglie  del  Barotti , 
e  altri  assassini  e  furti  seguiti,  come  da  registro.  -  Varii  interessi 
sopra  l'Abbazia.  -  Legittimazioni  fatte  dalia  casa  Cybo.  -  Carteggi 
diversi  sopra  matrimoni  spettanti  alla  serenissima  casa  Cybo. 

Miscellanea  storico-politica,  5  voi. 

Montignoio.  Sentenza  del  marchese  Del  Vasto  sulle  confinazioni 
antiche  delle  comunità  di  Massa  e  Montignoso.  -  Recapiti  e 
scritture  sopra  le  differenze  di  detto  luogo.  -^  Allegazione  in 
jure,  prò  e  contro,  nella  causa  di  Montignoso,  decisa  a  Firenze. 

-  Processo  della  causa  de*  confini  decisa  con  laudo  del  sere- 
nissimo granduca.  -  Lettere  e  scritture  miscellanee.  -  Lettere 
varie  sopra  le  differenze  di  detto  luogo.   -   Lettere  sopra  la 
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causa  di  Monlignoso.  -  Trattato  colla  repubblica  di  Lucca  per  la 
reposiziooe  del  termiue ,  quando  venne  il  dott.  Chiocci  del  1679, 
e  quando  il  segretario  Diana  andò  a  Lucca  del  4694. 

Napoli,  Carteggio  col  duca  e  duchesse  di  Bovino,  dal  4654  al  4698. 
~  Carteggi  del  duca  di  Termoli. 

Boma.  Lettere  ai  signori  cardinali,  antiche,  dal  4545  al  4546.  -  Idem, 
d'Altezze,  dal  4563  al  4593.  -  Lettere  de* signori  Cardinali, 
disposte  per  alfabeto  A-0,  tom.  3.  -  Idem,  al  duca  dì  Massa, 
dal  4654  al  4673.-  Lettere  di  vescovi  e  arcivescovi,  antiche, dal 
4546  al  4608  -  Carteggio  con  vescovi  e  arcivescovi,  dal  4554 
al  4705.  •*  Lettere  del  card.  Gualterio  al  conte  Diana,  dal  4743 
al  4740.  *  Lettere  diverse  di  vescovi  e  arcivescovi;  dal  4570 
al  457i.  -  Lettere  di  monsignor  Odoardo  Cybo  patriarca  di 
Costantinopoli,  dal  4640  al  4689.  -  Idem,  dal  4690  al  4695. 
-  Idem  ,  dal  4  694  al  4  699.  -«  Lettere  di  monsignor  Odoardo  al 
conte  Diana,  dal  4680  al  4699.  -  Lettere  del  cardinale  Aide- 
rano  Cybo, dal  4647  al  4687.  ~  Idem,  del  4672.- Lettere  del 
cardinale  Cybo,  dal  4650  al  4679,  voi.  8.  -  Registro  di  lettere 
del  cardinal  Cybo,  dal  4667  al  4680.  -  Carteggio  col  signor 
cardinal  Cybo,  dal  4673  al  4690,  voi.  4.  -  Lettere  di  mon- 
signor Lorenzo  Cybo,  dal  4664  al  4680.  -  Carteggio  della 
signora  duchessa  Veronica  Salviati,  dal  4670  al  4694.  -  Carteggio 
colla  signora  Veronica  Salviati,  dal  4644  al  4695.  -  Carteggio  col 
signor  cardinal  Cybo,  dal  4664  al  4674  ,  tom.  9.  -Carteggio  del 
siguor  duca  Carlo  col  signor  cardinal  Cybo ,  dal  4690  al  4694, 
voi.  8.  -  Idem,  dal  4692  al  4693.  ^  Carteggio  coi  padri  delle 
religioni,  dal  4664  al  4694.  ^  Lettere  dì  principi  e  principesse 
romane  ai  Halaspina,  dal  4644  al  4704.  -  Lettere  miscellanee 
de' signori  principi  e  principesse  romane.  -  Idem ,  dal  4600 
al  4700.  -  Cifre,  dal  4677  al  4697.  -  Cifre,  dal  4685 al  4688. 

Samana.  Lettere  de*  vescovi  diSarzana,  dal  4529  al  4664.  -  Let- 
tere di  monsignor  Francesco  Spinola  vescovo  di  Sarzana. 

Spagna*  Lettere  del  re  e  della  regina  di  Portogallo  al  signor  cardi- 
nal Cybo.  ^  Lettere  delli  re  alli  signori  principi  e  duchi  di  Massa , 
dal  4559  al  4700  ;  e  delle  regine  al  sig.  cardinal  Cybo.  -  Viceré 
di  Napoli  e  del  regno,  governatori  di  Milano  e  Grandi  di  Spa- 
gna. "  Lettere  di  ambasciadori  e  viceré  di  Napoli  al  signor  car- 
dinal Cybo  -  Lettere  d*ambasciatori  e  ministri.  -  Lettere  dei 
Grandi ,  e  altre  miscellanee.  -  Lettere  di  monsignor  Millini  nun- 
zio al  signor  cardinal  Cybo,  dal  1677  al  4686,  6  voi.  -Carte^ 
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gio  colla  corte  di  Fiorenza    pel  Grandato  di  Spagna.  -  Lettere 
di  diverse  spagnole  al  sig.  Giannetto  Cybo,  dal  4650  al  4669. 

Varii  protocolli  d'istrumenti  camerali,  dal  sec.  xvi  al  xviii. 

Venezia.  Lettere  de^dogi  di  Venezia  al  card.  Cybo,  dal  4657  al  4699. 

Fatta  questa  enumerazione,  pei  documenti  dei  posteriori  tempi, 
basterà  Tavvertire  come  tutti  vi  siano  conservati^  non  esclusi  gli 
atti  originali  dei  trattati  internazionali  stretti  durante  il  governo 
deirultima  duchessa  Maria  Beatrice. 

Crediamo  di  giovare  agli  studi  eruditi  ricordando  come  fra 
il  4804  e  il  4806  fosse  ammesso  a  studiare  in  questo  archivio  du- 
cale Giorgio  Viani ,  quando  volle  scrivere  della  famiglia  Cybo  e 
delle  loro  monete;  il  quale  a  tale  proposito  dice  :  e  Benché  le  carte 
t  deirarchivio  suddetto  siano  state  in  gran  parte  distrutte  e  in- 
a  volate»  pure  bisogna  confessare  che  molto  ancor  vi  rimane  ia- 
«  torno  alla  famiglia  Cybo;  quale  non  poco  mi  ha  giovata  per  oo- 
<K  noscere  gli  errori  di  tutti  quelli  che  scrissero  prima  di  me  su  tale 
«  proposito ,  e  per  corredare  la  mia  storia  di  correzioui  nuove  e  si- 
«  cure.  Ma  se  fui  fortunato  nelle  ricerche  delle  memorie  dei  principi 
dr  Cybo ,  non  lo  sono  stato  egualmente  in  quelle  della  zec«2a  e  mo- 
.  a  note  massosi,  giacché,  dopo  molte  diligenze,  non  mi  riuscì  di  tro- 
«  vare  che  un  sol  fascio  di  scritture  appartenenti  quasi  tutte  alle 
«  monete  d'argento  che  fece  battere  Alberico  II  nel  secolo  xva  •  *. 

L'opera  del  Viani  rimase  imperfetta.  A  questo  suo  lavoro  sto- 
rico divisava  aggiungere  vari  diplomi ,  privilegi ,  documenti  ec. , 
quasi  tutti  inediti ,  fedelmente  estratti  dagli  originali  o  dalle  copie 
autentiche  che  si  conservano  neirarchivio  Ducale  di  Massa ,  o  in 
altro  luogo  '.  Non  sarà  discaro  il  sapere ,  come  lungo  tempo  dopo 
la  morte  del  Viani ,  il  duca  di  Modena  acquistasse  quell'appendice 
diplomatica  preparata  per  la  stampa ,  che  ora  si  trova  in  questo 
medesimo  archivio  di  Massa. 

Fra  tutti  quelli  che  a'  nostri  giorni  hanno  avuto  comodità  di 
studiare  neirarchivio  di  cui  teughiamo  proposito ,  merita  singoiar 
ricordo  il  già  lodato  Carlo  Frediani,  rapito  innanzi  tempo  agli  studi  *. 
Racconta  che  vi  potè  accedere  neirultimo  anno  di  Beatrice  d' Este. 

^  Viani  ,  Mt/norie  deUa  famiglia  Cybo  e  dHle  monele  di  Massa  di  Limtyiana  ; 
Pisa ,  4808 .  pag.  4  e  5. 

'  Op.  cU.,  pag.  6. 

*  Ragiùnamento  sforico  suUe  diverse  gite  fatte  a  Carrara  da  MieheUuigioio 
Buonarroti i  Massa»  4837,  pag.  69. 
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Dolevasi  il  benemerito  uomo  che  quelFarcbivio,  da  lui  chiamato 
preziosissimo,  mancasse  d' indici  e  di  repertori  ^  ma  dall'altra  parte 
ci  faceva  sapere  d'averne  tratte  molte  lettere,  con  intendimento  di 
pubblicarle.  E  a  questo  suo  intendimento  solo  in  piccolissima  parte 
polè  dare  eflètto,  vedendosi  stampata  nel  citato  Ragionamanto  in- 
torno a  Micbelangiolo  una  lettera  di  Pier  Sederini  gonfaloniere  di 
Firenze  al  marchese  di  Massa,  del  4507,  nella  quale  scrive  che  in- 
vierA  colà  Buonarroti,  quanto  prima  sarà  tornato  da  Roma;  e  nelle 
staoQpate  Memorie  di  letteratura  di  Modena,  fascicoli  xiv  e  xv,  altre 
tre ,  cioè  del  Guicciardini,  di  Barlolommeo  Valori  e  di  Andrea  Do- 
na. Ma  la  maggiore  e  più  importante  pubblicazione,  nella  quale  egli 
avrebbe  dato  più  copioso  numero  di  lettere  cavate  da  questo  archi- 
vio, sarebbe  stato  il  suo  Piccolo  archivio  storico  LunensCf  del  quale 
mandò  fuora  un  manifesto,  dove,  tra  Taltre  cose  che  prometteva 
di  dare  alla  stampa,  viene  indicata  una  raccolta  di  lettere  degli 
uonaini  più  illustri  che  avesse  avuto  V  Italia  ne'secoli  xvi  e  xvii , 
nelle  lettere ,  nelle  armi ,  e  ne*negosi  pubblici.  Al  Frediani  ricorreva 
Kmanaele  Cerini  per  le  sue  Memorie  storiche  di  auiorif  scrittori  ed 
uomini  insigni  netTantiea  e  moderna  Lunigiana:  com'egli  stesso  ci 
fa  sapere  *.  Il  Ticossi  estrasse  da  questo  archivio  segreto  di  Massa  , 
e  pubblicò  fra  le  pittoriche,  una  lettera  del  Serdonati  al  marchese 
Alderano  Cybo  figliuolo  d'Alberico,  dove  descrìve  il  Camposanto 
di  Pisa. 

Ci  gode  Tanimo  di  potere  finalmente  aggiungere  che  l'archivio 
di  Massa  ha  dato  ad  altri ,  anche  in  tempi  posteriori ,  nuovi  docu- 
menti, come  al  Simi  pel  suo  Saggio  corografico  sulPAlpe  della 
Versilia  e  la  sua  ricchezza  minerale.  * 

Se  ci  siamo  allargati  su  questo  soggetto,  è  perchè  vogliamo 
che  sull'esempio  di  questi  studiosi ,  che  appena  sfiorarono  questo 
archivio ,  i  presenti  eruditi  vogliano  farvi  studi  più  profondi ,  ai 
quali  speriamo  che  siano  per  dare  un  qualche  indirizzo  ed  aiuto 
le  cose  che  abbiamo  fino  ad  ora  discorse;  onde  apparisce  che 
i  Cybo,  sebbene  signori  di  piccolo  stato,  furono  principi  non  dissi- 
mili dagli  altri  d' Italia  nel  favoreggiare  gli  studi  e  le  arti ,  e  nel 
partecipare  ancora  a  tutte  quelle  faccende  e   negozi  politici  che 


*  Nolitie  della  vita  di  Agostino  Ghirlanda,  pittare  del  secclo  xvi;  Massa  4828, 
pag.  H. 

*  Tomo  I,  pag.  xixii. 

*  Massa  ,  185u  ;  pag.  2*9  ,  284. 
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ebbero  corso  ai  loro  gioraì.  Fra  questi  s*  innalzò  sopra  gli  altri 
Alberico  I,  del  quale  lo  storico  de* principi  di  Massa,  non  dubitò 
di  scrivere  che  fu  «  prìncipe  di  sommo  valore  e  di  singoiar  virtù, 
e  a  cui  con  tutta  ragione  si  potrebbe  aggiungere  il  titolo  di  grande 
ce  legislatore,  guerriero  e  poeta;  fondò  una  città,  acquistò  nuovi 
<t  stati ,  aprì  la  zecca ,  protesse  i  letterati ,  e  fu  tenuto  in  gran 
«  pregio  dai  principali  monarchi  del  suo  tempo  ».  ^  ' 

Si  sa  come  Ricciarda ,  poco  amorevole  di  Giulio  suo  figliaolo 
primogenito,  avesse  volto  ogni  suo  affetto  ad  Alberico;  ed  è  ornai 
scrìtto  nella  storia ,  come  Giulio  fosse  infelicemente  giustiziato  in 
Milano  nel  4548,  come  partecipe  della  congiura  mossa  contro  la 
vita  d^Andrea  Doria,  ed  intesa  a  far  voltare  la  repubblica  di  Gè 
nova  alla  devozione  di  Francia.  Deiranimo  d*Alberico  verso  il  fra- 
tello ci  possono  essere  buon  testimonio  due  lettere  che  ci  vennero 
sott^occhio  mentre  scorrevamo  uno  deVegistri  delle  lettere  Ducali. 
Esse  sono  scritte  a  Cammilio  Porzio.  Nella  prima ,  che  è  del  48  di 
aprile  4572,  dopo  averlo  ringraziato  dell*  invio  d*una  copia  della 
sua  Storia  d^ltalia  ,  soggiunge  alcune  parole  che  tendono  a  scemare 
Tincolpazione  data  a  Giulio  dallo  storico,  rispetto  alla  congiura  con- 
tro il  Doria.  Afferma  invero  e  comprova  Alberìco,  che  mai  il  fra* 
tello  suo  ebbe  in  animo  di  ammazzare  il  Dona ,  ma  sì  bene  di  farlo 
prigione.  Nell'altra,  parimente  al  Porzio,  che  è  del  S  marzo  4572, 
ai  ringraziamenti  per  avere  accettato  quella  correzione,  aggiunge  gli 
altri  per  la  promessa  datagli  dal  Porzio  di  fare  onorata  menzione  del 
marchese  Alderano  suo  Ggliuolo  allorché,  trattando  nella  sua  storia 
delle  guerre  Turchesche ,  verrà  a  descrivere  la  vittoria  di  Lepanto. 

Omettiamo  altre  cose  che  stanno  in  queste  lettere,  comecché 
siano  per  leggersi  stampale  nel  Giornale  Storico  degli  archivi  To* 
scani.  * 


*  Op.  cil.  ,  pag.  32. 

*  Non  si  ò  creduto  necessario  di  qui  riprodurre  gli  AUegalì,  via  via  annuo- 
ciati  nei  corso  di  questi  Sludi ,  io  quanto  che  siano  essi  oramai  conosciuti  agli 
eruditi ,  mediante  una  tiratura  a  parte  di  questo  scritto  ,  che  da  qualche  tempo 
ha  veduta  la  luce. 
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ALCUNI    DOCUMENTI 
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CONCERNONO  LA  VENUTA  IN  SIENA  NELL'ANNO  1321 
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LOTOai  E  NfiU  SGOUBi  lEUO  STUIiO  SOLOfilIKSE 

rVnLICATI   ■    ILLUSTBATI 

DA  liVCIANO  AAIVCHl 

(Vedi  a  paf.  «57.) 


DOCUMENTI. 
I. 

Qainque  floreoos  et  iìij  sol.  dedit  nobis  .  .  .  Landus  Boncom^iagni , 
qoi  remanserant  ei  de  florenis  quos  habaìt  a  domìnìs  Novem  prò  re- 
colligeodo  lìbros  scbolarium  Imole.  {Arck.  di  Bicchema,  n.®  1 03,  e.  21  t.) 

XLi  Ibr.,  XYi  sol.,  iij  d.  Gioclo  Boondoni  ambassiatorì  Goraunis  senen- 
sìs  prò  suo  salario  decem  et  septem  dierum ,  quibus  stetit  ìd  servitium 
ComuDìs  senensis ,  Imole ,  cam  uno  equo  et  uno  famulo ,  ad  rationem 
vigìQti  novem  sol.  io  diem  ;  et  decem  et  septem  libras  et  Ires  s.  et 
tres  den.  .  .  .  expendidit  in  kabellis  librorum  etc.  {Areh.  sud.^  n."  403, 
car.  39.) 

cxxvi  Ibr.,  ij  s.  scholaribus,  quos  soherant  vegtigalibus  qui  appor- 
taTerunt  Imola  et  Bononia  eorum  libros  «t  ariiensia  in  pluribus  parti- 
tis  etc.  {Arch.  sud.,  n."^  403,  e.  62  t.  ) 

LViiiJ  Ibr.,  viij  8.  domino  Guilielmo  de  Mediolano  reclori 

domino  Angelo  de  Roma 

domino  Damiano  de  Sicilia 

domino  Antonio  i    ,    ^  .  ,     . 
,  w    ..       I  de  Gatelonia 

domino  Martino  S 

domino  Ra mondo  de  Provincia 
V.  40 
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qui  sex  scholares  sunt  de  numero  vigìnti  scholarium  qui  fueruDl  Imole 
prò  facto  Studìi,  prò  expensis  quas  fecerunt  in  dieta  terra  de  Imola, 
prò  facto  dicti  Studii.  {Arch.  sud.^  n.^  403,  e.  90  t.)  ^ 


II. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  ab  ìncarnatione  Domini  hcccxxi, 
ìndictione  quarta»  die  octavo  mensis  maii,  secundum  morem  et  con- 
suetudinem  civitalis  Senarum;  generali  Consilio  Campane  Comunis  et 
Populi  et  quinquagint^  per  terzerium  de  radota  Capitaneis,  Vexillireris 
et  Consiliariis  Societatum  et  Vicariatuum  civitatis  Senarum,  in  palatio 
dicti  Comunis,  sono  campane  voceque  preconia  ,  de  mandato  magni- 
fici et  polentis  viri  Guidonis  marchionis  de  Monte  Sancte  Marie ,  Dei 
gratia  honorabilis  potestatis  Comunis]  senensis,  et  nobìlis  et  potentis 
militis  domini  Caroli  domini  Brodarii  de  Saxoferrato ,  eadem  divina 
gratia  laudabilis  Capitanei  Comunis  et  Populi,  defensorìs  societatum  et 
vicariatuum  civitalis  Senarum  predicte,  more  solito  congregatis;  facta 
prius  imposita  de  infrascriptis,  de  conscientia  et  consensu  trium  ex 
dominis  quatuor  Provisoribus  Comunis  senensis,  apud  palatium  dicti 
Comunis,  secundum  formam  Statutorum  senensium  ,  sapiens  et  discre- 
tur  vir  dominus  Andreas  Bartaluccii  de  Augubio  legum  doctor  ,  iudex 
collateralis  et  Yicarius  marchionis  Potestatis  predicti ,  in  presentia  dicti 
domini  Capitanei  et  sapientum  et  discretorum  virorum  domini  lohan- 
nis  de  Spoleto  iudicis  collateralis  dicti  domini  Capitanei ,  et  domini 
Francisci  lacobi  de  Sancto  Gemino  iudicis  maioris  Sindici  Comunis 
senensis  ;  ac  etiam  in  presentia  et  de  voluntate  et  consensu  sapientis 
et  discreti  ofiScii  dominorum  Novem  gubernatorum  et  difensorum  Co- 
munis et  Populi  civitatis  Senarum  ;  proposuit  in  dicto  Consilio  el  ab 
ipso  Consilio  consilium  postulavi t  : 

Quod ,  cum  propter  adventum  doctorum  et  scolarium  qui  fieri  spe- 
ratur  in  civitatem  et  ad  civitatem  Senarum ,  et  per  moram  quam  dicti 
doctores  et  scholares  facere  debent  in  civitate  prefata.  Comune  Sena- 
rum  ad  presens  multa  pecunia  indigeat ,  ex  qua ,  ea  que  ipsis  per  sin- 
dicos  Comunis  Senarum  promissa  sunt ,  valeant,  in  honorem ,  statum , 
comodum  et  augmentum  Comunis  Senarum,  salubriler  executioni  man- 
dari  ;  et  in  Biccherna  vel  cabella  Comunis  senensis  non  sit  pecunia 
unde  valeant  hec  fulciri ,  et  propterea  domini  Novem  gnbernatores  et 
defensores  Comunis  et  Populi  civitatis  Senarum  instanter  rogaverint 

^  Di  pagamenti  simili  a  questi  sono  molti  altri  esempi  nei  libri  della  Bio- 
cheroa.  Ci  siamo  limitati  ad  addurre  In  prova  quei,  pochi ,  essendo  quasi  tutti 
tra  so  molto  conformi. 
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Tofum  Picchi,  NerJum  domini  Gabriells  et  Lippum  Gaddi  de  MalavoUis 
dominos  novos  Executores  Gabelle  Comunis  Senaram  ,  qui  in  dicto  Ga- 
belle oiBcio  esse  debent  io  kalendis  iulii  venturis  de  proximo  et  ab 
ipsis  kalendis  usque  ad  kalendas  ianuarii  deinde  proxìme  seculuras , 
ai  motuo  acqaìrant  prò  Comuni  Senarum  pecuniam  usque  in  quanti- 
tatem  et  summam  sex  roilium  florenorum  de  auro,  necessariam  prò 
fulciendo  predicta,  et  ipsi  domini  novi  Executores,  licet  nondum  sint 
in  oflScio ,  parati  sint ,  propter  quam  necessitatem ,  honorem  ,  statum , 
comodum  ,  proficuum  et  augmentum  Comunis  senensis  et  singularium 
dìcti  Comunis  senensis  ipsam  pecunie  quantitatem  mutuo  acquirere 
prò  Comuni  Senarum  exinde  creditores ,  ut  dicunt,  non  inveniant 
nisi  Executores  ipsi ,  eorum  propriis  et  privatis  nominibus  et  non 
taniquam  Executores ,  se  creditoribus  obligent ,  et  non  sit  conveniens 
quod,  si  ipsi  Executores  se  eorum  propriis  et  privatis  nominibus  credi- 
toribus obligant,  exinde  dannum  aliquod  valeant  re  portare  ; 

Si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio ,  quod  auctorilate,  vigore,  • 
virtnte ,  potestale  et  baylia  huius'  presentis  Consilii  sit  iuxta ,  necessa- 
ria ,  probabilis  causa,  evidens  necessitas  et  ulilitas Comunis' Senarum, 
quod  ponatur  et  mictatur,  et  poni  et  mieli  possi t  ad  presens  Consilio m 
et  in  ipso  Consilio  possit  libere  et  imponi  '  proponi,  dici,  arengari,  con- 
sali  et  solenniter  reformarì ,  quod  dicti  domini  novi  Executores  possint 
et  eìs  liceal ,  ac  etiam  teneantur  et  debeant,  non  obstante  quod  ipsi 
nondum  sint  adhuc  in  oflScio,  mutuo  vel  alio  quocumque  modo  volue- 
rìnt,  presentialiter  acquirere  prò  Comuni  denensi.  se  creditoribus  eorum 
propriis  et  privatis  nominibus  obligando,  usque  in  diclam  summam  et 
quantitatem  sex  milium  florenorum  de  auro,  et  quod  omnis  et  quelibet 
obligatio  et  obligationes  que  per  diclos  Executores  novos-,  usque  in  dictam 
summam  sex  milium  florenorum  de  auro,  Get  et  Cent,  ex  nunc  inleU 
ligantur  et  esse  debeant  facte  et  facta  auctoritate  et  vigore  huius  pre- 
sentis Consilii  prò  Comuni  Senarum,  et  in  servilium,  utilitatem  et  co- 
modum ,  proficuum  et  honorem  dicti  Comunis  etc. 

Provveduto  alla  magffiore  sicurtà  del  debito  che  gli  Esecutori  di  Ga- 
bella dovevan  contrarre  per  lo  Studio ,  e  ricordati  %  capitoli  del  Constituto 
senese,  i  quali  potevano  opporsi  alla  presente  riformagione ,  fu  deliberalo 
che  la  proposta  del  suddetto  debito  si  ponesse  alla  discussione  e  alla  sanzione 
del  Consiglio  medesimo.  E  il  Coniglio  l'approvò  tosto  nel  modo  che  appresso. 

In  nomine  Domìni,  amen  ;  eisdem  anno,  indictione  et  die,  et  eisdem 
Consilio,  Capitaneis,  Vexilliferìs  et  Consiliari is ,  eisdem  mandato,  modo 
et  forma  et  in  eodem  palatio  congregatis,  ut  supra  in  proxima  prece- 
denti proposi ta  et  reformatione  consilii  hodie  in  presenti  Consilio  facta 
plenius  continetur  etc 

^  Evidente  errore,  invece  di  impune, 
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Gum  iam  hodie  in  presenti  Consilio  et  |)er  ipsum  presens  ConsiKam 
alt  et  fuerit  solemnitor  obtentom ,  firmatam  et  reformatam  ad  scroti- 
nium  ad  bossolos  et  palioctas,  secundum  formam  Statutorum  senensium, 
quod  est  ioxta ,  necessaria ,  probabilis  causa ,  evidens  necessitas  et  uti- 
litas  Comanis  Senarum,  qaod  bec  presens  predicta  propo&ita  fiat,  pò- 
Datar,  mictatur  et  proponatur,  et  fieri,  poni,  mieti  et  proponi  posstt 
et  debeat  ad  presens  Gonsilium  ,  abrogai  is ,  dispensatis ,  amotis ,  sospen- 
sis  et  sublatis  om^nibus  et  slngulis  capituUs  Gonstltuti,  ordinaroentis , 
provisionibos,  decretis  et  reformationibus  Consiliorum  dicti  Comunis, 
generalibus  et  specialibus,  buie  predicte  presenti  proposite  obstantibus 
seu  in  contrarium  in  aliqood  facientibus ,  prout  super  in  dieta  proxima 
precedenti  proposita  et  reformatione  Gonsilii.  hodie  in  presenti  Consilio 
Tacta  plenius ,  continetur.  ;  in  Dei  nomine  consulatis. 

Dominus  Meus  Tighì  Lei  iudex ,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dieito- 
rium,  arengando  super  dieta  proposita,  et  hiis  quo  et  de  quibus  in  ea 
continentur  et  mentio  fit ,  dixit  et  consuluit  quod  ita  sii  firmam  et  ra- 
tum ,  fiat ,  procedat  et  executionì  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia 
prout  et  sicut  in  dieta  proposita  plenius  ac  laiius  ocmtiDetur  et  mentio  fit. 

Summa  et  concordia  predicti  Gonsilii  super  dieta  proposita  et  hiis 
que  et  de  quibus  in  ea  continentur  et  mentio  fit ,  fuit ,  voiuit  et  firma- 
vit  cum  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  eonsilium  dicti  domini 
Mei  consultoris,  et  fuit  dictum  Gonsilium  in  concordia  hoc  modo ,  vide- 
licet  :  quia ,  facto  et  misso  de  predictis  et  super  predictis  solenni  iet  di- 
ligenti scrutinio  et  partito  ad  bussolos  et  palioctas ,  secundum  formam 
Statutorum  senensium,  per  consiilarios  in  dicto  Consilio  exìstentes  et  se 
cum  dicto  et  Consilio  dicti  domini  ìlei  consultoris  ad  beo  concordali- 
tes  y  misse  et  reperto  fuerunt  in  bussolo  albo  del  si  ducente  quinqua- 
ginta  novem  pallocte ,  et  in  bussolo  nigro  del  no  in  contrarium  misse 
et  reperto  fuerunt  decem  et  novem  pallocte.  Et  sic  dictum  Gonsilium 
fuit  et'  est  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  secundum  dictum  et 
eonsilium  dicti  domini  Mei  consultoris,  ut  supra  patet  et  plenius  con- 
tinetur. {Ub.  dei  Cons.  della  Campana,  n.®  95,  e.  445  t.  e  segg.) 


III. 

XLii  Ibr.,  iiij  s.  vectigalibua  qui  apportaverunt  arnensia  scolarium 
occasione  Studii,  prò  eorum  vectura,  per  apodixam  dominorum  Novem  eie. 
{Areh,  della  Bieehema^  cod.  103,  e.  S9.) 

V  Ibr.,  VII  s.,  viiij  d.  Bernardo  scolari  de  Vicentia,  prò  vectura  libro- 
rum  et  arnensium  ,  quos  et  que  fecit  aportari  a  civitate  Bononie  eie 
(Ivi ,  e.  19.) 
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iiij  lbr.y  xvij  s.  ser  Francisco  de  Vulterris  scolari,  prò  veclura  ghof- 
fanorom  et  librorom  et  arnensium,  quos  fecit  apportar!  a  civitate  Bo- 
DODÌe  etc.  {Ivi,} 

iij  Ibr.,  vj  s.,  ij  d.  Allipiero  de  TreDde ,  Albertino  de  Mutilano,  scola- 
ribos,  prò  vectara  librorum  eorum  et  pannorum  et  amensiam  que,  fe- 
cenint  apportari  a  civitate  Bononie  etc  {M ,  e.  60  t.) 

IV. 

X  Ibr.,  iij  s.  domino  Arrigo  et  sotiis  suis,  scolaribus,  prò  gabella  quam 
solverunt  prò  qaactuor  ballis  ponderis  mille  septuaginta  trium  Ibr.,  per 
apodixam  dominoram  Novem.  {Ivi ,  e.  38.) 

iiij  Ibr.,  vj  d.  domino  Biasio  de  Gortonio  et  domino  Mannino,  scola- 
rìbus,  prò  vectura  et  cabeila  eorum  librorum  qui  fuerunt  reducti  a  civi- 
tate Bononie  etc.  {Ivi ,  e.  45  t.) 


V. 

e  Ibr.  Andree  Bonifatìi  operarlo  Comunis  senensis  super  faciendo 
aclarì  domos  prò  scholaribus  prò  dieta  aclatione,  per  apodixam  domino- 
rum  Novem.  {Ivi ,  e.  26) 

X  Ibr.,  viij  s.  Angnolino  Balzini,  vocale  Chagno,  Vanni  Filili,  Ceccba- 
rello  Bindi,  Cbisio  Bernardi,  Rustico  Puccii,  Meuccio  Nuti,  oflScialibus 
super  faciendo  exgomberari  et  inveniri  domos,  in  quas  revertunlur 
scbolares,  prò  eorum  salario  etc.  (/vt,  e.  3S  t.)  . 

i^  Ibr.  Andree  Ciani  ferraiuolo,  prò  suo  salario  unius  mensis  et  duo- 
rum  dierum,  quibus  stetit  in  servitio  Comunis  ad  inveniendas  et  assi- 
gnaodas  domos  que  concesse  sunt  scholaribus  etc.  {Ivi ,  e.  33.) 

CGC  Ibr.  Andree  Pighinze  officiali  superac  tandis  domibus  et  scbolis 
scbolarium ,  quas  tercentas  libras  habuit  prò  fulciendis  dictis  expensis , 
per  apodixam  dominorum  Novem.  (/vi,  e.  38.) 

G  ibr.  Andree  Bonifatii  operarlo  ad  faciendum  actari  domos  et  scho- 
las  scbolarium  etc.  (/tn,  e.  46.) 


VI. 

In  nomine  Domini,  amen;  anno  ab  incarnatione  Domini  «cccxxi, 
indìtione  quarta,  die  nono  mensis  mail,  secundum  morem  et  consuetu- 
dinem  civitatis  Senarum,  generali  Consilio  Campane  Comunis  et  Po- 
puli  etc 
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Gum  per  domiaos  Novem  gubernatores  et  defensores  Gomunis  et  Po- 
puli  civilatìs  Senaram ,  prima  die,  et  postea  seguenti  die  per  ipsos  do- 
minos  Novem  et  alios  ordines  civitatis  Senarum,  sit  et  fuerit  solenniter 
stantialum,  decretum,  oblenlum  et  firmatum,  ad  scrutinium  ad  busso- 
los  et  palloclas,  secundum  formam  Statutoram  senensium,quod  de  pecu- 
nia et  avere  Comanis  senensis  expendantur ,  dentar  et  solvantur  quin- 
genti  Qoreni  de  auto  per  dominos  Camerarium  et  quatuor  Provisores 
Gomunis  senensis  in  vestimentis  et  robbis  et  palafredis  Rectorom  Uni- 
versitatis  scolarium  Studi!  generalis,  seu  prò  eis  et  eorum  occasione,  et 
in  expensis  quas  dicti  rectores  fecerunt  vel  sustìnuerunt  postquam  dì- 
scesserunt  de  civltate  Bononie ,  et  in  vectura  seu  prò  vectura  librorum 
et  rerum  dictorum  scolarium  deferendorum  ad  civitatem  Senarum,  ad 
rationem  viginti  soldorum  per  centenarium ,  secundum  promissìonem 
factam  per  sindicos  Gomunis  senensis  et  predictorum  occasione ,  prout 
dicto  officio  videbitur  et  placebit,  prò  honore,  utilitate  et  commodo  et 
augmento  comunis  civitatis  Senarum  et  civium  suorum',  et  etiam  prout 
in  dictis  stantìamentis  et  decrelis  dictorum  dominorum  Novem  et  alio- 
rum  ordinum  predictorum,  lectis  in  presenti  Gonsilio  in  volgari  sermone 
per  me  Franciscum  Lanfranchi  domini  Genovensis  della  Volpe  de  Luca 
notarium ,  officialem  et  scribam  Gomunis  senensis  supra  reformatiooi- 
bus  Gonsiliorum  dicti  Gomunis  ptenius  continetur. 

Si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio,  quod  dieta  expensa,  datio 
et  soiutio  dictorum  quingentorum  florenorum  de  auro,  auctorltate,  vi- 
gore, virlute,  potestate  et  baylia  huius  presentis  Gonsilii ,  fiat  et  fieri 
possit  et  debeat  de  pecunia  et  avere  Gomunis  senensis,  ex  causa  seu 
causis  et  in  illis  seu  prò  illis  rebus  de  quibus  in  dictis  stantiamentis  et 
decretis  dictorum  dominorum  Novem  et  aliorum  ordinum  civitatis  Se- 
narum mentio  fit,  et  prout  et  sicut  in  eis  plenius  continetur;  et  quod 
dieta  stantiamenta  et  decreta,  et  omnia  et  singola  in  eis  contenta ,  de- 
clarata  et  specificata ,  et  quidlibet  eorum  sint  et  esse  intelligantur  et 
deheant,  auctorìtate  et  vigore  buius  presentis  Gonsilii,  firma,  rata  et  va- 
lida, et  quod  in  omnibus  et  singulis  et  in  omni  et  qualibet  parte  sui 
habeant  et  sortiantur  et  babere  et  sortìri  intelligantur  et  debeant  ple- 
num et  perfcctum  robur  et  plenam  ac  plenissimam  roborìs  firmitatem  ; 
et  quod  fiat,  observetur,  procedat  et  antevadat  et  executioni  acefiecftui 
demandetur  ad  plenum  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  et  sicut  in  diclìs 
stantiamentis  et  decretis  plenius  ac  latius  continetur  et  mentio  fit,  in 
Del  nomine  cousulatls. 

Dominus  Heus  Tighli  Lei  index,  surgens  in  dicto  Gonsilio  ad  dicito- 
rium,  arengando  super  dieta  proposita  et  stantiamentis  et  decretis  pre- 
dictis,  et  super  hiisqueet  de  quibus  in  eis  continenlur  et  mentio  fit, 
dixit  et  consuluit  quod  ita  sit  firmum  et  ratum ,  fiat ,  procedat  et  exe- 
cutioni mandctur  ad  plenum  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  et  sicut 
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in  dictis  proposita ,  stantiamentis  et  decretis  plenìus  ac  lalius  contine- 
tar  el  mentio  fit. 

Dominos  Franciscus  lacobi  de  Saocto  Gemino  index,  maìor  Sindi- 
cus  Comunis  Senarum,  surgens  in  dicto  Consilio,  diete  proposito  et'^con 
tentis  in  ea ,  cum  in  ea  de  eipendenda  pecunia  Comunis  tractetur,  qua- 
teoas  ad  suum  spectat  oflicium  ,  contradizit. 

Samma  et  concordia  predicti  Consili i  super  dieta  proposita  et  stan- 
tiamentis et  decretis  predictis,  et  super  hiis  que  et  de  quibus  in  ipsis 
proposita,  stantiamentis  et  decretis  continentur  et  mentio  fit,  fuit,  vo- 
loit  et  firmavit,  secundum  formam  Slatutorum  senensium ,  cum  dicto  et 
Consilio  et  secundum  dictum  et  consilìum  dicti  domini  Mei  consulloris; 
et  fuit  dictum  consilium  in  concordia  hoc  modo  videlicet  :  quia ,  facto  et 
misso  de  predictis  et  super  predictis  solenni  et  diligenti  scrutinio  et 
partito  ad>  bussolos  et  palloclàs,  secundum  formam  capituli  Constituti 
Comonis  Senarum  positi  sub  rubrica  Qualiier  fieri  debearU  eacpefue  Co- 
muniSf  per  consiliarios  in  dicto  Consilio  existentes  et  se  cum  dicto  Con- 
silio dicti  domini  Mei  consultoris  ad  hec  concordantes,  misse  et  reperto 
faeriint  in  bussolo  albo  del  sì  centum  octuaginta  quinque  pallocte,  et 
in  bussolo  nigro  del  no  in  contrariuni  misse  et  reperto  fuerunt  viginti 
due  pallocte  :  et  sic  dictum  Consilium  fuit  et  est  obtentum ,  firmatum 
et  reformatum  secundum  formam  Statutorum  senensium ,  secundum 
dictum  et  consilium  dicti  domini  Mei  consultoris ,  ut  supra  patet  et 
plenius  continetur.  {Lib.  dei  Cons.  della  Campana,  n.^  95,  e.  453 1.  e  segg.) 

VII. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incarnatione  Domini  ■cccxxi, 
inditione  quarta ,  die  undecimo  mensis  mali,  secundum  morem  et  con- 
suetudinem  civìtatis  Senarum ,  generali  Consilio  Campane  Comunis  et 
Populi ,  (  ominis  etc.  ) 

Cum  Tofus  Pìcchi ,  Nerius  domini  Gabrielis ,  et  Lippus  Gaddi  de 
Malavoltis  de  Senìs,  domini  novi  Executores  cabelle  comunis  Senarum  , 
qui  in  dicto  officio  intrare  et  esse  debent  in  kalendis  iulìì  proxime 
venturis  et  durare  ab  ipsis  kalendis  usque  ad  kalendas  ianuariì  deinde 
in  proxime  secuturas ,  iuxta  formam  cuiusdam  reformationis  generalis 
consilii  Campane  Comunis  Senarum,  facto  sub  anno  et  inditione  presen- 
tibus,  die  celavo  presentts  mensis  maii  vel  alio,  mutuo  acquisierint 
usque  in  summam  quatuor  millium  florenprum  de  auro,  prò  expedien- 
di8  et  adimplendis  promissionibus  per  sindicos  Comunis  Senarum  recto- 
ribtts  Universitatis  scolarium  et  ipsis  scolaribus  qui,  Domino  concedente, 
venturi  sunt  ad  studendum  in  civilate  Senarum,  factis;  et  dieta  summa 
quatuor  milium  florenorum  de  auro  non  sufficiat  prò  expedi  tiene  pre- 
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dieta ,  Disi  addatar  et  adiuogator  et  aappleaior  diete  somme  usqoe  in 
sammam  et  qaantitatem  duorum  milium  florenorum  de  auro,  ita  qaod 
universa  quanti tas  eapiat  suromam  sex  milium  florenorum  de  auro.  Si 
videtur  et  placet  eto 

Dominus  Vecchietta  de  Aeeherigiis ,  surgens  in  diete  Consilio  ad  dici- 
torium,  arengando  super  dieta  proposita  et  kiis  que  et  de  quibos  io  e* 
continentur  et  mentio  fit,  dixit  et  eonsutuit,  quod  auctoritate  presentis 
Consilii  et  per  ipsum  presens  Gonsilium  sit  firmum  et  ratum  id  qaod 
in  dieta  proposita  deducitur  et  continetor ,  et  qaod  fiat  et  observetor» 
procedat  et  eiecutioni  mandetnr  in  omnibus  et  per  omnia  proot  et  slcot 
in  proposita  predicta  plenius  ao  latius  continetur  et  mentio  fit. 

Summa  et  concordia  predicli  Consilii  super  dieta  proposita  et  hiSs 
que  et  de  quibus  in  ea  continentur  et  mentio  fit ,  fuit ,  voluit  el  firma«- 
vit ,  cum  diete  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  consilium  dicti  do- 
mini Yeccbiecle  consultoris ,  et  fuit  dictum  Conaiiium  in  concordia  hoc 
modo ,  videlicet  :  quia  facto  et  misso  de  predìctis  et  super  predictis  ao* 
lenni  et  diligenti  scrutinio  et  partito  ad  bussolos  et  palloctas,  seoondum 
formam  Stalutorum  senensium,  per  consliiarios  in  diete  Consilio  existentes 
et  se  cum  diete  et  Consilio  dicti  domini  Yecchiecte  consultoris  ad  beo 
coDCordantes ,  misse  et  reperto  fuerunt  in  bussolo  albo  del  ti  ducente 
deeem  et  septem  pallocte ,  et  in  bussolo  nigro  del  no  in  oontrariam 
misse  et  reperte  fuerunt  deeem  et  septem  pallocte.  Et  sic  dictum  Con- 
silium fuit  et  est  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  secundum  dictam 
et  consilium  dicti  domini  Veccbiecle  consultoris ,  ut  supra  patet  et  ple- 
nius continetur.   (L«ò.  dei  Cons.  della  Campana  j  n.®  95 ,  e.  455-56.) 

Vili. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  ab  incarnatione  Domini  scccxxi , 
inditione  quarta ,  die  vigesimo  quarto  maii ,  secundum  moreio  et  con- 
suetudìnem  civitalis  Senarum;  generali  Consilio  Campane  Comunis  et 
Popoli ,  (  omissis  eie.  ) 

Cum  per  domìnos  Novem  gubernatores  et  defensores  Comunis  et 
Populi  civitatis  Senarum ,  prima  die ,  et  postea  sequenti  die  per  ipsos 
dominos  Novera  et  alios  ordines  civitatis  Senarum  sit  et  fuerit  solenni- 
ter  stantiatum  decretum ,  obtenlum  atque  firmatum,  ad  scrutinium  ad 
bussolos  et  palloclas ,  secundum  formam  Statutorum  senensium ,  qood 
cum  quedam  summa  et  quantitas  pecunie  ,  quarum  certa  quantitas  de- 
terminata non  potest  presentialiter  declarari ,  expendi  debeat  et  opor- 
teat  prò  facto  scolarium  tara  in  hospitiis  et  doraibus ,  quam  in  scolis 
actandis  et  pensionibus  ipsarum  scolarum,  domorum  et  hospitiorum, 
et  in  aliis  ploribus  que  promissa  et  conventa  fuerunt  dictìs  scolaribus 
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et  eorum  rectoribus  per  sindicos  coioudìs  SeDarum,  secandam  quod 
alias  io  pluribus  oousiliis  exlitit  enarratum  ;  qaod  de  pecunia  et  avere 
comuois  Senarum  doniioi  Camerarius  et  quatuor  Provisores  comuais 
Senarum  et  domini  Camerarius  et  Executores  Gabelle  dictì  comuois  et 
quilibet  eorom  possint ,  teneanlur  et  debeant ,  per  apodixam  et    apo- 
dìxas  dominorum  Novem  gubernatorum  et  defensorum  comunis  et  po- 
poli civitatis  Seoarum,  tam  presentiom  quam  foturorum,  dare  et  solvere 
omnes  et  singulas  pecunie  quantitates  et  summas  que  per  officium  do- 
minorum dictorum  et  alios  ordines  civitatis  Senarum ,  tam  presentes 
quam  futures,  vel  maiorem  partem  ipsorum  fùerint  declarate  dande, 
expendende  et  convertende  in  predictis  pensionibus  et  repartitionibus 
scolarum  et  hospitiorum  et  domorum  et  predictorum  aliorum,   et   illa 
occasione  ;  ita  tamen ,  quod  solutio  pensionom  dictorum  hospitiorum , 
scolarum  et  domorum  6at  et  fieri  debeat  solummodo  per  dominos  Ga- 
merarium  et  Executores  cabelle  Comunis  senensis  novos,  qui  intrare 
debent  ad  eorum  oiBctum  exercendum  in  kalendis  iulii  proxime  ven- 
turis  per  totum  mensem  iulii  proxime  venlurura,  prò  dimidia  anni,  et 
prò  alia  dimidia  solvatur  et  solvi  debeat  per  alios  dominos  Camerarium 
et  Executores  diete  cabelle  proxime  subsequenles,  qui  intrabunt  ad 
eorum  officium  exercendum  in  kalendis  ianuarii  proxime  tunc  subse- 
quentibus  per  totum  dictum  mensem    ianuarii;  et  quod  dicti  domini 
Executores  teneantur  precise,  vinculo  sacramenti,  dictas  pensiones  sol- 
vere dictis  temporibus  et  terminìs,  sine  aliqua  exceptione  vel  opposi* 
tiene,  non  obstante  aliquo  capitulo  Constituti  vel  ordinamento,  seu  aliqua 
reformatione  dicti  Comunis,  que  in  contrarium  loquerentur,  prout  de 
dictis  stantiamentis  et  decretis  dictorum  dominorum  Novem  et  aliorum 
ordinum  civitatis  Senarum  dicitur  plenius  contineri   manu    ser  Petri 
Cini  notarti  et  nunc  scribe  et  officialis  dominorum  Novem  predictorum. 
Lectts  ipsis  stantiamentis  et  decretis  in  presenti  Consilio,  in  vulgari  ser- 
mone, per  me  Franciscum  Lanfranchi  domini  Genovensis  della  Volpe 
de  Luca  notarium,  officialem  et  scribam  Comunis  senensis  supra  refor- 
mationibus  Consiliorum  dicti  comunis. 

SI  videtur  et  placet  etc 

Nerins  Bonìchi«  surgens  in  diete  Consilio  ad  dicitorium,  arengando 
super  dieta  proposita  et  dictis  stantiamentis  et  decretis  et  super  hiis 
que  et  de  quibus  in  eis  continentur  et  mentio  fit,  dixit  et  consuluit, 
quod  dieta  stantiamenta  et  decreta  sint  firma,  et  quod  sit  firmum  et 
ratum ,  fiat ,  procedat  et  executioni  mandetur  ad  plenum  in  omnibus 
et  per  omnia  prout  et  sicut  in  dictis  proposita ,  stantiamentis  et  decre- 
tis pleuius  ac  latius  conlinetur  et  mentio  fit. 

Surama  et  concordia  predicti  Consili i  super  dictis  proposita ,  stantia- 
mentis et  decretis  et  super  hiis  que  et  de  quibus  in  eis  continentur  e( 

V.  4^ 
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mentio  fit ,  fuil,  voluil  el  Armavìt  secundum  formam  Statutorum  senen- 
siam,  cuED  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  consilium  dlcti  Nerii 
oonsultoris,  et  fait  dictum  Consilium  in  concordia  hoc  modo  videlicet  : 
quia  facto  et  misso  de  predictis  solenni  et  diligenti  scrutinio  et  partito 
ad  bussolos  et  palloctas  secundum  formam  capituli  Constituti  comuois 
senensts,  positi  sub  rubrica  «  qualiter  fieri  debent  expense  comunis  ■  per 
consiliarios  in  dicto  Consilio  existentes,  et  se  cum  dicto  Consilio  dicti 
Nerii  consoltoris  ad  beo  coocordantes',  misse  et  reperto  fuerunt  in  bus- 
solo albo  del  si  oentum  octuaginta  quatuor  pallocte,  et  in  bussolo  ni- 
grò  del  no  in  contrarium  misse  et  reperto  fuerunt  viginti  una  pallocte. 
Et  sic  dictum  Consilium  fuit  et  est  obtentum,  firmatum  et  reformatum 
secundum  formam  Statutorum  senensium ,  secundum  dictum  et  censi* 
lium  dicti  Nerii  consultoris ,  ut  supra  patet  et  plenius  continetur  (Libro 
dei  Cons,  della  Campana,  n.*  95,  e  464  t.  e  segg.) 


IX. 


In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  ab  incamatione  Domini  mcccxxi, 
indictione  quarta ,  die  undecime  mensis  maii,  secundum  morem  et  con- 
suetudinem  civitatis  Senarum  ;  generali  Consilio  Campane  comunis  et 
populi  9  omissis  etc.    .    .    • 

Cum  esse  debeat  et  sit  votum  comunis  senensis  doclores  et  scolares, 
qui  ad  Studium  civitatis  Senarum  venerint,  ab  omni  iniurta  protinos 
defensare  ,  si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio  providere ,  ordi- 
nare et  firmare ,  et  quod  ex  nunc  auctoritate ,  vigore,  virtute,  potesiate 
et  baylia  huius  presentis  Consiiii  et  per  ipsum  presens  Consilium  prò- 
visum  y  ordinatum  et  firmatum  sit  et  esse  inlelligatur  et  debeat,  ad  hoc 
ut  doctores  et  scolares  libentius  et  avidius  veniant  ad  Studium  et  ad 
studendum  in  civitate  Senarum  et  in  ipso  Studio  tutius  coiìimorentur  : 
quod  si  quis  aliquem  doctorem  sive  scolarem  forensem  de  universitate 
iuristarum  sive  de  universitate  medicorum,  cuiuscumque  natiouis,  re- 
ligionis  vel  Provincie  et  cuiuscumque  animi,  conditionis  vel  voluntatis 
existeret  qui  venisset  vel  venerit  ad  studendum  in  civitate  Senarum  vel 
in  ipso  Studio  permaneret ,  verbo ,  dicto  vel  facto  ofienderet,  puniator 
et  puniri  debeat  et  condemnari  per  dominum  potestatem  Senarum  du* 
plici  pena  eius  quo  alias  puniretur ,  sì  talem  iniuriam  vel  oflensam  per- 
petrasset  vel  comisisset  in  aliquem  civem  Senarum  et  diete  civitatis 
assiduum  abita torem.  Et  idem  sit  et  esse  inlelligatur  de  oOendentibus 
aliquem  doctorem  forensem  alicuius  facullatis  seu  scientie,  qui  legeret 
in  Studio  supradicto.  Qui  vero  aliquem  alium  scolarem  forensem,  qui 
venire t  vel  venerit  ad  studendum  in  dieta  civitate  Senarum,  in  aliis  fa- 
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cultalibus  sea  scientiis  quam  in  iure  canonico  vel  civili  sea  medicina 
oOenderet,  quocumqne  offensionis  genere,  pnnialur  talis  offendens  per 
dictum  dominom  potestatem  Senarum  eadem  pena  qua  puniretur  si  of* 
fendisset  civem  Senarum  assiduum  habitatorem.  Et  predicto  beneficio 
fruantur  et  gaudeant  doctores  et  scolares  omnes  forenses  predicti,  in 
veniendo  ad  Studium  et  in  stando  in  Studio  et  de  ipso  Studio  recedendo. 

Item  quod  nulla  persona  contra  predictos  doctores  et  scolares  forenses 
▼el  eorum  famulos  seu  serventes  forenses  vel  aliquem  eorum ,  seu  in 
bonis  ipsorum  vel  alicuius  eorum  possit  aliquam  represalliam  concessam 
vel  in  antea  concedendam  operar!,  si  ve  ea  uli  aliquo  modo  vel  causa, 
donec  ad  Studium  venerit  ad  civitatem  Senarum ,  vel  in  eo  moram 
traierit  vel  etiam  dum  se  a  diete  Studio  separaret;  et  qui  contrafecerit 
puniatur  et  condemnelur  per  domfnum  potestatem  predictum  in  quin- 
genlis  Hbris  denariorùm  senensinm  ,  et  dieta  represallia  non  possit  con* 
trafaciens  uti  poslea  in  perpetuum 

Cum  iam  hodie  in  presenti  Consilio  et  per  ipsum  presens  Censi- 
lium  sit  et  fuerit  solennìler  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  ad  scru- 
tinium  ad  bussolos  et  palloctas  secundum  formam  Statutorum  senen- 
sium  quod  est  insta ,  necessaria ,  probabilis  causa ,  evìdens  necessitas 
et  utilitas  comunis  Senarum  quod  hec  presens  predicta  proposita  pena- 
tur  ,  mictatur  et  proponatur,  et  poni ,  mieti  et  proponi  possit  et  debeat 
ad  presens  Consilium,  abrogatis,  dispensalis,  abmotis,  suspensis  et  su- 
blatis  omnibus  et  singulis  capitulis  Constituti,  ordinamentis ,  provisio- 
nibus  ,  decretìs  et  reformationibus  Consiliorum  dicti  Comunis  generali- 
bus  et  specialibus  buie  predicte  presenti  proposile  obstantibus  seu  in 
aliquo  contra  facientibus,  prout  snpra  in  proxima  precedenti  proposita  et 
reformatione  Consilii  bodie  in  presenti  Consilio  facta  plenius  continetur. 
In  Dei  nomine  consulatis. 

Nerius  Bonichi ,  surgens  in  diete  Consilio  ad  dicitorium  y  arengando 
super  dieta  proposita  et  hiis  que  et  de  quibus  in  ea  continetur  et  men- 
ilo fit,  dixit  et  consuluit  quod  ila  sit  firmum  et  ratum,  fiat,  procedat 
et  executioni  mandelur  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  sicut  in  dieta 
presenti  proposita  plenius  et  latius  continelur  et  mentio  6t. 

Summa  et  concordia  predicti  Consilii ,  super  dieta  proposita  et  biis 
que  et  de  quibus  in  ea  continentur  et  mentio  fit,  fuit ,  voluit  et  firma- 
vit,  cum  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictnm  et  censi  lium  domini  Neri! 
consultoris ,  et  fuit  dictum  Consilium  in  concordia  hoc  modo ,  videlicet  : 
quia  facto  et  misso  de  predictis  et  soper  predictis  solemni  et  diligenti 
scrutinio  et  partito  ad  bussolos  et  palloctas ,  secundum  formam  Statuto- 
rum  senensium  per  consiliarios  in  diete  Consilio  exislentes  et  se  cum 
diete  et  Consilio  dicti  Nerii  consultoris  ad  hec  coneordantes ,  misse  et 
reperte  fuerunt  in  bussolo  albo  del  A  decem  et  octo  pallocte  el  in  bus- 
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solo  nigro  del  no  in  contrarium  misse  et  reperte  fùerunt  sedecim  pal- 
locte.  Et  sic  dlctam  Gonsilium  fuii  et  est  obtentuoi,  firmatum  et  re- 
formatam  secandam  dictum  et  consilium  dicti  Nerii  consultoris,  ut 
supra  patet  et  plenius  oontinetur  (  Libro  rfet  Cons.  della  Campana^  n.°  95, 
e.  166  e  segg.  ) 

X. 


Lettori  delh  Studio  Senese ,  dal  gennaio  mcccxx 
al  giugno  hcccxxi  (st.  sen.). 

Osservazione.  -  Che  di  lieve  momento  fosse  io  Studio  senese  ,poco  in- 
nanzi che  vi  si  trasferisse  quel  di  Bologna,  apparisce  chiaro  dal  presente 
prospetto.  Infatti  nel  codice  di  n.®  400  a  e.  493  t.  dell'Archivio  della 
Biccherna  leggonsi,  al  principio  della  pagina,  queste  parole  «  Infrascripta 
sunt  salaria  et  nomina  doctorum ,  qui  legerunt  Senis  tempore  sex  men- 
sium  »  (gennaio-giugno).  B  seguono  i  nomi  che  appresso ,  eccetto  V  ul- 
timo, iscritto  invece  a  e.  496  t.;  ma  di  nissun  altro  lettore  si  fa  men- 
zione, e  dei  pochi  ricordati  (e  sembra  fossero  i  soli)  non  si  accennano 
le  discipline  che  insegnavano. 

4.  Maestro  Favolo  da  Obvibto;  lir.  sen.  85  ^  -—  Forse  fu  maestro 
in  Aritmetica. 

2.  Maestro  Gano  di  Giunta  ;  lir.  sen.  30. 

3.  Maestro  Vanni  di  M.  Bandino  ;  lir.  sen.  tò*  —  Si  trova  che  gli  erano 
pagate  anche  altre  25  lire  prò  pensione  domus  in  qua  moratur.  Forse 
fu  maestro  di  Grammatica. 

4.  Maestro  Giovanni  da  Tortona  ;  lir.  sen.  25. 

5.  Maestro  Pietro  da  Arezzo,  lir.  sen.  25.  —  A  e.  18  t.  del  codice  403 
della  Biccherna,  gli  si  trovano  pagate  le  spese  di  vettura  dei  libri  por- 
tati. Sembra,  dunque,  che  M.  Pietro  di  soli  pochi  mesi  avesse  prece- 
duto la  venuta  dei  lettori  bolognesi. 

6.  Maestro  Federigo  di  M.  Branca  de'  Magoni.  •*  Fu  dottore  in  legge. 
A  e.  498  t.  del  cod.  400  trova nsi  pagate  lire  tre  e  soldi  sei  per  un  con- 
siglio dato  da  esso  Federigo  al  Comune  di  Siena,  in  una  quistione  che 
il  Comune  avea  col  Priore  di  Sarteano  :  qui  prior  petebat  quod  e»  resti- 
tuer^ur  quedam  capanna,  que  fuit  ei  combusta,  (Il  pagamento  trovasi,  non 
a  carte  493  t.  come  gli  altri  tutti,  ma  bensi  a  e.  496  t.). 


^  Questa  cifra  (lo  avvertiamo  una  volta  per  sempre)  rappresenta  la  retribu- 
zione annua  dei  lettori.  Venticinque  lire  senesi  equivalgono  cirea  a  Ln.  79,  SI. 
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XI. 


Lettori  dello  Studio  Senese  dal  Itiglio  al  dicembre  mcccxxi, 

disposti  per  ordine  alfabetico, 

4.  Andrea  Cuffi  da  Pisa.  Fu  dottore  peritissimo  di  leggi.  Nei  libri 
della  Biccbema  gli  si  troTan  pagate  496  lire  e  40  soldi  per  parie  di 
suo  salario  (God.  403,  e.  65  e  79  tj.  La  sua  retribuzione  era  di 
lire  960  K 

È  ormai  certo ,  dopo  quello  che  ne  scrissero  il  Fabronì  neir  Istoria 
deir  Università  Pisana  ,  e  il  Pancirolo  nell'opera  «  De  claris  legum  inter- 
pretibus  »  (Lìb.  ii.  cap.  liiiJ,  che  Andrea  CiafiTi  venne  a  Siena  non  da 
Bologna ,  ma  bensì  da  Pisa ,  nel  cui  Studio  trovasi  celebrato  lettore 
neiranno  4320.  Il  codice  sopracitato  dell*  archivio  di  Biccherna  tace  il 
luogo  ond*egli  venisse;  mentre  lo  ricorda  per  molti  altri  lettori,  e  anche 
per  li  scolari ,  e  solo  vi  si  legge  pagata  (46  novembre  1324)  una  piccola 
somma  prò  suis  expensis,  et  sue  familie,  et  sue  domine ,  et  prò  expensis 
equorum  et  vecture,  quas  fedi  quando  venit  Senas  prò  doctore  etc,  {Bicch,^ 
ood.  sud.  e.  65}.  Di  lui  dice  il  Fabroni  nell' istoria  citata  {Voi.  I  ^ 
Pars  4  y  e.  43  e  44)  le  seguenti  parole  :  a  Memorandus  videtur  Andreas 
«  Giaffi  Pisanus,  cuius  tractatum  de  Gerundiis  habemus;  et  cuius 
«  menlio  reperitur  in  Bartolo  in  lege  Civitas  44  in  fine  Digest,  de  rebus 
«  ereditis^  quemadmodum  in  lege  Maevius  etc.  Interpres  autem  ille, 
«  Pancirolo  indice,  circa  annum  4320  in  patria  docuit  ;  quo  tempore 
«  Acadeqniam  primum  erectam  fuisse  dicit  »,  Al  cadere  del  4322  (st.  com.) 
non  era  più  in  Siena,  ma  forse  a  Perugia. 

2.  Antonio  di  Gatalogma  ;  lire  495.  -  Fu  della  famiglia  degli  Ansai- 
di,  e  dottore  di  legge.  Nel  codice  citato  a  e.  80  t.  ove  si  legge  il  paga- 
mento fattogli  prò  suo  salario  sex  mensium ,  è  detto  qui  fegit  volumen  ; 
espressione  che  non  ha  bisogno  d'essere  annotata.  Il  pagamento  ò  del 
34  dicembre  4324,  come  lo  sono  quelli  della  maggior  parte  dei  lettori 
venuti  di  Bologna,  e  ai  quali  cominciava  Fanno  per  S.  Michele  (29)  in 
settembre  *. 

^  È  noto  come  II  valor  del  fiorino  crescesse  e  dimlanisse  continuamente.  Tut- 
tavia, per  esperimenti  replicali  sopra  termini  certi  forniti  dai  libri  della  Biccherna 
Xad  amumm,  abbiam  trovato  con  evidente  certezsa  che  nel  4324  il  fiorino  variò 
da  3  lire  e  4  soldi  fino  a  lire  3  e  sei  soldi  senesi. 

'  Intorno  ad  Antonio  di  Catalogna  veggasi  anche  il  documento  segnato  di 
M.*  ZÌI,  nel  quale  è  fatta  pur  menzione  di  Polo  Silimanoi,  di  Taddeo  di  Oiuf- 
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3.  Messer  Arciprete  di  Ferrara.  Non  lo  si  trova  ricordato  dal  Panci- 
rolo,  ma  i  libri  della  Biccherna  ci  dicono  che  fu  dottore  nelle  decretali. 

4.  Gino  da  Pistoia;  lire  7S6.  -  Ecco  le  parole  del  codice  403  della 
Biccherna,  a  e.  80  t. ,  le  quali  si  riferiscono  al  gran  pistoiese:  domino 
Gino  de  Pistoriò  doctori  in  legibus ,  quos  centum  decem  florenos  habuU  prò 
suo  salario  sex  mensium,  et  prò  pensione  domus  in  qua  moraiury  et  iMmpU 
dictum  tempus  per  Sanctum  Michaelem  Angelum ,  de  mense  septembris  prò- 
xime  preteriti,  ad  rationem  ducentorum  florenorum  auri  in  antio,  et  viginli 
florenorum  prò  domo. 

Anche  il  Ciampi  {Vita  e  poesie  di  M,  Cino  da  Pistoia;  Pisa,  Niccolò  Ca- 
purro,  4813)  ed  altri  scrittori,  avean  fatto  sapere  che  messer  Gino  fa  let- 
tore nell'  Università  senese ,  invitatovi  dalla  repubblica  per  mezzo  di 
Mino  di  Nino,  notare ,  quand'egli-  trovavasi  a  Gamerino  presso  il  Mar- 
chese. Se  non  che,  il  Ciampi  è  da  correggere  in  questo  ch'egli  ci  mostra 
Cino  lettore  nell'università  di  Siena  non  prima  deiranno  43SS,  men- 
tre i  documenti  nostri  si  riportano  al  4324,  e  c'indicano  ancora  il  mese 
e  il  giorno  dello  stesso  anno ,  come  l'epoca  dalla  quale  si  cominciava  a 
computare  il  semestre  di  paga,  che  si  doveva  a  Cino  per  ia  sua  lettura. 

5.  Dino  da  Firenze,  (lettore  in  medicina);  lire  4455.  -  Egli  è  certa- 
mente quel  Dino  del  Garbo,  famigerato  medico  fiorentino,  di  cui  scrisse  la 
vita  Filippo  Villani.  Il  codice  403  della  Biccherna,  a  e.  80  t.,  ci  dice  ch'egli 
faceva  anche  nella  sera  letture  di  medicina  pratica  in  casa ,  per  le  quali 
eragli  assegnato  un  soprapiù  nella  retribuzione,  di  330  lire  peranno,  os- 
sìeno  cento  fiorini.  Egli  venne  a  Siena  di  Firenze ,  come  ce  lo  inse- 
gnano le  seguenti  parole  e  xviiij  Ibr.,  x  s.  magistro  Dino  de  Florentia,  do- 
ctori in  medicina,  prò  veclura  stiorum  librorum  et  pannorum  et  rerum  quos 
et  quas  fecit  apporlari  a  civitate  Plorentie,  quos  Comune  senense  tenetur  sol- 
vere ex  poeto  {cod,  sud,  e.  90).  Nel  4325  si  trova  nuovamente  a  Firenze, 
e  lo  dimostrano  queste  sue  parole  nella  dilucidazione  al  secondo  canone 
sopra  l'opera  d'Avicenna,  che  dichiarò  compita  li  27  ottobre  del  4325: 
«  quam  ego  Dynus  de  Florentia,  minimus  Inter  medicinae  doctores , 
a  incepi  cum  viguit  Studium  in  civitate  Senarum],  et  hanc  partem  Avi- 
e  cennae  ibi  in  cattedra  legi,  sed  eam  compievi  cum  Florentiam  redii, 
«t  propter  illius  Studii  diminutionem  et  annichilationem  »  (Rbpetti, 
Dis.  Geogr,  della  Tose,  Voi.  V,  pag.  374).  Secondo  che  scrìve  Giovanni 
Villani  nel  libro  x  delle  sue  storie ,  Dino  mori  in  Firenze  a'  30  di  set- 
tembre del  4327  *.     . 


fredo  da  Piacenza ,  di  Federico  Pelracci ,  di  Dino  da  Firenze ,  di  Recoparo  da 
S.  Uinialo ,  di  Gio.  Battista  di  Borgogna  .  di  Gino  e  di  Braccino  da  Pistoia , 
lettori  dei  quali  faremo  parola  in  appresso. 

'  B  menzione  di  Dino  anche  ne!  documento  segnato  di  n.'  ztu. 
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6.  Fbdbbigo  Pbtrugci  di  Cambio;  lire  588.  -  Fa  dottore  nelle  decretali, 
ed  ebbe  fama  dei  più  valenti  nella  saa  scienza.  Nato  in  Siena  d' illustre 
Ciniglia  y  si  YQole  ch'egli  fosse  il  fondatore  della  Certosa  fuori  della  Porta 
NaoTa.  Rimase  lettore  nella  patria  Università  fino  a  circa  Tanno  43S4;  del 
qnal  tempo  chiamato  allo  Stadio  di  Perugia,  insieme  al  suo  concittadino 
Iacopo  Pagliaresi ,  y'ebhe  a  discepolo  il  celebre  Baldo.  Mori  in  patria  e 
fo sepolto,  credesi,  io  Duomo.  H  Pancirolo  fa  menzione,  nell'opera  più 
volle  citata ,  del  nostro  Petrucci  con  queste  parole  :  e  Frìdericus  Inter 
•  laris  Pontificii  interpretes  locum  obtinuit,cuiuspraeclara  extant  Re- 
<  tponsa  et  De  permutaHone  beneficiorum  liber^  quem ,  pluribus  additis, 
t  Lippus  florentinus  illustravit  »  (  lib.  in ,  eap,  xxiii). 

7.  Fbdbrico  di  M.  Brahca  db'  Magoni  ;  lire  25.  -  Fu  senese  e  dottore 
io  leggi.  Egli  è  riportato  anche  nel  dee.  x ,  essendo  stato  lettore  dell'Uni- 
versità patria  anche  innanzi  il  trasferimento  dello  Studio  di  Bologna. 

8.  GUGLIBLHO  DI  PUSTBRLA    DA  MlLARO  ;  9.  GRBGOBIO  DI  MaBSTRO  B<Hf- 

smiOBB;  40.  Messer  Mbabdo.  Di  questi  tre  lettori,  che  troviamo  ricor- 
dati insieme ,  il  cod.  403  della  Bicchema  a  e.  S8  t.,  fa  menzione  con  le 
seguenti  parole:  chlz  ibr.  ìectoribus  aoolontim,  wdelìoei  in  ewUibuSy 
entionicta  ef  mediemcij  prò  eorum  salario  unius  anni,  videlicet  centum  fio- 
remo»  de  auro  prò  quolib^ ,  et  ineìpU  didus  annue  in  halendis  iidii  prox. 
prel. ,  eecundum  pacta  facta  inier  eoe  et  comune  Senarum.  Il  pagamento  è 
del  ti  loglio  4324 ,  e  la  loro  retribuzione  è  di  lire  320  per  ciascheduno. 

44.  Maestro  GievANHi  Battista.  {Hagister  artie  notane  et  retorici) 
lire  465.  (cod.  sud.  e.  80 1).  -  Egli  si  trova  lettore  in  Siena  anche  nel  4325, 
epoca  nella  quale  la  maggior  parte  dei  lettori  senesi  si  trova  trasferita 
a  Perugia. 

42.  Gaho  Di  Giunta;  lire  30.  -  È  quegli  stesso  riportato  al  n.^  2  del 
doc  z. 

45.  GiUFFRBDO  DA  PiACBNZA  (dottorc  in  logica);  lire  234.  -  Venne  di 
Bologna  e  gli  sì  pagarono  le  spese  del  viaggio,  secondo  i  patti  che  avea 
col  Comune  di  Siena  (cod.  403  e.  68 1).  Il  pagamento  delle  spese  a  lui  oc- 
corse pel  viaggio  è  del  28  novembre  ;  quello  del  primo  semestre  di  paga 
è  del  34  dicembre  4324  (cod.  sud.  e.  80).  Dal  codice  di  n."  406  della 
Bicchema  a  e.  494 ,  si  rileva  che  nel  4323  era  sempre  lettore  nello 
Studio  di  Siena. 

44.  Maestro  Giovanni  da  Tortona  ;  lire  25.  -  È  quegli  stesso  ripor- 
tato nel  n.*  i,  del  doc.  z. 

45.  GuGLiBLio  DI  GiLUNO;  lire  660.  -  Gli  storici  senesi  tutti,  ed  an- 
che molti  altri  scrittori,  convengono  nell'asserìre  che  Guglielmo  appar- 
tenesae  alla  famiglia  de'Tolomei.  Noi  dubitiamo  assai  della  verità  di  tale 
asserzione ,  non  sapendoci  persuadere  come,  le  varie  volle  ch'egli  è  ricor- 
dato negli  autentici  documenti,  non  sia  mai  con  tal  cognome  appellato, 
comecchò  celebre  nella  storia  di  Siena.  Anche  V  iscrizione  sepolcrale  a 
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lai  posta  si  limita  a  chiamarlo  Guglielmo  di  Ctìiano,  Gomanqae  ciò  8ia , 
Gaglielmo  fu  uomo  di  grande  reputazione,  e  TUgurgeri  nelle  Pompe 
SaneH  (Tìt.  46,  p.  447)  e  il  Gigli  nel  Diario  (voi.  II,  p.  443}  dicono  ch'ei 
fosse  dei  principali  fautori  perchò  a  Siena ,  ava  patria ,  si  trasferisse 
lo  Stadio  bolognese,  ov'egli  era  dottore  in  legge  e  assai  ben  ansato 
dagli  scolari.  Certo  è  ch'egli  fu  tra  i  primi  lettori  che  lasciassero  Bo- 
logna, e  dal  cod.  400,  e.  487  della  Biccberna  apprendiamo  che  alla 
metà  del  giugno  4324  era  già  in  Siena  e  leggeva  gius  canonico.  E  si 
trova  pure  che  agli  8  di  agosto  dell'  istesso  anno,  gli  furon  pagate  8  lire 
prò  labore  quem  sustinuit  legendo  scholaribus  Rinfor%iaium ,  prò  suo 
salario  septem  dierumy  per  apodixam  etc.  (cod.  403  della  Bìcch,^  e.  33  t.) 
Nel  432S  tenne  la  cattedra  che  fino  allora  aveva  occupato  il  celebre 
Andrea  Giaffi  da  Pisa.  Di  che  fanno  testimonianza  le  seguenti  paro- 
le :  ccLxxvii  Ibr. ,  xv  s. ,  viij  d.  domino  GuUlielmo  de  Oliano  dodori , 
prò  suo  salario  v  mensium  prò  lectura  quam  faeit  et  fioeU  m  sede  domini 
Andree  Ciafft.  IneeperurU  dicti  y  menses  in  fesio  omnium  Sandorum  prox, 
pret.y  ad  rationem  ce  fhrenorum  in  aimo  eto.  (cod.  406,  arch.  sud.,  e.  8). 
Ed  essendo  tal  pagamento  in  data  de' 27  gennaio  4323,  appare  chiaro 
che  il  Giaffi  avea  lasciato  lo  Stadio  di  Siena  fino  dal  novembre  deU*«ooo 
precedente.  Guglielmo  di^Ciliano  fu  in  Siena  non  solo  lettore  nella  pa- 
tria Università,  ma  eziandio  giudice  e  sapiente  del  Comune;  nel  qaale 
officio  ebbe  per  alcun  tempo  a  compagni  Neri  Pagliaresi  e  Niccola  di 
Conte  (cod.  403,  ivi,  e.  445).  Ignoriamo  l'epoca  nella  quale  Guglielmo 
cessò  di  vivere.  Sappiamo  però  che  gli  fu  eretto  uno  splendido  mouo- 
mento  nel  claustro  di  S.  Domenico,  ove  fu  sepolto.  E  di  tal  monumento 
non  altro  ci  é  rimasto,  che  la  seguente  iscrizione ,  trasportata  y  non  è 
gran  tempo,  nel  vestibolo  delia  nostra  Università  ;  né  certo  con  grande 
accorgimento,  non  rimanendo  ora  alcun  segno  che  ricordi  il  luogo  vero 
della  sepoltura  dell'  illustre  senese. 

Tempore  quo  Studio  turbtUa  Bononia  eessUj 
Iste  Senis  Studium  fulgenti  dogmate  reoiit, 
CUiani  genitìAs  Guglielmus  lege  peritus 
Eoo  parto  tumulo  recubat ,  qui  morte  sopitus. 

46.  Favolo  da  Orvieto;  lire  25.  -  Era  lettore  andie  innanzi  al  loglio 
del  4321;  onde  vedesi  riportato  al  N.°  4  del  doc.  x. 

47.  Pietro  da  Arezzo;  lire  25.  -  Vedasi  intorno  ad  esso  il  o.®  5  del 
suddetto  doc.  x. 

48.  Polo  SiLivANfii;  lire  660.  -  Fu  dottore  in  legge,  venato  forse  a 
Siena  con  gli  altri  lettori  dello  Studio  bolognese.  Egli  cominciò  ad  essere 
in  servigio  del  Comune  dal  29  settembre  4324 ,  come  fu  della  maggior 
parte  dei  lettori  che  vennero  di  quel  tempo  allo  Studio  di  Siena  (cod.  403 
della  Bicch.,  e.  8  '\  ). 
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49.  Polo  o  Paolo  db*  Liazari  ;  lire  4535.  -  Ftt  celebre  dottore  ìd  gius 
pontificio,  li  GomiiDe  di  Sieoa ,  cupido  che  di  tanto  nomo  si  adornasse 
lo  Stadio  della  città ,  mandò  ambasciatori  ad  ìnTitarlo  frate  Niccolò  Con- 
ticinl  e  frate  Bernardo  da  San  Gvemignano.  Il  Liazari  era  nel  43SO  lettore 
nella  Università  di  Bologna ,  sua  patria.  Accennammo  neìV Avvertimento 
che  gli  antichi  indici  delle  pergamene  deU'arcbivio  delle  Riformagioni  di 
Siena,  citano  il  contratto  che  messer  Paolo  fece  ciol  Comune  per  venire 
a  leggere  nello  Studio  senese.  Di  qnesta  pergamena ,  che  non  più  rin- 
tracciasi oggi ,  trascriviamo  il  sunto  che  ne  fece  il  prete  Antonio  Sesti- 
giani  oeiranno  4704.  «  L'anno  43S4  nel  di  34    maggio;  M.  Pavolo  de 
«  Lazzarii ,  cittadino  e  dottore  bolognese ,  elegge  per  suo  procuratore 
a  Ladislao  del  q.  Andrea  Ungaro  cane. ,  a  promettere  al  Comune  di 
«  Siena ,  che  esso  andarà  a  leggere  in  detta  città  di  Siena  legge  cane- 
«  nica  all'università  delli  scolari  della  medesima,  et  a  concordare  del 
ff  salario.  Rogato  in  Bologna  da  Scutìggiano  di  Faztno  da  Prato  ;  presenti 
a  Pietro  di  Mantovano  da  Mantova ,  e  Stanislao  del  q.  Corrado  PoUacco, 
a  famigliari  del  detto  M.  Pavolo  »  {Àrch.  di  St.  in  Siena.  Ristretto  dei 
eùniratti  delle  riformagioni,  n.'  48,  e.  ^4  ).  Venuto  che  fu  a  Siena,  gli 
si  pagarono  le  spese  prò  veciura  etti  et  sfAe  familie  et  domine  sue...,  et 
prò  vectura  suorum  librorum  et  pannorum,  et  prò  secùriiaie  et  ecorta  a 
Bonomia  ad  Senae  (cod.  403  cit.,  e.  404  t.).  E  questa  scorta  gli  ta 
necessaria,  forse  per  il  rincrescimento  grande  che  a  Bologna  in  varie 
guise  manifestavasi  alla  vista  della  emigrazione  dei  lettori ,  massime  di 
quelli  ch'erano,  siccome  il  Liazari,  bolognesi  di  nascita.  E  il  Senato  di 
quella  cijià,  dice  il  Ghirardacci,  adirato  che  I  cittadini  facessero  tal 
vergogna  alla  patria ,  lasciandola  per  andare  a   Siena ,  die  a  messer 
Paolo  otto  giorni  di  tempo  per  ritornare  in  Bologna  ad  abitarvi  e  leg- 
gere; e  statui  che,  ove  egli  noi  facesse ,  come  traditore  alle  porte  della 
città  fosse  dipinto ,  «  e  si  facesse  il  simile  nelle  mura  del  palazzo  vee- 
c  chio ,  e  li  fossero  confiscati  i  beni ,  e  le  sue  case  spianate  per  terra  » 
(  Gua.,  Stor.  di  Boi. ,  lib.  xix,  p.  44  ).  II  che  solo  confuta  apertamente 
l'opinione  di  ^elli  che  pensano  M.  Paolo  essere  di  Milano,  non  di  Bolo- 
gna. Nel  43S6  non  più  trovasi  lettore  nello  Studio  senese  ;  egli  era  ben«l 
a  Perugia  con  Cino  da  Pistoia  e  con  messer  Ricupero  da  S.  Miniato. 
Perocché  noi  teniamo  per  certo  che  quel  Paolo  de  A%arie  o  de  Aetaris, 
che  trovasi  cosi  ricordato  negli  i4firui/t  decenfvirali  perugini  all'anno  43t6 
f.  S33,non  altri  sia  che  il  medesimo  Paolo  de' Liazari.  Il  Ciampi,  nelle 
notizie  della  vita  di  Gino  da  Pistoia  ,  dichiarò  scorretta  si  la  lezione 
Avarie  che  Aetaris ,  con  le  quali  è  frequenti  volle  ricordato  nei  predetti 
Annali ,  ma  non  aggiunse  quale ,  a  suo  avviso ,  poteva  esser  la  vera. 
Forse  fu  errore  di  scrittura  ;  forse ,  ed  è  più  facile,  per  differente  pro- 
nuncia venne  al  nome  Liazari  quella  lieve  alterazione  :  fatto  è  ch'egli 
sin  verso  il  4330  s' intratlenne  a  Perugia,  del  qual  tempo  tornò  a  Bo- 
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logna ,  e  vi  fa  adoperato  in  gravi  affidi  ;  sostenne  un'ambasceria  a  Mi- 
lano ,  e  in  appresso  venne  anche  eletto  capitano.  La  ripatazione  grande 
a  coi  era  asceso,  fece  dimenticare  ai  suoi  concittadini  lo  sdegno  con> 
tro  lui  concepito,  quando  migrò  dalla  patria  per  venirsene  a  Siena. 

20.  Recupero  da  S.  Miriato  ;  lire  743,  sol.  40.  -  Fu  dottore  nelle  De- 
cretali; venuto  là  seconda  volta  in  Siena  non  da  Bologna,  ma  da  Fi- 
renze, ove  la  Repabblica  mandò  ambasciatore  ad  invitarlo ,  Tomaso  da 
Fabriano,  (k  vili  libr.  Thomasso  da  Fabriano  qui  wit  FhrerUiam  prò  damino 
<  Rkovaro,  ut  paUt  per  apodiaoam  dominorum  Novem  »  cod.  400  della  Bicch., 
e.  484  t.).  -  Nell'anno  [4326  egli  era  a  Perugia ,  il  cui  Studio  assai  fioriva 
in  quel  tempo,  e  al  quale  vedemmo  essere  andati  altri  lettori  dallo  Studio 
senese.  Anche  gli  Annali  decemvirali  penigini  (  f.  233  )  ricordano  nel  detto 
anno  messer  Recupero  per  aver  presa  parte  in  un  consulto  che  tea* 
nero  alcuni  professori  di  quella  università,  intorno  ad  una  risoluzione  da 
prendersi  nel  general  Consiglio  della  città,  per  relezione  fatta  dal  papa  al 
vescovado  d'Amalfi  di  frate  Monaldo  perugino  dell'ordine  dei  Minori 
(Vedi  anche  il  Pbllini,  Storta  di  Perugia,  parte  i,  pag.  487).  Nel  4334 
leggeva  il  gius  canonico  ed  ecclesiastico  a  Firenze ,  insieme  a  Gino  da 
Pistoia  (Reuuont,  Tav.  eron.  e  sùicr,  della  Storia  fiorentina,  an.  4334). 

24.  Taddeo  da  Parma;  lire  660.  -  Fu  lettore  in  filosofia  ed  astrologia. 
Non  appare  dai  libri  di  Bicchema  ch'ei  venisse  di  Bologna,  come  è 
molto  probabile.  Nel  4323  trovasi  ancora  lettore  nello  Studio  senese 
(cod.  403,  e.  80  e  444  t.;  cod.  406,  e.  6,  della  Bicch.). 

22.  Maestro  Vanni  di  Maestro  Bandino  ;  lire  60.  -  È  noverato  tra  gli 
antichi  dottori  dello  Studio ,  che  continuarono  a]  leggere  anehe  dopo 
l'ampliamento  di  quello.  Vedasi  perciò  il  Doc.  i ,  n."  3. 


»•  -  Nel  voi.  X  delle  Miscellanee  dell'erudito  Benvo- 
glienti,  le  quali  conservansi  nella  pubblica  biblioteca  di  Siena,  è  un 
appunto  dei  più  celebri  lettori  dello  Studio  senese  'dal  4249  al  4529. 
Tra  questi  lettori  il  Benvoglienti  pone  all'anno  4320  Tomaso  Corsini 
fiorentino ,  illustre  giureconsulto.  Tuttavia ,  per  le  ricerche  che  abbiam 
fatto,  crediamo  di  poter  constatare  che  il  Corsini  non  lesse  in  Siena 
prima  del  4324  (Veggasi  il  cod.  440  a  e.  33  t.  della  Bicchema), 

Del  resto ,  rinomati  lettori  continuarono  a  venire  allo  Stadio  senese 
anche  dopo  il  dicembre  del  4322.  Infatti  i  libri  della  Bicchema  ricor- 
dano, all'esordire  del  4322,  Gentile  da  Foligno,  dottore  in  medicina 
(cod.  403,  e.  449);  e  a  di  30  giugno  trovasi  un  pagamento  a  Braccìno 
da  Pistoia,  pur  egli  dottore  in  medicina,  e  venuto  in  Siena  negK 
ultimi  giorni  di  marzo  del  medesimo  anno. 
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XII. 


Quietan%ia  fada  a  decem  dottoribtts  Comunis  senensis. 

Anno  Domini  millesimo  cccuii,  inditione  v,  die  xxx  meusis  iunii. 
Actam  Senìs ,  coram  Mannello  Ugolini  el  Manno  Bencivennis',  testibns 
presentibus  et  rogatis.  Pateat  evidenter  qnod  infrascripti  doctores  Comu- 
nis senensis  et  quilibet  eornm,  omnibus  confessionìbus  ab  eis  factis  et 
omnibus  solutionibus  eis  et  cnilibet  eorum  factis  in  confessionibus  pre- 
sentibus,  fuere  confessi,  recognoverunt  fralri  Filippo  de  Humiliatis,  ca- 
merario Biccherne  Comunis  senensis,  et  Patio  lacobi  Peri,  uni  ex  quatuor 
Provisoribus  Comunis  Senarum,  se  et  quemlibet  eorum  habuisse  ab  eis, 
dantibus  prò  se  et  sotiis  eorum,  de  pecunia  et  avere  Comunis  Senarum 
infrascriptas  qoantitates  pecunie  et  florenorum,  quas  a  Comuni  senense 
quilibet  eorum  babere  et  recìpere  teuebatur ,  parte  eorum  salarii , 
▼idelicet  prò  secunda  paga  in  pascale  Resurretionis  prozime  preterite , 
secundum  formam  pactorum  babitorum  inter  eos  et  Comune  Senarum 
vel  slndicos  ipsios  prò  ipso  Comuni  ;  nomina  quorum  doctorum  et  quan- 
titas  pecunie  ab  eis  et  quolibei  eorum  recepta  inferius  continentur  et 
scripta  est ,  videlicet  : 

Dominus  Polus  Silimanni  deBononia,  dottor  in  legibus,  fuit  confessus 
dictis  fralri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  prò  Comuni  Senarum,  se 
habuisse  ab  eis,  dantibus  de  pecunia  Comunis,  centum  florenos  auri 
dieta  de  causa. 

Magister  Taddeus  olim  Giuffredi  medicus,  dottor  in  filosofia,  fuit  con- 
fessus dictis  Fatio  et  (ratri  Filippo,  recipientibus  prò  Comuni  Senarum, 
se  habuisse  ab  eis,  dantibus  prò  Comuni  Senarum  de  pecunia  dicti 
Comunis,  centum  florenos  auri  dieta  de  causa. 

Magister  Giuffredus  de  Placentia  olim  Gberardi ,  doltor  in  loicha,  fuit 
confessus  predictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et  dantibus  ut 
dictum  est,  se  habuisse  ab  eis  xxxy  florenos  auri. 

Dominus  Frederigus  Petrucci  de  Senìs,  dottor  in  decretalibus ,  fuit 
confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et 
dantibus  ut  dictum  est ,  se  habuisse  ab  eis  centum  triginta  florenos 
auri  dieta  causa. 

Magister  Dinus  olim  magistri  Boni  de  Florentia,  dottor  in  medicina, 
fuit  confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et 
dantibus  ut  dictum  est ,  se  habuisse  et  recepisse  ab  eis  centum  septua- 
ginta  quinque  florenos  auri. 
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Dominus  Recovaras  ollm  Gamilli  de  sancto  Miniale,  doilor  decreti, 
fuit  confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recìpientibas  et 
daDtibusut  dictum  est,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eis  centum  daodecim 
florenos  et  dimidium  dieta  causa. 

Magister  lohanoes  Batista  de  Borgogoia,  dottor  in  rectorica,  fuit  con- 
fessus et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et  dan- 
tibns  ut  dictum  est,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eis,  dantibus  et  reci- 
pientibus ut  dictum  est,  yiginti  quinque  florenos  auri. 

Dominus  Oinus  domini  olim  Francischi  de  Pistorio,  dottor  in  legibus, 
fuit  confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  et 
dantibus  ni  dictum  est,  centum  decem  florenos  auri  dieta  causa. 

Dominus  Antonius  Ansaldi  de  Catalogna,  dottor  Toluminis,  fuit  con- 
fessus et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  ut  dictum 
ost,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eis  dantibus  et  recipientibus  ut  dictum 
est,  septuaginta  quinque  florenos  auri. 

Magister  Braccinus  de  Pistorio,  medicus,  fuit  confessus  et  recognovit 
dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  et  dantibus  ut  dictum  est, 
se  babuisse  et  recepisse  ab  eis  centum  libras  denariorum,  quos  a  dicto 
Comuni  babere  et  recipere  debet,  prò  iii  kalendas  aprilis  proxtme  prete> 
riti.  De  quibus  omnibus  et  singulis  et  qùantitate  pecunie  et  florenorum 
dicti  doctores  et  quilibet  eorum  dictum  Comune  senense  et  dominos  ca- 
merarium  et  quatuor  Provisores  et  singulares  homines  et  personas  dicti 
Comunis  liberaverunt  penitus  et  absolverunt  et  pactum  fecerunt  de  ui> 
terius  non  petendo  vel  inquietando,  et  promiserunt  eisdem  recipien- 
tibus ut  dictum  est  quilibet  eorum  de  predictis.vel  aliquo  predictorum 
de  cetero  nullam  litem  lacere  vel  questionem  movere  seu  moveri  facere 
ullo  modo ,  et  quod  ius  eorum  et  cuiuslibet  eorum  de  predictis  vel 
aliquo  predictorum  nulli  alii  esse  datum ,  cessum ,  concessum  vel  modo 
aliquo  alieno,  sub  pena  dupli  eius  unde  lix  fieret  et  questio  moveretur, 
et  ius  datum  vel  concessum  aliter  appareat  ;  quam  penam  eisdem  reci- 
pientibus ,  ut  dictum  est ,  dare  et  solvere  promiserunt  si  commissum 
ftierit ,  et  data  pena  vel  non ,  commissa  vel  non ,  predicta  servare  et 
firma  tenere  promiserunt.  Pro  quibus  omnibus  observandis  obligave- 
runt  se  et  quemlibet  eorum  predictis  recipientibus ,  ut  dictum  est  ; 
renunclantes  exceptioni  quilibet  eorum  non  habitorum  et  non  receptorum 
florenorum  et  non  babite  et  non  recepte  pecunie ,  fori  privilegio  et  non 
recepte  pecunie  auxilio. 

Et  ego  Petrus  notarius  infrascriptus,  nomine  iuramenti  et  guaren- 
tigie, secundum  formam  Statutorum  senensium,  precepi  dictis  dotto- 
ribus,  volentibus  et  consentientibus  predicta,  quod  hoc  instrumentum 
observent  per  singula  ut  supra  continetur  (Areh,  di  Bkckema ,  .coA. 
n.<*  346  a  e.  66  e  segg.  ) 
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XIII. 


Quittantia  facta  a  maffisiro  Dino  medico  de  xi  fìorenis  et  xliiij  soldis 
denariorufh  eenensiumy  prò  kdura  qttam  fedi  in  Pratieha  dicto  tempore. 

Anno  Domini  millesimo  cccxxii,  indictione  quinta,  die  viìj*  ìulii. 
Actom  SeniSy  coram  sor  Gino  Tuccii  et  ser  Lane  ser  Mini,  testibus  pre- 
sentibas  et  rogatis. 

Pateat  omnibus  evidenter  quod  magister  Dinus  de  Florentia,  medi- 
ctis  fisichus  et  doctor  in  medicina  in  civitate  Senarom ,  sua  libera  et 
spontanea  Yolantate,  fuit  confessus  et  recognovit  Manovelle  Ugolini  de 
Senis,  recipienti  et  stipulanti  prò  religioso  viro  fratre  Pbylippo  de  Humi> 
liatis,  olim  camerario  Gomunis  senensis!,  et  prò  sapientibus  viris  domino 
Meo  domini  Fighi,  Laudacelo  domini  Naddi,  Giampolo  domini  Spinelli 
et  Patio  lacobi,  olim  quattnor  Provisoribus  Gomunis  senensis,  et  prò  Go- 
mani  senensi,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eo,  dante  et  solvente  prò  dictis 
Gamerario  et  Quattuor  et  prò  Comuni  senensi  et  de  pecunia  dicti  Gomu- 
nis, XI  florenos  euri  et  xliiij  soldos  denariorum  senensium ,  quos  a  dicto 
Gomuni  senensi  habere  et  reclpere  debebat  prò  suo  salario  xllj  dierum 
quibus  legit  in  medicina,  loco  àlterius  doctoris,  videlicet  in  pratica,  ad 
rationem  e  florenorum  aurl  in  anno,  secundum  promissionem  sibi  factam 
ut  dicitur.  De  qua  quantitate  xi  florenorum  et  xliiij  soldorum  denario- 
rum apodissam  habuit  dlctus  magister  Dinus  a  dominis  Novem  guber- 
natoribus  et  defensoribus  Gomunis  et  Populi  civitatis  Senarum ,  de  qui- 
bus XI  florenis  et  xliiij  soldis  denariorum  dictos  Quattuor  et  Gamera- 
rium  et  Gomune  senense  liberavit  et  absolvit  et  pactum  fecit  de  ulterius 
non  potendo  et  finem  et  refutationem  ;  promittens  eidem ,  recipienti  et 
stipulanti  ut  dictum  est\  nullam  de  predictis  de  cetero  litem  vel  brigam, 
controversiam  vel  questlonem  aut  petitionem  facere  vel  movere  ;  et 
quod  ius  suum  de  predictis  nullf  est  datum  etc,  sub  pena  dupli  eius 
unde  lis  fieret  vel  questio  moveretur;  quam  eidem,  recipienti  et 'stipu- 
lanti ut  dictum  est,  dare  et  solvere  promisit  si  commissa  fuerit  etc, 
obligans  etc.  renuntians  exceplionibus  etc.  cum  precepto  guarentigie  etc. 
(  Areh.  di  Bicckema ,  cod. ,  n.*  346  a  e.  33  t. } 
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XIV. 


(  Quando  la  stampa  di  questi  Documenti  era  quasi  compiuta ,  trovai  la 
seguente  lettera  in  un  fascio  di  carte  di  niuna  importanza  e  di  epoche  re- 
centi  t  venuto  daW Archivio  delle  Riformagioni  alV Archivio  di  Stato  in  Sic* 
na.  Spero ,  pubblicandola ,  di  far  cosa  gradita  alti  studiosi  non  solo  per- 
ché scritta  in  volgare  neM  321  ,  ma  anche  perchè  sono  per  essa  confermate 
molte  cose  da  me  dette  nel  breve  Avvertimento,  edito  nella  precedente  di- 
spensa di  questo  Giornale  Storico.} 

«  A'  savi  e  discreti  singniori  Priore  de'  Nove  e  essi  Nove  governatori  e 
di/enditori  del  Comune  e  del  popolo  di  Siena. 

Landò  e  Picciuolo  ^  mandati  ad  Imola  per  lo  Comune  dì  Siena  cod 
debita  reverenza  si  raccomandano  a  la  discrezione  vostra.  Sia  manifesto 
che  a  di  xziiij  di  maggio  avemmo  una  vostra  lettara  per  lo  nostro  messo 
proprio  che  vi  mandammo ,  per  h  quale  ci  avete  risposto  a  nostre  Iet- 
tare che  mandate  v'avemo;  e  oltre  a  ciò  per  essa  ci  comandaste  che 
quello  che  a  noi  insieme  con  Angniolo  di  mess.  Grifolo  '  ci  fu  imposto 
e  comesso  per  voi ,  senza  el  detto  Angniolo  debiamo  soUicilamente  prò- 
qurare ,  e  eh' Angniolo  ne  vada  a  Fiorenza  al  parlamento  che  là  die  ' 
essare.  A  le  quali  cose  el  comandamento  vostro  avemo  ubidito ,  che  la 
moneta  avemo  ricevuta,  e  ad  Imola  istaremo  tanto  quanto  piacierà  a 
la  vostra  singnioria,  proqurando  con  solicitudine  quello  per  che  noi  ci 
siamo.  E  Angniolo  ubidendo  el  vostro  mandato,  si  parte  d'Imola  e 
vanne  a  Fiorenza  lunedi  mattina  di  xxv  di  maggio.  Anco  sappiate  che  1 
trattato  ch'avavamo  con  certi  mercatanti ,  co'quali  trattavamo  che  ci 
conduciessero  e'  livri  in  Imola  per  cierto  guadangnio  che  ne  lo'  dovava- 
roo  dare,  è  rimase  vano  ;  per  ciò  che  i  detti  merchatanti  non  yolgliono 
corrare  quello  rischio.  E  più  trattati  e  ragionamenti  avemo  avati  con 
diversi  scolari,  e  neuno  n'  ò  venuto,  a  defetto  eh'  e'  livri  possiamo  avere 
avuti.  Ma  ora  di  nuovo  sentiamo  eh'  e*  bolongniesi  anno  concieduta  la 
bolletta  di  potere  trare  e'  livri ,  per  la  quale  cagione  uno  scoiaio  da 
Napoli,  eh'  è  venuto  ad  Imola  annoi,  in  questo  di  mandarà  a  Bolongoia 
per  trare  a  fine  quello  ch'avemo  composto  insieme  di  cierti  livri  die 

^  Landò  di  Manno  di  Buoncompagno  e  Picciolo  di  Scollo  di  Marsilio  si  tro- 
vano ricordati  nei  libri  di  Biccherna  come  ambasciatori  del  Comune  per  il  fallo 
dello  Studio  extra  Tusciam,  L'ambasceria  di  Landò  durò  47  gioroi;  di  Picciolo  i4. 
e  se  ne  legge  il  pagamooto  nel  cod.  400  della  Biccherna  a  e.  483  e  489. 

'  Agnolo  di  mess.  Griffolo,  esso  pure  ambasciatore  ad  Imola^  vi  s' intra Kenoe 
al  medesimo  oggetto  sedici  giorni  {Ivi,  a  e.  485). 

*  Die  per  deve^  senesismo  che  si  troverà  anche  in  seguito. 
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cooduciare  ci  die;  sopra  quali  II  dovemo  prestare  moneta,  si  che  possa 
rìcogliare  cierti  livri  dì  più  scolari  suoi  amici  e  congnioscienti  di  sua 
contrada,  ch'esso  pengniò;  e  noi  gli  a  verno  proferto  larghamente,  e  cosi 
li  faremo  e*  fatti  tutta  volta  a  salvezza  di  comune.  Or  elgli  a  espetto  di 
buona  persona,  si  che  reggiamo  fede  a  le  sue  parole.  Àcci  detto  ch'elgU 
e  coloro  per  chui  vuole  ricoigliare  e'  livri ,  e  molti  altri  scolari ,  anno 
lassate  le  case  le  quali  tenevano  a  pigione ,  e  vendute  le  massarizze , 
e  che  tutti  stanno  per  venirsene  a  Siena  :  e  perciò  mettete  istudio  che 
si  cominci  a  leggiare,  si  che  sia  noterò  ch'a  Siena  si  leggha  ;  si  avarete 
in  breve  molti  scolari  ;  e  noi  di  qua  :n  proqurare  d'avere  e'  livri  fa- 
remo ciò  che  ci  sarà  possibile  con  sDllecitudine. 

Uno  iscolaio  alamanno  è  ad  Imola ,  ed  à  tratti  di  Bolongnia  tanti 
suoi  livri,  i  quali  avemo  veduti,  che  vagliene  parechie  cientonaia  di 
fiorini  d'oro,  sopra  quali  ebbe  ragionamento  di  volere  che  noi  li  prestas- 
simo moneta,  si  che  potesse  ricoigliare  tutti  e' livri  de  li  scolari  di 
sua  nazione  ;  e  noi  larghamente  e  con  grandi  profferte  faciendoli ,  di- 
ciemmo  di  farlo  volentieri.  Udendo  elgli  el  si  cosi  asolato  e  liberale , 
ebbelo  molto  per  bene  *;  ma  pur  fin  qui  non  ò  venuto  a  fatti ,  perciò 
che  bene  che  disidari  di  servire ,  non  s*  é  anco  diliberato  che  voglia 
quello  impaccio  per  altrui.  Ha  elgli  à  mandate  sue  Iettare  a  quelgli 
cotali  scolari  di  suo  paese,  ed  à  lo*  significato  ciò  che  fare  può  con  noi  : 
come  n'ordinaranuo  insieme  non  sapemo. 

De' livri  de  li  scolari  che  so'  di  qua,  stando  aperta  la  bolletta  di 
Bolongnia ,  è  possibile  di  farne  alcuno  ci  vi  mento  '  o  per  uno  modo  o 
per  un  altro  :  ma  de'  livri  de  lì  scolari  che  so'  a  Siena  non  ci  è  la  via 
ancora  che  converrebbe,  sicome  più  volle  v'  avemo  iscritto;  che  man- 
dassero di  qua  loro  proquratore  che  potesse  domandare  e  che  fusse 
informato  di  ciò  eh'  el  fatto  richiede ,  e  ch'avesse  le  polize  che  i  detti 
scolari  anno  da'  mercatanti ,  a  chui  debono  dare  la  moneta  :  si  no , 
ordenate  co'  Rettori  e  co'  li  scolari  quello  che  si  conviene  ;  c'altrimenti 
sarebbe  vanità  el  parlarne. 

Per  sollicitare  questi  fatti  anco  da  capo  escrivemmo  a  Donato  di 
mess.  Buonaventura  a  Bolongnia,  e  la  risposta  che  da  lui  avemmo  vi 
mandiamo  con  questa  lettara.  De'vinti  e  cinque  fiorini  d'oro  che  ci  de- 
ste per  ispese,  n'avemo  contiato  con  Angniolo,  e  perciò  n'escrivete  a 
lui  la  terza  parte,  cioè  otto  fiorini  d'oro  e  terzo. 

Data  a  Imola,  lunedi  mattina,  di  xxv  di  maggio. 

'  Cioè,  /o  ebbe  molto  caro, 

'  CwimentOt  da  chfire,  (procacciare,  provvedere)  nono  registrato  oel  Vocabo- 
lario della  Craaca:  vi  ò  bensì  accivìmento,  provvedimento;  e  eMre,  con  esempio 
tolto  dalla  Nov.  80  del  Boccaccio. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 


OTTOBftE-DlCnBRE. 

« 

Aretlal  9ìeémk  ^  Bicerc*  relalìTi  alla  cepia  di  uo  ritratto  di  Villori*  Co- 

.  lonoa  ,  fatta  dal  Broszioo. 
CAfftwrlshC  «BSlleliiio.  -  Stadi  noUe  Legazioni  alla  corte  d' loghilterra ,  al 

tempo  della  regina  Anna. 

«tlrllns  «vgllelmo.  -  Studi  nelle  Legazioni  della  corte  Medicea. 

Kramer  Edoardo.  -  Esame  sugli  Statuti  delle  miniere  di  Massa. 

CanCù  cav.  Cesare.  -  Ricerche  nei  carteggi  de* Medici  con  Roma,  Ferrar» ed 
altre  corti  Italiane. 

Pafloorlal  ca^.  l^algl.  -  Studi  tulle  carte  della  famiglia  Ricci,  e  aegnatafflenie 
di  monsignore  Scipione:  e  ricerche  genealogiche  sulle  fimiglle  della  Ro- 
vere ,  Ordelaffl  e  Guidi. 

AraaadoB  prof,  «iaoeppe.  -  Studi  sulle  Arti  fiorentine, 

«arsioni  cons.  «Irolamo.  -  Sludi  negli  Statuti  delle  Arti  aorentioe. 

Comi  maggiore  Pietro.  -  Studi  filologici  negli  Statuti  volgari  delle  Arll  fio- 
rentine. 

De  Mevmoai  barone  Alfredo.  -  Studi  e  comunicazione  di  notizie  sullo 
scisma  d'Occidente. 

CommlMlone  per  la  pubblicazione  dei  Testi  di  lingua  ,  residente  in  Boloens. 
-  Copia  degli  Statuti  volgari  del  Comune  di  Siena  ,  che  si  conserfano  in 
queirArchivio.  ^  Raccolta  di  bandi  del  secolo  XIV,  conservati  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato  in  Lucca. 

«iilaaMl  cav.  GiovaaMl.  -  Copia  di  docameoti  che  concernono  alla  vita  di 
Galeotto  Manfredi. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 

••  -  Proposta  per  la  pabblieaBloae  degli  Statati  SeaeoI  ,  oeHMI  !■ 
volgare  nel  oeeoll  ULIII  e  ULIT,  ohe  ol  trovaao  nel  m.  AreiiUla 
di  0tato  la  Sleam  ,  fatta  allam.  ComnlooloBe  del  teaU  dlllM^w 
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aetrSMlll»,  dal  Mrettet^  «1  «mm  AnMvto ,  •  «Mto  «1  «ettik 
CMÉiiMliNa«A«,  r.-ti.  r«lldl«H.  -  Bologaa  ,  Up.  fdel  ProtrMto»  4864.. 
Pag.  70 ,  in  Sto.  (  Edizione  di  soli  452  esediplart  Dumerati. } 
•.  -  0«MBto  #ell«  MlalM^  «I  H*MMi.  *>  ITd  ftUta  falla  aoa  Mova  atampa 
a  pag.  445  e  seguenti  del  volarne  intitolalo  :  LBggi  »  dacrali ,  r&Q9lam9nU^ 
circolari,  atti  diverbi  eoneernmN  le  ko$kmsè  mUmvii^  MU  par  cura  del 
Moneterò  ttaffrìcolturà ,  Muslritt  e  commercio.  -*  Torio»,  Dalnaxoo»  4861» 

§.  m.  DOCUMENTI.  DONATI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Mekmmetìì  cslavanat,  a<H»deinÌco  della.Crnsca.  -  Codice  originale  m((nrt>ranaceo» 
che  contiene  gli  Statuti  della  Compagnia  di  S.  Luca,  ossia  de'fUtori  Féiren^ 
tini,  e  in  cui  sono  registrati,  talvolta  di  propria  mano,  I  Domi  de'piii  insigni 
Artefici  che  vissero  dal  4340  al  4550.  Questo  codice  fu  in  proprietà  di  Filippo 
Baldlnuccl ,  che  ne  fece  raentlone  nelle  /Vomiste  di  Jacopo  da  Caiemtmo ,  in 
questi  termini  :  «  Onesto  unico  libro ,  dopo  il  corso  di  sopra  300  anni ,  si 

•  vede  in  molte  parti  lacerato  e  guasto ,  onde  gran  fatto  essere  non  potrà 

•  che  in  processo  di  tempo  possa  ancora  lacerarsi  più,  e  forse  perdersi  del 

•  tutto  ».  Da  In!  passò  in.Domenleo  Ilaria  Maani,  che  pur  ne  fece  ricottio 
Belle  note  al  primo  volume  delle  Notizie  del  Baidinuoci,  page  434é  L'ebbe  poi 
il  canonico  Domenico  Moreni ,  che  poco  pi-ima  di  mancar  di  vita  ne  fece 
dono  al  signor  llasselli.  Gli  Statuti  vennero  impresai  dai  Baidinuoci  nel 
decennale  V  del  secolo  II;  il  Moreni»  nella  sua  /Nutlrasionadt tuia  meda- 
glia di  Bifido  AltoviH  0c. ,  stampò  il  ruolo  degli  Artisti  inscritti  sotto  la  let- 
tera A  ;  e  il  Gaye  ripubblicò  tutto  quello  che  avevano  dato  in  luce  i  due 
precedenti ,  a  pag.  3!^  e  segg.  dei  tom.  IL  del  Carteggio  iaedito  degli  Arlieli» 
Finalmente  II  liasseltl  procurò  la  pubblicazione  di  tutto  il  ruolo  degli 
Artefici  nella  Serte  VI  delle  Jfojnon'e  di  Bette  JrH,  ohe  si  stampavano  a  Bo- 
logna da  Michelangelo  Gualandi. 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Lettere  autografe  54  di  Carolina  d'Austria ,  regina  di  Napoli ,  scritte  a  Dome* 
nico  Rivolti  in  Livorno ,  mentre  si  trovava  rifugiala  Ui  Sloiiia. 

Lettere  48  dei  bali  Caracciolo  al  suddetto ,  che  hanno  relazione  con  le  prece- 
denti« 

Documenti  73  scritti  in  armeno ,  e  molte  altre  carte ,  che  si   riferiscono  alla 
introduzioae  del  cattolici  armeni  in  Livorno. 


§.  y.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


*-  Della  proprietà  letteraria ,  ossia  dei  diritti  degli  au< 
tori  e  degli  editori ,  considerazioni  del  cav.  prof.  Gerolamo  Boccardo.  • 
Torino,  Fianco  e  fl«li«  48t>l.  Pag.  48,  in  42mo. 

V.  43 
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B.  Bep>«MtoM  «I  «tori*  »*trte  p«>  le  »r«»taele  «•  «"*^*«  *  ** 
■.Matardto.  -  Il  volume  X  del  Mmunmla  Bittariae  fotriM,  eh  è  il  prtmo 

del  Codice  DiplomatU»  Sardo.  .    ■    a- 

m.  A«««<eMl«  «  »*e«».  -  Memorie  e  docwnenU  per  semre  •«•  stona  dv 
Lucca ,  Tomo  xi.  -  Lucca  .  Giusti .  4860.  Pag.  it-409  .  con  «viil  tavole. 
Contiene  I  Diteorsi  di  Giulio  di  San  Q^MIno  «ulte  Z«cco  e  h  nmaUd> 
Lucca  ne'secoU  di  «mmo  ,  e  un  Discorso  d»l  eoo.  ab.  Domenico  Barsoeehmt 
suite  vicende  della  Zecca  Lucchese  tatto  Carlo  Magno  e  sua  stirpe  in  ttalM. 
«•rllll  «iitoele.  -  l  Fasti  di  Piacenza  per  Rafaele   Gsrilli  avvocato.  -  Pia- 
cenza, Missagb! ,  1864.  Pag.  quattro  senza  numerazione  ,  ix  e  «6. 
••ei.1*  Us-r.  41  «tori.  pnM:  -  Alti  della  Società  Ligure  d.  St«^w^- 
iria.  Volume  I .  diviso  In  tre  fascicoli.  -  Genova .  Ferrando ,  i8B»-w^ 

Pag.  LIXXV-6S6.  .       .    .,.         ,.     ,„_, 

••  HLtei.  avvocalo  «m«m*.  -  Sulle  «Hche  ghiande  missili  e  sulle  loro 
iscrizioni; Disseruziooe  ec.  dell'avvocato  Gaetano  De  Minicia.  Roma,  upi 
della  Bev.  Camera  apostolica.  4844.  Pag.  «,  in  4to;  con  dae  tavoU». 

-  Intorno  alla  Piscina  epuratone  in  Fermo ,  M«moria  del  suddetto.  -  Rom» 

4846.  Pag.  S4,  in  8vo  ;  con  due  tavole.  ,      „., 

(Estratto  dagli  i4imaii  d«H7sl«ti(o  di  eorritpondema  areheologua,  voi.  xvni. 
^  Numismatica  Ascolana  «  o  sia  dichiarazione  delie  monete  antiche  di  Ascoli 
nel  Piceno ,  del  suddetto.  Seconda  edizione .  con  aggiunte.  -  Boma ,  tipo- 
graOa  delle  Belle  Arti,  4867.  Pag.  447in4toj  con  due  tavole.  (Estratto  dai 
tomo  cxtv  del  etoniato  ilwadleo.  )  „„  j.n. 

-  Br«vi  noUzie  storiche  della  città  di  Fermo ,  per  il  suddetto.  (Estratto  dalla 

Memoria  al  primo  Parlanmio  italiano  perla  città  e  proeteeia  di  Fermo.)  - 
Fermo,  Ciferri ,  4864.  Pag.  43,  in  8vo.  . 

canale  aw.  M.  «.  -  Indlcszione  di  opere  e  documenti  sopra  i  viaj^.  le  na- 
vigazioni, le  scoperte,  le  carie  nautiche,  il  commercio,  le  colonie  aegi.  uà- 
lianl  nel  medio  evo ,  per  una  Bibliografia  nauUc»  italiana.  (  Opera  ael  ao- 
nalore.  )  -  Locca  .  Baccelli ,  4864.  Pag.  44  ,  In  8vo  picc.  „_..„, 

«...I  Aemile.  -  Saggio  di  documenU  storici  li  .Ili  dall'Archivio  del  Comune 

dì  Spoleto.  -  Fuligno  ,  4861.  ri..Hi,i.rift 

».4erl.l  cav.  .e.4.r..  -  Sull'Archivio  di  deposito  Governativo  «  Giudiziaro 

diMantov..  Cenni  del  cav.  Teodoro  Toderini  -"«•» /Jl-'^'K! 

provvisorio  di  detto  Archivio. -Mantova,  Benvenuti.  <864.I^g- 34.  •»8'o^ 

«>»rl.i«.«..»  «—«le  -egli  Archivi  41  S-».".  "  »««»'X!.?ert^ 

'servizio  interno  del  grande  Archivio  di  Napoli    approvato  ««  *«»ten..e 

determinazione  del  30  luglio  4864.  -  Napoli.  De  Marco.  4861.  Pag.  34, 

,...e»*^*  dottor  C.H.- -Dino compagni  Émdehiston<,ue  et  mtar.^ 
l'epoque  de  Dante,  psr  Karl  Hillebrand  docteor  ès-leltres. - Pans.  A.  Do 
rand  (Bordeaux  ,|Gounouilhon) ,  4868  (sic).  Pag.  xvi-439 .  In  8vo. 

§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

L.  soprintendenza  gm.er.le  apriva  il  ^^'^;^ ^^^teZo'^ 
(toCTIcazfcma  de'»,  settembre,  pubblicata  nel  n.*  886  del  MmMte  Toicano. 


DEGLI  ARCniVl  TOSCANI  335 

Nei  fiorài  27  ,  S8  ,  29  e  30  di  novembre  avevano  luogo  gii  esami  d'ammis- 
sione ;  dai  quali  uscivano  approvati  i  giovani  Antonio  Cosci  e  Alessandro  Ghe'- 
tardi  di  Firenze. 

Igiorno  42  dicembre  riaprivasi  il  naoro  corso  triennale  degli  stadi  paleo- 
grafici e  diplomatici  in  modo  solenne ,  intervenendovi  il  Senatore  Prefetto  di 
Firenze  e  molte  ragguardevoli  persone.  In  questa  occasione  il  Soprintendente 
g^enerale  cav.  Francesco  Bonaini  prenderà  a  narrare  le  vicende  degli  Archivi 
Toscani  e  della  Scuola  nel  triennio  decorso  ;  mostrando  come  la  islitazìone  no- 
stra abbia  progredito ,  e  meritato  dal  nuovo  Governo  e  dagl'Italiani  un  siogolar 
favore.  Di  che  egli  diceva  essere  prova ,  primieramente  il  vedere  gli  archivi 
toscani  sottoposti  in  modo  definitivo  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ; 
l'aver  ottenuto  facoltà  di  dare  opera  alla  pubblicazione  d'Inventari ,  Regesti  e 
Documenti  ;  il  sentire  come  altre  cospicue  città  d'Italia  manifestino  ildesiderio 
d'avere  archivi  modellati  su  quello  di  Firenze.  Ricordava  come  in  questo  trien- 
nio si  compiesse  l'ordinamento  degli  Archivi  di  stato  in  Lucca  ed  in  Siena ,  e 
s'iniziasse  quello  dell'Archivio  Pisano  :  toccava  della  Commissione  ricevuta 
dal  Ministro  Mamiani  di  visitare  gli  Archivi  deirBmilia  ;  riepilogava  le  notizie 
già  date  in  questa  Cronaca  circa  i  dotti  che  frequentarono  gli  Archivi  Toscani 
o  di  t}u1  ebbero  larghi  sussidi  ai  loro  studi  ;  e  dai  cospicui  donativi  ricevuti 
così  in  documenti  come  in  libri ,  non  che  dalle  visite  illustri  onde  furono  ono- 
rati gli  Archivi  stessi ,  traeva  motivo  a  dedurne  il  grado  di  stima  in  cai  sono 
venuti  presso  i  nostri  e  gli  stranieri. 

Dopo  il  Rapporto  del  cav.  Soprintendente  (che  si  legge  por  disteso  nel  n.  3o3 
del  giornale  la  Ncuione),  fece  la  sua  lettura  il  Professore  di  paleografia  e  diplo* 
matica  Carlo  Milanesi.  Egli  trattò  del  più  conveniente  metodo  ortografico  da  te- 
nere nella  stampa  dei  testi  diplomatici.  Detto  della  necessità  e  utilità  di  stabilire 
un  sistema  razionale  e  critico,  che  sia  legge  costante  e  invariabile  alla  pubbli- 
cazione di  questa  maniera  di  monumenti,  venne  esponendo  sotto  brevità  la  s'o- 
rla dei  diversi  metodi  osservati  fino  da' primordi  della  tipografia  nella  stampa 
dei  testi  dell'antica  letteratura  classica.  Ridusse  questi  metodi  a  due  :  l'uno  ò 
quello  che  dal  promotore  suo  fu  detto  aldino  ,  il  quale  riforma  e  racconcia 
l'ortografia  dei  classici  ad  uso  dei  latinisti  del  secolo  XVI,  non  rispettando  la 
originale  e  schietta  forma  ortografica  dei  manoscritti  ;  l'altro  sistema  ,  tutto 
opposto  al  primo  ,  va  fino  all'eccesso  dell'arcaismo,  e  si  attiene  in  ogni  parte 
ai  codici  con  una  fedeltà  soverchia  quanto  irragionevole.  Esponendo  quindi  il 
fatto  dai  diplomatisti  o  pubbllcatori  di  collezioni  diplomatiche ,  dalla  fine  del 
secolo  XVI  a'  primi  del  nostro ,  mostrò  non  dissimili  essere  state  le  vicende 
della  ortografia  diplomatica  ;  coll'esempio  di  quegli  eruditi  seguaci  delle  inno- 
vazioni aldine ,  quali  il  Cherubino  e  il  Margberino ,  e  dei  rigorosi  osservatori 
della  originale  ortografia  dei  diplomi  e  delle  carte»  da' tempi  dell' Ughelli  e  del 
Muratori  fino  al  Marini  e  al  Fumagalli.  Agli  accennati  due  metodi  aggiunse  la 
storia  di  un  terzo ,  che  ò  il  più  recente  ;  quello ,  cioè ,  detto  impropriamente 
dei  fac-simili  tipografici ,  che  pretende  di  riprodurre  le  abbreviature ,  le  sigle 
e  tutte  le  forme  oompendioie  osate  |dagli  antichi  tachigrafi  e  copisti  del  medio 
evo ,  per  mezzo  degli  odierni  caratteri  della  stampa. 

Presi  in  esame  tutti  e  tre  questi  metodi,  provò  come  il  primo,  ch'è  l'ar^- 
bitrario ,  sia  assolutamente   inammissibile  ;  insuiBciente  il  secondo  ;  non  sema 
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gravi  iDeoBvenienti  il  (erio ,  e  solo  applicabile  io  certi  casi  allatto  speciali. 
Rimaneva  a  dire  quale  era  il  roeto<lo  da  adottare  ;  se  delle  parti  baooe  che 
sono  In  alcuno  di  questi  metodi ,  era  possibile  compome  un  sistema  d'ortografia 
diplomatica  razionale  e  critico  »  che  fosse  accettato  dal  consenso  universale  dei 
dotti ,  e  osservato  sicoone  legge  e  norma  costante.  E  qui  primieramente  egli 
distinse  i  testi  diplonsatici  che  debbono  somministrare  il  materiale  agli  studiosi 
della  storia  e  della  erudizione ,  da  quelli  ohe  debbono  servire  agli  studi  e  agli 
esercizi  della  paleografia.  Pel  primo  bisogno  dichiarò  che  il  metodo  riputato 
migliore  ò  quello  che ,  mentre  serba  fedelmente  la  integrità  filologica  dei  di- 
plomi ,  coi  barbarismi ,  coi  solecismi ,  cogli  errori  stessi  derivanti  da  diversa 
0  viziosa  pronunzia ,  usa  poi  con  larga  e  intelligente  libertà  di  tutti  gli  alati 
e  miglioramenti  che  il  progresso  delle  lettere  e  il  più  stabile  sistema  di  corre^ 
zione  ortografica  somministrano,  fi  corroborò  queste  rsgioni  con  gli  esempi 
che  ce  ne  porgono  le  pih  magistrali  e  autorevoli  pubblicszìoni  storico-diploma* 
tlcbe  della  Germania  e  della  Francia.  -*  In  quanto  poi  alle  pubblicazioni  di 
documenti  da  servire  di  esemplare  per  gli  esercizi  degli  studiosi  della  paleo- 
grafia ,  mostrando  la  imperfezione  dei  cosi  detti  fac-simlli  tipografici ,  proclamò 
quel  degna  sostituzione  a  quelli ,  la  fotografia,  omai  riconosciuta  come  il  mezzo 
unico  e  potentissimo  per  la  riproduzione  precisamente  identica  dei  documenti 
diplomatioi ,  così  ebe  nessun  altro  può  supplire  alla  veduta  e  all'esame  mate* 
rlale  degli  originalL  Nel  che  espresse  U  desiderio  che  anche  il  nostro  Governo 
imiti  quel  che  l'Austria  ha  fatto  coi  Monutnmla  ^opfttca  madtt  €bvì  editi  dal  pro« 
fessor  Siekel.  B  ciò  sarà  tanto  piti  agevole  quando  la  litografia  arriverà  (come 
si  spera  )  a  riprodurre  esattamente  le  immagini  nefistive  della  fotografia  ;  col 
quai  mezzo  si  potranno  moltiplicare  più  presto  e  a  un  prezzo  assai  minore 
le  copie  fotolitograflche  delle  antiche  carte  e  diplomi. 

f-  Giustificò ,  infine ,  l'aver  preso  a  trattare  questo  soggetto  colla  ragione,  che 
essendosi  posto  mano ,  per  favore  del  Governo  e  a  cura  della  Soprintendenza 
generale  agli  archivi  toscani ,  alla  stampa  di  carte,  diplomi,  regesti  ed  altri  la- . 
vorì  archiviatici,  la  Sòuola  di  paleograia  e  diplomatica  doveva  dire  il  suo  parere 
e  pubblicamente  dichiarare  quale  ò  il  metodo  fondsto  sopra  principii  di  logica 
e  di  critica,  che  è  stato  adottato  siccome  guide  e  norma  delle  pubblicazioni  coU 
legtali  ohe  eseono  da  questo  Archivio  di  $tato« 

§•  VIL  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA  GENERALE 

AGLI  ABGHWI  TOSQANL 

Nel  giornale  fiorentino  intitolato  £'KspesMNi«  U^Uam  M  4861,  n.  5  (48  set* 
tembre),  sta  un  articolo  su  /  Difkmi  Àr^M  iUU'ArokiimfiarmUno.  Quest'articolo 
si  trova  in  quel  giornale,  perchè  alla  mostra  delle  produzioni  nazionali  ftl  pure 
esposto  un  saggio  delle  stampa  dei  Diplomi  Arabi  dell'Archivio  fiorentino,  che 
si  fe  a  cura  della  R.  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  toscani.  Quivi  à  detto 
come  il  senatore  Michele  Amari,  insigne  orientalista  ed  isterico,  si  sia  assunto 
di  pubblicare,  tradurre  ed  illustrare  que' Diplomi;  e  vi  ò  pur  soggiunto  quanto 
esso  abbia  fette  por  riordinare  U  stamperia  orientale  Medicee  ,  i  cui  tipi  (dei 
quali  nel  giornale  si  reca  pure  un  saggio)  hanno  servilo  all'edizione» 
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Prendiamo  qnesta  opportunità  por  accennare  a  un  errore  involontario  in 
cai  ò  caduta  la  Hwista  ItàUana  di  iciense  ,  lettere  ed  arti  00.  (  n.  66,  83  dicem- 
bre) ,  affermando  che  t  Diplomi  Arabi ,  di  cui  d  parola ,  si  conservano  nella  Biblio- 
teca Governativa  di  Firenze ,  mentre  stanno  nell'Archivio  Centrale  di  Stato.  Lo 
stesso  errore  si  legge  nella  Gaxietta  ii/7lcta(e  del  Regno  d^ Italia,  n.  342  (26  dicem- 
bre) y  dove  ai  riportano  le  parole  della  Bèvisèa  Italiema. 

§.  Vili.  MOSTRA  DEL  R.  ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO 
IN  OCCASIONE  DELL'  ESPOSIZIONE  ITALIANA. 

La  Sopr&ateideQxa ,  iavilata  dal  Ocvernatore  delle  Provincie  Toscane  a 
preparare  l'Arcbivio  Centrale  onde  aprirlo  ai  visitatori  che  più  frequenti  sareb- 
bero accorsi  a  Firenze  in  occasione  della  Esposizione  Italiana  del  4864  ,  procurò 
che  fosse  appagato  quel  desiderio  ,  mettendo  in  mostra  alcuni  dei  più  rari  docu- 
menti. Della  soddisfazione  pubblica ,  già  manifestata  col  l'accorrervi  di  ben  tremila 
p<>rsone  nel  corso  di  due  mesi,  non  recheremo  qui  che  la  sola  testimonianza  di 
un  giornale  milanese.  Ecco  quanto  si  legge  nel  n.  676  (3  ottobre)  della  Parseoeranza, 
in  lettera  da  Firenze:  «  Molte  opere  stupende  dell'umano  ingegno  si  ammirano  dai 
curiosi  visitatori  della  nostra  città ,  ma  poche  destano  la  maraviglia  di  essi , 
quanto  il  R.  Archivio  Centrale  di  Stato....  In  molte  altre  città  d'Italia  si  offrono 
agli  sguardi  del  colto  viaggiatore  chiese,  palagi ,  gallerie  di  quadri  e  di  statue . 
monomenti  sontuosi  ed  eleganti  ;  ma  niuo  può  vantarsi  di  avere  nei  proprii 
archivi  un  ordinamento  così  razionale.  Il  perchò  sembrami  non  debba  riuscire 
discaro  ai  lettori  del  nostro  giornale,  se  io  mi  tratterrò  alcun  poco  a  parlarvi 
di  questo  magnifico  archivio ,  massimamente  che  apertosi  al  pubblico  in  questi 
giorni ,  presenta  nuove  ed  inestimabili  collezioni ,  delle  quali  si  è  arricchito 
dopo  la  sua  prima  formazione. 

«  E  nemmeno  posso  tacere  il  felice  pensiero  recato  ad  atto  dal  chiarissimo 
signor  prof.  Bonaini,  di  raccogliere ,  cioè;,  in  una  stanza  una  grandissima  quan- 
tità d'inestimabili  autografi.  Sono  questi  collocati,  quasi  direi,  per  classi  in  al- 
trettante vetrine  :  gli  autografi  dei  papi ,  quelli  dei  re  di  Francia,  quelli  dei  re 
dlnghilterra ,  quelli  degl' imperatori  Germanici,  quelli  dei  grandi  poeti,  filo- 
sofi, letterati  ed  artisti  italiani,  quelli  dei  signorotti  italiani  del  medio  evo  ec.  . 
formano  una  collezione  mirabile.  V  osservatore ,  pensando  agli  uomini  grandi 
per  ingegno  o  per  dottrina  ,  per  virtù  o  per  vizii ,  per  potenza  0  per  sca- 
trezza ,  al  aente  come  annientato ,  e  domanda  a  sé  stesso  qual  sarebl>e  la  con- 
dizione morale ,  politica ,  civile ,  economica  dei  tempi  nostri ,  se  tanti  e  si  ma- 
gni spiriti  non  avessero  empito  della  propria  energia  la  storia  dell'  Europa 
moderna.  Curiosamente  si  osservano  anco  gli  epistolarìi  di  casa  Medici,  la  rac- 
colta di  lettere  di  condoglianza  a  Piero  de'  Medici  per  la  morte  di  Cosimo  suo 
padre ,  un  trattato  d'alchimia  in  un  codicetto  plumbeo  ,  la  nota  delle  spese  fatte 
da  Filippo  il  Bello  nel  ano  viaggio  in  Fiandra ,  molti  papiri  e  pergamene  an- 
tiche ,  bolle,  brevi ,  ec.  Insomma  è  una  stanza ,  da  cui  mal  volentieri  si  parte  ». 
In  questa  occasione  l'Archivio  Centrale  fu  onorato  della  presenza  d'alcuni 
illustri  personaggi  ;  fra  i  quali  ci  piace  ricordare  il  Miniatro  della  pubblica  Istru- 
zione Francesco  de  Sanciis ,  e  il  Ministro  Guardasigilli  Minghelti. 


n 
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§.  IX.  MANOSCRITTI  BUONARROTI. 

Dopo  r  annanzio  datone  dal  McnUore  Toscano ,  la  BmUla  Italiana  ic..  coUb 
B/femeridi  della  pubblica  Jstrusione,  nel  suo  n.  67  (30  dicembre) ,  parla  dell'acqui- 
sto  de'  Manoscritti  Buonarroti  in  questi  termini  : 

«  Gli  Amministratori  dell'Ente  Morale  Buonarroti  annunziano  come  il  R.  Go* 
«  verno  sia  venato  in  aoccorso  dell'Ente  Morale  Buonarroti  decretando  la  somma 
«  di  italiane  lire  cinquemila  per  l'acquisto  de*  Manoscritti  di  Micbelangiolo  pos- 
ti seduti  dal  jconsole  portogliese  di  Civitavecchia,  cav.  Bustelli.  Tali  documeati  ven* 
«  nero  già  acquistati  «  e  fanno  oggimai  parte  della  presiosa  raccolta  che  si  con^ 
«  «erva  nella  Galleria  Buonarroti  ». 
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NOTIZIE    VARIE 


Archivi  «1  V«Ha#. 

Lq  Ga%%eUa  ufficiale  del  Regno  d*  Italia  (4i  ottobre) ,  n.*  250,  reca 
la  relazione  fatta  dal  Ministro  dell'  interno  a  S.  M.  per  l'ordinamenta 
di  quel  Ministero ,  e  il  relativo  decreto  del  9  ottobre.  In  esso  decreto 
è  osservabile  l'articolo  6.^  cosi  concepito: 

m  Nulla  é  innovato  quanto  alla  Direzione  degli  Arcbivi  Generali  del 
e  Regno ,  la  quale  continuerà  a  dipendere  nel  suo  attuale  ordinamento 
e  dal  Ministero  dell'Interno  ». 

Nella  relazione  il  Ministro  aveva  detto  :  «  Nessuna  mutazione  poi  si 
e  farebbe  nella  Direzione  degli  Arcbivi  generali  del  Regno,  la  quale 
«  rimarrebbe  addetta  al  Ministero  nelle  condizioni  stesse,  in  cui  di 
«  presente  sì  trova  ». 

Traslocazione  degli  arcbivi  del  Ministero  della  Fioania  in  Torino. 

Nella  Rivista  JttUiana  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  colle  Effemeridi  della 
Pubblica  Istruxwne,  n."  59,  i  novembre  4864,  si  dice:  e  Crediamo 
a  di  sapere  cbe  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ba  nuovamente  e 
t  molto  insistito  presso  il  suo  collega  della  Finanza  per  sollecitare  lo 
«  sgombro  del  locale  attualmente  occupato  dall'archivio  di  Finanza  nel 
«  palazzo  dell'Accademia  delle  scienze  sopra  il  Museo  di  Storia  naturale. 

«  Da  quanto  ci  viene  assicurato,  questo  sgombro  non  tarderà  ad 
«  effettuarsi  ;  esso  é  necessario  per  la  sicurezza  del  Museo  di  Storia 
«  naturale,  seriamente  minacciato  dalle  volte  che  sostengono  il  piano 
«  superiore  e  che  sono  molto  danneggiate  dal  peso  enorme  delle  carte 
f  ohe  debbono  sopportare ,  ec. 

a  Già  il  Ministero  della  Finanza  ha  stabilito  di  trasferire  il  suo  ar-- 
<  chivio  nei  locali  attinenti  alla  chiesa  dei   SS.  Martiri    n  via  Dora- 
«  grossa  ». 
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Insegnamento  della  paleografla  e  diplomatica  nel  detti  Archivi. 

Nella  Rivista  Italiana  di  soiettMe,  lettere  tdairti,  colla  Effemeride  delta 
Pubblica  Istruzione ,  n.^  54 ,  30  settembre  )8B1 ,  trovasi  qoanto  8egae  io 
ordine  agli  Archivi  di  Napoli. 

e  Uno  dei  più  begli  atti  della  Laogotenenza  si  è  quello  di  avere 
«r  recato  a  compimento  gli  studi  di  paleografia,  coltivati  già  da  gran 
«  tempo  nel  grande  archivio  di  Napoli ,  aggiungeudovi  la  scienza  e 
«  l'arte  critica  diplomatica  ,  anteriormente  insegnata  in  modo  poco  pra- 
«  tico  nella  Università.  Gli  esperimenti  che  quegli  alunni  davano  sui 
«  loro  studi  nel  giorno  4  settembre,  ohiarirone  l'importanza  e  il  successo 
a  della  riforma  operata.  I  temi  trattati  furono  importanti ,  felici  le  tral- 
n  taziofiié  Riescirono  assai  bene  1  signori  Placido  e  Carlo  Lanìea /iella 
t  lettura  di  pergMQelìe  greche  e  carie  curiali  di  molta  diflSceltà  ». 

Nel  Giornale  officiale  di  Napdi  (n.  t62,6  noirembre)  le§geVaei  que- 
st'avviso della  Soprihtendenia  generale  degli  Arcluvi: 

e  Nei  grande  Arobivtodi  Napoli  agli  8  di  sevembre  si  dark  corninola- 
«  mento  alle  consuete  pubbliche  lezioni  di  Diplolnatica  e  di  Paleografia. 
ff  Quelle  di  Diplomatica  avran  luogo  nei  gfomi  di  laoedl,  aMrooledi  e 
<  venerli ,  dalle  ore  iO  a.  m.  alle  4  4  :  quelle  di  Paleografia  aila  steew  ora 
u  nei  TiiHandDti  giorni  di  martedi,  giovedì  e  sabato.  Il  nsollameiftla 
«  dell'esame  che,  con  soddisfazione  del  Ministero  di  Sialo  dèlia  F«ibblica 
«  Istruzione ,  ban  sostenuto  gli  alunni  diplomatici  del  detto  grande  Ar- 
o  chivio  nella  fine  dell'anno  scolastico  or  trapassato;  la  raccolta  che  quivi 
«  i  medesimi  alunni  e  gli  ulfiziali  di  archivio  han  fatto  del  monumenti, 
0  onde  colà  vien  formandosi  un  Codice  Italo-greco  ;  il  bisogno  che  ci  è 
«  dell'opera  di  costoro  per  compiere  questo  si  arduo ,  e  mai  non  tentato 
a  lavoro  ;  le  son  queste  ragioni  perchè  le  lezioni  del  novello  anno  scola- 
e  stico  debbano  continuare  con  lo  stesso  ordine  infino  ad  ora  osservBlo, 
Q  e  trattare  di  quei  principali  argomenti ,  che  sono!  più  necessarìi  alla 
tt  compilazione  di  tal  Codice,  e  di  tutte  le  altre  opek^  d'archivio»  che 
u  ivi  si  stau  compitando  «. 

AreliUI  dll  ISenova. 

Togliamo  dal  recente  opuscolo  dell'avv.  M.  G.  Canale,  intitolato:  in- 
dicazione di  opere  e  documenti  sopra  i  viaggi,  le  navigaiioni ,  le  mìperte , 
le  carte  nautiche,  il  commercio,  le  colonie  degl'Italiani  nel  medio  evo,  per  una 
Bibliografia  nautica  italiana ,  alquante  notizie,  che  si  riferiscono  alle  pre- 
senti condizioni  degli  Archivi  di  Genova. 
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«  Gli  Archivi  Governativi  si  compongono  di  25,000  fra  filze  e  regi- 
«  stri  allogati  in  ventitré  camere.  Di  questa  immensa  materia  deve  certo 
•  tornare  di  utilità  grandissima  al  nostro  proposito,  la  finanza  della  Re- 
c  pubblica  dall'epoca  del  governo  aristocratico  ordinato  in  Genova  il 
«  4528  d'Andrea  Doria,  fino  alla  sua  caduta,  f|97.  I  bilanci  vi  si  veg- 
tf  gono  regolarmente  fatti  in  ogni  anno ,  e  cosi  per  269  anni ,  con  tutti 
«  i  documenti  e  gli  atti  che  ne  giustificano  l'esattezza  e  ne  confortano 

«  la  veridicità Inoltre,  646  filze  e  450  registri  costituiscono  gli  atti  del 

«  magistrato  di  guerra  e  marina,  abbracciando  lo  spazio  di  480  anni,  ov> 

«  vero  dal  4625  al  4805 Gli  Archivi  notarili  occupano  diciassette  sale, 

«  contenenti  in  tutto  45,000  filze,  con  più  di  centinaia  d'atti  per  cia- 
c  Senna  filza.  Niuno  archivio  può  mostrare  in  Europa  una  raccolta  di 
«  atti  che  come  questi  notarili,  si  conduca  dall'anno  4454  regolarmente 
«  fino  ai  tempi  nostri .....  » 

Altri  cenni  dà  il  Canale  sopra  l'Archivio  di  S.  Giorgio  :  «  Quaranta 
«  grossi  volumi  rendono  ragione  del  governo ,  del  commercio ,  dell'am- 
«  ministrazione ,  e  dei  molteplici  interessi  delle  colonie  del  Mar  nero  ; 
«  altri  non  pochi,  di  quella  di  Pera  o  Galata,  e  di  Famagosta  di  Cipro. 
«  Le  compere  di  Scio ,  di  Metelino ,  di  Venezia ,  e  delle  diverse  paci 
n  con  questa  Repubblica  indicate  sotto  speciali  nomi ,  c'informano  de- 
«  gl'imprestiti  e  delle  spese  incontrate  nelle  relative  guerre,  nelle  im- 
a  prese,  nelle  relazioni  con  quei  paesi.  Le  carte  riguardanti  i  Consolati 
«  ci  pongono  in  chiaro  del  modo  con  che  si  reggevano ,  il  commercio 

<  che  vi  si  faceva ,  i  paesi  nei  quali  risiedevano ,  e  vi  aveva  dominio 
e  o  preziosi  interessi  la  Repubblica.  Centoventotto  registri  o  cartulari 
9  trattano  dell'armamento  delle  galee  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  a 
«r  quasi  tutto  il  XV  ;  e  qui  tutte  le  parti  di  quelle  singolarmente  si 
«  vedono  descritte,  il  modo  di  armarle,  la  spesa,  il  numero  degli  uomini 
<r  e  vettovaglie  di  cui  erano  capaci,  la  grandezza,  la  lunghezza,  la  lar- 
"  ghezza  loro,  i  termini  tecnici  convenienti  all'alberatura,  alla  velatura, 
t  agli  ormeggi,  a  tutto  ciò  che  potrebbe  servire  alla  compilazione  di  una 
ff  vera,  ampia  e  perfetta  archeologia  navale.  Noi  non  aggiungeremo 
»  che  i  registri  relativi  alle  gabelle  contenuti  in  S.  Giorgio,  quelli  della 
«  guerra  e  marina,  dell'officio  dell'annona,  dei  conservatori  del  Co- 
<r  mune,  della  zecca,  del  porto,  dei  sindacatori  e  rettori  delle  arti,  com- 
«r  prendono  i  più  necessari  e  pregiati  ragguagli  per  una  statistica  com- 
«  mereiaio,  marittima,  finanziaria  italiana  dal  4350  al  4800.....  » 

Quindi  l'Autore  conclude  :  «  Speriamo,  che  il  regio  Governo  affretti 

<  di  questi  importantissimi  archivi  il  trasporto,  già  in  massima  stabi- 
«  lite,  neir ex-monastero  dei  santi  Giacomo  e  Filippo;  sede  acconcia, 
«  capace  e  conveniente  alla  dignità  e  grandezza  loro:  i  quali  archivi 
«  soltanto  riceveranno  allora  queirordine  razionale  e  materiale,  queUa 
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«  sicarezza  e  stabilità  che  ancora  per  essi  si  desiderano.  Noa  ignoriamo 
«  noi ,  che  11  Direttore  generale  degli  archivi  del  Regno ,  signor  com- 
«  mondatore  e  senatore  Michelangiolo  Castelli ,  zelando  ardentemente 
«  la  conservazione,  la  custodia  e  miglioramento  loro,  e  secondando  cosi 
«  i  fervidi  voti  delFamministrazIone  genovese  e  del  suo  benemerito  capo 
a  sig.  cav.  av.  Marcello  Cipollina,  non  lascia  nò  opera  né  premura  in- 
c  tentata  perché  vengano  quanto  prima  in  quelle  più  degne  stanze  al- 
«  legati.  » 

Arehlvto  C^manale  di  Spoleto. 

Debbesi  al  signor  Achille  Sansi  la  notizia  del  riordinamento  di  questo 
archivio,  portaci  nella  prefazione  del  suo  Sttggio  di  documenti  storici 
tratti  dall'archivio  del  Comune  di  Spoleto  (Fuligno,  4864).  Secondo  che  egli 
ne  avvisa ,  vi  si  accinse  per  invito  di  quella  civica  magistratura.  Ag- 
giunge poi,  che  Parchivio  era  trasandato  da  lunghi  anni,  e  che  giaceva 
in  uno  strano  e  quasi  incredibile  disordine,  e  Questo  (archivio)  sebbene 
«  più  volte  sconvolto  dal  soqquadro,  gravemente  guasto  dal  fuoco  e  dal- 
e  r  incuria ,  ed  impoverito  da  mani  rapaci ,  serba  tuttavia  molta  parte 
a  di  sua  ricchezza,  che  come  di  gran  giovamento  può  tornare  alle  storie 
«  particolari  dell'Umbria ,  non  è  per  certo  senza  frutto  alle  storie  gene- 
c  rali  della  nazione  Italiana  ». 

Archivio  «1  Mantov». 

Il  cav.  Toderini ,  che  ha  provvisoriamente  la  custodia  deirArchivio 
di  deposito  Governativo  e  Giudiziario  di  Mantova ,  ha  pubblicato  alcuni 
Cenni  (Mantova,  Benvenuti,   4861),  da  cui  tragghlamo  queste  notizie. 

Nel  Castello  di  San  Giorgio,  a  pian  terreno ,  si  trova  l'Archivio  segreto 
di  corte,  che  in  principio  occupava  sole  nove  stanze,  ed  oggi  ne  tiene 
ventidue.  Da  una  relazione  de' 23  giugno  4635  si  rileva,  che  l'archivio 
era  affidato  a  un  prefetto  assistito  da  un  coadiutore  o  viceprefetto  e  da 
un  cancelliere:  allo  stesso  prefetto  era  vietato  l'entrare  solo  nell'ar- 
chivio,  né  poteva  consegnare  a  veruno  i  documenti  senza  licenza  in 
iscritto  dei  segretari  di  stalo.  Dalla  cacciata  (4707)  dell'ultimo  duca 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  fino  al  4757  non  si  sa  che  vi  fossero  fatti 
speciali  provvedimenti.  In  quell'anno  (48  giugno),  regnando  Maria  Te- 
resa ,  il  vicegovernatore  del  ducato  di  Mantova  conte  Cristiani  nominò 
prefetto  o  capo  dell'Archivio  segreto  Alessandro  Paganini,  ordinando 
che  dovesse  avere  «  l'immediata  subordinazione  e  dipendenza  da  lui 
«  solo  9.  Nel  4776  si  propose  un  ordinamento ,  che  ebbe  termine  prima 
del  4796. 
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Le  divisioni  generali  dell'Archivio  di  Mantova  sono  oggi  le  seguenti  : 

A)  Arcbivio  segreto. 

B)  Dominio  della  città  e  stato  di  Mantova;  diviso  in  33  categorie, 
che  tirano  dagli  anni  4044  al  4797. 

C)  Affari  di  cooflni;  diviso  In  S4  categorie,  dal  4037  al  4794. 

Di  Affari  di  famiglia  de' principi  e  dominanti  di  Mantova;  diviso  in 
44  categorie,  dal  4007  al  4775. 

E)  Dipartimento  degli  affari  esteri;  diviso  in  64  categorie,  dall' 864 
al  1768. 

P)  Legislazione  e  sistemazione  del  governo  ;  diviso  in  3  categorie , 
dal  4291  al  4785. 

G]  Affari  di  polizia;  diviso  in  3 categorie,  dal  4281  al 4775. 

H)  Finanze;  diviso  in  72  categorie,  dal  4285  al  4799. 
'   1}  Manifattore  e  commercio;  diviso  in 6  categorie,  dal  4 285 al  4784. 

JiT)  Navigazione  ;  diviso  in  2  categorìe,  dal  1484  al  4775. 

L)  Acqae  pubbliche  e  regali;  diviso  in  34  categorie,  dal  4295 
al  4794. 

M)  Strade  pubbliche  e  regali  ;  diviso  in  2  categorie ,  dal  4534  al  1775. 

N)  Affari  di  posta;  diviso  in  4  categorie,  dal  4577  al  4774. 

0}  Affari  di  caccia;  diviso  in  8  categorìe,  dal  4529  al  4774. 

P)  Materie  ecclesiastiche  e  luoghi  ;  diviso  in  24  categorìe ,  dal  945 
al  4796. 

Q)  Studj  pubblici  e  belle  arti;  diviso  in  3  categorie,  dal  4433 
al  4775. 

R)  Affari  delle  comunità  dello  stato;  diviso  in  63  categorie,  essen- 
do 62  le  comunità  a  cui  spettano  gli  affarL 

S)  Università  degli  ebrei;  diviso  in  4  categorie, dal 4404  al 4786. 

J)  Affari  de' particolari  ;  diviso  in  9  categorie,  dal  4430  al  4779. 

V]  Tribunale  di  giustizia  civile  e  criminale ,  e  dipendenze  ;  diviso 
in  8  categorie,  dal  4215  al 4783. 

X)  Affari  militari  ;  diviso  in  9  categorie ,  dal  4368  al  4782. 

.Nel  4786  V Archivio  segreto  si  chiamò  GovemaHvo^  e  cominciò  a  servir 
di  deposito  agli  atti  delle  Magistrature ,  che  cessavano  o  assumevano 
nuova  forma.  Nel  4840  vi  venivano  riuniti  gli  Archivi  camerali  e  dipar- 
timentali ,  e  continuando  a  farvisi  deposito  di  nuovi  archivi ,  si  deno- 
minò Archivio  di  deposito  Governativo  e  Giudiiiario.  Gli  archivi  fino  a 
qui  depositati  sommano  a  29. 

11  cav.  Toderini  dà  alcuni  ragguagli  sul  personale  che  dal  4786  al 
presente  anno  fu  destinato  a  servire  questo  deposito  di  documenti ,  e 
vi  aggiunge  la  lista  de'  Capi  o  Prefetti,  che  ne  ebbero  la  direzione  dal  4503 
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al  4864;  fra  i  qaali  noteremo,  sotto  Tanno  4603,  Federigo  Gapilato,  che 
scrisse  la  Storia  di  Mantova  e  del  Monferrato,  Fu  chiamato  a  dirigerlo 
provvisoriamente  il  cav.  Toderini  nel  febbraio  di  quest'anno ,  essendo 
ricercatore  di  prima  classe  nelT Archivio  generale  di  Venezia ,  dalla  cai 
direzione  dipende  dopo  il  4859  TArchivio  di  Mantova. 

I  detti  Cenni  sì  chiadono  con  questi  desideri i  :  «  Sebbene  Mantova  a 
«  buon  diritto  conosca  e  vada  superba  di  possedere  un  Archivio  tanto 
(t  prezioso,  specialmente  per  autografi,  pure  rari  furono  quelli  che 
cr  fino  ad  ora  ci  siano  occupati  negli  studi  storici,  ad  onta  delle  facili- 
«  tazioni  presentemente  accordate  dal  Governo  Imperiale  ;  e  non  es- 
«  sendovi  che  piccole  indicazioni  sulle  guide  di  questa  città,  pochis- 
«  simi  forestieri  appena  sanno  che  esista  una  tanta  mole  di  alti  impor- 
«  tantissimi  ;  per  cui  credetti  doveroso,  nella  mia  qualità  di  provviso- 
«  rio  dirigente,  di  pubblicare  questi  imperfetti  Cenni,  desiderando 
«  ardentemente  che  l'Eco.  I.  R.  Luogotenenza  saggiamente  volesse 
«  disporre,  nella  nuova  sistemazione  : 

«  4.^  Che  venisse  collocato  TArchivio  in  un  locale  più  vasto  e  lon- 
«  tano  dai  pericoli,  ai  quali,  nel  sito  attuale,  sarebbe  esposto  in  caso 
ff  di  guerra  ; 

«  2.°  Che  dipendesse  direttamente  dal  Governo  centrale,  come  sotto 
a  la  prima  dominazione  austriaca  e  sotto  l'ex  Regno  d' Italia ,  a  scanso 
a  di  duplicati  carteggi; 

«  3.*^  Che  finalmente,  conscia  dell'attuale  scarsezza  del  personale, 
e  volesse  provvederlo  d'un  numero  maggior  d' impiegati,  onde  potere 
«  in  tal  modo  dare  un  lustro  maggiore  a  tanto  importante  stabilimento  ». 

■ 

Controversia  eoi  governo  Spagnolo  per  g,H  Arehlvl 

del  Conooll  napoletani: 

•  I  giornali  e  l'opinione  pubblica  dell'  Europa  hanno  dovuto  assai  occu- 
parsi della  controversia  che  ebbe  luogo  testé  tra  il  Groverno  nostro  e  il 
gabinetto  di  Madrid.  Il  barone  Ricasoli ,  presidente  del  Consìglio  dei  Mi- 
nistri, esibiva  nel  Parlamento  sedici  documenti  su  questo  soggetto.  Il 
pia  importante  di  essi  è  la  nota  circolare  da  lui  indirizzata  alle  Lega- 
zioni italiane,  sotto  di  30  novembre ,  la  quale  riassume  le  varie  fasi  della 
questione,  e  difende  con  molta  convenienza  e  sagacità  i  nostri  diritti. 
Ne  riportiamo  qui  quel  tanto  solamente  che  fa  al  nostro  proposito. 

«  Voi  non  ignorate,  sig.  Ministro ,  che  il  console  spagnolo  a  Lisbona 
«  aveva  ricevuto  l'ordine  di  ritirare  gli  archivi  dell' ex-consolato  napo- 
«  litano.  Questa  misura  diede  luogo  ad  una  discussione  abbastanza  lunga 
«  fra  i  due  governi.  Essa  era  stata  presa,  a  quanto  pare,  all'insaputa 
«  del  presidente  del  gabinetto  spagnolo,  ed  il  signor  Galderon  Collanles 
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e  minìstFO  degli  affari  esteri  di  S.  M.  Cattolica  si  era  dato  da  prima  a 
a  ridurla  a  piccolissime  proporzioni.  Ciò  nullameno  ci  giunse  ben  tosto 
«  a  notizia  che  somiglianti  ordini  erano  stati  impartiti  ad  un  numero 
«  abbastanza  grande  di  consoli  spagnoli.  Avendo  cosi  ottenuta  la  cer- 
«  tezza  che  non  trattavasi  più  d*un  fatto  puramente  accidentale ,  ma  di 
«  una  serie  di  misure  che  annunciavano  un  sistema  ben  determinato  per 
«r  parte  del  Ministro  di  S.  M.  Cattolica ,  il  governo  del  Re  credette  di 
«  dovere  indirizzare  al  governo  di  Madrid  le  sue  osservazioni. 

«  La  Spagna  non  aveva  infatti  nessun  diritto  sugli  archivi  napole- 
«  tani  divenuti  proprietà  del  Governo  italiano ,  ed  il  gabinetto  spagnolo 
«  il  quale  aveva  dichiarato  di  non  voler  intervenire  in  alcun  modo  ue- 
«  gli  affari  d*  Italia ,  prestava  con  quest'atto  un  appoggio  alle  preten- 
«  sioni  dell'  ex-re  di  Napoli.  Esso  prendeva  per  tal  modo  in  realtà  una 
«  posizione  del  tutto  diversa  alle  sue  dichiarazioni  :  esso  conferiva  i 
«  diritti  di  potenza  belligerante  ad  un  pretendente  caduto  dal  suo  trono 

*  in  seguito  ad  una  rivoluzione,  sortito  dal  suo  antico  territorio  in 
t  forza  di  una  capitolazione  regolare  :  esso  impediva  al  governo  dei  re 
«  Vittorio  Emanuele  di  esercitare  una  porzione  dei  diritti ,  e  di  adem- 
tf  piere  una  porzione  degli  obblighi  a  lui  deferiti  dalla  volontà  delle 
«  popolazioni  italiane. 

<  In  seguito  ai  savi  consigli  del  governo  francese,  che  interpose  ami- 
9  chevolmente  i  suoi  buoni  ufficii,  il  governo  spagnolo  dichiarò  che 
(I  esso  era  pronto  a  rimettere  alle  autorità  locali  i  documenti  concer- 
«  nenti  gli  interessi  particolari  dei  sudditi  italiani.  Ma  soggiunse,  che 
«  quanto  ai  documenti  d*ordine  pubblico,  esso  non  credeva  potersene 
«  spodestare. 

ff  Dopo  la  discussione  profonda  che  si  era  fatta  sulla  quistione  di 
«  diritto ,  questa  distinzione  non  era  ammissibile.  Al  punto  in  cui  si 
a  trovavano  le  trattative,  non  si  avrebbe  potuto  accettare  la  restituzione 
«  di  una  parte  dei  documenti,  senza  riconoscere  nello  stesso  tempo  alla 
a  Spagna  il  diritto  di  ritenere  Taltra  parte.  La  quistione  di  diritto, 
«  quella  che  era  divenuta  più  importante ,  sarebbe  stata  dunque  risolta 
«  implicitamente  in  una  forma  sfavorevole  al  governo  del  Re. 

«  Vi  fu  un  momento  in  cui  il  gabinetto  di  Madrid  parve  riconoscere 
«  esso  medesimo  la  giustezza  di  questa  ragione.  Dal  suo  canto  il  governo 

•  del  Re,  riconoscendo  gli  sforzi  che  la  Francia  non  cessava  di  fare  per 
«  6nire  amichevolmente  questo  conflitto,  credette  di  doversi  mostrare 
«  altrettanto  conciliante  nella  forma ,  quanto  avea  dovuto  mantenersi 
«  fermo  sul  fondo  della  quistione.  Fu  in  allora  che  il  signor  Calderon 
«  Collanles  propose  di  rimettere  alle  autorità  locali  tutti  i  documenti 
«  contenuti  negli  archivi ,  dichiarando  che  il  governo  spagnolo  erasi 
«  persuaso  che  quelle  carte  non  aveano  tratto  che  ad  interessi  particolari. 
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«  Insistendo  per  una  restiiazione  diretta  ,  ii  governo  del  Re  avrebbe 
«  potalo  apparire  come  quegli  che  dimandava  an  atto  implicito  di  rioo* 
a  gnizione  per  parte  della  Spagna.  Questo  pensiero  era  lontano  da  noi, 
a  giaccbò  i  ministri  di  S.  M.  hanno  troppo  profondo  sentimento  della 
(t  dignità  del  paese  per  non  essere  convinti  che  1*  Italia  non  vorrebbe 
a  punto  una  recognizione  ottenuta  col  mezzo  di  tali  spedienti.  Io  accor* 
a  dava  dunque  la  mia  adesione  alla  soluzione  proposta ,  raccomandando 
a  solidamente  al  ministro  del  Re  a  Madrid  d' inserire  nella  sua  risposta 
a  qualche  riserva  destinata  a  prevenire  qualunque  erronea  interpre- 
«  tazione. 

a  Questa  proposta  di  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  Cat- 
a  tolica,  con  mio  grande  stupore,  non  venne  approvata  dai  suoi  colle- 
a  ghi,  e  si  fece  domanda  al  baron  Tecco  perché  ritirasse  le  due  note 
a  ove  era  stata  svolta  la  quistione  di  diritto.  Evidentemente  era  impos- 
a  sibile  accogliere  questa  domanda ,  senza  apporvi  una  condizione  che 
ff  desse  alla  transazione  un  carattere  di  perfetta  reciprocità.  Io  qaindl 
ff  non  accettava  la  soluzione  proposta,  fuorché  nel  caso  che  il  governo 
a  spagnolo  rinunciasse  da  parte  sua  dMndicare  negli  ordini  da  darsi 
tf  ai  suoi  consoli,  che  gli  archivi  non  contenevano  documenti  politici. 
((  Essendosi  rifiutato  il  governo  spagnolo  di  ammettere  quest'altimo 
«  mezzo  di  conciliazione ,  io  dovetti  sottoporre  al  Re  Tordine  di  rìchia- 
a  mo  pel  suo  ministro  di  Madrid  ». 

Alla  storia  di  questa  controversia  si  riferisce  la  Nota  circolare  del 
gabinetto  di  Madrid ,  del  6  dicembre ,  che  sta  nel  Times.    . 

WL.  Deputamione  sopra  gli  studi  di  SCorla  patria) 

In  Torino. 

Si  legge  nella  Ga%%eUa  ufficiale  del  Regno  (TJtalia,  del  44  dicembre  4864, 
n.^  303»  sello  la  rubrica  Fatti  diversi: 

«  La  sezione  Lombarda  della  Deputazione  sopra  la  Storia  patria  si 
«  radunò  in  Milano  il  40  corrente  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  il  ba- 
«  rene  Manno.  Discasse  la  risposta  da  dare  a  un*  interpellanza  del  Mi- 
«  nistero  deirinterno  sopra  restauri  di  un  monumento  medioevale;  nella 
«  qual*  occasione  si  ebbe  a  deplorare  che  troppo  spesso  si  vedano  o 
a  dispersi  o  adulterati  capi  d*  arte  e  d*  archeologia,  e  vi  s'invocò  un 
<t  provvedimento.  I  varii  deputati  esposero  i  loro  studi  intorno  alla 
«  compilazione  del  Codice  diplomatico  Longobardo  che  si  allestisce ,  a 
«  alla  ricerca  e  al  miglior  uso  di  varii  documenti  intorno  alla  storia 
a  della  Lombardia.  » 

La  R.  Deputazione  Torinese  ha  pubblicalo  il  volume  X  dei  Monutnenta 
Historiae  paMie,  che  contiene  il  Codice  Diplomatico  di  Sardegna. 
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Stadi  del  e«T.  SoprlAleAdeste  BmìaIbI  aagll  Areklvl 

deir  Emilia. 


Il  volarne  che  contiene  gli  stadi  fatti  dal  cavalier  Bonaini  negli  Ar- 
chivi delle  Provincie  dell' Emilia,  da  lai  visitati  nel  decorso  anno  per 
commissione  di  S.  E.  il  ministro  Mamiani ,  ha  riportato  l'approvazione 
non  solo  deU'attaal  Ministro  e  dei  più  distinti  municipi  dell'Emilia,  ina 
anche  di  molte  degne  persone  e  della  slampa  periodica.  Passandoci 
delle  private  testimonianze ,  rammenteremo  V  articolo  sugli  Archivi  di 
Bitnini  pabblicato  dal  dottor  Luigi  Tonini  bibliotecario  della  Gamba- 
lunga nel  n.  209  deW  Adriatico ,  e  ristampato  nella  sua  integrità  nel 
settembre  decorso  in  Rimini,  tipografia  HalvoUi  ed  Ercolani:  un  arti- 
colo inserito  nella  Gazzetta  del  Popolo  che  si  pubblica  in  Firenze  (n.  248, 
del  48  ottobre),  che  si  vide  poi  riprodotto  nel  n.  492  (47  dicembre)  del 
giornale  torinese  La  Legge  :  un  articolo  neWÀppendice  del  giornale  La 
Nazione  di  Firenze  (n.  452,  del  4  giugno),  che  ne  prometteva  altri  di 
seguito;  e  finalmente,  due  articoli  néìT Àllgemeine  Zeitung,  n.  270  e  344. 

Dlpeadensa  de^H  Arenivi. 

Sotto  questo  titolo  recammo  a  pag.  89-90  del  presente  volume  quanto 
nel  progetto  del  ministro  Minghetti  sull'ordinamento  regionale  d' Italia 
concerneva  agli  Archivi.  Giova  or  tener  conto  di  ciò  che  scrive  il  pro- 
fessor Giovambattista  Giorgini  nel  suo  opuscolo  intitolato  :  La  eerUralis- 
%a%ione y  i  decreti  d'ottobre  e  leggi  amministrative;  Firenze,  G. Barbèra, 
4864  ;  pag.  25-27.  Egli  parifica  gli  Archivi  alle  Università,  alle  Accade- 
mie di  Belle  Arti ,  ai  lavori  d'acque  e  strade ,  che  il  progetto  Minghetti 
assegnava  alla  regione,  e  mostra  come  più  veramente  la  loro  dipen- 
denza debba  essere  direttamente  dallo  Stato. 

BllaBeia  par  sii  Arehlvl  del  Besna  (eceeUaala  la  Sicilia) 

nesll  anal  tSSt  e  §•••. 

Il  numero  65  (16  dicembre  4864)  del  giornale  torinese  La  Rivista 
italiana  di  sdenu^  lettere ,  arti  ec. ,  nel  dare  un  riassunto  del  Bilancio 
preventivo  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione  per  l'esercizio  del  1862 , 
riporta  la  cifra  presunta  pegli  Archivi  toscani  e  napoletani  dipendenti  da 
qael  Ministero;  la  quale  ascende  a  italiane  lire  245,040.  40,  per  le  spese 
ordinarie,  ed  a  italiane  lire  48,741.  88,  per  le  spese  straordinarie. 
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Il  BilaDCio  a  stampa  del  Ministero  dell*  Interno  per  l'anno  4861  as- 
segnava agli  Archivi  toscani  it.  lire  64,6S6.  20,  per  le  spese  ordinarie, 
e  it.  lire  48,704.  78,  per  le  straordinarie  ;  mentre  il  Bilancio  parimente  a 
stampa  delle  provinole  napoletane  per  il  detto  anno  faceva  ascendere 
a  it.  lire  74,254. 45  di  spese  ordinarie,  ed  a  it.  lire  25,499.  36  di  spese 
straordinarie  il  supplemento  annuo  che  il  Governo  napoletano  era  so- 
lito di  concedere  a  quella  amministrazione. 

Vuoisi  aggiungere  in  ultimo  come  notizia  statistica ,  che  a  forma  del 
succitato  Bilancio  del  Ministero  dell'  Interno,  gli  Archivi  geoerali  del  Re- 
gno che  da  esso  tuttora  dipendono  e  che  son  quelli  di  Torino,  Geno- 
va ,  Cagliari,  Milano,  Brescia,  Modena  e  Parma,  figurarono  nel  4964 
per  una  cifra  complessiva  di  it.  lire  273,423. 93,  a  spese  ordinarie  ,  e  di 
it.  lire  9,400.  00 ,  a  spese  straordinarie. 

ArehiTi  Comunali  di  Frasel». 

Nel  Monitore  Toscano,  n.^  333,  si  legge:  Scrivono  da  Parigi  alla 
Perseveranza  : 

Fra  non  molto  il  Ministro  dell'interno  presenterà,  a  quanto  si  dice, 
al  Consiglio  di  Stato  un  progetto  per  l'istituzione  di  Archivi  comunali  ; 
istituzione  che  sembra  consigliata  dall'esistenza  di  documenti  preziosi 
presso  parecchi  Comuni. 
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Accademia  (R.)  di  Lucca.  Suo  dono 
all'Archivio  fiorentino  .  pag.  334. 

Alighieri  Dante.  Pubblicazione  che  Io 
riguarda ,  79. 

Àngeii  [de)  dott.  Felice.  Ottiene  copia 
di  documenti ,  270. 

AfUonelU  can.  Giuseppe  ,  di  Ferrara. 
Suoi  lavori  ricordati,  430,  437,  439  , 
440. 

Apprendieli.  Loro  esame  finale ,  85. 
Ammissione  dei  nuovi ,  335. 

AreMffi.  A  chi  debba  darsi  la  preferen- 
za pei  posti  di  Ufficiale  nei  medesi- 
mi, 89;  da  chi  debbano  dipendere 
secondo  i  progetti  ministeriali,  89. 

<—  di  Benevento.  Relazione  di  essi  ,  e 
istituzione  di  un  archivio  provincia* 
le ,  493. 

—  dell'Emilia,  visitati  dal  prof.  Bo- 
naini.  Suoi  studi  sopra  i  medesimi  e 
introduzione  ad  essi  studi,  m  e  4. 
Giudizi  pubblicati  su  questo  lavoro, 
488  e  347. 

— •  di  Faenza.  Loro  principali  ricerca- 
tori e  ordinatori  passati,  407. 

^  di  Genova.  Cenni  intorno  al  loro 
stato  presente ,  340. 

—  dMmola.  Da  chi  ricercati ,  446. 

—  di  Massa  Ducale.  Quali  eruditi  ne 
abbiano  avuto  notizie  ,  306-7. 

-^  di  Modena.  Riuniti  alla  Direzione  ge- 
neralo di  Torino ,  86  ;  quando  e  da 

V. 


chi  visitati,  e  pubblicazione  che  pe 
dà  conte ,  274.  È  richiamata  l'atten- 
zione della  Deputazione  dLSMria  pa- 
tria su  quello  Demaniale ,  ivi. 
Archivi  di  Napoli.  Notizia  di  uno  scritlo 
relativo  al  loro  ordinamento,  90.  In- 
segnamento della  paleografia  e  diplo* 
matica  nei  medesimi ,  340. 

—  di  Parma.  Riuniti  alla  Direzione  ge- 
nerale di  Torino ,  86. 

«-  di  Ravenna.  Da  quali  abbiano  rac» 
colto  documenti  il  Fantuzzi  ed  altri 
eruditi ,  34 . 

—  di  Reggio.  Eruditi  che  vi  hanno  at- 
tinto .  499. 

—  del  Regno,  in  Torino.  Sunto  de'R.  de- 
creti relativi  al  perdonale  dei  medesi- 
mi, 86.  Nomina  dei  titolari  capi  di  cia- 
scuno degli  Archivi  sottoposti  a  quel- 
la Direzione,  88.  Rimangono  dipen- 
denti dal  Ministero  dell'interno,  339. 

•*  del  Regno  (nuove  Provincie).  Que- 
siti intomo  alle  spese  a  loro  neces- 
sarie,  273.  Spese  pei* medesimi  de- 
sunte dai  Bilanci  del  4864  e  4862,'347. 

—  di  Sicilia.  Ricerca  di  documenti  or- 
dinata farvi  si  dal  R.  Governo,  494. 

—  e  Biblioteche^di  Parigi.  Notizie  trat- 
te d^WAnnuaire  du  BibUophiie  del- 
l'anno 4864,  493. 

—  Comunali  di  Francia.  Progetto  in- 
tomo ai  medesimi ,  348. 
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Archivi  dei  Consolati  Napoletani.  Con- 
troversia col  governo  spagnolo,  344. 

—  Dipartimentali  della  Francia.  Loro 
ordinamento  ,  90  ;  annunzio  di  una 
pubblicazione  che  porta  questo  tito- 
lo ,  494. 

—  Notarili.  Della  stima  in  che  sono  da 
tenersi  ,434. 

-r  privati.  Bolognesi ,  25  ;  Ferraresi , 
440-4;  Imo  lesi,  449;  Modenesi, 
475-6;  Parmigiani,  836;  Piacenti- 
ni,  492  ;  Reggiani ,  206. 

Archivio  Arcivescovile  di  Ravenna. 
Detto  Ursiano  e  perchè ,  29.  Vi  stu- 
dia il  Borghesi,  35.  Sue  vicende,  e  da 
chi  raccontate,  ivi. 

—  del  Bigallo.  Riunito  al  Centrale  di 
Stato  in  Firenze  ,  84  \ 

—  Brandolini  a  Forlì,  rammentato,  54. 
-~  Capitolare  di  Modena.    Ricordalo 

principalmente   per    le   sue    perga- 
mene e  pei  suoi  codici ,  475. 

—  Centrale  o  di  memorie  patrie,  da  co- 
stituirsi in  Bologna.  Proposta  del 
suo  ordioamlanto  ,  4  ;  designazione 
del  locale ,  27.  Idem ,  per  Modena , 
463. 

—  Comunale  ;  di  Ferrara.  Sue  vicende 
423,  e  428 i  si  discorre  del  suo  in- 
ventario ,  428.  Di  Modena.  Suoi  or- 
dinatori passali,  445.  Di  Reggio.  Sue 
vicende  antiche,  499.  Di  Piacenza. 
Suoi  codici  più  interessanti,  284-86  ; 
Sue  principali  serie,  286.  Di  Massa. 
Serba  gli  Atti  notarili ,  296.  Di  Spo- 
leto. Suo  riordinamento,  342. 

—  Demaniale  ;  di  Bologna,  23.  Di  Forlì, 
49.  Di  Ferrara  ;  da  chi  custodito,  434. 
Di  Modena*;  comprende  documenti 
delle  Arti  di  Modena  e  Reggio  ,461. 

—  dei  Farnesi  in  Parma.  Quando  e  da 
chi  visitato,  244  ;  come  spartilo ,  ivi  ; 
come  alcune  di  quelle  carie  siano  a 
Napoli,  247. 

—  Locateli i  a  Cesena,  rammentato,  57. 

-*  di  Mantova.  Cenni  intorno  al  me- 
desimo ,  324  e  342  ;  sue  principali 
divisioni ,  343. 


ArehH>io  delle  Finanze,  in  Milano.  De- 
creto relativo  al  suo  personale,  88. 
Detto,  in  Torino  ;  sua  traslocazione , 
339. 

—  generale  di  deposito  in  Modena. 
Come  si  componga ,  463  e  aeg. 

^  di  Guardareggia.  Suo  infortunio,  275. 
~  della  Legazione  Sarda  a  Pera.  Suo 
infortunio,  94. 

—  di  S.  Mercuriale  a  Forlì.  Sue  vicen- 
de,  42  ,  46  e  50. 

^  Notarile  di  Bologna.  Quali  altre  carte 
contenga,  3,  7, 48  e  24.  Detto,  di  Ce- 
sena ;  notizie  intomo  ad  esso  ,  56. 
Detto,  di  Forlì  ;  sua  istituzione  e  suo 
ordinamento,  48.  Detto,  di  Massa; 
sua  recente  istituzione ,  296.  Detto, 
di  Modena  ;  che  altro  contenga,  468*; 
discipline  che  lo  governano ,  469. 
Detto,  di  Parma.;  quando  istituito  e 
con  quali  discipline,  224-26  ;  utiliz- 
zato per  gli  studi  storici,  !^7.  Detto, 
di  Piacenza  ;  che  altro  contenga,  286. 
Dello  di  Rimini  ;  utilizzalo  per  trar- 
ne notizie  letterarie,  403. 

—  Notarile,  detto  de'Contralti  di  Firen- 
ze. Passaggio  di  carte  nel  Centrale 
df  Stato  ,  84 . 

—  Segreto  Estense.  Sue  vicende  ,  f  50 
e  seg.;  a£BdalQ  al  Muratori,  454  ;  eru- 
diti che  vi  hanno  attinto,  454  ;  sua 
partizione  generale ,  ivi. 

—  di  Stato ,  in  Firenze.  Giudizio  sul 
medesimo  dato  dal  giornali,  488;  sua 
mostra  In  occasione  dell'Esposizione 
Italiana,  337.  Detto,  in  Lucca.  Visitato 
dai  Reali  principi ,  85  ;  ordine  rela* 
tivo  al  passaggio  in  esso  di  altre  carte 
Lucchesi,  ivi.  Detto,  in  Parma.  Come 
diviso,  244;  come  bene  affidato,  223. 

— ^del  Tribunale  di  Commercio  in  Ri- 
mini.  Come  si  componga ,  405. 

Aretini  Pietro.  Sua  ricerca  nelle  carte 
Medicee  ,  270. 

Argenta.  Suo  Statuto,  ricordalo,  427. 

Ariano.  Suo  Statuto,  ricordato,  427. 

Ariosto»  —  Vedi  Manoscritli.  Sue  let- 
tere nuovamente  scoperte,  460. 
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Armeni,  Docamenti  scritti  in  quella 
lingoa,  acquistati  per  l'Archivio  fio- 
rentino ,  333. 

ArwMnini.  Ove  si  trovi  il  di  luì  testa- 
noento  ,442. 

Amaudan  prof.  Giuseppe.  Suoi  studi 
nell'Archivio  fiorentino ,  332. 

ArU  della  lana  in  Faenza.  Suo  statuto 
ove  esista  ,440. 

ArU  Imolesi.  Di  quali  di  esse  rimangano 
statuti o capitoli,  447.  Dette,  di  Mo- 
dena e  Reggio.  In  qual  archivio  ab- 
biano documenti,  464  e  462. 

Azienda  Fiscale.  Sue  carte  riunite  al- 
l'Archivio fiorentino ,  272. 

iIzsttrrM  Bernardino,  di  Faenza.  Rac- 
coglitore di  documenti,  407.  Cenno 
dei  medesimi ,  408-409. 

Badia  di  Nonanlola.  Vicende  del  suo 
archivio ,  479-80. 

Banchi  Luciano.  Pubblica  documenti 
intorno  al  pubblico  Studio  Bolognese 
trasportato  in  Siena  nel  4324  ,  237 
eseg. 

Barozzi  Niccolò,  di  Venezia.  Suo  dono 
all'Archivio  fiorentino ,  486. 

Beeoad/M  monsig.  Lodovico.  Suoi  car- 
teggi ove  si  trovino  ,  235. 

Beìmtndé  { prìncipe  di).  Suo  scritto  in- 
torno all'ordinamento  dei  grande  Ar* 
chivio  di  Napoli,  90. 

BtrU  avv.  Gio.  Felice.  Documenti  ori- 
ginali da  lui  depositati  nell'Archivio 
fiorentino ,  487.  Dono  dei  suo  li- 
bro, ivi. 

Berti  Pietro.  Pubblica  alcuni  fram- 
menti di  una  Cronaca  fiorentina  58., 

BitUoleea  Classenie  in  Ravenna.  (Con- 
tiene molti  documenti  d'Archivio , 
32. 

»  Comunale  di  Faenza.  Quali  docu- 
menti contenga,  408,  440;  sue  per- 
gamene ,  409. 

—  di  Ferrara.  Catalogo  antico  della  me- 
desima, 425. 

—  di  Modena.  Ai&data  al  Muratori,  454  ; 
suoi  indici  antichi,  458;  manoscritti 


che  ha  perduti  e  codici  di  Statuti  che 
consei  va  .  4  7(i. 
Biblioteca  Comunale  di  Ferrara.  Ha 
vari  manoscritti ,  e  in  specie  quelli 
dell'Ariosto  e  alcuni  del  Tasso  ,  440. 

—  di  Forlì.  Quali  documenti  vi  si  con* 
servino,  33  ,  i3. 

—  Di  Parma.  Ha  altri  documenti ,  23. 

—  Di  Piacenza.  Quali  Statuti  contenga  , 
282,  294. 

—  Gambalunga  in  Rimini.  Quali  do- 
cumenti contenga  97,  99  ,  401 1  404  ; 
possiede  anche  un  papiro,  99;  visi 
trova  pure  il  lAber  inttrumentorum 
eomunis,  404;  e  il  Codice  Pandolfe- 
SCO  ,  402. 

-^  Malatestiana  di  Cesena.  Contiene 
Statuti ,  54. 

—  Palatina  di  Lucca,  oggi  esistente  in 
Parma,  234. 

—  Reale  di  Parma.  Contiene  statuti , 
244  ,  334. 

Biblioteche  pubbliche  di  Firenze.  Or- 
dine che  le  riguarda  ,  84 . 

Bigallo»  Suo  archivio  riunito  al  Cen- 
trale dì  Stato  in  Firenze ,  272. 

Biscia.  —  Vedi  Codice  ec. 

Boccardo  prof.  Girolamo.  Suo  opuscolo 
donato  all'Archivio  fiorentino  ,  333. 

Bologna,  Proposta  di  un  Archivio  Cen- 
trale in  quella  città ,  4;  designazione 
del  locale  che  ne  sembra  piti  adatto, 
27. 

Bonaini  prof.  Francesco.  Suoi  studi  su- 
gli Archivi  dell'  Emilia ,  iii  e  seg. 
Nominato  socio  corrispondente  della 
Deputazione  di  Storia  Patria  delia 
Sezione  Bolognese ,  490. 

Bondino.  Suo  statuto  ricordato,  427. 

Bonifacino  Giovanni.  Suoi  studi  nel- 
l'Archivio fiorentino ,  270. 

Bonnel  dott.  Giulio.  Sue  ricerche  nel- 
l*Archivlo  suddetto,  270;  dona  un 
suo  libro ,  272. 

Borghesi  Bartolommeo.  Sono  rammen- 
tati i  suoi  studi  nell'Archivio  Arci- 
vescovile di  Ravenna,  3o;  detti,  sulle 
carte  Cesenati,  51  ;  detti,  sulle  carte 
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Riminesi ,  98  ;  dà  al  Marini  copia  di 
un  papiro,  408. 

Borghini  mona.  Vincenzo.  Suo  spoglio 
di  voci  e  maniere  tratto  dalla  Cro- 
naca di  Luca  da  Panzano,  74-78. 

BouHini  avv.  Lodovico.  Dono  di  un 
suo  opuscolo  ,  272. 

Bravo  Paolina ,  di  Milano.  Suo  dono 
all'Archivio  fiorentino ,  874. 

Broliardi.  Quali  specie  di  libri  si  di- 
stinguano eoo  questo  nome  ,  4  47. 

Bronzino,  Ricerca  intorno  al  medesi- 
mo ,  870. 

BrueakuH  Antonio ,  accademico  della 
Crusca.  Sue  ricerche  storiche,    48o. 

Buonarroti.  —  Vedi  ManoteriHi, 

Calendario  Runico,  illustrato  dal  dott. 
Frati*  Ove  si  trovi ,  6. 

Camera  degli  Atti  di  Bologna.  -  Vedi 
Archivio  di  Bologna. 

Campori  march.  Giuseppe.  Si  parla  dei 
suoi  studi  e  ricerche  erudite  negli 
archivi  di  Modena,  459;  suo  codice 
citato  ,467;  sue  ricerche  nell'Archi- 
vio fiorentino ,  870. 

Canale  avv.  M.  6!  Dona  un  suo  opu- 
scolo all'Archivio  fiorentino ,  334. 

CaiKù  cav.  Cesare.  Suoi  studi  negli 
Archivi  Toscani,  stampati,  486;  altri 
da  lui  fotti  nelle  carte  Medicee,  338. 

Capitoli  della  Repubblica  Fiorentina. 
Inventario  e  regesto  che  se  ne  pub- 
blica, 88  e  878. 

Capitolo  di  S.  Lorenzo  di  Firenze. 
Possiede  cartapecore  faentine  ,  408. 

Cappello  Bianca.  Pubblicazione  che  la 
riguarda ,  80  ;  sue  lettere  donate  al- 
l'Archivio fiorentino ,  874  ;  sua  vita 
manoscritta  ed  altri  documenti,  ivi. 

Capponi  (de'Conti)  Carlo.  Suoi  stùdi 
nell'Archivio  fiorentino ,  485. 

Caracdoto  (bali).  Sue  lettere,  acquistate 
per  l'Archivio  suddetto,  333. 

Carbonieri  avv.  Luigi.  Dono  di  un  suo 
opuscolo  ,  878. 

Carina  D.Alessandro.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Lucca,  485. 


CarloUi  (conte)  di  Verona.  Suoi  stucfi 
neir Archivio  fiorentino,  870. 

Carolina  d'  Austria  regina  di  Napoli. 
Sue  lettere  autografe  acquistate  per 
l'Archivio  fiorentino ,  333. 

Carpellini  dott.  Francesco.  Suoi  stadi 
neirArchivio  di  Siena,  485. 

CarluniglU  Guglielmo.  Suoi  studi  nelle 
carte  Mndicee ,  338. 

Cata  Hatha  o  scuola  dei  Pescatori.  Che 
sia  ,  e  perchè  così  chiamata ,  39. 

Cataelo  (libri  del)  a  Forlì.  Come  si  tro- 
vino sparsi ,  46  e  47. 

—  (Archivio  del)  in  Cesena.  Come  di- 
viso ,  55. 

—  Modenese.  Sua  istituzione  e  suo  Ar- 
chivio, 474. 

Caterina  (S,)  de' Ricci.  Pubblicazione 
delle  sue  lettere,  870. 

Catamenii  (Congregazione  dei).  Magi- 
stratura di  Parma,  più  volte  trasfor- 
maU  ,  883. 

Cavour  {Bento  di)  conte  Cammillo. 
Ricordo  di  lui  per  ciò  che  concerne 
il  R.  Archivio  di  Slato  in  Firenze,  495. 

Cesena»  Relazione  dell'attuai  condizione 
dei  suoi  Archivi ,  68-57. 

Cibrario  sen.  Luigi*  ^  Vedi  Tasso. 

CieeareUi  Alfonso.  Rammentato  come 
falsificatore  di  documenti ,  898. 

Cittadella  L.  Napoleone.  Sue  diligenze 
nell'Archivio  Ferrarese,  430. 

Codice  Polentano.  Che  sia ,  e  dove  at- 
tualmente si  trovi,  37. 

— >  detto  Biscia,  Che  contenga  e  dove 
sia  ,  46. 

—  PandoI fesco.  Che  sia  e  perchè  così 
chiamato ,  40!t 

— .  Imolese  denominato  Libro  Rosso» 

Che  contenga,  445. 
^  del  PoUitore.   Presso  chi  si  trovi 

attualmente ,  440. 

—  membranaceo.  Acquistato  per  l'Ar- 
chivio fiorentino,  486. 

^  diplomatico  della  Sardegna.  Sua 
pubblicazione,  334  e  346. 

Codici  Nonantolani.  Notizie  sui  mede- 
simi e  sulle  loro  vicende,  480-88. 
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Codici  Reggiani,  intitolati,  Libro  grosso 
rosso  primo  e  secondo  e  pax  Cottoti^ 
Uà,  200. 

—  Tari  deirArcbiyio  Modenese.  Loro 
descrizione,  446  e  seg.,  456. 

Comacehio.  Suo  statuto ,  rammentato , 

4  «7. 
CommiisioM  per  la  pubblicazione  dei 

Testi  di  lingua  ,  in  Bologna.    Ottien 

copia  di  statuti  dagli  Archivi  To- 
scani ,  33S. 
Compagni  Dino.  Pubblicazione  che  Io 

riguarda ,  334. 
CoiftfNirfilo  o  Estimo  piacentino.  Quando 

e  da  cbi  ordinato ,  S86. 
Conti  magg.  Pietro.  Suoi  studi  nelI'Ar» 

cbivio  fiorentino ,  332. 
CorUma.  Copia  del  suo  Statato,  acqui- 

sUta,  274. 
Cosci  Antonio.  Suo  concorso  al  posto 

di   apprendista  nell'Archivio  floren- 

lino,  336. 
Coisci  dott.  Giuseppe.  Dono  di  un  suo 

opuscolo ,  tì% 
Cronaca  di  Ifesser  Luca  di  Totto  da 

Panzane.  Se  ne   pubblicano  alcuni 

frammenti,  64-78. 
CmMfl  (Accademia  della).  Ha  lira  i  d- 

tali  la  Cronaca  suddetta ,  68-69. 
Cybo ,  signori  di  Massa.  Del  loro  ar- 
chivio e  segnatamente  dei  loro  car« 

leggi ,  298-306. 

Daremberg  dott.  C.  Suoi  studi  nell'Ar- 
chivio fiorentino,  79. 

Decrelo  d' unione  della  Chiesa  Greca 
con  la  Latina.  Uno  degli  originali  ne 
esiste  in  Bologna,  6. 

DepuUuiWM  R.  sopra  gli  studi  di  Sto- 
ria Patria,  in  Tori  no.  1  Resoconto  di 
una  sua  tornata  de' 30  maggio,  488. 
Suo  dono  all'Archivio  fiorentino,  334. 

—  per  l'Emilia.  Nomina  il  cav.  prof. 
F.  Bonaini  a  socio  corrispondente 
della  Sezione  Bolognese,  490.  La- 
vori delia  Sezione  Modenese,  490. 
Tornata  della  Sezione  Parmense,  494. 
Tornata  della  Sezione  Lombarda,  346. 


Deputazione  dl|Slorìa  Patria,  in  Parma. 
Come  nata,  e  di  alcuni  suoi  lavori, 242« 

Determinationi  (libri  delie).  Che  con- 
tengano, 423. 

Dino  (  maestro  )  Del  Garbo.  Sua  quie- 
tanza per  la  lettura  esercitata  da  lui 
in  Siena,  329. 

Diplomi  Arabi.  —  V.  DocummU  ec. 

—  Siciliani.  Ricercati ,  270. 

Documenti  araMei  che  si  conserrano 
nel  R.  Archivio  fiorentino.  Loro  pub- 
blicazione approvata,  84;  e  iniaia- 
ta  ,  272. 

Dogana  di  Firenze  e  d'Arezzo.  Loro 
carte  riunite  all'Archi vio  fiorentino, 
272. 

Dominici  b.  Giovanni.  Pubblicazioni 
intorno  ad  esso  con  documenti,  80  ; 
lettere  a  lui  indirizzate  dalla  Repub- 
blica Fiorentina  ,  citate  ,  ivi. 

Emma  (Archivi  delle  provincie  dell') 
visitati  dai  prof.  Bonaini  e  suoi  studi 
in  proposito,  4  e  seg. 

Esienti.  Ricerche  intomo  ai  medesi- 
mi ,  370. 

Estimo  Ferrarese.  Ordinato  in  più 
tempi ,  423-426. 

Faenga.  Relazione  dell'attuai  condi- 
zione dei  suoi  Archivi ,  407-443. 

Famiglie  che  hanno  archivio  proprio  : 
in  Bologna,  26  ;  in  Forlì,  54  ;  in  Ce- 
sena, 57;  in  Imola,  449;  in  Ferrara, 
440-4  ;  in  Modena,  475  ;  in  Reggio, 
206  ;  in  Parma,  236. 

Farnesi.  Loro  archivio  ,  come  distri- 
buito e  sue  vicende ,  244-247. 

Federigo  L  Suo  privilegio  agli  Imolesi, 
446. 

Ferrara.  Relazione  dell'at*ual  condì* 
zione  de' suoi  archivi,  422-444. 

Fitologia.  —  V.  Voci  ee» 

Fisco.  —  V.  Azienda  Fieeate. 

ForH.  Relazione  dell'attuai  condizione 
de'  suoi  archivi ,  42-64 . 

Foueques  de  VagnonviUe  bar.  Amadeo. 
Suoi  doni  di  libri ,  82. 
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Franco  Sebastiano.  Sao  dono  all'  Ar- 
chivio fioreDlino,  333. 

Frali  dott.  Luigi,  Bibliolecario  dell' Ar- 
chiginDasto.  Sua  illustrazione  cita- 
ta, 5  ;  suo  scritto  intorno  agli  Archi- 
vi, citato .  32. 

FralieeUi  Pietro ,  accademico  della 
Crusca.  Sua  pubblicazione  intorno 
a  Dante  con  documenti  dell'Archivio 
fiorentino  ,  79  ;  suo  dono  ,  82. 

Frignano  (Statuto  del).  Dove  esista  in 
originale,  476. 


Gabella  dei  contratti.  Copia  de!  suo 
Statuto  ,  acquistata,  871. 

Gambalunga,  r-  V.  Biblioleea. 

Garampi.  Suoi  scritti  e  suoi  lavori 
esistenti  nella  Biblioteca  di  Rimini , 
95 ,  97  ,  98. 

Garbo  {del}.  -  Y.  Dino. 

GargioUi  cons.  Girolamo.  Suoi  studi 
nell'Archivio  fiorentino  ,  332. 

GarilU  Raffaele.  Suo  dono  all'Archivio 
suddetto,  334. 

Gherardi  Alessandro.  Suo  concorso  al 
posto  di  apprendista  nell'  Archìvio 
suddetto ,  335. 

Gherardini,  Niccolò  Francesco,  seniore. 
Suo  manoscritto ,  rammentato ,  62. 

GIUnasH  cav.  Giovanni.  Ottien  copia 
di  documenti  dall'Archivio  fiorentino, 
332. 

Giornale  Storico  degli  Archivi.  Giudi- 
cato da  altri  periodici ,  488. 

Giornali  (  Articoli  di  j  dove  si  ripor- 
tano documenti  pubblicati  dal  Gior- 
nale degli  archivi ,  90. 

Giudice  [del]  Giuseppe.  V.  Archivi  di 
Benevento ,  493. 

Gonzaga.  Come  il  loro  Archivio  si  trovi 
in  quello  di  Stato  a  Parma  ,249. 

Gualandi  Michelangelo.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  fiorentino  ,  79. 

Gwutalla.  Archivio  di  quel  ducato , 
ove  oggi  si  trovi ,  249. 

Guatli  Cesare.  Sua  pabblicazione  ram- 
menUta ,  270. 


GuglielmoUi  p.  Alberto.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  fiorentino,  270. 

Guidi  famiglia.  Sludi  intorno  alla  me- 
desima, 332. 

HiUebrand  dolt.  Carlo.  Dona  un  suo 
libro  all'Archivio  fiorentino ,  334. 

Imola.  Relazione  dello  stato  attuale  dei 

suoi  Archivi,  444-449. 
Invenlario  e  Regesto  dei  Capitoli.  Ne 

è  iniziata  la  pubblicazione,  82,  e  272. 

Kranur  Edoardo.  Sue  ricerche  nell'Ai^ 
chivio  fiorentino ,  332. 

Laderchi  conte  Cammillo,  di  Ferrara. 

Suo  dono,  82  ;  suoi  lavori  citati,  440. 

Upanlo  (batuglia  di).  Studi  relativi , 

270. 

Lettere  di  S.  Caterina  de*  Ricci,  tratte 
dall'Archivio  Mediceo  e  pubblicate], 
274. 

Ultori  dello  Studio  Senese  nel  4320  e 
4324 ,  320-326.  Quietanza  fatU  al 
Comune  da  alcuni  di  loro ,  327. 

Libro  rotio.  —  V.  Codice  ec. 

Uverani  mons.  Francesco.  Sua  pubbli- 
cazione rammentata,  80  ;  suoi  dooi, 
84,  82. 

Lupi  Clemente,  apprendista.  Suo  esame 
finale ,  85  ;  Diploma  a  lui  rimesso , 
487;  Decreto  Reale  a  suo  favore, 
273. 

IHagaloUi  conte  Lorenzo.  Suoi  carteggi 
diplomatici.  (Continuazione),  248. 

Manfredi  Galeotto.  Richiesta  di  noti- 
zie intorno  alla  sua  vita ,  332- 

Hanotcriili  dell'  Ariosto  e  dal  Tasso. 
Ove  si  coDseryino  ,  440. 

—  del  Tasso  ,  ora  perduti,  476. 

—  Buonarroti.  Gli  acquista  il  R.  Go- 
verno ,  338. 

margherita  di  Navarra.  Studi  intomo 

ad  essa,  270. 
Maroni  D.  I.  Suoi  studi  nell'  Archivio 

fiorentino ,  270. 
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Martelli  Virginia ,  figlia  di  Cosimo  1. 
DocameDli  che  la  riguardano  ,   458. 
Massa,  Esame  degli  staluti  di  quelle 

Miniere,  332. 
Massa  Ducats,  Relazione  dell' attaal 
condizione  dei  snoi  Archivi,  :K95-308. 
Massa  Fiseaglia.    Suo  statuto ,   ram- 
mentato, 427. 
MasselU  Giovanni,   accademico  della 
Crusca.  Suo   dono  all'Archivio  fio- 
rentino ,  333. 
Malleueci  sen.  prof.  Carlo.  Suo  pro- 
getto relativo  all'  Insegnamento  della 
paleografia ,  275. 
Medleim  Ricerca  nei  loro  carteggi   con 
le  corti  Italiane ,  332;  e  con  *r  In- 
ghilterra, ivi. 
—  card.  Leopoldo.  Sua  lettera  al  Ma- 
galotti ,  riportata ,  242. 
MeloceM  Niccolò  da  Pistoia.  Suo  libro 

di  ricordanze ,  84. 
Memoriali  (Ufficio  dei).  Che  sia  e  quan* 
do  istituito  in  Bologna ,  46  ;  di  Ra- 
venna ,  detto  in  seguilo  ufficio  del 
Registro,  36.  Alti  di  un  ufficio  consi- 
mile  in   Rimioi,  95;   id.  a  Ferrara 
ove  son  chiamati  Gatastri,  432;  id.  a 
Modena,  468;  id.  a  Reggio  e  donde 
comincino  ,  205. 
Mercangia.  Studi  nelle  sue  carte,  272  ; 
copia  del  suo  Statuto,  acquistata,  274 . 
Milanesi  dott.  Gaetano.  Promosso  al 
posto  di  unico  Direttore  delfArchivio 
fiorentino ,  85. 
Minieis  (de)  avv.  Gaetano.  Suoi  doni 

all'Archivio  suddetto ,  334. 
Miniseaìehi  Erizzo   conte  Francesco. 

Dono  di  un  suo  libro ,  272. 
Modena.  Relazione  dell'attuai  condi* 

zione  dei  suoi  Archivi ,  444-476. 
Morbio  cav.  Carlo.    Possessore   oggi 

delle  carte  Pomposiano,  437. 
Merini  p.  Agostino,  Servita.  Suoi  stu- 
di nell'Archivio  fiorentino ,  79. 
Muratori  L.  A.  Aiutato  nelle  sue  ri- 
cerche da  un  archivio  privato  in 
Forlì,  51;  gli  sono  affidati  l'Archivio 
e  la  Biblioteca  Estense  ,454. 


NonantoUu  Relazione  dello  stato  at* 
tuale  dei  suoi  Archivi ,  478-484. 

Odorici  Federigo.  Sua  pubblicazione 
intorno  alla  Bianca  Cappello  ,  con 
documenti  dell'  Archivio  fiorentino  , 
80  ;  documenti  da  lui  richiesti  in  co- 
pia ,  485. 

Onorio  1/.  Codice  diplomatico  e  bolla- 
rlo di  quel  papa ,  pubblicato  da 
monsig.  Liverani ,  80. 

OrdelafH  famiglia.  Studi  intorno  ad 
essa ,  332. 

Ordine  Costantiniano  in  Parma.  Suo 
archivio  e  come  distribuito ,  230-34 . 

Ditone  I.  Suo  diploma,  ricercato,  270. 

Paci/M  [  Novanta  ).  Notizie  su  questa 
Magistratura  di  Forlì ,  44  e  seg. 

—  (Cento).  Magistratura  esistente  pure 
in  Faenza ,  440. 

PaleograHaL,  Progetto  del  senaL  Mat- 
teucci  relativo  a  quell'insegnamen- 
to ,  275. 

PaleogralkLeDiptomatica.\*  Scuola.  - 
Insegnamento  di  essa  negli  Archivi 
di  Napoli ,  340. 

PallastrelU  conte  Bernardo.  Rammen- 
tato come  raccoglitore  di  cose  sto- 
riche piacentine ,  293. 

Pandette  Estensi.  Che  sìeno  e  dove  si 
trovino,  456. 

Pantano  (da)  Messer  Luca  di  Tolto. 
Frammenti  della  sua  cronaca,  64-78. 

Paoli  Cesare,  apprendista  ;  suo  esame 
finale,  83  ;  Diploma  a  lui  rimesso  , 
487;  Decreto  reale  a  suo  favore,  273. 

Papiri  già  esistenti  in  Bologna,  5. 

^-  dì  Ravenna ,  rammentati .  30. 

Papiro  esistente  nell'Archivio  Capito- 
lare di  Riraini,  99  ;  detto  ,  nella  Bi- 
blioteca Gambalunga,^ ivi;  detto,  del- 
Tabate  Tondini  di  Faenza  ,  edito  dal 
Marini ,  408. 

Paradisus ,  codice  dell'Archivio  di  Bo- 
logna. Che  contenga  f  9. 

Pardini  prof.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Lucca ,  486. 
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Parma.  Relfizione  dell'aUiial  condizione 
dei  suoi  Archivi ,  S09-236. 

Passerini  caw.  Luigi.  Suo  dono  di  per- 
gamene ,  80  ;  dispensato  dall'  ufficio 
di  direttore ,  85  ;  suoi  studi ,  332. 

Ptrgamens  esistenti  nelI'Archiviosegre- 
to  Estense;  donde  provengano,  455. 

—  riguardanti  la  famig.  Malatpina,  298. 

—  della  Badia  di   Nonantola*  Quante 
siano  e  come  si  custodiscano  ,  480  ; 
di  altre  che  sono  in  queir  Archivio 
Comunale,  483. 

—  Faentine.  Come  se  ne  trovino  spar- 
samente in  Faenza  ed  anche  in  Fi- 
renze, 408. 

—  Ferraresi.  Ove  se  ne  trovino,  433  ; 
loro  vicende,  435-6. 

—  Imolesi.  Contenute  neirArchivio  mu- 
nicipale, 446;  id.  nel  notarile,  447; 
id.  neirArchivio  dello  Spedale,  449. 

—  Modenesi  e  Reggiane.  Ove  esistano , 
464  e  475. 

—  Parmensi.  Quante  siano  e  quanto 
importami  quelle  dell'Archivio  del 
Comune,  244  ;  di  quelle  deirArohivio 
di  Stato ,  249  e  222  ;  ove  ne  siano 
altre  d' ignota  provenienza  .  229  ;  si 
dà  notizia  di  alcune  altre,  234,  e  234. 

—  Ravennati.  Esistenti  nell*  Archivio 
Estense  di  Modena,  e  perché  ,  455  ; 
e  nella  biblioteca  di  Fori),  33. 

—  Reggiane.  Ove  siano  quelle  della 
Badia  di  S.  Prospero;  e  degli  eruditi 
che  ne  hanno  pubblicate  ,  202-203  ; 
di  altre  spettanti  alle  opere  pie,  204; 
quante  ve  ne  siano  e  con  qual  ordi- 
ne nell'Archivio  Capitolare  ,  206  ;  di 
quelle  possedute  dal  Turri ,  206. 

Pettini  Leonida,  di  Forlì.  Suoi  doni,  82. 

Petzana  cav.  Angelo.  Rammentato 
pei  suoi  lavori  ed  uffici,  240. 

Piacenza»  Relazione  dell'attuai  condi- 
zione dei  suoi  Archivi ,  279-93. 

Pieve,  Suo  statuto,  rammentato,  427. 

Pistoia.  Codici  relativi  alla  storia  di 
quella  città,  acquistati  per  V  Archi- 
vio fiorentino,  80. 

PoUntano,  —  V   Codice. 


Polistore.  —  V.  Cadice. 

Pomposa,  Vicende  delle  carte  diplo- 
matiche di  quel  monastero  ,  43d-7  ; 
chi  ne  facesse  il  catalogo,  e  quanti 
eruditi  vi  abbiano  attinto  ,   ivi. 

Porzio  Cammino.  Notizie  di  due  lettere 
a  lui  dirette  da  Alberico  Cybo  »  308. 

Potestà  di  Firenze.  Frammenti  del  suo 
Statuto  acquistati  per  l'Archivio  fio- 
rentino, 284. 

Praesentatorum.  Registri  esistenti  in 
Faenza  «  444  ;  in  Imola  ,448. 

Principi  Reali  di  Savoia.  Visitano  gli 
Archivi  Toscani ,  85. 

Priorista  della  città  di  Pistoia.  Acqui- 
stato «  80. 

Priscianai.  Suo  catalogo  della  biblio- 
teca Estense  a  Ferrara ,  rammenta- 
to, 425. 

Pubblicasioni  della  Soprintendenza  ge- 
nerale agli  Archivi  Toscani.  Notizie 
del  loro  incominciamento ,  82;  ap- 
provazione di  quella  dei  documenti 
arabici,  84  ;  quali  siano  in  corso  di 
stampa,  272. 

Ravenna,  Relazione  dell'  attuai  condi- 
zione de*  suoi  Archivi  ,  29-40. 

Registri  grosso  e  nuovo  esistenti  nel- 
r  Archivio  di  Bologna.  Che  conten- 
gano, 8. 

—  magno  e  mezzano  dell'Archivio  C(^ 
muoale  di  Piacenza.  Che  conten- 
gano ,  283. 

—  dei  battezzati  in  Parma.  Quando  e 
da  chi  ordinati ,  e  perchè ,  232-33. 

Reggio.  Relazione  dello  stato  attuale 
dei  suoi  archivi ,    498-206. 

Residenti  Toscani  in  lUlia.  Studi  nelle 
loro  corrispondenze ,  270. 

Reumont  (  de  )  barone  Alfredo.  Suoi 
studi  neirArchivio  fiorentino  ,  332. 

Ricci  mons.  Scipione.  Studi  intorno  al 
medesimo  e  alla  sua  famiglia,  332. 

Rimini.  Relazione  dell'  attuai  condi- 
zione dei  suoi  Archivi,  93-405. 

Riparbelia  (  marchesato  di  )•  Ricerche 
relative  al  medesimo*  270. 
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Ronekini  cav.  Amadio.  Benemerito  del- 
l' Archivio  Parmense  anche  pei  suoi 
lavori ,  240,  f^t  e  227. 

RosuUi  dottore,  di  Torino.  Sua  lettera 
al  card.  Leopoldo  de'  Itfedici ,  2&I. 

Roux  Amadeo.  Suo  articolo,  che  ripro- 
duce documenti  e  notizie  pubblicate 
nel  Giornale  degli  Archivi ,  90. 

Rovere  {delia).  Studi  intorno  a  questa 
famiglia ,  332. 

Salinas  Antonino.  Suoi  studi  nel!'  Ar- 
chivio fiorentino ,  270. 

SaUerio  d'Angilberga.  Ove  sì  conservi 
quel  codice  ,  294 . 

Saivi  prof.  Donato  «  accademico  della 
Crusca.  Sua  pubblicazione  con  do- 
cumenti ,  87. 

Sami  Achille.  Suo  dono  all'  Archivio 
fiorentino,  334. 

SéMVAgeUa  del  ferrarese.  Suo  Statuto, 
rammentato ,  427. 

Savonarola  f.  Girolamo.  Pubblicazione 
che  lo  riguarda ,  79. 

Seatabrini  Giuseppe  Antenore.  Ricer- 
catore degli  Archivi  Ferraresi,*  438; 
suo  museo  ricordato,  444. 

SearabeUi  Luciano.  Sua  storia  citata 
e  riferita  in  un  passo  notevole ,  289; 
ove  oggi  si  trovi  la  sua  raccolta  di 
documenti ,  294. 

Scisma  d' Occidente.  Studi  intomo  al 
medesimo ,  332. 

Seoka  (Olivetani  di).  Vicende  del  loro 
archivio,  98. 

Scuola  Imperiale  delle  carte.  Storia 
succinta  della  medesima  ;  ove  si 
trovi,  493. 

Scuola  di  Paleografia  in  Modena.  Reso- 
conto dei  lavori  dei  due  alunni,  274. 

—  di  Paleografia  e  Diplomatica  di  Fi- 
renze. Notizia  degli  esami  finali  su- 
biti dagli  apprendisti ,  85  ;  diploma 
concesso  ai  due  alunni  dopo  il  finale 
esperimento,  487;  nuovo  concorso  e 
riapertura  delle  lezioni,  334;  suolo 
delle  due  letture  fatte  a  quella  occa- 
sione, 335. 

Y. 


SigoU  famiglia.  Ricerche  intorno  alla 
medesima ,  485. 

Sodelà  Ligure  di  storia  patria.  Dona 
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CORBSTTC  ED  ACCBtSClUTC  COLL  AIUTO  DB*  DOCDMCRTI 

DA  GAETANO  MILANESI 


(Vedi  Voi.  IV,  p«ff.  I77-1IO.) 

DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO  E  DI  DOMENICO  VENEZIANO. 

Egame  del  raeecnto  del  Voiari  àrea  la  marU 
di  Domenico  VeneMiano. 

La  fama  bellisaiaia  ohe  Aodrea  del  Castagno  8*era  andalo 
aoqaistaDdo  ansaci  giorni  coH'esercisio  della  pittura,  è  giunta  fino 
a  noi  oontaoiinata  dall'acousa  della  violenta  morte  di  maestro  Do- 
nienico  Veneiiano  ;  tantoché  il  suo  nome  suona  oggidì  pib  presto 
un  traditore  micidiale  del  suo  compagno  ed  amico,  che  un  valente 
e  riputato  pittore.  A  liberare  Andrea  da  così  brutta  ed  atroce  im- 
putaxione ,  sorsero  alcuni  moderni ,  i  quali  non  aggiustando  fede 
al  racconto  del  Vasari ,  perchè  in  nessun  modo  poteva  reggere  né 
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alFesame  della  critica  ,  né  alte  ragioDi  delta  storia,  posero  in  dub- 
bio, 0  risolutamente  negarono  la  verità  di  quel  fatto;  il  quale 
piglio  io  ora  nuovamente  in  étomè,  confidando  che  parte  cogli  ar- 
gomenti che  mi  presterà  la  critica ,  e  parte  colle  prove  e  le  testi- 
monianze che  mi  fornirà  la  stòria ,  io  po^a  giungere  a  mettere  nel- 
l'animo altrui  quella  medesima  persuasione  che  sento  fermamente 
in  me  stesso  ;  la  quale  è ,  che  il  Vasari  col  raccontare  in  quel  modo 
la  morte  di  maestro  Domenico  o  non  abbia  seguito  forse  che  una 
tradizione  guasta  ed  alterata  dal  tempo  e  dagli  uomini ,  o  inven- 
tato piuttosto  una  pretta  favola. 

Ma  innanzi  che  io  entri  nel  vivo  della  presente  questione, 
chiedo  licenza  di  poter  discorrere  di  alcuni  particolari  intorno  alla 
persona  ed  alle  opere  di  questi  d\ie  érté6ci,  i  quali  non  si  leggono 
nel  Vasari ,  o  sono  da  lui  con  poca  esattezza  ricordati. 

Andrea  dal  Castagno,  cos)  detto  o  per  essere  venuto  al  mondo 
in  questo  povero  villaggio  del  Mugello,  o  perchè  vi  abitò  da  fanciul- 
lo ,  fu  figliuolo  di  un  Bartolommeo  di  Simone  lavoratore  e  piccolo 
possidente  del  popolo  di  S.  Andrea  a  Linari ,  nel  contado  di  Fi- 
renze; e  nacque  intorno  airanno  4390,  come  Io  stesso  Andrea  as- 
segna nella  sua  portata  al  catasto  del  4430  ^  ;  nella  quale,  tra  raltre 
cose,  dice  essere  poverissima  persona,  stato  quelKanno  infermo  piti 
di  quattro  mesi  tra  lo  spedale  di  6.  Maria  Nuova  e  quello  de'  Pin* 
zocheri;  possedere  una  casetta  e  due  pezzuoli  di  terra  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Linari  ;  e  finalmente  non  avere  in  Firenze  né  ca- 
sa ,  né  letto,  uè  masserizia  ninna;  onde,  se  infermasse,  convenir- 
gli andare  allo  spedale.  Ma  questa  sua  condizione ,  pare  che  col 
tempo  alquanto  si  migliorasse  ;  e  già  io  trovo ,  che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  egli  possedeva  in  Firenze  una  casa  in  Via 
de' Fibbia],  della  quale  litigava  la  pigione  alla  Mercanzia  con  un 
suo  inquilino  per  bome  Domenico  di  Nato ,  sdnsale.  Ebbe  Andrea 
moglie,  ma  non  se  ne  sa  il  noma^  né  se  gli  facesse  figliuoli:  que- 
sto solo  è  certo  di  lei ,  che  morendo ,  di  pochi  giorni  precedette  il 
tfiarito.  A  vederii  bancare  ambidue  a  così  breve  intervallo  Tuno 
dalPaltro,  bisogna  c^et«  che  mortaserò  di  peste,  la  quale  ap- 
punto in  ^ùe'  giorni  cominciava  a  serpeggiare  in  Firenze. 

Nelle  ^òritlttre  antiche  si  thiva ,  ohe  egli  fu  chiamato  anche 
Andreino  degl'  Impiccati  ;  e  e6h  <|tte8to  soprannome  è  ricordato  nel- 
Tesémplare  magliabecfaiaìio  del  Trattato  d*drchiteltura  del  Filak*ete  : 

1  Quartiere  di  S  Spirito ,  Gonfalone  Scala. 
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ma  esso  non  gli  veane  già,  come  uella  seconda  edisioDe  delle  Vite  af- 
ferma il  Vasari,  per  aver  dipinto  i  Pazzi  nel  4478  sulla  facciata  del 
palazzo  del  Bargello;  essendo  egli  a  quel  tempo  morto  da  parecchi 
anni ,  e  sapendosi  altresì  che  quel  lavoro  fu  fatto  da  Sandro  Bot- 
iicelli  per  commissione  degli  Otto  ^  ;  ma  sibbene  per  aver  dipinto 
iQ  quel  luogo  i  Peruzzi .  gli  Albiazi ,  e  gli  altri  che  nel  4435 ,  dopo  il 
ritorno  di  Cosimo  il  Vecchio ,  furono  dichiarati  ribelli.  Yuole  ancora  il 
Vasari  nella  vita  di  Vittore  Pisanello,  che  questi  finisse  alcune  opere 
lasciate  imperfette  da  Andrea  per  essersi  morto;  ma  l' inverosimi- 
glianza di  questo  racconto  ben  presto  apparire ,  quando  si  rifletta 
che  il  Pisanello  era  mancato  a' vivi  sette  anni  innanzi  ad  Andrea. 

Finalmente,  per  dir  tutto  quello  che  io  so  di  Ini ,  egli  fu  scritto 
fra  ì  pittori  aita  matricola  delfarte  de'  Medici  e  Speziali  ai  30  di 
maggio  del  4444  '•  Nello  slesso  anno  fece  il  disegno  d'un  Deposto 
di  croce  per  uno  degli  occhi  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ^ 
che  dovevano  essere  di  vetri  colorati;  e  nel  4446  dipinse  per  Tor- 
gaoo  della  detta  chiesa  un  giglio  con  due  spiritelli ,  ossia  angioletti. 

In  ultimo,  essendo  Andrea  pervenuto  alla  età  di  anni  sessan- 
tasette,  fu  assalito  dalla  peste ,  per  la  quale  in  breve  passò  di 
questa  vita ,  e  a*  49  di  agosto  dei  4457  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
da'  Servi  •. 

Di  maestro  Domenico  di  Bartolomeo  da  Venezia  ben  poco  sap- 
piamo, prima  che  egli  da  Perugia,  dove  aveva  dipinto  nelle  case 
vecchie  de*  Baglicni ,  venisse  intorno  al  4  438  ad  abitare  in  Firenze  ; 
chiamatovi  forse  <la  Cosimo  il  Vecchio ,  il  quale  al  tempo  del  suo 
esilio  doveva  averlo  cooosciuto  in  Venezia  ,  ed  imparato  a  stimarne 
la  molta  virth.  Onde  si  può  oongetturare^  che  massimamente  pel 
favore  di  Cosimo  gli  fossero  date  a  fare  le  pitture  della  cappella 
maggiore  di  S.  Egidio.  Pone  il  Vasari  ohe  fra  coloro  ohe  le  lavo- 


^  Arch.  Cenlrale  di  Stato  dì  Firenze ,  Partiti  e  Deliberazioni  dei  Sigoori  Olto 
del  4478.  Vol.^48,  e.  35  t.  A' 21  luglio.  lUm  servaUs  ete.  deliberaverurU  et  slan- 
tiaverùni  Sandro  BoUicelli  prò  eius  labore  in  pingendo  proditorei  (  i  Pazzi  ) 
fior,  iiìittdraginta  largoi, 

*  Arrh.  cit.  Libro  Nero  delle  matricole  del  Contado,  u.i  dal  4409  al  4445, 
e.  370.  An.  4445,  30  aiaii.  Andreas  Barlholomeé  SimonU  pictor  popuU  S,  Marie 
del  Fiore  voUns  venire  ad  magislralum  diete  arlis  et  poni  et  describi  in  mairi" 
cula  diete  artie,  Inter  alios  in  dieta  arte  malriculatos ,  profnisit  et  iuravit  eie. 
ei  pi  omini  solvere  fior,  sex  ùuri. 

'  Arcb.  cit.  Libro  de' morti  tenuto  dall'Arte  de'Medicie  Speziali,  od  ofitnrm. 
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rarono  sia  stalo  anche  Àlesso  Baldovìnetli  ;  ma  questo  non  appa- 
risce da'  libri  antichi  dello  spedale  di  S.  Maria  Nuova,  ne* quali  il 
nome  d'Àlesso  non  è  mai  ricordato.  Dipinse  Domenico  nel  4i48  a 
Marco  Parenti ,  allorché  prese  moglie ,  due  ricchi  e  belli  forsieri 
da  sposa ,  come  lo  stesso  Marco  registra  in  Qerte  sue  Ricordanze 
che  si  hanno  tuttavia  in  penna  ;  e  ne  ebbe  in  prezzo  la  somala 
di  cinquanta  fiorini  d'oro.  Nella  vita  di  Antonello  da  Messina  narra 
il  Vasari ,  che  egli  andato  a  Venezia,  insegnasse  al  nostro  Dome- 
nico il  segreto  della  nuova  maniera  del  dipingere  a  olio.  Due ,  se- 
condochò  si  dice ,  furono  le  gite  di  Antonello  a  quella  città  ;  Tuna 
nel  U45  e  T  altra  nel  U70.  Ora  perchè  questo  accadesse  nella 
prima  gita ,  fa  non  piccola  difficoltà  il  sapersi  che  Domenico  a 
quel  tempo  dimorava  da  parecchi  anni  in  Firenze;  e  se  vaolsi 
riportare  quel  fatto  alla  seconda  gita ,  non  solo  è  difficile  a  cre^ 
dersi ,  ma  anche  impossibile  ;  essendo  maestro  Domenico  nel  4  470 
da  lunga  pezza  morto.  È  anche  da  notare  a  questo  proposito ,  che 
ne' libri  predetti  delle  spese  per  le  pitture  fatte  da  maestro  Dome- 
nico in  S.  Egidio ,  è  registrata  quella  dell'  olio  di  linseme  e  in  non 
piccola  quantità;  mentre  per  le  pitture  ohe  poi  vi  lavorò  Andrea  del 
Castagno ,  non  è  mai  fatta  parola  né  di  quella ,  nò  d'altra  qualità 
d'olio.  Oltre  a  ciò ,  coloro  che  hanno  esaminato  la  tecnica  della  ce- 
lebre tavola  di  maestro  Domenico  in  S.  Lucia  de' Bardi,  la  dicono 
dipinta  a  tempera,  nò  vedervisi  traccia  di  colore  a  olio.  Dal  che 
si  provano  due  cose  ;  l'una ,  che  maestro  Domenico ,  adoperando 
nella  pittura  in  fresco  l'olio  di  linseme  per  stemperare  ì  colorì ,  ae- 
guitava  una  vecchia  pratica  dell'arte  ;  l'altra,  che  la  nuova  maniera 
di  dipingere  a  olio  o  non  era  da  Domenico  conosciuta ,  o  se  cono- 
sciuta ,  non  la  volle  mettere  in  opera.  Che  se  ciò  non  fosse  stato,  io 
non  so  intendere  come ,  non  ostante  che  maestro  Domenico,  coli'  in- 
segnare,  secondo  il  Vasari,  quella  nuova  pratica  ad  Andrea  del  Ca- 
stagno, avesse  messo  gli  artefici  fiorentini  nella  via  d'usarla;  lo  stesso 
Andrea  e  gli  altri  che  vennero  dopo  di  lui ,  abbiano  durato  quasi 
per  tutto  il  quattrocento  a  dipingere  a  tempera  le  loro  tavole.  Pure 
la  storia  della  pittura  a  olio,  dopo  tutto  ciò  che  ne  hanno  scrìtto 
i  moderni  eruditi,  mi  riesce  sempre  alcun  poco  oscura ,  non  quanto 
al  suo  inventore,  o  meglio  perfezionatore ,  che  oggi  ò  chiaro  essere 
stato  il  Van  Eyck ,  ma  quanto  alla  sua  diffusione  in  Italia  ;  es- 
sendo forse  solamente  provato,  che  essa  fu  per  la  prima  volta  fatta 
conoscere  in  Napoli  per  opera  de'  Fiamminghi,  e  poi,  secondo  il  loro 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  7 

insegoameolo ,  ÌDtrodoUa  in  Venezia  da  ÀDtoaelto  da  Messina  ;  ma 
è  incerto  ancora  per  opera  di  chi ,  per  qual  via ,  e  quando  inco- 
minciò nelle  diverse  scuole  ad  essere  universalmente  sostituita 
airantica  maniera  a  tempera. 

Ma  lasciando  ormai  in  disparte  queste  cose  invero  troppo  mi- 
nute, ma  non  in  tutto  aliene  dal  proposito  mio,  è  tempo  che  io 
venga  a  quello  che  più  da  vicino  tocca  il  mio  assunto ,  il  quale 
è,  come  nel  principio  ho  detto,  di  mostrare,  che  il  racconto  del 
Vasari  intorno  alla  morte  di  Domenico  Veneziano ,  manca  d*ogni 
miglior  fondamento  per  esser  creduto  vero.  Esaminiamo  adunque  le 
sue  parole.  Egli  dopo  aver  detto  che  ad  Andrea  del  Castagno,  acqui- 
statosi grazia  coi  Portinari  e  con  lo  spedallngo  per  vari  lavori  fatti 
in  S.  Maria  Nuova  ,  fu  dato  a  dipingere  una  parie  della  cappella 
maggiore  di  S.  Egidio  ;  essendo  stata  allogata  l'altra  ad  Alesso  Bal- 
dovinetti  (il  che  si  è  mostrato  non  esser  vero};  e  la  terza  al  molto 
allora  celebrato  maestro  Domenico  da  Venezia;  cos)  soggiunge: 
e  Aveva  Andrea  grandissima  invidia  a  Domenico,  perchè,  sebbene 

•  si  conoscesse  più  eccellente  di  lui  nel  disegno,  aveva  nondimeno 

•  per  male,  che  essendo  forestiero,  egli  fosse  da' cittadini  carezzato 
e  e  trattenuto.  E  tanto  ebbe  forza  in  lui  per  ciò  la  collera  e  lo  sde- 
«  gno,  che  cominciò  andar  pensando  o  per  una,  o  per  un'altra  via, 
«  di  levarselo  dinanzi  >.  E  più  sotto  ripete  :  «  Avendo  dunque 
«  Andrea  condotta  quest'opera  (della  cappella  suddetta)  a  buonissi- 
a  mo  fine ,  accecato  dall'  invidia ,  per  le  lodi  che  alla  virlù  di  Do- 
«  menico  udiva  dare ,  si  deliberò  levarselo  d'attorno  ». 

Da  queste  parole  dunque  si  raccoglie ,  che  della  morte  di  mae- 
stro Domenico  non  sa  il  Vasari  trovare  altra  cagione,  che  l'invidia 
d'Andrea,  al  quale  ora  sapeva  male,  che  a  Domenico  forestiero  fos- 
sero usate  carezze  e  favori  da'  cittadini  ;  ora  erano  venute  in  fa- 
stidio le  iodi  che  udiva  dare  alla  sua  virtù.  Ma  ,  chi  ben  vi  ri- 
fletta, il  Vasari  assegnando  quelle  due  ragioni  all'invidia  d'Andrea, 
in  qualche  modo  si  contradice;  perchè,  come  poteva  nascere  in  lui 
quella  passione,  conoscendosi  più  eccellente  di  Domenico  nel  dise- 
gno? E  se  tale  si  reputava,  come  dovevano  sonargli  male  le  lodi  che 
gli  erano  date?  1  favori  poi  e  le  carezze  de' cittadini  verso  Dome- 
nico ,  non  portarono  che  egli  fosse  messo  in  opera  ne'  molti  lavori 
che  allora  si  fecero  in  Firenze;  anzi,  chi  ben  esamini  nel  Vasari, 
vedrà  che  egli  enumera  più  pitture  d'Andrea ,  che  non  faccia  di 
Domenico  ;  non   registrando  di  lui   che  i  freschi  di  Sant'  Egidio , 
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quello  de'  Garoesecchi  e  la  tavola  di  Saata  Lacia  de*  Bardi  ;  le 
quali  sarebbero  le  sole  opere  coudotte  da  lui  nello  spazio  di  circa 
veat'anoi.  Di  pib,  se  maestro  Domenico  fosse  stato  adoperato  in 
Firenze  qaanto  meritava  per  la  saa  virtù ,  egli  non  si  sarebbe 
morto  così  povero ,  come  fece;  leggendosi  nel  margine  del  libro  dei 
pagamenti  fattigli  per  le  pittare  di  Sant'Egidio,  queste  formali  pa- 
role: ^  Se  reitassi  a  dare^  tono  perduti  ^  che  non  làida  nulla. 

Meglio  forse  si  spiegherebbe  l'invidia  d'Andrea,  se  tra  lui  e 
Domenico  fosse  stata  concorrenza  ed  emulazioi;ie  in  qualche  lavoro 
che  nel  medesimo  tempo  avessero  avuto  a  fare  insieme:  ma  que- 
sto non  fu  mai  ;  e  quantunque  il  Vasari  mostri  di  credere  che  ciò 
avvenne  nelle  pitture  di  Sant'Egidio,  pure  egli  apertamente  s'in- 
ganna, essendo  provato  dai  libri  predetti,  che  maestro  Domenioo  le 
fece  dal  4439  al  4445 ,  e  ohe  Andrea  non  pose  mano  alle  sue  se 
non  sei  anni  dopo ,  cioè  nel  4454.  Nondimeno,  dato  e  non  concesso 
che  avessero  a  lavorare  insieme,  io  ripeterò:  che  motivo  aveva  An- 
drea di  provare  invidia  del  compagno,  se  si  reputava  da  piti  di 
lui?  E  oltre  a  ciò,  quale  sconoscenaa  e  crudeltà  non  sarebbe  stata  in 
Andrea ,  se  avesse  rimeritato  colla  morte  la  cortesia  di  Domenico 
dell'avergli  insegnato,  come  vuole  il  Vasari,  il  segreto  della  nuova 
maniera  di  dipingere  a  olio? 

Ma  se  queste  ragioni  non  sono  armi  dì  tanta  saldezza  e  di  sì 
buona  tempera ,  ohe  bastino  a  spezzare  quelle  che  i  mantenitori  del 
racconto  Vasariano  potrebbero  oppormi  ;  ecco  che  io  ne  scopro  loro 
delle  migliori  e  di  tale  virtù ,  che  mi  promettono  certissima  vitto- 
ria nella  presente  questione. 

Noi  abbiamo  già  notato  che  la  morte  di  Andrea  accadde  senza 
dubbio  a'  49  d' agosto  del  4457.  Resta  ora  a  vedere  se  per  ist^iiire 
il  tempo  di  quella  di  maestro  Domenico ,  ci  sieno  argomenti  di  pari 
forza  ed  autorità.  De'  tre  che  io  ne  ho  in  pronto,  due  mi  serviranno 
a  congetturarla,  e  il  terzo  mi  darà  vinta  senza  contradizione, 
come  io  spero ,  la  prova  del  mio  assunto. 

Aveva  la  Signoria  di  Perugia  dato  a  dipingere  nel  4454  a  Be- 
nedetto Bonfigli  una  parte  delia  sua  cappella  nel  palazzo  pubblico , 
e  tra  gli  altri  patti  di  quella  allogazione  era  quest'uno  ;  che  cioè 
finito  il  lavoro ,  dovesse  esser  giudicato  del  suo  prezzo  da  uno  di 
questi  tre  pittori;  l'Angelico,  maestro  Domenico  e  Fra  Filippo  Lippi. 
Compita  che  ebbe  il  Bonfigli  la  sua  pittura  ,  andò  a  Perugia  fra  Fi- 
lippo, e  a'  4  di  settembre  del  4461  profferì  il  suo  lodo.  Ora  se  de'  tre 

4. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  9 

artefici  eletti,  toccò  a  Fra  Filippo  a  dare  quel  lodo,  questo  fu,  per- 
chè l'ADgelico  era  già  morto  fino  dal  4455 ,  e  cos)  si  deve  credere 
essere  stato  di  maestro  Domenico  ;  non  parendo  vero ,  che  se  egli 
viveva  ancora  nel  settembre  del  4464  ,  non  dovessero  i  Perugini 
aver  chiamato  piuttosto  lui,  per  le  pitture  che  aveva  fatto  nella 
loro  città  più  noto  degU  altri  due. 

Fropooendo  il  FHartte  allo  Sfona  oella  dedicatoria  preposta 
al  già  detto  Trattato  d'Architettura ,  qaegli  artefici  che  avreb- 
ben)  potuto  ornare  di  sculture  e  di  pitture  il  suo  immaginato  pa- 
lasse detto  la  Sfoniade,  nomina  tra  coloro  che  erano  mancati, 
Giacomo  della  Quercia,  Masaccio,  MasoliHO,  rAogelico  ed  altri^ 
Qaindi ,  continuando  a  dire  de'  pittori,  soggiunge  :  e  Poi  (sono)  an- 
e  Cora  nuovamente  morti  tre  altri  buoni ,  Domenico  da  Viaegia , 
e  Francesco  di  Pesello  (il  quale  Pesello  fu  ancore  gran  maestro  di 

•  animali  ),  Berto,  il  quale  mori' a  Lione  sopra. il  Bedano;  un  altro 

•  ancora,  il  quale  era  in  sella  pittura  molto  docto  e  perito,  che 
a  si  chiamava  Andreino  degl'Impiccati  a,  cioè,  come  si  sa,  An- 
drea del  Castagno.  Ora  con  quella  espressione,  nucvammie  morti, 
è  chiaro  che  il  Filerete  volle  intendere  di  quegli  actefici  che  erano 
passati  di  questa  vita)poco  innanzi  eh'  egli  scrivesse  quella  sua  de- 
dicatoria. Il  Gaye  con  buone  ragioni  congetturò  dovere  essere  stato 
tra  il  446fteil  4464;  ma  io  esaminando  meglio  le  cose  dette  dal 
Pilarete  in  quel  luogo,  e  trovando  che  tra  gli  artefici  ancora  vivi 
nomina  Desiderio  da  Settignano ,  il  quale ,  come  mostrerò*  in  segui-o 
to ,  mori>  nel  gennaio  del  4  464  ;  sono  forzato  a  credere ,  che  la  detta 
dedicatoria  non  sia  stata  scritta  che  dopo  il  4460,  ma  innanzi 
il  4464.  Questi  argomentici  farebbero  dunque  approssimati vamente^ 
staUlire,  che  la  morte  di  maestro  Domenico  cadesse  nello  spazio 
die  è  tra  que'due  anni.  Ma  a  togliere  ogni  incertezza  su  questo 
fatlo ,  e  a  rendere- inutile  qualsivoglia  altra  oongettnra  ,  viene  fuori 
la  prova  certissima  che  abbiamo,  dai  gib  ricordati  libri  de'  Morti  di 
Firenze,  dovasi  legge,  che  sotto  a'  4 5* di  maggio  del  446( ,  Domenica 
Veneziano  fu  seppellito  in.  San  Pier  Gattolino. 

Forse  sarà-  alcuno ,  il  quale  vedendo  ohe  questo  Domenico  Ve* 
saziano  è  nominato  senza  l'aggiunto  di  pittore ,  dubiterà  se  quivi 
non  si  perii  di  persona  diversa  dal  nostro  artista.  Ha  per  levar 
via  anche  questo  dubbio,  io  posso  far  fede,  che  non  è  raro  il  caso 
di  trovare  in  que'  libri  notata  la  morte  di  parecchi  artefici ,  senza 
raggiunto  della  loro  qualità.  Cosi  a  moda  d* esempio,  e  pec  dira 
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de'  pìh  celebri,  vi  8i  leggono  i  nomi  del  Gbiberti^  di  Micbetono , 
di  LQca  della  Robbia ,  di  Domeoico  del  Grillaiulaio  ,  dì  Benedetto 
da  Maiano,  di  Filippino  Lippì ,  del  Cronaca ,  di  Giuliano  e  di  An- 
tonio da  Sangailo  y  e  di  altri  molti. 

Mostrato  eosl  ohe  Andrea  era  già  da  «piattr^anoi  morto,  qoavdo 
maeslro  Domenico  passò  di  questa  vita,  cade  di  per  sé  tutta  il 
racconto  vasariano ,  il  qoaie  io  mi  do  a  erodere  essere  nato  della 
tradizione  alterata  d'un  fallo  ohe  Teramente  accadde  ali  tempo  di 
quo' due  arteBci.  E  questo  fatto  d,  ehe  net  principio  del  novembre 
del  4448  un  Domenico  di  Matteo,  pittore  fiorentino,  era  stato  assa- 
lito da  un  800  nemico  e  morto.  Porse  (e  questo  io»  lo  dico  dubita- 
tivamente] colai  cbe  Io  uccise ,  fa  un  pittore  per  nome  Andrea , 
sia  esso  quell'Andrea  di  Matteo  che  morì  nel  4457 ,  e*  un  altro  An- 
drea ,  morto    tanto  povero  nel  i  472 ,  che  fo  sotterrato  per  Dio. 

Dopo  tutto  ciò  che  è  stato  detto,  che  altro  apparisce  ed  è  in  ialto 
il  racconto  del  Vasari  se  non  una  pretta  favola  ?  Favola  sì ,  ma 
che  pure  per  quattro  secoK  ha  tenuto  sotto  il  peso  d'  un'  atroce  im- 
putazione la  fama  d'Andrea  del  Castagno*  Né  io,  oscuro  avvocato 
come  mi  sone^  e  senz'  alcuna  arte  d'eloquema,  posso  sperare,  che 
sebbene  con  i  migliori  argomenti  e  ragioni  che'  ho  saputo,  abbi» 
perorato  innanzi  al  tribunale  della  storia  )a  sua  causa,  sia  proffe- 
rita presto  la  sentenza  che  Io  assolva  da  cosll  brutta  accusa ,  e  gli 
restituisca ,  come  vuole  giustizia ,  iutiero  e  senza  macchi»  il  oome 
e  la  riputazione. 
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Pubblico  il  presente  contratto  dell' allogazione  d'uno  stendardo 
o  gonfalone  fatta  a  Pietro  della  Francesca  dagli  oomioi  della  eoon» 
pafnia  della  Nunziata  d'Arezzo,  parendomi  di  qualche  importanza 
non  solo  perchè  stabilisce  l'anno  io  cui  fu  da  Pietro  condelta  quel- 
l'opera ,  oggi  perduta ,  ma  ancora  perchè  è  forse  uno  de'  pite  anti- 
chi documenti  che  parlino  di  pittura  a  olio  fatta  secondo  la  nuova 
maniera,  la  quale  si  potrebbe  credere  ehe  fosse  stata  iosegaata  a 
Pietre  da  Domenico  Veneziano  (dato  che  sia  vero,  che  egli  la 
sapesse),  ailorchè  nel  4439,  e  forse  qualche  altro  anno  innanzi,  egli 
flette  come  garzone  a' suol  servigj. 
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Ai  Bome  di  Dio  amen;  a  di  80  di  dioembre  4466. 

Sìa  noto  et  maaifeslo  a  qaalaaòhe  persona  vedarà  o  udirà  legiere  que- 
sta presente  iosclirita ,  cbeme  questo  di  detto  di  sopra ,  noi  Ghocbi  di 
misser  Aibioo  Albergboti,  Baldasere  di  Donato  dei'|Tozo  tomaio.  Be- 
nedillo di  GiOTani  d*Aotoi>ioo  de  la  Vale  e  Lazero  di  Nucio  M areupinì , 
per  Taulorità  auta  e  cbonoieduta  a  noi ,  esente  Giovanni  del  maestro 
Bartolomeo ,  da  la  nostra  obompagnia  de  la  Nonziata  ;  e  di  questo  n'apare 
per  nano  di  ser  Ste&no  di  Mani  di  Gieri  notaio,*  cbe  noi  potesimo  alo* 
gbare  e  lare  lare  di  nuovo  uno  gbon&lone  di  nuovo;  obe  in  detto 
gbonCslone  sia  la  Nostra  Donna  anonziata  cbon  l'Angelo  da  uno  lato  e 
da  l'atro  lato  di  detto  ghonfalone  ;  e  cbe  potesimo  espendere  quanto  a 
Aoi  para  e  piacerà  di  denari  di  detta  obompagnia,  e  farlo  lare  quanto 
più  belo  cbe  sapiamo  e  potiamo.  E  veduta  la  delta  obomesìone  a  noi 
data  e  oboncieduta  ;  e  abiamo  disaminato  fra  noi  e  ancbo  cbon  più  e 
più  bommi  di  la  nostra  cbonpagnta  e  pratiobalo  a  Firenxe  e  qui  per 
avere  uno  buono  e  suficiente  maestro  ;  e  rimasti  d'acbordo  io  fra  noi  : 

Alegbiamo  el  sopradetto  gbonlblone  a  maestro  Pietro  di  Benedetto 
dal  Borgbo  Santo  Sepolokro ,  maestro  di  depingnere  ;  el  quale  àdipinto 
la  cbupola  magiore  di  San  Francesco  d'Areao ,  cbon  questi  pati  e  cbon- 
dizione.  Gb'el  sopra  detto  maestro  Pietro  debi  foro  e  depingnere  nel 
detto  gbonfalone ,  e  cbe  '1  detto  gbonialooe  debia  esere  d'alteza  bracia 
tree  mezOy  e  largbo  bracia  due  e  mero  ;  e  cbe  l'alteza  dentro  da'fresgi 
sia  bracia  tre  e  uno  quarto  ;  la  largbeza  sia  dentro  bracia  due  e  due 
quinti ,  ^'fresgio  sia  uno  qainto,  cbe  ritomi  in  quela  alteza  e  largbeza 
cbe  è  '1  nostro  gbonfalone  yecbio;  e  cbe  in  detto  gbonAilone  sia  dentro 
dipiota  la  Nostra  Donna  anonziata  cbon  l'Aogìelo  da  uno  late  e  da 
l'atro  lato  ;  e  cbe  tute  Tazuro  sia  ollremarìno  fine ,  e  mese  per  luto  io 
du'bìaegaìarà  a  deto  gbonfalone,  e  '1  mantelode  la  Nostra  Dona  anon> 
ziata  e  Tarie  e  Iresgi  cbome  acbadarà  ;  e  toti  gii  altri  choleri  siano 
fini;  e  '1  fresgio  d'inkM*no  sia  una  festa  quanto  più  gentile  e  bella  si 
può  fare ,  cbome  a  detto  maestro  Pietro  para  cbe  sia  più  suficiente  e 
bela;  e  sia  cbon  oro  fino  e  azuro  detto  oltramarino;  e  che  sia  belo  e 
bene  bivorato ,  e  le  teste  de  la  Nostra  Dona  e  di  TAngielo  siine  gentili 
e  beli  a  visi  angielichi  ;  e  perché  se  dioie  di  sopra  cbe  sia  al  maestro 
Pietro  non  parese  cb'e  fresgi  di  tomo  non  fusero  chosi  larghi  d'uno 
quinto,  che  kii  gli  posaristremare,  perchè  la  figura  de  la  Nostra  Dona 
venise  d'alteza  di  bracia  due ,  perchè  fuse  piA  aparente ,  e  perèhè  ri- 
stremando e  detti  fregi  ,  che  ci  à  avere  meno  azuro,  che  lui  devese 
fare  la  fodera  del  mantello  de  rAngielo  e  la  chola  di  detto  azuro  fuse. 
E  che   el  sopra  detto    ghonfalone  sia ,   cbome  dette  è  di    sopra ,  cbon 
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tutti  e  cholori  e  oro  fino ,  tuli  fini  e  Tazuro  oltramariDO ,  •  lavorato  a 
oglio,  e  cho  sia  in  tuto  e  per  tuto  bene  lavorato  a  uso  di  buoni  mae- 
stri, chome  è  Hdovere'.  E  per  questo  el  sopradetto  maestro  Pietro  debi 
avere  da  la  sopra  detta  Compagnia  per  sua  fadigha  e  merciè  per  lo 
detto  ghonfalone  a  tutte  sue  spese;  «sgleto  die  '1  panolino  in  MVk 
a  fare,  che  gli  doviamo  dare  di  nostro;  fiorini  trentadne  d'oro  larghi 
in  questo  paghamento  :  «he  al  presente  noi  gli  doviamo  dare  fiorini  dieci 
d'oro  larghi  ;  e  la  metà  di  qnelo  resta  avere ,  che  sono  la  metà ,  fiorini 
undici  d'oro  larghi ,  gli  doviamo  dare  per  tuto  aghoeto  prosimo  che  die 
venire  4467  ;  ed  i*  resto ,  che  sono  fiorini  undici  d'oro  larghi,  fornito  che 
lui  avara  el  detio  ghonfalone.  E  di  questo  el  sopradetto  maestro  Pietro 
cioè  promise  e  choel  disc  di  darcielo  fornito  per  di  qui  a  uno  anno 
prosimo  che  die  venire ,  inchominciando  a  di  ditto  di  sopra  e  finendo 
chome  seguita. 

E  per  le  dette  chose  «  pati  oservare  e  per  ohiareza  di  ciò ,  e  sopra 
detti  Chochi,  Baldasare ,  e  Beneditto  e  Lasero  prometino  e-chosi  s'obli- 
ghano  loro  e  tuti  e  beni  presenti  e  Aituri  di  ditta  compagnia,  che  «i 
oservarà  al  sopradilto «maestro  Pietro  ;  «e  versa  vice  el  sopra  detto  mae- 
stro Pietro  di  Benedetto  promecte  a'sopra  detti  GhocbiyBaldasape,  Bene- 
ditto ,  e  Lazaro  e  a  ciascheduno  di  loro  per  tuti  e  per  ditta  compagnia 
chosi  oservare  e  fare  quanto  di  sopra  s' é  ditto,  prometono  ciaschedono 
l'uno  a  l'altro  per  soleoe  istipulazione  tote  le  predette  cose  fare  e  stare 
e  atendere  e  oservare  a  le  sopradette  chose  e  patti ,  a  la  pena  e  sotto 
la  pena  di  fiorini  ventecinque  d'oro  per  ciascuno  che  contra  a  le  pre- 
dette chose ,  0  alcuna  d'esse  e' non  oservase  le  predette ,  venise  a  rom- 
pere e  sopra  detti  patti  e  chondizìoni  d'essi  ;  che  detti  fiorini  S5  d*ore 
s'intenda  esere  e  venire  di  quelo  o  a  quelo  che  rimarà  esere  chon- 
tento  a  ditti  pati  e  choodizioni.  Per  le  predete  chose  fare  e  oservare  e 
ditta  pena  ipaghare,  obrighono  ciaschuno  di  loro  e  suoi  beni  e  hepedi, 
e  rinunziono  -oiascuno  a  ogni  aiuto  e  beneficio  ohe  per  loro  si  faciese 
ne  le  preditte  ohòse  o  alcuna  d'esse.  E  per  chiareza  de  le  aopraditle 
chose ,  e  a  pregho  de  le  sopra  ditte  parti ,  e  di  volontà  di  miei  magrarì 
chompagni  sopra  ditti,  e  chon  questi  pati  :  che  se  ohaso  fuse  o  achadeae 
per  morte  o  infermità ,  che  in  *foelo  tempo  fuse  notificato  a  le  parti. 

Io  Lazero  di  Nicolò  Marsupini  cittadino  d'Arezzo  e  a  pregho  di  miei 
mogi  uri  chompagni  di  sopra  detti  e  a  prego  del  ditto  maestro  Pietro  di 
Benedetto  ò  fata  questa  presente  schrìta  di  loro  voluntà  e  d'achordo 
insiemi ,  presente  gli  infrascriti  parti  e  quegli  si  soschrivarano  qui  di 
sotto  di  loro  propria  mano,  anno  e  mese  e  di  ditti  di  sopra.  Fata  detta 
ischrita  in  nel  foodicho  di  Francesco  di  Francesco  di  Tociarello  e  com- 
pagni ritagliatorì. 

Io  Pietro  di  Benedecto  dal  Borgo  Santo  Sepolcro  dipintore  so'coo- 
4eato  e  cosi  promecto  di  fare  quanto  di  sopra  se  contene,  e  per  questo 
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OMnrart  mi  to'  lotoscricto  qui  di  mia  propia  mano,  anno ,  mesi  e  di 
decto  di  sopra. 

lo  Chocchi  di  messer  Albizo  Alberghotti  sono  contento  alla  sopra- 
ditta  atloghagione,  e  obrighomi  cbome  di  sopra  si  contiene,  e  a  lede  e 
chiarezza  di  ciò,  mi  sono  soscritto  di  mìa  propria  mano,  anno  e  mese 
e  di  sopraditto. 

Io'  Baldasare  di  Donato  del  Tozzo  sopraditto  so'  contento  e  chosi 
prometto  quanto  de  sopra  se  contene ,  e  pere  me  so'scritto  qui  de  mia 
propia  mano ,  anno  e  mese ,  è  deto  de  sopra. 

Io  Benedetto  di  Oiovanni  d'Antonio  da  la  Valle  lanaiuolo,  so'cfaon- 
tento  a  la  sopra  detta  alogasgione,  e  hobrigomi  chome  di  sopra  si 
«hoDtiene,  e  «  Me  e  chiaresza  di  ciò,  mi  so'  soscritte  qui  di  mia  propia 
mano ,  anno  e  mese  e  di  detto  di  sopra. 


A  di  34  di  dicembre,  4466. 

(  9t  mano  di  m."  Pietro  ).  Io  Pietro  de  Benedecto  dipintore  dal  Borgo 
Sancto  Sepolcro  sopra  decto,  ho  ricevuto  questo  di  decto  di  sopra,  fiorini 
dieci  d'oro  larghi  in  oro  di  moneta  da  Gusmè  di  Nanni  setaiuolo  cha- 
merlengo  di  la  copagnia  de  la  Nuntiata  predecta ,  per  parte  de  decto 
conlalone,  comò  in  questa  serietà  si  contiene  :  fiorini  40  larghi. 

Item  ho  recevatooggi  questo  di,  cioè  di  7  de  novembre  4468 ,  da  Be- 
nedecto dì  Giovanni  de  la  Valle  al  presente  chamarlengho  de  dieta  com- 
pagnia de  la  Nuntiata,  fiorini  vintadoi  larchi  d'oro,  i  quali,  me  dede 
decto  di  di  sopra  a  me  maestro  Pietro  sopra  dicto  in  la  villa  de  la 
Bastia  dil  Borgho ,  per  resto  di  pagamento  d' il  sopradìcto  conlalone 

Io  Benedetto  di  Giovanni  d'Antonio  da  la  Valle  lanaiolo  infrascritto 
m  questa  presente  scritta,  chome  intervenni  in  la  detta  alogasgione,  co 
miei  magìurì  compagni,  del  sopra  detto  gonfalone ,  come  apare  soscritta 
di  mia  mano. 

Hora  di  nuovo  in  questo  di  7  di  novembre  4468  mi  trovo  essere 
eamarlengo  de  la  predetta  nostra  compagnia  de  la  Nunziata  d'Arezzo, 
e  per  comisione  a  me  fatta  per  miei  magiuri  compagni  alogatorì  del 
detto  gonfalone,  andai  in  questo  di  7  di  novembre  4468  sopradetto, 
pel  detto  nostro  gonfalone  ch'era  fornito,  in  la  villa  de  la  Bastia  del 
Borgo  Santo  Sepolcro,  dove  detto  maestro  Pietro  avea  fogita  la  moria , 
e  in  detto  luogo  furni  di  dipengniere  el  detto  nostro  gonfalone;  e  re- 
cha'lo  a  la  nostra  compagnia  de  la  Nunziata  a  salvamento;  e  menai  con 
mecho  due  compagni  e  un  cavallo  e  stemmo  due  di  a  ugni  mie  spese; 
che  non  costa  ninna  cosa  a  la  nostra  compagnia ,  e  diedigli  per  resto 
de  la  manifattura ,  di  quegli  de  la  compagnia ,  fiorini  t%  d'oro  lai^hi  ; . 
come  apare   qui  di  sopra  di  mano  del  detto  maestro   Pietro  come  ha 
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ricieuto  da  me  Benedetto  canarlengo  fioriDi  tS  larghi  per  resto  de  la 
manifattura  del  detto  gonfalone. 

La  domeDÌcfaa  venente  faciemmo  comandare  tatti  gli  omeni  de  ta 
nostra  compagnia  per  commissione  di  GiOTaoni  Spina  di  Fino  de'  Lam- 
bardi  da  Mammi,  al  presente  priore  di  detta  compagnia ,  che  ciaschano 
fosse  a  la  compagnia;  e  là  portai  el  detto  gonfalone ,  acciò  che  ciaschano 
ei  vedesse ,  e  vedessero  si  detto  maestro  Pietro  l'avia  fatto  in  qae'modi 
che  in  questa  presente  scritta  si  contiene ,  e  «i  n'avia  hoservati  e  patti 
che  erano  in  fra  lui  e  noi. 

Fo  aciettato  el  detto  gonfione  da  la  più  parte  degli  omini  de  la 
nostra  compagnia ,  cioè  da  lutti  quegli  che  €i  furono,  è  oommeiidaronolo 
essere  bello ,  e  che  detto  maestro  Pietro  aviva  hoservato  e  capìtog^  de 
la  presente  scritta. 

(Archivio  Centrale  di  Stalo,  Arcbivi  delle  Corporaziool  religiose  soppresse. 
GoDvento  di  S.  Orsola  d'Arezzo.  Carte  della  Compagnia  della  Nunziata,  filza  II , 
e.  U  e  49. 


DI   DESIDERIO  DA  SETTIGNANO. 


Sebbene  poche  sieno  le  opere  che  oi  restano  di  Desiderio  da  Setti- 
gnano ,  nondimeno  esse  sono  bastanti  a  far  fede  deireeoelleoia  sna 
nella  scultura,  ed  a  mostrare  quanto  giuste  e  meritate  furono  le  lodi 
dategli  da' suoi  contemporanei.  Ma  della  persona  sua,  tranne  il  nome 
e  l'esercizio,  nient*altro  fino  ad  ora  sapevamo  ;  perciocché  ignoto  c'era 
il  padre  suo ,  incerto  Fanno  della  nalivilb ,  e  controverso  quello 
della  sua  morte  ;  cosicché ,  coloro  che  dopo  il  Vasari  pigliarono  a 
ragionare  di  Desiderio,  non  aggiunsero  nulla  a  quel  tanto  che  egli 
ne  aveva  detto.  Ora  tatti  questi  dubbj  ed  inoerteaie  sono  levate 
via  mercè  le  scritture  del  nostro  archivio ,  e  al  tempo  ateaae  sono 
stabiliti  alcuni  de'  principali  punti  e  de'  più  importaut«  alia  crono- 
logia della  vita  di  questo  artefice. 

Nacque  adunque  Desiderio  nel  14i8  da  un  Bartolommeo  di 
Francesco  detto  Ferro,  scarpellino  da  Settignano,  secondochè  egli 
stesso  afferma  nella  sua  portata  al  catasto  del  4457\  ed  ebbe  un 
fratello  maggiore  per  nome  Gerì ,  il  quale  fece  parimente  l'arte  dello 
scarpello.  Fu  Desiderio   matricolato  all'arte  de' maestri   di  pietra 

^  Quartiere  S.  Giovanni ,  Gonfalone  Chiavi.  Vedi  il  Doo.  i. 
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a*  20  di  giugoo  del  4453  \  e  \ier  tesiimoniaiMia  de' più  volte  ciiati 
libri  de'  Morti  di  Fìrettxe ,  essendo  aooora  aellft  Jresca  eU  di  Ireo- 
tacinqae  enni,  se  ne  mort,  e  aM6  di  gennaio  del  4463  (stil. 
oonu  4164)  fa  sepolto  io  San  Pier  Maggiore ,  e  non  a' Servi,  come 
dice  il  Vasari  ;  lasciando  di  madonna  Lisa  saa  moglie  dne  figline 
li ,  chiamali  Ttino,  Maria,  e  Taltro,  Bernardino,  il  quale  visse  fino 
al  4S40. 

Queste  date  ohe  sono  inoootrastabili ,  mostrano  chiaramente 
che  il  Vasari  è  male  informato ,  quando  aOèrma  che  Desiderio 
passò  di  questa  vita  nella  eih  di  ventotto  anni ,  e  Ae  le  opere  sue 
f areno  fatte  nel  4  485.  Nò  più  credibile  apparisce ,  allorchò  dice 
lui  essere  stato  maestro  di  Mino  da  Fiesole,  il  quale,  essendo  nato 
intorno  al  4431,  non  era  che  di  circa  tre  anni  più  giovane  di  Desi- 
derio. Più  verosimile  ìa  quella  vece  sarebbe  stato  il  dire,  che  essi 
avessero  avolo  fra  loro  compagnia  airarte. 


DI  PIETRO  E  DI  POUTO  DEL  DONZELLO, 

Leggesi  nella  vita  di  Giuliano  da  Haieno,  che  questi  due  fre« 
telli  dipinsero  tutto  il  palano  di  Poggio  Reale  presso  Napoli,  slato 
innalsato  da  re  Alfonso  II  coirarchitettura  di  esso  Giuliano  ;  che 
mancato  il  da  Haiano,  Polito  diede  fine  accanali  per  le  acque  del 
detto  palasse  ;  e  che  dopo  la  morte  di  quel  re ,  ritornato  Polito  in 
Fireme  in  compagnia  di  Benedetto  da  Maiano,  che  si  trovava  peri^ 
mente  in  Napoli ,  non  stette  molto  tempo  a  passare  di  questa  vita. 
Questo  ò  quanto  intomo  a  questi  artefici  sapevamo  dai  Vasari. 

Li  scrittori  napoletani ,  e  tra  questi  il  De  Dominici ,  fecero 
della  h>ro  patria  Pietro  e  Polito  del  Dentello ,  dicendoli  scolari  deUo 
Zingaro.  Lo 'stesso  aflermarono  quanti  altri  ebbero  oppertunilh  di 
ragionare  di  loro ,  salvo  il  Lanzi ,  il  quale  pare  che  ne  avesse 
quatcbe  dubbio  ;  meglio  forse  interpretando  le  parole  del  Vasari , 
il  quale,  sebbene  apertamente  non  li  dica  fiorentini ,  pure  dal  tutte 
insieme  del  suo  discorso  si  raccoglie  che  avesseli  per  tali.  Il  Bel- 
dinucci  non  scrive  di  loro  ;  ma  il  Piacensa   suo  continuatore  e 

*•  Libro  della  matricola  arlis  magislrorum  ìapidum  el  Ugmaminii  civiiatit 
Florentie  dal  4388  al  4648 ,  dove  a  e.  405  si  legge  :  DeHderiug  Mei  Ferri  de  Set-, 
Ugnane  iniravit  ad  mairieukm  die  xx  jwH  4463  per  recognUiohem  Mei  eiw 
palria. 
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eommentatore  vi  supplisce  con  una  notizia ,  nella  qaale  circa  alla 
patria  di  questi  artefici  segue ,  senza  dubitarne  mai ,  la  opinione 
del  De  Dominiei.  Né  di  diverso  sentimente  è  l'autore  della  Guida 
di  Napoli  pubblicata  nel  4845  pel  congresso  degli  scienziati.  Ma  ia 
posso  oggi  coll'aiuto  di  autentiche  scritture  mostrare  la  vanita  di 
questa  loro  opinione,  e  provare  che  Piero  e  PoIVto  del  Donzello  furono 
veramente  nati  di  padre  fiorentino  ed  allevati  alParte  in  Firenae  , 
come  apparisce  dalla  loro  portata  al  catasto  ^  fatta  nel  4  480 ,  dove 
essi  si  dicono  figliuoli  di  Franeesoo  d'Antonio  di  Iacopo  ^  donsello 
della  Signoria  di  Firenze,  e  nati,  l'uno,  cioè  Pietro,  nel  4454,  e  Taltro 
nel  4  455.  Stette  Polito  »  imparare  Parte  nella  bottega  di  Neri  di 
Bicci  dal  4469  al  4471 ,  come  registra  lo  stesso  Neri  neMe  sue  Koor- 
danze.  Quanto  all'andata  loro  a  Napoli ,  se  dovessimo  stare  a  detto 
del  Vasari ,  converrebbe  assegnarla  al  4488  o  poco  dopo ,  qualora 
sia  vero  che  furono  condotti  colà  da  Giuliano  da  Maiano ,  e  che 
per  mezzo  suo  ebbero  a  dipingere  nel  palazzo  di  Poggio  Reale; 
dove  rappresentarono  i  fatti  del  re  Ferdinando  nella  guerra  con* 
tro  i  suoi  Baroni  ribelli;  ìe  quali  pitture  sono  da  molto  tempo 
insieme  colla  rovina  di  quel  palazzo ,  perdute.  Restano  nondimeno 
quelle  ehe  essi  fecero  poco  dopo  il  4  494  in  S.  Severino  di  Napoli , 
e  le  altre  in  S.  Domenico  e  in  Santa  Maria  la  Nuova  j  intorno  alle 
quali  però  ei  sono  buone  ragioni  par  dubitare  <Ae  esse  non  sieoo 
veramente  cK  loro. 

Che  i  fratelli  del  Donzello,  al  dire  del  De  Dominici  e  d^K 
altri ,  sieno  stati  scolari  del  Zingaro ,  pare  poco  verosimile  ;  essen- 
do ormai  provato ,  che  allorquando  essi  andarono  a  Napoli ,  erano 
in  tale  età ,  che  da  parecchi  anni  dovevano  avere  esercitata  in 
patria  l'arte  loro;  che  se  non  fossero  stati  pittori  abbastanza  pra- 
tici e  risoluti,  non  li  avrebbe  Giuliano  da  Maiano  messi  innansi 
al  re  Alfonso  per  dipingere  il  suo  palazzo  di  Poggio  Reale.  Con 
questo  però  io  non  voglio  dire  che  essi ,  vedendo  lavorare  lo  Zin« 
gare ,  non  pigliassero  qualche  cosa  da  lui  ;  ma  dal  perfezionare  o 
migliorare  la  maniera  propria  coll'osservazione  e  lo  studio  dell'al- 
trui ,  all'apprendere  i  principi  dell'arte ,  la  differenza  è  grande. 

In  che  anno  accadesse  la  morte  di  Ponto ,  e  se  essa  fu  in  Fi- 
renze ,  come  vuole  il  Vasari,  o  non  piuttosto  in  Napoli ,  non  si  può 


^  Arch.  cit.  Portate  del  Quartiere  S.  Gìotsodì  ,  Gonfalone  Chiavi.  Vedi  il 
Doc.  11.  ' 
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ben  determinare.  Gerla  cosa  è,  che  neMibri  de'Morli  più  volle  ci- 
tati non  se  ne  trova  memoria  ;  mentre  sotto  il  dì  24  di  febbraio 
del  4508  [stil.  com.  4509)  è  registrata  quella  di  Pietro  suo  fratello; 
il  quale,  dopoché  fu  ritornato  alia  patria,  sappiamo  che  per  TOpera 
di  Santa  Maria  del  Fiore  dipinse,  nei  4503  e  nel  4506,  alcuni  scudi 
e  drappelloni. 


DOCUMENTO  I. 

Portata  al  Catasto  di  Gerì  e  di  Desiderio  da  SeUùjnana. 

Quartiere  di  Santo  Giovanni ,  Gonfii&one  Chiavi. 

Gieri  di  Bartolommeo  di  Pranctescho  e  Disiderio  suo  fratello  ischar- 
pellatori  al  ponte  a  Santa  Trinità. 

Una  ebasa  per  nostro  abitare  posta  in  Firenze  e  nel  popolo  di 
San  Piero  Maggiore  in  via  Santa  Maria,  che  da  i.^  j  via;  S.^  Barto- 
lommeo di  Stiello;  a  3.®  beni  della  chiesa  di  San  Piero  Magiore  ;  la 
quale  chonperamo  da  Christofano  di  Francescho  cimatore  per  pregio  di 
fiorini  60,  netta,  a  ogni  spesa  del  venditore;  rogato  ser  Mariotto  Ber- 
tini  notaio  al  Veschovado. 

Facciamo  una  bottegha  d'arte  di  scharpellatore  al  ponte  a  Santa  Tri- 
nità, dove  ci  troviamo  di  lavori  fatti,  che  sono  nostri ,  circha  lire  cento. 
E  più  abbiamo  avere  da*  detti  debitori  per  resto  di  loro  ragioni  : 

Lodovicho  Boni L.   40  s.*   —  d.'  2 

Bartolommeo   Lensi »15n    —    »  t 

Luigi  Teghiacci »     30  »    —    »  4 

Meo  Lapi »40»—     »- 

L.  95   i     —     »  - 

Boche. 

Gieri ,  d'età  d'anni  36 F."'  200 

L'Onesta  sua  donna ,  d'anni.    . »  SUO 

Pagholo  suo  figliuolo ,  d'anni »  SOO 

sua  figliuola ,  d'anni u  — 

Disiderio  mio  fratello,  d'età  d'anni  29 »  200 

Mona  Lisa  sua  moglie  ,  d'anni  20 »  200 

.    .    .    .    sua  figliuola ,  d'anni »  — 

Archivio  del  Catasto.  -  Portate  del  1457.  %°  -  Quartiere  San  (riovanni,  Confa-. 
looe  Chiavi ,  voi.  202 ,  a  e.  6u6. 

vi.  3 
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DOCUMENTO  II. 

Pùrtata  al  Calasto  di  Piero  e  Po/ito  del  Daniello. 
Quartiere  dì  Santo  Giovanni ,  Gonfalone  Chiavi. 

((falera  mano)  Abitano  nello  Stadio. 

Piero  ì  frategli  e  figliaoli  di  Francesco  d'Antonio  d'Jachopo,  dod 

Polito  i  abiàno  chasa  per  nostro  abitare.  Trovianci  in  ana  chameretta 
nello  Stadio  dì  Firenze. 

Disse  la  gravezza  nel  4470  in  Francesco  d'Antonio  di  Jachopo  nostro 
padre. 

Ebbe  di  chatasto  soldi  4. 

Ebbe  di  sesto  L.  4 ,  soldi  %,  danari  8. 

Noi  non  abiéno  beni,  né  sostanza  alohuna,  e  esercitiamo  l'arte  del 
dipintore  in  detto  Stadio,  che  poche  si  ghuadagna,  e  manche  ci  vale, 
sechondo  giadicher^  le  vostre  Reverenze.  A  voi  ci  racbomandiama 

Boche. 

Piero  sopradetfo ,  d'età  d'anni  28. 
Polito  sopradetto ,  d'età  d'anni  tt. 

Archivio  del  Catasto.  -  Portate  del  Quart.  San  Giovanni  »  Goofalone  Chia- 
vi ,  4i80 ,  a  e.  S68  (libro  3  de'  legati  in  pergamena). 
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LETTERE  DI  LODOVICO  ARIOSTO 


AGLI 


ANZIANI  DELLA  REPUBBLICA  DI  LUCCA 


La  celebrità  dì  Lodovico  Ariosto  basterebbe  a  render  gradita  la 
pubblicatione  di  queste  lettere ,  scritte  agli  Anziani  della  Repub- 
blica di  Lucca  '  nel  tempo  che  tenne  T  ufficio  dì  commissario  pel 
duca  di  Ferrara  nella  provincia  di  Garfagnana*  Le  quali  sebbene  si 
riferiscano  totalmente  al  suo  ministero  ^  e  la  materia  non  sia  molto 
gradevole ,  né  importante  ;  pur  hanno  sempre  una  certa  efficacia  e 
proprìeth  di  lingua ,  e  una  qualche  importansa  storica ,  facendo 
meglio  conoscere  quel  breve  periodo  della  vita  del  sommo  poeta , 
e  ritraendo ,  per  cos)  dire ,  1*  immagine  dell'  uomo  in  quella  parte 
eh'  è  meno  conosciuta* 

Che  Lodovico  Ariosto  non  fosse  soltanto  poeta  eccellente,  ma 
anche  uomo  di  savi  accorgimenti,  lo  hanno  aSermato  tutti  coloro 
che  di  lui  scrìssero;  e  meglio  i  fatti  lo  dimostrarono, essendo  egli 
stato  scelto  ad  uffici  onorevoli ,  e  ad  ambascerie  difficili  in  diverse 


occasioni  *. 


*  Sooo  trascritte  nei  copiari  dei  carteggi  degli  Aoziani ,  nell'Arcbivio  di 
Stato  in  Lucca. 

'  11  cardinale  Ippolito  d'Este  si  valse  dell'Ariosto  nelle  maggiori  e  più  dif- 
Scili  occorrenze  sue,  e  in  quelle  del  duca  Alfonso  suo  fratello.  Babotti,  Mem, 
iti.  di  letUrati  Perrareti,  L  Fra  le  spedizioni  più  importanti  vuoisi  notare  l'amba- 
sciata a  Giulio  11 ,  neiraono  4609,  per  chiedere  soccorso  di  uomini  e  di  denaro 
pel  duca  di  Ferrara  minaccialo  dai  Veneziani;  e  Taltr^  nel  4640,  al  medesimo 
papa ,  «  per  mitigare  quel  focoso  pontefice  in  grande  ira  salito ,  e  già  armato 
€  contro  Alfonso  per  la  fermezza  di  lui  nella  lega  col  partito  franzese».  Bakotti, 
op«  cil.  Nell'anno  4543 ,  dopo  la  morte  di  Giulio  II ,  TArioslo  fu  spedilo  al  do- 
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Neiranoo  1517,  rArioslo,  venulo  ia  disgrazia  dei  cardioale 
Ippolito  d' Este ,  cui  noa  avea  voluto  seguire  nel  suo  viaggio  ia 
Uogherìa,  ebbe  buona  accoglienza  dai  duca  Alfonso,  che  aveva  per 
lui  singolare  affisilo  ed  estimazione,  e  lennelo  in  luogo  onorato  fra 
i  suoi  familiari;  ond'è  che  nella  corte  ferrarese  potè  godere  per 
qualche  tempo  e  tranquilliti  di  vita  ed  agio  per  i  suoi  sludi.  Ma 
se  ciò  forse  bastava  a  sodisfazione  dell'animo  del  poeta,  non  riu- 
sciva suflSciente  per  riparare  alle  sue  necessità  e  ai  molti  bisogni 
della  famiglia  ;  per  lo  Che  dovette  chiedere  al  duca  che  o  vi  ripa- 
rtisse^ ovvero  gli  desse  licenza  di  provvedersi  altrove  \ 

c(  Ricorsi  al  duca  :  o  voi ,  signor ,  levarmi 
«  Dovete  di  bisogno  ,  o  non  v^  ìncresca 
a  Ch*  io  vada  altra  pastura  a  procacciarmi.  « 

E  Alfonso,  in  luogo  di  licenziarlo,  conoscendo  il  suo  valore ,  e 
volendo  anche  soccorrerlo ,  lo  eleggeva  suo  commissario  nella  prò* 
vinoia  di  Garfagnana ,  nella  fiducia  che  sarebbe  a  lui  nascilo  pa<»fl- 
care  e  ridurre  al  dovere  quel  paese  turbolento  e  sedizioso.  Accettò 
TAriosto  r ufficio,  e  il  SO  febbraio  4SSS  ai  oondoase  al  governo  di 
quella  provincia,  sebbene  di  poco  buon  animo,  come  egli  stesso 
chiaramente  dimostra  ove  scrive  del  duca': 

«  Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch'io 
«  Mi  conlenti  del  dono  ;  il  quale  è  grande , 
«  Ma  non  molto  conforme  al  mio  desio,  o 

Doveva  essere,  invero,  assai  increscevole  per  TAnosto  Tandare 
lungi  dalla  sua  Ferrara ,  e  lasciare  le  tranquille  abitudini  e  gli 
amici  più  cari,  per  esercitare  un  ufficio  ingrato  e  ripugnante* af- 
fatto ai  suoi  studi.  Il  luogo  della  sua  nuova  destinazione  aveva 
quasi  un  aspetto  selvaggio,  e  non  era  conveniente  ' 


vello  papa  Leone  X,  per  rallegrarsi,  ed  impetrare  la  liberazione  dall'interdetto 
per  Ferrara.  Moratoki,  AnL  J?s<.,  11.  Nell'anno  4649  fii  inviato  a  Firenze  al 
duca  Lorenzo  de'  Medici ,  per  condolersi  della  morte  della  duchessa  Maddalena 
sua  consorte.  Barufpaldi  ,  Vita  di  Lodovico  Arìosio,  • 

*  Sat.  V. 

-  S«t.  cit. 

^  Sai.  cil. 
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a ai  sacri  studj ,  vuoto 

<t  D' ogDÌ  giocondi  tèi ,  d*  ogni  orror  pieno.  9 

Alla  roizezia  del  paese  si  univa  pur  quella  degli  abiianti;  uo- 
mini Gerì  e  sediziosi,  dediti  alle  ire  e  alle  violente  delle  fazioni, 
cagionate  dai  frequenti  cambiamenti  di  governo  ivi  succeduti.  Di* 
fatti ,  in  un  breve  corso  di  anni ,  la  Garfagnana  era  dagli  Estensi 
passata  al  duca  di  Urbino  nipote  di  Giulio  II ,  poi  in  gran  parte 
Decapata  dai  Lucchesi ,  quindi  altra  volta  dagli  Estensi ,  e  succes- 
sivamente ,  ad  istigazione  di  Leone  X ,  era  stata  assalita  ed  occu- 
pata dair  esercito  dei  Piorentini;  finché  sul  finire  detranoo  45S4 
per  la  morte  di  questo  papa  era  nuovamente  venuta  sotto  il  do- 
minio Estense.  Per  questo  avvicendar  di   governi,  e  per  questo 
varìare   di   principi,  n'erano  sorte  divisioni,  ed  il    rispetto  alle 
leggi  ed  ai  magistrati  grandemente  diminuito;  e  quel  paese,  già 
di  sua  natura  rozzo  e  fiero,  era  turbato  allora  da  banditi  e  ribelli , 
che   lo  infestavano  da   ogni   parte   con   uccisioni ,    rubamenti   e 
delitti  di  ogni  sorta.  Tale  era   lo  stato  della  Garfagnana  quando 
TAriosto  ne  assunse  il  governo  :  ed  egli  stesso  nella  sua  satira  V.  lo 
dipinge  con   tali  colorì ,  da  far  credere  che  dovesse  starvi  con- 
tinuamente in  guardia  per  la  sicurezza  della  vita  e  delle  proprietà 
di  quelli  abitanti;  per  lo  che  egli  era  costretto  ad  ascoltare  sem- 
pre accuse  e  liti,  e  denunzie  di  furti,    di  omicìdi  e  di  vendette. 
A  questi  disordini   era  suo  debito  provvedere;  e  adoperando  ora 
preghiere  e  minaccio ,  ora  valendosi  della  severità  delle  leggi,  riu- 
sciva prudentemente  a  buon  fine  :  ma   ciò  rendeagli   queir  ufficio 
grandemente  molesto.  ^  Come  rimedio  a  tanti  mali ,  TAriosto  stesso 
propose ,  fra  gli  altrì  •  una  lega  tra  il  duca  di  Ferrara  e  la  Repub- 
blica di  Lucca  per  cacciare  e  punire  i  banditi  e  i   rìbelli  sudditi 
dei  due  stati,  i  quali  si  rìfngiavano  impunemente  nel  territorio 
deiruno  e  dell*  altro.  E  questa  lega  fu  trattata  e  conclusa  tra  Lodo- 
vico Ariosto  per  parte  del  duca  di  Ferrara ,  e  Santuccio  Santucci 

'  Ciò  Don  ostante  TArìosto  fu  non  pure  amato,  ma  riverito  dai  masnadieri: 
e  qui  vuoisi  notare  il  seguente  fatto  ,  che  racconta  il  Garofalo,  riportalo  dal  BarotH 
nelle  sue  Èhmnrie^  senta  che  si  abbia  però  alcuna  certezza  intorno  alla  verità  del 
medesimo.  Narra  il  detto  biografo ,  che  per  essere  quelle  montagne  infestate  dai 
ladroni,  a  causa  delle  fazioni  di  cerio  Domenico  Morotto  e  di  Filippo  Pacchione, 
capitali  nemici ,  cavalcando  un  giorno  l'Ariosto  con  la  sua  famiglia ,  gli  convenne 
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commissario  lucchese  «  il  80  giugno  4583  ^  Quanto  gravi  fossero  al- 
lora le  condizioni  della  GarCagnana  risulta  dal  citato  instrumento, 
stipulato  espressamente  prò  obliando  ei  providendo  gcandalis ,  ra- 
fmis ,  homddiis  aliisque  ddiciis  quae  in  dies  perpelrobanlur  ;  e 
rAriosto  medesimo  nelle  sue  lettere  aoritle  di  aprile  e  giugno  del- 
risteseo  anno,  mostrava  quanto  ciò  gli  stesse  a  cuore ,  poiché  non 
solo  stimolava  i  Lucchesi  a  provvedervi ,  ma  diceva  essere  neces- 
sario querelarsene  anche  coi  Fiorentini  e  col  governo  del  pontefice. 

Peraltro,  quantunque  TAriosto  fosse  malcontento  per  le  fa- 
stidiose cure ,  e  per  le  diflBcoltà  che  incontrava  in  queir  ufficio , 
preferì  rimanervi ,  rifiutando  la  carica  di  ambasciatore  presso  Cle- 
mente VII,  ch^eragli  stata  offerta  pei  buoni  uffici  di  Bonaventura 
Pistofilo  segretario  ducale  ;  e  ciò  per  avventure ,  nel  sospetto  di 
trovare  V  animo  di  quel  pontefice ,  come  quello  di  Leone  X ,  mal 
disposto  verso  gli  Estensi. 

In  tutto  il  tempo  in  cui  rAriosto  ebbe  occasione  di  scrìvere  «i 
Lucchesi  per  affari  del  suo  commissariato ,  si  riseoùtra  essersi 
mantenuta  benevolensa  reciproca,  ed  ottima  corrìspondensa  di 
buoni  uffici  e  favori  tra  esso  e  la  Repubblica  di  Locca,  dalla 
quale  sembra  certo  fosse  tenuto  in  grande  stima  e  oDoransa*. 

L'Ariosto  continuò  in  quella  carica  per  poco  più  di  tre  anni, 
cioè  dal  febbraio  4588  sino  alla  fine  del  maggio  4585,  come  rea- 

passare  per  mezzo  a  una  compagnia  d'uomini  d'arme,  che  stavano  come  ia 
agnato  ;  e  appena  TAriosto  fa  pasulo  oltre ,  il  suddetto  Filippo  Pacchione ,  che 
era  a  capo  della  masnada,  domandò  al  servitola  di  lui  chi  fosse  quel  genlilooDO; 
e  udito  essere  Lodovico  Ariosto,  gli  corse  dietro,  armato  com'era  di  corazza  e 
di  ronca  ,  e  riverentemente  salutatolo ,  gli  chiese  perdono  per  non  averlo  dap- 
prima conosciuto.  Babotti  ,  op,  cit. 

*  l\  documento  trovasi  nell'Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  alla  serie  delle  £«• 
gh$  $  Cap,  orig. 

*  Sebbene  ne'  documenti  dell'Archivio  di  Lucca  non  si  trovi  alcun  riscon- 
tro del  seguente  fatto,  che  il  Baruffaldi  narra  sulla  fede  del  Garofalo,  cre- 
diamo meriti  a  questo  luogo  di  essere  riportato.  Racconta  egli  pertanto ,  che 
occorrendo  all'Ariosto,  per  certi  particolari  del  suo  commissariato,  abboccarsi 
con  uno  dei  principali  gentiluomini  di  Lucca ,  si  trasferi  a  San  Pellegrino;  ove 
trovò ,  non  pure  il  gentiluomo  che  vi  attendeva ,  ma  molti  altri  pure  dei  primi 
della  terra,  che  in  compagnia  di  molte  gentildonne,  tratti  dalla  knaa  del  sho 
valore  ,  erano  concorsi ,  e  per  vederlo  e  per  onorarlo  :  e  così  trattenutolo  ad 
onoratissima  abitazione ,  l'accolsero  ad  una  mensa  splendidamente  apprestati , 
facendogli  a  gara  molte  segnalate  cortesie ,  ed  usando  verso  lui  insolite  dioio- 
slrazioni  di  amore  e  di  riverenza.  BAanrpALni  »  op,  cit. 
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desi  manifesto  dalle  sue  leitere  de' 29  e  30  maggio  delPistesso  an- 
DO  4585,  le  quali  sembra  fossero  le  ultime  che  scrivesse  dalla  Gar- 
fagnana  a  Lucca ,  dicendo  egli  stesso  trovarsi  alla  6ne  del  suo 
oflBcio.  Ciò  apparisce  ancora  dal  carteggio  degli  Anziani  della  Re- 
pubblica di  Lucca,  ove  trovasi  la  prima  lettera  di  ufficio  e  di 
rallegramento  scritta  al  nuovo  commissario  Cesare  Cattaneii  in  data 
de*SO  giugno  4585\ 

Sebbene  TAriosto  dapprima  si  ritenesse  insuffioiente  al  governo 
di  quella  tumultuosa  provinola ,  die  prova  in  cosi  breve  tempo  di 
somma  abilitli  e  di  grande  prudenia ,  peiehè  a  testimonio  del 
Pigna ,  la  confermò  sotto  la  giurisdizione  del  suo  signore ,  e  potè 
tanto ,  al  dire  del  Garofalo ,  co*  suoi  pacifici  modi ,  che  ottenne  dì 
conciliare  gli  animi  agitati,  guadagnò  ^affezione  dei  sudditi ,  e  no 
riportò  commendazione  dal  duca  \ 

Angelo  Fondora. 


L 

Magnifici  oc  poientes  Domini  mei  observandissimi.  Mando  a  V.  S.  Bei- 
grado  da  Valico  con  quello  spedo  et  zannettone,  che  quelle  mi  scrìvono 
loi  tolse  alla  famiglia  dei  vicario  del  Borgo  ailì  giorni  passati;  et  per- 
cbé  dicfo  Belgrado  è  stato  obedientissimo  a  tale  restitutione,  anche  che 
in  dieta  rixa  ricevesse  delie  ferite ,  per  le  quali  in  liberarsi  ha  speso 
assai ,  et  si  come  lai  a  bocha  dirà  a  V.  S.  fu  promisso  di  satisfare  la 
medicatura  et  ugni  suo  damno  ohe  patisse,  per  essersi  intromisso  a 
tale  impresa  ;  pertanto  V.  S.  si  degnino  in  le  cose  licite  et  honeste 
esaudire  diclo  Belgrado,  attento  che  per  mio  mezo  volentieri  ha  ricorso 
alle  predite,  alla  cui  bona  gratta  di  continuo  mi  rachomando  sempre  : 
qnme  bine  t>akant,  Bx  CaUehaw  Carfagnanae^  t%  inartU  45n. 

E.  D.  V. 
ObmvanHnimài  LunovKus  AaiosTOS  eemee  et  dueali^ 
ewnmistarius  generaiis  in  Carfagnma.  ' 


'  Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  Carteggio  degli  Anaiani  ed  omuÉm. 
*  Babotti  ,  op,  cU. 

'  Le  sottoscriaioDì  sono  omesse  nelle  seguenti  lettere ,  quando  si  trovano 
conformi  a  questa. 
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H. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Si  come  scriviao  a 
me  le  S.  Y. ,  quel  Belgrado  da  Valico  haverli  narrato  le  sue  ragioni , 
con  bavere  anche  restituito  il  giannettone  et  Io  spiedo,  mi  dicono  ap- 
presso ,  che  hanno  dato  commissione  al  vicario  del  Borgho ,  che  vogii 
udire  benignamente  dicto  Belgrado ,  con  adminislrare  lusUtia  ;  et  per- 
chè dicto  Belgrado  è  povero  homo,  et  devotissimo  delle  S.  ?.,  et  ancho 
ha  riceputo  di  tal  riia  più  che  alcun  altro,  et  si  oommisae  oltra  il  sao 
volere ,  per  tutti  questi  rispecti ,  et  ultimo  loco  per  amore  mio ,  haven> 
dolo  ritrovato  obedientissimo  circa  le  restitutioni  di  diete  arme  ;  sup- 
plico V.  S.  si  degnino  commettere  al  loro  vicario  che  impuoni  silenlio 
centra  de  dicto  Belgrado.  Circa  quelli  dal  Silice,  che  alli  di  passati  fe- 
rirno  quelli  di  Castilione,  ne  farò  ugni  rigorosa  dimostratione  di  iostiiia, 
et  quel  più  che  mi  ricercherà  il  vicario  di  Castilione,  acciò  le  S.  V.  ef- 
fectualmente  cognoschino  quanto  mi  sia  dispiaciuto  tale  excesso  per- 
petrato. Et  a  V.  S.  mi  raccomando,  quae  feliciter  valeant.  Ex  Castro- 
novo  Carfagnanae,  viii  aprilis  mdxxii. 


III. 

Magnifici  oc  ^oientes  domini  miki  observandissimi,  Ringratìo  V.  S.  delle 
benigne  offerte  et  buona  dispositione  verso  il  mìo  illustrissimo  signor 
Duca,  et  dello  aviso  dato  a  me  ;  et  del  tutto  per  mio  debito  et  per  conso- 
latione  di  sua  Excellentia  ho  scripto  a  pieno.  Pregho  V.  S.  si  degnino,  ac- 
cadendo la  opportunità  et  il  bisogno  per  lo  advenire,  si  dal  canto  di  To- 
scana 9  come  ancho  di  Lombardia ,  (armi  partecipe  delle  nuove  bave- 
ranno  ,  oflerendomi  al  simile  con  ugni  sollìcitudine  verso  quelle.  Circa 
quelli  dal  Silice  ohe  ferirno ,  si  come  è  stato  dioto ,  qselli  dui  da  Ca- 
stilione, oome  per  altre  mie  ho  promisso  a  V.  S. ,  non  resteranno  im- 
puniti dello  eooesso  perpetrato;  et  penso  domane  o  Taltro,  andare  fino 
a  Castiglione ,  per  parlare  oon  il  vicario  di  V.  S.,  et  provedere  che  di 
nuovo  si  assicurino  ambi  li  comuni  di  Castiglione  et  Silice ,  acciò  pos- 
sine praticare  in  qualunque  loco ,  et  l'uno  a  casa  de  l'altro  senza  so- 
specto.  Spero  fra  dicto  vicario  et  me ,  faremo  buona  opera.  Et  a  V.  S- 
offerendomi  sempre  mi  rachomando  ;  qttae  bene  valeant.  Ex  Caslronovo 
Carfagnanoe ,  die  ix  aprilis  mdxxii. 
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IV. 

Magnifici  ac  potetUes  domini  mihi  observandissimi.  Lo  illustrissimo  si- 
gnor mio  mi  scrive  che  hanno  da  essere  garbugli  in  Toscana,  el  che  io 
osi  ugni  diligentia  per  intendere  de  bora  in  bora  il  successo  di  quelli  ;  et 
specialmente  mi  commette  sua  Excellentia  che  io  abbia  ricorso  dalle 
S.  V. ,  rendendosi  certo  che  da  quelle  si  bavera  del  tutto  la  verità  :  et 
cosi  con  questa  mia  pregho  V.  S.  si  degnino  di  tale  occurrentia  far* 
mene  participe,  acciò  io  possi  exequire  lo  intento'del  mio  illustrissimo  si- 
gnore. El  tutta  la  spesa  delti  messi  che  mandernono  a  posta,  de  la  quale 
parte  S.  V.  mi  aviseranno ,  sotisfarò  a  pieno;  et  anche  di  quella  spesa  che 
alle  prefate  acbascherà  f/re  per  mandare  in  li  loci  necessarii  per  ba- 
vere la  verità ,  sono  contento  che  in  quello  parerà  honesto  a  V.  S.  di 
concorrere;  che  cosi  è  anche  la  mente  del  mio  illustrissimo  signore.  Et  a 
¥•  S.  offerendomi  mi  rachomando  sempre  :  quae  bene  valeanL  Ex  Ca- 
stelnovo  Carfagnanaey  xv  aprilis  hdxxii. 


V. 

Magnifici  ae  potenUe  domini  mei  observandissimi.  Questo  presente  exi- 
bitore  del  mio  commissariato  mi  fa  intendere,  esserli  stato  rubbato  uno 
»uo  mulo  da  certi  suoi  vicini  ;  et  che  ha  vendo  ricercato  di  ritrovare 
diete  suo  molo,  alli  giorni  pa^^sati ,  uno  Giovanni  di  Niccolò  Giusti  da 
Pescaglia  bebbe  a  dire,  che  sapeva  colui  che  lo  baveva  rubbato  dicto 
nralO!  et  bora  volendo  il  predìcto  exibitore  intendere  da  dicto  Ioanni , 
chi  era  stato  quello  che  glielo  baveva  rubbato,  dicto  Ioanni  li  ha  ne- 
gato, et  non  li  vuole  dire  la  verità.  Pertanto  V.  S.  saranno  contente 
commettere  sia  chiamato  dicto  Ioanni ,  et  examinato  quello  lui  sa  di 
questo  furto,  acciò  che  il  povero  homo  possi  trovare  la  via  di  rinve- 
nire il  malfactore  et  la  sua  robba  ;  perchè ,  per  quanto  mi  dice,  quello 
Ioanni  sa  il  tutto.  Et  a  V.  S.  offerendomi ,  mi  rachomando  sempre. 


VI. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Ho  veduto  quanto 
V.  S.  mi  rachomandano  Francesco  Martino  suo  :  non  mancherà  per  me 
di  farli,  mediante  la  institia,  ugni  favore;  et  perché  sono  in  questa  terra 
alcuni  Statoti ,  che  il  commissario  non  si  può  impacciare  in  le  cause 
lìcrtinenli  al  capitano  della  ragione ,  la  qual  via  è  alquanto  lunga  ;   io 

VI.  4 
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ho  advisato  il  prefalo  del  modo  che  ha  da  tenere  per  venire  a  presta 
expeditione.  Et  come  in  questa,  cosi  in  agni  altra  cosa,  sono  paratissi- 
mo  sempre  di  ubidire  V.  S. ,  alle  quali  mi  rachomando.  Ex  Centro  fioro, 
XXI  li  maij  1522. 

vir. 

Magnifici  et  excelsi  domini  mihi  observandissitni.  Io  sono  stato  a  questi 
giorni  a  Ferrara ,  dove  fra  le  altre  commissione  che  ho  haute  dal  mio 
illustrissimo  signore,  è  stato  che,  per  quanto  si  extende  il  mio  potere, 
io  sia  sempre  prompto  a  servire  et  fare  cosa  che  piaccia  a  V.  S.,  et  spe- 
tialmente  ch'io  non  patischa  che  li  rebelli  della  vostra  excelsa  Repoblica 
vengano  in  questa  sua  provincia,  et  che  venendoci,  io  li  pìgli  et  per- 
segui non  altrimenti  che  lì  rebelli  et  inimici  di  sua  Excellentìa;  et  così 
sono  apparechiato  di  fare,  et  questa  et  ugni  altra  cosa,  che  di  V.  S.  io 
pensi  essere  a  beneficio  et  piacere.  Et  perchò  intendo  che,  non  essendo 
io  quii  V.  S.  si  sono  dolute  col  mio  locotenente  di  certi  assassinamenti 
che  alcuni  ribaldi  di  questa  provincia  banditi  hanno  facto  contra  terre 
di  quelle,  oltra  quello  che  io  credo  ch'el  prefato  locotenente  babbi 
scripto,  ancb'io  replico,  ch'io  n*ho  grandissimo  dispiacere  et  non  mi- 
nore desiderio  di  rimediarci ,  pur  eh'  io  lo  possi  fare,  lo  n'  ho  scripto  al 
mio  illustrissimo  signore ,  et  penso  che  sua  Excellentia  in  ugni  modo 
mi  mostrerà  qualche  via  di  potere  castigare  li  malfactori,  meglio  ch'io 
non  ho  potuto  fare ,  né  posso  fin  qui  più  ,  oltra  quello  che  credo  che  il 
mio  signore  desegnerà  di  fare.  L'aviso  di  Y.  S.  credo  che  mi  saria  per 
giovare  molto,  scrivendo  quelli  alli  vicari  loro  che  confinano  con  questa 
ducale  provincia,  che  per  perseguitare  tali  homini  di  pessima  vita,  ad 
ugni  mia  requisitione  venisseno  coll'armi  in  aiuto  delli  miei  balestrieri, 
ci  non  dessino  in  loro  terre  ricapito  alli  nostri  banditi;  che  '1  medesimo 
anch'  io  sono  per  fare  contra  li  rebelli  et  banniti  di  V.  S.  :  in  buona 
gratia  alle  quali  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi,  xii  sepUmbris  4522. 
V.  D.  S. 

Ohsequiosiisimus  Luduvicus  AniosTrs 
ducalis  cwnmissarius. 

Vili. 

Magnifici  oc  potentcs  domini  mihi  observandissimi.  Perchè ,  per  grazia 
di  Dio,  tutta  questa  ducale  provincia  di  Garfagnana  fino  a  qui  è  sana 
et  senza  un  male  al  mondo,  vorrei  con  tutti  li  modi  che  mi  sieno  pos- 
sibile, che  anco  per  lo  advenire  si  conservasse,  et  per  questo  non  cesso 
di  far  fare  buona  guardia  di  non  lasciare  venire  persone  di  paese  su- 
spoeto:  ma  questi  sono  mali  che  nascono  tanto  improviso,  che  non  ini 
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in)nfìdo  di  conoscere  bene  da  chi  mi  debbia  guardare.  Per  quoslo  ho 
voluto  ricorrere  a  V.  S.  come  a  quelle  nelle  quali  ho  grandissima  fede  » 
et  credo  che  poco  meno  amino  li  subdili  del  mio  illustrissimo  signore, 
che  li  suoi  proprii;  cosi  le  supplico  che  sieno  conlente  per  questo 
messo,  ch'io  mando  a  poste,  di  avisarmi  le  terre  da  chi  mi  debbio 
guardare,  et  che  anche  mi  consiglino,  s'io  debbo  lassare  fare  la  fiera; 
la  quale,  sperando  che  le  cose  megliorasseno,  havevanio  differito  a'  cin- 
que di  oetobre.  Et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  rachomando.  Caslelnuovo, 
i8  septembre  4522. 

D.  V.  S.  observantissimo 

Ludovico  Ariosto  ducale  commissario.  ^ 


IX. 

Magnifici  ae  poUrUes  dùmini  mihi  observandissimi.  Ancora  che  pochi  di 
siano  eh*  io  scrivessi  a  V.  S.  dei  medesimo  tenore ,  et  eh'  io  babbi  re- 
trovato  quelle  promptissime  a  compiacermi  di  quanto  io  l' ho  pregate  ; 
pure  avendo  di  nuovo  circa  questa  materia  haute  lettere  et  nuova  com- 
aiìssione  dallo  illustrissimo  mio  signore,  mi  è  parso  di  replicare  con 
questa  altra,  et  fare  loro  intendere,  come  sua  Excellentia  per  quiete  di 
questa  provincia  desidera  che  fra  V.  S.  et  sua  Excellentia  sia  renova  la 
quella  consuetudine  et  pacto,  ch'io  intendo  che  altre  volte  ci  soleva 
essere,  che  li  banniti  di  questa  provincia  per  alcuno  caso  enorme,  co- 
me rebelli  overo  assassini   overo  homicidiali  voiuntarii ,  non   possano 
essere  securi  nel  dominio  di  V.  S.,  et  e  converso;  et  che  capitando  al- 
cuni tali   banditi  da  V.  S.  di  questa  ducale  provincia ,  il  Commissario 
qui  sia  obligato  a  dare  ugni  favore  a  chi  li  domanderà*per  parte  di*  V.  S., 
perchè  li  babbi  nelle  mani,  et  e  converso:  pertanto  io  supplico  V.  S.'che 
siano  contente  di  compiacere  in  questa  bonesta  domanda  il  mio  signore, 
e  scriverne  una  lettera  nel  migliore  modo  che  paia  a  quelle,  la  quale  io 
babbia  a  fare  registrare  nelli  Statuti  di  questo  loco;  et  io  farò  il  medesimo 
o  per  mie  lettere,  overo  eh'  io  ne  farò  venire  una  ducale,  come  più  pia- 
cerà a  V.  S.  ;  in  buona  gratia  delle  quale  mi  rachomando  sempre.  Castel- 
novi ,  9  octobris  4522. 

X. 

Magnifici  ae  potentes  domini  mihi  observandissimi.  V.  S.  vedranno 
quanto  questa  comunità  di  Castelnuovo  le  rachomanda  uno  fratello  di 
prete  Riccio,   il  quale  costi  è  stato  preso  i>er  impulalioni  di  monete 

I  Si  omettono  le  altre  sottoscrizioni ,  che  sono  conformi  a  questa. 


n 
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false.  Quando  sia  novitìo  ne  Parte,  et  mai  più  non  babbi  facto  simile 
errore,  et  sia  stato  seducto  dal  compagno  (si  come  é  più  facile  che  li 
cattivi  corrompono  li  buoni,  che  li  buoni  reducano  li  cattìTi  al  ben  fare), 
io  ancora  insieme  con  gli  altri  lo  rachomando  a  V.  S.:  ma  quando  ancho 
sie  inveterattLs  malorum ,  io  non  sono  per  impedire  la  iustitia.  Et  a  Y.  S. 
sempre  mi  rachomando.  Castelnovi,  li  octohris  45St. 


XI. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Mi  è  slato  referilo 
che  a  Ciserana,  terra  qui  proxima  et  di  questa  ducale  provincia,  è  na- 
scosamente uno  di  quelli  Tetti  ribeili  di  V.  S. ,  in  compagnia  degli 
figliuoli  di  Peregrino  dal  Silico  banditi  di  questo  ducale  silo;  et  per 
non  bavere  io  più  braccio  di  quello  che  io  mi  babbi,  vi  stanno  contra 
mia  voluntà.  Per  questo  mi  è  parso  di  avisare  V.  S. ,  che  con  quello 
mezo  che  loro  paia  il  migliore  veggano  per  la  via  di  Lupinaia  o  altre 
loro  terre  in  4u6Ìle  contine ,  di  informarsi  se  questo  che  mi  è  stato 
dicto  ò  vero  o  no ,  che  anch'  io  dal  canto  mio  mi  sforserò  di  ioformar- 
nìene  meglio  che  potrò  :'  et  ritrovandosi  essere  vero ,  mi  parerla  ben 
facto  che  V.  S.  mandassero  il  loro  bargieilo  una  nocle,  o  veramente 
qui  a  CastelnuoYO  o  in  qualche  altro  loco,  dove  più  giustamente  que- 
sti balestrieri  che  io  ho  qui ,  sì  potesseoo  oongiungere  con  lui  et  an- 
dare a  Geserana ,  et  in  un  tracio  pigliare  il  ribelle  di  V.  S.  et  li  ban- 
niti  di  questa  provincia.  Prego  dunque  quelle,  che  usino  diligentia  per 
trovare  la  verità  di  questo  che  io  scrivo,  che  anch'io  farò  il  simile; 
et  quello  che  ne  bara  prima  certessa ,  ne  aviserà  Taltro.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  rachomando.  Castelnavi ,  xiiii  oclobris  voxiii. 


xn. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mihi  observandiisimi.  A'  dì  passati  scripsi 
a  V.  S.  del  desiderio  che  haveva  io  illustrissimo  signor  mio ,  che  li  ban- 
diti per  homicidi  volunlarii  di  questa  ducale  provincia  et  ribelli  non 
fusseno  sicuri  nel  dominio  di  V.  S.,  maximamente  in  queste  terre  che 
ne  confinano  qui  in  Garfagnana;  con  obbligo  che  sua  Excellentia  facessi 
il  medesimo  verso  V.  S.  :  et  perché  quelle  non  mi  hanno  mai  dato  so- 
luta risposta,  et  perché  ancho  di  nuovo  lo  illustrissimo  signor  mio 
me  ne  ha  scripto ,  ho  replicato  questa ,  per  la  quale  le  pregbo  che  mi 
rispondine,  et  siano  contente  di  concedermi  quanto  li  domando,  che 
veramente  farà  la  quiete  et  tranquillità  di  tutta  Garfagnana.  Et  a  V.  S.  mi 
rachomando.  Castelnovi ,  xxii  novembris  MDXxn. 


DEGLI   ARCHIVI   TOSCANI  29 

XIIl. 

Magnifici  ae  potentes  domini  mihi  honorandiuimi.  Perchè  ugni  dì  si 
rinfresca  qualche  nuoTa  circa  la  peste  in  questi  luochi ,  che  non  sono 
da  noi  però  mollo  distanti ,  mi  pare  che  sia  mio  debito  et  ad  ugni 
altra  persona  che  non  sia  in  tutto  stolta ,  di  porre  questa  cosa  per  il 
maggiore  pensiero  che  io  abbia  ;  et  come  se  ia  guerra  me  instasse ,  io 
bavrei  ricorso  a  V.  S. ,  corno  a  quelle  nelle  quali  dopo  il  signor  mio 
ho  maggior  fede  ,  cosi  in  questa  peste  che  non  mi  spaventa  meno  che 
farebbe  la  guerra ,  userò  la  medesima  confidentia.  Di  nessuna  cosa  ho 
più  dttbio ,  che  deili  miei  mulattieri ,  li  quali  mandati  da  Acconcio 
salinaro  vanno  et  vengono  da  Pisa  ;  et  questo  solamente  per  li  allog- 
giamenti che  fanno  per  via,  che  non  so  come  siano  securi  :  per  questo 
mi  è  parso  ricorrere  a  V.  S.,  et  pregarle  siano  contente  di  fare  trovare 
o  in  Lucha  o  fuora  di  Lucha  ne*  borghi  una  stantia  dove  dicti  mulattieri 
possano  albergare  senza  andare  alla  pubiica  hostaria  ;  della  qual  stan- 
ila  epso  Acconcio  pagherà  Tafficto^  et  se  la  fornirà  secondo  il  suo 
bisogno.  Maggior  gratia  ancora  havr^i  da  V.  S. ,  che  quelle  si  degnas- 
sero di  provedere  che  dicti  mulattieri  di  Acconcio  non  havessero  da 
passare  Lucha ,  ma  che  V.  S.  commeltesseno  alli  suoi  carractieri  et 
vecturali,  che  ad  instantia  di  dicto  Acconcio  levasseno  da  Pisa  la 
c|uantità  del  sale  che  li  bisogna ,  la  quale  è  in  tutto  staia  3000,  et 
la  conduoessioo  a  Lucha ,  e  secondo  Tordinario  et  solito  pagamento  ; 
dove  si  porrebbe  in  una  stantia  deputata  a  questo,  et  di  costi  si 
manderebbe  per  li  nostri  vecturali  a  torre  qui  a  Gastelnuovo:  assi- 
curando ?.  S.  per  tutte  quelle  cautioni  che  loro  paresse,  che  non 
liavessino  di  tal  cosa  a  patire  danno  alcuno.  Io  prego  di  questa 
gratia  V.  S.  si  per  più  securìlà  di  mantenere  sano  il  paese ,  si  anco 
perché  la  montagna  di  Modena  ha  gran  bisogno  di  sale  ;  et  dubito 
che  li  vecturali  nostri  non  potranno  supplire  cosi  presto ,  come  richie- 
de il  bisogno  :  et  lo  illustrissimo  signor  mio  mi  ha  dato  commissione 
ch'io  usi  diiigentia,  che  questi  sali  si  conduchino  presto.  S'io  pi- 
glio troppa  securità  di  V.  S.,  quelle  lo  attribuischino  più  presto  a  molta 
fede  che  io  ho  in  epse,  che  a  presumptione  :  alle  quale  sempre  mi  ra- 
chomando.  Gastelnuovo,  S5  novembre  469t. 

Se  ?.  S.  fttsseno  contente  di  dare  uno  alloggiamento  a  Sexto  alti 
dicti  vecturali y  verrebbe  comodo  assai,  et  forsi  manco  disconcio  a  V.  S. 


XIV. 

Magnifici  oc  potentes  domini  md  obtervandiisimi,  Iacopino  da  Gonvalle, 
il  quale  da  V.  S.  mi  è  stato  rachomandato  nella  differenzia  che  ha  con 
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suoi  cognati ,  mi  ricerca  eh'  io  facci  fede  a  quelle  di  quanto  sia  stalo 
fatto  da  me  nella  causa  sua.  V.  S.  intenderanno  come  a  sua  instantia 
io  feci  citare  suoi  cognati ,  delli  quali  uno  dicto  G.  Francesco',  il  quale 
è  principale  di  loro,  et  al  quale  li  altri  fratelli  si  rimectono,  non  potè 
comparire  per  essere  stato  prima  da  me  prohibito  di  uscire  di  casa, 
per  essere  egli  stato  in  luoco  sospetto  di  peste  ;  et  dipoi  che  fu  passato 
il  termine  della  suspitione,  la  vicaria,  della  quale  egli  è,  fu  anche  da 
me  vietato  di  venire  in  questa  terra  pure  per  simile  suspecto,  si  che 
epso  non  è  potuto  comparire  se  non  a  l'ultimo  comandamento:  et  questo 
ho  dicto  perchè  Iacopino  vorrebbe  che  prima  che  si  intendesse  altro, 
lo  satisfacesseno  delle  sue  spese;  et  a  me  non  è  paruto  di  farlo,  et  di 
non  indicare  di  spese  se  non  poi  che  bavero  cognosciuto  li  meriti  delia 
causa.  Iacopino  ha  producto  dui  testificati  ;  in  l'uno  mostra  che  gli  fu- 
rono promissi  in  dote  22  ducati ,  et  questo  testificato  é  stato  focto  ci- 
tata la  parte;  poi  ha  facto  fare  uno  altro  examine,  ne  lo  quale  mostra 
che  non  sterno  a  quelli  primi  pacti,  et  che  questi  suoi  cognati  poi  gli 
promissero  25  ducati  :  ma  a  questo  secondo  examine  non  fu  citata  la 
parte.  Li  cognati  dicono  bavere  sotisfacto  Iacopino  di  questa  dote,  et 
di  qualche  cosa  di  più;  Iacopino  lonegha:  a  me  pareva  di  darequal- 
che  dilatione  alli  cognati  di  provare;  Iacopino  non  se  ne  contenta,  et 
mi  pregha  che  io  facci  relatione  a  V.  S.  del  termine  in  che  si  trova 
la  causa ,  et  cosi  lo  faccio.  Alle  quale  sempre  mi  rachomando. 

Li  cognati  di  Iacopino  dicono  che  hanno  le  loro  prove  nella  vicaria  del 
Borgo,  et  che  sono  stati  per  farli  esaminare;  ma  che  per  essere  loro 
stati  creduti  in  suspecto  di  peste,  hanno  incorso  in  pericolo  della  vita. 
Castelnuovo,  4S  decembris  1522. 


XV. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Perché  dubito  che 
una  lettera  del  medesimo  tenore  di  questa ,  che  a'  di  passati  io  scrìpsi 
a  V.  S. ,  non  sia  venuta  in  suoi  mani  per  colpa  del  portatore ,  replico 
con  questa  altra  per  fare  loro  intendere  che  io  illustrissimo  signor  mio 
mi  haveva  dato  commissione  eh'  io  ricordassi  a  V.  S. ,  come  sodo  pas- 
sati dui  anni  che  tra  il  comune  di  Valico  di  sopra  et  quello  di  Cardoso 
fu  facta  una  dichiaratione  di  Confine ,  intervenienUbus  utrinqtte  eommiS' 
satiis ,  et  di  concordia  ne  fu  contraete  uno  instrumento ,  et  dal  preli- 
bato signor  mio  ne  fu  mandata  la  ratificazione  et  confirmatione  a  V.  S.; 
et  V.  S.  mai  non  hanno  mutuo  mandala  a  sua  Exeellentia.  Et  perché 
sua  Exeeilentia  desidera  di  averla  ad  ugni  buono  fine ,  m' ha  commisso 
eh'  io  scriva  a  quelle  che  siano  contente  di  mandarla  ;  onde  così  io  le 
pregho  et  più  presto  che  ponno ,  accioché  da  sua  Eieellentia  io  non 
sia  tenuto  per  negligente. 
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Appresso,  questi  di  Valico  si  dolgono,  che  contra  li  pacti  alcuni  di 
Gardoso  hanno  passato  le  confine,  et  arato  et  seminato  snl  terreno  che 
non  è  suo  :  io  prego  V.  S.  che  si  degnino  d' intendere  la  verìtade,  et 
non  comportare  che  sia  alli  nostri  facto  torto.  Alle  quali  mi  racbo- 
mando.  Ccutelnoviy  ultimo  atmi  4522. 

Di  ?.  S.  observantissimo 

Ludovico  Ariosto.  * 

XVI. 

Magnifici  oc  poterUes  domini  mei  observandissimi.  Perché  V.  S.  potriano 
havere  inteso  che  alla  Pieve  Fossana,  loco  il  quale  è  tra  Castiglione 
suo  et  questa  terra  di  Gastelnuovo ,  é  stato  suspecto  di  peste  ;  et  per 
questo  pensando  le  cose  maggiori  et  di  più  perìcolo  che  non  sono, 
haveranno  forsi  facti  divieti ,  che  quelli  che  vengano  di  qnì  non  pos- 
sine intrare  in  Lucha;  certifico  V.  S.  come  un  Luca  Pierotto  per  uno 
suo  figlio  che  nascosamente  era  andato,  non  so  dove,  si  é  infettato  di 
modo,  che  dui  o  tre  sdoo  morti  di  casa  sua  ;  ma  presto  si  è  facto  pro- 
visione che  tutta  quella  famiglia  si  è  facta  ire  in  loco  separato ,  et 
prohibito  a  tutti  quelli  della  Pieve,  che  non  iscano  delle  loro  confine  ; 
benché,  gratia  di  Dio,  in  quella  terra  non  si  sia  la  peste  scoperta  inaltra^ 
casa,  et  a  Gastelnuovo  non  é  male  né  suspetione  alcuna,  et  stiamo 
con  buonissime  guardie.  Io  scrivo  questa  a  V.  S. ,  perché  sapiano  come 
sono  le  cose ,  et  per  pregarle  che  siano  contente  che  lo  exibitore  di 
questa,  che  sera  mio  fratello  messer  Galeazzo  Ariosto,  entri  et  alloggi 
in  Lucha ,  il  quale  é  venuto  da  Ferrara  per  ire  a  Carrara  a  trovare 
il  reverendissimo  cardinale  Cibo  suo  padrone  ;  et  questo  riceverò  da 
V.  S.  per  uno  grandissimo  piacere  :  le  quali  ringratio  della  copia  che 
a  questi  giorni  mi  hanno  mandala,  di  quella  ratificatione  pertinente 
alli  homini  di  Valico  et  di  Cardoso.  Et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi 
rachomando.  Castdnovi ,  29  ianuarii  4  523. 


XVII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Giovanni  da  Monte- 
polzano,  exibitore  di  questa,  farà  intendere  a  V.  S.  de  uno  torto  ehe 
li  fece  UDO  di  quelli  delli  quali  sono  stati  confiscati  li  beni  per  loro 
mali  importamenti  da  V.  S. ,  et  mi  dice  che  del  tutto  é  informatissimo 
il  spectabile  Baldassari  da  Montecatino ,  il  quale  domandato  da  quelle 


>  Si  onicUono  pure  le  altre  solloscriztoni  simiii  a  questa. 


32  GIORNALE  STORICO 

ne  potrà  fare  buona  retatione.  Pregho  V.  S.  che  prima  per  la  iuslilia, 
et  poi  per  misericordia  di  questo  povero  homo»  il  quale  è  da  bene  et 
merita  essere  aiutato,  et  appresso  per  mio  amore,  sì  degnino  di  pre- 
stargli ugni  favore  et  aiuto  conveniente  :  in  buona  gratta  delle  quali 
mi  rachomando  sempre.  Castelnovi^  48  ianwnii  Ì523. 

Post  scripta.  Le  S.  V.  non  si  diano  maraviglia  se  la  lettera  è  tardata; 
la  causa  é  stata  per  il  suspecto  che  è  stato  di  qua  di  non  potere  in- 
trare  in  Lucha  :  tuttavia  ugni  volta  che  se  presenterà  alle  S.  V.,  pregho 
quelle  li  sia  rachomandato  per  mio  amore.  Castelnoviy  M  februarii  4523. 


XVIII. 

Magnifici  ac  potmtes  domini  mihi  observandissim.  AHI  di  passati 
scripsi  una  lettera  a  Y.  S.  di  uno  torto  che  fu  facto  a  GiovMini  da 
Montepulzano  per  uno  di  quelli  dell!  quali  sono  stali  confiscati  li  suoi 
beni  per  li  loro  mali  portamenti ,  et  che  del  tulto  è  informatissimo  il 
spectabìle  Baldaxari  Montecatini  et  Baccio  del  Fava  vostro  conestabile  ; 
li  quali,  dimandati  da  quelle,  li  potranno  ftire  buona  et  vera relatione. 
Prego  Y.  S.  che  prima  per  la  tustitia  et  poi  per  misericordia  di  questo 
povero  homo,  il  quale  è  da  bene  et  merita  di  essere  aiutato,  et  ap* 
presso  per  mio  amore,  si  degnino  di  volerli  far  fare  il  debito  suo  con- 
veniente ,  se  non  in  tutto  o  in  parte ,  et  a  quelle  non  li  sera  grave  di 
darne  aviso  di  quello,  et  epse  si  resolveranno,  notificando  le  S.  Y. ;  et 
sera  una  buona  elemosina  a  farli  del  bene  per  essere  disfacto  per  tale 
conto  :  et  Y.  S.  intenderanno  per  la  qui  alligata  tutto  quello  dimanda 
epso  Giovanni,  il  quale  vi  sia  rachomandato  in  buona  gratta.  Et  a  Y.  S. 
mi  offro  et  rachomando.  Castelnovi,  S  aprile  4523. 


XIX. 

Mc^nifid  ac  potentes  domini  nUki  observandissimi.  Essendo  io  a  questi 
giorni  stato  a  Ferrara,  lo  illustrissimo  signor  mio  m*ha  commisso  ch'io 
replichi  a  Y.  S.  quello  che  altre  volte  ho  scripto,  cioè  che  quelle  siano 
contente ,  che  li  banditi  di  questa  ducale  provincia  non  siano  securi 
nel  dominio  di  V.  S.,  et  versa  vice.  Quelle  ponno  intendere  li  homicldit 
et  assassinamenti  che  tattavfa  accadeno  in  questi  paesi,  alli  quali,  per 
essere  le  iurisditioni  di  Y.  S.,  de' signori  Fiorentini  et  deirillustriSBimo 
signor  mio  così  appresso  Tuna  l'altra  et  come  confuse,  male  si  può  pro- 
vedere. Non  ci  vedo  rimedio  ;  ma  che  più  presto  le  cose  habbiuo  a  ire 
di  male  in  peggio,  se  Y.  S.  non  mi  soccorrono  spetialmente  e  presto, 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  33 

di  n(m  comportare  cKe  alli  mìei  banditi  sia  dato  reeapHo  in  le  suoi 
terre;  et'  eHam  per  vedere,  ebe  qttande  noi  dessimo  campana  a  marleilo 
per  persegoitare  tal  gente  di  mala  sorte,  cbe  le  terre  di  V.  S.  accorres- 
siao  in  aioCo,  che  noi  saremmo  apparecchiati  di  fare  per  ?.  S.  il  mede- 
simo :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi , 
X  aprUis  4523. 

XX. 

Magnifiei  oc  pù^ntes  domini  mt'Ai  oòservandissimi.  Li  homini  di  Valico 
mi  hanno  pregato  eh*  io  ilaeci  opera  d' impetrare  gratia  appresso  V.  S. 
per  uno  éélli  suol  dfcto  Belgrado,  che  è  prigione  d!  quelle.  Quello  cbe 
dicto  Belgradi!)  babbi  facto  di  male  di  nuovo,  non  m' hanno  saputo  dire, 
se  non  eh'  è  f m^mtato  d' haver  voluto  puorre  taglia  a  certi  di  eh*  io  non 
so  il  nome,  et  in  suo  escosa'  mi  allegano  che  questi  tali  erano  debitori 
di  lui;  et  più  presto  ha  cercalo  per  quella  vìa  che  ha  potuto  di  bavere 
il  suo,  che  egli  avesse  intentione  di  volere  quello  che  non  gif  apparto- 
neva.  Questo  atto,  ancora  che  sia  violentia,  che  non  è  licito  ad  alcuno 
farsi  da  sé  ragione ,  pure  merita ,  intercedendo  persona  quale  io  mi 
reputo  dì  essere  appresso  V .  S. ,  per  V  affectlone  et  lo  amore  eh'  io  11 
porto ,  di  esserli  usato  indulgenti^  et  perdonanza  ;  et  cosi  quanto  so  et 
posso ,  et  prego  et  supplico  V.  S.:  et  se  ben  per  li  tempi  passati  questo 
Belgrado  é  stato  alquanto  più  gagliardo  a  danno  nielli  sudditi  di  V.  S.  et 
a  difesa  delli  suoi  di  Valico  in  quelle  dififerenze  tra  Valico  et  Gardosof, 
prego  quelle  che  adesso  non  veglino  ritochare  quelle  piaghe  che  già  più 
giorni  dovrebbero  essere  salde ,  et  cosi  veglino  rimettere  ugni  passata 
iniuria ,  eh'  io  ne  bavero  a  V.  S.  perpetuo  obUigo,  et  lo  accumulerò  ap- 
presso alli  altri  molti  eh'  IMi  ho  ;  et  so  che  al  mio  illustrissimo  signore 
quelle  faranno  gran  piacere:  in  buona  gratia  delle  quali  mi  racho* 
mando.  Castelnovi,  xviii  aprilit  15t3. 


XXI. 

Magnifici  ae  poierUes  domini  mei  observandissimi.  Cesari  di  Antonio' 
Evangelista  da  Valico  si  trovò  insieme  con  alcuni  di  Goreglia  a  fare 
certo  ^omicidio ,  et  perchè  mi  dice  che  tali  suoi  compagni  hanno  haute 
da  V.  S.  salvo  conducto,  6  ricorso  a  me  come  a  quello  la  cui  interces- 
sione spera  che  li  debba  giovare,  et  pregatomi  cbe  io  supplichi  a  V.  S< 
che  in  questa  lo  TOgliono  tractare  come  hanno  facto  li  altri  che  sono 
in  pari  colpa  :  et  cosi  io,  che  d^bo  bavere  la  prolectione  di  questi  sud- 
diti dello  ilhKtrissimo  signor  mio ,  quanto  so  e  posso  lo  rachomando 
a  V.  S.,  che  lo  faccino  puorre  nel  medesimo  salvo  conducto,  dove  sono. 

VI.  5 
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posti  quelli  da  Coreglia ,  seguaci  di  Franoesoo  da  GastigUone  :  et  io 
buona  gratia  di  quelle  mi  rachomando.  Castdnovif  ixx  apriUs  4523. 

IkminaHonum  vesirarum  cbtervantisnmm 

LCDOYIGDS  AaiOSTCS. 


XXII. 

Magnifici  oc  poterUes  domìni  mei  observandmimL  Per  una  de'  46  di 
questo  da  Y.  S.  ho  inteso  la  buona  voluntà  circa  a  quanto  dal  mio  il- 
lustrìssimo signore  sono  state  ricerchate,  et  come  per  concludere  tale 
effecto  sono  per  mandare  uno  suo  commissario  ;  et  quelle  mi  doman- 
dano ,  se  io  ho  auctorità  dal  mio  illustrissimo  signore  che  basti  a  lare 
questo.  Io  non  ho  alcuno  mandato  altriuienti  in  scripto ,  se  non  che  già 
molti  giorni  et  mesi  sua  Ezcellentia  .per  una  sua  mi  commisse  eh'  io 
facessi  opera  con  V.  S.,  che  li  nostri  banditi  non  fusseno  secori  nel  do- 
minio suo,  et  che  similmente  li  banditi  di  V.  S.  non  fusseno  securi  nel 
nostro.  Allhora  io  scrtpsi  dui  volte  o  tre  a  V.  S.,  et  quelle  mi  rispuosero 
che  circa  questo  farebbeno  certo  consiglio,  et  che  poi  mi  aviserebbeno; 
et  quelle,  forsi  essendo  in  maggiori  cose  occupate,  non  mi  mandarono 
mai  la  resolutione.  A  questi  di  proximi  io  fui  a  Ferrara,  et  il  signore 
duca  mio  mi  commisse  di  nuovo  eh*  io  pure  ritentassi  et  cercassi  di 
nuovo  fare  lega  con  Y,  S.,  si  come  sua  Excellentia  ancora  ha  scripto  a 
quelle.  Altro  mandato  né  altra  commissione  in  scripto  ho  io;  bene  vi 
rendo  certe,  che  di  tutto  quello  che  io  farò  per  quiete  di  questa  pro- 
vincia di  Garfagnana,  cosi  pertinente  a  Y.  S.  come  a  sua  Excellentia, 
epsa  se  ne  chiamerà  contenta ,  et  sarà  per  ratificarlo  :  pure  non  starò 
di  avisarne  quelle,  se,  prima  che  la  risposta  venga,  parrà  a  V.  S.  di 
mandare  il  suo  commissario;  o  se  anche  si  parrà  meglio  che  si  expecU 
nuova  commissione  dal  duca,  faranno  il  suo  parere.  Al  migliore  con- 
siglio delle  quali  mi  rapporto  sempre  ;  et  di  continuo  in  sua  buona  gra- 
tia mi  rachomando.  Castelnoviy  49  aprUis  4023. 


XXIII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Li  homini  di  ValuK> 
si  lamentano  che  quelli  di  Gardoso  ugni  giorno  menano  il  suo  bestia- 
me ,  oltra  quello  che  già  è  stato  determinato  per  li  commissarii  di  V.  S. 
da  una  parte,  et  quelli  dello  illustrissimo  signore  mio  dall'altra,  in  loro 
grandissimo  danno  et  preiudicio  :  io  prego  V.  S.  che  siano  contente  o 
di  admonìre  li  suoi  sudditi  che  stiano  taciti  e  quieti  di  quanto  già  è 
Stato  facto,  overo  siano  contenti  che  li  homini  di  Valico,  se  ritrovano 
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bestie  di  quelli  di  Gardoso  nel  suo,  le  possino  pigliare  et  menare  qaì  a 
Castelnaovo;  acciò  che  del  danno  et  trasgressione  che  fanno  patischino  la 
pena.  Et  in  buona  gratia  di  quelle  mi  racbomando.  Castelnùvit  xx  apri- 
le 45113. 

XXIV. 

Magnifici  ae  poterUes  domini  mei  t^servandissimi.  Sempre  che  il  com- 
missario di  ?.  S.  verrà y  io  Io  vederò  et  bonorerò,  come  è  mio  debito, 
molto  volentieri.  Di  nuovo  racbomando  Belgrado ,  et  cosi  Giovanni  da 
Montepulciano  a  quelle;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  racbomando 
sempre.  Castelnovi,  23  aprUis  4523. 


XX?. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Li  pecorai  di  questa 
ducale  provincia  si  dolgono ,  et  maxime  questi  della  vicaria  di  Castel- 
nuovo,  che  dalli  datiarìi  di  Lucba  sono  astrecti  a  pagare  del  lor  bestia- 
mi le  gabelle  maggior  del  solito;  et  intendendo  io  cbe  altre  volte  hanno 
voluto  fare  il  medesimo ,  et  cbe  li  commissarii  miei  predecessori  se  ne 
sono  querelati  a  V.  S. ,  et  quelle  hanno  probibito  et  con  nuove  decla- 
rationi  determinato ,  qualmente  hino  inde  nessuna  cosa  s'abbia  a  rinno- 
vare; io  bo  voluto  cbe  V.  S.  sappiano  questo,  cbe  senza  saputa  o  volontà 
di  quelle  credo  cbe  molti  gabellarli  tentino  puorre  in  usanza,  con  fidu- 
cia cbe  Y,  S.  non  l'abbino  a  comportare,  et  cbe  vogliano  cbe  le  me- 
desime exemptione  cbe  li  omini  di  questa  Vicaria  danno  alli  sobditi  di 
¥.  S. ,  questi  reciprocamente  le  babbino  da  quelli;  dalle  quali  aspecto 
intendere  cbe  non  siano  per  tolerare  questo  torto  :  et  in  sua  buona 
gratia  mi  racbomando.  Castelnovi,  tUHmo  aprilis  45t3. 


XXVI. 

Magnifici  ae  potenles  domini  mei  observandissimi,  Havendomi  a  questi 
giorni  V.  S.  domandato  se  bavevo  tanta  auctorità  dal  mio  illustrissimo 
signore  di  potere  transigere  et  conpormi  con  epse,  o  sia  con  il  commis- 
sario cbe  le  sono  per  mandare  qui,  di  quanto  per  più  mie  lettere,  io 
li  bo  ricercati ,  io  subito  scripsi  a  sua  Excellenlia ,  et  quella  mi  ha 
mandato  una  patente  della  quale  que^  è  la  copia. 

e  Alpbo!«sus  dua>  Ferrariaef  Muiinae  et  Regiif  marchio  Estensi$,  comesque 
Eodogii.  Essendo  li  magnifici  et  excelsi  signori  Lucbesi ,  amici  nostri 
honorandì ,  in  quel  medesimo  volere  et  opinione  cbe  siamo  noi ,  ciò  è 
cbe  li  banditi  dal  territorio  di  loro  signori  non  abino  refugio  né  porto 
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alcuno  in  le  terre  et  territorio  Dostro  di  Garfognana ,  né  li  l)aaditi  ei 
rebelU  nostri  «milmeote  babbioo  rioifùto  oella  iurtsditiooe  et  territorio 
di  epsi  signori  Luchesi  ;  et  volendo  loro  signori  mandare  ano  commis- 
sario con  ampia  auctoritèi  a  voi  commissario  nostro  in  Garfagnaoa  per 
concludere  capitoli  et  compositìoni  sopra  questo;  il  che  è  per  redundare 
a  beneficio  comune  et  quiete  dell!  loro  subditi  et  nostri,  et  per  torcia 
molti  scandali,  bomicidi  et  delieti,  li  quali  più  animosamente  si  com- 
mettono, quando  per  li  delinqueoii  si  sa  dove  si  possano  a  salvamento 
riducere  ;  siamo  contenti  che  tra  il  magnifico  commissario  de'  dicti  si- 
gnori Luchesi  et  noi  si  Caccino  et  fermino  autenticamente  capitoli  et 
compositioni,  per  li  quali  si  dechiari  :  che  li  banniti  et  rebelli  kinc  inde 
non  habbìno  sicuro  refugio  et  ricorso ,  li  nostri  nel  dominio  loro ,  et 
quelli  di  epsi  nel  dominio  nostro;  et  piùt  che  ugni  volta  che  voi  volessi 
per  li  nostri  balestrieri  et  barigello  fare  pigliare  alcuno  bandito  et  re- 
belle  nostro  fuggilo  nel  dominio  di  loro  signorie,  il  barigello  loro  sia 
ubligato  prestare  ugni  favore  al  nostro,  et  il  nostro  al  loro  per  fare  le 
capture  che  occorressi  a  farsi,  aiutandosi  mutuamente  con  tatto  il  sforzo 
et  potere  nostro  et  loro  :  et  a  concludere ,  fermare  et  stringere  simili 
capitoli  et  compositioni  col  prefato  signor  commissario,  quale  epsi  si- 
gnori Luchesi  manderanno,  per  questa  nostra  patente  lettera,  a  voi  mes- 
ser  Lodovico  Ariosto,  nostro  commissario  in  dieta  provincia  di  GarDagna- 
na ,  diamo  et  concediamo  ampia ,  piena  et  valida  aucterità  ;  promettendo 
di  bavere  rato,  fermo  et  approbato  tutto  quello  che  da  voi  sarà  traclalo, 
concluso  et  stabilito  col  predato  magnifico  oommissario  delti  pre&ti  si- 
gnori Luchesi,  quale  sono  per  mandare  costi  per  questo  buono  et  lau- 
dabile efiecto.  Et  in  fede  di  ciò  havemo  facla  questa  nostra,  et  sigillata 
con  il  nostro  consueto  sigillo.  Dot.  F&rrarie,  in  palatio  nostre  residefUie^ 
die  27  aprilis  4523. 

• 
V.  S.  veghono  quanto  sia  la  mente  del  mio  illustrissiino  signore; 
bora  ponno  a  suo  piacere  mandare  il  suo  commissario ,  che  dal  canto 
mio  seró  sempre  apparecchiato  a  riceverlo  con  quella  reverentia  che  è 
mio  debito:  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi,  ul- 
timo aprilis  4523. 

Di  V.  S.  obsequiosissimo 

LOUOYICO  AlMOSTO. 

XXVIl. 

Magnifici  oc  polentes  domini  m^i  observandisiimi.  Peregrino  exhibitore 
presente,  il  qaaie  habita  a  Confino,  terra  di  questua  ducale  provincia» 
si  duole  che  tornando  da  Pisa  eoo  le  suoi  bestie  cariche  di  sale,  ii 
sono  state  ritenute  a  Ludia ,  et  non  li  è  stato  dioto  Ja  causa  ;  et  da 
martedì  in  qua  ha  potuto  bavere  licentia  di  partirsi,  né  sapere  perchè 
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sia  riteBuio  :  ò  ricorso  a  me,  acciò  due  io  io  rìcomabdi  a  V*.  S. ,  che  al* 
ineoo  possa  iateodere  per  ohe  causa  li  sia  facto  doesta,  acciò  cbe,  di- 
cendo la  ragione  sua ,  si  possi  discolpare  dà  quaato  è  imputato.  Io  io 
ricomaude  a  Y.  S.,  che  non  li  lascino  fere  torto;  et  più  presto,  cpiando 
habbi  follato,  li  asino  clementia  et  misericordia.  £t  in  hoona  gratia  di 
V.  S.  mi  racbomando.  Cassinovi,  ultimo  aprilis  4523. 


XXVUI. 

Maguifioi  oo  f^ientes  dcmm  mH  observandienmi.  le  pvego  V.  S.  ohe 
Togline  con  li  suoi  datiarii  fare  tale  provisione  circa  *il  passare  ài  qoe- 
sii  sali  che  vengano  da  Pisa,  che  ugni  giorno  io  non  habbi  da  quere- 
larmi appresso  quelle.  Oltre  quanto  a'  di  passati  ho  scripto  per  al- 
cuni vostri  vettorali,  alli  quali  sono  stati  ritenuti  li  muli  et  il  sale,  di 
nuovo  Acconcio,  salinaro  qui  per  lo  illustrissimo  signor  mio,  si  duole 
che  similmente  li  sono  stati  li  suoi  muli  ritenuti ,  et  non  può  intendere 
la  cagione,  cum  $ia  che  già  Y.  S.  xM>noes8eao  al  prefato  signor  duca  il 
passo  per  I  staia,  per  mandare  per  mano  dei  dioto  Aoconioio  ifk  Lombar- 
dia ,  et  fin  qui  ne  ha  mandato  seimLlia  :  il  resto  è  comprato  a  sua  in^ 
stantia  in  Pisa,  come  Y.  S.  se  ne  ponoo  benissimo  chiarire  ;  et  bora 
essendoli  osati  questi  termini ,  pare  che  quelle  non  vogliano  attenere 
quanto  già  una  volta  ò  slata  sua  voluntà.  Questo  non  voglio  né  posso  cre- 
dere bene  ré  più  verosimile,  che  senza  sua  sapula  li  datiarii  usino  queste 
nnovità.  lo  prego  Y.  S.  che  faccino  tal  monitioni  a  questi  suoi,  che  non 
sieno  causa  assediarne  di  sali ,  maxime  non  ne  avendo  quelle  al  pre- 
sente tal  quantità  in  Lucha,  che  senza  andare  a  Pisa,  ne  possine  lenere 
fornite  per  il  medesimo  pregio  ;  che ,  data  paritate ,  più  volentieri  si  da- 
rebbe a  Y.  S.  utile ,  che  ad  altre  persone  :  quelle  siano  xiontente  che,  pa- 
gandosi le  debite  gabelle,  il  sale  possi  senza  impedimento  venire,  co^i  per 
uso  di  questa  ducale  provincia,  come  per  mandare  per  la  quantità  con- 
cessa in  Lombardia.  £t  quando  anche  qualche  rispetto  muova  Y.  S.  a 
fare  usare  questi  modi ,  le  supplico  me  lo  faccino  sapere,  acciò  che  io 
ne  svisi  lo  illustrissimo  signor  mio,  acciò  che  per  utile  et  comodo  dell! 
suoi  subditi  lacci  quello  che  li  paia  più  espediente.  Et  in  buona  gratia 
di  Y«  S.  mi  rachomando.  X7a«<e/not>t,  5  maii  4&23. 


XXIX. 

Dwiino  Sanctucoio, 

Magnifice  tanquam  frater  hmorandus.  Credo  che  Acconcio  bara  avi- 
sato  Y.  M.  dalli  suoi  muli  et  del  sale  che  li  sono  ritenuti  a  Lucha.  La 
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causa  io  non  la  so;  ma  questo  accade  spesso,  che  li  nostri,  che  veogano 
da  Pisa  con  sale,  ritrovino  a  Lncha  simili  impedimenti.  Io  ne  scrìTO  la 
qui  alligata  a  cotesti  magnifici  signori  :  prego  V.  M.  che  facci  opera  che 
tali  modi  non  siano  usati  da  quelli  datiarii;  o  se  qualche  rispetto  muove 
quelli  magnifici  signori,  che  vogliano  essere  intesi  a  cenni  più  presto 
che  a  dirlo,  prego  V.  M.  che  operi  che  si  parli  chiaro,  acciò  che  io  ne 
possi  svisare  lo  illustrissimo  signor  mio,  che  vi  pigli  qualche  modo  che 
a  sua  Excellentia  paia  più  eipediente.  Appresso  prego  et  exorto  Y.  H., 
che  facci  ugni  possibile  opera  di  pacificare  cotesti  suoi  di  Galicano,  acciò 
che  noi  ancora,  che  saremmo  vicini  a  tal  fuoco,  quando  seguissi,  pos- 
siamo estinguendosi  vivere  più  sicuri.  Et  a  V.  M.  mi  rachomando.  CasUl- 
novi,  6  moti  4523. 

Di  Vostra  Magnificentia 
Lodovico  Ariosto. 

XXX. 

Magnifiei  ne  poienies  dommimihi  cbservandistimi.  Li  homini  di  Valico 
di  sotto  et  delle  Fabriche  mi  sono  venuti  a  fare  querela,  che  uno  loro 
homo,  il  quale  era  venuto  per  mie  faccende  a  Lucha,  vi  è  stato  ritenuto 
per  commissione  di  ?.  S.,et  ad  instantia  delli  homini  di  GeUo,li  quali 
si  pretendono  che  questi  homini  di  Valico  et  delle  Fabriche  debbino 
loro  pagare  certe  colte,  per  vigore  di  una  stima  che  già  diede  uno  messer 
Antonio  di  Mercatello  commissario  a  questo  dello  illustrìssimo  signor 
nostro;  alla  quale  stima  il  prefato  signore  non  ha  mai  voluto  consentire 
né  ratificarla ,  si  come  quella  che  fu  data  oltre  la  commissione  che  *l 
dicto  commissario  haveva  da  sua  Excellentia.  Et  come  Y.  S.  per  le  qui 
Incluse  copie  potranno  vedere ,  epsi  homini  di  Valico  et  delle  Fabriche 
fariano  centra  la  voluntà  del  prefato  signore  nostro,  quando  consentis- 
seno  a  pagai'e  diete  colte:  et  se  bene  qualche  volta,  per  li  tempi  passati, 
li  dicti  homini  havessero  pagate  tal  colte,  o  per  paura,  o  per  ignorantia, 
o  per  altre  cause ,  non  ponno  né  donno  per  questo  preiudicare  alla 
iurisdisione  del  suo  signore.  Pertanto  prego  quelle,  che  faccino  relaxare 
questo  nostro  ritenuto  dalle  Fabriche  ;  et  se  le  si  credeno  bavere  alcuna 
ragione  in  questo,  siano  contente  scrivere  allo  illustrissimo  signor  mio, 
et  amicabilmente  tractare  la  cosa,  et  venire  a  una  compositione,  in  la 
quale  né  Tuna  parte  né  Taltra  sia  iniustamente  oppressa,  et  non  volere 
cominciare  alle  represaglie  ;  che  saria  totalmente  contrario  a  quello  che 
pare  sia  la  intentione  dello  illustrissimo  signore  mio  et  di  Y.  S. ,  che 
questi  dui  stati  stiano  fraternalmente  uniti  et  bene  d'accordio.  Et  a 
V.  S.  mi  rachomando.  Castelnovif  x  maU  46t3. 
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XXXI. 

Magnifici  6fe.  Già  sodo  alcuni  giorni ,  che  per  ana  mia  preghai 
V.  S.  che  volesseno  provedere,  che  li  homini  di  questa  ducale  provincia 
potessino  passare,  pagando  li  debiti  datii,  con  li  sali  che  portano  da  Pisa, 
senza  essere  ritenuti  et  molestati  costi,  si  che  noi  non  fnssimo  assediati 
et  fotti  restare,  per  li  nostri  bisogni  et  della  montagna  subìetta  allo  iUu- 
strisómo  signore  mio,  senza  sale.  Y.  S.  mi  rispuoseno,  che  sopra  di 
questo  iarebbeno  consiglio  et  poi  mi  aviserebbeno  ;  et  perchè  fin  qui 
mm  me  n'è  stato  scripto  altro,  et  il  nostro  bisogno  si  potria  fare  mag- 
giore, ho  voluto  con  questa  replicare,  et  pregare  V.  S.  che  acciò  diano 
ezpedltione,  et  faccino  secondo  che  si  richiede  alli  buoni  vicini  et  alla 
fede  et  buona  amicizia  che  ha  il  mio  illustrissimo  signore  in  quelle  ; 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnooi,  98  maii  4623. 


XXXII. 

Magnifici  etc.  A'  di  passati  io  scrlpsi  a  ?.  S.  in  rachomandatione  di 
quello  poveretto  di  Belgrado  ritenuto  nelle  loro  forze ,  et  so  che  dal  mio 
illustrissimo  signore  Ux  loro  scripto,  et  forse  a  tali  preghi  quelle  si  sono 
inclinate  a  non  lo  fare  morire  ;  di  che  io  particdarmente  ne  referisco 
loro  gratie.  Resta  perché  questi  suoi  parenti  mi  dicano  che ,  qaando 
epso  desse  sicurtà  di  non  offendere  mai  alcuno  subdito  di  V.  S. ,  che 
epse  lo  libereriano  ancora  dalla  prigionia;  ma  perchè  la  pagarla  che 
quelle  vernano  che  desse  è  molto  grande  et  eccede  la  facoltà  di  lui ,  et 
perchè  epso  si  trova  preso,  et  non  è  chi  possa  fore  per  lui  ;  vorrei  ancora 
da  quelle  gratia  di  dui  cose:  et  cosi  le  supplico  che  siano  contente  di  con- 
cedermele ;  una ,  che  domandasseno  a  Belgrado  una  pagaria  di  qualità 
conveniente  al  grado  suo  et  che  epso  potesse  dare  ;  T altra,  che  lasciando 
epso  in  forza  di  Y.  S.  uno  suo  figliuolo  per  statico,  fusseno  contenti  di  la- 
sciarlo, tanto  che  potesse  procurare  et  procacciarsi  di  persone  che  entras- 
sino  in  pagaria  per  lui.  Mi  parrìa  ancora,  quando  paresse  a  Y.  S.  che 
fnsse  honesto,  che  poi  che  epso  ha  da  promettere  di  non  offendere  mai 
alcuno  del  dominio  di  Y.  S.,  che  epso  ancora  per  quella  vìa  fusse  cau- 
teggiato  di  non  essere  dalli  subditi  di  quelle  offeso  ;  che  non  saria  licito 
che  altri  potesse  nuocere  a  lui,  et  epso  fosse  legato,  si  che  non  si  potesse 
defendere.  Più  mi  confido  in  Y.  S.  che  sono  iustìssimi ,  che  non  faranno 
cosa  fuori  di  ragione  :  in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando. 

Hoggi  ho  per  una  di  Y,  S.  visto  quanto  epse  mi  respondono  circa 
a  quanto  li  baveva  scripto  delli  sali,  et  inteso  il  pericolo  che  habiamo 
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appresso  della  peste  ;  noo  manca  oè  mancherà  premure  per  farli  agni 
buona  previsione.  Acconcio  verrà  a  tractare  la  cosa  de'  salì  con  Y.  S.  Ca- 
stelnovif  29  maii  4523. 

XXXIH. 

.  Magnifiei  eie.  Bf esser  Ioanni  Battista  da  Sassolo  medfco,  habitante  a 
Silano,  lacco  di  qvesta  docaie  provincia,  è  creditore  di  certa  sua  dote 
eosti  in*  Lacha  :  io  lo  rachomando  a  V.  S. ,  si  perchè  in  agni  loco  le 
cause  delle  doti  sogliono  essere  favorevoli,  si  anchora  perchè  li  homini 
virtuosi  donno  essere  aiutati  da  tutti  li  signori  et  homini  da  bene;  maxi- 
mamente  a  cagione  essendo  forestiero ,  oltra  le  predicte  cause ,  merita 
éì  essere  eipedito  con  celerità  :  si  che  di  nuovo  lo  rachomando  a  V.  S. 
Hoggi  ho  hauto  risposta  dai  primogenito  dell*  illustrissimo  signor  mio 
circa  a  quanto  alla  ExcellenCia  del  signor  duca  io  havevo  scrìpto  per 
la  ratificatione  della  conventione  eh'  io  feci  con  il  magnifico  commissa- 
rio di  quelle  :  sua  Signoria  mi  scrive  che  di  giorno  in  giorno  aspetta  il 
padre  che  torni  da  Venetia ,  et  che  alle  giunte  di  sua  Ezcellentia  mi 
sarà  mandata  tale  ratificatione.  Et  a  ▼.  S.  mi  rachomando.  CaOelnovit 
3  ttimt. 

XXXIT. 

Magnifici  eie.  Prego  di  nuovo  T.  S.  che  siano  contente  di  fare  reb- 
xare  quello  povero  homo  dalle  Fabriche ,  che  ad  istantia  deili  homini 
di  Gello  è  stato  costi  a  Lucha  ritenuto  per  le  46  lire  cfafepsi  preten- 
dono di  dovere  bavero  ugni  anno  da  quel  comune  delle  Fabriche ,  se* 
eondo  la  stima  che  messer  Piero  Antonio  da  Mercatello,  per  la  parie 
dello  illustrissimo  duca  Hercole  di  bona  memoria ,  diede  insieme  col 
commissario  di  7.  S.;  et  perchè,  come  per  una  copia  di  ana  lettera 
dello  illustrissimo  signore  presente  quelle  hanno  potuto  vedere,  chesoa 
Excellentia  non  si  contenta  di  tale  stima,  io  ne  havevo  scripto  a  quelle, 
et  circa  a  questo  mi  significasse  come  io  mi  havessi  a  governare,  et 
perchè  dal  figlio  et  da  chi  è  rimaso  in  suo  loco  mi  è  fiicto  intendere,  che 
di  tal  cosa  fino  alla  tornata  di  sua  Excellentia  non  si  ponno  resolvere, 
lo  quale  tornata  non  sarà  ancora  fVa  x  giorni ,  et  mi  commettono  eh'  io 
preghi  7.  S.  che  faccino  relaxare  el  prigione  ;  perchè  mi  certificano  che 
sua  Excellentia  alla  sua  tornata  ne  scriverà  a  ?.  S. ,  né  si  partirà  dalle 
cose  honesCe  et  dal  dovere ,  et  si  rendono  certi  che  ¥ .  S.  et  sua  E&cel- 
tontia  rimarrete  d'accordio.  Pertanto  io  replico  questa  et  prego  dì 
nuovo  quelle,  che  Miccino  relaxare  il  dicto  prigione ,  et  amicabilmente 
et  non  per  via  di  represaglia  vogliano  vedere  et  difendere  le  loro  ra- 
gioni et  deflt  lore  homini ,  acciò  che  non  diano  materia  alli  nostri  di 
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difeDdersì  per  le  vie  medesime  ;  perché  quando  li  nostri  facesseno  qual- 
che cosa  simile,  so  che  dispiacerebbe  allo  illustrissimo  mio  signore:  pure 
non  potria  fare  che  non  fusse  facto.  Io,  che  sono  servitore  di  quelle, 
vorrei  vedere  che  tali  differenze  fusseno  tractate  più  presto  per  amore 
che  per  violentia  et  iniuria.  Alle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi , 
V  tttfin  45t3. 

XXXV. 

Magnifici  etc.  A  questi  giorni  hebbi  una  di  V.  S.  in  rachomandatione 
di  alcuni  padri  di  S.  Augustino ,  alli  quali  sono  molestate  ^i  rubate 
alcune  terre  da  uno  Streglia  dal  Silice  ;  et  pare  che  io  quella  V.  S.  hab- 
bioo  ricordo ,  che  per  un*  altra  mia  io  permettessi  di  mandare  per  li 
fratelli  di'dicto  Streglia,  perchè  sodasseno  et  assegurasseno  dicti  padri. 
Quello  eh*  io  scrivessi  non  so,  perché  non  servo  le  copie  delle  lettere, 
et  non  ho  tanta  memoria  che  io  mi  ricordi  tutto  quello  che  ho  facto. 
Potria  essere  che  io  havessi  scripto  ;  ma  s*  io  scripsi  così,  fu  mio  errore, 
perché  sono  poghi  delli  dicti  fratelli  che  non  siano  banniti  o  condem- 
nati  :  et  s*  io  potessi  haverli  in  le  mani ,  hayerei  da  castigarli  di  mag- 
giore fallo  che  di  questo;  ma  epsi  sono  più  forti  in  questo  paese  che 
non  sono  io.  È  vero  che  io  ne  ho  uno  in  prigione,  il  quale,  quantun- 
que io  non  creda  che  sia  buono,  pure  é  il  manche  cattivo  deili  altri. 
Se  li  dicti  padri  manderanno  o  costituiranno  in  questa  terra  uno  per 
loro ,  io  manderò  uno  comandamento  a  questi  fratelli  che  non  debbino 
molestare  sotto  qualunque  pena  diete  terre;  se  compariranno,  saria 
ben  facto  che  fiisse  qui  chi  dicesse  la  ragione  delli  frati;  et  di  ragione 
non  mancherò  loro,  purché  la  forza  non  possa  più  che  la  ragione  :  ma 
se  V.  S.  vorranno  aiutare  questi  padri ,  li  potrà  aiutare  con  facti,  dan- 
domi un  giorno  modo  dì  bavere  questi  ribaldj  nelle  mani  ;  altramente 
la  ragione  si  potrà  dire  ma  non  fare,  né  solo  in  le  terre  di  questa  du- 
cale provincia,  ma  anche  in  quelle  di  V.  S.;  che  d'ugni  cosa  mi  paiono 
li  assassini  signori,  et  non  il  mio  illustrìssimo,  né  voi  magnifici  signori  : 
in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi  j  x  tu- 
nH  4543. 

XXXVI. 

Magnifici  etc,  V.  S.  haranno  inteso  quello  che  in  su  l'Alpe  di  S.  Pe- 
regrino, territorio  di  V.  S.,per  li  homini  parte  della  montagna  di  Mo- 
dena e  parte  di  Reggio  é  stato  facto  a  danno  di  molti  poveri  homini  di 
questa  provincia  di  Garfagnana.  Io  ne  ho  subito  dato  avìso  al  mio  illu- 
strissimo signore;  quello  che  sua  Excellentia  farà  non  so.  Mi  é  parso 
anche  di  scriverne  a  V.  S.,  le  quali  per  essere  più  vicine  et  per  que- 
VI.  6 
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Sto  forse  più  preste  a  rimediare,  ci  pigiieranno  qualche  provisione,  che 
non  ci  so  pigliare  io,  che  per  essere  lontano  dal  mio  signore,  tardi  del 
suo  aiuto  mi  posso  valere.  Anchora  cbe  a  me  non  stia  di  consigliare 
quelle ,  pure  mi  pare  che  non  saria  fuor  di  hisogno  di  querelarsene  et 
con  la  Santità  di  N.  S.,  con  li  signori  Fiorentini  et  eiiam  con  il  duca 
mio,  et  tutti  insieme  provedere  a  tanti  mali  che  ugni  di  ci  maltipU* 
cano  ;  di  modo  che  di  tutte  queste  montagne  li  assassini  et  homini  di 
male  conditione  sono  signori ,  et  non  il  Papa,  né  Fiorentini ,  né  il  mio 
signore ,  né  V.  S.  :  in  buona  gratia  delti  quali  mi  rachomando.  Coitd- 
noviy  XX  iunii  4523. 

XXXVIl. 

Magnifici  oc  pcUnUi  domini  mihi  observandisrimi,  Hoggi  ho  haato  la 
ratificatione  authentica  dallo  illustrissimo  et  excelleotissimo  signor  mio 
circa  a  quanto  il  magni6co  Commissario  di  V.  S.  et  io  rimanemmo  d'ac- 
cordio per  provedere  alle  violentie,  assassinamenti  ethomicidii  et  altri 
delieti  che  sono  facti  in  questa  Garfagnana  ;  et  cosi  la  mando  a  quelle, 
et  le  prego  et  supplico  che  cosi  come  l'ordine  é  buono,  cosi  ancbo  si 
ponghi  ad  eflecto,  et  cbe  hormai  si  li  dia  tal  principio,  che  si  possi 
sperare  cbe  babbi  a  succedere  in  meglio.  A' di  passati  io  credo  che  io 
avisassi  V.  S.  eh'  alla  barcha,  sul  suo  territorio,  fu  assassinato  uno  nostro 
da  Corfino  diclo  Bartolino,  et  li  fu  tolto  un  paro  di  buoi,  una  cavalla,  li 
panni  del  dosso  et  denari  in  buona  somma  secondo  il  grado  dell'homo: 
li  as^sstni  fumo  di  Barga  et  Sommocolognora  et  etiam  delle  terre  di 
V.  S. ,  secondo  che  mi  referi  colui  che  pati  il  danno.  Poi  sono  circa  4 
o  sei  di  cbe  sul  nostro,  fra  Cascio  et  questo  di  Castelnovo,  furono  as- 
sassinati  alcuni  da  Minucciano  et  di  altri  luoghi  subditi  di  V.  S.;  et  per 
quanto  il  substitulo  del  vicario  di  Minucciano  mi  scrive,  il  malfactore 
fu  uno  nostro  da  Camporeggiano ,  ma  bandito ,  et  nulla  ha  di  robba. 
Questa  mattina  mi  é  venuto  a  far  querela  uno  nostro  da  Reggio ,  che 
quelli  della  barcha  in  persona  l' hanno  assassinato ,  toltoli  alcune  some 
che  conduceva  di  grano  et  altre  robbe ,  et  feritolo  ;  or  io  ho  veduta  la 
ferita.  Io  credo  di  udire  ancho  questa  sera  qualche  altro  delieto,  et 
domane  un  altro,  et  l'altro  di  uno  altro,  et  ugni  giorno,  non  vi  si  di- 
cendo altra  provisione.  Io  prego  V.  S.  che  mi  veglino  aiutare  a  rime- 
diarci ,  cioè  che  per  qualche  giorno  mandino  il  suo  barigello  per  stara 
a  Gallicano ,  che  egli  da  uno  lato  et  li  miei  balestrieri  da  un  altro  ve- 
dremo 0  di  pigliarli  o  di  (are  loro  tal  paura  cbe  abbandonino  l' impresa. 
Lo  illustrissimo  mio  signore  n'  ha  scripto  a'  signori  Fiorentini ,  et  il  ca- 
pitano di  Barga  mi  ha  avisato  cbe  la  intenzione  de'  suoi  signori  è  di 
provederci  ugni  modo,  et  cbe  epso  ne  ha  strettissima  commissione: 
pure  io  non  ne  vedo  executione  alcuna.  Se  V.  S.  si  degnasscno,  ap- 
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presso  qoello  che  ho  scripto  io,  di  chiamare  in  questa  unione  li  signori 
Fiorentini  anchora,  et  sollicitarli,  instigarli  et  spronarli,  non  credo  che 
potessi  se  non  giovare.  Io  ricordo  quello  che  mi  occorre  ;  V.  S.  pruden- 
fissimi  faranno  quel  che  loro  parrè  il  meglio,  che  pure  che  si  facci 
qualche  buona  opera,  o  per  una  via  o  per  una  altra,  io  mi  chiamerò 
sotisfacto  :  sopratut(o  le  supplico ,  che  il  delieto  di  questi  della  barcba , 
che  sono  persone  che  molto  bene  si  potranno  bavere  a  casa  loro,  non 
si  lasci  impunito.  Costui  che  dice  essere  stato  rubbato,  si  oflerisce  di 
stare  con  epst  al  paragone.  Se  in  questo  mezo  mi  capiteranno  nelle 
forze,  che  vengano  a  Castelnuovo,  io  farò  il  mio  debito.  A  V.  S.  mi  ra- 
cbomaodo.  Oasielnooi,  v  iulii  4523. 

A  questa  sarà  alligato  lo  instrumento  della  rattificatione  dello  illu- 
strissimo signor  mio  :  bora  da  V.  S.  expecto  la  loro  ratificatiorie  simil- 
mente autentica. 

xxxvin. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  óbservandUsimi,  L'exhibitore  di  que- 
sta è  Thomeo  di  Andrea  da  Bargechia ,  il  quale ,  come  fare  intendere 
a  y.  S. ,  ha  riceputo  grandissimo  torto  da  uno  subdilodi  quelle,  et  an- 
cho  non  molta  ragione  dal  vicario  di  Galicano.  Io  non  mi  diflTundcrò 
molto,  perché  epso  a  bocha  et  per  le  suoi  scripture  narrerà  meglio  il 
caso  suo  che  io  per  lettere.  Io  rachomando  a  V.  S.  la  iustitia,  ben  che 
credo  che  non  accada,  et  appresso  questo  homo  ;  et  in  buona  grati  a  di 
quelle  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi ,  7  iulii  4523. 


XXXIX. 

Magnifici  oc  potentei  domini  mei  observandissimi.  A  questi  di  hebbi  una 
di  V.  S.  directa  allo  illustrissimo  signor  mio;  credo  fusse  in  risposta  di 
quanto  sua  Ezcellentia  haveva  scripto  per  la  dtfferentia  fra  li  homini 
delle  Fabriche  et  di  Gello  :  la  lettera  mandai  domenica  proxima  passata, 
perchè  prima  non  ho  hauto  mezzo.  Sua  Eicellentia  ha  per  questa 
che  io  mando  replicato,  per  non  bavere  ancora  hauta  quella  di  V.S.  : 
questo  ho  scripto ,  acciò  che  elle  non  ne  pigliassino  admiratione  ;  alle 
qaali  del  continuo  mi  rachomando.  Castelnovi,  43  iulii  4523. 


XL. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Circa  a  quelli  della 
vicaria  di  Minucciano,  che  sono  stati  assassinati  da  dui  da  Camporeg- 
giano,  di  che  V.  S.  un*allra  volta  mi  hanno  scripto,  rispondendo  dico, 
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che  se  io  avessi  potato  bavere  li  malfactori  in  le  mani ,  o  che  di  quelli 
che  sono  stati  impalati  si  trovasse  robba  che  potesse  sotisfore  il  danno, 
io  non  harei  expectato  che  da  Y.  S.  mi  fusse  stato  scripto  a  fare  il  de- 
bito mio  ;  ma  prima ,  non  mi  consta  che  tale  assassinamento  sia  stato 
facto  da  quelli  di  Gamporeggiano,  se  non  quanto  si  presame,  per  essere 
homini  di  mala  sorte,  et  che  hanno  fatto  di  tal  cose;  ma  per  questo 
non  sono  restato ,  come  io  fussi  certo  che  fussino  stati  quelli ,  di  fare 
ugni  opera  per  haverli  nelle  mani ,  et  fo  tuttavia  :  ma  fin  qui  non  mi  é 
successo  andare  contro  la  robba.  Ho  provato  Tuno  di  epsi  dicto  il  Frate  : 
non  si  trova  ch'abbi  altro  al  mondo  che  una  cassetta  di  valore ,  per 
quanto  io  intendo,  di  dui  o  tre  scudi  ;  quella  ho  fatto  porre  all'  incanto, 
né  mai  si  il  é  trovato  compratore  :  Taltro  compagno,  dicto  Margotte,  ha 
poco  similmente,  et  di  quel  poco  che  si  gli  ritrova  è  comparsa  la  ma- 
dre  ed  uno  instrumento  di  donatione  facto  già  3  anni ,  al  quale  instro- 
mento  né  ancho  io  sarei  per  attendere,  se  si  trovassi  compratore  a  certa 
parte  di  selve  et  di  campi,  che  sono  di  queste  ragioni  :  ma  io  non  ho 
aucthorilà  di  sforzare  alcuno  a  comprare  con  tra  sua  voglia  ;  si  che  o 
V.  S.  mi  habbino  per  excusato,  o  mi  mostrino  che  via  io  babbi  a  enere 
da  far  sotìsfare  cotesti  suoi  subditi ,  senza  mancare  di  ragione.  Et  in 
buona  gratta  di  quelle  mi  rachomando.  Castelnùvi,  7  augusti  4623. 


XLI. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Perché  per  sospecto 
della  peste  di  Fiorenza  et  di  Pisa  sono  stato  consigliato  non  lasciare 
che  la  fiera  si  faccia ,  solita  essere  facta  a  questa  Nostra  Donna  di 
septembre  qui  a  Castelnovo,  con  mala  contentezza  di  questi  homini  dalle 
ville  dintorno;  alli  quali  pure  io  desidererei  satisfare,  quando  senza 
pericolo  d'infettarsi  io  pensassi  che  si  potesse  fare,  di  farla  almeno 
alla  fine  di  questo  mese ,  poi  che  non  si  ò  potuta  fare  a  principio  :  et 
perché  cognosco  Y.  S.  prudeutissime ,  et  che  non  mi  siano  per  consi- 
gliare se  non  fedelmente,  mi  à  parso,  prima  eh* io  determini  altro, 
di  ricorrere  a  quelle,  et  pregarle  che  circa  questo  si  degnino  dirmi  il 
parere  loro  ;  se  sono  di  parere  eh'  io  facci  fare  questa  fiera  a  S.  Mi- 
chele, non  si  innovando  altro,  o  pure  che  per  questo  anno  io  la  proi- 
bisca in  tutto;  che  tanto  exeguo  quanto  quelle  mi  consigUano:  in  buona 
gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Caslelnovi,  4  septembris  45S3. 


XLII. 

Magnifici  ac  potmtes  domini  mei  observandissimi.  Lo  illustrissimo  si- 
gnor mio   mi  ha  qui  mandata  la  qui  aiibexa  lettera  con  òommissione 
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che  io  la  rimetta  per  messo  a  posta  a  V.  S. ,  acciò  che  ne  habhi  a  ri- 
portare risposta:  et  cosi  per  lo  eiibitore  presente,  il  quale  sarà  Gio- 
vanni da  Montepulsano ,  la  mando;  il  quale  Giovanni  rachomando  a 
V.  S.  per  certo  torto  che  già  li  fu  facto ,  del  che  il  povero  homo  è  ri- 
maso  disfacto  :  et  tutto  quello  che  Y.  S.  li  faranno,  o  per  iustitia  o  per 
misericordia  ,  tutto  sera  ben  ^collocato ,  per  essere  persona  da  bene.  Et 
a  V.  S.  mi  rachomando.  Castelnùvij  viii  septembris  45t3. 


XLIIl. 

Magnifici  oc  poUntes  domini  mei  óbservandisHmi,  Ieri  hebbi  una  let- 
fera  dell' illustrissimo  signor  mio,  per  la  quale  mi  commette  che  io  le 
a  visi  di  quanto  sera  seguito  circa  la  cosa  di  Belgrado  ;  et  insieme  mi 
mandò  la  copia  di  una  lettera,  che  per  questo  ultimamente  ha  scripto 
a  V.  S.  :  si  che ,  per  non  mancare  del  debito  mio,  mi  è  parso  di  man- 
dare di  nuovo  lo  exibitore  presente,  acciò  che  mi  riporti  quanto  di 
questo  sia  seguito.  Prego  V.  S.  che  siano  contente  di  compiacere  in 
questo  sua  Excellentia  :  et  in  buona  gratìa  di  V.  S.  mi  rachomando  sem- 
pre. Castelnovi,  xvu  septembre  45S3. 


XLIV. 

Magnifici  ac  polenta  damini  mei  óbservandissimi.  V.  S.  ponno  bavere 
inteso  come  li  6gliuoli  di  Piero  Madalena  da  Santo  Donnino  ammazzare 
il  conte  Carlo  et  la  madre ,  loro  signori ,  et  appresso  saccheggiare  la 
casa  ;  et  perché  intendo  che  queste  robbe  et  le  loro  particulari  appresso 
hanno  fuggite  et  salvate  a  Gurfigliano,  terra  di  Y.  S.,  prego  quelle  che 
per  amore  dello  illustrìssimo  signor  mio,  che  di  questo  gravissimo  de- 
lieto si  chiama  molto  ofleso,  et  etiam  per  la  iustitia,  siano  contente 
di  scrivere  subito  a  chi  parrà  ad  epse,  che  tali  robbe  siano  ritenute 
come  pertinente  allo  illustrissimo  signor  mio ,  et  non  comportare  in 
modo  alcuno  che  tornino  in  mano  deUi  malfactorì.  Et  a  Y.  S.  mi  offero 
et  rachomando.  Castelnovi,  xviiii  septembris  45S3. 


XLV. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Maestro  lohanni 
Baptista  de  Rossi,  habitalore  a  Sillano,  mi  ha  pregato  s'io  lo  ricomando 
a  Y.  S. ,  che ,  come  quelle  ponno  sapere ,  ha  costi  haute  dal  potestate 
una  sententia  in  suo  favore ,  ma  pare  che  la  executione  di  quella  non 
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possa  fare  venire  a  capo  circa  alle  spese  della  lite  ;  et  perché,  dove  mi 
è  occorso  poterlo  fare  con  iustitia ,  sono  stato  sempre  favorevole  allì 
subditi  di  y.  S. ,  per  quello  tanto  più  arditamente  domando  il  cambio 
da  quelle,  et  cosi  le  pregho ,  prima  per  la  iustitia  la  quale  per  sé  debbe 
essere  anteposta. a  tutti  li  altri  rispecti,  et  poi  per  amor  mio  per  ina- 
nimarmi a  proseguire  di  bene  in  meglio  in  fare  piacere  alli  subdiiì  di 
V.  S.,  che  mi  occorrono,  che  siano  contente  di  non  patire  che  più  lun- 
gamente questo  homo  si  consumi  su  T hostaria,  ma  farli  dare  quella 
più  prqsta  expeditione  merita  la  ragione  che  ha  dal  canto  suo.  Et  a 
y.  S.  in  maggiore  cosa  di  quella  mi  offero  paratissimo,  in  buona  gratia 
delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi ,  primo  octobris  4523. 


XLVI. 

Magni/ici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  L'exibitore  di  questa 
è  uno  nostro  da  yergemoli,  al  quale  fu  consegnato  per  dote  un  poco  di 
selva  su  quello  di  Castiglione ,  et  già  4  o  5  anni  l' ha  colta  :  hora  11  è 
prohibita  dal  magnifico  vicario  di  y.  S. ,  si  £ome  a  forestiero,  perché 
forsi  non  vuole  che  il  fruito  vada  fuori  del  dominio  di  quelle.  Hora 
havendo  io  compassione  al  povero  homo,  et  parendomi  che  li  subditi 
del  mio  illustrissimo  signore  siano  anche  di  y.  S. ,  et  che  hinc  prò  inde 
debbino  indifferentemente  essere  tractati ,  lo  rachomando  a  quelle,  che 
sieno  contente  di  non  lo  lasciare  molestare  ;  perché  anch*  io  sono  per 
fare  il  medesimo  alli  subditi  di  quelle,  che  so  che  hanno  et  selve  et 
altre  iutrate  da  ricogliere  in  questa  ducale  provincia  :  et  in  buona  gratia 
di  y.  S.  mi  rachomando.  Castelnovi,  7  octobris  4523. 


XLyii. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Lo  exhibitore  di  questa 
viene  a  y.  S.  per  expedire  la  cosa  di  Belgrado.  Et  perché  pare  che 
alia  liberatione  sua  resti  1'  bavere  la  pace  da  alcuni  che  si  chiamano 
offesi  da  lui ,  io  prego  y.  S.  che  si  degnino  di  mandare  per  questi  tali  ; 
perché  quelle  con  una  parola  saranno  più  apte  a  fare  che  la  pace  se- 
gua, che  li  parenti  di  Belgrado  con  ciò  che  ponno  fare.  Io  testifico  a 
y.  S.  che  la  liberatione  di  lui  sarà  tanto  grata  allo  illustrissimo  signor 
mio,  quanto  cosa  che  al  presente  potesse  bavere  da  quelle,  et  altret- 
tanto molestia',  quando  veda  che  sia  menata  in  lungo;  et  io  in  parli- 
culare  lo  accumulerò  appresso  l'altre  obligationi,  ch'io  ho  da  y.  S. : 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi,  Socfoòrts  4523. 
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XLVIII. 

1  ae  poientes  domini  mei  observandistimiL  Io  ringratio  V.  S.  di 
quanto  a'  miei  prèghi  hanno  concesso  a  quello  nostro  da  Yergemoli  che 
possa  cogliere  le  sue  castagne  ;  ho  ancho  speranza  che  quando  saranno 
secche  et  sera  per  extraherle  non  li  faranno  peggio  eh'  io  sia  per  fare 
alli  snbditi  di  quelle;  hora  perché  nel  medesimo  caso  sono  molti  no- 
stri che  hanno  similmeute  selve  nel  dominio  di  Y.  S. ,  li  quali  mi  da- 
ranno molto  da  fare  se  particular mente  harò  da  scrivere  per  ciascuno; 
prego  Y.  S.  che  siano  contente  di  fare  una  commissione  generale  a  tutti 
lì  suoi  officiali ,  che  li  nostri  che  hanno  selve  nelle  iurisdi tieni  loro  le 
possine  cogliere  senza  alcuno  impedimento,  ma  non  eitraherle  senza 
nuova  concessione,  che  anchMo  farò  dal  canto  mio  il  simile,  che  altra 
mente  le  castagne  andarebbeno  a  male ,  non  essendo  chi  le  cogliesse , 
sarebbe  dannoso  a  molti  et  non  utile  ad  alcuno.  Et  in  buona  gratia  di 
Y.  S.  sempre  mi  rachomando.  duielnwn,  49  octobris  45S3. 


XLIX. 

Magnifici  oc  poieMes  dommi  mei  observandissimi.  Io  riograotio  Y.  S. 
della  provisione  facta  circa  che  li  nostri  possine  corre  le  loro  castagne 
nel  dominio  di  Y.  S. ,  et  io  ancho  farò  il  simile  dal  canto  mio.  Circa  a 
quel  Belgrado,  io  aviserò  el  signore  mio  di  quello  che  si  è  facto  et  di 
quanto  Y.  S.  mi  scrivono.  Appresso ,  lo  exibitore  di  questa  è  uno  lom- 
bardo subdito  deir  illustrissimo  signore  mio ,  il  quale  ha  una  selva  su 
questo  di  Gastelnuovo,  et  haveva  colte  certe  poche  castagne  insieme  con 
alcuni  altri,  et  sopra  3  asini  le  portavano  verso  casa  loro,  et  su  quello 
di  Castiglione  insieme  con  li  asini  sono  loro  state  levate  per  commis- 
sione di  quello  vicario  ;  quasi  tutto  in  un  tempo  io  feci  fare  qui  il  di- 
vieto che  nessuno  potesse  portar  fuora  di  questa  provincia  castagne, 
et  appresso ,  ricercato  dal  diete  vicario  di  Castiglione  insieme  con  sua 
Excellentia  sono  convenuto ,  che  trovando  portare  fuora  di  questa  pro- 
vincia castagne  che  anchorchè  dichiano  haverle  tolte  in  quesla  ducale 
provincia ,  et  che  siano  senza  mìa  bulletta  che  le  togli ,  che  saranno 
ben  tolte;  ma  perchè  prima  che  io  havessi  facto  questa  conventione 
con  il  diete  vicario ,  già  questi  poveri  homini ,  non  sapendo  essere  qui 
di  questo  alcuno  divieto,  havevano  levate  quelle  castagne,  et  appresso, 
per  essere  venuti  di  nuovo  sotto  la  ubidientia  del  signore  mio ,  et  per 
questo  credendo  di  poter  condurre  via  robba  come  piacessi  loro,  sono 
caduti  in  questo  errore ,  il  quale  appresso  di  me  par  che  meriti  per- 
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dono ,'  pertanto  io  ne  ho  scripto  al  dicto  vicario  et  pregatolo  che  restituì- 
schi  le  robbe  et  le  bestie.  Sua  Excellentia  mi  ha  risposto  bavere  scripto 
questo  caso  a  V.  S. ,  et  aspectarne  risposta;  mi  ò  parso  di  scrivere 
anch'  io  per  non  tenere  questi  homini  in  tempo  ;  et  cosi  prego  V.  S.  che 
scrivine  al  dicto  vicario  che  renda  queste  robbe,  attento  che  sono  state 
tolte  prima  della  conventione  facta  fra  noi,  et  non  importano  alcuno 
danno  al  paese  di  V.  S. ,  perché  sono  robbe  di  questa  ducale  provincia  : 
et  in  buona  gratta  di  V.  S.  mi  rachomando.  Ca$tdnovi,  47  oetobris  4623. 


L. 

Magnfici  ae  potentes  domini  mei  observandissimL  L' bavere  io  scripto 
più  volte  a  V.  S.  et  da  quelle  hauto  risposta ,  et  t*  essere  rimaso  in 
buona  et  firma  conclusione  et  stabilimento  di  quanto  s*  habbia  a  se- 
guire, bora  mi  fa  star  suspeso  d'unde  proceda  che  di  nuovo  siano  im- 
pediti li  passaggi  de'  sali  ad  Acconcio ,  officiale  sopra  questi  per  il  mio 
illustrissimo  signore,  et  che  li  sia  bisogno  mandare  di  nuovo  a  quere- 
larsi a  V.  S. ,  et  a  me  di  scrivere  in  suo  favore.  Sia  processo  d'unde  si 
voglia ,  prego  quelle  che  siano  contente  di  commettere  alli  suoi  doga- 
nieri, di  modo  che  ugni  giorno  non  ci  impediscano  li  sali,  et  non  diano 
questo  incomodo  a  questi  ducali  subditì;  che  quando  sia  suspitione  che 
Acconcio  sia  per  lasciare  parte  di  questi  sali  nel  dominio  di  V.  S..  et 
usare  alcuna  fraude  a  danno  delie  intrate  di  quelle,  epso  si  offerisse  di 
dare  pagatore  di  500  et  mille  ducati  costi  in  Lucha,  et  cauteggìare  in 
modo  V.  S.  che  saranno  sicure  che  grano  non  ne  resterà  nel  suo  dominio: 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnotn,  49  octoMs  4523. 

Acconcio  scrive  et  mandasi  homo  a  posta  per  parlare  piò  diffusa- 
mente circa  questa  materia  ;  prego  V.  S.  che  lo  expedischino  bene  et 
dimodo  che  sempre  non  si  babbi  a  ritornare  da  capo,  et  che  per  questo 
non  si  dia  molestia  allo  illustrissimo  signore  mio. 


LI. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandisìimi,  M.  lohahni  Baptista 
exibitore  di  questa ,  per  il  quale  molte  altre  volte  ho  scripto  a  V.  S. , 
pure  si  duole  che  quantunque  sia  stato  indicato  che  la  ragione  sia  dal 
canto  suo ,  non  ne  può  bavere  la  executione  circa  le  spese  ;  et  a  me 
ricorre  come  a  quello  che  li  pare  che  sia  mio  offitio  di  bavere  in  pro- 
tectione  lui  et  lì  altri  subditi  dello  illustrissimo  signor  mio.  Per  questo 
di  nuovo  scrivo  a  V.  S ,  et  le  pregho  che  non  comportino  che  li  favori 
di  alcuni  particulari  possine  più  che  la  iustitia,  et  non  mi  diano  exem- 
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pio  che  anche  io  per  favorire  li  miei ,  quando  accada,  usi  questi  modi 
verso  li  subditì  di  V.  S.  ;  perché  dove  la  ragione  vada  di  pari  non  sono 
per  mancbarvi,  quando  ancbo  si  babbi  a  bavere  più  rispeclo  alli  subditi 
che  a  quelle;  forsi  farò  secondo  me  ne  sarà  dato  la  norma,  pur  mi 
confido  che  V.  S.  non  mancheranno  né  patiranno  che  la  insti tia  non 
habbi  il  loco  suo.  Appresso  io  feci  intendere  ad  Acconcio  *quelIo  che 
V.  S.  mi  rispuoseno  ;  epso  si  offerisce  di  dare  a  quelle  la  caulione  che 
sia  bonesta,  costi  in  Lucba  ;  bora  repeto  che  le  mi  significhino  di  quanta 
somma  vogliano  che  sia  la  pagana  ;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  ra- 
chomando.  Casfelnovi,  S8  octobris  4523. 


LIl.    . 

Magnifici  oc  potetUes  domini  mei  observandissimi.  V.  S.  baveranno  in- 
leso lo  assassinamento  che  fu  facto  a  Santo  Peregrino  a  quelli  figliuoli 
et  nepoti  di  maestro  Andrea  da  Santo  Donnino,  suoi  cittadini.  Et  per- 
chè bo  informalione  che  uno  di  questi  ribaldi  dicto  Donatello  da  Som- 
mocolognora,  il  quale  non  pare  quelle ,  ma  molte  altre  ne  ha  facte  di 
simile  sorte,  bora  per  essere  di  nuovo  bandito  dal  dominio  de'  signori 
Fiorentini  si  riduce  a  Cicìorana ,  et  non  sì  potrebbe  ire  in  fallo  eh'  ivi  si 
troverebbe ,  mi  è  parso  di  darne  a  V.  S.  aviso ,  acciò  quelle ,  parendoli , 
maodassino  f ecretamente  il  suo  barigeilo  a  Piattone ,  il  quale  é  loco 
mollo  presso  a  questa  Ciciorana;  et  come  il  bargello  fusse  mosso,  mi 
mandasse  no  in  nansi  lo  aviso,  che  da  un'altra  via  manderei  li  miei  ba- 
lestrieri, acciò  che  tutti  a  uno  tempo,  cioè  di  nocte,  giungessino  a 
Ciciorana,  che  facilmente  potrebbe  essere  che  costui  et  delli  altri  ri- 
baldi si  piglierebl>eno  quivi ,  che  sarebbe  la  salute  di  queste  terre  et 
di  V.  S. ,  et  del  mio  illustrissimo  signore.  Se  ancbo  quelle  per  la  via 
di  Piattone  o  di  Monte  Perpori ,  et  altri  loro  loci  vicini  a  Ciciorana 
potessìno  fare  andare  qualche  spia ,  si  che  questi  latroni  si  potessino 
fare  cadere  ne  la  reti,  sarebbe  opra  laudevile;  io  non  cesserò  dal  canto 
mio  di  fare  il  simile  et  avisaroe  V.  S.  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi 
racbomando.  GMle/tiom,  3  novembris  4593. 


LUI. 

Magnifici  oc  potente»  domini  mei  observandistimi.  Già  molti  di  sono 
che  uno  Thomeo  da  Valico  di  sotto  rubbò  uno  mulo  ad  uno  suo  zio  ; 
et  baveudo  io  processo  centra  di  lui ,  per  essere  figliuolo  di  famiglia , 
fico  è  mai  comparito  né  stato  in  loco  dove  io  li  babbi  haute  potestade 
sopra.  Et  |)ercbè  il  povero  homo  al  quale  è  stato  facto  il  danno,  il  quale 

VI.  7 
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è  SUO  zio,  ne  riceve  grandissimo  detrimento,  et  ne  potria  uscire  qual- 
che scandoio,  che  li  figliuoli  di  questo  a  chi  ò  stato  rubhato  polriano 
offendere  o  il  padre  o  li  fratelli  di  questo  tristo  ;  io,  per  vietare  questo 
scandalo  et  per  provedere  alla  indennità  di  questo  povero  homo,  volen- 
tieri haverei  il  prefato  Thomeo  in  le  mani.  Et  perchè  intendo  si  riduce 
al  Borgho,  prego  V.  S.  che  commettine  a  quel  suo  vicario,  che  essen- 
doli mostrato  lo  ritenga  a  mia  insta ntta ,  et  mandando  io  per  lui ,  me  lo 
dia  nelle  mani  ;  perché  è  bandito  di  questa  provincia,  et  secondo  li  ca- 
pitoli nostri  con  V.  S.  non  ponno  negare  questa  gratia;  alle  quali  mi 
rachomando.  Castelnovi,  6  novembris  4523. 


.    LIV. 

Magnifici  et  piotenti  miei  signori  observandisslmi.  Havendo  il  vicario 
di  Galicano  ricercatomi  eh'  io  facci  pigliare  a  sua  stantia  uno  Auguslino 
di  Piero  Andrea  da  Verni ,  V  ho  facto  pigliare  et  V  ho  nelle  forze  miei 
ad  ugni  riquisitione  di  V.  S.  ;  con  speranza  che  habbino  a  fare  il  me- 
desimo, quando  alcuni  delli  banditi  di  questa  provincia  ducale  vengano 
nel  suo  dominio.  Poi  eh'  io  V  ho  facto  pigliare,  li  homini  nostri  del  co- 
mune di  Carreggine  mi  hanno  facto  gran  querela  di  questa  captara» 
dolendosi  ch'epsi  lo  havevano  facto  venire  per  condurre  una  certa  pace 
nel  loro  comune ,  et  epso  era  venuto  sicuramente  non  sapendo  della 
conventione  et  capiluli  che  sono  fra  V.  S.  et  lo  illustrissimo  signor  mio, 
et  per  questo  mi  facevano  inslantia  eh'  io  lo  lasciassi  ;  et  vedendo  ulti- 
mamente che  senza  voluntà  di  V.  S.  io  non  sono  per  lasciarlo,  mi  hanno 
pregalo  eh'  io  scriva  a  quelle  in  suo  favore ,  et  eh'  io  li  rachomandì. 
Quello  eh'  importi  il  suo  caso  io  non  so  ;  io  vorrei  far  piacere  ad  ugni 
uno,  ma  non  mai  centra  la  iustitia.  Quando,  lasciandolo,  et  per  questo 
succedendo  questa  pace  nel  comune  di  Carreggine,  babbi  ad  essere  più 
utile  che  a  punirlo  delli  delieti  che  li  sono  imputati ,  prego  V.  S.  che 
siano  contente  che  io  lo  lasci  ;  quando  sia  anche  altrimenti ,  quelle  fac- 
cino et  disponghino come  loro  pare,  ch'io  non  mi  partirò  dalli  coman- 
damenti loro;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Ctule/nocn, 
24  decembris  4523. 

LV. 

Magnifici  ac  poUntes  domini  mei  obserr)andi8Simi.  Io  ho  consegnato  il 
prigione  col  barigello  di  V.  S.  ;  quelle  ne  disporranno  quello  che  a  loro 
piacerà  ;  et  non  solo  in  questo ,  ma  in  ugni  altra  cosa,  dove  io  credere 
di  far  piacere  a  V.  S.,  sarò  sempre  promptissimo,  con  fiducia  che  quelle 
habbino  a  fare  il  medesimo  verso  il  signore  mio  :   bene  le  prego  che 
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ti  rapilano  el  li  balestrieri  nostri  che  V  hanno  pre^o  et  condurranno  sino 
al  Borgo ,  siano  rachomandati  a  V.  S. ,  che  non  Taccia  loro  peggio  che 
il  signore  mio,  che  di  ugni  captura  di  bandito  vuole  che  il  capitano 
babbi  4  ducati,  et  li  balestrieri  uno  ducato  per  uno  :  et  perché  a  questi 
balestrieri  è  stato  dicto  che  questo  prigione  ha  certa  taglia  drieto  , 
quando  sia  vero,  non  dubito  che  V.  S.  siano  per  manchare  :  di  ugni 
oosa  che  a  me  ne  pervenisse  ne  fo  un  dono  a  V.  S.  ;  in  buona  gratta 
delle  qaali  mi  rachomando.  Castelnovij  TI  decembris  45^3. 


LVI. 

Magnillei  oc  potentes  cfomtnt  mei  obserpandissimi,  V  hesibilore  di  que- 
sta, Giovanni  da  Santo  Nastasio ,  é  quello  al  quale  Y.  S.  ai  miei  preghi 
concessero  di  cogliere  una  sua  selva  che  ha  nella  vicaria  di  Castilione  ; 
et  io  mi  contentai  albora  di  questo,  con  speranza  di  fare  che  poi  per- 
mutasse le  castagne  colle  con  qualcuno  de' subditi  di  V.  S. ,  che  simil- 
mente havesseno  selve   iu  questa   ducale  provincia  ;   ma  li  subditi  di 
y.  S.  sono  stati  più  cauti,  che  hanno  extracto,  non  so  come,  le  loro 
castagne  senza  che  io  sia  stato  richiesto  a  dare  loro  licentia  ,  o  che  io 
habbi  saputo;  né  questo  povero  homo  é  per  bavere  le  suoi  castagne 
per  permutationi ,  ma  bisogna  che  le  ottenga  di  gratia  ;  et  per  questo 
io  lo  recomando  a  V.  S.,  et  le  prego  che  epso  (  non  obstanle  alcuno  di- 
vieto )  possa  bavere  il  suo ,  offerendomi ,  qu»ndo  accada  ,  recompensare 
li  sabditi  di  V.  S.  in  maggior  cosa  di  queste  :  alle  quali  mi  rachomando. 
Casteìfìùvi,  VI  decembris  15? 3. 
{Cùntinua.) 
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ANEDDOTI  SCIENTIFICI,  ARTISTICI  E  LETTERARI 


Intorno  ad  alcune  Vile  di  Cosimo  I  de'  Medici  ^  kUere  di 
Bastiano  Sanleouni  ,  del  cardinale  Ferdinando  de'  Me- 
dici ,  di  Vincenzio  Borghini  ,  di  Andrea  Albertini  e  di 
Aldo  Manuzio. 

(  Archivio  Mediceo.  ) 
I. 

Bastlan*  9anle«llBl  al  eardlnal  Ferdinand*  da^ Medie! , 

m  Aei 


Illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor,  signor  et  padrone  mio 
osservandissimo.  —  Sebene  la  chiarissima  memoria  del  serenissimo 
Granduca,  padre  di  Vostra  Signoria  illustrissima  et  reverendissima,  è 
degna  d'altra  penna  et  d'altri  inchiostri,  che  non  sono  li  miei  ;  nondi- 
meno sendo  il  campo  delle  lodi  sue  tanto  ampio  et  tanto  florido, 
è  stato  lecito  ad  ognuno  venirci  a  cogliere  de' fiori  et  tutti  belli. 
Laonde  sendomi  io  preso  carico  di  scriver  Tattioni  sue,  attione  per 
attione  separatamente  Tuna  dall'altra,  in  verso  latino,  et  avendole  in 
manco  che  di  dua  anni  datoli  quel  compimento,  che  in  tale  spazio 
s*era  possuto ,  piacque  di  serenissimo  granduca  Francesco  suo  fratello , 
ora  fa  l'anno ,  di  comandarmi  che  io  le  dessi  alla  stampa  ;  la  quale  sen- 
dosi  ora  ultimamente  finita  et  publicata ,  ne  mando  per  satisfare  al  de- 
bito mio ,  un  volume  di  dette  Attieni  Gosmiane  a  Vostra  Signoria  illtt- 
strjssima  et  reverendissima,  supplicandola  ad  accettare  non  solo  il  pic- 
colo dono ,  ma  più  la  mia  buona  voluntà  ;  la  quale  è  dì  ben  servire  et 
d'onorare  lei  et  la  sua  serenissima  casa  in  quel  miglior  modo  che  io 
so  et  posso.  Si  piacerà  adunque  aggradirle,  non  solo  come  attioni  del  suo 
gran  padre  (che  per  tutti  gli  altri  amorevoli  figliuoli  * } ,   ma   ancora 

'  Così  ha  l'origlDale. 
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come  composte  da  un  sao  affelionatissimo  et  obligatissimo  servo;  il 
quale  umilissimamenle  la  prega  ,  che  lo  piaccia  ricevere  per  tale  nel 
numero  degli  altri  suoi  fedelissimi  servitori,  et  comandarli,  se  mai  la 
lo  giudica  buono  per  servirla  in  questo  o  in  altro.  Et  basciandoli 
reverentemente  la  mano,  li  prego  dal  sommo  Dio  ogni  contento.  Di 
Fiorenza,  il  di  3t  di  gennaio  4577.  Di  Vostra  Signoria  illustrìssima  et 
reverendissima 

affetionatissimo  et  obligatissimo  servo 

Bastiako  Sanleolini. 

(Soprascriita)  Air  illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor  il  Cardi- 
nale de'  Medici ,  patrone  mio  collendissimo. 
Con  un  libro  deirAttioni  Gosmiane,  in  Roma. 


11. 


11  eardlBAl  FerdlBaBd*  de^  MeM«t  al  srMiAaea  Wwmneemem 

•■•  ffratell»,  m  Vlrease. 

Serenissimo  signor  mio  fratello  osservandissimo.  -  Mando  a  Vostra 
Altezza  la  lettera  a  parte,  del  tenore  che  ho  creduto  che  ella  la  desideri, 
circa  la  causa  di  Baviera,  ma  non  già  quella  di  Sforza,  perchè  sondo 
egli  uno  delli  giudici ,  non  par  conveniente  richiederlo  che  scriva , 
come  non  scriverebbe  propalando  il  suo  parere ,  il  quale  é  quello  che 
ho  scritto  io. 

Ringratio  Vostra  Altezza  de  quanto  aveva  fatto  con  quel  Fabritio  Bar- 
naba napolitano;  et  col  Nucola  poco  ha  profittato  sìq  qui  Tosca  datali  della 
remuneratione ,  comprendendosi  dal  suo  parlare ,  che  più  che  ora  non 
fanno  le  parole  di  speranza,  lo  debbo  aver  mosso  refifetlo  di  parerli 
ritenuto  quel  che  doveva  pretendere  dall'eredità  ;  se  bene  per  utile  suo 
et  per  servitio  di  Vostra  Altezza  mostra  voler  far  sempre  quanto  può  : 
ma  se  si  vederà  risolversi  in  parole ,  mutaremo  registro  con  esso. 

D'Alessandrino  non  ho  poi  da  dir  altro^  se  non  che  per  me  non  restarà 
che  egli  si  conservi  quel  che  mostra  diVoler  esser  con  noi. 

A  Riario  avanti  la  promotione  ho  mostrato  la  mia  volontà  con  lui, 
eonciliandoli ,  quando  fu  tempo ,  il  signor  Iacopo ,  et  avvertendolo  gior- 
nalmente de  lo  ohe  occorreva;  et  dopo  ancora  l'ho  donato  largamente, 
come  li  pari  miei  sono  soliti  fare  in  tali  occasioni ,  et  hanno  fatto  altri 
simili  in  questa  :  et  egli  si  mostra  tutto  nostro ,  et  in  questa  disgratia 
nostra  domestica  s'è  posto  il  bruno  come  parente.  In  certa   occasione 


54  GIORNALE   STORICO 

questi  di  passali  pregai  anco  il  Papa  a  provederlo   di   mille  scudi  di 
pensione  ;  et  di  me  in  somma  ha  et  ara  cagione  di  sodisfarsi. 

lo  ho  visto  la  vita  che  maestro  Baccio  ha  stampata  del  Granduca, 
felice  memoria,  nostro  padre;  nella  quale  molto  chiaro  si  vede,  che 
non  é  opra  d'ogn'uno  scrivere  le  cose  de'  principi,  et  che,  oilra  Tamore, 
si  richiedono  altre  qualità  ancora  in  chi  scrive  ;  et  che  questa  non  può 
andar  attorno  senza  qualche  di minutione  della  reputatione  et  nome  che 
aveva  dì  prudenza  et  di  valore,  né  può  pur  servir  ad  altri  per  memoria- 
le, poiché  con  mala  elettione  sono  posti  molti  particulari,  molti  taciuti, 
et  altri  interpretati  tanto  inettamente ,  che  paia  scritta  con  poca  scienza 
delle  cose ,  et  da  omo  di  coniettura  debole  et  poco  atto  all'  istoria.  Et 
perché  potria  il  mondo  maravigliarsi  di  noi  ancora,  che  si  presumerà 
averlo  approvato,  ho  voluto,  dicendo  a  Vostra  Altezza  questo  parere  di 
valenthomini  che  l'hanno  letta,  ponerle  in  consideratione,  che,  se  vi  fusse 
modo,  di  più  tosto  metterla  al  buio  ora,  che  aspettar  questo  dal  tempo, 
saria  stimata  opra  degna  di  lei,  et  dovuta  a  gli  oblighi  che  avemocoD 
quella  memoria.  Io,  per  quel  remedio  che  posso,  ho  posto  in  opere 
messer  Piero  da  Barga  per  scriverla  in  latino ,  et  credo  che  riescirà 
altra  cosa,  ma  non  so  se  il  lassar  cotesta  sarà  un  guastar  Tun'et  Taltra; 
se  ben  questa  si  diffonderà  più  respetto  alla  lingua ,  et  per  la  sua  qua- 
lità ara  più  vita.  Ho  voluto  dirle  quanto  me  accade  in  questo  partico- 
lare,  et  intanto  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  li  48  di  aprile  4578. 

Di  Vostra  Altezza 

aflTetionatissimo  fratello  et  servitore 
Ferdinando  cardinal  db'Mbmci. 

[Soprascritta)  Al  serenissimo  signor  Granduca  di  Toscana,  signore  et 
fratello  osservandissimo,  a  Fiorenza. 


m. 


M*a«lsaMP  vlncMiBt*  BorglUBl  al  cavaliere  Beltoarle  Vlai«9 

in  Flrea«e. 

Molto  magniGco  signor  mio.  —  lo  sto  eoa  pensiero  di  questa  impren 
della  vita  del  gran  d  uca  Cosimo ,  felice  memoria ,  la  quale  vorrei  che 
riuscisse  così  siugulare  et  cosi  eccellente,  come  veramente  furono  l'ationi 
che  si  hanno  da  scrivere  ;  et  questo  non  tanto  ha  da  nascere  dalle  infor- 
mationi  che  s' abbiano  a  mandare  di  qua ,  che  tanto  se  n'  é.  già  scriUo 
per  diverse  vie,  et  tanto  se  ne  scriverrà,  che  potrà  bastare;  quanto  del 
subbietto  che  l'ha  a  distendere.  Sappiate,  signor  mio,  che  quante  più  vite  si 
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scriver  ranno,  se  non  esce  fuori  una  come  ella  ha  da  stare,  peggio  sarà.  Et 
non  sania  cagione  il  grande  Alessandro  non  volle  esser  dipinto  da  ogni 
pittore ,  ma  da  un  solo,  et  quello  excellentissimo,  che  fu  Apelle.  Et  qui 
SODO  cose  singularissime  et  che  vorrebbono  la  grandezza  d*un  Livio, 
la  diligentia  d'  un  Salustio ,  et  la  prudentia  d' un  Tacilo ,  et  la  gravità 
d' un  Plutarco  ;  et  non  ognuno  é  forse  atto  a  metterci  mano.  Io  parlo 
con  tutto  afletto  del  cuore ,  perchè  son  vero  servidore ,  et  sopra  ogni 
cosa  desidero  T onore  de'  mia  signori.  Et  se  bene  io  non  sono  atto,  che 
veramente  non  sono ,  non  è  per  questo  che  uno  che  non  sappia  can- 
tare o  dipignere,  non  possa  conoscere  un  poco  et  giudicare  d'un  canto 
e  d'una  pittura.  Il  gran  duca  Cosimo  é  stato  un  principe  che  non  Tha 
visto  non  dico  questa  età,  ma  molte  delle  passate  un  tale,  et  vor- 
rebbe come  Achille  uno  Omero. 

Questa  vita,  scritta  da  maestro  Baccio,  intendo  che  poco  satisfa  ;  et  è 
male,  perchè  essendo  indiritta  a  Sua  Altezza,  et  uscendo  di  qua,  et 
essendo  cosi  permessa,  pare  approvata. 

Lo  scrivere  semplicemente  et  nudamente  come  sieoo  passate  le  cose 
non  è  gran  fatto  difficile;  ma  se  vi  manca  quell'anima  e  quel  nervo 
che  in  questa  sorte  di  scrittura  è  il  principale  (  alla  quale  si  richiede 
scoprire  i  disegni,  i  concetti,  i  tini,  gli  anti vederi ,  et  aprire  il  modo 
del  governarsi ,  del  trattare  et  maneggiare  le  cose  ec),  queste  istorie  e 
vite  restano  abbacinate,  et  si  cuopre  la  maggior  parte  della  gloria  di  cui 
si  scrive.  Et  nel  gran  duca  Cosimo,  se  in  alcuno  altro  mal  fu,  è  il  campo 
larghissimo,  pieno  di  molte  cose  e  molto  considerabili,  e  che  vorreb- 
bono essere  ben  conosciute  e  ben  dette,  e  più  con  gravità  et  autorità, 
che  con  grande  schiamazzo  di  parole  o  vane  pompe.  Et  uno  che  im- 
firende  a  scrivere  simil  vita,  e  non  abbia  da  sé  certe  notitie,  ma  ab- 
bia a  essere  dalla  mìnima  cosa  alla  grande  imboccato,  guardate  pur,  si- 
gnor mio,  che  la  cosa  non  riesca  di  sua  natura  più  difficile  che  non  si 
crede ,  perchè  certe  proprietà  de'  paesi  et  usanze  de  gli  uomini  a  chi 
n*è  lontano  non  si  danno  mai  ad  intendere  che  bene  stia,  et  vorreb- 
bono più  presto  r  occhio  che  V  orecchio. 

Quanto  alle  informationi  particolari,  ha  essere  giuditio  di  Vostra  Signo- 
ria quel  che  di  certa  ragion  cose  più  importanti  si  possa  o  debba  fidare  a 
ognuno,  0  lasciare  sapere  al  mondo;  che  ben  sapete  le  emulationi  e 
le  dispositioni  di  chi  ci  è  d' intorno  «  e  quanta  cautela  bisogni  a  scoprire 
certe  cose  per  l'appunto.  Et  sia  sicura  Vostra  Signoria,  che  per  se  stessa 
è  forza  che  vegga  certe  cose,  la  quale  sa  tutti  i  particulari  avendoli 
maneggiati,  e  dove  ci  può  dolere,  cosa  che  noi  altri  non  sappiamo.  Io 
sento  dubitare  se  si  ha  dire  che  Siena  si  sia  avuta  in  feudo;  e  quanto 
a  me  non  ci  so  vedere  né  indegnità ,  né  pericolo ,  se  la  cosa  sto  pur 
così  :  ma  io  non  so  tutti  gli  intrinsechi.  Nel  Sommario  lo  chiama  feudo 
franco   e  libero  ;  che  anche  non  so  che  im|)orti ,  né  vorrei  ci   laces- 
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Simo  paura  da  noi  medesimi  senza  proposito,  dò  anche  per  non  pe- 
sare bene  ogni  cosa  pigliassimo  errore.  Quello  ancora  è  considerabile 
nel  Sommario  ove  dice:  che  non  prese  prima  il  nome  di  duca,  che 
da  Carlo  V,a  cui  si  conveniva  dare  i  titoli,  gli  fu  conceduto:  che 
potrebbe  dare  ombra  o  pur  noia  a  qualche  altra  cosa ,  chi  non  lo 
pigliasse  pel  suo  buon  verso;  quasi  che  Timperadore  fusse  signore 
della  città  :  il  che  e'  non  vuole  egli  dire ,  ma  che  quelli  titoli  con- 
vengono darsi  dal  supremo  grado,  quali  sono  il  papa  e  Timperadore; 
se  ben  si  tacque  del  papa ,  che  allora  non  era  in  consideratione.  fi 
quanto  a  me  credo  ci  fusse  qualche  altro  rispetto,  che  non  volle  dare 
cagione  di  dubbio  a  Cesare  di  non  volere  dependere  da  lui ,  come 
forse  gli  era  d'alcuni  messo  sospetto. 

Maestro  Baccio  scrivendo  delle  congiure  non  nomina  mai  le  persone, 
né  veggo  che  fine  ci  abbia  avuto  dentro ,  o  che  ci  possa  avere  un  al- 
tro. Io  crederrei  che  fusse  bene  dir  tutto  apertamente,  et  appresso 
anche  le  cagioni  ;  perché  in  ogni  modo  elle  si  sanno ,  e  questo  silen- 
zio si  può  tirare  a  cattiva  parte  senza  proposito. 

Quanto  alla  persona  che  si  offera  di  scrivere ,  ne  ho  poca  oogni- 
tiene ,  e  credo  che  sia  persona  prudente,  et  accorto,  et  grave  ;  e  se 
bene  non  è  stato  in  gran  maneggi  del  mondo  (che  questo  veramente 
varrebbe  assai  a  scrivere  vite  e  istorie  di  grandi  uomini  ),  tutta  via,  aio- 
tato  dalla  dottrina  e  dal  giuditio,  credo  che  ne  saprà  scrivere  molto 
bene.  Viddi  già  alcuni  scritti  suoi  che  era  giovane,  etdoverrà  in  questo 
mezzo  tempo  avere  acquistato  assai  di  giuditio  et  d' esperienza  ;  et 
come  che  faccia  instantia  d'avere  feste,  e  nozze,  et  mascherate,  non  du- 
bito punto  che  e'  conosca  in  una  vita  di  si  gran  signore,  che  ne  basta 
toccare  un  motto  acconciamente.  Et  anche  nel  domandare  per  ordine 
tutta  la  guerra  di  Siena,  penso  che  abbia  per  fine  il  possedere  bene  la 
cosa,  per  pigliarne  quella  parte  che  viene  a  proposito  d' una  vita  ;  e  non 
che  voglia  contrafare  uno  spagnuolo  nella  vita  di  Carlo  V  e  di  Ferdi- 
nando, che  si  può  dubitare  se  sono  vite  o  istorie,  o  più  presto  affer- 
mare che  non  siano  né  Tun  né  l'altro.  E  se  mandasse  qua  tal  volta on 
saggio ,  non  credo  fusse  male ,  perché  se  ne  potrebbe  far  giuditio  del 
tutto,  e  darne  ancora  più  particolari  avvertimenti.  La  Signoria  Vostra  è 
prudente  e  s*  intende  di  queste  cose  meglio  di  me.  E  questo  é  quanto 
a  lei  propria  mi  occorse  dire,  e  quel  che  o  per  generali  considerationi 
o  per  risposta  alle  sue  dimando  si  è  da  me  potuto  o  saputo  notare, 
sarà  con  questa. 

Mandandosegli  l'opera  di  maestro  Baccio,  ben  sarebbe  che  Vostra 
Signoria  destramente  lo  avvertisse  di  quello  che  intorno  a  ciò  gli  pars 
da  avvertirci.  Et  quanto  al  mandarla,  penserà  Vostra  Signoria;  ma  te- 
nerla occulta  non  credo  sia  possibile  ;  che  se  non  altro  gli  stampatori 
ne  aranno  mandato  a  Venetia. 
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I  Giunli  gli  hanno  mandato  alcune  orationi  et  feste ,  et  altre  gli 
manderanno  di  quelle  che  egli  hanno  ;  V  altre  che  non  han,  si  potrelie 
dame  la  cura  a  messer  Bastiano  San  Leolino ,  che  le  mandasse.  Dio 
eoo  Vostra  Signoria  ec.  A'  2  di  settembre  78. 

Di  Vostra  magnifica  signoria  servitore  affezionatissimo 

Il  Prior  DBLLi  Innocenti. 

(SopraseriHa)  AI  molto  magnifico  signor  cavalier  Vinta  messer  Belisa- 
rio, segretario  di  Sua  Altezza  serenissima  et  signor  mio  osservandissimo. 


IV. 


Ab«pmi  AlkerMMi  al  mstouiH*  rietr*  1J«IbìImw«ì 


Molto  reverendo  padron  mio  osservandissimo.  —  Io. non  saprei  che 
altro  replicarmi  a  Vostra  Signoria  in  materia  del  benefitio  di  san  Pietro 
dì  Volterra,  se  non  redarli  a  memoria  quanto  con  altre  le  ho  scritto, 
et  assicurarla  che  se  la  pensione  del  Babbi  va  innanzi,  che  l'è  nata 
adesso ,  et  bisogna  che  i  favori  glie  la  faccin  passare ,  che  se  ne  potrìa 
trovar  il  vero,  et  albera  ella  col  favor  et  aiuto  del  Cardinal  nostro  pa- 
drone ,  beneficar  me  di  quella  che  domandavo ,  che  ne  ho  molto  più 
bisogno  del  Babbi.  Pure  me  ne  rimetto  a  quanto  si  farà  costà,  et 
all'amorevolezza  di  Vostra  Signoria,  che  so  quanto  mi  abbi  amato  sempre. 

il  Gran  duca  mio  padrone  non  ha  mai  ricerco  Aldo  Manutio  per- 
ché scriva  la  vita  del  padre  di  felice  memoria  ;  è  ben  vero  che  molli 
mesi  sono  esso  ricercò  Sua  Altezza  per  lettere,  che  si  contentasse  fa- 
vorirlo  di  darli  licenza  che  la  potessi  scrivere  in  lingua  latina  per  mo- 
strarle l'arder  che  aveva  di  far  servitio  a  questa  casa;  et  ella  se  ne 
contentò  :  et  di  li  a  poco  fu  ricerca  da  lui  che  comandassi  a*  sua  mini- 
stri ,  che  gli  mandassino  qualche  notitia  delle  attioni  di  si  gran  principe 
per  potere  tanto  meglio  satisfarle  ;  et  questo  ancora  li  fu  concesso ,  et 
il  Vinta  n'ebbe  la  commissione,  che  il  cavalier  Serguidi  mi  dice  non  ne 
aver  saputo  cosa  alcuna. 

Promesse  egli  a  Sua  Altezza  non  solo  non  la  far  stampare  senza  che 
prima  fussì  visitata  et  corretta  di  qua,  ma  anco  s'obligò  mandar  di 
mano  in  mano,  quaderno  per  quaderno  mentre  lui  la  componeva;  che 
questo  non  è  seguito  per  quanto  mi  dice  il  Vinta.  Che  lui  poi  abbi 
avuto  promessa  di  provisione  o  d'entrar  qua  al  servitio,  questo  è  falsis- 
Simo,  sondo  avuto  qua  nel  medesimo  concetto  che  Vostra  Signoria  mi 
accenna.  Et  se  messer  Pier  Angeli  o  altri  aranno  voglia  di  mettersi  a 
questa  fatica,  si  polrano  lassar  intendere  a  Sua  Altezza,  la  quale,  credo 

VI.  8 
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io,  non  ricercherà  mai  alcuno  di  cosa  ornile ,  ma  doverà  ben  aver  caro, 
che  chi  é  atto  gli  s'offerisca.  Dico  di  più  a  Vostra  Signorìa  che  avanti  par- 
tissi di  Francia  il  cavalier  Filippo  Cavriana  da  Mantova,  che  sta  alla 
corte  Cristianissima  et  serve  di  medico,  s'offerse  ancora  lui  a  Sua  Al- 
tezza di  far  questa  fatica  ;  et  il  Concino ,  che  gli  negoziò  tal  cosa,  perchè 
anco  scriveva  alhora  assai,  et  qualcosa  di  buono  in  quei  tempi,  gli 
procurò  insieme  20  scudi  il  nese  ,  che  ancora  gli  tira;  ma  la  vita  non  s'è 
mai  vista,  se  ben  l'ha  promessa  molte  volte:  et  quel  che  posso  dir  io  di 
costui ,  è  che  lo  conosco  per  uno  spirito  molto  svegliato ,  ha  una  bellis* 
sima  lingua  latina,  et  molto  versato  ne  le  istorie',  ma  alle  volte  presume 
troppo  di  se  stesso. 

Se  questa  notitia  basta  a  Vostra  Signorìa  Taverò  caro,  et  se  ne  vuol  più 
particulari  advisimelo,  che  la  servirò  subito,  sicome  farò  sempre  io  ogni 
altra  cosa  che  mi  verrà  comandata  da  lei.  Et  le  bacio  le  mani:  che  Dio  la 
prosperi.  Di  Fiorenza,  a  di  42  di  settembre  4579. 

Di  Vostra  Signoria  molto  reverenda  servitor  affetionatisslmo 

Andrea  Albertini. 

(Soprascritta)  Al  molto  reverendo  signor  mio  osservandissimo  il  si- 
gnor Piero  Usimbardi ,  secretano  del  Cardinal  de'Medici  a  Roma. 


V. 
Aldo  ManuBlo  al  cavalier  BolUarlo  Vinta  9  a  Vìwemmc. 

Al  magnifico  mio  onorandissimo  padrone.  —  Mentre  io  sto  intento 
con  ogni  spirito  alla  vita  del  glorioso  Cosimo  d' immortai  memoria,  mi 
è  venuto  fatto  di  mostrare  al  mondo  un  picciolo  ma  riverente  affetto 
di  osservanza  verso  Sua  Altezza;  il  quale  questa  sera  ho  dato  al  signor 
segretario  qui,  che  mi  ha  promesso  d*  inviarlo  in  una  cassetta  coperta 
di  tela  incerata.  Sono  i  Commenti  di  mio  padre  sopra  le  Orationi  di 
Cicerone,  che  ora  escono  in  luce  desiderati  assai.  Vostra  Signoria  ne 
averà  un  volume  per  sé  da  messer  Bartolomeo  Sermartelli  librare  costi; 
et  credo  ohe  all'arivo  di  questa  sarà  forse  giunta  in  Firenze  la  balla  dove 
sono  dentro.  Prego  Vostra  Signoria  a  favorirmi  della  sua  solita  benignità, 
et  mantenermi  la  buona  gratia  di  cosi  gran  principe,  il  quale  come 
osservo  et  riverisco  conforme  a  quanto  debbo,  cosi  sento  grande  solle- 
vamento ne'  miei  sinistri,  quando  tal  ora  penso  a  Sua  Altezza  et  alla 
servitù,  che  da  me  principiata,  procuro condur  a  miglior  termine  col 
mezzo  di  questa  fatica.  Né  tralascierò  mai  occasione  di  far  nota  al  mondo 
in  qualsivoglia  modo  la  riverenza  mia.  Se  io  fossi  stato  questa  state  a 
Venetia,  averci  dato  compimento  alla  vita;   ma   mi  convenne  andar  a 
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Roma,  dove  ebbi  nuova  del  falliroenlo  di  od  mio  debitore  coslì,  di 
presso  600  ducati.  L' illustrissimo  signor  Giacomo  Boncompagno  ne 
scrisse  a  Sua  Altezza ,  la  quale ,  fatta  far  buona  diligenza ,  trovò  cbe  il 
debitore  in  fatti  non  aveva  modo  di  pagare ,  onde  me  ne  resto  con 
qualcbe  incommodo.  Vi  si  è  aggiunta  la  morte  di  una  mia  figliuola, 
che  sola  mi  era  rimasa,  che  ha  colmato  il  dolore.  Sia  ringratiato  Diodi 
tutto;  il  quale  conservi  Vostra  Signoria ,  la  quale  prego  ad  amarmi 
come  fa,  se  però  (tale  è  la  sua  bontà)  dèi  luogo  a  preghiere.  Di  Venetia, 
a' 49  di  decembre  4579. 

Di  Vostra  Signoria  molto  magnifica 

^e^vitor  alTetionatissimo 
Aldo  Manutio. 


^Soprascritta)  Al  molto  magnilìco  mio  onorandissimo  padrone,  signor 
cavalter  Vinta  ,  segretario  di  Sua  Altezza ,  Fiorenza. 


Scrissero  la  vita  del  granduca  Cosimo  1  de'  Medici  assai  letterati  conlempo- 
ranei  e  qualcuno  de'  posteri  ;  ma  ai  primi  non  consentirono  i  tempi  giudicarlo 
liberamente ,  e  i  secondi  magnificarono  e  imprecarono  a  caso  o  a  disegno ,  sen- 
za mai  tener  conto  dell'opera  faticosa  di  chi  volle ,  benché  non  sempre  per  lode* 
voli  vie ,  creare  uno  stalo ,  dove  da  più  anni  regnava  con  incerta  vicenda  la 
tirannide  dei  pochi  o  la  licenza  dei  più.  Laonde  sebbene  codeste  vite ,  le  latine 
«ingolarroente ,  non  siano  manchevoli  di  una  certa  eleganza ,  dal  lato  storico  si 
tengono  oggi  di  poco  pregio.  Ma  perchè  se  non  altro  fanno  fede  dello  spirito 
del  tempo  e  della  mente  degli  scrittori,  o  meglio  dei  mecenati  che  le  pagavano, 
non  ci  paiono  affatto  inutili  a  chi  voglia  ,  e  sarebbe  tempo ,  discorrere  da  senno 
di  questo  principe  ,  che  fu  il  più  famoso  della  sua  stirpe  regnante.  E  son  degne 
d'esser  fatte  di  pubblica  ragione  le  presenti  lettere  confidenziali  e  quasi  direi 
di  famiglia,  ove  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  da  uomini  di  alto  affare  e  cora- 
petentlssimi  si  diicorre  curiosamente  di  a|cune  di  quelle  apologie  già  composte  o 
imbastite. 

La  prima  lettera  è  scritta  da  Sebastiano  Sanleolini  di  Firenze ,  giureconsulto, 
poeta,  e  accademico  ^orentino  allora  di  molla  fama,  per  accompagnare  al  cardi- 
nal Ferdinando  de'Medìci  una  sua  operetta  in  versi  latini  allora  stampata  e  che 
aveva  per  titolo  :  Serenissimi  Cosmi  Medicis  Primi  Helruriae  Magni  Ducis  ActiO' 
IMI.  Della  natura  di  questo  libro,  dedicato  a  Francesco  I  de' Medici,  dice  abba- 
stanza la  lettera  nò  fanno  mestieri  cementi. 

Dalle  tre  che  seguono  appresso  si  ricava  che  Baccio  Baldini  accademico  fio- 
rentino e  medico,  ma  letterato  mediocre  .  s'era  fatto  innanzi  al  granduca ,  chie- 
dendo in  grazia  gli  concedesse  scrivere  la  vita  dei  serenissimo  Cosimo  ;  ma  che 
l'opera  era  riuscita  poverissima  cosa,  come  dice  chiaro  il  cardinale,  che  consiglia 
in  modo  riciso  il  fratello ,  «  se  vi  fusse  modo ,  di  più  tosto  metterla  al  buio  ». 
E  questo  giudizio  troviamo  avvalorato  dal  Priore  degl'  Innocenti  (  Vincenzio 
Dorghini  )  ,  nella  lettera    diretta  al  Vinta  ,  in  cui  dopo  aver    tocco  con   fina  e 
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saggia  critica ,  delle  diflIcoKà  che  s' iDCODtrano  a  scrivere  la  vita  dei  grandi 
uomini ,  e  notate  le  pib  gravi  mende  del  libro  baidioìano,  dà  così  a  volo  precelti, 
e  consigli  ,  che  potrebbero  raccomandarsi  anche  agli  odierni  acrittori.  E  parla 
ancora  di  un'altra  vita  di  Cosimo*  che  allora  andava  scrìvendo ,  non  senza  con- 
sentimento  del  principe  regnante,  Aldo  Manuzio  il  giovane;  e  la  presente  quello 
che  fu  difatlo ,  opera  sullo  stampo  dell'altra.  Codesti  biografi  erano  tutta  gente 
che  levava  a  cielo  il  Duca  morto  per  guadagnarsi  il  fii?ore  del  vivo. 

Di  quella  poi  che  andava  componendo  a  un  tanto  il  mese  Filippo  Cavrtana 
nobile  mantovano ,  medico  di  professione ,  cultore  delle  lettere  e  non  sgra- 
ziato latinista  ,  paria  il  segretario  Albertini  al  cardinal  Ferdinando,  dandoci  dello 
scrittore  un  assai  curioso  giudizio.  Quando  TAIbertini  dettava  questa  lettera  ,  la 
vita  di  Cosimo  era  sempre  nella  mente  del  Gavrìana ,  e  sebbene  poi  la  scrives- 
se davvero  ,  non  venne  mal  alle  stampe ,  e  giace  anche  oggi  manoscritta  nella 
Biblioteca  Magliabechiana ,  forse  perchò  non  ne  valeva  la  apesa. 

Ma  la  parte  più  singolare  di  queste  lettere  ò  quella  che  risguarda  11  Bargeo. 
Costui  prima  precettore  del  Cardinale  e  poi  suo  familiare  assai  bene  affètto  ,  ave- 
va già  ,  vivo  il  duca ,  composta  e  a  lui  dedicata  l'operetta  De  beilo  SetMMi  Cam» 
fnwtarius  impresso  a  Firenze  dal  Moreni  nel  4809  ;  quando  richiesto  dal  suo  signore 
assumeva  il  carico  di  scriver  la  vita  di  Cosimo ,  non  senza  sodisffszione  del  re- 
gnante Franoeaco  I.  Ma  il  Mazzucchelli ,  il  Tiraboschl ,  il  Moreni ,  Il  Litta  e  altri 
che  noi  sappiamo ,  non  ricordano  questo  scritto  del  Bargeo ,  del  quale  le  lettere 
ignoravano  fin  qui  l'esistenza.  Nel  darne  dunque  la  notizia  quasi  certa  vogliamo 
sperare  che  il  manoscritto  non  sia  perduto ,  e  che  la  fortuna  secondi  tanto  qual- 
cuno da  farglielo  ritrovare. 

La  quinta  lettera  poi  scrive  lo  stesso  Aldo  Manuzio  al  Vinta;  e  dopo  avergli 
detto  che  sta  lavorando  attorno  alla  vita  di  Cosimo ,  gli  manda  pel  granduca 
una  copia  dei  Commentarj  sulle  Orazioni  di  Cicerone,  dotta  fatica  di  Paolo  Ma- 
nuzio data  in  luce  a  Venezia  dallo  stesso  Aldo  negli  anni  4578-79 ,  in  tre  vo- 
lumi in*folìo. 

6.  B.  Saltinu 


ORilLI   Alienivi   TOSCANI  6< 


CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE: 

DI  DOCUMENTI. 

Gbmmaio-Makzo. 

Massi  prof.  •■«•!«.  -  Ricerche  sulle  relazioni  di  Stefano  Porcari  con  il  Co- 
mune di  Firenze. 

l.MB^r«la«  redlele.  -  Studi  sulla  storia  di  Vicenza. 

Sa«aan*Bia  prof.  Wrmmtem—.  -  Esame  delle  pergamene  di  San  Martino  di 
Pisa. 

«ars^Bl  CSarsaiM.  -  Ricerca  relativa  a  Galileo. 

Vr««lal  dottor  Alé«br«id*.  -  Indagini  sul  dottor  Tommaso  Frosini ,  stato  al 
senrizio  della  Elettrice  Palatina. 

isarglolll  Carte.  -  Collazione  di  due  copie  manoscritte  della  Relazione  della 
guerra  di  Siena,  scritta  in  lingua  spagnuola  da  don  Antonio  di  MontaWo  e 
tradotta  in  italiano  da  don  Garzia  suo  figliuolo. 

■artottl  rillp^.  -  Ricerche  intorno  a  Favorino,  illustre  letterato  di  Ca- 
merino. 

ipraehsniath  dottor  Camla.  -  Studi  sulla  storia  greca  nel  medio  evo. 

■•ageaal  I«*  segretario  della  Società  d'archeologia  Lorenese.  -  Ricerche 
sopra  rarchitetto  dell'arco  trionfale  della  porla  a  San  Gallo  di  Firenze,  e 
sopra  r  intagliatore  Callotta. 

Vecelll  «.  m.  -  Studi  di  storia  Fiorentina ,  per  l' illustrazione  del  monumenti 
di  Firenze. 

m.  C^niailMtoae  «aU»  pabMIeaBtene  «el  Testi  «I  llagua  Jeir  Baal- 
Ila  9  ec.  -  Copia  di  alcune  rubriche  di  Statuti  volgari  delle  Arti  Fiorentine. 

CeBsaiUsleae  tteale  ^r  V  InflesBAnealo  ■•■Ileo.  -  Comunicazione  di 
due  Memorie  concernenti  ai  Porti  e  alle  relazioni  marittime  delle  Repub- 
bliche di  Lucca  e  di  Siena ,  e  di  una  Nota  di  documenti  relativi  alla  ma« 
rtaeria  toscana,  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di  Firenze. 
Ecco  il  sommario  delle  doe  Memorie. 

Menunia  sulla  Marina  Lucchese. 

I.  —  Mancanze  di  notizie  sulla  provincia  versiliese  al  tempo  de'  Romani. 
-  Nei  secoli  di  mezzo  le  pianure  di  quelle  Provincie  erano  palustri  e  disa- 
bitate. -  Vi  esercitarono  giurisdizione  I  dinasti  de' vicini  castelli.  -  Diplomi 


62  GIORNALE  STORICO     • 

imperiali  relativi  alle  marine,  conceduli  ai  Lucchesi.  -  Loro  idìmicizie  a 
contese  coi  Pisani  per  il  possesso  di  que'Iuoghi.  -  Fanno  lega  coi  Genovesi 
•  e  per  mezzo  loro  esercitano  quasi  interamente  il  traffico  marittimo.  -  Forse 
per  qualche  tempo  fu  in  Lucca  una  colonia  di  Catalani.  -  Imprese  marit- 
time,  e  marineria  de' Lucchesi  di  nessun  momento.  -  Favole  del  Betussi 
e  di  altri  scrittori.  •  Unico  loro  intento,  di  avere  uno  scalo  sui  mare. 

IL  —  Motrone ,  antico  scalo  dei  Lucchesi.  -  EdiQcaziooe  del  Forte.  - 
Viene  distrutto  e  quindi  riedificato  dai  Pisani.  -  Lucca  e  Pisa  se  lo  contra* 
stano,  e  tolgono  e  ritolgono  più  volte  q  vicenda.  -  Cario  d'Angiò  lo  restituisce 
ai  Lucchesi.  >  Cade  con  Lucca  sotto  i  Pisani.  -  I  Lucchesi  lo  ricuperano  as- 
sieme colla  loro  libertà.  «  Tentano  di  migliorare  le  condizioni  del  porto.  - 
Nel  4430  lo  danno  in  pegno  ai  Genovesi.  -  Passa  in  mano  dei  Fiorentini.- 
Poi  de' Francesi.  -  I  Lucchesi  comprano  per  due  volte  Pietrasania  e  Motrone 
da*  ministri  del  Re  di  Francia.  -  Lodo  di  Leone  X,  che  assegna  que'due 
Castelli  ai  Fiorentini.  -  I  Lucchesi  non  gli  recuperano  più.  -  Decadenza 
ed  abbandono  di  Motrone.  -  E  distrutto  in  fine  dagli  Anglo-Siculi. 

III.  —  Viareggio,  castello,  sua  origine.  -  Si  riferiscono  le  diverse  narra- 
zioni di  cronisti.  -  Lodo  dell' imperatore  Federigo  L  -  Federigo  II  lo  dona  a 
Pagano  Baldovini.  -  È  ceduto  dai  Pisani  e  da  un  discendente  del  Baldo- 
vini  ai  Lucchesi.  -  Questi  ne  furono  poi  quasi  sempre  i  possessori.  -  Sua 
menoma  importanza  in  antico.  -  Provvedimenti  per  migliorarne  le  condi- 
zioni. -  Nuova  fortezza.  -  Maona.  -  Uffizio  sulla  foce.  -  Viareggio  fatto 
capoluogo  di  vicaria.  -  Suo  straordinario  miglioramento  ed  accrescimento 
per  i  lavori  suggeriti  dal  matematico  Zendrini.  -  Nuovi  fortilizi.  -  Viene 
dichiarato  città.  -  Sue  condizioni  attuali. 

Di  Talamùne  e  Part*  Ercole,  secondo  alcuni  documenti  che  si  oonjervano 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

U  —  La  Repubblica  di  Siena  compra  Telamone  dai  Monaci  dei  mo- 
nastero di  S.  Salvatore  nel  monte  Amiata.  -  Speranze  dei  Senesi  per  tale 
acquisto.  -  Si  ordinano  assai  lavori  pel  porto.  -  Proposte  di  Clone  di  Ala- 
manno dei  Piccolomini ,  e  affitto  delle  Saline.  -  Vaticinio  deirAlighieri  ti 
Senesi.  (4303-4306.) 

IL  —  l  Fiorentini  fanno  trattato  coi  Senesi  por  trasferire  il  Commercio 
loro  da  Pisa  a  Talamone.  -  Talamone  è  occupato  dai  fuorusciti  senesi  ghi- 
bellini.- Poi  dai  fuoruscili  genovesi.  -  Si  elegge  una  balfa  per  provvedere 
al  miglioramento  di  Talamone.-  Franchigie  concesse  a' suoi  abitanti.»  Ta- 
lamone  è  occupato  da  Pietro  d'Aragona.  -  E  data  in  affitto  dalla  Repub- 
blica. (1307-4330.) 

IlL  -~  La  Repubblica  alloga  Talamone.  -  Convenzioni  tra  i  Fiorentini 
e  i  Senesi.  -  Loro  breve  durata.  -  I  Fiorentini  ritornano  a  commerciare  nel 
Porto  di  Pisa.  -  Differenze  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani.  -  I  primi  trasferi- 
scono di  nuovo  il  loro  commercio  a  Talamone.  -  Trattato  tra  i  Fiorentini 
e  i  Senosi  in  tale  occasione.  -  Gabelle  del  Porto  di  Talamone.  -  So^n- 
sione  per  dieci  anni  delle  rappresaglie  tra  Firenze  e  Siena.  -  Funeste  con- 
seguenze del  suddetto  tratUto  pe' Fiorentini  e  i  Pisani.  (4334-4360.) 
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IV.  ^  Il  conomercio  fiorentino  a  Talamone.  -  CoDdizione  della  Ma- 
remma Senese.  -  Per  la  pace  tra  Firenze  e  Pisa ,  i  Fiorentini  abbandonano 
nuovamente  Talamone*  -  Modificano  e  confermano  il  trattato  del  4356  con  i 
Senesi.  -  Crescente  decadenza  del  Porto  di  Talamone,  e  balla  nominata 
a  ripararvi.  -  Le  genti  di  Pietro  Gambacorti ,  condotte  dal  Priore  di  Pisa, 
occupano  Talamone.  È  rivendicato  dai  Senesi ,  ma  ricade  presto  in  pote- 
stà dei  Pisani  e  dei  Pontefici.  -  Ambasciatori  Senesi  alla  corte  di  Roma 
raccomandati  dalia  Benincasa.  >-  Morto  Gregorio ,  papa  Urbano  rende  Ta- 
lamone ai  Senesi.  -  Trattato  fra  il  Comune  di  Siena  e  i  mercanti  Catalani. 

-  Osservazioni  su  questo  trattato.  -  E  sulla  diversa  inclinazione  dei  Se- 
nesi e  dei  Fiorentini  al  commercio  marittimo.  (4364-4400.) 

y.  —  Scarse  notizie  su  Talamone  nel  secolo  xv.  -  Talamone  ò  mi- 
nacciato dall'  armata  navale  di  re  Ladislao.  -  Ne  è  infine  occupato.  -  La 
Repubblica,  manda  la  sua  gente  in  quel  di  Talamone.  e  chiede  soccorsi  ai 
Fiorentini  e  al  Papa.  -  Risposta  del  Pontefice.  -  Le  genti  della  Repubblica 
recuperano  Telamone.  -  Si  provvede  ai  restauri  e  alia  miglior  guardia  del 
Porto.  -  Nuovo  trattato  coi  mercanti  Catalani.  (4404-4450.) 

VL  —  Federigo  imperatore  s' incontra  in  Siena  con  Leonora  di  Porto- 
gallo ,  la  quale  era  stata  aspettata  a  Talamone.  -  Ricordo  degli  Esecutori 
della  general  Gabella  ai  signori  Priori  sulle  Gabelle  di  Talamone.  -  Dimanda 
alla  Repubblica  di  Antonio  di  Quarto  da  Genova.  -  Pori' Ercole  ceduto 
dagli  Orsini  alla  Repubblica.  -  È  allogato  insieme  col  Monte  Argentario. 

-  Proposte  di  certi  cittadini  eletti  sopra  la  bisogna  di  Port' Ercole.  -  Sue 
misere  condizioni.  -  Dimanda  alla  Repubblica  di  Francesco  Benedetti  da 
Perpignano.  -  Talamone  e  Port' Ercole  nuovamente  allogati.  (4451-45^^0.) 

VIL  —  I  porti  della  Repubblica  in  potestà  di  papa  Clemente.  -  Inutili 
tentativi  per  ricuperargli,  e  misero  stalo  della  Repubblica.  -  Tornano  sotto 
il  dominio  Senese.-  Sono  visitati  da  Baldassarre  Peruzzi.  -  Giovano  alla  di- 
fesa delia  spirante  Repubblica.  -  Lo  Strozzi  difende  valorosamente  Porl'Er- 
cole.  -  I  porti  della  Repubblica  vinti  dalle  Armi  Spagnuole ,  prendono  il 
nome  di  Presidi  Spagnuolì.  (4 504 -4  555.) 


§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 


-  tinlla  •rlglne  naslonale  e  popolare  delle  VnlTersltii  di  Studi  In 
Itella  e  partleolarmenle  della  IJoIvcrflItii  di  Siena  9  «iudlo  ata- 
riea  del  D.  C.  F.  Carpelllnl.  -  Siena  ,  Mucci ,  4864  ;  in  8vo. 

-  Mareanto'nio  Colonna  alla  baltaglia  di  Lepanto  9  per  li  P.  Al- 
berto fingllelmoitl  teologò  Ca«anatcn«e  e  provlnelalo  del  Predi- 
catori. -  Firenze  ,  Le  Monnier,  4862;  in  42mo. 

-  La  Selensa  e  l^Arte  di  Stato  desnnta  dagli  atti  ufflelall  della 
Bepnbbllea  Fiorentina  e  del  Mediel  9  di  Giuseppe  Canestrini 
deputato  al  Parlamento.  Ordinamenti  economici.  Della  Finanza.  Parte 
prima:  l'Imposta  sulla  ricchezza  mobile  e  immobile.  -  i'irenzc,  Le  Mon- 
nier, 1862 ,  in  8vo. 


n 


64  GIORNALE  STORICO 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Tre  carte  nautiche  del  secolo  XVI  su  pergameDa ,  con  l'aiitica  legatura  io  asse, 
N.  45  pergamene ,  contenenti  {strumenti  Perugini. 

Filia  di  documenti  originali  ,  che  concernono  alla  famiglia  Bani  di  Perugia. 
Quattordici  libri  (  alcuni  son  frammenti  )  degli  Atti  cìtìIì  e  criminali  del  Potestà 

di  Firenze,  dal  4347  aM 405,  e  del  Vicario  di  Lari ,  del  4551. 
Statuto  di  FiTizzano  ,  copiato  da  Batista  Bertolucci  nel  4585  per  messer  Gio- 

vambatista  Stradella  da  FiTizzano. 
Statuto  di  Montepulciano ,  copiato  dal  canonico  Francesco  Papi  nel  4750. 
Varie  Pergamene  di  più  tempi. 

§.  IV.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

K.  •epaUiBtoiie  di  Storia  patria  la  Tarla*.  —  HiiloriM  patHae  Jfoatimfiila 
edita  iussu  regii  Caroli  Alberti.  Tom.  X.  Codex  Diplomalicut  Sardima€, 
T,  l.  àugustae  Taunnorum,  e  Begio  Typoi/rapheo ,  4864.  In  fol. ,  di 
pag.  XXIV-9SS. 

Comprende  il  Codice  Diptomatico  della  Sardegna^  cm  altri  dociimaiK 
storici^  raccoito,  ordinalo  ed  illuilrato  dal  cav.  d.  Pasquale  Tola ,  autore 
del  Dizionario  Biografico  dei  Sardi  illustri ,  cominciato  a  pubblicare  negli 
anni  4845-47. 

0aprf  ateadeasa  Geaerale  degli  Arehlvl  per  la  pravlaela  Wapaleiaaa. 
4.-  Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  Regno  ec. ,  raccolta  dal 
marchese  Angelo  Granito  principe  di  Belmonte  soprintendente  generale. 
Napoli  ,  4856  ;  in  8vo. 

8.-  Regolamento  pel  servizio  interno  del  Grande  Archivio  di  Napoli, 
approvato  con  dicasteriaie  determinazione  del  30  luglio  4864.  Napoli ,  4864, 
in  8vo. 

mémam  SplrMlaae.  -  Éludes  historiques  sur  la  Législatim  Busse  ancienne  H 
moderne  par  eie-  Paris  ,  Durand ,  4868  ;  in  8vo. 

Carpeillal  dottor  C.  r.  -  Sulla  origine  nazionale  e  popolare  delle  Università 
di  Sludi  in  Italia ,  ec.  Vedi  g.  II. 

Carattl  Commendatore  Bamaalea. 

4.  -  Relazioni  sulla  Corte  di  Spagna  deirabate  Doria  del  Maro  e  del 
conte  Lascaris  di  Castellar ,  ministri  di  Savoia ,  pubblicate  per  cura  del 
comm.  Domenico  Carutti.  -  Torino,  stamperia  Reale,  4860;  in  4to  (Estratto 
dalle  Memorie  della  B.  Accademia  delle  Scieme  di  Torino ,  serie  II ,  to- 
mo XIX). 

2.  -  Discorso  sopra  l'acquisto  di  Milano  di  monsignor  Claudio  di  Seys- 
sel ,  pubblicato  ed  annotalo  dal  commendatore  Domenico  Carutti.  Torino, 
stamperia  Reale  ,  4861  ;  in  4to.  (  Estratto  dalle  dette  Memorie ,  tomo  XX). 

3.  -  Avvertimenti  politici  per  quelli  che  vogliono  entrare  in  corte ,  del 
signor  Conte  di  Verrua  ambasciatore  residente  per  TA.  R.  di  Savoia  io 
Roma ,  coiraggiunta  di  cinque  dispacci  sulla  questione  dal  marchesato  di 
Saluzzo,  pubblicati  per  cura  di  Domenico  Carutti ,  ce.  (Estratto  dal  voi.  I 
della  Miscellanea  di  Storia  Italiana )• 
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v^rrarl  M*reBl  CiUrsI*.  -  Ceont  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Sci- 
pione Piattoll  fiorentino.  Modena,  eredi  Sollani,4862;  in  8vo.  (Estrani  dal 
tomo  XI  degli  Opuscoli  reUgioH,  letterali  e  moraii), 

§.  V.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Il  Discorso  che  fu  detto  dal  ca vai ier  Soprintendente  neir  inaugurare  il  nuovo 
corso  triennale  delle  Lezioni  di  Paleografia  e  Diplomatica  (V.  tomo  V,  pag.  335) 
é  stalo  riprodotto  nel  volume  I  del  Giornale  fiorentino  La  GkMMtit,  quaderno 
del  febbraio. 

§  VI.  I  RR.  ARCHIVI  TOSCANI  ALL'ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  LONDRA  NEL  4862. 

L' Albo  delle  Tavole  fotografiche  e  delle  piante ,  che  la  Soprintendenza  ha 
inviato  all'Esposizione  di  Londra  ò  preceduto  da  una  sommarla  Notizia  degli 
Archivi  ;  dalla  quale  tragghiamo  queste  parole  preliminari  :  e  La  fiducia  dìmo- 

•  strata  dal  R.  ComiUto  Centrale  lUliano  (Atti  officiali,  N.*  U)  che  molti  lu- 
«  liani  abbiano  a  prender  parte  alla  importantissima  Seiione  III  della  Esposi- 

•  zione  internazionale  di  Londra  ,  e  più  specialmente  alla  Classe  29.*  avente 

•  per  titolo:  Opere  e  metodi  relatM  aU^educaiione^  non  poteva  mancare  di 

•  venir  corrisposta  dalla  istituzione  degli  Archivi  toscani,  costituiti  come  sono 
«r  oggidì,   e  presi  sotto  il  punto  di  vista   scientifico  e  letterario.  E  ciò  tanto 

•  più.  In  quanto  che  il  R.  Comitato  med^lmo ,  nel  mettere  innanzi  un  Catalogo 
e  delle  principali  cose  da  esporsi  in  quella  Classe ,  dichiarò  di  avere  e  inteso 
■  solo  di  suggerire  alcuni  oggetti  che  potrebbero  essere  esposti,  e  non  d'in- 
•«  eludervi  tutti  gli  oggetti  ammissibili  ■•  Considerati  pertanto  gli  Archivi  toscani 

•  come  altrettanti  istituti  d'istruzione,  nò  certamente  da  meno  delle  stesse 
«  Biblioteche ,  dei  Musei  ec. ,  che  venivano  espressamente  indirati,  si  crede 
e  buono  di  esibire  quanto  riguarda  il  materiale  degli  Archivi  (lo  che  si  è  fatto 
«  mediante  una  collezione  di  tavole  che  rappresentano  sia  r  esterno  come  r  in- 
m  temo  degli  ediflzi);  e  di  dar  conto  altresì  del  loro  ordinamento,  e  degli  in- 
c  venlari  e  altri  lavori  d'archivio ,  che  nel  frattempo  da  che  ne  fu  istituita  la 
e  direzione,  si  sono  intrapresi;  di  far  conoscere  i  decreti  e  regolamenti  che 
«  ne  governano  V  amministrazione  ,  non  che  di  porgere  un  saggio  delle  prin- 
m  cipali  pubblicazioni  alle  quali  si  è  volta  la  Soprintendenia  ». 

§.  VII.  ONORIFICENZE. 

Il  cdv.  prof.  Francesco  Bonaini.  soprintendente  generale  agli  Archivi  To- 
scani, fu  nominato  socio  della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione  de'  Testi 
di  «lingua  nelle  Provincie  dell' Emilia,  con  decreto  Ministeriale  de' 45  gen- 
naio decorso. 

E  a' 26  di  quello  stesso  mese  veniva  nominato  socio  corrispondente  della 
Reale  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Modena. 


VI.  9 
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NOTIZIE   VARIE 


Arehlvl  del  Besa»,  e  Beeroil  Beali  eke  II  rls«aHI«B*. 

Direzione  generale  di  Torino, 

Un  decreto  Reale  de*  10  geoDaio  4862  aumenta  W  personale  in  vari 
Archivi  dipendenti  dalla  Direzione  generale  degli  Archivi  del  Regno  re- 
sidente in  Torino  ;  cioè ,  all'Archivio  di  Brescia,  un  applicato  di  prima 
classe  ;  a  quello  di  Genova ,  un  segretario  di  seconda  classe  ed  un  ap- 
plicato della  stessa  classe  ;  a  quello  di  Modena ,  un  applicato  di  terza 
e  un  applicato  di  quarta  classe. 

Con  altro  decreto  de'  49  gennaio  si  riordina  il  personale  dell* Archi- 
vio delle  Finanze  ed  Archivi  uniti  in  Milano,  ed  è  cosi  espresso: 

«  Visto  il  Decreto  de'  28  febbraio  4864  ,  u.  i665 ,  col  quale  fu  appro- 
a  vato  l'ordinamento  dei  posti  dell'Archivio  delle  Finanze  ed  uniti  in 
«  Milano; 

«  Considerando  che  per  la  riunione  al  medesimo  dell'Archivio  della 
«  disciolta  Prefettura  delle  Finanze,  l'ordinamento  suddetto  piA  doq 
tf  corrisponde  ai  bisogni  del  servizio; 

«  Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze ,  abbiamo  ordinato  ed 
t  ordiniamo  quanto  segue  : 

ff  Art.  4.  Il  Ruolo  numerico  del  personale  dell'Archivio  delle  Finanze 
«  ed  uniti  in  Milano  è  stabilito  nel  modo  seguente  : 

«  Capo  d'ufficio,  segretario,  applicato  di  prima  classe,  8  applicati 
«(  di  seconda ,  3  applicati  di  terza ,  3  applicati  dì  quarta.  (Lire  84500)  ». 

«  Art.  8.  Il  fondo  per  le  spese  d' ufficio  è  stabilito  nella  somma  di 
«  Lire  duemila  ». 

Archivio  degli  Osplml  elvIU  ìm  Perni». 

La  Presidenza  di  quella  benefica  istituzione  ha  recentemente  eom- 
messo  il  riordinamento  di  quel  negletto  ma  importante  deposito  di  carte» 
affidandolo  alFegregio  signor  Emilio  Bicchieri ,  uno  de'  primi  ufficiali  di 
quell'Archivio  di  Stato. 
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Arehlvl  TMwanl  e  MspéleUiiil. 


Soppressa  pel  R.  decreto  del  9  ottobre  4864  (n.*"  274  )  la  Luogote- 
nenza generale  di  Napoli  ed  il  Governo  della  Toscana,  e  nominati  per 
quello  stesso  decreto  de'  Commissari  straordinari  a  Napoli  e  a  Firenze  » 
furono  prese  le  seguenti  disposizioni  quanto  agli  Archivi  Toscani  e  Na- 
poletani nelle  stesse  istruzioni  date  ai  Commissari  straordinari  pel  mi- 
nistero dell'  Interno ,  ai  30  ottobre  seguente. 

Degli  Archivi  Toscani  fu  detto: 

«  Art.  i.®  Quanto  agli  Archivi,  sarà  fatta  regolare  consegna  al  Prefetto 
«  di  quella  parte  di  Archivi  governativi  che  potrà  essergli  necessaria , 
u  prendendo  concerti  col  Soprintendente  generale  dell'Archivio  di  Stato 
«  per  la  consegna  del  rimanente.  E  finché  questa  consegna  non  abbia 
a  avuto  luogo,  la  S.  V.  disporrà  perchè  sian  tenuti  in  custodia,  nei  luo- 
«  ghi  ove  si  trovano ,  dagli  attuali  Archivisti ,  sotto  la  sorveglianza  del 

•  Prefetto  ». 

Degli  Archivi  Napoletani  fu  detto  : 

a  Art.  i.*^  A  cura  del  Commissario  sarà  fatta  consegn>i  all'Archivio 
«  Generale  di  tutte  quelle  carte  deirArchivio  del  dicastero  dell'Interno 
n  e  dell'attuale  Segreteria  generale  di  Stato ,  che ,  a  forma  dei  regola- 
'(  menti  in  vigore,  avrebbero  dovuto  esservi  depositate  fino  dallo  scadere 

•  del  decennio  dall'ultimo  invio  fattone. 

«  Le  rimanenti ,  e  quelle  della  Luogotenenza  verranno  regolarmente 
«r  consegnate  al  Prefetto ,  tranne  quelle  relative  ad  affari  generali  sul 
»  personale ,  che  saranno  inviate  al  Governo  centrale. 

e  Delle  carte  passate  a  consegna  del  Prefetto  sarò  rimesso  al  mini- 
li stero  dell'Interno  una  copia  dell'elenco. 

«  Art.  4.^  Gli  Archivi  del  cessato  ministero  degli  affari  Esteri  saranno 
«  consegnati  regolarmente  dal  Commissario  al  Prefetto ,  il  quale  prov- 
«  vederà  alla  loro  custodia  e  conservazione ,  destinandovi  quegl'  impie- 
ff  gati  che  stimerà  necessari  ». 

(  Dalla  Raccolta  di  atti  governativi  sulV Amministrazione  centrale  e  pro- 
vinciale ,  nei  rapporti  col  Ministero  ddV Interno ,  edita  per  cura  dello  stesso 
Ministero.  Torino,  1861  ). 


Archivi  41  Kf^neTcìito. 


Fu  da  noi  fatta  parola  (voi.  V,  pag.  492)  degli  Archivi  di  Benevento  e 
dell'ispezione  di  cui  venne  incaricato  nel  passato  anno.il  sig.  Giuseppe 
Del  Giudice  ispettore  del  Grande  Archivio  di  Napoli.  Essendo  stata  susse- 
guentemente  pubblicata  la  sua  relazione  diretta  al  sig.  Paolo  Emilio  Im* 
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briani ,  segretario  generale  pel  dicastero  della  Pabblica  Istruzione,  data 
da  Benevento  stesso  il  29  aprile  4864,  nel  giornale  napoletano  intitolato 
Museo  di  sciense  e  letteratura  ^  voi.  4  4 ,  pag.  347-357,  la  rechiamo  qui 
nella  saa  parte  più  essenziale ,  avvertendo  come  il  signor  Del  Giudice 
adempiesse  il  sao  mandato  nello  spazio  di  dodici  giorni. 

I. 

Archivi  Storici  b  Diplomatici. 

§.  I.  Archivio  della  Chiesa  M^ropoLUana, 

«  Il  principale  archivio,  che  bo  avuto  Fagio  di  ammirare,  è  quello 
che  conservasi  dal  Capitolo  della  Chiesa  metropolitana.  Ivi  si  rattrovano 
parecchi  diplomi  originali  d' imperatori  e  sovrani ,  come  pure  bolle  an- 
tichissime di  pontefici ,  racchiuse  in  tubi  di  latta.  Avrei  avuto  grandis- 
simo desiderio  di  leggere  ed  interpetrare  tutti  si  fatti  preziosi  docu- 
menti ,  ma  per  ciò  fare  bisognava  il  soggiorno  di  lungo  tempo.  Non 
bo  trasandato  nondimeno  di  osservarne  due  ,  ed  i  più  antichi  ;  il  primo 
del  668  (riportato  in  un  transunto  di  epoca  posteriore)  contiene  la  con- 
cessione fatta  da  papa  Vitaliano  a  Barbato  vescovo  di  Benevento  delia 
chiesa  di  Bovino ,  Ascoli ,  Larino,  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte 
Gargano  e  Si  ponti ,  ed  il  secondo  è  un  diploma  originale  del  936  di 
Landulfo ,  Atenulfo  II ,  e  Atenulfo  III  a  favore  di  Odelprando  custode 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  presso  la  porla  aurea.  Oltre  le  pergamene 
a  rotoli  ne*  tubi  di  latta ,  vi  esistono  moltissime  altre  ligate  a  vo- 
lumi ,  contenenti  pure  diplomi  di  sovrani ,  bolle  di  pontefici  ed  anti- 
chissimi contratti  riguardanti  le  chiese  di  Benevento ,  e  i  dritti  ma- 
nicipali  della  città.  Una  bella  collezione  di  antichi  codici  manoscritti 
dell'  XI ,  XII  e  XIII  secolo  arricchiscono  vie  più  quest'archivio  e  lo  ren- 
dono troppo  pregevole. 

§.  II.  Archivio  di  S.  So/ia  e  di  S.  Vittorino, 

«  L'archivio  antichissimo  e  famoso ,  detto  di  S.  Sofia ,  trovasi  ora 
nell'Orfanotrofio  di  S.  Filippo  ;  ma  quantunque  non  conservi  tutti  quei 
monumenti  istorici  che  una  volta  contener  dovea  quel  rinomato  ar- 
chivio*, pur  luttavolta  ho  rinvenuto  circa  iO  volumi  in  pergamene  di 
diplomi  di  duchi  e  principi  beneventani ,  bolle  di  pontefici ,  e  gran 
numero  di  antichi  contratti ,  la  maggior  parte  riguardanti  la  chiesa  ed 
ed  il  monastero.  Fra  gli  altri  ho  avuto  l'agio  di  leggere  un  diplo- 
ma del  950  di  Ottone  imperatore  per  le  esenzioni ,  privilegi i  ed  immu- 
nità concesse  al  monastero  di  S.  Sofia  ;  ed  altro  diploma  del  96i  per 
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la  conferma  delPacqua  del  fiume  Calore  a  favore  del  monastero  »  ed 
esenzione  per  coloro  cbe^lavorano  i  fondi  dello  stesso.  Ed  altri  diplomi  e 
contratti  antichi  ho  pur  trovati  in  questo  archivio ,  ligati  in  dieci  volumi, 
rigoardantì  la  chiesa  di  S.  Vittorino,  ove  osservasi  tra  gli  altri  un  diploma 
di  Arrigo  II. 

«  Questo  archìvio  di  S.  Sofia  ci  avrebbe  tramandato  altri  preziosis- 
simi documenti ,  se  non  fosse  venuto  in  mente  all'arciv escovo  Colonna  , 
abate  commendatario  del  XVI  secolo,  di  trasportare  in  Roma  nel!' Archi- 
vio colonnese  i  più  rari  monumenti  istorici  che  iVi  si  conservavano  ». 

§.  Ili.  Archivio  della  chiesa  di  S.  Spirito. 

«  L'archivio  della  collegiata  di  S.  Spirito,  oltre  sedici  volumi  di 
antiche  pergamene,  contiene  un  codice  manoscritto  molto  importante , 
che  ho  voluto  attentamente  disaminare.  È  desso  del  4196,  data  che 
trovasi  scrìtta  al  principio  del  codice.  Contiene  un  notamente  singolare 
delle  ascrizioni  e  delle  morti  di  coloro  che  facevan  parte  della  confra- 
ternita di  S.  Spirito.  Ci  si  leggono  eziandio  degli  ordinamenti  latti  per 
la  detta  confraternita ,  e  la  descrizione  delle  differenti  parrocchie  cui  i 
fratelli  e  le  sorelle  appartenevano. 

§.  IV.  Archivio  di  San  Bartolomeo. 

«  Altri  32  volumi  di  pergamene  ho  pur  rinvenuto  neirarchivio  della 
chiesa  di  San  Bartolomeo.  L'antichità  di  queste  pergamene  ascende 
air XI  secolo,  avendo  letto  due  carte  giudiziarie  del  1020  e  1092,  con- 
tenenti divisioni  di  beni.  Esiste  eziandio  la  bolla  di  Stefano  arcivescovo 
beneventano  per  la  istituzione  della  collegiata  di  San  Bartolomeo  apo- 
stolo, del  1350. 

§.  V.  Archivio  Comìmale. 

«  Avendo  percorso  gli  archivi  delle  chiese  e  monasteri  (ad  eccezione 
deirarchivio  della  Curia,  di  cui  or  ora  farò  parola),  mi  son  rivolto  allo 
studio  deirarchivio  Comunale,  troppo  importaute  per  Pistoria  della  città 
di  Benevento.  Ivi  ho  rinvenuto  varii  volumi  di  pergamene  contenenti 
diplomi  d*  imperatori  e  sovrani ,  e  di  bolle  di  pontefici  per  esenzioni  e 
privilegi!  a  favore  de'  Beneventani  ;  e  tra  queste  ho  letto  un  diploma 
di  Enrico  VI  imperatore  del  1191 ,  che  per  benevolenza  verso  Tabate 
di  Santa  Sofia  fa  molte  concessioni  alla  città ,  ed  un  privilegio  di  Tan- 
credi re  di  Sicilia  che  rilascia  a  favore  de'  cittadini  beneventani  /Edan- 
iias  et  plateatica  fino  ad  una  dieta  intorno  alla  città.  In  questo  archivio 
esiste  pure  una  copia  manoscritta,  quantunque  non  molto  antica,  di 
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tutte  le  investiture  date  da' pontefici  a' sovrani  di  Napoli;  e  tra  le  per- 
gamene ho  ritrovato  due  importanti  diplomi  angioini ,  Tuno  contenente 
l'obbligo  che  fa  Carlo  I  verso  il  pontefice  Clemente  di  non  pregiudicare 
in  nulla  i  diritti  de* cittadini  beneventani,  di  rispettare  gli  statuti  della 
città  ed  ogni  altra  libertà  ed  esenzione.  L'altro  documentò  è  por  di 
Carlo  I  d'Angiò,  e  porta  la  data  del  4265,  con  cui  si  ripetono  gli  stessi 
privilegii  de* beneventani,  annullandosi  tutto  quello  che  dall'imperatore 
Federigo ,  come  dicesi ,  erasi  proclamato  contro  la  libertà  della  città  di 
Benevento.  Questi  due  ultimi  diplomi  ho  pur  trascritti  dal  loro  origi- 
nale per  riunirli  alla  pubblicazione  del  mio  codice  diplomatico  angioino. 
Oltre  le  carte  storiche  e  diplomatiche  che  si  contengono  in  questo  ar- 
chivio Comunale  ,  vi  sono  pure  tutte  quelle  carte  e  volumi  che  possono 
interessare  la  città  di  Benevento  per  l'antica  amministrazione  comunale, 
secondo  le  leggi  del  cessato  governo  pontificio.  E  quantunque  lo  stato 
civile  delle  nascite,  morti,  e  matrimoni!  non  esisteva  presso  quel  go- 
verno ,  giacché  queste  facoltà  andavan  congiunte  all'autorità  spirituale, 
pure  si  ritrovano  in  questo  archivio  volumi  ventitre  di  registri  dello 
stato  civile  dal  4807  al  1814.  cioè  durante  il  tempo  dell'occupazione 
de'  Francesi. 

II. 

Archivi  giudiziàri,  finanzieri  ed  amministrativi. 

§.  I.  Archivio  della  Curia. 

«  Come  principale  archivio  giudiziario  di  Benevento  è  da  annoverarsi 
Parchivio  della  Curia  arcivescovile,  dappoiché  il  vicario  generale  dell'ar- 
chidiocesi  era  magistrato  civile  e  criminale  in  tutte  le  cause  che  avessero 
potuto  riguardare  la  proprietà  e  la  persona  degli  ecclesiastici;  che  anzi 
qualora  un  laico  o  ecclesiastico  conveniva  altro  laico  avanti  al  tribunale 
della  curia,  e  costui  non  eccepiva  l'incompetenza  del  foro,  il  vicario 
generale  ben  giudicava  di  qualunque  causa  a  lui  sottomessa.  Egli  é 
però  che  un  tale  archivio  contiene,  tra  l'altro,  immensa  quantità  di  . 
processi,  di  cause  civili  e  criminali,  che  dal  1500  giungono  fino  airanno 
scorso  4860  ;  e  certo  tali  processi  debbono  riunirsi  all'archivio  provin- 
ciale ,  perché  contengono  titoli ,  {strumenti  e  giudicati ,  che  troppo  im- 
portano alla  sicurezza  della  proprietà  privata.  Ed  oltre  tali  carte,  esistono 
eziandio  i  processi  di  volontaria  giurisdizione,  come  consigli  di  famigllA 
ed  espedienti  volontarii ,  che  pur  solevansi  trattare  innanzi  alla  curia 
del  vicario.  Inoltre,  un  tale  archivio  contiene  immensi  volumi  e  registri 
riguardanti  tutte  le  cappellanie  e  beneflcii  semplici,  processi  di  diritto 
padronato,  inventarii  e  platee  di  tutt'  i  beni  dei  luoghi  pii,  ecclesiastici 
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e  laicali  dell'intera  archici iocesi.  Ed  anche  per  parte  diplomatica  è  qaivi 
alcuna  cosa  da  osservare,  giacché  non  mancano  volami  di  brevi  arci- 
vescovili e  dì  lettere  patenti  de'  vicarii  generali ,  parte  in  pergamena 
e  parte  in  carta  bambagina ,  contenenti  la  maggior  parte  collazioni  di 
chiese  e  beneficii.  Ed  anche  i  sinodi  provinciali  rimontano  al  4334 ,  come 
fu  quello  dell'arcivescovo  Monaldo  Monaldesco,  ove  ho  rinvenuto,  tra 
l'altro ,  delle  prescrizioni  per  l'esecuzione  dei  testamenti  e  per  l'ufficio 
de'  notari. 

• 

§.  II.  Archivio  ddVantico  Tribunale  civile  e  criminale. 

m  Le  carte  dell'abolito  tribunale  civile  e  criminale  di  questa  città  di 
Benevento  cominciano  dal  4848,  e  da  quest'epoca  fino  al  4834  esistono 
i  registri  di  tutti  gli  atti  di  cancelleria  relativi  alle  cause  che  si  trat- 
tavano. &  da  osservare  nondimeno  che  fino  al  483i  non  si  formava 
che  un  registro  solo  per  ogni  anno,  mentre  dal  4834  fino  a  tutto  il  4860 
si  formavano  tanti  registri ,  quante  sono  le  categorie  degli  atti  giudi- 
ziarii  che  leggonsi  nel  §.  459  dell'  Editto  disciplinare  del  cessato  governo 
pontificio,  del  47  dicembre  4734. 

e  Oltre  tali  registri,  che  ho  attentamente  esaminati,  esistono  ezian- 
dio in  detto  archivio  diversi  fascicoli  di  cause  e  processi  fatti  innanzi  a 
quegli  antichi  tribunali  ;  giacché  per  legge  pontificia  il  processo  civile 
era  unico ,  e  si  rilasciava  nella  cancelleria ,  ritenendo  le  parti  presso  di 
loro  la  sola  spedizione  della  sentenza,  dopo  averla  intimata  per  la 
esecuzione. 

§.  111.  Archivio  deWabolito  Assessorato,  oggi  Giudicato 

di  Mandamento, 

«  Non  poca  fatica  poi  ho  durato  nello  svolgere  le  carte  dell'abolito 
Assessorato  dell'ex-governo  pontificio;  dappoiché  ivi  si  conservano  eoa- 
fusamente  molti  fascicoli  e  registri  di  carte  sotto  varie  rubriche,  tra 
le  quali  alcune  importanti ,  perché  copie  legali  di  antichi  istrumenti, 
biglietti  originali  ed  altro,  che  potrebbero  interessare  la  proprietà  dei 
privati. 

«  Oltre  di  ciò  esistono  i  processi  civili ,  che  pur  si  lasciavano  nella 
cancelleria  dell'Assessorato,  ed  i  fascicoli  delle  cause  che  dal  4824  giun- 
gono fino  a  tutto  il  4860.  Vi  sono  eziandio  fascicoli  e  registri  di  dichia- 
razioni, verbali  di  perizie,  giuramenti  e  atti  di  volontaria  giurisdizione, 
voluti  dall'editto  del  cessato  governo  pontificio  del  40  novembre  4834. 
E  da  ultimo ,  in  quanto  al  civile ,  esistono  anche  parecchi  fascicoli  di 
giodtzii  economici  o  di  conciliazione,  dal  4839  al  4860,  ed  i  processi 
criminali  dal  1834  al  4860. 
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§.  IV.  Archivio  della  Conservazione  delle  Ipoteche,  (kUasio, 

e  Registro  e  Bollo. 

«  La  conservazione  delle  ipoteche  impiantata  io  Benevento  dal  go- 
verno Francese  seguitò  a  funzionare  sotto  i!  cessato  governo  ponti6cio  : 
cosi  pure  il  bollo  fu  introdotto  nel  4833,  ed  il  registro  nel  4854.  Le 
carte  a  questi  differenti  rami  appartenenti  passeranno  nel!' Archivio  pro- 
vinciale, per  quanto  lo  permettono  i  regolamenti  in  vigore.  Cosi  pure 
la  istituzione  del  catasto  è  in  piena  osservanza  in  Benevento ,  giacché 
fino  dal  4825  fu  formato  con  molta  diligenza  e  perizia  un  tal  catasto 
non  solo  delle  proprietà  rustiche  ed  urbane  della  città  dì  Benevento , 
ma  anche  di  tutti  i  territorii  e  comuni  circostanti  soggetti  alla  dele- 
gazione di  questa  città.  Ho  osservato  varii  volumi  di  tal  catasto  nomi- 
nato Brogliardo,  con  le  rispettive  piante  topografiche  de'  territori!  e  case, 
e  ne  ho  ammirato  l'ordine  esattissimo,  e  la  descrizione  delle  contrade 
e  de'  fondi  col  nome  dei  proprietari i  e  con  l'estimazione  in  capitale 
della  proprietà.  Ed  oltre  i  volumi  catastali ,  vi  sono  altresì  diverse  carte 
a  questi  relative,  per  le  quali  tutte  si  eseguiranno  eziandio  i  regola- 
menti in  vigore  per  conoscere  quali  di  esse  formar  debbono  parte 
dell'archivio  provinciale. 

§.  V.  Archivio  Notarile. 

«  L'archivio  notarile  di  Benevento  riesce  molto  importante  per  la 
grande  quantità  di  titoli  ed  istrumenti  che  contiene ,  i  quali  comin- 
ciano fino  dal  4404 ,  mentre  di  quell'epoca  è  la  scheda  di  notar  Gio- 
vanni Anzotelli. 

«  Era  antica  costumanza  di  Benevento  di  depositarsi  nel  pubblico 
archivio  gli  Atti  dei  notai ,  non  appena  avveniva  la  loro  morte.  Un 
motuproprio  di  Pio  VII  del  31  maggio  4822  approvò  simile  costumanza, 
e  cosi  fu  continuato  fino  al  4856,  in  cui  segui  l'ultimo  deposito  delia 
scheda  del  defunto  notaio  Carmine  Nardomo.  Di  più  lo  stesso  mota- 
proprio  di  Pio  VII  ordinava  ai  notai  di  dare  al  registro  copia  in  carta 
semplice  (che  dal  4850  in  poi  fu  in  carta  da  bollo)  d'ogni  atto  pubblico  * 
da  essoloro  rogato  ;  ed  il  proposto,  cosi  detto,  del  registro  era  incaricato 
dopo  il  quadrimestre  di  consegnare  dette  copie  nell'archivio  notarile. 

«  In  questo  archivio  adunque  si  contengono  in  grandissimo  numero 
protocolli  d' istrumenti,  e  dal  4822  anche  le  copie  dei  titoli  nel  modo 
dinanzi  menzionato  ». 

ff  Compiuta  cosi  la  descrizione  sommaria  di  tutte  le  carte  così  antiche 
che  moderne  della  città  di  Benevento,  altro  non  mi  resta  ora  che  di  si- 
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gniGcarle  alcuna  idea  intorno  a  quello  che  rimane  da  praticarsi  perché 
rarchivio  provinciale  di  Benevento  abbia  ,  per  quanto  8i  possa ,  pronta 
ed  accurata  esecuzione. 

«  La  istallazione  legale  dell'archìvio  medesimo  è  già  seguita,  essendosi 
a  mia  inchiesta  redatto  verbiile  innanzi  al  governatore  e  vice-governa- 
tore ,  verbale  che  le  sarà  trasmesso  da  questo  governo.  Un  locale  prov- 
visorio sì  è  d'accordo  stabilito  per  riunire  tutte  le  carte  che  formar 
debbono  l'archivio  provinciale  nell'edifizio  detto  di  S.  Anna,  mentre  il 
grande  locale  del  castello,  già  designato  dal  governatore  come  diffini- 
tivo ,  ha  bisogno  di  qualche  tempo  e  di  molte  riparazioni  per  essere 
all'uopo  ridotto. 

a  Ma  per  riunire  veramente  tante  carte  e  di  cosi  diverso  genere , 
quali  ho  di  sopra  brevemente  descritte,  in  un  sol  locale,  fa  di  bisogno 
di  grande  avvedutezza  e  di  somma  perizia  delle  cose  d'arcbivii;  per- 
ciocché trattasi  qui  in  Benevento  non  solo  di  raccogliere  in  uno  le 
svariate  scritture  storiche  e  diplomatiche  con  queiraccorgi mento  e  dot- 
trina che  si  conviene  in  simili  lavori,  ma  eziandio  di  scegliere  e  coor- 
dinare da'  diversi  depositi  delle  giurisdizioni  del  cessato  governo  ponti- 
ficio tutte  le  scritture  ad  esse  pertinenti.  Oltre  di  ciò,  per  formare 
gr  inventarli  delle  une  e  delle  altre,  onde  passarle  man  mano  nel  locale 
dell'archivio  provinciale  nel  modo  indicato  dall'articolo  4.^  del  Regola- 
naento  per  gli  arcbivii  provinciali  del  42  novembre  4848,  vi  occorre 
abbastanza  perizia  e  speciale  conoscenza  ancora  dei  regolamenti  di 
ciascuna  amministrazione  ». 


WU  ••^■UHilMie  aspra  «Il  stadi  Ut  mavla  patrta  tm  Tarlaa. 

Abbiamo  il  rapporto  deiradonanza  del  23  marzo,  nella  quale  fu 
preseoiatt»  il  primo  volume  della  Miscellanea  di  Skma  Italiana,  che  si 
pubblica  a  cura  di  quella  Deputazione.  Il  cav.  Domenico  Promis  diede 
poi  ragguaglio  del  secondo  volume ,  di  cui  foran  parte  la  corrispondenza 
e  vari  opuscoli  di  Girolamo  Morone  :  il  senatore  Delia  Marmerà  die 
contezza  di  una  lettera  autografa  del  principe  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia  Carignano,  da  lui  trovala  neirarchìvio  domestico,  nella  quale 
il  principe  implora  da  Luigi  XIV  d'essere  restituito  nella  sua  grazia , 
perduta  per  ti  matrimonio  contratto  con  Angela  Caterina  d'Este:  il 
Belgrano  annonaiò  come  fosse  già  bene  inoltrato  il  secondo  volume  del 
Codice  diplomatico  di  Sardegna  ;  e  da  una  lettera  del  canonico  Finazzi 
s'intese  com'egli  vada  preparando  la  pubblicazione  di  alcune  Memorie 
relative  alla  Lombardia,  e  segnatamente  del  complemento  inedito  della 
Cronaca  di  Castello  Castelli.  Finalmente ,  «  il  cav.  Ricotti ,  rettore 
T  dell'  Università  di  Torino ,  annunziò  essere  recentissimamente  fatta 

VI.  40 
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«  facoltà  al  signor  Cesare  Foucard ,  già  applicato  presso  rarchivio  dei 
ff  Frari  in  Venezia,  di  aprire  in  della  K.  Università  un  corso  libero  di 
<  paleografia  :  quale  annunzio  tornò  graditissimo  alla  Deputazione,  yo- 
«  dendo  compiersi  in  parte  con  ciò  il  voto  che  esprimeva  nella  tornata 
«  del  30  maggio  4864  ». 


K.   Sepateatoatf  mg^i  siadl  di  Slorto  patria  aeir  Katllla. 

Se%iom  di  Modena. 

Delle  sedute  che  questa  R.  Deputazione  tenne  dal  marzo  al  giugno 
del  1864  ha  reso  conto  il  segretario  Gio.  Raffaelli  nella  Ga%%eUa  di 
Modena  con  46  buUettini,  ohe  racchiudono  il  sommario  degli  studi, 
delle  proposte  e  dei  lavori.  Eccone  V  indice  da  noi  compilato,  seguendo 
l'ordine  cronologico. 

Ferrart  Moireni  conte  G.  F.  -  Dì  un  proclama  di  Giangiacomo  Trivulzio, 
dato  dal  campo  di  Carpi  il  5  marzo  4544. 

Campori  marchese  Giuseppe,  -  Dell*  introduzione  e  dell'esercizio  della 
manifattura  delle  pietre  dure  in  Modena. 

Borghi  Carlo.  -  Memoria  sull'arte  della  seta  in  Modena. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Di  un  dipinto  in  lavagna  di  Fra  Seba- 
stiano dal  Piombo ,  citato  dal  Vasari;  e  di  un  altro  quadro  del  medesimo 
artefice,  finora  ignoto. 

Parenti  professor  Marc' Antonio,  -  Dello  Statuto  di  Fanano,  compilato 
da  Giulio  Ottonelli  nel  4678. 

Malmusi  cav,  Carlo*  -  Prima  parte  di  una  memoria  sulla  calcografia 
antica  nelle  provincie  Modenesi. 

Campori  marchese  Cesare.  -  Degli  Statuti  della  Mirandola  fatti  nel  4186. 

Borghi  Carlo,  -  Proposta  di  traslocare  nell' Archivio  Palatino  di 
Modena  le  pergamene  che  si  trovano  nel!' Archivio  Demaniale. 

Campori  marchese  Cesare,  -  Degli  Statuti  di  S.  Martino  in  Rio, 
approvati  nel  4440  dal  marchese  Niccolò  d'Este. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Memoria  sulla  Società  Filopatria  di 
Torino,  istituita  nella  fine  del  secolo  scorso  per  indagare  le  fonti  della 
Storia  patria  e  illustrarne  i  monumenti. 

Lodi  Luigi,  deputato  dalla  Società  air  insegnamento  della  paleografia 
a  due  alunni.  -  Relazione  intorno  al  detto  insegnamento. 

Malmusi  cav.  Carlo.  ~  Illustrazione  di  pergamene  già  spettanti  al 
monastero  di  S.  Tommaso  di  Reggio ,  fondato  sul  principio  del  secolo  ix 
da  Cunegonda  regina  d'Italia  e  nipote  di  Carlo  Magno.  (  Sono  da  oltre 
a  secento  pergamene  dal  4025  a  tutto  il  secolo  xvi,  presso  il  detto 
signor  Malmusi.  ) 
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Campori  marchese  Giuseppe. -De^V  insignì  doni  d'antichi  marmi  ,  di 
stampe  e  di  pergamene,  fatti  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  dal 
marchese  Bonifacio  Rangoni  di  Modena  alle  città  di  Mantova ,  di  Fer- 
rara e  di  Ravenna. 

Malmusi  eav.  Cario.  -  Dichiarazione  d'un  raro  codice  membranaceo 
del  secolo  xiv ,  che  contiene  lo  Statuto  della  gabella  di  Modena  ,  e  altre 
memorie  relative. 

Oampori  marchese  Giuseppe.  -  Illustrazione  di  un  codice  del  seco- 
lo XVI ,  da  lui  posseduto,  che  contiene  la  Cronaca  Padovana  di  Galeazzo 
e  Andrea  Gataro  (  4308-1406),  con  alcuni  capitoli  che  non  si  trovano 
nella  stampa  fattane  dal  Muratori  nel  tomo  xvii  dei  Rerum  Jtalicarum 
Scriptores. 

Campori  marchese  Cesare.  -  Degli  Statuti  di  Correggio,  del  4538. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Illustrazione  di  due  importanti  docu- 
menti dell'Archivio  Capitolare  di  Modena,  dai  quali  tolse  occasione  di 
parlare  delle  controversie  insorte  fra  la  potestà  civile  e  l'ecclesiastica 
nei  secolo  xiii. 

Malmusi  cav,  Carlo.  -  Illustrazione  di  tre  monumenti  in  marmo 
accolti  poco  fa  nel  Museo  lapidario. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Comunicazione  della  Raccolta  delle 
iscrizioni  esistenti  nella  città  di  Massa  Lunense  e  nei  contorni»  compi- 
lata da  Carlo  Frediani. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Sunto  d*un  manoscritto  del  secolo  xvii, 
che  sotto  il  titolo  di  Vice-legazione  di  Bologna  porge  un  esatto  raggua- 
glio delle  condizioni  della  provìncia  Bolognese  in  quel  tempo  ;  forse  com- 
pilato da  Iacopo  Giandemaria  parmigiano,  che  vi  fu  vicelegalo  dal  1673 
al  1676. 

Cavedani  eav.  monsignor  Celestino.  ~  Osservazioni  intorno  ai  nomi 
del  primo  dei  due  Consoli  dell'anno  168  di  Cristo  Signor  nostro. 

Compari  marchese  Cesare.  -  Delle  Cronache  inedite  Modenesi  tra- 
scritte dal  capitano  Fulvio  Corfini,  e  della  Cronaca  da  lui  stesso  dettata 
dal  1787  al  4793. 

Borghi  Carlo.  ~  Osservazioni  sulla  Cronaca  di  Lancillotto. 

Campori  marchese  Giuseppe.  ~  Dei  documenti  che  illustrano  la  vita  e 
i  tempi  del  cardinal  Giulio  Mazzarini,  conservati  nell'Archivio  Palatino 
di  Modena. 

SoUosezUme  di  Reggio. 

Abbiamo  pure  cinque  bullettini  delle  sedute  della  Sottosezione  di 
^^io,  compilati  dal  segretario  B.  Catelani,  dal  luglio  del  1861  all'apri- 
le 4862;  ed  ecco  il  sunto  dei  lavori. 

Chierici  prof,  don  Gaetano,  -  Studi  intorno  al  sito  dell'antica  Lucerla. 
Nuovi  scavi  fatti  a  Ciano. 
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Terrachini  prof.  Paolo.  -  Nottziii  di  un  codice  membranaceo ,  che  si 
custodisce  neir Archivio  di  Reggio,  e  contiene  due  Statuti  di  quella 
citte,  del  4Si2  e  del  4265. 

Catelani  Bernardino.  -  Del  Memoriale  dei  Potestà  di  Reggio  pubblicato 
dal  Muratori  ;  e  come ,  tolta  delie  dieci  parti  una  ,  non  sia  altro  che  un 
estratto  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  pubblicata  nella  collezione  dei 
Monumenti  istorici  Parmensi  e  Piacentini. 

Turri  dottor  Giuseppe,  -  Sulla  Cronaca  che  va  sotto  il  nome  dei 
Cazzata;  e  come  sia  opera  non  di  due  ma  di  tre  scrittori;  cioè,  Sagacio 
Muti ,  Sagacino  Levalossi  e  Pietro  Muti  abate  di  S.  Prospero. 

Lo  stesso.  -  Nota  de'Cronisti  delle  cose  di  Reggio,  da  lui  posseduti, 
molti  de'quali  sono  inediti. 

Ottavi  dottor  Paolo.  -  Notizie  sulla  pittura  d'Antonio  Allegri  detto 
il  Correggio ,  che  si  conosce  sotto  il  nome  della  Notte ,  e  che  oggi  si 
conserva  nella  galleria  di  Dresda.  E  d' un  altro  quadro  del  Correggio , 
ch'era  nella  chiesa  d'Albinea  presso  Reggio. 

Lo  stesso.  -  Di  un  documento  di  privato  archivio  Vicentino,  proba* 
bilmenle  apocrifo,  sul  quale  sembra  che  il  Pancirdi  fondasse  l'asser- 
zione ,  che  Reggio  si  governasse  a  Comune  fino  dai  tempi  del  re  Luit- 
prando. 

Terrachini  prof.  Paolo,  -  Ragguaglio  delle  pregevoli  opere  d'arte  in- 
volate a  Reggio  dai  principi  d'Este. 

Chierici  prof,  don  Gaetano.  -  Notizie  di  alcune  anticaglie  scavate  nella 
campagna  Luzzarese. 


Una  proposta  del  Direttore  LaCtarl. 

11  signor  Francesco  Lattari,  direttore  del  Grande  Archivio  di  Napoli, 
ha  stampato  nella  Rvoista  Contemporanea,  fascicolo  del  febbraio  4862, 
un  suo  articolo  intitolato.:  La  Reazione  Borbonica  del  4799  nette  Provin- 
cie napolitani  Dopo  di  aver  lamentato  che  i  governi  passati  tenessero 
chiusi  i  documenti,  e  cosi  avessero  nociuto  alla  vera  cognizione  dei 
fatti  storici ,  fa  una  proposta  aireffetio  che ,  costituita  l' Italia,  si  compia 
eziandio  la  storia  della  nazione.  Giova  riferirne  quel  passo  che  ci  sem- 
bra più  sostanziale,  comecché  importi  alla  condizione  degli  archivi. 
a  Perchè  ciò  (egli  dice)  possa  effettuarsi,  sarebbe  mestieri  che  nella 
«  capitale  del  nostro  stato  si  stabilisse  una  Commissione,  la  quale, 
a  composta  dh'  principali  cultori  di  studi  storici  in  Italia,  meditasse 
«  profondamente  intorno  alle  condizioni  della  Storia  patria,  e  delineasse 
<(  un  disegno  per  la  stampa  delle  preziosissime  carte  che  racchiudonsi 
<c  nei  vari!  archivi  nazionali.  Questo  disegno,  formato  in  seguito  di  un 
«  accurato  ed  imparziale  esame  delie  varie  narrazioni  delle  vicende 
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n  d*  Italia,  dovrebbe  essere  tratteggiato  in  modo  da  far  disparire  dalia 
t'  nostra  storia  i  vizi  accennati,  e  da  apprestarle  quella  unità,  queil*esat- 
<r  tozza  e  queir  integrità  di  che  abbisogna.  L'esecuzione  di  esso,  per 
«  quetia  parte  che  riguarda  ogni  regione  del  nostro  paese,  potrebbe 
«  affidarsi  a  Giunte  particolari ,  che  sarebbe  d'uopo  d' istituire  nelle 
«  principali  città  italiane.  Tali  Giunte,  unite  ai  Direttori  degli  archivi 
n  locali,  dovrebbero  dare  a  luce  in  quaderni  mensili  le  carte  anzidette 
9  secondo  l'ordine  prescritto,  corredandole  delle  illustrazioni  opportune  ; 
«  e  nel  6ne  di  ogni  anno,  per  mezzo  di  un  loro  rappresentante,  render 
Q  conto  de*  proprìi  lavori  alla  Commissione  centrale.  La  quale  darebbe 
«  un  ragguaglio  critico  di  tutti  i  lavori  siffatti,  e  detterebbe  le  istruzioni 
«  convenienti  per  quelli  riserbati  all'anno  vegnente.  In  tal  guisa  le 
«  regionali  pubblicazioni,  fornite  d'indirizzo  omogeneo  ed  uniforme, 
^  procederebbero  con  nesso,  proporzione  ed  armonia  ;  e  mentre  giove- 

<  rebberoad  approfondire  le  cose  peculiari  e  municipali,  intenderebbero 
«  ad  uno  scopo  complessivo  e  nazionale.  In  tal  guisa  vedremmo  messe 
«  in  pieno  accordo  li  studii  della  picciola  e  della  grande  Storia  patria , 

<  senza  esser  più  lasciati  in  balia  degli  sforzi  individuali ,  per  cagioni 
«  molteplici ,  sempre  inadeguati  e  insufficienti  ». 


8UUII  dal  ••▼.  0»prliiteadieiite  BomaIbI  ■■«Il  AMhlvI 

doli'  Balilla. 

La  Rivista  Italiana  di  Scienze ,  lettere  ed  arti  colle  Effemeridi  della  pub' 
bliea  htrusiùne ,  n.®  71  (VI  gennaio  4S6f),  contiene  un  pregevole  scritto 
del  prof.  Fr.  Conti,  intitolato  Degli  archivi  italiani  in  generale ,  e  del  libro 
sugli  archivi  delle  provincie  delV  Emilia ,  studi  del  prof.  Francesi^)  Bonaini 
{Firenze,  4864]  in  particolare.  Nel  raccomandare  alla  pubblica  attenzione 
UD  lavoro  cosi  assennato  ed  erudito ,  ne  riportiamo  qui  quel  tanto  che 
basti  a  mostrare  con  quanta  benevolenza  il  professor  Conti  giudichi 
dell'opera  del  Soprintendente  degli  Archivi  toscani. 

Dopo  avere  osservato ,  come  il  lavoro  del  cav.  Bonaini  voglia  essere 
studiato  a  parte  a  parte ,  per  tutta  comprenderne  la  vastità  e  l'importan- 
za, non  altrimenti  di  chi  si  trova  dinanzi  a  un  edificio  vastissimo ,  le  cui 
particolari  ragioni  non  possono  tutte  esser  comprese  da  una  prima  vista; 
conchiude,  che  il  senno  dell'autore  non  apparisce  tanto  grande,  quanto 
dopo  aver  percorsi  tutti  e  pazientemente  i  capi  del  libro.  «  Trattandosi 

*  (soggiunge  il  chiarissimo  Professore)  adunque  della  visita  fatta  ai  tanti 
«  arcluvt  dell'  Emilia ,  ella  era  conseguenza  chiarissima  che  la  relazione 

*  di  essa  seguisse  la  divisione,  che  ne  derivava  naturale.  Il  Bonaini  in-» 

*  fatti  divise  il  libro  suo  come  io  4i  parti,  ognuna  delle  quali  comprende 
«  una  delle  città  da  lui  visitate;  Bologna,  cioè,  Ravenna,  Forlì,  Cesena, 
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n  Rimini,  Faenza,  Imola,  Ferrara,  Modena,  Nonantola,  Reggio,  Parma, 
«  Piacenza  e  Massa  Ducale.  Siccome  poi  ognuna  di  queste  conteneva  ar- 
ff  chivi  d'origine  varia  e  d' importanza  diversa,  cosi  e'  fu  sanissimo  con- 
«  siglio  quello  del  Bonaini  di  dare  cioè  un  resoconto  del  conteaalo  da 
«  ciascuno  di  essi,  incominciando  sempre  dal  più  importante  per  la  vita 
«  civile,  dal  comunilativo  cioè,  e  discendendo,  mano  mano  che  gli  si 
«  fanno  incontro,  a  quello  della  biblioteca,  dei  corpi  ecclesiastici ,  dei 
ff  notai,  del  catasto,  degl'  istituti  pii  o  di  beneficenza,  e  persino,  almeno 
«  in  generale,  agli  archivi  privati.  Com'è  evidente,  l'ordine  non  poteva 
<(  esser  migliore;  e  tale  infatti  esso  ci  sembra ,  che  ne  resaltò  una  chia- 
«  rezza  quale  non  potrebbesi  desiderare  maggiore.  Eppure  questo  era 
«  lo  scoglio  più  alto  1  Nulla  di  più  facile  della  enumerazione  delle  carte 
«  qua  e  \h  esistenti ,  ma  nulla  di  più  difficile  del  farla  in  modo  che  al 
«  lettore  ne  rimanesse  in  testa  un'  idea  distinta  e  precisa.  E  il  Bo- 
«  naini  vi  è  perfettamente  riescito.  Anzi,  quasi  tutto  ciò  non  dovesse 
«  bastare,  egli  volle  persino  aggiungere ,  ih  dove  l'occasione  pareva 
«  richiederlo ,  brevi  sunti  di  storia  municipale  ed  altri  su  quella  degli 
«  archivi ,  i  quali  se  da  un  lato  tornano  ai  lettori  di  grande  vantaggio, 
«  non  possono  dall'altro  non  riescire  prova  novella  delia  erudizione  e 
«  del  tatto  sicuro  dello  scrittore  ». 

Nella  Rivista  Contemporanea,  fase,  di  gennaio  4869,  sta  una  pregevole 
scrittura  del  prof.  avv.  Lodovico  Bosellini  di  Modena,  intitolata:  Degli 
archivi  deW  Emilia y  Relazione  del  Prof,  Cav,  Francesco  Bonaini  ec, ,  con 
un'appendice  sulVarchivio  di  Napoli»  L'assennatezza  dei  giudi^  e  le  varie 
notizie  che  il  prof.  Bosellini  ha  saputo  innestare  al  soggetto  in  discorso, 
rendono  questo  lavoro  degno  d'ogni  maggior  considerazione. 


Arcklvl  di  FraBcla. 

Sotto  questa  rubrica  annunziammo  nell'anno  decorso  VÀnnuaiftdu 
Bihliophile,  du  Bibliothécaire  et  de  V Archiviste,  publié  par  Louis  LaeouTf 
del  quale  ora  abbiamo  il  terzo  volumetto  pour  l'anni  4862,  corredato 
di  un  Indice  per  materie  delle  tre  annate.  Picciola  parte  hanno  in  qua- 
st'  ultima  annata  gli  Archivi  ;  ma  assai  importante,  comecché  vi  si  parli 
della  Commission  chargée  d'examiner  les  modifications  qu'U  seraU  utile  d^ap- 
portcrdans  la  oomposition  de  la  Bibliothéque  Imperiale  et  dee  Archives 
de  l* Empire  y  en  ce  qui  concerne  le  fonds  des  chartes  et  diplómeSf  et  le  ca- 
binet des  titres  et  généalogies,  istituita  dal  Ministro  di  Stato  con  decreto 
jjle'  %%  aprile  4864.  La  convenienza  di  ricondurre  alla  Biblioteca  e  agii  Ar- 
chivi i  documenti  e  i  manoscritti  che  naturalmente  appartengono  all'una 
e  agli  altri,  meritava  d'esser  presa  in  seria  considerazione;  e  noi  ci  ralle- 
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griamo  di  veder  fatto  questo  passo  in  Francia ,  non  senza  compiacerci 
d'averlo  prevenato  con  i  decreti  del  Governo  Toscano  dei  27  feb- 
braio 4864.  La  Commissione  peraltro,  a  quello  che  sembra,  ha  trovato 
UD  grande  ostacolo  neirordine  già  dato  alle  carte  ;  e  pare  che  per  adesso 
si  contenti  di  rimediarvi  con  la  stampa  dei  cataloghi  della  Biblioteca  e 
degli  Archivi,  dando  cosi  una  guida,  o  piuttosto  un  rinvio,  a  coloro 
che  cercassero  agli  Archivi,  come  in  propria  sede,  i  documenti  che 
si  trovano  nella  Biblioteca.  Ma  pia  di  quest'  ostacolo  (  che  facilmente  si 
vincerebbe  con  sciogliere  e  rilegar  qualche  filza)  a  noi  fa  paura  Tavver- 
sione  chp  suol  trovarsi  nei  bibliotecari  e  negli  archivisti  quando  si  tratta 
di  cedere  :  e  una  prova  sta  per  noi  in  queste  frasi  dell* Annuario.  Nella 
Biblioteca  Imperiale  sono  documenti  storici,  che  formano  il  cosi  detto 
Gabinet  généalogigue,  tanto  più  consultati  da  poi  che  il  blasone  e  i  titoli 
hanno  subito  in  Francia  un  aumento  di  prezzo.  Nous  croyons  savoir  (dice 
il  signor  Lacour)  que  les  Àrchives  auraientfini  par  obtenir,  non  sans  peinb, 
que  le  cabinet  lour  serait  donne. 

Fra  i  Souvenirs  de  Vannée  4860-4864  si  registrano  gli  accrescimenti 
materiali  degli  Archivi  dell'Impero,  e  la  riunione  fatta  ai  medesimi 
degli  Archivi  del  Louvre  e  dell'antica  Camera  dei  Pari  :  il  decreto 
(43  aprile  4864  )  che  attribuisce  ai  Prefetti  la  nomina  degli  archivisti 
de'  Dipartimenti ,  salvo  il  doverli  prendere  tra  gli  alunni  della  Scuola 
delle  Carte:  quello  (42  agosto]  che  ordina  la  pubblicazione  degl'Inventari 
e  sommari  degli  Archivi  dipartimentali  anteriori  al  4790  :  alcune  dispo- 
sizioni relative  ad  altri  Archivi;  e  molti  lavori  che  mostrano  l'operosità 
degli  archivisti. 

Passando  agii  Archivi  stranieri,  l'Annuario  ricorda  la  raccolta  di 
venti  opere  (venticinque  volumi)  relative  all'antica  storia  dell'Inghil- 
terra, pubblicata  in  quindici  mesi  da  Giovanni  Romilly  prefetto  gene- 
rale degli  Archivi  di  Londra  ;  i  rapporti  di  Ernesto  Van  Bruyssel  so  i 
documenti  della  storia  Belga,  pubblicati  nei  bullettini  della  Commis- 
sione Reale  di  storia  di  Brusselle  ;  i  documenti  tratti  per  opera  del  Ma- 
tinelli  sulla  Storia  arcana  ed  aneddotica  dagli  archivi  di  Venezia;  quelli 
osservati  da  Giuseppe  Canestrini  nell'Archivio  di  Milano;  i  dispacci  di 
Lorenzo  Magalotti  pubblicati  in  questo  GiùmcUe  Storico  degli  Archivi  To- 
scani, e  i  documenti  studiati  dal  Cantù  nell'Archivio  centrale  di  Stato 
in  Firenze. 


Anno  1862.  2.  Aprile-Giugno. 
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GUALTIERI  DUCA  D'ATENE 
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MEMORIA    COMPILATA    SUI     DOCUMENTI 
HA  CESARE  PAOIil 


La  Soprintendenza  generale  degli  Archìvi  toscani  volle  che  i  due 
alunni  apprendisti  nel  terzo  ed  ultimo  anno  del  loro  tirocinio  at- 
tendessero a  svolgere  un  soggetto  di  storia  ;  ritenendo  che  quanto 
negli  studi  paIeogra6ci  importa  la  decifrazione  delle  carte  antiche , 
tanto  nei  diplomatici  valga  Fuso  crìtico  dei  documenti.  Furono  per- 
tanto assegnati  due  temi  :  la  Signoria  di  Gualtieri  duca  d* A  tene  in 
Firenze,  e  le  Relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  i  Conti  e  Duchi 
di  Savoia:  e  questo  secondo  toccò  a  Clemente  Lupi ,  a  Cesare  Paoli 
li  primo:  riusciti  ambedue  felicemente,  e,  come  primo  saggio  di 
due  giovani  appena  ventenni ,  non  indegni  della  pubblica  luce , 
vengono  accolti  in  questo  Giornale  dalla  Soprintendenza ,  la  quale 
chiede  e  spera  per  i  suoi  nuovi  ufficiali  il  compatimento  dei  dotti. 
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PROEMIO. 


La  breve  ma  fiera  signoria  di  Gualtieri  duca  d'Atene  in  Firenze 
segna  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  nostra  Repubblica  :  mutata 
la  costituzione  dello  stato  ;  commossi  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  ;  dato 
modo  alle  passioni  di  erompere  ;  e  lasciata  lunga  traccia  di  sventure  e 
di  vergogne.  Non  meraviglia,  quindi ,  se  la  memoria  di  lui  vive  ancora 
nel  popolo ,  detestata  :  che  la  tradizione  ne  andò  di  padre  In  figlio,  e 
i  cronisti  con  schietta  semplicità,  gli  storici  con  lenocinlo  di  stile ,  man- 
darono quei  fatti  e  quel  nome  ai  nepoli  più  lontani. 

Il  maggiore  dei  Villani  va  primo  per  tempo  e  per  accuratezza  fra 
i  cronisti.  Come  coetaneo,  potè  narrare  secondo  verità;  come  onest*uomo 
e  amatore  della  patria ,  lo  volle.  Vero  é ,  che  potè  sembrare  severo  troppo 
nei  giudizi ,  e  nell'enumerare  le  nefandezze  ducali ,  passionato  ;  ma  di 
ciò  non  sapremmo  fargli  rimprovero  noi,  che  la  severità  contro  i  vizi 
non  reputiamo  mai  troppa,  né  in  libero,  cittadino  possiamo  dire  mai 
colpa  l'avversione  contro  lo  straniero  che  opprime  la  patria.  Anche 
parlano  estesamente  dei  fatti  del  duca  d'Atene  Tanonlmo  autore  delle 
Storie  Pistoiesi ,  e  March ionne  di  Coppo  Stefani  :  ma  questi  non  ebbe  la 
nativa  grazia  del  primo  cronista  ,  In  quelle  si  desidera  l'esattezza.  Degne 
d'esame ,  segnatamente  pei  fatti  che  concernono  alle  pratiche  avute  dal 
duca  con  Pisa  e  con  Lucca,  sono  la  Cronaca  Pisana,  che  sta  nel  tomo  XV 
degli  Seriptores  del  Muratori ,  e  le  Storie  del  Roncioni.  Lo  stesso  Mura- 
tori pubblicò  nel  tomo  III  delle  Antiquitates  alcuni  Pragmenta  historiae 
Bomanae,  dove  al  capitolo  XII  del  primo  libro  é  riferita  una  storia 
popolare  del  duca  d'Atene  ;  curiosa  a  leggersi ,  per  la  vivezza  de'  modi 
e  per  la  singolarità  del  dialetto  romanesco. 

Niccolò  Machiavelli  prese  a  discorrere  un  tal  soggetto  nel  libro  se- 
condo delie  sue  Storie;  e  tanto  gli  parve  importante,  che  lasciò  la  con- 
sueta parsimonia  ,  e  con  magnificenza  di  concetti  e  di  stile  descrisse. 
Il  discorso,  che  fa  dire  dai  Priori  delle  Arti  al  duca  Gualtieri ,  riassume 
le  cause  per  cui  si  videro  i  Fiorentini  cosi  facili  a  cedere,  come  pronti 
a  ritogliere  la  somma  autorità  dello  stato;  e  di  quelle  cause  assegna 
da  par  suo  la  ragione.  L'Ammirato ,  che  venne  tanto  dopo ,  ha  seguito 
cosi  strettamente  il  Villani,  che  talora  ne  copia  le  parole;  ma  la  nar- 
razione corrobora  di  documenti ,  e  per  questi  ha  pregio. 

Modernamente ,  il  nome  del  duca  d'Atene  ha  attirata  più  l'atten- 
zione dei  letterati  che  degli  eruditi.  Teresa  Malvezzi  scrisse  solla  cac- 
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ciata  di  Gualtieri  un  poema,  stampato  in  Bologna  nel  1832;  e  Niccolò 
Tomcnaséo,  un  vivo  racconto,  che  tiene  della  cronaca  e  del  romanzo, 
pubblicato  prima  a  Parigi  nel  4837,  e  nuovamente  a  Milano  nel  4858. 
Le  arti  emularono  le  lettere  nel  tramandarci  la  memoria  del  duca 
d* Atene.  Dicono  che  Simone  da  Siena  lo  ritraesse  nella  figura  del  Lon- 
gino, in  quella  Crocifissione  che  si  ammira  tuttavia  nel  cappellone  detto 
degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella  *.  Nel  fabbricalo,  dove    fu   la 
prigione  delle  Stinche,  è  un  affresco  che  rappresenta  la  memoranda  cac- 
ciata. Vi  é  effigiata  Sant'Anna  in  atto  di  distribuire  le  bandiere  del  Co- 
mone  e  del  Popolo  ai  cittadini  armati,  accennando  loro  di  difendere  il 
palazzo  della  Signoria ,  che  presenta  nel  disegno  i  lavori  di  fortificazione 
fattivi  dal  duca.  In  alto  è  T Eterno,  che  con  un  dardo  mette  in  fuga  GuaU 
tieri,  vestito  in  quella  foggia  francese  di  che  si  lamentò  il  buon  Villani  : 
un  mostro  simboleggiante  la  frode  lo  rode  nel  seno  :  la  sua  bandiera  e  il 
libro  delle  leggi  sono  gettati  per  terra.  In  basso  del  dipinto  è  un'iscri- 
zione in  versi ,  di  cui  non  si  leggono  che  poche  parole ,  e  fra  queste , 
ASPRO  TiBANNO  :  ond'  è  facile  arguire ,  che  esprimesse  un  giuramento  o 
on'  imprecazione  dei  Fiorentini  *.  Quest'opera  ,  falsamente  attribuita  a 
Ceiinino  Cennini  (  di  coi  è  oggi  provato  che  non  fu  mai  detenuto  nelle 
Stinche),  appartiene  alla  scuola  Giottesca.  Ultimamente  la  cacciala  di 
Gualtieri  ha  dato  soggetto  a  on  grande  e  ormai  celebre  dipinto  di  Ste- 
fano Ussi.  Il  duca  vi  è  pieno  d' ira  e  di  vergogna  ;  mentre ,  cedendo  al 
fermo  volere  degli  ambasciatori  fiorentini  e  alle  minacce  dei  suoi  stessi 
soldati ,  sta  per  sottoscrivere  la  renunzia  :  grandiosa  scena ,  dove  i  pregi 
dell'esecuzione  uguagliano  l'altezza  del  concetto,  e  che  mirabilmente 
rappresenta  la  storia  di  tante  passioni,  che  agitarono  gli  animi  in  quei 
giorni. 

Dirò  qui  brevemente  del  modo  da  me  tenuto  nel  trattare  qoe* 
st'argomento.  Ho  inteso  di  i nastrare  la  parte  meno  osservata  fin'  ora  : 
voglio  dire,  la  costitozione  del  governo  ducale;  stando  principalmente 
ai  documenti ,  ma  tenendo  pur  d'occhio  sempre  alle  cronache  contem- 
poranee e  ai  giudizi  degli  storici.  Ho  diviso  in  capitoli  ii  mio  lavoro, 
seguendo  l'ordine  razionale  piuttosto  che  il  cronologico;  sembrandomi 
metodo  più  acconcio  a  esaminare  compiutamente  le  varie  parti  del 
reggimento  del  duca.  Come  in  appendice,  ho  aggiunto  il  regesto  dei  do- 
cumenti tratti  dagli  Archivi  toscanit  pubblicandone  alcuni  de'più  impor- 
tanti; la  quale  appendice  mi  ha  giovato  a  comprovare  sempre  meglio, 
coU'esatto  riscontro  dei  documenti  stessi ,  le  cose  da  me  esposte ,  e  a 
dichiarare  quelle  minote  ma  pur  preziose  notizie ,  che  non  si  potevano 

inserire  nel  testo. 

» 
< 

'  Brcchi  ,  lUuilratore  Fiorenlmo ,  anno  111 ,  pag.  44. 
'  BECcai ,  Siinche  dt  Fhenu ,  Gap.  VI. 
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Capitolo  I. 

Condizioni  politiche  ed  economiche  della  Repubblica  fiorentina 
avanti  il  dominio  del  duca  di  Atene, 

Le  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  quantunque  coir  andare  del  tempo 
venissero  meno,  avevano  però  lascialo  odii  e  divisioni  tra  famiglie  e 
famiglie  e  nei  vari  ordini  dei  cittadini.  Chi  aveva  ingiurie  da  vendi- 
care ;  chi  voleva  ripigliare  lo  stato  tra'  quelle  gare  perduto  ;  chi ,  cre- 
sciuto in  grandezza,  voleva  con  la  violenza  mantenersi  il  suo.  Sopra 
tutto ,  era  una  continua  guerra  tra  la  parte  popolare  e  i  magnati  : 
quella,  guelfa  e  amante  del  vivere  libero;  questi,  ghibellini  e  cupidi 
di  dominio.  In  Firenze  queste  malnate  parti  furono  più  che  altrove 
durevoli ,  per  essere  la  città  retta  a  stato  popolare  e  liberissimo ,  e 
fieramente  avversa  ai  grandi  :  ma  appunto  dall'abuso  di  queste  libertà 
e  da  tante  ire  ebbero  origine  le  sventure  delia  patria.  Da  queste  mede- 
sime cagioni ,  se  bene  si  considerino  i  fatti  di  quell'epoca ,  fu  preparalo 
il  dominio  del  duca  di  Atene ,  di  pacifico  signore  divenuto  tiranno  : 
onde ,  per  meglio  dichiarare  come  ebbe  princìpio ,  mi  pare  bene  di 
raccontare  in  breve  gli  avvenimenti  che  di  poco  lo  precedettero ,  ed 
esporre  quali  fossero  allora  le  condizioni  politiche  ed  economiche 
della  Repubblica. 

Da  lungo  tempo  il  comune  di  Firenze  era  volto  all'acquisto  di 
Lucca,  della  quale  in  pochi  anni  si  era  fatto  da  molti  turpe  mercato, 
e  che  finalmente,  per  trattato  segreto,  era  pervenuta  il  20  dicem- 
bre 4335  nelle  mani  di  Mastino  della  Scala  signore  di  Verona.  Questi, 
sebbene  per  antecedenti  patti  di  lega  coi  Fiorentini  fosse  obbligato  a 
ceder  loro  quella  città ,  volle  per  sé  ritenerla  :  del  che  furono  essi 
malissimo  contenti  ;  e  nel  4338,  uniti  ai  Veneziani,  gli  mossero  guerra. 
Ma  non  successe  quanto  aveano  sperato  :  imperocché  i  Veneziani ,  fatto 
il  loro  prò,  senza  curarsi  dei  Fiorentini,  stabilirono  con  Mastino  uo 
segreto  e  prematuro  accordo,  al  quale  anche  il  comune  nostro,  benché 
di  mala  voglia,  dovè  sottostare.  Nel  4344  poi,  avendo  i  Visconti  tolto 
Parma  al  signore  della  Scala ,  questi  credè  bene  di  vendere  Lucca  ai 
Fiorentini  per  250000  fiorini  d'oro;  dei  quali  parte  gli  furono  pagati 
subito,  e  pel  resto  consegnati  ostaggi.  I  Pisani,  che  fino  dal  4330  com- 
petevano per  Lucca  coi  Fiorentini ,  sentirono  assai  male  un  tale  acqui- 
sto, e,  collegatisi  col  Visconti,  misero  in  arme  un  forte  esercito,  che  si 
mosse  contro  quella  città  il  22  agosto  4344.  In  questo  tempo  il  comune 
di  Firenze  mandò  a  Lucca,  per  prenderne  il  possesso,  Giovanni  di  Ber- 
nardino Medici,  Naddo  Ruceliai  e  Rosso  di  Ricciardo  de'  Ricci,  e  pose 
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anco  ÌD  ordine  una  grande  cavalcala,  composta  di  genti  proprie  e  dei 
suoi  collegati,  di  cai  fa  dato  il  comando  a  Maffeo  da  Pontecarali  di 
Brescia,  allora  capitano  di  guerra  nel  contado.  Qaesta  nobile  oste  fu 
vinta  e  sconfitta  il  t  ottobre  4  344  da  quella  dei  Pisani,  più  numerosa  e 
meglio  fornita.  Ricomposto  allora  T  esercito  sotto  il  comando  di  Mala- 
testa  da  Ri  mini,  non  cambiarono  tuttavia  le  sorti  della  guerra,  la  quale 
terminò  poi  colla  resa  di  Lucca  ai  Pisani. 

L'esito  infelice  di  questa,  impresa  deve  principalmente  attribuirsi 
alla  imprudenza  dei  Fiorentini  nel  condurla,  e  alle  forze  preponderanti 
della  rivale  repubblica  :  ma  il  popolo,  forse  esagerando,  come  suole  in 
simili  casi  avvenire,  ne  diede  tutta  la  colpa  all' ufficio  dei  Venti,  ordi- 
nato nel  4341  sopra  l'amministrazione  di  essa  guerra.  Noi  però  cre- 
diamo che  fosse  in  quegli  ufficiali  buona  volontà;  ma  da  una  parte  la 
loro  inesperienza  in  cose  di  stato,  dall'  altra  gli  urgenti  e  svariati  biso- 
gni dell'esercito,  facevano  parere  gretti  e  insufficienti  i  loro  provvedi- 
menti ,  e  male  spese  le  immense  somme  di  denaro  da  loro  consumate 
per  tale  occasione. 

Ai  danni  della  guerra  si  aggiungevano  gì'  interni  mali  umori.  La 
intolleranza  del  popolo  verso  i  grandi  trasmodava  ;  e  questi,  quanto  più 
inaspriti,  tanto  meno  erano  disposti  a  cedere.  Firenze  era  governata  dai 
popolani  grassi,  i  quali  soli  volevano  occupare  gli  uffici,  o  li  dispensa- 
vano a  cui  loro  pareva,  «  scindendone  molto  più  degni  di  loro  per  sen- 
a  no  e  per  virtù,  non  dando  parte  a' grandi  nò  a' mezzani  nò  a' minori, 
a  come  si  convenia  a  buono  reggimento  di  comune  ».  ^  Ripristinarono 
nel  4340  l'ufficio  di  Capitano  di  guardia  e  conservatore  di  pace,  già 
istituito  nel  4335,  e  novamente  lo  dettero  a  messer  Iacopo  de'  Gabbrielli 
da  Gubbio,  il  quale  crudelmente  lo  esercitò.  I  grandi,  che  ne  erano  in 
particolar  modo  percossi,  ordirono  congiura  contro  il  comune,  essen- 
done a  capo  i  Bardi  e  i  Frescobaldi  :  ma  il  popolo,  levatosi  a  remore  il 
di  d'Ognissanti,  senza  lasciare  loro  tempo  di  mettersi  in  arme,  gli  assali 
e  gli  sconfisse  ;  sicchò  parte  ne  rimasero  uccisi,  e  gli  altri  sbanditi. 
Ma  non  per  ciò  le  divisioni  furono  sedate,  anzi  vieppiù  invigorirono; 
tantoché,  terminato  l'ufficio  di  Iacopo,  furono  creati  non  più  uno  solo 
ma  due  capitani  di  guardia,  uno  per  la  città  e  l'altro  pel  contado,  i  quali 
dissanguavano  i  cittadini  ed  il  pubblico,  e  tenean  vivo  il  malcontento. 
Anche  i  nobili  del  contado  si  sollevarono  contro  il  dominio  della  nostra 
Repubblica.  Profittando  delle  disavventure  della  guerra  lucchese,  i  Tar- 
lati d'Arezzo  tentarono  di  ribellare  questa  città,  per  lo  che  da  Gugliel- 
mo Altoviti  furono  presi  e  spediti  a  Firenze.  Gli  Ubaldiui  parimente 
ruppero  fede  al  comune ,  e  presero  per  tradimento  Firenzuola  e  Tirli  ; 
e  gli  Ubertini  e  i  Pazzi  del  Yaldarno  gli  ribellarono  i  loro  castelli  di 
Castiglione ,  Campogiallo  e  Treggiaia. 

*  Villani  6.  Cronica ,  XI,  448. 
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In  questo  continao  rivolgimento  di  cose,  non  può  pensarsi  che  it 
•pubblico  erario  dovesse  yeramente  prosperare.  A  dir  vero,  se  noi  con* 
sideriamo  quello  che  dice  il  Villani,  nel  libro  andecimo,  del  potere,  del- 
l'entrala e  uscita  e  della  grandezza  del  comune  di  Firenze  * ,  non  pos- 
siamo non  meravigliarci  del  molto  credito  che  questo  doveva  godere,  per 
sostenersi  con  tante  spese  e  fra  tante  turbolenze  ;  e  insieme,  della  molta 
ricchezza  dei  suoi  cittadini,  che  potevano  sopportare  cotante  gravezze. 
Mentre  però  tutto  questo  contribuiva  airappareote  grandezza  e  splendo- 
re del  comune ,  riusciva  in  verità  pernicioso,  recando  non  solo  rovina 
di  private  famiglie,  come  furono  gli  Acciaioli,  i  Bonaccorsi  e  gli  Scali', 
ma  sprecamento  del  denaro  dello  stato,  e  generate  malcontento.  Molte- 
plici erano  le  gabelle,  e  pesavano  su  lutti  gli  ordini  di  persone,  sopra 
le  arti,  gli  edi6zi,  i  salari,  e  sopra  qualunque  altro  bene  e  privilegio  del 
quale  i  cittadini  godessero.  L'ammontare  di  esse  era  annualmente  da 
trecento  migliaia  e  più  di  fiorini  d'oro  :  e  alle  gabelle  si  aggiungevano 
le  prestanze,  quando  il  comune  per  qualche  guerra  o  altra  straordina- 
ria occorrenza  si  trovava  in  maggior  bisogno  di  denari.  Di  questa  grande 
entrata,  quarantamila  fiorini  d'oro  almeno  si  spendevano  in  salari  or- 
dinari degli  ufficiali  del  comune  e  delle  loro  famiglie ,  e  nel  manteni- 
mento dei  fanti,  cavalli  e  bestie  da  soma  condotti  al  servizio  dei  prin- 
cipali magistrati  della  Repubblica,  nelle  annue  elemosine  ai  luoghi  pii, 
nelle  feste,  nelle  spese  di  ambascerie  e  di  esploratori;  e  oltre!  a  queste 
spese  consuete  vi  erano  quelle  dei  pubblici  lavori,  dei  quali  non 
può  determinarsi  il  numero,  e  altre  straordinarie.  Ma  la  più  gran 
parte  del  denaro  era  consumata  nelle  paghe  dei  soldati  stranieri  ;  né 
le  somme  a  ciò  destinate  tornavano  sempre  sufficienti.  Basti  dire,  che 
per  la  guerra  di  Lombardia  contro  Lodovico  il  Bavaro  venne  assegnalo 
il  provento  delle  quattro  gabelle  delle  porte,  del  vino,  dell'estimo  del 
contado  e  del  sale;  e  ciò  nonostante  si  doverono  aggravare  con  nuove 
prestanze  i  cittadini.  Tanto  erano  rovinose  per  le  repubbliche  cotesto 
compagnie  di  mercenari,  delle  quali,  specialmente  in  tempo  di  guerra, 
non  poteva  misurarsi  il  dispendio ,  convenendo  interamente  abbando- 
narsi airarbìtrio  dei  capitani  e  alle  baratterie  dei  soldati. 

La  guerra  di  Lucca  poi  fu  cagione  di  nuovi  danni  di  denaro  al  Co- 
mune e  ai  cittadini  ;  e  di  ciò  ebbe  colpa  la  mala  amministrazione  dei 
Venti  ;  i  quali  (stando  a  un  decreto  del  duca  di  Alene  concernente  al  loro 
ufficio*)  dal  settembre  4341  al  febbraio  434%,  imposero  ai  cittadini 
tre  gravissime  prestanze:  la  prima  di  centomila  fiorini  d'oro,  la  seconda 
di  venliduemila,  e  l'ultima  di  ottantamila;  e  gran  parte  di  questi  denari 
e  delle  altre  rendite  del  comune  profusero ,  senza  render  conto  a  chic- 


*  Capitoli  91 ,  n,  93,94. 

*  Vedi  nell'Appendice  il  documento  segnalo  di  numero  1113. 
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chessia,  io  ispese  arbitrarie;,  in  ambascerìe  senza  alcun  mandato  e  senza 
scopo,  in  soldi  esorbitanti  ai  oonestabili  e  alle  loro  milizie,  e  in  rimu- 
nerazione dei  loro  parenti ,  degli  amici  e  dei  &utori.  Posto^  ancora  che 
le  accuse  sopra  discorse  non  tutte  sieno  giuste,  è  peraltro  certa  la  di- 
spersione del  denaro;  attestando  le  cronache  che  i  Tenti,  alla  fine  del 
loro  ufficio,  lasciarono  un  debito  di  400000  fiorini  d'oro,  senza  contarvi 
la  spesa  occorrente  per  la  compra  di  Lucca. 

Queste  erano  le  condizioni  polìtiche  ed  economiche  della  Repubblica 
fiorentina,  quando  ebbesi  ricorso  al  re  di  Napoli  e  al  duca  di  Atene , 
nel  modo  che  verremo  esponendo  nel  seguente  capitolo. 


Capitolo  II. 

Elenione  dei  duca  di  Atene  in  protettore  e  capitano 
di  guerra  del  comune  di  Firenze, 

Dopo  la  sconfitta  toccata  alle  armi  fiorentine  nell'ottobre  del  4344  , 
Roberto  re  di  Napoli ,  sollecitato  dal  comune  di  Firenze  e  anche  per 
propria  ambizione ,  mandò  nel  novembre  ambasciatori  alla  nostra  città, 
chiedendo  che  gli  fosse  data  la  signoria  dì  Lucca,  e  promettendo  dal  canto 
suo  di  aiutare  i  Fiorentini  nella  loro  impresa  contro  quella  città.  Disse 
ancora,  che  manderebbe  loro  per  capitano  uno  dei  suoi  figli  ;  poi  Gual- 
tieri duca  di  Atene:  ma,  colla  solita  fede  dei  reali  dì  Napoli,  non  at- 
tenne la  promessa. 

II  duca  però  non  lasciò  fuggirsi  di  mano  una  si  bella  occasione,  co- 
me quegli  che  andava  in  cerca  di  uno  stato.  Era  Gualtieri  disceso  dagli 
antichi  re  di  Gerusalemme,  e  congiunto  per  recenti  parentadi  alle  reali 
famiglie  di  Francia  e  di  Napoli.  Ad  Ugo  di  Brienne  suo  avo  era  per- 
venuto il  possesso  del  ducato  di  Atene  pel  matrimonio  con  Isabella 
figlia  del  signore  della  Rócca  ;  ma  suo  padre,  Gualtieri  V,  lo  aveva  di 
poi  perduto  insieme  colla  vita,  combattendo  contro  i  Catalani  sulle  rive 
del  Cefisio.  Al  nostro  Gualtieri  pertanto  non  restava  più  che  la  gloria  del 
passato,  l'ambizione  delFavvenire  e  una  non  disutile  valentia  militare. 
In  queste  confidando,  cercò  fortuna  in  Italia  presso  i  prìncipi  francesi  della 
casa  di  Angiò ,  e  dalla  loro  munificenza  ottenne  la  contea  di  Lecce  nella 
Puglia.  Nel  4  3f 6  venne  vicario  in  Firenze  pel  duca  di  Calabria ,  e  la  governò 
saviamente.  Nel  4331  fece  una  prova  sventuratissima  a  fine  di  ricuperare 
il  ducato  di  Atene,  e  perde  in  essa  l'unico  suo  figlio.  Poi,  nel  4339,  com- 
batté in  Francia  ai  soldi  di  Filippo  VI  contro  gì'  Inglesi.  Fin  là  pervennegli 
la  notizia  delle  nuove  turbolenze  della  Repubblica^fiorentina,  e  mentre  era 
in  Avignone  per  farvi  ossequio  al  papa,  fu  sollecitato  a  nome  del  co- 
mune da  alcuni  mercanti  fiorentini  suoi  amici  stabiliti  in  quella  provìn- 
cia, di  andare  ad  oflerirsi  per  capitano  dell'esercì  io  fiorentino.  H  duca, 
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che  «  era  bisognoso,  per  lo  sao  vantaggio,  e  a  richiesta  dei  delti  suoi 
«  amici  e  dei  grandi  di  Firenze  ^  »,  accettò  L'impresa  propostagli,  e 
recatosi  nei  reame  di  Napoli  a  provvedersi  di  cavalli  e  di  armati,  senza 
aprire  il  sao  intendimento  a  quel  re,  ma  dando  voce  di  volere  ritentare 
il  racquisto  dei  ducato  di  Atene ,  ai  9  di  maggio  iHt  pervenne  al  campo 
dei  Fiorentini  con  cento  cavalieri  francesi ,  condottovi  dai  nobili  Manno 
e  Uguccione  Donati. 

La  nobiltà  del  suo  parentado ,  la  memoria  del  buon  governo  che  egli 
avea  tenuto  nella  città,  correndo  il  43S6,  le  necessità  presenti  e  la  op- 
portuna spontaneità  del  suo  aiuto ,  resero  cara  ai  Fiorentini  la  venata 
di  lui;  e  in  prova  di  buona  accoglienza,  fu  deliberato  dai  consigli  del 
Popolo  e  del  Comune,  che  gli  fossero  regalati  tre  bei  cavalli  da  guerra'. 
Nello  stesso  giorno  in  cui  Gualtieri  raggiungeva  Toste  fiorentina,  Mala- 
testa  de'  Malatesti,  che  fino  dal  27  di  marzo  aveva  posto  il  campo  a 
Grignano,  a  sette  miglia  da  Lucca,  e  vi  avea  perduto  ben  quaranta 
giorni  stante  la  cattiva  stagione,  mosse  nuovamente  Tesercito,  composto 
di  circa  quattromila  cavalieri  e  di  molti  pedoni ,  verso  la  città  assediata 
con  r  intendimento  di  passare  il  Serchio  ;  ma  non  potè  guadarne  che 
due  rami ,  e  pose  il  campo  sul  colle  di  Sanquirico ,  trattenutovi  dalla 
pioggia  ;  nel  qual  tempo  i  nemici  sempre  più  si  afforzarono.  Il  45  di  mag- 
gio, il  duca  di  Atene  con  altri  pochi  arditamente  valicò  il  fiume  e  at- 
taccò con  buona  riuscita  i  Pisani:  se  non  che,  sopravvenuta  la  notte, 
Malatesta  per  troppa  circospezione  ordinò  che  si  sonasse  a  raccolta;  e 
pochi  giorni  appresso,  cioè  il  49,  restauratesi  dai  nemici  le  fortificaziooi 
e  ricominciata  la  pioggia ,  Tesercito  nostro  fu  costretto  a  tornare  al  di 
qua  del  Serchio.  I  rettori  del  comune,  con  lettera  del  tt  di  maggio  ', 
ne  diedero  notìzia  a  Roberto,  pregandolo  di  voler  venire  in  loro  soc- 
corso, e  di  raccomandare  i  loro  interessi  allo  stesso  Gualtieri,  affinché 
dovessero  essergli  maggiormente  a  cuore.  Ma  n'ebbero  una  risposta  non 
troppo  sodisfacente  ,  nella  quale  il  re  gli  rimproverava  di  avere  operalo 
senza  il  suo  consiglio  e  di  avere  aperto  coi  Pisani  pratiche,  che  egli  ri- 
putava perniciose ,  e  li  confortava  a  sperare  nel  papa  ;  senza  fare  men- 
zione del  duca  di  Atene  \ 

Per  le  cose  sovra  esposte  è  chiaro  come  il  comune  fosse  venuto  a 
tanto  di  debolezza  ,  da  avere  bisogno  di  un  rinnovamento;  né  a  ciò  sa* 
rebbero  bastati  ordinari  provvedimenti,  conciossiaché  il  popolo  fosse 
malcontento  dei  suoi  reggitori ,  non  più  fidente  in  Malatesta  e  nell'eser- 
cito, e  in  fine  senza  speranze  anche  da  parte  del  re  di  Napoli.  Non  é 
dunque  meraviglia ,  se  tutti  gli  sguardi  fossero  volti  a  Gualtieri,  a'cui 

*  ViLLAVi  G.  CfOfitca ,  XI ,  436. 

*  Documento  4. 

*  Docomento  S. 

*  DoCUIDOBtO  3. 
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merili  anlecedenti  si   aggiungeva   ora   quello  d  i  avere  combattuto  con 
valore  nella  guerra  lucchese.  La  storia  parla  di  potenti  amicizie  che  ci;  lì 
aveva  nella  città,  di  maliziose  arti  poste  in  opera  da  lui  e  dai  suoi  fautori  : 
ma  qualunque  esse   fossero,  é  certo  che   ebbero  principale  fondamento 
nelle  urgenti  necessità  del  comune  e  nella  Gdacia  del  popolo;  e  di  queste 
l'astuto  signore  seppe  fare  suo  prò.  Pertanto,  i  consigli  del  Popolo  e  del 
Comune,  con  deliberazioni  dei  31  maggio  e  del  primo  di  giugno,  lo  chiama- 
rono al  governo  della  Repubblica,  con  dargli  titolo  e  ufficio  di  conserva- 
tore e  protettore  della  città  di  Firenze  e  delle  sue  giurisdizioni,  compresevi 
Arezzo ,  Pistoia,  Lucca  e  i  loro  contadi  e  distretti,  dal  di  26  di  maggio 
prossimamente  passato  6no  alla  futura  pasqua  di  Resurrezione  (13  apri- 
le 4343);  e  insieme  anche  quello  di  capitano  generale  della  guerra,  da  co- 
minciare il  primo  di  agosto,  dovendo  in  quel  giorno  aver  fine  l*  incarico 
datone  al  Malatesti  ^  Ed  ecco  quali  furono  i  patti  di  una  tale  elezione.  - 
Che  il  duca  debba  proteggere  le  città  di  Firenze,  Arezzo,  Pistoia  e  Lucca 
e  i  loro  distretti,  non  che  le  altre  terre  e  castella  governate  dal  comune, 
conservandone  gli  uffici  e  gli  ufficiali.  Faccia  guerra  o  pace,  a  piacimento 
del  comune,  riservandosi   alla   deliberazione  di   lui  il  conoscerne  i  modi 
e  la  convenienza  ;  e  nelle  imprese   militari  osservi   quelle  regole  e  goda 
quei  benefizi  e  privilegi ,  soliti  fermarsi  con  gli  altri  capitani  generali. 
Tenga  a  servizio  del  comune  trecento  cavalieri  oltramontani  con  dodici 
conestabili,  e  cento  pedoni  forestieri  con  quattro  capitani  :   dei  quali 
tutti,  e  dei  loro  cavalli  e  bestie  da  soma,  faccia  rassegna  agli  ufficiali 
della  condotta   nei  modi  consueti.  Abbia  inoltre  presso  di   sé  un  giu- 
dice, due  notari ,  due  suonatori  di  trombe,  un  trombetto,  e  un  suo- 
natore di  nacchere.  Riceva  dal  comune ,  di  stipendio  mensuale,  mille 
cinquecento  fiorini  d'oro  per  sé  e  pe'  suoi  ufficiali  ;  trenta  fiorini ,  per  cia- 
scuno dei  conestabili  ;  dieci  fiorini,  per  ciascuno  dei  cavalieri  di  corredo  , 
e  soli  otto  fiorini  e  quindici  soldi  per  gli  altri  cavalcatori,  scemando  ad  essi 
la  paga  in  ragione  del  minor  valore  dei  cavalli;  due  fiorini  per  ciascuno 
dei  pedoni,  e  il  doppio  ai  quattro  capitani.  Abbia  poi  giurisdizione  sugli 
stipendiari  suoi  e  su  quelli  del  comune,  riservando  al  Potestà  il  giudicare 
quei  cittadini  o  distrettuali  dentro  dieci  miglia  da  Firenze,  i  quali  aves- 
sero lite  con  alcuno  di  quei  soldati  :  e  parimente  possa  inquisire  i  castel- 
lani, capitani,  difensori  e  custodi  delle  terre  e  fortezze  del  contado,  e  fare 
ricerca  delle  armi  che  debbono  dai  cittadini  rassegnarsi  al  comune.  Gli  è 
infine  vietato  di  liberare  sbanditi ,  fare   estimi  o  prestanze,  aver  parte 
nella  elezione  degli  ufficiali ,  imporre  cavallate  vive  o  morte  ' ,  e  immi- 
Achiarsi  nelle  assegnazioni  di  denari  del  comune  a  particolari  persone,  per 

*  Documeoto  4. 

*  Il  testo  ha  :  Nec  etiam  possit ponere  vel  imponi  facete.  • . .   eavalatas 

vivas  vel  mortwis ,  vel  equo^  cavalatarum.  Le  cavallate  erano  un'imposta  per 

VI.  4S 
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restituzione  di  debiti.  £  generalmente  s' intenda ,  che  nella  esecuzione  di 
questi  capitoli  siano  sempre  saWi  e  riservati  i  diritti  delia  Signoria. 

Certo  in  questa  prima  elezione  la  libertà  del  comune  non  venne  dimi- 
nuita ;  perchè  furono  cauti  i  rettori  dì  quello  nell'accordare  ai  duca  la 
civile  potestà ,  accettandolo  come  capitano  di  ventura ,  non  come  nuovo 
signore.  Compiuto  appena  quell'atto,  la  Repubblica,  con  lettera  del 
3  giugno  \  ne  die  notizia  a  re  Roberto  che,  quantunque  le  avesse  più 
di  una  volta  rotto  fede,  veniva  da  lei  riconosciuto  come  suo  naturale 
protettore  ;  e  in  questa  lettera,  volendosi  rendere  ragione  della  Gdncia 
che  il  duca  erasi  acquistata  presso  il  popolo  di  Firenze ,  viene  partico- 
larmente segnalato  il  valore  col  quale  egli  aveva  combattuto  contro  i 
Pisani. 

A'  5  di  giugno ,  il  duca  giurava  solennemente  nelle  mani  di  Rolando 
di  Giovanni  Fantuccl,  notaio  stipulante  pel  comune,  tutti  i  patti  contenuti 
nella  precedente  deliberazione ,  promettendo  di  osservarli  bene  e  leal- 
mente ':  bugiarde  promesse,  perché  non  ritennero  quell'ambizioso  uomo 
dal  romper  fede  al  popolo  fiorentino ,  e  dai  fare  brighe  per  oppri- 
merne interamente  la  libertà. 


Capitolo  III. 

Atti  del  governo  del  duca  di  Atene  y  dal  giugno  al  settembre  4342. 

Conseguito  per  tal  guisa  il  governo  della  città,  il  duca  procurò  di 
conservarsi  coU'arte  quello  che  la  necessità  dei  fatti  e  la  spontanea 
fiducia  del  popolo  avevangli  conceduto.  E  perchè  è  antico  uso 
degli  ambiziosi  e  dei  despoti  il  dividere  a  fine  di  regnare,  diedesi  a 
fomentare  a  suo  prò  quelle  antiche  discordie,  che  Io  avevano  condotto 
al  potere.  Studiò,  anzi  tutto,  quale  fosse  allora  Tanìmo  popolare,  quali 
i  lamenti  e  i  desiderii,  e  secondo  quelli  regolò  gli  atti  del  suo  governo, 
intendendo  a  rimediare  i  danni  della  guerra  e  punire  gli  uomini  che 
l'avevano  cosi  malamente  condotta  ;  percuotere  i  popolani  grassi ,  nei 
quali  risedeva  allora  Tautorità ,   e  che  erano   fatti   segno   alla   invidia 

cui  si  obbligavaDoi  ciKadini  a  fornire  cavalli  airesercito  del  comuoe:  si  davano 
in  natura  (  equo*  cavalalarum) ,  o  in  denaro.  Come  ai  distinsero  le  paghe  vive 
e  le  paghe  morte ,  così  crediamo  che  la  stessa  distinzione  valga  per  la  imposta 
in  denaro  delie  cavaliate  ,  dicendole  vive^  se  corrispondevano  a  un  determinato 
numero  di  cavalli  realmente  esistenti  nellesercito ;  tnorle ^  se  l'imposta  era  ar- 
bitraria. 

1  Documento  5. 
*  Docomenlo  6. 
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fi  ai  rancori  degli  altri  ordini  di  cittadini  ;  favorire  i  grandi  e  il  popolo 
minato.  In  questo  egli  si  adoperò  con  modi  severi  e  con  crudeli  giu- 
stizie, facendo  mozzare  il  capo  a  cospicui  cittadini,  e  molti  altri  con- 
dannando in  denaro ,  altri  al  bando. 

Di  poche  condanne  ci  danno  notizia  i  cronisti  e  i  documenti  che 
ne  avanzano  ;  ma  bastano  a  far  giudizio  delle  altre.  Giovanni  di  Bernar- 
dino de*Medici ,  castellano  di  Lucca ,  aveva  lasciato  fuggire  dal  castello 
di  Augusta  il  prigioniero  di  guerra  Tarlato  da  Pietramala ,  ribelle  e 
traditore  del  comune  di  Firenze.  «  I  più  dissono  (  cosi  il  Villani  ^  )  che 
«r  non  ne  aveva  colpa,  se  non  di  mala  guardia  •.  Ma  il  duca  procede  con- 
tro di  lui  sopra  più  gravi  incolpazioni,  accusandolo  di  avere  fatto  fuggire 
Tarlato  maliziosamente,  e  per  denari;  di  avere  rivelato  ai  Pisani  uno 
strattagemma  di  guerra  di  Ghiberto  da  Fogliano  capitano  nelFesercito 
fiorentino';  e  di  avere  commesso  baratteria  neiramministrare  i  denari 
del  comune  '  :  e  per  questi  fatti,  delia  cui  verità  non  possiamo  oggi  fare 
giudizio ,  gli  fece  tagliare  la  testa  :  la  quale  pena  parve  ai  più  non 
meritata;  mentre  videro  non  molto  di  poi  quel  Tarlato  ribelle,  la  cui 
fuga  fu  pretesto  alla  condanna  ,  sedere  nei  consigli  del  nuovo  signore  di 
Firenze.  Non  meno  crudelmente  adoprò  contro  Rodolfo  di  Tegghia  Pu- 
gliesi, che  con  vari  fuorusciti  fiorentini  aveva  tentato  di  entrare  a  mano 
armata  in  Prato,  e  di  uccidere  Bertoldo  e  Chiolo  Guazzalolti  signori  di 
quella  terra  \  L' incolpalo  confessò  ;  e ,  sebbene  pratese ,  e  quindi  non 
soggetto  alla  giurisdizione  di  Firenze,  ebbe  recisa  la  testa  :  si  disse  che 
il  duca  aveva  per  ciò  ricevuto  moneta  dagli  stessi  Guazzalotti.  Fece  an- 
cora decapitare  Guglielmo  Altoviti  capitano  di  Arezzo,  che  i  rettori  di 
codesta  città  ai  primi  di  giugno  avevano  reraosso  dairuflìcio  per  sospetto 
di  baratteria,  e  quelli  di  Firenze  consegnatolo  poi  al  duca,  perché  ne 
facesse  il  sindacato  dentro  il  45  di  luglio  *.  Il  Villani^  crede  che  fosse 
questa  una  vendetta  compiutasi  a  richiesta  dei  Tarlati ,  contro  i  quali 
avea  già  TAltoviti  proceduto  per  ribellione.  Naddo  di  Cenni  Rucellai 
e  Rosso  de  Ricci ,  già  mandati  col  Medici  a  prendere  il  possesso  di  Luc- 
ca ,  incolpati  essi  pure  di  baratteria ,  vennero  sottoposti  a  gravissime 
pene  di  denaro  :  perchè  niuno  fosse  risparmiato  di  quanti  ebbero  parte 
nella  sciagurata  impresa  di  Lucca. 

»  XII ,  «. 

'  Documento  ^4. 

*  Questo  nuovo  capo  di  accasa  non  si  trova  nel  citato  documento  44 ,  ctie 
contiene  i  motivi  della  inquisizione  contro  Giovanni,  ma  in  un  decreto  del  duca, 
del  3  aprilo  43^  (documento  289)},  concernente  ai.  figli  di  quel  condannato. 

^  Documento  42. 
^  Documento  7. 

*  XII ,  8. 
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Noi  non  diremo  che  tutte  le  condanne  ducali  fossero  veramente  in- 
giurie,  mancandoci  le  prove  per  ben  giadtcarne;  ma,  in  ogni  modo, 
ci  sembrano  troppo  severe ,  e  alcune  per  certo  furono  mosse  da  perso- 
nali vendette  e  da  suggestioni  altrui,  piuttosto  che  da  retto  sentimento 
del  pubblico  bene.  Onde  egli  a  ne  fu  biasimato  dai  savi  uomini  di  Fi- 
«  renze  di  crudeltà  »  \  e  tutti  i  buoni  ne  stavano  in  grande  timore.  Coo 
tutto  ciò,  la  plebe  e  i  grandi,  senza  curare  i  pericoli  della  patria  liber- 
tà, si  rallegravano  di  tali  condanne:  la  plebe,  perchè  fosse  in  tal  modo 
abbassata  la  superbia  dei  suoi  rettori  e  del  potente  ordine  dei  popolani 
grassi  ;  i  grandi ,  per  vendetta  degli  ordinamfenti  di  giustizia  già  emanati 
da  que*|)Opolani  contro  di  loro.  Da  ciò  procedeva  una  codarda  adulazione 
verso  Gualtieri ,  non  degna  di  una  città  libera.  Quando  egli  cavalcava 
per  le  vie,  era  un  continuo  gridare  Viva  il  Signore;  e  quasi  in  ogni  canto 
e  in  ogni  porta  delle  case  vedevasi  «  dipinta  l'arma  sua  per  li  cittadini, 
«  per  avere  la  sua  benivolenza ,  e  chi  per  paura  »  '. 

I  rettori  stessi  della  Repubblica,  che  cosi  saviamente  avevano  pro- 
curato di  moderare  l'autorità  del  duca  nella  prima  elezione ,  ora  gli 
davano  aiuti  per  crescere  di  potenza ,  avendo  in  lui  riposto  ogni  spe- 
ranza della  propria  salvezza.  Appena  egli  fu  accettato  agli  stipendi  del 
comune,  gli  anticiparono  duemila  fiorini  d'oro  per  suo  salario,  esone- 
randolo anche  dall'obbligo,  che  s'imponeva  a  tutti  i  capitani  generali  di 
guerra ,  di  fare  dinanzi  agli  ufficiali  a  ciò  deputati  la  rassegna  dei  pro- 
pri soldati  e  dei  cavalli  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  alla  guerra  di  Lucca 
abbisognavano  pronti  soccorsi  *.  Poi,  a' di  9  e  11  di  luglio,  fu  vinta  nei 
consigli  del  Popolo  e  del  Comune  una  nuova  deliberazione ,  per  la  quale, 
sotto  colore  di  volere  rimediare  a  certe  dubbiezze  occorse  nella  ele- 
zione di  Gualtieri  fatta  il  31  maggio,  si  aggiungeva  agli  altri  uffici  da 
lui  tenuti  quello  di  capitano  di  custodia ,  cominciando  dal  31  di  luglio  \ 
Per  questo  nuovo  ufficio  egli  acquistava  giurisdizione  sugli  sbanditi  e 
i  condannati  e  su  quelli  che  facevano  congiure  contro  la  integrità  dei 
dominii  del  comune  ,  senza  obbligo  di  sindacato ,  salvo  il  caso  di  barat- 
teria ;  cosicché  la  sicurezza  e  la  libertà  del  territorio  fiorentino  era  in 
suo  potere.  Gli  concessero  anche  di  porre  la  mano  nel  denaro  del  co- 
mune, contro  il  tenore  della  sua  elezione,  ma  costrettivi  dalle  grandi 
spese  di  quella  mal  cominciata  guerra.  Per  varie  riformagioni  del  mese 
di  agosto,  ebbe  licenza  di  prendere  denaro  a  prestanza  fino  alla  somma 
di  trentamila  fiorini  d'oro ,  per  pagare  i  soldati  '  ;  gli  fa  dato  pieno  di- 

*  Villani  G.,  Ice.  cit. 

*  Lo  stesso ,  XII ,  3. 
'  Documenii  8  e  9. 

*  Documento  10. 
'  Documento  13. 
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ri  ilo  ili  pace  e  di  guerra ,  purché  operasse  di  comune  accordo  coir  uffi- 
cio dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  giustizia  *  ;  aggiuntagli  poi  facoltà ,  sotto 
la  stessa  condizione,  d' imporre  nuove  gravezze,  di  venderete  antiche, 
di  sospendere  le  assegnazioni  fatte  ai  cittadini  sulle  medesime,  dando 
però  loro  il  dovuto  compenso  ;  e  tutte  queste  entrate  convertire  nel 
pagamento  degli  stipendiari  '.  In  fine ,  perché  avesse  anche  maggiore 
larghezza  e  facilità  neiradempiere  al  suo  ufficio  per  tanti  modi  accre- 
sciuto, fu,  a' di  47  d'agosto,  deliberato,  che  dovesse  tenere  un  vicario, 
che  in  nome  di  lui  esercitasse  mero  e  misto  impero  '. 

Tutte  queste  concessioni;  nella  mente  dei  rettori  del  comune ,  era- 
no considerate  come  semplici  onoranze  e  provvedimenti  di  necessità, 
richiesti  dal  pubblico  bene;  né  con  ciò  tntendevasi  di  mutare  né  am- 
pliare la  forma  della  prima  eiezione  ^;  che,  al  contrario,  la  libertà 
del  comune  doveva  essere  salva,  come  essi  avevano  apertamente  di- 
chiarato '.  Il  duca  però  seppe  astutamente  giovarsi  di  questa  loro 
buona  fede,  procurando  anche,  per  aver  favore  da  tutte  le  parti,  di 
guadagnarsi  alcuni  fra  i  più  cospicui  cittadini  e  i  principali  capi  del 
popolo;  siccome  aveva  già  tra  gli  ufficiali  stessi  della  Repubblica  due 
confidenti  e  solerti  complici  in  Giovanni  di  Assisi  capitano  del  popolo 
e  in  Meliaduso  d'Ascoli  potestà  '. 


Capitolo   IV. 
Balta  a  vita  concessa  al  duca  di  Atene. 

Come  Gualtieri  si  vide  pienamente  sicuro,  per  la  debolezza  dei  ret- 
tori  del  comune ,  del  favore  della  moltitudine  e  dell'aiuto  dei  suoi 
fedeli ,  chiese  arditamente  al  supremo  magistrato  della  città ,  che  gli 
dovesse  concedere  un'assoluta  balia.  E  qui  è  bello  il  vedere,  come  in 
tanta  abiezione  dei  cittadini,  e  in  cospetto  della  prepotenza  del  duca, 
osassero  i  Priori  e  il  Gonfaloniere  nobilmente  opporsi  alTingiosta  usur- 

*  Doruroento  44. 

*  Docameoto  4  . 
'  Documenlo  46. 

"  Si  veda  a  questo  proposilo  il  doe.  362,  ove  è  questo  passo  :  Et  diind$ 
eiìudem  dudt  offidum  in  pluHbus  eaiilms  expedimtibu$  augmmtare  decnvtmus, 
semper  i ud  forma  et  onere  ComervatioHis  et  D^emkmis  preàiete, 

*  Documenlo  45,  sulla  fine. 

'  Documento  391.  Ivi  ò  detto  :  Dum  ipte  {MeUaduso)  ftdt  ftoletlae  noiter  ,  ei 
de  quo  tumenam  con/UUntiam  prò  noetrie  honoribui  tenebamm^  nof  proditorie 
summixU  dire  tirampnidi  ducis  Alhenarum, 
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pazione;  mantenendo  alto  l'onore  di  quella  città,  cbe  non  aveva  mai 
piegato  il  collo  a  imperatori  né  a  re,  e  aveva  fondato  la  sua  grandezza 
sulle  libertà  popolari  ^  Ma  il  duca,  che  aveva  in  mano  la  forza,  non 
tenne  conto  del  diritto  ;  e  volendo  vincere  coH'aiuto  della  popolare  vio- 
lenza ,  ff  la  vigilia  di  Nostra  Donna,  fece  ire  uno  bando  per  la  città,  che 
a  volea  fare  parlamento  la  mattina  vegnente  in  sulla  piazza  di  santa 
«  Croce,  per  bene  del  comune  »  *.  La  Signoria  allora,  quasi  sopraf- 
fatta da  tanta  audacia,  fu  costretta,  per  minor  male,  a  venire  agli  ac- 
cordi; e  dopo  molto  discutere,  furono  fermati  i  seguenti  patti,  che  noi  rife- 
riamo dalle  istorie  di  Giovanni  Villani  ':  «  Che  il  comune  di  Firenze 
«  gli  darebbe  la  signoria  della  città  e  del  contado  per  uno  anno,  oltre 
«  al  tempo  che  egli  l'aveva,  con  quella  giurisdizione  e  patti  e. gaggi, 
<i  eh*  ebbe  messer  Carlo  duca  di  Calabria  gli  anni  di  Cristo  43t6.  E  que- 
u  sto  accordo  si  fermò  per  vallati  e  pubblici  istrumenti  e  carte  per 
«  più  notai  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  saramentò  in  sul  messale  cbe 
«  conserverebbe  in  sua  libertà  il  popolo  e  l'ufficio  dei  Priori  e  gli  or* 
<  dini  di  giustizia,  riducendosi  il  detto  ordinato  parlamento  la  mattina 
«  in  sulla  piazza  dei  Priori  per  osservare  i  patti  sopradetti  ^  ». 

Cosi  dunque,  a' di  8  di  settembre,  fu  adunato  in  quella  piazza 
generale  parlamento.  Molto  popolo  accorse  al  solenne  alto,  e  abbon- 
davano in  specie  i  minuti  artefici  già  dal  duca  guadagnati  coi  beneOzi 
e  odiatori  del  popolo  grasso.  E  perchè  il  suffragio  di  quella  moltitudine 
rispondesse  più  sicuramente  ai  suoi  desiderii ,  Gualtieri  aveva  posto  in 
arme  intorno  a  centoventi  cavalieri  e  trecento  fanti.  I  grandi ,  che 
avevano  tanto  maneggiato  per  sottomettere  la  libertà  del  comune,  furono 
in  quel  giorno  parte  principale  degli  avvenimenti.  A  cavallo  ed  in  gran 
pompa,  essendo  primo  tra  essi  messer  Giovanni  della  Tosa,  accompa- 
gnarono il  duca  dal  convento  di  Santa  Croce,  luogo  di  sua  abitazione, 
alla  piazza  dei  Priori.  Deboli ,  ma  pure  integerrimi  sostenitori  di  libertà, 
si  assisero  insieme  con  lui  sulla  ringhiera  i  Priori  e  i  Collegi  :  e  Fran- 
cesco Bustichelli ,  uno  dei  priori ,  senza  curare  le  minacce  dei  grandi 
e  della  plebe ,  né  la  moltitudine  degli  armati ,  lesse  e  propose  al  parla- 
mento raccordo  già  prestabilito  col   duca.  Ma  ben  tosto  la  sua  voce  fu 


*  Erano  in  quel  tempo  Priori ,  Corsine  di  Mozzo  Corfiini,  nie>5er  Francesco 
di  messer  Giovanni  Ruslichelli,  Bartolommeo  di  Guccio  SimineUi ,  P»olo  di  Neri 
Bordoni,  Braccìno  di  Pietro  Duranti  e  Zalto  diGaddo  Passavanti;  e  Gonfaloniere 
dì  giusUzia  ,  Grazia  GuiUomannì. 

*  Villani  G.  Cronica,  XII,  3.. 
'  Lo  stesso ,  loc.  cit. 

*  Di  questo  accordo  non  restano  documenti  originali ,  ma  se  ne  parli  nelle 
lettere  scritte  dal  comune  dopo  la  cacciata  del  duca.  È  da  vedersi  speciaimeote 

su  questo  fatto  II  documento  373. 
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ricoperta  dagli  schiamazzi  dei  minuti  artefici ,  delle  genti  d'arme  e  di 
alcuni  magnati,  che  tutti  proclamarono  Gualtieri  signore  a  vita.  Allo- 
ra da  Guglielmo  di  Assisi ,  capitano  del  popolo ,  fu  letta  la  nuova  pro- 
posta conforme  al  volere  di  quel  tumultuoso  plebiscito ,  cosi  formula- 
ta *.  —  Sembrando  insufiBciente  ai  governo  e  alle  pubbliche  necessità 
del  comune  Tufficio,  già  concesso  al  duca,  di  conservatore  e  di  capilaDO, 
gli  viene  data  piena  balla  sopra  le  città  di  Firenze ,  Arezzo  e  Pistoia 
e  sui  loro  contadi  e  distretti ,  e  su  tutte  le  terre  governate  dal  comune, 
colle  medesime  condizioni  poste  a  Carlo  duca  di  Calabria  ;  ma  senz'ob- 
bligarvelo ,  se  non  in  quanto  gli  piacesse  ;  la  quale  balia  duri  tota  tem- 
pore quo  vìvel  idem  dominus  Gualterius  duXy  quem  diu  vivere  faeere 
dignetur  omnipoteris  Dominus  Deus  noster,  —  Pochi  patti  gli  vennero  im- 
posti ,  e  piuttosto  che  una  diminuzione ,  importano  una  nuova  dichia- 
razione dei  pieni  poteri  conreritigli  :  cioè  ,  di  far  guerre  e  paci ,  e  man- 
tenere le  rendite  del  comune.  Quando  fu  posta  a  partito  questa  deli- 
berazione, che  condannava  la  patria  alla  servitù  ,  il  parlamento  fu  una- 
nime nel  l'approvarla  con  alte  acclamazioni  *,  e  costituì  sindaci  i  bandi- 
tori del  comune,  Bono  di  Vanni ,  Domenico  di  Pasquino  e  Sandro  di  Corso 
a  notificarla  all'eletto  :  il  che  essi  fecero  nel  giorno  medesimo  '.  Il 
palagio  della  Signoria  fu  allora  aperto  al  duca  per  la  violenza  dei  grandi 
e  per  tradimento  di  Ranieri  da  Sangimignano,  capitano  dei  fanti  dei 
Priori,  che  doveva  custodirlo:  strappato  dalla  torre  il  gonfalone  del 
popolo  ;  e  su  quel  maestoso  edifizio  si  vide  per  la  prima  volta  svento- 
lare la  straniera  insegna  del  duca. 

La  elezione  di  lui  fu  poi  confermata  nei  giorni  40  e  41  nei  consi- 
gli del  Capitano  e  del  Potestà,  nonostante  la  discordanza  nel  primo  di 
sette  voti  contro  centonovantadue,  e  nel  secondo,  di  sessantadue  contro 
centocinquantotto  ^:  e  a' di  4  4  di  settembre  fu  con  solennità  maggiore 
rinnovata  la  presentazione  al  duca  della  conferitagli  balia;  essendo  a 
ciò  deputati  dal  consiglio  del  Potestà  Spinello  da  Mosciano  e  Benedetto 
Gberardi,  gonfalonieri  di  compagnie,  e  ser  Gillo  di  ser  Guido  da  Em- 
poli notaro  dei  Priori.  I  quali  lo  pregarono,  che  per  amore  del  popolo 
fiorentino  si  degnasse  di  accettare  il  dominio  e  la  balia  da  quello  con- 
cessagli :  al  che  il  duca,  invocati  prima  Dio,  la  Vergine  e  i  Santi,  ri- 
spose di  accettarla  umilmente,  benignamente  e  devotamente  *. 


*  Docuitipnlo  47. 

'  r>oruoiPnto  47  :  Qui  astantfs  una  voce  gridaverunt  ,  quod  idem  dux  sii   et 
esse  debeat  liber  et  generalis  dominus. 

*  no«'iimf!nlo  48. 

*  Documenti  1!)  .  20. 
'  Documento  21. 
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Dopo  Firenze,  otlenne  facilmeute  ;la  soitomissione  delle  citlk  e 
terre  già  governate  dal  coniane,  e  più  tardi  anche  di  altre  che  prima 
non  erano  in  quella  giurisdizione.  E  questo  consegui  non  tanto  per  male 
arti  ^  (di  che  lo  accusano  le  lettere  della  Signoria  scritte  dopo  la  sua 
cacciata) ,  quanto  pel  rispello  che  avevano  della  sua  nuova  polenta  i 
piccoli  comuni  toscani;  ai  quali  parve  più  utile  essergli  soggetti  che 
emuli,  E  qui ,  senza  esporre  con  troppo  minuto  racconto  tutti  gli  alti 
di  sotlomissione  di  quei  comuni  al  duca  di  Alene*,  darò  piuttosto  una 
generale  notizia  delle  forme  che  in  quelle  deliberazioni  furono  tenute. 

Le  città  che  aveano  giurisdizione  sopra  una  provincia,  come  Arezzo, 
Pistoia  e  Volterra,  adunavano  generale  parlamento,  e  per  deliberazione 
di  questo  soltomeltevanst  al  duca,  intendendo  ciò  fare  non  solo  a  no- 
me proprio,  ma  di  tutte  le  terre  comprese  nel  loro  contado  e  distretto: 
e  questo  è  notato  esplicitamente  nelle  loro  provvisioni.  Le  terre  poi  e 
le  castella  comprese  nella  giurisdizione  di  quelle  città ,  radunavano 
anch'esse  i  loro  minori  parlamenti  e  i  loro  consigli ,  nei  quali  si  costi- 
tuivano uno  0  più.  sindaci  a  ratificare  la  deliberazione  del  parlamento 
generale,  e  a  fare  speciale  allo  di  sottomissione  al  vicario  di  esso  duca 
sedente  nel  capoluogo.  Nella  città  di  Arezzo  la  elezione  di  Gualtieri  fu 
deliberata  con  acclamazioni  straordinarie  ' ,  e  in  quel  distretlo  abbon- 
dano più  che  altrove  le  ratifiche  e  sottomissioni  delle  piccole  terre  e 
castella,  per  essere  queste  in  mano  di  nobili,  che  trovarono  favore  presso 
il  duca,  e  forse  anche  per  essere  rimasta  odiosa  in  quel  comune  la  me- 
moria del  mal  governo  di  Guglielmo  Altoviti.  Nelle  terre  della  Versilia  e 
della  Garfagnaua,  avanti  la  loro  sottomissione,  Gualtieri  inviò  come  suo 
ambasciatore  e  commissario  Tommaso  Corsini  fiorentino,  dottore  di  leg- 
gi ^,  con  piena  balia  di  riformarle;  e  stabili  nei  capoluoghi  di  quelle 
province,  due  vicari  ;  i  quali  tulli  cosi  bene  si  adoprarono  pel  duca,  che 
la  elezione  di  lui  fu  da  quei  parlamenti,  come  altrove,  deliberata  e 
approvata,  con  quasi  unanime  consentimento:  poi  fu  prestalo,  cosi  in 
Pietrasanta  come  in  Barga,  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  intervenuti  al 
parlamento  e  dai  pubblici  ufficiali  ;  data  al  Corsini ,  ricevente  in  nome 
dei  duca ,  la  corporale  tenuta  di  quelle  terre  e  delle  loro  rócche;  e  infine 
dallo  stesso  commissario,   fatta  la  conferma  degli  antichi  ufficiali   o  la 


*  Malii,  mfidU  et  subdolis  artibus.  Documento  383. 

*  Il  regesto  dì  questi  atti,  nel  loro  ordine  cronologico,  potrà  riscontrarsi  nel- 
l'Appendice. 

'  Documento  24.  Et  sic  per  omnes  et  sktguìoe  adstanies  ìndiclo  parlatnento , 
alta  voce  et  triumphaliter  g^idantes^  nemine  diicordanU:  Ila  fiat  et  ita  ftat ,  it 
vivat  dominus  noeter  GuaUeriue  dux  Aihenarum^  et  ita  sii  domimss  noster  ;  extitit 
(proposita)  per  omnia  confirmala, 

*  Documento  53. 
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elexìone  di  nuo? ì  y  e  deputali  alcuni  cittadini,  col  titolo  di  statutari ,  a 
riformare  le  leggi  '.  Ultima  cadde  sotto  il  dominio  del  duca  la  città  di 
Volterra)  che  fino  dal  di  8  dì  settembre  434t,  per  violenza  e  tradimen- 
to y  era  venuta  in  balia  d' Ottaviano  dei  Belforti.  Costui ,  volendo  accre- 
scere la  propria  autorità  col  favore  di  Gualtieri ,  adunò  il  25  dicembre 
i  consigli  della  città,  i  quali,  secondo  la  proposta,  elessero  il  duca  a  ge- 
nerale signore  di  Volterra  e  del  suo  distretto  *  :  eoo  tutto  ciò,  «  messere 
Ottaviano  remase  pure  lo  maggiore  de  la  dieta  cita  »  ',  com'era  suo 
intendimento. 

Oltre  ai  comuni ,  fecero  anche  atto  di  sottomissione,  per  mezzo  di 
loro  sindaci,  varie  famiglie  di  magnali  posseditori  di  fendi  nel  contado  ; 
come  furono  i  signori  di  Pietramala ,  i  Pazzi  del  Valdamo  e  gli  liber- 
tini di  Gavi)le;  dei  quali  soli  ci  restano  documenti  \ 


Capitolo  V. 
Relazioni  politiche  esteme  del  duca  dopo  la  sua  elezione. 

Mentre  i  comuni  e  i  signori  di  Toscana  venivano  cosi  volenterosi  a 
darsi  iu  balia  al  duca  di  Atene ,  questi,  per  rafforzare  sempre  più  il  suo 
dominio  con  nuove  amistà ,  poneva  ogni  cura  in  fare  alleanza  colle  re- 
pubbliche e  le  signorie  più  potenti,  e  guadagnare  alla  propria  causa 
non  solo  gli  amici,  ma  eziandio  gli  antichi  nemici  del  comune  fiorentino. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa ,  si  affrettò  a  far  pace  coi  Pisani ,  ohe  già 
fino  dal  6  luglio  del  1342  si  erano  per  capitolazione  impadroniti  di  Luc- 
ca. A  ciò  lo  consigliava  non  solo  la  conosciuta  'utilità  di  avere  amico 
qoel  popolo,   forte   per    potenza  marittima  e  militare,  ma  ben  anco  il 
pessimo  stato  delFentrate  del  comune,  cosi  peggiorate  dopo  la  guerra 
di  Lucca  per  cattiva  amministrazione  e  per  enormi  dispendi.  Le  Storie 
Pistoiesi  raccontano ,  che  prima  di  conchiudere  pubblicamente  il  trat- 
tato, il  duca  tenne  segreti  accordi  col  giovine  conte  Ranieri  Novello 
signore  di  Pisa,  e  con  Tinuccio  della  Rocca  suo  tutore,  e  adunò  poi 
in  Firenze  un  grande  parlamento  di  magnati  e  di  popolani  per  confer- 
mare quei  patti  :  ro»  di  ciò  non  fanno  cenno  altre  cronache,  né  i   do- 
cumenti a  noi  noti.  Dai  quali  invece  ricavasi,  che  le  pratiche  della  pace 
furono  tenute  ad  un  tempo  col  comune  di  Pisa  e  con  quello  di  Lucca; 

*  Docamenli  60,  74-76. 

*  Documento  205. 

*  Cronaca  doUGraziaoi,  neWÀrehwio  Sioréeo  Italiano,  I  Serie,  tom.  XVt,  P.I, 
pag.  125. 

*  Documenli  40,  i2,  207. 

VI.  43 
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essendo  sindaci  per  questo  ser  Niccola  di  Birre  e  ser  Arrigo  da  Mela- 
no lucchesi  S  e  per  quello,  ser  Leopardo  di  Bene  da  Calci  cancelliere  ': 
il  duca ,  dal  suo  canto,  vi  mandò  Giovanni  di  Assisi ,  suo  giudice  colla* 
terale.  Il  9  di  ottobre  \Ht  nella  chiesa  o  cappella  del  palazto  degli  An- 
ziani in  Pisa  fu  fermata  la  pace,  da  durare  cinque  anni  ;  e  questi  ne 
furono  i  patti  principali  '.  —  Che  il  duca  tenesse  in  Lucca  un  potesti 
con  mero  e  misto  impero  e  con  salario  di  milledogento  fiorini  d*oro 
per  ogni  semestre ,  rimanendo  la  custodia  di  quella  cittii  e  delle  sue 
fortezze  e  terre  ai  Pisani  :  che  il  comune  di  Pisa  rilasciasse  al  duca  e 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  Laterina  e  qualunque  altra  terra  te- 
nesse nel  contado  di  Arezzo  :  che  i  due  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca  fos- 
sero obbligati  di  dare  al  duca  sessantamila  fiorini  d*oro  e  più  fino  a  cen- 
tomila, secondo  che  piacesse  al  duca  Gualtieri  e  a  Tinuccio,  da  pagarsi 
dentro  quindici  anni  per  rate  annue  eguali,  il  giorno  di  San  Giovani- 
batista  ,  purché  Lucca  in  quei  quindici  anni  restasse  in  soggezione  dei 
Pisani  ;  e  che  da  ambe  le  parti  fossero  restituiti  in  patria  gli  sbanditi 
guelfi  di  Pisa  e  i  ghibellini  di  Firenze.  Si  aggiungono  a  questi  altri  patti 
di  minore  importanza  pel  nostro  soggetto,  i  quali  possono  riscontrarsi 
nelle  Storie  dell'Ammirato  \ —  IM3  di  ottobre,  fu  questa  pace  ratifi- 
cata in  Firenze  dal  duca  e  dai  sopraddetti  sindaci  di  Lucca  e  di  Pisa', 
e  nello  stesso  o  nel  seguente  giorno  pubblicata.  La  ratificarono  poi^molti 
nobili  del  contado,  ribanditi  ;  come  i  da  Pietramala,  i  Pazzi  del  Valdar- 
no ,  Galeotto  del  fu  Guglielmo  conte  di  Modigliana ,  Piero  conte  di  Ro- 
mena ,  e  Francesco  e  Giovanni  figli  del  conte  Bandino  da  Modigliana  '. 
Che  questa  pace  recasse  un  qualche  benefizio  al  comune  fiorentino, 
non  crediamo  che  possa  mettersi  in  dubbio  ;  poiché  e*  fu  per  questo  mo- 
do liberato  dalla  paura  di  un  potente  nemico  e  dalle  strettezze  di  una 
sciaguratissima  guerra.  Ma  meglio  giovò  ai  fini  del  duca ,  non  potendo 
egli  riordinare  lo  stato  interno ,  se  prima  non  erano  quiete  le  cose  di 
fuori.  Con  questo  stesso  intendimento  il  6  marzo  4343  convenne  coi 
due  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca  in  alcuni  capitoli  di  lega;  stipulando 
per  esso  Pino  di  Giovanni  Bossi  cavaliere ,  Tommaso  Corsini  giurecon- 
sulto e  Paolo  di  Neri  Bordoni  ;  e  per  i  due  comuni,  Francesco  Tegrìmi 
e  Cellino  da  Colle,  sindaci  pisani ,  e  Tolomeo  di  Bonaccorso  e  ser  Pietro 


^  Documento  29. 

*  Dorumentu  33. 
'  Documento  34. 

*  Libro  IX  .  pag.   460. 

'  Documento  34  «  citato  sopra. 

*  Documento  40,  44 ,  42.  È  singolare  la  varioti  di  date  e  di  narrazioDi ,  che 
trovasi  oelte  storie,  circa  a  questa  pace  del  duca  coi  Pisani.  Quello  che  meglio 
concorda  coi  documenti  è  il  racconto  fattone  dall'Ammirato. 
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di  Gallo  y  sindaci  lucchesi.  Le  condizioni  della  lega  furono  le  seguenti. 
—  I  collegati  somministrassero  una  taglia  di  duemila  cavalli  contro  qua- 

w 

lanque  nemico  in  Toscana  ;  dovendo  il  duca  fornirne  mille  dugento ,  e 
i  due  comuni ,  ottocento.  Le  due  parti  si  aiutassero  scambievolmente 
nei  pericoli  di  guerra  ponendosi  in  campo  dal  duca  quattrocento  cin- 
quanta cavalli ,  e  dai  due  comuni  trecento.  Quegli  poi  dovesse  sommi- 
nistrare alla  taglia  secento  pavesari  ;  questi ,  quattrocento  balestrieri. 
Nessuno  dei  confederati ,  senza  il  consenso  degli  altri,  potesse  far  lega 
con  alcuna  signoria  o  comune  :  quella  delle  due  parti  che  contraffacesse 
ad  alcuno  dei  sopraddetti  capitoli,  fosse  tenuta  a  pagare  alFaltra  parte 
diecimila  marche  d'argento  *.  —  Non  piacque  questa  lega  ai  Toscani 
guel6  f  e  specialmente  ai  Fiorentini  ;  anzi  parve  loro  poco  onorevole  al 
comune,  perchè,  come  nota  argutamente  il  Villani ,  «  non  era  piacevole 
«  mischiato  né  buona  compagnia  '  9. 

Ai  re  di  Francia  e  di  Napoli  il  duca  mandò,  appena  eletto,  onorevoli 
ambascerie  ;  né  è  a  dubitarsi  che  da  loro  gli  venissero  favori ,  stante 
la  consanguineità,  e  l'aito  grado  che  aveva  occupato  nei  loro  regni;  e 
sebbene  di  ciò  non  ci  restino  documenti ,  bastano  a  farne  fede  le  lun- 
ghe querele  che  mossero  quei  re  ai  Fiorentini  dopo  la  cacciata  di  Gual- 
tieri. Sembra  però  che  non  ponessero  grande  fiducia  nella  durata  di 
questa  sua  dominazione.  Narrasi  infatti,  che  Filippo  VI  re  di  Francia, 
nel  ricevere  notizia  della  elezione  di  Gualtieri,  dicesse  ai  suoi  baroni: 
Albert  il  est  le  peleriUf  mais  il  y  a  mauvais  ostel  *.  Si  afferma  ancora , 
che  avendo  quel  re  domandalo  airambasciatore  fiorentino ,  quali  novità 
avesse  fatto  il  duca  in  Firenze,  e  quegli  avendogli  risposto  che  aveva 
edificato  nuove  torri  e  nuove  porte  ;  il  re  lo  pregasse  di  dire  a  Gualtieri, 
che  si  studiasse  di  essere  signore  degli  animi ,  non  delle  torri  *.  Roberto 
di  Napoli  gli  scrisse  una  nobilissima  lettera  ai  49  settembre  134S  ;  dove 
lo  invitava  a  considerare  che  non  i  suoi  meriti,  ma  le  discordie  dei  Fio- 
rentini lo  avevano  fatto  signore  della  Repubblica  :  per  il  che  lo  censi- 
gliava  a  tenersi  amico  il  popolo  che  prima  reggeva,  e  a  governarlo  li- 
beralmente ;  a  rimettere  i  priori  nel  palagio ,  edificato  per  loro  stanza  « 
contentandosi  di  abitare  il  palagio  del  Potestà,  dove  già  dimorò  il  Duca 
dì  Calabria,  a  E  se  questo  non  farai  (così  concludeva),  non  ci  pare  che 
«  tuo  stato  si  possa  sostenere  innanzi  per  ispazio  di  molto  tempo  »  '. 

^  Dociimeoto  272. 

*  XIl ,  8. 

*  G«  Villani  ,  Cronica  ^  XII ,  3 

*  Ved.  il  cap.  XII  dei  Fragmenta  Mstoriae  Homanae,  citati  oel  Proemio, 

'  Questa  lettera  é  riferita  da  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronica,  XII,  4  ; 
dal  Rìnuccini  nei  suoi  Bicordi  ^  e  trovasi  pure  citata  da  Marcbionne  di  Coppo 
Stefiini  alla  rubrica  558  della  sua  Storia.  Il  testo  del  Villani  e  quello  del  Ri&uc- 
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Ebbe  ancora  il  duca  grande  favore  da  papa  Clemente  VI ,  di  na- 
zione francese  e  nelle  cose  di  stato  aderente  a  quella  reale  dinastia.  Il 
quale,  informato  delia  elezione  di  lui  fatta  dai  Fiorentini ,  congratulossi 
con  essi  per  via  di  lettera  (  43  gennaio  4343),  perchè,  quietate  le  loro 
antiche  discordie  si  fossero  posti  sotto  la  prudente  e  valorosa  signoria 
del  duca  ,  per  favore  del  quale  goderebbero ,  siccome  affermava ,  i  be- 
nefizi della  pace ,  della  sicurezza  e  della  giustizia  ^.  Né  a  ciò  solo  si  ri* 
mase  la  propensione  del  papa  per  Gualtieri ,  ma  Io  raccomandò  beo 
anco  a  quelli  che  egli  teneva  per  amici  :  e  infatti  nello  stesso  giorno  ne 
scrisse  ai  Perugini ,  promettendo  anche  a  questi  con  magnifiche  parole 
pace  e  prosperità  dalla  dominazione  di  siffatto  signore. 

A  Gualtieri  importava  non  p<)co  di  continuare  col  comune  di  Pe- 
rugia in  quell'amicizia ,  che  avevano  già  con  esso  i  Fiorentini ,  te- 
mendo non  se  ne  allontanasse  per  sospetto  della  sua  tirannia.  Otte- 
nuta pertanto  la  commendatizia  del  papa,  egli  stesso  la  trasmise,  con 
amorevole  lettera,  data  il  3  di  febbraio',  ai  rettori  di  quel  comune. 
Offerse  poi  lega  ai  medesimi ,  come  Taveva  conchiusa  coi  Pisani  e 
coi  Lucchesi  :  ma  il  comune  di  Perugia  (se  pur  vuoisi  credere  a  un'am- 
basceria mandata  da  questo  a  Firenze  TU  agosto  4343)  '  non  sem- 
bra che  accettasse  di  buon  grado  quelle  profferte ,  anzi  rifiutò  la  lega , 
dicendo  che  aveva  già  compagnia  coi  suoi  fratelli  Fiorentini,  dalla  quale 
non  intendeva  staccarsi,  né  farvi  novità.  Nò  di  ciò  contenti  i  Perugini, 
si  collegarono  invece  coi  Senesi ,  per  impedire  che  la  tirannide  del  duca 
si  distendesse  ad  altre  parti  di  Toscana  ,  e  affinchè  il  popolo  di  Firenze 
ripigliasse  vigore  a  ricuperare  la  sua  libertà. 

Di  pratiche  avute  dal  duca  col  comune  di  Siena  conosciamo  un  solo 
documento  *,  che  è  una  provvisione  del  consiglio  generale  di  quella 
città ,  il  quale ,  compiacendo  ad  una  richiesta  di  esso  duca ,  ordina  la 
liberazione  di  certi  fuorusciti  fiorentini.  Ma  nelle  cronache  si  narra  come 
Gualtieri  volgesse  il  desiderio  ad  occupare  la  signorìa  di  Siena  ,  e  ab* 


Cini  offrono  non  (loche  varianti  ;  ma  il  primo  ci  sembra  essere  piti  compiate^ 
Quantunque  non  se  ne  trovi  Toriginale  o  qualche  apografo  nei  nostri  archivi, 
non  possiamo  peraltro  asserire  che  sia  falsa  ;  ravvisando  in  essa  il  costume  di 
Roberto  molto  propenso  a  dare  consigli  e  sfoggiare  precetti  morali  :  e  sembran* 
doci  anche  corrispoDdenle  alle  raccomandazioni  più  volte  fatte  dai  Fioreotini  a 
quel  re,  affiochò  scrivesse  a  Gualtieri ,  o  grinculcasse  di  fare  il  bene  e  Vonore 
del  comune.  (Vedi  t  documenti  %  e  5.) 
*■  Documento  S32. 

*  Questa  e  la  succitata  lettera  del  papa  ,  tratte  dagli  Archivi  Perugint ,  sono 
stampate  neiri4rcAttMoS(ofieo/laI(aao,  Serie  I,  tom.  XVI,  P.  I,  pag.  363-53. 

'  Documento  321. 

*  Documento  309. 
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battere  l'ofiBcìo  dei  Note  :  onde  bea  s' intende  come  quei  comune  do- 
vesse essergli  avverso ,  e  fos^e  poi  il  primo  (come  vedremo  a  suo  luogo) 
ad  aiutare  Firenze  nel  cacciarlo. 

La  scarsezza  dei  documenti  ci  impedisce  di  dare  più  larghe  noti* 
zie  sulle  relazioni  del  duca  con  le  altre  signorie  e  coi  liberi  comuni  ; 
ma ,  pei  fatti  sopra  esposti ,  ci  sembra  di  potere  affermare  che  alla  do- 
minazione di  Chialtieri  si  assoggettarono  solo  quelle  città  o  terre ,  che 
già  da  molto  tempo  erano  devote  alia  Repubblica  fiorentina ,  o  che  non 
avevano  forze  da  conservare  la  propria  libertà ,  o  che  vi  erano  costrette 
dai  loro  dominatori.  Quei  comuni  però ,  che  non  vi  si  erano  sottomessi , 
irivevano  in  continuo  sospetto,  e  se  apparentemente  se  gli  mostravano 
amici ,  per  non  eccitarne  la  vendetta ,  in  segreto  preparavano  la  sua 
rovina:  perocché  quantunque  e' lo  sapessero  guelfo  e  difensore  della 
parte  guelfa ,  pure ,  per  la  troppo  cruda  severità  del  suo  governo ,  lo 
temevano  |)ernicìoso  a  quella  parte  medesima ,  che  aveva  il  suo  prin* 
cipale  sostegno  nelle  libertà  popolari*  Al  contrario,  dalle  potenti  signorie , 
a  cui  non  piacevano  quelle  libertà,  ebbe  £avore. 


Capitolo  VI. 

Ordinamento  del  governo  ducale. 

Fatto  sicuro  dei  pericoli  esterni ,  il  duca  provvide  all'  interno  reg- 
gimento. Le  istituzioni  repubblicane  non  gli  piacquero,  perchè  mette- 
vano Tautorità  in  mano  di  troppi ,  e  al  popolo  lasciavano  pieno  arbitrio 
di  giudicare  le  l^gi  dello  stato  e  i  suoi  rettori.  Laonde  arrogatosi  il  ti- 
tolo di  signore  generale  di  Firenze  e  delle  sue  giurisdizioni ,  intese  per 
ogoi  maniera  a  riunire  nelle  sue  mani  tutto  il  potere. 

Intorno  a  sé  costituì  un  consiglio  di  savi ,  quasi  tutti  forestieri ,  tra 
i  quali  erano  i  vescovi  di  Arezzo ,  di  Pistoia ,  di  Volterra  e  di  Assisi , 
messer  Tarlato  da  Pietramala,  messer  Ottaviano  de'Belforti.  Un  solo  fio- 
rentino era  compreso  in  quel  consiglio,  e  questi  fu  Cerrettieri  Visdomi- 
ni,  uomo  di  vita  perversa  e  interamente  venduto  al  duca,  che  di  scu- 
diere lo  aveva  indegnamente  innalzato  agli  onori  della  cavalleria.  In- 
steme  con  questi  consiglieri  il  duca  faceva  i  provvedimenti  spettanti  al 
governo  generale  dello  stato ,  ed  anche  esaminava  e  giudicava  quelle 
istanze  di  compagnie  o  di  particolari  cittadini,  che  per  lo  avanti  si  pre- 
sentavano ai  consigli  del  Popolo  e  del  Comune.  In  presenza  pure  di  quei 
savi  spediva  i  decreti,  1  quali  erano  forse  talvolta  contrassegnati  da 
loro,  quantunque  ciò  non  appaia  dal  registro  di  quegli  atti. 

Costituì  poi  in  Firenze  quattro  giudici ,  che  furono  Oddone  da  Cor- 
tona ,  Ugolino  di  Assisi ,  Corrado  d'Ascoli  e  Domenico  di  Alessandria 
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collaterale  del  potestà,  commettendo  ai  medesimi  Tofficio  di  conoscere , 
in  nome  dì  lui ,  e  senz'altro  appello,  le  decisioni  date  da  altri  giadici , 
e  dalle  quali  era  fatto  richiamo  al  duca  stesso  :  pronunziandone  sentenza 
sommariamente  e  senza  solennità  di  pubblico  giudizio.  Per  questo  il 
Villani  li  chiama  giudici  delle  somfnaie  ;  ma  nei  decreti  del  duca  sono 
appellali  iudices  atkdientie  \  Abitavano  da  prima  nelle  case  dei  Villani  da 
San  Procolo  ,  e  poi  gli  furono  fatti  costruire  da  Gualtieri  appositi  edi- 
fizi ,  perché  vi  tenessero  corte  *. 

A*  3  marzo  4343,  volendo  costituire  con  inasata  magni6cenza  la  sua 
cancelleria ,  il  duca  decretò,  che  il  vescovo  di  Lecce ,  suo  cancelliere  ', 
dovesse  tenere  in  custodia  il  sigillo  ducale,  e  con  questo  suggellare  i 
decreti ,  ricevendone  dalle  persone ,  cui  si  riferivano ,  una  retribuzione 
maggiore  o  minore ,  secondo  che  tratta  vasi  di  affari  di  grazia  o  di  giu- 
stizia. Doveva  inoltre  il  cancelliere  consultare  òoUegialmenle  coi  savi , 
circa  le  istanze  spettanti  a  provvedimenti  di  giustizia  ;  rimettendo  allo 
stesso  duca  quelle ,  nelle  quali  si  chiedeva  alcuna  grazia  \  Da  que- 
sta  cancelleria  i  decreti  si  pubblicavano  con  solennità  maggiore  che  non 
convenisse  alla  dignità  di  Gualtieri  ;  e  a  tanto  giunse  Ja  costui  superbia, 
da  fare  aggiungere  talora  in  essi,  alla  data  di  Cristo,  gli  anni  del  suo 
dominio,  come  se  egli  fosse  in  Firenze  legittimo  signore ,  o  si  credesse 
di  fondarvi  una  stirpe  di  re. 

Al  governo  speciale  della  città  e  delle  altre  terre  soggette  provvide 
il  duca  nel  modo  seguente.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  aveva  posto 
un  vicario,  che  vi  rappresentava  la  sua  autorità  e  vi  amministrava 
giustizia  in  suo  nome,  e  doveva  giurare,  appena  entrato  in  ufficio, 
di  esercitarlo  per  sola  esaltazione  della  ducale  signoria  '.  Ad  esso  ob- 
bedivano tutti  i  comuni  soggetti  a  quel  capoluogo  e  governati  dalle 
medesime  leggi:  così  ebbero  vicari  Firenze,  Arezzo,  Volterra,  Pi- 
stoia, Barga,  Colte,  Pietrasanta.  I  vicari  avevano  potestà  di  eleggere 
gli  ufficiali ,  di  proporre  le  leggi  nei  consigli  * ,  di  giudicare  nel  civile 
e  nel  criminale  ^ ,  ed  anche  di  fare  cambiamenti  negli  statuti ,  in  modo 
però  da  non  diminuire  punto  l'autorità  del  duca ,  e  salvo  il  ricorso  al 


^  Il  Villani  dice  che  erano  tre ,  non  contandovi  forse  Domenioo  collaterale 
del  potestà  ;  ma  il  loro  numero  ci  ò  chiarito  nel  documento  SS8 ,  e  i  loro  nomi 
ai  trovano  tulli  insieme  nel  documento  868. 

*  Oocumenlo  228. 

*  loesaiiamenle  il  Villani  dice  che  «  suo  cancelliere  era  Francesco  il  Ve- 
«  scovo  d'Asciesi ,  fratello  del  conservatore  ».  {X\i ,  8.  ) 

*  Documento  268.  « 

*  Documento  304. 
'  Documento  238. 
V  Documento  301 
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medesimo  dalle  loro  decisioni  *  ;  e  finalmente  di  fare  ai  tesorieri  le 
bollette  per  le  spese  occorrenti  ai  vari  comuni  *.  Talora  riunivano 
anche  V  aflScio  di  capitani  del  popolo ,  come  fu  in  Barga ,  e  sarà  stato 
ancora  in  altri  luoghi  *. 

Vicario  in  Firenze  fu  Baglione  de'  Baglioni  da  Perugia ,  che  tenne 
insieme  l'ufficio  di  potestà,  quando  Meliaduso  d'Ascoli  fu  mandato  a 
governare  la  città  di  Pistoia.  Anche  Guglielmo  di  Assisi ,  già  capitano 
del  popolo,  si  trova  in  alcuni  documenti  nominato  vicario  generale 
del  duca  *  ;  ma  più  generalmente ,  nei  decreti  di  questo  e  nelle 
cronache,  conservatore  o  mantenitore  di  lihertà  r  qualunque  di  que- 
sti due  titoli  fosse  quello  che  più  veramente  gli  conveniva ,  é  certo 
che  fa  maggiore  del  Baglioni ,  e  che ,  dopo  il  duca ,  fu  il  primo  fra 
quelli  che  reggevano. 

In  Volterra  1* ufficio  di  vicario,  che  nelle  altre  terre  rappresentava 
la  suprema  autorità,  fu  sottoposto  a  quello  del  capitano  di  custo- 
dia, a  CUV  il  duca  aveva  nominato  Ottaviano  de*Belforti,  in  premio 
di  avergli  sottoposta  quella  città.  Questi  ebhe  aggiunti  due  compagni , 
due  notari ,  otto  donzelli ,  venticinque  famigli  retti  da  un  conestabile , 
e  quattro  ragazzi  *  :  e  gli  fu  data  facoltà  di  lasciare  morendo  nel  suo 
ufficio  un  suo  fratello,  e  nei  casi  di  assenza,  sostituirvi  cui  volesse. 
Il  salario  assegnatogli  fu  di  duemila  fiorini  d'oro ,  da  pagarsegli  in  rate 
mensuali,  con  l'aggiunta  di  altri  mille  cinquecento  fiorini  da  dividersi 
tra  i  suoi  figli,  fintantoché  questi  pure  non  fossero  a  provvisione  del 
duca  '. 

Per  sifiatto  ordinamento  di  uffici  venne  diminuita  d'assai  e  quasi 
annientata  l'autorità  dei  Signori  e  dei  Collegi ,  come  ci  attestano  le 
storie,  ed  anche  la  mancanza  negli  archivi  di  atti  da  loro  emanali  in 
questo  tempo.  Scaddero  pure  i  consigli  del  Popolo  e  del  Comune  ;  dei 
quali  ci  restano  deliberazioni  fino  al  40  di  ottobre  4342,  concernenti 
alcune  a  vendite  di  gabelle ,  e  le  più  a  fallimenti  di  compagnie  mercan- 
tili. Poi  non  se  ne  ha  più  menzione  :  che  il  duca  volle  intrudere  la 
sua  autorità  perfino  nei  fallimenti,  cosicché,  dove  per  lo  avanti  si  ap- 
provavano nei  consigli  gli  ufficiali  designati  dai  creditori,  esso  volle 
aggiungere  ai  medesimi  un  camarlingo  od  un  giudice,  che  a  nome  di 
lui  ne  regolasse  l'amministrazione ,  e  senza  il  quale  le  decisioni  degli 


*  Documento  271. 

*  Documeoti  238 ,  243 ,  286. 

*  Documenti  74  ,  304. 
^  Documento  37. 

'  I  domiceUi  erano  familiari  di  condizione  piti  onorevole  ;  i  famuli ,  berro- 
Ttfri  ;  e  i  raga%ii  si  adoperavano  nei  aervìzi  di  fatica. 

*  Dcruroento  238. 
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altri  ufficiali  fossero  di  nian  valore  ^  Non  si  ha  memoria  certa  che  con- 
vocasse mai  il  popolo  di  Firenze  a  parlamento,  restando  senza  conferma 
di  documenti  quello ,  che  le  Storie  Pistoiesi  narrano  fosse  adunato ,  per 
fermare  la  pace  coi  Pisani.  Il  Villani  poi  dice  *  :  a  Coi  cittadini  aveva  di 
«  rado  consiglio  »  e  poco  gli  prezzava  e  meno  gli  serviva ,  rislrìgnendosi 
ff  solo  al  consiglio  di  messer  Baglione  e  del  conservatore  e  di  messere 
a  Gerrettieri  Visdomini ,  uomini  corrotti  in  ogni  vizio ,  a  sua  maniera  ». 
Tuttavia  i  consigli  e  i  parlamenti  perdurarono  nelle  altre  terre  del  do- 
minio ;  mn  quelli  che  erano  eletti  ad  avervi  parte  dovevano  giurare  di 
mantenere  sempre  la  sua  signoria,  e  di  non  far  mai  consiglio  per  la 
più  piccola  diminuzione  di  quella  '.  Che  balia  fosse  loro  rimasta ,  può 
argomentarsi  da  quella  concessa  al  parlamento  di  Volterra  >  il  solo  che 
sì  trovi  rammentato  nei  decreti  del  duca.  I  cento  consiglieri  di  Volter- 
ra ,  grandi  e  popolani  dovevano  essere  eletti  dal  vicario  per  set  mesi  ; 
parimente  dal  vicario,  e  non  da  altri ,  dovevano  essere  proposte  le  leggi, 
per  la  cui  approvazione  bastavano  due  terzi  di  voti,  quando  non  Ibssero 
contrarie  ai  diritti  del  duca.  Chi  poi  avesse  osato  dare  consigli  contro 
il  medesimo,  soggiaceva  alla  pena  capitale  \ 

Solo  Tufficio  dei  potestà,  per  quanto  sembra  dal  modo  della  loro  ele- 
zione, si  conservò  indipendente  dal  duca,  rimanendo  sotto  rautoritè  del 
Priori  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia.  Si  trova  infatti  nel  documenti,  che 
un  Cipolla  di  Lapo,  entrando  potestà  di  Montopoll,  dichiarò  di  esservi 
venuto  per  lettera  della  Signoria  di  Firenze  *;  e  Ruggero  Tornaquinci , 
chiamato  precedentemente  alla  stessa  potesteria  * ,  e  un  tale  Neri  di 
Cipriano,  eletto  a  quella  di  Castelfranco  ^,  dichiararono  di  assumere 
quell'ufficio  in  nome  del  comune ,  senza  fare  menzione  del  duca.  Quando 
però  all'ufficio  di  potestà  era  congiunto  quello  di  castellano,  la  elezione 
di  quelPufficiale  veniva  da  Gualtieri,  e  l'eletto  presfava  a  lui,  nelle 
determinate  forme,  il  suo  giuramento  *,  Oltre  poi  ai  potestà  ordinari ,  il 
duca  ne  creò  sei  straordinari  scelti  dalle  case  dei  grandi  ribelli  da  lai 
restituiti  in  patria,  dando  loro  piena  balla  sopra  il  contado  '. 

• 

»  Documenli  70 ,  287  ,  288. 

•  XII .  8. 

■  Documenti  60 .  74  ,  72. 

•  Documento  238. 

^  Arch.  Dipi.  Fior.,  provenienza  deirArchivìo  Generate  ;  caria  del  46  mag- 
gio 4343. 

'  Ibidem ,  stessa  provenienza  ;  44  novembre  4342. 

^  Ibidem,  provenienza  delie  Riforraagionl  ;  6  gennaio  1342. 

®  Documento  77. 

'  6.  Villani  ,  Cronica  ,  XII ,  8. 
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Capitolo  VII. 

AmminiitraBÙm»  del  pubblico  denaro. 

Nel  regolare  le  entrate  del  comune,  i^duca  osservò  lo  stesso  modo, 
che  aveva  tenuto  nel  riformare  il  governo,  adoprandosi  cioè  a  ridurre 
Delle  sue  mani  lutto  il  denaro,  e  ad  impedire  che  da  parte  del  popolo 
gli  venisse  mosso  sindacato  o  lagnanza,  sull'uso  che  gli  paresse  di  farne. 
Per  tal  guisa,  con  decreto  del  46  ottobre  4342  ^ ,  dette  nuovo  ordinamento 
alla  camera  del  comune.  Stabili  che  in  quella  slessero  due  camarlinghi 
o  tesorieri,  i  quali  furono  Aldigbiero  di  ser  Gherardo  e  frate  Andrea  di 
Giovanni  del  monastero  di  Settimo.  Dovevano  essi  custodire  in  un'ap- 
posita cassetta  a  doppio  serrarne  il  denaro  ;  non  pagare  alcuna  somma , 
se  non  mediante  una  bolletta  del  duca,  rilenendo  sopra  ogni  pagamento 
dodici  denari  per  lira,  e  sui  salari,  due  soldi  :  e  al  duca  medesimo  ren- 
der conto  una  volta  al  mese,  o  quante  più  a  lui  piacesse.  Erano  assistiti 
da  due  ragionieri,  da  due  notari  registratori  deirentrata  e  della  uscita, 
e  da  due  famigli  per  il  servizio  della  camera;  i  quali  tutti  doveano es- 
sere fedeli  del  duca  e  guelfi,  e,  entrando  in  quegli  uffici,  prestargli  giu- 
ramento. Uno  dei  notari  della  camera  fu  ser  Arrigo  Fei  che ,  come  dice 
il  ^Villani,  ff  sapeva  trovar  modo  di  avere  denari,  onde  che  si  venissero  », 
e  per  lo  cui  mezzo  il  duca  creò  «  nuove  ed  isformate  gabelle  '  u.  Que- 
ste notizie  si  trovano  confermate  nei  documenti ,  dai  quali  ricavasi  che 
Gualtieri  lo  aveva  deputato  a  riscuotere  le   rendite  delle  gabelle  ';  e 
alcuna  Yolta  gli  commetteva  anche  il  giudicare  di  istanze  o  questioni 
sulle  gabelle  medesime  \  L'altro  notare  fu  Piero  di  Yagnolo  d'Assisi, 
per  la  cui  mano  è  scritto  il  libro  delle  riscossioni.  Volle  poi  il  duca  che 
tutte  le  rendite  dello  stalo  venissero  direttamente  a  far  capo  nel  suo 
erario,  togliendo  di  mezzo  i  troppi  ufficiali  »  già  deputati  dal  comune  a 
riscuoterle  ;  e  a  tal  fine,  per  decreto  del  24  di  novembre,  ordinò  che  ogni 


^  Documento  38. 

'  Curiosa  a  leggersi  ò  la  notizia  che  ne  danno  i  FragmenUi  historiae  Roma» 
fui0,  citali  nel  Proemio.  «  Questo  sere  Herrigo  era  sopra  la  gabella  ,  et  era 
«  tanto  sodile  spirito  in  trovare  moneta,  che  donne  esso  traieva  lo  fiorino,  altri 
m  non  poteva  iraiere  lo  velo  de  lo  miglio.  Tuto  die  divisava  gabelle  :  mai  noD 
«  bedesti  sì  diabolico  spirito.  Più  era  questo  sottile  ne  le  gabelle ,  che  non  fo 
«  Aristotele  ne  la  filosofia  ». 

*  Documento  67. 

^  Documenti  250  ,  259. 

VI.  44 
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pagamento  dovesse  farsi  al  solo  Aldighiero ,  uno  dei  tesorieri ,  e  non  ad 
altri  f  a  pena  di  nullità  ^ 

Lo  stesso  modo  che  tennesi  nella  tesoreria  fiorentina  fu  osservato 
nel  riordinare  quelle  di  Volterra  e  di  Arezzo.  Il  decreto  che  risgoarda 
la  prima  è  del  26  gennaio  4343  *.  In  virtù  di  questo  tutte  le  rendite 
del  comune  di  Volterra  dovevano  pervenire  al  tesoriere  della  camera, 
e  da  lui  essere  amministrate*;  ordinando  però  che  e'  non  potesse  rice- 
vere denaro  senza  la  presenza  di  un  religioso  eletto  dal  vicario  ducale, 
né  potesse  spenderne ,  senza  precedente  bolletta  munita  dei  sigilli  dello 
fiitesso  vicario ,  del  capitano  di  custodia  e  dei  sei  buonuomini.  Poi ,  nel 
febbraio y  il  duca,  sempre  inteso  a  far  cessare  la  moltiplicità  degli 
esattori,  inviò  in  Volterra  come  ambasciatori  Francesco  di  Bernardo 
d'Ascoli  e  Ugo  Lotteringhi  di  Firenze,  i  quali  cassarono  tutti  gli  uffi- 
ciali delle  gabelle  e  i  custodi  delle  porte ,  creando  ufficiale  generale  a 
riscuotere  quelle  entrate  ser  Giovacchino  di  Giovanni  da  Pistoia  *.  La 
tesoreria  di  Arezzo  fu  riordinata  con  decreto  del  34  marzo  *,  consi- 
mile al  precedente ,  se  non  che  vi  si  aggiunse  Tobbligo  al  tesoriere  di 
render  conto  al  duca  ogni  due  mesi  dell'entrcta  e  dell'uscita  :  condi- 
zione omessa ,  forse  per  inavvertenza ,  nell'altro  decreto. 

Per  tali  ordinamenti ,  che  certo  furono  estesi  anche  alle  minori  te- 
sorerie ,  quantunque  non  ne  rimanga  memoria ,  Gualtieri  aveva  pieni 
notizia  di  tutte  le  entrate  che  si  riscuotevano  nelle  terre  di  sua  giu- 
risdizione ,  e  ne  traeva  denaro  a  piacer  suo ,  non  bastando  alia  sua 
avarizia  le  rendite  della  camera  fiorentina.  Una  quietanza  da  lui  fatta 
al  notare  del  tesoriere  di  Colle ,  che  a  nome  di  quel  comune  gli  aveva 
pagato  305  fiorini  d'oro ,  ci  attesta  il  fatto  *  ;  rimane  tuttavolta  io 
dubbio  se  cotali  pagamenti  si  facessero  per  via  regolare  e  ordinaria,  o 
solo  in  virtù  di  speciali  richieste  del  duca. 

Oltre  agli  ufficiali  che  avevano  il  carico  di  riscuotere  e  conservare  il 
denaro,  altri,  quali  furono  il  giudice  delle  ragioni ,  gli  ufficiali  di  Torre 
e  il  notare  dei  beni  dei  ribelli ,  erano  stabiliti  a  ricuperare  gli  averi  e 
le  ragioni  del  comune;  e  questi  pure  il  duca  seppe  guadagnare  e  ordinare 
per  modo,  che  riconobbero  lui  solo  come  arbitro  di  tutti  i  diritti,  che 
prima  spettavano  alla  Repubblica. 

Fu  suo  giudice  delle  ragioni  Simone  da  Norcia  '  :  tristo  uomo ,  che 
giustizia  mai  non  serbò,  ma  col  pretesto  di  quella,  rubò  i  cittadini  e  il 

^  Docaniento  84. 

'  Documento  243. 

'  Documento  864.  , 

*  Documento  286. 

*  Documento  276. 

'  Nei  documenti  é  chiamato  index  tuper  revidmdii  iuribus  (nd  anche  tuper 
revidendo  raliaMt  )  communis  Fhrenlie  ;  ovvero  iudex  ajfpeUaticnum  a<  nulUtù' 
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comune,  usando  frode  nel  conoscere  dei  malefizi,  e  a  coloro  che  di* 
chiarava  rei  imponendo  gravissime  multe.  E  questo  ci  Tiene  attestato 
non  solo  dalle  cronache,  ma  eziandio  dai  documenti;  né  certo  par- 
ranno troppo  acerbe  le  parole  del  Villani,  che  lo  dice  «  più  barat> 
«  tiere  di  coloro  che  condannava  per  baratteria  »  ;  quando  si  sappia  che 
il  duca  stesso  dovè  più  volte,  di  sua  propria  autorità,  riparare  le 
enor mezze  di  lui ,  cassandone  alcune  condanne  palesemente  ingiuste  '. 
Gli  ufficiali  di  Torre,  nuovamente  creati  il  30  novembre  1342,  con- 
servarono la  stessa  autorità  dei  loro  predecessori ,  che  consisteva  nel  ri- 
trovare e  riacquistare  i  diritti  del  comune,  dovunque  essi  fossero  :  salvo 
che  in  questo  decreto  il  duca  aggiunse,  che  si  potesse  fare  appello  a  lui 
medesimo  dalle  loro  decisioni  '.  Per  decreto  del  30  marzo  4343  ",  al 
notare  dei  beni  dei  ribelli  sostituì  un  uflBciale  su  questi  stessi  beni,  ag- 
giuntivi un  notaro  e  quattro  berrovieri,  e  con  incombenze  simili  a  quelle 
dell'antico  notare  ;  e  di  questa  istituzione  diede  una  ragione  molto  one- 
sta, dicendo  di  non  volere  estenuare  di  troppo  i  cittadini  colle  prestanze 
e  colle  imposte ,  ma  sembrargli  più  giusto  accrescere  le  rendite  dello 
stato  col  ricuperare  i  beni  dei  banditi  e  condannati. 

Entrando  ora  a  parlare  delle  gravezze  imposte  dal  duca,  è  da  ricor- 
darsi in  prima ,  che  queste  erano  enormi  anche  avanti  il  suo  governo , 
come  già  fu  narrato.  Pertanto,  laddove  i  cronisti  dicono  che  Gual- 
tieri ne  introdusse  delle  nuove  e  le  antiche  senza  misura  accrebbe, 
deve  questa  notizia  intendersi  con  discrezione ,  tenendo  per  fermo  che 
non  per  l'aumento  delle  imposte,  ma  per  il  modo  che  si  teneva  nel- 
r esigerle  e  nello  spendere  il  pubblico  denaro ,  divennero  quelle  men 
comportabili  ai  cittadini.  Imperocché  gli  esattori ,  ristretti  in  poco  nu- 
mero, esercitarono  T  officio  loro  crudelmente  e  con  grave  danno  dei 
particolari  ;  senza  dire  dei  lamenti  che  quindi  sì  suscitarono  nei  molti 
cittadini  che  avevano  perduti  pubblici  uffici.  Inoltre  dal  duca  e  dai  suoi 
aderenti  venivano  occupate  tutte  le  rendite  dello  stato  e  mandate  in  gran 
parte,  per  maggior  sicurtà  dell'  avvenire ,  in  paesi  stranieri  :  cosicché 
poco  benefizio  ne  veniva  alla  patria ,  e  ninno  conosceva  come  si  spen- 
dessero :  lo  che  sapeva  male  al  popolo ,  solito  nei  tempi  di  libertà  a  com- 
pensare le  strettezze  della  vita  privata  e  le  gravezze  dei  tributi  coir  im- 
mischiarsi nelle  pubbliche  faccende  e  col  sindacare  nei  consigli  Tuso 
del  pubblico  denaro. 


ium  rationum ,  oc  etiam  sindicus  communis  Florcntie  ;  o  semplicemente  iudex  ni- 
tìonum. 

'Documenti  47,  496,  203.  Il  documento  496  ha  questo  preambolo:  Nm 
piget  €rrores  nostrorum  officiaUum  emendare  ,  qui  sumus  posili ,  ut  tubdUorum 
nobie  corrigamus  et  puniamus  defectut, 

*  Documento  4H. 

*  Documento  286. 
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Ora  veniamo  ai  fatti  speciali*  Di  prestanze  imposte  dal  duca  non  si 
ha  menzione  nei  suoi  decreti  ;  ma  solo  di  correzioni  alle  antiche  *.  In- 
certa notizia  ce  ne  danno  pure  le  cronache  •  dicendosi  dal  Villani  gene- 
ricamente, che  «  gravò  i  «  cittadini  di  prestanze  »  :  né  più  esplicite  sono 
le  lettere  e  le  provvisioni  del  comune  dopo  la  cacciata  di  Gualtieri  \ 
Quindi  opiniamo,  che  non  ne  impose  alcuna,  o,  se  ne  impose,  non 
furono  mai  stranamente  gravi. 

Non  vi  ha  neppure  memoria  che  crescesse  le  gabelle;  se  non  che 
all'Arte  dei  vinai,  che  aveva  comprata  quella  del  vino,  diede  fa- 
coltà di  esigere  dai  venditori  di  vino  a  minuto  un  denaro  di  gabella 
sopra  tre  di  stima,  dove  prima  quell'imposta  era  dell'uno  sopra 
quattro  *.  Delle  altre  poi  seppe  opportunamente  alleviare  il  peso. 
Per  decreto  del  4  di  novembre ,  fatto  a  istanza  degli  esercenti  l' arte 
dei  beccai ,  scemò  loro  della  metà  la  gabella  sulla  introduzione  della 
carne  in  Firenze  *:  e  con  altro  del  di  46  estese  questa  concessione 
alla  università  degli  oliandoli,  che  comprendeva  anche  le  arti  dei  ven- 
ditori a  minuto  di  carni  fresche  e  secche  ^  Di  più,  da  un  documento 
del  30  aprile  4  343  *  si  ricava ,  che  nel  marzo  precedente  la  gabella  del 
macello  fu  diminuita  della  metà  anche  nel  contado:  né  ai  compra- 
tori della  medesima  venne  alcun  danno,  essendo  loro  rimessa  la  metà 
del  prezzo ,  che  dovevano  pagarne  al  comune. 

Simili  agevolezze  ottennero  altri  compratori  di  gabelle,  in  special 
modo  uomini  del  popolo  minuto  e  delle  arti  minori  :  tanto  premeva  al 
duca  di  tenersi  amica  la  plebe.  Alcuni  di  questi  ebbero  prorogato  il 
termine  del  pagamento  al  comune  :  ad  altri  fu  rimesso  in  gran  parte  : 
altri  poi  ebbero  facoltà  di  esigere  proventi  di  gabelle  oltre  il  tempo 
concesso  loro  neir  instrumento  di  compra,  senza  che  per  questo  glie- 
ne venisse  accresciuto  il  prezzo.  Un  singolare  privilegio  ottenne  Bet- 
tono  Cini  (  favorito  del  duca ,  e  che  fu  poi  da  lui ,  come  narra  il  Vil- 
lani ,  si  malamente  straziato  )  :  cioè ,  che  i  rettori  delle  terre  della 
Valdinievole ,  della  Valdisieve  e  del  Chianti  costringessero  quegli  abi- 
tanti a  pagargli  la  gabella  dell'estimo  da  lui  comprata;  non  potendo, 
per  la  lontananza,  esigerla  egli  stesso,  e  non  avendosi  da  quei  popoli 
rispetto  agli  esattori  di  lui  ^.  A  dir  vero,  queste  grazie  ai  compratori 
di  gabelle  furono   più   frequenti   sotto  il   duca  di    Atene   che   odo 


*  Documento  60. 

*  Documenti  323,  3U  ,  3S6,  360  ,  378. 
^  Documento  67.    > 

*  Documento  64. 

*  Documento  78. 

*  Documento  300. 
'  Documento  205. 
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ne*  tempi  anteriori  :  non  però  sapremmo  lodarle,  perchè  non  furono  con- 
sigliate da  pubblica  carità ,  ma  fatte  in  privilegio  di  pochi. 

Intanto  il  duca,  se  non  metteva  gabelle  o  prestanze  di  nuovo,  cresceva 
per  altro  modo  il  suo  tesoro.  Quelle  poche  larghezze  invero  erano 
troppo  avaro  compenso  a  quel  decreto  del  20  novembre  43i2  *,  col 
quale  ordinò  che  tutti  gli  assegnamenti  già  fatti  ai  privati  solle  ga- 
belle del  comune  venissero  sospesi ,  e  il  prezzo  delle  medesime  si  pa- 
gasse dai  compratori  al  solo  suo  camarlingo.  E  questo  disse  di  fare 
per  gran  difetto  che  aveva  il  comune  di  denari ,  e  perché  sarebbe 
meo  grave  ritenere  per  alcun  tempo  ai  cittadini  una  restituzione ,  che 
esigere  da  loro  nuovi  p^igamenti.  Contottociò,  quest'atto  recò  grave 
nocumento  alla  mercatura  ;  avvegnaché  molti ,'  specialmente  pei  bisogni 
delle  guerre  di  Lombardia  e  di  Lucca,  avessero  affidato  i  loro  denari 
al  comune,  ricevendone  compensazione  sulle  rendite  di  quelle  gabelle: 
quindi  giustamente  ne  muove  lamento  il  Villani,  dicendo  che  «  fu  rompi- 
«  mento  di  fede  al  comune  per  molti  cittadini,  i  quali  dovevano  avere 
«  grossamente  dal  comune  ;  e  ne  furono  diserti  ».  A  questo  decreto  ven* 
nero  poi  fatte  alcune  poche  eccezioni,  in  benefizio  di  lavori  di  pubblica 
utilità.  Cosi ,  il  6  di  dicembre ,  fu  disposto  che  la  gabella  dei  proventi 
della  piazza  di  Orsam michele ,  già  destinata  alle  spese  di  costruzione  del 
palazzo  in  quella  piazza ,  fosse  consegnata  ai  consoli  di  Por  Santa  Maria , 
affinché  tuttavia  la  erogassero  per  queir  oggetto  medesimo  *.  E  nel  se- 
guente gennaio,  a  istanza  degli  operai  di  Santa  Reparata  ,  e  a  riguardo 
di  questa  grande  opera,  fu  ai  medesimi  restituito  il  diritto,  rimasto 
da  due  mesi  sospeso  dopo  il  decreto  del  20  di  novembre,  di  esigere 
da  ogni  compratore  di  gabelle  due  soldi  sopra  ogni  lira  del  prezzo  da 
pagarsi  al  comune  '. 

Una  delle  più  importanti  innovazioni  fatte  dal  duca  fu  la  compilazione 
di  un  nuovo  estimo ,  che  portò  una  imposta  di  più  che  ottantamila 
fiorini  d*oro.  Già  nel  4327  il  duca  di  Calabria  aveva  ordinato  una  cor- 
rezione degli  antichi  libri ,  che  dette  una  somma  quasi  uguale  alla  so- 
praddetta ;  ma  quest*  opera  venne  condotta  a  mal  fine  per  baratteria  o 
per  imperizia  degli  uomini  a  ciò  deputati.  Ora  Gualtieri,  rifacendo 
l'estimo,  adoperò  per  la  misurazione  delie  terre  moltissimi  ufficiali, 
quasi  tutti  forestieri  ^ ,  che  forse  non  furono  meno  barattieri  di  quelli 
del  duca  di  Calabria  '  :  e  infatti  da  prima  Topera  loro  riuscì  piena  di 

<  Docameolo  82. 

*  Documento  469. 
'  Docamento  249. 

^  I  loro  nomi  si  conservano  nel  Libro  delle  riscossioni  del  daca. 

*  Vedi  li  lettera  scritta  neirottobre  del  43i3  dalla  Signoria  di  Pirenae  al 
romane  di  Foligno  sopra  alcuni  misuratori  ? enuli  da  quella  terra.  (  Docu- 
mento 348]. 
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difficoltà  e  di  errori.  Ma  il  daca  molto  saviamente  ne  commise  la  cor- 
reziune  a  ser  Francesco  da  Hontalcino ,  esattore  di  quel!'  imposta ,  in- 
giungendogli per  altro  cbe  le  emende  fossero  eseguite  senza  pregiudizio 
dei  diritti  suoi  e  del  comune  ^,In  ultimo ,  sembra  che  quest'estimo  riu- 
scisse migliore  di  tutti  i  precedenti  :  e  il  Villani  stesso ,  costantemente 
avverso  agli  atti  del  governo  ducale ,  mentre  si  lamenta ,  perché  era 
grave  ai  cittadini  e  ai  distrettuali,  non  osa  però  dire  che  fosse  ingiusto. 
È  ancora  notevole  un  decreto  sui  prestatori  ad  usura,  promulgato 
il  40  di  gennaio  '.  Innanzi  a  questo  tempo  non  vi  ha  negli  statuti  fio- 
rentini alcuna  regola  sopra  questa  sorta  di  traffico  ;  essendovisi  prov- 
veduto con  riformagioni  dei  consigli:  una  delle  quali ,  fatta  il  4  apri- 
le 4342,  imponeva  una  tassa  di  un  denaro  per  lira  a  chi  desse  denari 
a  prestanza ,  cum  vela  vel.  lapeto ,  vei  sine  \  Il  decreto  del  duca  è  più 
amplio  e  più  solenne ,  premossovi  un  bel  preambolo ,  dove  si  dice  che 
spiacevole  cosa  a  Dio  e  agli  uomini  è  l'usura,  e  si  avvisano  i  modi  di 
porvi  rimedio.  Quindi  si  dispone,  che  i  prestatori  abbiano  facoltà  di 
dare  denari  ad  usura  per  un  frutto  non  maggiore  di  sei  denari  per  cia- 
scuna lira  al  mese;  abbiano  obbligo  di  farsi  scrivere  da  un  notaro  del 
comune  a  ciò  deputato,  dando  al  medesimo,  nell'atto  della  iscrizione, 
dieci  soldi  ;  e  quindi ,  un  denaro  per  lira  per  ogni  somma  che  daranno 
in  prestanza:  tengano  un  registro  dei  loro  crediti,  concerti  riscontri  e 
guarentigie  di  autenticità  ;  e  chiunque  contraffacesse ,  sia  punito  in  de- 
naro. È  data  poi  facoltà  ai  Signori  delle  gabelle  di  vendere  al  maggiore 
ofierente  la  rendita  dei  tributi  e  delle  pene  che  loro  vengono  imposte 
per  questo  decreto. 

Capitolo  Vili. 

Fortificazioni  e  mi<i>te. 

Le  durezze  del  governo  e  il  cumulato  denaro  non  parvero  ancora 
al  duca  modi  bastevoli  a  mantenersi  in  sicurtà  ;  poiché  sia  condizione 
della  tirannide  il  sospetto;  dei  popoli  oppressi,  la  vendetta.  Laonde, 
affine  di  premunirsi  contro  gli  assalti ,  ordinò  cbe  fosse  per  ogni  parte 
fortificato  il  palagio  del  popolo ,  detto  allora  palagio  ducale ,  dacché 
per  forza  e  per  tradimento  egli  vi  ateva  posta  residenza.  Ad  Andrea 

*  Documento  299. 

'  Documento  229. 

'  Si  distinguevano  i  prestatori  che  tenevano  banco  coperto  cui»  vola  vel  Co- 
peto  ,  da  quelli  che  lo  tenevano  scoperto  (vel  sine)  »  in  questo;  che  i  primi  soltanto 
erano  riconosciuti  dal  comune,  e ,  come  veri  artefici ,  scritti  sulla  matricola  del- 
l'Arte del  cambio. 
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Pisano»  insigne  scultore  e  arcbitetlo,  affidò  i  lavori  *,  nominando  uffi- 
ciali sopra  i  medesimi  ser  Salvi  Din!,  Segne  Arrighi  e  Lapo  Ctoni,  e 
loro  camarlingo ,  Michele  dell* Avvocato  '.  Per  opera  di  quell'artefice ,  fu- 
rono gagliardamente  ferrate  le  finestre  del  primo  piano;  fatti  gli  anti- 
porti ;  costruite  dalla  parte  di  San  Piero  Scheraggio  nuove  mura  a  bozzi , 
che  servivano  come  di  antemurale  al  palagio  ;  e  nel  vano  di  questa  co- 
strazione  ,  edificata  una  scala  segreta.  In  questa  medesima  facciata  , 
aperse  una  grande  porta ,  con  sopravi  l'arme  del  duca  ;  e  un'altra  dal 
lato  di  settentrione , che  fu  poi  rimurata,  e  «  della  quale  si  vede  ancor 
«  di  presente  una  specie  di  frontespizio  formato  da  un  angolo  acuto,  con 
«  un  tabernacolo  per  iato  '  ».  I  nuovi  lavori  occuparono  tutto  il  com- 
preso dal  palazzo  stesso  sino  alle  case  che  furono  dei  Filipetri  ,  e  le 
torri  e  case  dei  Manieri ,  dei  Mancini  e  di  Bello  Alberti ,  formando  per 
questo  modo  quasi  un  nuovo  edifizio  aggiunto  all'antico  \  Per  le  quali 
cose  essendo  conveniente  l'ampliamento  della  piazza  di  quel  palagio ,  il 
duca  dette  autorità  ai  tre  sopraddetti  ufficiali  di  distruggere  tutte  le  case 
poste  in  quel  circuito  e  di  fare  piazza  sino  alle  case  del  Garbo.  «  E  mandò 
41  a  corte  al  papa  (così  il  Villani) ,  per  licenza  di  potere  disfare  San  Piero 
«  Scheraggio,  Santa  Cicilia  e  Santo  Romolo;  ma  non  gli  fu  assentito 
e  per  la  corte  di  Roma.  Fece  tórre  ai  cittadini  certi  palagi  e  case  che 
e  erano  nella  circumstanza  del  palagio ,  e  misevi  dentro  i  suoi  baroni  e 
«  sua  genie ,  sanza  pagare  alcuna  pigione  *  ».  Piacevagti  non  esser  mo- 
lestato da  troppo  vicini  edifizi ,  e  avere  d' intorno  piuttosto  i  suoi  fe- 
deli d'oltralpe ,  che  le   famiglie  dei   cittadini.  Perché  poi  quei  lavori 


'  Il  Vasari,  nella  vita  di  quest'artefice,  ne  dà  ampia  descrizione. 

'  DocumeDto  S28,  cbe  porta  la  data  del  40  gennaio  4342  s.  f.,  e  non  del 
6  oltubre  4342,  come  erroneamente  pone  il  Gaye,  e  altri  dopo  di  lui. 

'  Becchi,  Stinóhe  di  Firetne^  cap.  VI.  Dn  disegno  dì  tali  opere  ci  ò  porto 
dall' atTresco  trovato  nel  fabbricato  delle  SUocbe,  e  del  quale  ho  parlalo  nel 
Proemio. 

*  Vedi  il  Villani,  XII,  8.,  e  il  citato  documento  228,  nel  cui  preambolo  si  legge: 
....  Novum  hedìflcium  conttruere  iuxta  ducale  Palatium  florentinum,  aut  ipsi 
Palalio  novum  addere  casamenlum,...  anUportis,  tnuris  et  domibus  et  edi/iciis  iuxta 
ei  prope  ducale  Palatium,  et  prout  trahit  a  dicto  palalio  usque  ad  viam  cui  dicilur 
Via  de  Maneriis ,  et  a  domo  oUm  lacheiti  de  Mancinis ,  9110  est  in  anghulo  vi9 
MoMTicrum  ex  opposito  palata  philii  d»  Maghatoctit,  usque  ad  viam  que  est  ante 
paiatium  olim  (Uiorum  Petti  Benincasa,  et  a  dieta  via  usque  ad  ducale  Palatium 
Mupradictum. 

*  Villani  ,  loc.  cit.  Queste  cose  sono  confermate  anche  da  lettere  del  co- 
mune ,  posteriori  alla  cacciata  del  duca.  Ci  resta  pure  Tatto  della  vendita  del  pa- 
lazzo dei  figli  di  Bello  Alberti,  fatta  al  duca  il  49  giugno  4343,  per  7600  lire. 
(Documento  344). 
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procedessero  prestamente  e  senza  ostacoli ,  diede  facoltà  a  quegli  uflS- 
ciali  di  valersi  di  tutti  gli  arteOci  e  di  tatti  i  materiali  di  che  fosse  bi- 
sogno :  e  ordinò  che  i  restauri  del  Ponte  Vecchio  fossero  interrotti ,  non 
guardando  com'erano  necessari. 

Altri  lavori  di  fortiGcazione  fece  in  più  luoghi  della  città.  Munì  di 
torri  in  alcuni  punti  le  mura,  e  di  antiporti  le  porte,  continuando 
l'opera  già  cominciata  prima  del  suo  governo  ;  ed  elesse  dodici  officiali, 
i  quali  intendessero  alla  costruzione  di  nuove  postierle  da  Carsi  accanto 
alle  porte  maggiori  '.  IT  ha  pure  memoria  che  egli  commettesse  ad 
Andrea  Pisano  il  disegno  di  una  fortezza  da  erigersi  sulla  costa  di  San 
Giorgio,  ma  la  sua  cacciata  gli  impedi  di  porre  ad  effetto  quel  suo 
pensiero. 

Né  lasciò  senza  cura  il  contado  ;  ma  attese  a  munirne  le  terre  e  i 
castelli ,  a  farne  dei  nuovi ,  e  a  riparare  i  danni  degli  antichi.  Nella 
provincia  di  Volterra,  dove  il  comune  aveva  molti  fortilizi,  il  duca 
mandò  i  nobili  Niccolò  di  Alamanno  Adimari  e  Ranieri  Quaratesi,  nella 
qualità  di  ambasciatori ,  affinchè  esaminassero  lo  stato  di  quelle  for- 
tezze e  castella ,  e  a  spese  della  camera  volterrana  le  provvedessero  di 
uomini,  d'armi  e  di  munizioni;  con  obbligo  di  dargli  di  ogni  cosa  rag- 
guaglio. Adempiuta  quella  commissione,  gli  ambasciatori  ne  fecero 
relazione  scritta  ;  nel  cui  margine  si  leggono  curiose  postille ,  d'altra 
mano  e  forse  per  ordine  di  Gualtieri ,  colle  quali  si  stanziano  nuovi 
miglioramenti  e  munizioni  per  quei  fortilizi  '. 

All'uscita  d'aprile  del  4343,  il  duca,  secondo  che  narra  il  YiUani, 
cominciò  a  chiudere  di  mura  Sancasciano  in  Valdipesa ,  riducendovt  le 
villate  d' intorno ,  coli'  intendimento  di  farne  come  un  antemurale  dalla 
parte  di  Siena;  e  gli  impose  il  nuovo  nome  di  Castelducale,  quasi 
per  segno  del  suo  dominio  e  per  ricordo  ai  posteri  dei  lavori  fattivi  da 
lui.  Fu  preposto  a  quell'opera,  in  qualità  di  ufficiale  e  camarlingo, 
Biagio  di  ser  Muzio  da  Sangimignano  *  ;  e  deputati  a  curarne  la  ese- 
cuzione Pielro  Velluti ,  Giotto  di  Fantone  e  Francesco  Gionacci,  fioren- 
tini ,  e,  con  minore  ufficio  ,  Iacopo  Bartalucci  e  Giovanni  di  Botto  Cecchi 
dello  stesso  Castelducale;  come  appare  da  una  bolletta  del  duca,  del  primo 
di  maggio  *.  Vero  è  che  questa  bolletta  è  stata  erroneamente  riferita 
a  Sangimignano  :  e  quindi  si  afferma  che  in  quella  terra  fosse  edificato 
un  castello  col  titolo  di  ducale;  ma  tale  argomentazione  ci  sembra  ar- 
bitraria; mentre  le  cronache  del  tempo  non  pe  fanno  alcuna  parola: 


*■  Documento  365. 

*  Documento  2M. 
'  Documento  364. 

*  Documento  304. 
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bensì  in  quelle,  come  nei  documenti  dello  stesso  tempo,  quel  nuovo  ti- 
tolo si  attribuisce  a  Sancasciano  Gerenti  no,  e  non  ad  altra  terra  del  domi- 
nio *.  I  lavori  non  furono  condotti  a  termine  dal  duca  ;  né  il  nome  impo- 
stogli da  lui  durò  oltre  il  tempo  della  sua  tirannide  :  ma  la  Repubblica 
fiorentina,  conoscendo  quanto  fosse  importante  munire  quella  terra  per 
la  sicurezza  della  città,  riprese  Topera  nel  1355;  e  nel  seguente  anno, 
per  compierne  la  fortificazione,  ordinò  che  vi  fosse  fatto  un  cassero. 
Anche  il  castello  di  Laterina  in  Valdarno  fu  dal  duca  fortificato; 
.munendolo  di  un  cassero,  alla  cui  costruzione  prepose  come  uflSciale 
Pinaccio  di  Sanza  Strozzi  ^  :  volle  poi ,  non  so  per  qual  vaghezza  di 
novità,  mutargli  nome,  e  lo  appellò  Monteleone  '. 

Altri  lavori  di  fortificazione ,  impresi  dai  comuni  guelfi  nel  contado, 
aiutò  con  privilegi  ed  immunitè.  Cosi  ai  guelfi  di  Capolona  concedè  la 
esenzione  dalle  pubbliche  gravezze  per  tre  anni ,  e  per  un  anno  dai 
debiti  privati;  affinché  a  loro  spese  erigessero  nel  loro  territorio  un 
castello,  da  denominarsi  Castello  d*Atene  \  Anche  liberò  per  tre  anni 
dalle  gravezze  i  nobili  di  Gatenaia,  che  avevano  assunto  il  carico  di 
ricostruire  Montaione  disfatto  dai  Ghibellini*;  e  dai  debiti  privati,  per 
tre  anni,  gli  uomini  di  Montefalcone ,  che  del  pari  attendevano  alla  rie- 
dificazione del  loro  castello  ^ 

Fu  facile  al  duca  ottenere  tutte  le  fortezze  del  contado,  perché  i 
potestà  e  i  castellani  che  le  avevano  in  custodia  a  nome  del  comune, 
glie  le  consegnarono ,  senza  fare  resistenza  :  quali  per  denaro ,  quali 
per  paura  o  per  riverenza  ali*  autorità  datagli  dai  Fiorentini.  Non 
però  tutti  ne  riceverono  premio  :  molti ,  anzi  i  quali  volevano  starsi 
di  mezzo ,  senza  irritare  alcuna  parte ,  non   trovarono   grazia  :  che  agli 


^  Crediamo  bene  di  dichiarare  qui  ogni  dubbiezza  che  potrebbe  nascere  dal 
citato  documento  301.  Esso  proviene  dal  comune  di  Sangimignano  ;  e  qui  sta 
il  motivo  della  falsa  interpretazione  datagli.  Ma  una  tale  particolarità  non  fa 
contro  alle  nostre  asserzioni,  anzi  ci  giova,  quando  si  consideri  :  1,^  che  essa 
carta  si  conservava  In  quel  comune,  perché  contiene,  come  oggetto  principale, 
il  rifacimento  dei  danni  a  Bartolommeo  Mangiadori ,  eletto  potestà  di  Sangimi« 
goano  ;  e  le  altre  spese,  ivi  notate,  che  sono  di  vario  genere,  debbono  conside* 
tarsi  come  accessorie  ;  2.*  che  in  essa  si  fa  una  distinzione  tra  le  due  appella- 
zioni di  Castelducale  e  di  Sangimignano;  mentre  Iacopo  Bartolupci  e  Giovanni 
di  Bette  Cecchi  sono  delti  essere  de  Castro  Ducali  ^  e  il  Mangiadori  vi  ò  chia- 
mato potestà  de  Sancto  Geminiano. 

s  Documento  358. 

'  Documento  364. 

^  Documenti  245,  303. 

*  Documento  244. 

*"■  Documenlo  306. 
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uomini  liberi  spiacque  il  loro  tradimento,  e  Gualtieri,  avendogli  io 
sospetto,  malamente  gli  trattò,  e  alcuni  ne  fece  uccidere  *. 

Fortificata  per  questa  guisa  la  città  e  gli  altri  luoghi  del  suo  domi* 
nio,  ebbe  anche  cura  di  provvedere  alla  difesa  di  esso  con  nuovi  or- 
dinamenti di  milizia. 

Quando  Firenze  venne  in  sua  potestà,  era  divi.«a  in  diciannove 
gonfaloni  (  quattro  noi  sesto  d*  Oltrarno  e  tre  per  ciascuno  degli  altri 
sesti  ),  e  aveva  circa  venticinquemila  uomini  da  portar  arme;  i  quali, 
per  convocazione  della  Signoria,  si  radunavano  sotto  le  proprie  insegne, 
a  difesa  del  pacifico  stato  e  della  libertà.  Non  piacque  a  Gualtieri  il 
popolo  in  armi  ;  e  annullò  tosto  quel  buon  ordinamento  di  milizia  cil- 
talli na  ,  togliendo  ai  gonfalonieri  l'ufficio,   alle  compagnie  le   insegne, 


*  Da  una  raiscellaoea  ms. ,  esistente  nella  libreria  del  R.  Archivio  di  Stalo 
in  Firenze ,  riportiamo  qui,  parendoci  assai  curiosa ,  la  seguente 

Nola  di  più  cittadini  fiorentini ,  rettori  delle  terre  e  castellimi  delle  fortezze  ^  chit 
potevano  tenerle  per  il  comune  di  Firenze ,  e  le  venderono  e  tradirono  al 
duca  d'Atene, 


«  Andrea  di  Tingo  de'Bardi  podestà  di  Castiglione  Aretino  ,  e  con  lui  Iacopo 
e  Lapo  Pulci  vi  era  castellano  .  e  veodernolo  lutti  a  due ,  fiorini  fiOOO.  -  Guelfo 
Buondelmonti  vendè  la  cittadella  d'Arezzo,  fiorini 2300  d'oro. -Nardo  di  Corso 
vendo  il  ca serotto  d'Arezzo  per  molla  baratleria.-Guelfo  Scali  vendè  Rondine,  e 
fu  Ingannalo  per  dappoco.- Bar tolommeo  di  Gherardo  Adimarl  vendè  Cennina, 
et  hebbe  grano.-  Lotto  di  Nanni  Gberardini  vendè  la  rocca  di  Lanciolina,  e  non 
hebbe  nulla. «  Boncione  Bosticht  vendè  il  palagio delli  libertini,  et  n*bebbe  io 
pagamento  le  forche.  -  Manetlo  di  Neri  Donati  vendè  il  castello  di  Colle  per 
fiorini  400.  -  Schicchi  Cavalcanti  vendè  la  rocca  di  Volterra  per  fiorini  SODO.- 
Messer  Gerì  de'  Pazzi  vendè  la  città  di  Volterra  ,  ove  era  capitano ,  et  lasciò 
7  huomini  in  prigione  degli  amici  del  vescovo,  popolani  suoi ,  per  fiorini  3000.- 
Agnolo  di  Dolcino  de'  Rossi  vendè  la  rocca  di  llontetopari  per  fiorini  400.  -* 
Nepo  Brunelleschi  vendè  Santa  Croce.  -*  Ferragatta  Mancini  vendè  la  rocca 
di  Santa  Maria  a  Monte  per  fiorini  200.  -  Carpa  di  messer  Alderotlo  Boallcbi 
vendè  la  rocca  di  Prato  per  fiorini  300  d*oro.-  Giovanni  di  Peruzzo  Belculacd 
vendè  la  rocca  vecchia  di  Seravalle  per  fiorini  450.-  Giovanni  di  messer  Testa 
Tornaquinci  vendè  il  castello  di  Pistoia  per  fiorini  4200.  -  Chiaro  da  San 
Casciano  vendè  la  rocca  nuova  di  Seravalle  per  fiorini  300  d'oro.  -  Filippo 
di  Cionelto  Bastarl  potestà  di  Seravalle  la  vendè ,  et  fu  pagato  per  6  mesi  con 
la  sua  famiglia,  et  oltre  a  ciò  fiorini  500  d'oro.  -  Durazzo  de' Pilli  vendè  la 
rocca  di  Monte  Voltolino  per  fiorini  400  d'oro.- Sandro  di  Simone  Tornaquinci 
vendè  Saianassera ,  et  n'  hebbe  in  pagamento  di  molte  busse.-  Andrea  di  mes- 
ser Cocco  Manieri  si  partì  per  paura  da  Celiano,  ove  era  rettore,  et  nonbehbe 
nulla.- Bonifatio  di  Piero  Spini  abbandonò  la  rocca  di  B.vg'i  per  paura ,  et  non 
hebbe  nulla  ». 
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ai  cittadini  le  balestre  grosse  :  e  la  guardia  dei  Priori  e  Gonfaloniere 
fli  giustizia,  che  prima  era  di  cento  fanti,  ridusse  a  venti.  A  rendersi 
però  benigna  la  plebaglia ,  confidò  a  seicento  poveri  la  guardia  notturna 
della  città  ^.  Ma  il  maggiore  fondamento  di  sua  potenza  gli  venne  dalle 
milizie  forestiere,  delle  quali  aveva  numero  grande  fra  quelle  condotte 
da  lui  e  le  altre  che  già  erano  al  soldo  del  comune.  Per  guardia  della 
saa  persona  teneva  ottocento  cavalieri,  tutti  francesi  e  borgognoni;  e  il 
palazzo  faceva  custodire  da  cento  famigli  con  quattro  capitani  '.  Dicono 
le  cronache,  che  pagava  avaramente  i  soldati  ;  ma  i  cavalieri  francesi  ne 
prendean  compenso  da  loro  stessi;  pretendendo  privilegi  o  rimunera- 
zioni speciali  sulle  rendite  dello  stato;  esigendo  denaro,  di  piopria 
autorità  e  per  violenza,  dai  particolari  cittadini,  o  non  pagando  i  de- 
biti; e  alla  ruberia  aggiungendo  gì'  insulti.  Un  curioso  documento  ci 
resta  sulla  baldanza  di  queile  milizie.  -  Una  compagnia  di  stipendiar! 
del  duca,  condotta  da  Gianni  de  Saso,  passando  pel  territorio  di  Gam- 
bassi,  con  lettere  di  Gualtieri,  che  ordinavano  a  quei  comune  di  darle 
lìbero  passo,  lasciò  debiti  verso  alcuni  terrazzani ,  onde  questi  ne  mos- 
sero lamento  ai  rettori  di  quel  comune,  chiedendo  loro  di  trattenere  la 
compagnia.  Ma  il  parlamento ,  adunatosi  per  rimediare  a  quella  pubblica 
vergogna,  non  ebbe  ardire  di  opporsi  agli  ordini  del  duca;  e  volendo 
quietare  1  creditori  senza  inasprire  i  soldati,  deliberò  che  se  la  compagnia 
dentro  due  mesi  non  soddisfaceva  a  quegli  obblighi ,  la  camera  stessa 
del  comune  gli  avrebbe  pagati  '.  >  Basti  questo  esempio,  a  dimostrazione 
della  prepotenza  soldatesca ,  e  della  debolezza  di  quei  piccoli  comuni. 


Capitolo  IX. 

Condizione  dei  vari  ùrdini  di  cittadini  sotto  la  tignùria  del  duca. 

Il  duca  non  tenne  lo  stesso  modo  di  governo  con  tutti  i  cittadini , 
ma  i  diversi  ordini  loro  diversamente  trattò,  in  ciò  mantenendo  e  an- 
che peggiorando  le  male  arti ,  che  lo  avevano  condotto  al  potere. 


^  Documento  370.  Di  qufìsta  guardia  si  trova  gii  meniione  nello  Statuto  del 
Potestà  del  432i  (libro  1,  rubr.  47),  ove  ò  detto,  che  gli  uomini  deputali  a 
quella  guardia  dovevano  esscie  scelli  dai  gonfalonieri  di  compagnie  ,  di  sei  mesi 
io  sei  mesi;  avere  un  salario  mensuaie  di  soldi  SO;  darmallevadoie  all'Esecu- 
tore; far  la  guardia,  tiecento  per  notte;  e  non  potere  esservi  costretti  artefici 
maggiori.  Vedi  anche  il  Villani  ,  XI ,  93. 

*  Questa  notizia  si  ricava  dal  Libro  delle  riscossioni  del  duca  di  Atene.  I  nomi 
dei  capitani  sono:  ser  Ualieo  di  sei-  Gualterio,  Ciuccio  di  Spreca,  Orso  di 
Vanni  da  Poppi,  Pietro  di  Vanni  dei  Borgo  alla  CoUioa* 

*  Documento  ti. 
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Sopra  tutti  ebbe  in  avversione  rordine  dei  popolani  grassi ,  contro  i 
quali  si  adopró  fino  dai  primi  giorni  del  suo  governo,  rimovendoii  da 
ogni  pubblico  ufficio,  condannandone  molti,  e  gli  altri  angariando  d'ogni 
maniera.  D'onde  nacque  tra  loro  e  Gualtieri  un  odio  cosi  fiero,  che  mai 
non  venne  meno  ;  anzi  durante  il  suo  dominio ,  per  altre  condanne  e 
per  nuove  angherie ,  viepiù  sì  accese.  E  veramente  esso  fece  decapi- 
tare Piero  da  Piacenza  ufficiale  della  Mercanzia,  e  appiccare  Naddo  di 
Cenni  Oricellai ,  incolpandoli  di  baratteria  e  di  avere  segrete  pratiche 
coi  nemici  *;  e  altri  molti  spettabili  cittadini  fece  ingiustamente  e  cru- 
delmente uccidere  *.  Raro  il  trova;-e  una  sentenxa  resa  in  favore  di 
quell'ordine  di  popolani  :  fra  le  poche  é  da  ricordare  Tassoluzione  dei 
figliuoli  di  Giovanni  di  Bernardino  Medici,  inquisiti  da  Simone  da  Nor- 
cia, per  sospetto  di  aver  ritenute  somme,  che  si  diceauo  frodate  da 
esso  Giovanni  al  comune.  ' 

I  grandi  ebbero  molte  grazie  e  privilegi ,  non  però  tali  da  venirne 
in  troppa  autorità,  temendo  il  duca  che  questa  non  riascisse  a  scapito 
delia  sua.  Assolvè  i  Bardi ,  i  Frescobaldi ,  i  Pazzi ,  i  Rossi  e  i  Nerli  dai 
bandi  e  dalle  condanne,  pronunciate  contro  di  loro  nel  4340  per  con- 
giura fatta  contro  il  popolo  e  gli  ordinamenti  del  comune  ^:  e  similmente 
restituì  Niccolò  e  Pazzino  conti  di  Cerbaia ,  banditi  da  Pistoia  per  avere 
avuto  rissa  con  alcuni  popolani  di  quel  contado  *  ;  e  i  Tarlali  da  Pie- 
tramala  d'Arezzo,  condannati  e  sbanditi  sotto  il  reggimento  di  Gugliel- 
mo Altoviti. 

Cosi  liberando  dalle  pene  quanti  avevano  sofferto  ingiuria  dalla  si- 
gnoria popolare,  procurava  di  guadagnarsi  gli  animi  loro  ;  e  tanto  gli 
parve  che  simili  grazie  giovassero  ai  suoi  fini ,  che  volle  regolarle  in 
modo  più  conforme  alla  giustizia  e  più  solenne ,  eleggendo,  pel  contado 
d'Arezzo,  dove  aveva  di  molti  aderenti,  Baronto  Ricciardi  vescovo  di 
Pistoia,  Giovanni  Panciatichi  di  quella  città,  Roberto  Adimari,  Barto- 
lommeo  da  Gastelfiorentino  e  Gbiarozzo  di  Chiaro  del  Bene ,  con  l'ufficio 
di  conoscere  quali  dei  banditi  e  condannati  di  quel  contado  meritassero 
grazia,  e  quelli  far  cancellare  tosto  dai  libri  dei  bandi  e  delle  condanne.  * 

Ma  non  bastava  ai  magnati  essere  restituiti  in  patria  e  starvi  onorevol- 
mente: volevano  altresì  dominarla,  sottoponendo  ai  loro  propositi  ambi- 
ziosi l'autorità  del  duca;  per  la  qual  cosa  sempre  Io  andavano  stimolando^ 

*■  Villani  G.  Cronica,  Xll,  8. 

*  Documento  376  —  ConmisU  et  commini  fedi  quamplurimas  sworat  iniusU" 
tias  el  maxime  personal  eseoDOCuliones  atroce»,  dissuetas  et  ituiiidtto«,  eliam  in  più- 
res  ciws  tionorabilet  civitatis  eiuidem, 

*  Documento  fó9. 
^  Documento  57. 

'  Documento  240. 

*  Documento  69. 
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affinché  volesse  renderli  immani  dai  molti  carichi,  onde  gli  aveva  gravati 
l'antecedente  reggimento.  Ora  si  lamentavano  che  il  comune  avesse 
loro  imposto  gravi  e  intollerabili  prestanze:  ora  pretendevano  di  essere 
restituiti  nei  beni  enei  privilegi  per  condanne  perduti:  ora  chiedevano 
di  esser  conservati  in  altri ,  di  cui  sarebbesì  voluto  privarli  :  e  le  loro 
istanze  erano  il  più  delle  volte  piene  d*  ira  e  d'orgoglio  ^  Il  duca  talora 
ne  conosceva  ed  esaudivale  di  proprio  moto;  ma  più  spesso  le  rimetteva 
ai  suoi  giudici  dell'  udienza»  Quello  però  che  i  grandi  maggiormente  desi- 
deravano, era  Tannullamento  degli  Ordinamenti  di  giustizia  ;  e  già  6n 
da  quando  misero  Gualtieri  in  Palagio,  fu  per  loro  mano  sottratto  il 
libro,  in  cui  quelli  erano  contenuti.  Del  ducala  dir  vero,  non  ci  resta 
alcun  decreto  che  ratifichi  queli'  atto  violento  ;  ma  ò  però  certo  che 
sopportò  che  gli  Ordinamenti  fossero  in  fatto  annullati ,  e  fece  tali  grazie 
ai  grandi,  che  sono  affatto  contrarie  al  tenore  di  quella  legge  popolare.  ' 

E  pure  anche  negli  animi  dei  magnati  nacque  rancore  contro  Gual- 
tieri ,  cagionato  principalmente  da  certe  giustizie,  che  lor  parvero  nuo* 
vissime  e  strane,  fatte  eseguire  dal  duca  contro  alcuni  del  loro,  ordine; 
siccome  quelle  contro  due  giovani  di  casa  Bardi,  condannati  a  gravis- 
sime multe  :  uno ,  per  avere  sforzato  una  fanciulla  popolana  ;  Taltro , 
per  aver  posto  le  mani  addosso  a  un  artefice  che  gli  diceva  villania  '. 

Ma  le  cure  del  duca  furono  principalmente  rivolte  al  popolo  minuto, 
che  egli  soleva  chiamare  le  bon  popule  ;  *  e  che  con  maliziosa  arte  piag- 
giava ,  ora  ponendo  nella  signoria  alcuni  fra  i  minuti  artefici,  senza  perù 
dare  ad  essi  alcun  potere;  ora  agevolando  il  pagamento  dei  tributi; 
ora  accordando  grazie  e  privilegi  speciali.  Cosi,  in  favore  degli  scardas- 
sieri,  i  quali  lo  avevano  sopra  gli  altri  acclamato  nel  giorno  della  sua 
elezione,  dispose  e  che  ciascuno  potesse  avere  un  pavese ,  nel  quale  di- 
a  pignesse  un  agnolo  »  '.  All'Arte  poi  dei  tintori,  querelatasi  a  lui  della 
ingiusta  oppressione,  in  che  affermava  d'esser  tenuta  dai  rettori  dell'Arte 
della  lana,  concesse  il  diritto  di  reggersi  con  tre  consoli  propri,  senza  aver 
dipendenza  da  alcun'altra  università  :  volendo  per  questo  modo  compen- 
sare lo  zelo,  con  che  dicevano  quei  piccoli  artefici  di  volerlo  servire  nella 
sua  benigna  e  lungamente  aspettata  signoria.  ^  Né  dimenticò  i  carcerati 

*  nocumenti  23 ,  230,  833  ,  83i ,  237  ,  246 ,  247 ,  262. 

«  Vedi  il  ViLLAiti ,  XII,  8,  2J;  e  il  Proemio  del  prof.  F.  Booaini  agli  Ordina' 
menti  di  giustizia ,  pubblicali  da  lui  neW'Archivio  Slonoo  //aitano,  Nuova  Serie, 
T.  I,  P.  I. 

*  Villani  G.,  Ioc.  cit. 

*  Makchionnb  01  Coppo  Stbfari  ,  Storia ,  rubi*.  566. 

*  MAacBiosiiB  Stbvaui  .  Ioc.  cit 

*  Documento  83.  Si  noti  questo  passo  che  ò  nel l' istanza  dei  tintori:  Pfocfal... 
d0  vtstri  tenignitate,..  eos  liberare  a  iugo  dictorum  lanificum,  ut  poMSint  viriliter, 
ut  afectant,  servire  et  9sse  vestre  dominationi  parati^  quam  diutius  ea:pectarunU 


4  48  GIORNALE  STORICO 

delle  Stinche,  di  povera  condizione;  che  anzi  per  la  festività  del 
primo  di  novembre,  seguendo  l'antico  costume  dei  Gorentiui ,  ordinò 
che  ne  fosse  fatta  solenne  oblazione  nella  chiesa  di  Ognissanti  ' ,  e  vari 
altri  ne  liberò  con  speciali  decreti  '. 

Fu  eziandio  arte  del  duca  di  sollazzare  il  popolo  con  pubbliche  feste, 
affinchè  fosse  distratto  da  considerare  le  sventure  della  patria.  Delle  quali 
feste  io  darò  breve  cenno ,  trovandosi  ampiamente  descritte  in  vari  li- 
bri di  storica  erudizione  '.  Il  giorno  di  pasqua  di  Resurrezione  tenne 
grande  giostra  sulla  piazza  di  Santa  Croce ,  con  molta  allegria  dei  suoi 
baroni  e  soldati:  ma  «  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  già  a* grandi 
«  e  ai  popolani  cominciavano  a  dispiacere  i  suoi  processi  »  *.  Istituì 
ancora  sef  brigate,  tutte  di  popolani  minuti,  chiamate  le  Potenze ^  le 
quali  erano  ordinate  a  fare  armeggiamenti,  rappresentanze  e  altri  pub- 
blici  giuochi.  Splendidissima  sopra  tutte  fu  la  festa  degli  oma^i  nel 
giorno  di  san  Giovambatista ,  alla  quale  concorsero  in  grandissimo  nu- 
mero ,  con  offerta  di  ceri  e  di  pallii ,  sindaci  e  ambasciatori  dei  comu- 
ni e  dei  baroni  del  contado.  Anche  le  Arti  fiorentine  vr  ebbero  parte , 
come  negli  anni  antecedenti,  ma  dimesse  e  senza  bandiera;  perchè 
quella  non  era  festa  di  popolo ,  ma  orgogliosa  pompa  di  signore.  E  pure 
a  queste  appariscenze  stava  contenta  la  invilita  plebe,  non  diversa  io 
ciò  da  quei  degeneri  romani,  i  quali,  evirati  per  la  lunga  tirannide  degli 
imperatori ,  non  chiedevano  più  altrimenti  la  libertà ,  ma  il  pane  e  i 
giuochi  del  circo. 

Delle  due  parti  guelfa  e  ghibellina,  Gualtieri  sostenne  principalmente 
quella  dei  guelfi ,  dai  quali  in  specie  gli  era  venuto  il  potere ,  e  le  loro 
istanze  e  querele  accolse  sempre  benignamente,  accordando  ad  essi 
restituzioni  di  beni ,  esenzioni  da  gravezze  e  liberazioni  di  condannati 
e  sbanditi  '.  Con  lutto  ciò  non  depresse  affatto  i  ghibellini,  gioyandogli 
di  avere  amici  i  potenti  signori  che  reggevano  questa  parte  :  anzi  gli 
ammise  nei  suoi  consigli,  gli  mischiò  ai  guelfi  nell'ufficio  dei  Priori, 
e  talora  parve  cosi  di  buon  animo  favorirli,  che  i  guelfi  medesimi  sta- 
vano in  timore  non  ne  venisse  loro  alcun  danno  '.  Per  tali  modi  riu- 
scì a  tener  quiete  e  soggette  le  due  parti  :  al  che  giovarono  anche  le 
paci  tra  privati ,  da  lui  promosse  e  conchiuse. 

Queste  paci  si  fermavano  talvolta  tra  famiglia  e  famiglia ,  come 
quelle  dei   Buondelmonti  coi  Bardi,  dei  Bostichi  coi  Frescobaldì ,  degli 

^  Documento  b9. 

*  Documenti  37  ,  43-45 ,  6t . 

s  Vedi  ,  oltre  it  Villani  ,  la  Firenze  illustrala  del  Del  lligliore. 

*  ViLLARi  G.  Cronica  ,  Xll,  8. 

*  Documeoli  48  ,  808 ,  293. 

*  Vedi  il  oliato  Uocumeolo  48. 
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Adimarì  coi  Bordoni;  tal* altra  erano  tra  particolari  persone.  In  Firenze 
si  stipulavano  con  grande  solennità  nel  palagio  ducale ,  assistendovi  un 
ragguardevole  numero  di  onorevoli  cittadini ,  e  talora  lo  stesso  Gualtieri: 
negli  altri  comuni  venivano  giurate  dinanzi  ai  vicari  e  ufiBciali  del  duca. 
E  come  ogni  famiglia  e  ogni  cittadino  potente  traeva  con  sé  molti  ade- 
renti ,  i  quali,  per  ragione  di  sangue  o  di  devozione  o  di  vantaggio 
proprio y  avevano  avuto  parte  in  quelle  luttuose  discordie;  cosi  anche 
questi ,  quando  perveniva  loro  la  notizia  della  pace  conchiusa  tra  i  prin- 
cipali, la  ratiflcavano  con  giuramento  '.  Questa  buona  e  savia  istituzione 
non  era  veramente  nuova  in  Firenze  ;  che  già ,  nello  statuto  del  Capita- 
no del  4324  ',  erasi  disposto  che  T  Esecutore  degli  ordinamenti  di  giu- 
stizia e  i  gonfalonieri  di  compagnie  avesser  cura  che  si  facesser  le  paci 
tra  i  popolani ,  salvo  che  la  discordia  non  fosse  per  cagione  di  omicidio. 
Ma  nei  tempi  anteriori  alla  signoria  del  duca  rari  ne  furono  gli  esem- 
pì,  e  a  lui  si  compete  la  lode  di  averle  poste  in  atto  largamente  :  non 
però  senza  suo  profitto ,  se  pur  vuoisi  credere  al  Villani ,  il  quale,  nep< 
pure  in  questo  perdonando  un'acerba  puntura  a  Gualtieri ,  dice  che 
«  bene  ne  guadagnò  egli  ed  i  suoi  ufficiali  grossamente  da  quelli  che 
m  le  chiedevano  >• 

Viene  ora  il  discorso  sul  duca  in  rapporto  ai  oberici ,  i  quali  ebbero 
molta  parte  cosi  nella  sua  elezione  come  nella  cacciata.  Lo  accolsero 
in  principio  con  amore,  come  protetto  da  papa  Clemente  VI;  e  il 
vescovo  stesso  lo  raccomandò  al  popolo  con  magnifica  orazione  :  forse 
avevano  sperato,  tanto  faceva  egli  mostra  di  grande  pietà  ,  di  trovare 
in  lui  un  messaggero  di  pace  V  II  duca  dal  canto  suo,  per  conci- 
liarsi il  loro  favore,  non  si  diparti  mai  da  questi  modi  di  apparente 
religiosità,  e  gli  trasfuse  fin  anche  nei  preamboli  dei  suoi  decreti  *; 
diede  luogo  nei  suoi  consigli  a  vari  vescovi ,  come  già  accennam- 
mo *  ;  fece  donazione  a  chiese  e  cappelle,  dicendo  di  volere  con  ciò 
provvedere  alla  salute  non  solo  dell'anima  sua',  ma  anche  di  tutti  i 
Fiorentini  *;  e  alcuni  oberici,  che  n'erano  stati  violentemente  spogliati, 
ne' loro  benefici!  restituì.  Cosi  rese  giustizia  a  Iacopo  de' Bardi,  pievano 
di  San  Lorenzo  a  Miransù ,  nella  diocesi  di  Fiesole ,  il  quale  dopo 
il  4340,  anno  in  che  i  Bardi   furono  banditi,  era  stato  per  ben  tre 

^  Gli  atti  di  pace  occupano  un  grosso  volume  di  carte  274,  che  è  nell'Archi- 
vio di  Stato  in  Firenze,  nella  serie  delle  Balie:  altri  se  ne  trovano  in  varie 
calte  deirArchivio  Diplomatico  fiorentino. 

«  Libro  V  ,  rubrica  XXV  L 

s  Vedi  la  lettera  del  papa  ai  Perugini,  citata  al  cap.  V. 

*  Vedi ,  ad  esempio ,  i  documenti  69,  229. 

*  Vedi  ti  rap.  VI. 

*  Documento  206. 
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volte  cacciato  da  quella  pieve,  per  opera  di  certi  da  Castiglionchio 
popolani  6orentini  '  ;  e  in  simil  guisa  restituì  nella  prebenda  di  cano- 
nico in  Arezzo  Berardo  da  Bibbiena ,  che  già  Guglielmo  Altoviti  aveva 
deposto ,  per  investirne  un  Bandino  da  Branzaglia  cherico.  * 

Però  quantunque  i  chierici  non  soffrissero  mal  sotto  il  governo  da* 
cale  quelle  durezze  a  cui  soggiacquero  altri  ordini  di  cittadini,  pure 
non  tardarono  a  sopravvenire  alcuni  fatti ,  che  anche  nel  clero  addus* 
sero  il  malcontento. 

Prima  cagione  di  lagnanze  fu  che  il  duca ,  toccando  a  certi  loro  pri- 
vilegi ,  gli  sottoponesse  alla  sua  giurisdizione  nelle  questioni ,  dove 
avesse  parte  in  qualsiasi  modo  alcun  laico  :  rimandando  al  vescovo 
soltanto  quelle  che  concernevano  esclusivamente  ai  cberici  '.  Ai 
governo  degli  spedali  e  di  altri  luoghi  pii ,  che  a  quei  tempi  dipen- 
devano essenzialmente  dalla  poteste  chericale ,  pose  secolari  dissoluti  e 
inonesti,  i  quali  in  pochi  giorni  vi  portarono  rovina:  e  con  maggiore 
abuso ,  conferi  ^  nuovi  rettóri ,  per  arbitrio  suo  e  dei  ministri ,  i  be- 
nefìzi vacanti  nelle  diocesi  di  Firenze ,  di  Fiesole  e  altre  circostanti  \ 
Crescendogli  poi  l'ardire  dall'uso  della  signoria  e  dalla  opposizione 
dei  cberici ,  tenne  in  dispregio  la  loro  giurisdizione  anche  in  cause 
matrimoniali.  Di  che  ci  resta  documento  degno  di  special  ricordo  un 
decreto  del  9  maggio  1343  ^  col  quale  ,  mentre  davanti  alla  curia 
vescovile  pendeva  una  causa  di  sponsali  tra  un  Como  di  Vanni  da 
Signa  e  Agnesa  di  Buono  fiorentina,  ordinò,  che  della  medesima  co- 
noscesse Baglione  suo  vicario;  e  che  ,  dove  gli  sponsali  fossero  provati, 
il  detto  Como  venisse  costretto  a  contrarre  il  matrimonio  ,  nonostante 
qualunque  decisione  in  contrario  potesse  venire  emanata  dal  tribunale 
del  vescovo. 

Mentre  pertanto  la  signoria  di  Gualtieri  scontentava ,  tranne  la  mi- 
nuta plebe,  ogni  altro  ordine  di  cittadini,  si  aggiunsero  le  malvagie 
0|)ere  di  lui  e  della  sìia  gente  ad  offenderli  tutti.  Sopra  ogni  altra  cosa 
si  lamentava ,  che  i  suoi  francesi  avessero  pervertito  le  caste  virtù  del 
popolo  ,  e  turpi  cose  operassero ,  le  quali  ci  vengono  descritte  con  poche 
ma  veementi  parole  da  Giovanni  Villani.  «  Di  donne  e  di  donzelle  per 
0  sé  e  |)er  sue  genti  si  cominciarono  a  fare  di  forze  e  di  violenze  e  di 
«  laide  cose.  E  infra  le  altre ,  per  cagion  di  donne,  tolse  san  Sebbio  ai 

*  Donimento  80. 

*  Documenti  2S6,  f9%.  Il  primo  contiene  la  supplica  del  Bibbiena,  deve  sono 
parole  di  sovurchio  rancore  co.ìlro  la  momoria  del  perfido  Altoviti  e  del  sucri- 
lego  Bandino. 

*  Documento  f60. 
^  Documento  376. 

*  Documento  302. 
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«  poveri  dì  Cristo ,  che  era  alla  guardia  dì  Calimala ,  e  diello  altrui  il- 
(c  licitamente  *.  E  per  amor  di  donna,  rendè  gli  ornamenti  alle  donne 
«  di  Firenze,  e  fece  fare  il  loco  comune  delle  femmine  mondane  ,  onde 
«  il  suo  maiiscalco  traeva  molti  denari  »  *.  fi  naturale  che  tali  oltraggi 
all'onore  delle  donne,  offendendo  la  santità  dei  domestici  affetti,  accen- 
dessero ,  più  che  ogni  altro  arbitrio,  V  ira  del  popolo  :  cosi  anche  Pa- 
lermo nei  tempi  più  antichi ,  per  le  violenze  fatte  aUe  sue  donne,  fu 
tratto  a  gridar  mora  mora  contro  i  soldati  di  Francia. 


*  Lo  spedale,  di  cui  qat  si  fa  parola,  ò  quello  dello  di  Sant'Iacopo  a  Sant'Eu- 
sebio ,  fondato  nel  sec.  Xll ,  per  ricovero  ai  lebbrosi,  e  fino  dal  1294  dato  in 
guardia  ai  consoli  dell'Arte  di  Calimala.  Vedi  Passbrimi,  Storia  degli  itabiUmenU 
di  Beneficenza  in  Firenze,  pag. 425-433.  ^ 

*  Vedi  anche  i  documenti  373,  376. 

[Cmtimta.) 
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IL  SAVONAROLA  E  I  LUCCHESI 


.^UO¥I  JDOClJlIEIIiTI 


Quanto  abbondaDo  le  prove  deiraffettuosa  reverenza  ch'ebbero 
i  Lucchesi  per  ia  memoria  del  Savonarola  fino  a  tutto  il  secolo 
andato ,  tanto  scarseggiano  i  documenti  delle  reiasioni  che  verisi- 
milmente  passarono  tra  lui  vivo  e  quella  Repubblica  ;  riducendosi 
(  per  quanto  mi  sappia  )  a  queir  unica  lettera  sugli  ebrei  presta- 
tori ,  che  vide  la  luce  nel  terzo  volume  di  questo  Giornale ,  a  cura 
di  Salvadore  Bongi.  Per  questo  io  credo,  che  riuscirà  gradita  la 
pubblicazione  di  una  seconda  lettera  del  Frate  agli  Anziani ,  di 
altre  lettere  che  a  quella  si  riferiscono  (  trovò  1*  una  e  Tallre  lo 
stesso  Bongi  neirArchivio  di  cui  è  direttore],  e  finalmente  d*una 
lettera  della  Signoria  di  Firenze  al  pontefice  :  tutte  concordi  a  mo- 
strare, come  i  Lucchesi  vanamente  si  adoperassero  di  avere  il 
Savonarola  nella  loro  città  per  una  quaresima;  tendente  poi  Tul- 
tìma  a  meglio  documentare  un  fatto,  che  gli  storici  e  i  biografi 
hanno  glh  registrato. 

Come  e  quanto  il  Savonarola  si  travagliasse  nel  riformare  il 
governo  della  Repubblica  Fiorentina  ,  dopo  che  si  fu  spacciata  dì 
Piero  de*  Medici ,  ed  ebbe  scongiurata  la  tempesta  delle  armi  fran- 
cesi ,  è  noto.  Non  erano  ben  composte  le  cose ,  che  un  superiore 
comando  destinava  il  riformatore  di  San  Marco  per  il  convento  di 
San  Romano  di  Lucca.  Era  per  punirlo  dell'essersi  mescolato  in 
quelle  faccende  civili  ?  era  veramente  perchè  colè  lo  richiamasse 
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il  bisogno  dell' Ordine ,  o  il  ministero  del  frate  predicatore?  Cia^ 
SCUDO  creda  come  gli  è  a  grado:  ma  la  Signoria  di  Firenze  noi 
portò  in  pace  ;  e  a' 28  dicembre  del  94  scrisse  al  Papa  nel^seguente 
tenore  : 

Albxandro  Sexto  Pont.  Max.  ^ 

Sanctissime  ac  Beatissime  Pater.  ^  Frater  Hleronyrous  Ferrariensis, 
qui  in  urbe  nostra  convenlui  Sancii  Marci  praeest ,  vìr  est  et  sancii- 
tale  morum  ac  vera  rellìgione  admirandus ,  et  sacris  literis  omnino 
insignis:  quibus  rebus  nostro  Populo,  qui  Veslrae  Sanclitalis  est,  ducera 
optimum  ad  multa  alque  preclara  agenda  se  prebuit;  speramusque 
deinceps  plura  ipsum  ac  preslantiora ,  modo  apud  nos  maneat,  faclu- 
rum.  Verum  quia  Lucam  urbem  paulo  post,  superioris  iussu ,  profeclu- 
rus  est ,  nosque ,  non  sine  summo  desiderio  ac  detrimento ,  relictu- 
ras;  hoc  pium  ac  iustum  piam  iustamque  Sanctilatem  Vestram  sum- 
mopere  iterum  alque  iterum  rogamus,  ut  eiusdem  iussu  pedem  bine 
efferre  vetelur:  hoc  nobis  Populoque  nostro  universo  ita  gratum  erit, 
ut  nibi!  gratius  acceptìusque  ac  salularius ,  elst  omnia  gralissima 
expectemus,  hoc  tempore  accidere  possit.  Nos  urbem  Populumque 
Fiorentinum,  Sedi  Apostolicae  dedilissimum  ac  penitus  addictum,  San- 
cii tati  Vestrae  clementissimae  commendamus. 

Pare  che  a  questa  lettera  non  venissero  conformi  al  desiderio 
le  risposte  (o  forse  non  ne  venne  nessuna);  perchè  agli  8  di  gen- 
naio scrivevano  i  Dieci  air  oratore  della  Repubblica  in  Roma  : 
o  Sarà  con  questa  una  lettera  alla  Sanlilb  di  Nostro  Signore,  pre- 
t  gando  con  essa  che  Frate  Hieronimo  da  Ferrara  ,  che  è  qui  priore 
«  in  San  Marco,  predichi  questa  quaresima  prossima  qui* in  Fi- 
«  renze ,  non  ostante  qualunque  commissione  avessi  di  andare  a 

e  predicare  in  Lucca Presentatela  quanto  prima  possiate ,   e 

«  fate  di  ottenere  uno  brieve  diritto  a  Frate  Hieronimo,  che  li  com- 
«  metti  el  predicare  questo  anno  qui ,  come  è  detto  *  ».  Il  Nardi 
dice ,  che  V  ordine  fu  facilmente  revocato.  E  in  queiranno  i  Luc- 
chesi ebbero  a  predicare  la  quaresima  in   San  Michele   quel  Fra 


*  Registro  di  leltere  scritte  a  some  della  Signoria  al  tempo  della  venuta  di 
Carlo  Vili,  mealre  vacava  TuiBcio  del  caDcelliere  ;  segoalo,  secondo  l'antica  nu- 
Dierazione,  classe  X,  distinzione  1,  n.*  94. 

*  Archivio  Centrale  di  SUlo  (  vedi  la  Storia  del  Villari ,  1 ,  3S^  ). 
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Domenico  BuonvicÌDÌ ,  fedele  compagQO  del  Saronarola  sol  pulpito 
come  sul  rogo.  Ecco  il  documeoio: 


Zoomino  TiHOTHBO  Balbano. 

Antiani  etc.  —  Fecistì  nobis  rem  gratam ,  postquam  curasti ,  ut  hac 
qaatragesima  Fratrem  Dominicum  pìsciensem  praedicatorem  haberemus, 
qui  summa  omnium  frequentia  et  consolatione ,  in  bac  tua  divi  Hichaelis 
ecclesia,  verba  Dei  divina  interpetratur  sapientia:  quare  tibi  maximas 
gratias  agimus,  qui  ut  bonus  civis,  nulla  interposita  mora,  voto  satt- 
sfecisti  nostro.  Eris  itaque  nobiscum  una  tanti  uberrimi  fructus  parli- 
ceps.  Bene  vale,  xxi  martii  4i9i  '. 

Infervorali  dalle  prediche  di  Fra  Domenico ,  i  Lucchesi  invita- 
rono Fra  Girolamo  per  la  quaresima  del  96  ;  non  senza  ricordargli 
che  un*altra  volta  avevano  ricevuta  dalla  sua  bocca  la  divina  pa- 
rola. La  lettera  che  gli  mandarono  è  questa  : 

Fratri  HiBRONYHO  de  Perraria. 

Reverende  Pater ,  Pater  plurimnm  colende.  —  Cum,  divino  Dei  ma- 
nere,  Paternitatis  Vestre  divina  documenta  alias  nobis  audire  contigerit, 
tanto  fuimus  gaudio  et  consolatione  affecti,  ut  mirum  in  roodum  Lucensìs 
Populus  nobiscum  una  cupiat,  sacro  tempore  proximae  futurae  quadra- 
gesimae,  veslris  sanctis  praeceptis  et  praedicationibus  comuni  saluti 
consultum  iri.  Ea  est  enim  Paternitatis  Vestrae  in  exponendo  verbo  Dei 
et  aliis  sacris  lileris  erudilio,  ac  vitae  probitas,  ut  nobis  piane  persua- 
sum  sìt  uil  gralius  nilque  iocundius  eo  tempore  nobis  contingere  posse, 
quam  I^aternitatem  Vestram  ita  praedicantem  audire.  Arbitramur  quippe 
Palernitatem  ipsam  Veslram  ,  ob  suum  in  nos  amorem  et  paternam 
affeclionem  et  cbari(a(em ,  voli  huius  nostri  nos  compotes  facturam  *. 
Venerabiles  Canonici  noslrae  huius  cathedralis  ecclesiae  non  miDori 
etiam  studio  quam  nos  Paternitatem  Vestram  expectant;  nam  et  ipsi 
nos  ardentes  ad  hoc  inflamarunt.  Rogamus  itaque  eam,  ut  dignetar 
praeces  nostras  admictere,  et  ardenti  voto  nostro  facere  satis,  ut  fìrmis- 


^  Archivio  di  Stato  in  Lucca  ,  Armario  88,  registro  50,  a  e.  43  (secondo  l'an- 
tica numerazione).  L'anno ,  seguendo  lo  slil  comune ,  è  il  H95. 

*  Qui  seguitavano  queste  parole,  poi  cancellale:  «  cum  animarum  nostrarum 
«  salute,  lum  cliam  propter  coosilium  et  favorem  praestandum  baie  divi  Romani 
«  coDveatui  »• 
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sime  qaideitf  spes  est.  Bene  in  Domino  valeat  Paiernitas  Vostra,  cuiaa 
praecibos  et  orationibas  nos  comendamus.  Die  44  martii  4494  ^ 

Alla  quale  lettera  rispose  il  Savonarola  : 

Magnifici  Domini ,  et  in  Ghristo  domini  colendissimi.  —  Cognovi 
gratissimis  V.  D.  ad  me  literis  quan (opere  cupiatis  anno  sequenti  sim 
apud  vos  futurus  ad  exponenda  sacrae  Scripturae  eloquia  :  ob  quam 
rem  et  si  prò  tanta  benivolentia  et  domino  nostro  lesu  Ghristo  et  Do- 
mìnationibus  Vestris  ago  gratias  ;  et  mecum  recogitans  tum  quanta  sit 
mea  erga  vos  singularis  dilectio  et  cbarilas ,  tum  quia  etiam  ardens 
vestrum  erga  me  desiderium ,  in  una  hac  iustissima  mibi  facile  per- 
suadeo,  divinam  banc  esse  voluntalero,  cui  resistere  non  (am  nepbarium 
quam  etiam  dannosum  est.  Quare,  ni  nova  impedimenta  et  casus  emer- 
gant,  quae  ex  temporis  varietate  ac  longinquitate  facillime  possent  ac- 
cidere;  iam  ego,  quantum  in  me  est,  V.  D.  polliceor,  satis  me  esse 
facturum  et  venturum,  euntibus  ordine  rebus,  quo  voti  huius  et  beni- 
irolentiae  prò  vi  mea  satisfaciam  V.  D.  ;  quae  semper  bene  valeant  et 
foeliciter.  Ex  Florentia,  die  xviu  martii  4494. 

Servus  in  Domino 
Frater  Hieronthus  de  Ferrarla 
Prior  S.  Marci,  licet  indignus  '. 

Fra  Girolamo  prevedeva  6n  dal  manto  del  95  t  futuri  impedi- 
menti :  né  in  ciò  gli  abbisognava  spirito  di  profezia  ,  perchè  grandi 
n'erano  gì*  indizii.  In  data  dell*  8  settembre  usciva  quel  breve , 
che  sospendeva  il  predicatore.  Quanto  facessero  i  Fiorentini  perchè 
papa  Alessandro  Io  rivocasse,  è  piti  che  saputo  e  provato  dai  do- 
cumenti :  ma  come  vi  cooperassero ,  per  loro  parte  e  per  loro  in- 
teresse ,  i  Lucchesi ,  lo  dicono  le  due  lettere  che  seguono  *  : 

Domino  Felino, 

Notum  est  reverendae  Patemitati  Vestrae  quemadmodum  superio- 
rìbus  mensibus  litteris  apostolicis  obtinuimus  venerabilem  Fratrem  le- 
ronymum  Ferrariensem  ordinis  Predicatorum  Sancii  Marci  de  Florentia  , 
proxima  instante  quadragesima   futurum  apud    nos   predicatorem.  Et 

^  Registro  50  citalo,  a  e.  U,  Anno  4495,  stile  comune. 

*  Ivi,  a  e.  44.  Anno  4495,  sUle  comune.  . 

'  Ivi ,  a  e.  43.  L'aoDO  di  queste  due  lettere  ò  il  4496. 


426  OIORNÀLB  8T0HIC0 

quia  veremur  ne  id  nobis  ex  sententia  succedat  ob  noDOulla  qoe  iam 
percrebuere  verba,  cuperemus  magnopere  ut  Vestra  reverendissimi 
Paternitas  rei  huiusmodi  invigilaret,  ne  quis  a  Pontifice  islo  Haiimo 
litteras  impelraret  apostolicas,  quibus  dalam  nobis  6dem  ei  opponereUir 
servare  non  debere.  Scirous  etenim  Reverendum  Foelinum  nostrum  suo 
insti tuto,  et  in  bac  quoque  re ,  opinioni  nostrae  responsurum  cumula- 
tissime.  Bene  valete.  93  ianuarii  4495. 

Domino  Iohanni  Gilio. 

Frater  Hieronimus  Ferrariensis  ordinis  Predicatorum  Sancti  Marcì 
de  Florentia,  Dei  orator,  superioribus  mensibus  nobis  promisit  proiima 
futura  quadragesima  apud  nos  esse.  Nos  autem  de  huiusmodi  adveolu 
suo  essemus  certiores,  curavimus  id  apostolicis  litteris  a  Summo  isto 
PontiGce  confirmalum  iri.  Verum  quia  evenire  posset,  ut  in  conlrarium 
fonasse  novae  a  Sanctitate  Sua  concederenlur  litterae,  ideo  Patemitatem 
Veslram  reverendam  rogamus,  ut  ea  adbibeat  remedia,  quae  ad  votum 
nostrum  ea  in  re  cessura  videbuutur ,  sicuti  eam  facturam  sua  pru- 
dentia  et  dexteritale  confidimus.  Bene  valete.  23  ianuarii  1495. 

1  Lucchesi  non  furono  esauditi  ;  il  breve  non  venne  formal- 
mente revocato  :  ma  il  Savonarola ,  annuente  il  Papa  ,  predicò  io 
Santa  Maria  del  Fiore ,  nella  quaresima  del  96 ,  le  prediche  pid 
eloquenti  che  uscissero  mai  dal  suo  cuore. 

C.  Guasti. 
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INVENTARIO 

DELLA    LIBRERIA    URBINATE 

COMPILATO  aCL  SECOLO  XV 

DA  FEDERIGO  VETERANO 


■  IBLIOTBGAIIO 

f 

DI  FEDBMCiO  I  DA  HOliTBFKIiTBH 


DUCA  O' URBINO 


Neir  archivio  delle  Domenicane  di  San  Vincenzio  in  Prato  rin- 
venni ,  or  fa  qualche  anno ,  V  Inventario  deirantica  Libreria  dei 
Duchi  d'Urbino.  Come  vi  si  trovi  non  so;  penso  che  vi  passasse 
con  le  carte  di  qualche  credile.  È  un  buon  quaderno  di  settanta 
pagine  scritte  ;  la  mano  è  del  secolo  Iv.  D*aUra  mano,  e  del  secolo 
susseguente,  sta  scritto  sulF ultima  carta:  e  Inventario  deMibri 
e  erono  nella  Libreria  d'Urbino  quando  s'ebe  lo  Stato  la  prima 
a  volta  ,  che  di  poi  no  vi  s'è  trovato  nulla  •.  Ottenutone  il  per- 
messo dall'avvocato  Giovacchino  Benini ,  operaio  di  quel  monaste- 
ro, lo  do  alle  stampe,  come  documento  che  può  giusti6care  la  fama 
della  Urbinate. 

Riconosce  questa  Libreria  per  suo  primo  autore  il  duca  Fede- 
rigo di  Montefeltro;  magnifico  principe,  che  verso  il  4470  fece 
costruire  in  Urbino  quel  palagio,  di  cui  Giorgio  Vasari  vuol  dare  la 
lode  al  senese  Francesco  di  Giorgio,  ma  che  sappiamo  costruito  coi 
disegni  di  maestro  Luziano.  Ne  parlarono  molti  scrittori  ;  e  Bernardino 
Baldi  *  ne  fece  un'  elegante  descrizione ,  dalla  quale  trarrò  quanto 

^  D0scri3i<m0  del  Palat%o  dueak  d'Urbmo»  Fra  I  Vm^si  e  pna$  tcelte  di  Ber» 
nardino  Baldi  ec.  Firenze ,  Le  MoDDier ,  4859. 
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basta  a  dare  un'idea  della  Librerìa.  Dice  egli  adunque,  che  la 
stanza  destinata  ai  codici  era  alla  mano  sinistra  di  chi  entrava  nel 
palazzo,  contigua  al  vestibolo ,  e  quaranta  piedi  o  poco  meno  lunga, 
larga  diciotto  in  circa  :  freschissima  la  state ,  e  d' inverno  tempe- 
ratamente calda,  con  le  finestre  in  testa,  volte  a  tramontana,  e 
aUe  dal  pavimento.  Le  scanzie  erano  accostate  alle  mura,  e  di- 
sposte con  molto  beirordine  ;  e  intorno  intorno ,  nel  fregio  delle 
cornici,  si  leggevano  scritti  alcuni  versi  latini  ^  Bellissima  poi  perle 
tarsìe}  e  i  dipioti  era  la  cameretta  destinata  allo  studio ,  che  facea 
seguito  alla  stanza  do'  libri.  Oud'  ebbe  ragione  a  scrìvere  Cristoforo 
Landino,  neirofferire  a  quel  Duca  la  seconda  Parte  delle  Disserta- 
zioni Camaldolesi ,  che  «  a  Pallade ,  ad  Apollo  e  alle  Muse  egli 
«  aveva  dedicato  una  insigne  e  per  copia  di  libri  nobilissima  hi- 
e  blioteca ,  non  roen  salubre  per  la  postura ,  che  maestosa  per  la 
«  grandezza  ». 

Ma  ninna  cosa ,  oltre  alla  menzione  di  due  insigni  Bibbie , 
dice  il  Baldi  dei  manoscritti  che  Federigo  aveva  adunati ,  gareg- 
giando con  Sisto  IV,  con  Cosimo  de' Medici  e  con  Mattia  Corvino, 
che  in  quel  tempo  donavano  Roma  ,  Firenze  e  Buda  di  mirabili 
biblioteche.  Al  che  supplisce  Vespasiano  florentino  '  scrivendo,  che 
Federigo,  uso  com'era  a  fare  tutte  le  cose  «  In  superlativo  grado  «, 
nel  formare  la  Libreria  non  guardò  «  a  spese  né  a  cosa  ignuua  », 
mandando  in  Italia  e  fuor  d'Italia,  ove  sapesse  trovarsi  «  libro 
degno  » ,  tenendo  per  molti  anni  a  Urbino ,  a  Firenze  e  in  altri 
luoghi  T  da  trenta  o  quaranta  scrittori.  Cominciò  la  sua  raccolta  dai 
poeti ,  dagli  oratori  e  dai  grammatici ,  t  quali  ha  avuti  la  liogaa 
latina  ,  procurandone  eziandio  i  commenti,  e  Veneudo  a  tutte  le 
«  storie  (scrive  Vespasiano)  che  si  possine  trovare  nella  liogaa 
a  latina,  tutte  l'ha  volute;  e  non  solo  quelle  di  scrittori  latini,  ma 
or  tutte  r  opere  di  scrittori  greci  che  sono  in  latino,  così  nell'arte 
a  oratoria  come  nelle  istorie,  tutte  l' ha  volute.  Venendo  alla  filo- 
a  sofia  morale  e  naturale ,  cosi  de*  latini  come  de'  greci  che  sodo 
e  in  latino,  non  è  rimasto  ignuno,  che  la  sua  Signoria  non  abbia 
tt  voluto  che  sia  in  questa  Libreria  ».  Passa  poi  a  enumerare  i  Dot- 

<  I  quattordici  versi  che  erano  scritti  intorno  alle  comici  della  Librerìa  n 
leggono  nel  Baldi  ;  ma  noi  gli  riportiamo  in  testa  ali*  Inventario ,  seguendo  la  le« 
zione  dei  manoscritto. 

*  Vite  di  Uomini  illustri  del  secolo  XV,  scritte  da  Vespasiano  Bisticci  ee.  Fi- 
renze, Barbèra  e  Comp.,  4839.»  Federigo  ffUrf^no. 
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tori  sacri,  così  greci  come  latini ,  esclamando-:  «  e  che  lettere  f  e 
«  che  libri  I  e  come  degni  !  »  Annovera  quindi  le  opere  di  ragion 
canonica  e  civile ,  a  testi  bellissimi  »  ;  gli  scrittori  in  astrologia , 
in  geometria,  in  aritmetica;  a  tatto  l'opere  d'architettura,  tutte 
«  r  opere  de  re  militari ,  tutti  I  libri  delle  machine  degli  antichi 
«  in  ispugnare  una  terra,  e  quelle  de' moderni  »  ;  libri  di  pittura, 
scultura  e  musica;  di  medicina  ;  e  finalmente,  «  tutte  1* opere  degli 
e  scrittori  moderni ,  cominciandosi  a  papa  Pio  ».  Ricorda  final- 
mente i  codici  greci  e  gli  ebraici ,  e  cominciandosi  alla  Bibbia ,  e  a 
«  tutti  quegli  che  Thanno  cementata  •.  *  e  La  Bibbia  (soggiugne  il 
«  Cartolaio  fiorentino  )  libro  eccellentissimo,  hallo  fatto  fare  in  dua 
e  volumi  istoriati^  tanto  ricco  e  degno  quanto  dire  si  potesse,  co- 
cr  perto  di  broccato  d'oro,  fornito  d*ariento  ricchissimamente  :  e  que- 
«  sia  ha  fatta  così  ricca,  come  capo  di  tutti  gli  scrittori  ».  E  anche 
gli  altri  codici,  massime  le  opere  de' Padri  della  Chiesa ,  avevano 
splendide  legature,  con  le  coperte  di  chermisi  e' fornimenti  d'ar- 
gento. Ma  pregio  singolare  de' libri  urbinati  era  questo:  «  che  dì 
«  tutti  gli  scrittori  così  sacri  come  gentili,  e  così  composti  come 
e  tradotti,  non  vi  manca  una  carta  sola  deli'  opere  loro ,  che  non 
e  vi  sia  finita  »;  mentre  Vespasiano  aveva  osservato,  che  le  altre 
più  insigni  biblioteche  d'  Europa  possedevano  «  parte  dell'opere 
e  d'uno  scrittore,  ma  tutte  no  ».  Dico  d'Europa,  perchò  sappiamo 
che  il  Libraio  di  Firenze  teneva  non  solo  gì'  inventari  di  tutte  le 
librerie  d' Italia  più  famose,  ma  avea  mandato  fino  in  Inghilterra 
a  per  r  inventario  della  libraria  dello  Studio  Ossoniense  ».  Final- 
mente, e  in  quella  libraria  i  libri  tutti  sono  belli  in  superlativo 
e  grado  ,  tutti  iscritti  a  penna ,  e  non  v*è  ignuno  a  stampa  ;  che 
«  se  ne  sarebbe  vergognato  ;  tutti  miniati  elegantissimamente ,  e 
e  non  v'è  ignuno  che  non  sia  iscrìtto  in  cavretto  ».  Quindi  non 
farà  maraviglia  T intendere  dal  medesimo  scrittore,  come  Federigo 
vi  spendesse  più  di  ducati  trentamila  (  quarantamila ,  dice  Gian 
Gallo  Galli)  '  ;  che  vuol  dire  una  somma  forse  tripla  ,  ra^uagliando 
la  moneta  di  quo'  tempi  alla  odierna. 

Qual  fu  la  sorte  dei  codici  urbinati?  dove  tanta  ricchezza  di 
sapienza  e  d' arte  andò  a  finire  ?  L' antica  Librerìa  de'  duchi  d'Ur- 
bino fu  riunila  alla  Vaticana  nel  4657  ;  e  papa  Alessandro  VII 
l'acquistò.  Così  scrivo  il  Mai,  in  una  nota  alle  Vite  di  Vespasiano 

'  Rbposati  ,  JkUa  lecca  di  Gubbio ,  1  ,  264. 

VI.  17 
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fioreatÌDo.  Nò  il  più  moderno  storioo  de'  Conti  e  Dachi  d' Drlnoo 
sa  opporsi  all'  asserzioue  del  Mai  ;  rammentando  però ,  che  i  libri 
raccolti  da  Francesco  Maria  ultimo  duca,  e  da  lui  donati  al  Co- 
mune di  Gasteldurante ,  vennero  tolti  da  papa  Chigi  senza  con* 
penso  veruno  ^  Certo  è  poi,  che  una  delle  varie  e  cospicue  rac- 
colte ohe  formano  la  Vaticana  si  chiama  anche  oggi  Urbinate;  e  da 
quel  poco  che  ne  sappiamo ,  pare  ohe  tuttavia  possegga  i  presiosi 
codici  raccolti  dal  Montefeltro. 

Non  merilerh  dunque  veruna  fede  il  ricordo  che  leggiamo  sol- 
r  originale  del  nostro  Inventario  ?  Certo  la  onerita ,  se  ponghtamo 
mente  alle  stragi  e  alle  rapine  ond  empiè  il  Valentino  quel  paese 
nel  4503;  se  pensiamo  che  la  signoria  dei  Hontefel  treschi  fu  usur- 
pata dal  Borgia ,  e  quella  dei  Roverescbi  da  Lorenzo  de'  Medici,  il 
Dennistoun  scrive  *,  che  sì  nel  primo  come  nel  secondo  cambia- 
mento di  governo  alcuni  tesori  di  quella  biblioteca  andettero  di- 
spersi :  ma  ciò  non  togKe  che  i  Della  Rovere  non  potessero  recupe- 
rare gran  parte  di  quella  preziosa  suppelleltile. 

L'Inventario  nuovamente  trovato  darebbe  occasione  ^  qualche 
utile  riscontro;  ma  non  può  farsi  da  noi,  non  essendo  a  stampa  un 
Catalogo  della  biblioteca  Urbinate.  Vi  sarè  manoscritto  ?  Il  Blome 
dice  di  no  *  ;  e  ricorda  come  il  Tiraboschi  *  cetx;asse  invano  nella 
Estense  queir  Inventario  della  biblioteca  d'Urbino,  che  il  Muratori 
vi  avea  consultato  '  pochi  anni  avanti.  Ma  il  Dennistoun  cita ,  Ira 
gli  altri,  un  Catalogo  compilato  nel  4797  da  Mauro  Costa,  che  fa 
ascendere  a  oltre  4000  il  numero  dei  manoscritti  Urbinati. 

11  nome  di  Federigo  Veterano  sta  scritto  in  fronte  all' Inven- 
tario, che  forse  è  di  sua  mano.  Non  ricordato  dal  Tiraboschi;  solo 
fra  i  moderni  scrittori  delle  cose  urbinati ,  lo  straniero  (  il  Deooi* 
atoun)  consacra  alPuomo  infaticabile  e  dotto  una  pagina  *.  Lo  dice 
segretario  e  bibliotecario  del  duca  Federigo,  anzi  di  tre  duchi  ;  e  giù* 
dice  in  Urbino  ;  e  compositore  di  versi  copioso,  t  Quelli  che  hanno 
«  avuto  occasione  di  consultare  la  libreria  raccolta  da  quel  princi- 
a  pe,  possono  aver  presa  cognizione  della  sua  bella  mano,  come 

*  Ugoliki  .  SlnHa  dei  Conti  e  Duchi  li'  Urbino ,  tomo  I ,  pag.  237,  4o8. 

*  Memoin  of  the  Dukes  of  Urbino;  l,  460. 

*  Iter  llalicum,  III ,  409. 

^  Storto  deUa  Leti,  li. ,  VI,  4 ,  e.  4  ,  fi  ^• 
>  Rer.  ìtaUo.  Script.,  XX,  644. 

*  Tom.  II,  pag.  438-39. 
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«  possono  essere  alati  facilneale  icklolti  a  credere  ehe  taUa  la 

«  vita  fosse  da  lai  spesa  sa  qoeWolaaii.  Due  di  questi,  che  contiene 

«  i  Trionfi  del  Petrarca  (  n.*  354  ),  porta  la  sua  sottoscrìsìone ,  e  il 

«  ricordo ,  eh'  era  questo  l*ultiino  di  circa  sessanta  volumi  da  lui 

«  copiati  avanti  la  morte  di  quel  Federigo,  ch'egM  piange  con  I  se- 

«  guenti  versi  : 

«  Fedrìco  Veterano  fui ,  che  scripse 

e  Questo  e  molti  altri ,  cum  justa  mercede, 

e  Usando  diligentia ,  amore  et  fede , 

t  Al  duca  Federigo  in  sin  ch*el  vixe: 
«  Le  cui  memorie  sempre  al  mondo  6xe 

e  Sonno  e  scranno;  e  ben  certo  si  crede, 

«  Mentre  sta  el  mondo  e  la  natura  in  pedo , 

t  Ch^ogni  virtù  dal  cielo  in  lui  venisse. 
«  Quello  mi  piango  ,  e  mai  ho  *1  viso  asciutto  ; 

«  Quel  chiamo ,  quel  mi  sogno ,  e  quel  mi  stringo 

e  Ai  labri ,  scuipto  in  cara  tauletta  ; 
«  La  qual,  cos\  macbiata  del  mio  lucto, 

a  Adoro ,  honoro  in  verso ,  e  vivo  el  fingo , 

e  Per  lenimento  di  mia  vita  abiecta  ». 

«  Oltre  un  poema  epico ,  De  progenie  domus  Fereiranae^  sono  nella 
e  Urbinate  altri  volumi  di  sue  Rime  inedite  (n.*  4893,  303,  699). 
«  In  uno  di  quei  bellissimi  codici ,  le  cui  miniature  furono  sog- 
«  getto  di  molte  lodi ,  è  la  raccolta  deVersi  di  Cristoforo  Landino 
«  e  di  sei  altri  poeti  meno  conosciuti  del  secolo  xv.  NelFultima  pa- 
•  gina  si  vede  scrìtto  con  mano  tremante  questo  patetico  epigram- 
«  ma  ;  degno  tributo  del  letterato  copista  al  temporaneo  tramonto 
e  della  dinastia  principesca ,  alla  quale  serviva. 

a  4547. 

t  FEDERICUS  VeTSRANUS  ,  URBINAS  BIBLIOTHBCARIUS  , 

«   AD  REI   MEHORIAll. 

e  Ne  careat  lacrymis  liber  hic ,  post  fata  Feretri , 
a  file  me  subscripsi,  cumque  dolore  gravi. 

«  Hunc  ego  iamdudum  Federicus ,  stante  Feretro , 
«  Transcripsi  (gratus  vel  fuit  ille  mihi 
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a  Qaem  modo  vel  semper  fas  est  lagere  parentem  , 
t  Et  domiDam  qui  me  natriit);  atque  dia 

«  Pagina  lestìs  erit,  lacrymis  in  torli  ta  multiSf 

a  Haec  tibi ,  qai  moesta  haec  carmina  pauca  legis* 

«  Et  8i  dissimilis  conclusit  littera  librum, 

«  Scriptorem  ignarum  me  dolor  ipso  facit  »• 

G.  Guasti. 
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INVENTARIO 
DELLA  LIBRERIA  URBINATE 


COMPILATO  NIL  UOOLO  XT 


Federici  Veterani  urbinatis  bibliothecarii ,  licei  indigni^ 

Carmen. 

Prc$apopeia,  sìvb  verba  Auctoris  ipnus  Bibliothecae,  videlicet  iUustrissimi 

Ducis  Federici  foelicisiifnae  memoriae. 

Uanc  ego  confeci  Dqx  iam  Federicos,  ad  urbis 

Haius  delicias,  ìngeniumque  virum. 
Aft  cui  sorte  datur,  precor,  hanc  cooservet,  et  immo 

Augeat  ;  Auctoris  vel  memor  esse  velit. 
Graius  et  esse  veiit  Custodi  deaique  6do, 

Qui  bene  servavi! ,  auxit  et  hanc  calamo; 
Et  minio  aurato  quamplura  volumioa  piuxit; 

Nos  quoque  laudavit  carmino  saepe  suo. 

Super  hosHum  Bibliothecae ,  eiusdem  Carmen ,  de  ordine  Bibliotheeae. 

Si  cupis  hic  positi  quonam  sint  ordine  libri 
Discere,  qui  transis,  carmina  pauca  lege. 

Dextera  Sacrorum  lurisque  volumina  servat; 
Philosophos,  Phisycos;  nec  Geomeler  abest. 

Quicquid  Cosmographi,  quicqutd  scripsere  Poetae , 
Historìcique  omnes,  dat  tibi  leva  manus. 

In  laudem  Bibliothecae,  per  Federicum  Veteranum  urbinatem  bibUotheearium, 
Carmen,  apposilum  circumciroa  parietes  Bibliothecae, 

Sint  tibi  dìvitiae  ;  sint  aurea  vasa ,  talenta 
Plurima ,  scrvorum  turbae,  gemmaeque  nitentes  ; 
Sint  vesles  variae ,  preciosa  monilia ,  torques  : 
Id  totum  haec  longe  supera t  preclara  ^upellez  ; 
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Sint  licet  aurati  niveo  de  marmore  postes, 
Et  variis  placeant  penetralia  pietà  figuris; 
SìDt  quoqae  troianis  circandata  moenia  pannis, 
Et  miro  fragrent  viridaria  calta  decere  : 
Extra  ìQtusque  domus  regali  fulgida  luxa, 
Res  equidem  mutae.  Sed  Bibliotheca  parata  eai 
lussa  loqui ,  facunda  nimis  ;  vel  iussa  tacere  ; 
Et  prodesse  potens,  et  delectare  legentem. 
Tempora  lapsa  docet,  i^enturaque  plurima  paodit  ; 
Explicat  et  cunctos  coeli  terraeque  labores. 


YHS. 

Index  librorum  Bibliothecae  relictcìe 
in  Ducali  PakUio  Urbini. 

4.  '  BiBLiAB  pars  prima,  a  Genesi  usque  ad  Psalterium;  cum  pictaris, 
in  serico  aureo. 

2.  BiBLiAB  pars  secunda,  eodem  modo  ornata.  A  Job  usque  ad  fioeo 
Novi  Testamenti. 

3.  BiBLiA  litteris  galIiciS)  integra. 

i.  BiBLiA  in  parvo  volumine  et  minuto  caraetere. 

5.  Tbstahbntuh  Novum  ex  grecanica  ventate  traductum  a  lauoclo 
Manetta  ;  in  serico  rubro. 

6.  BiBLiAB  Concordanti  AB  ;  in  cerio  rubro. 

7.  Levitici  liber,  cum  glossis ,  vetus. 

8.  IOACHiNi  Abbatis  Coocordantiae  Novi  et  Veteris  Testamenti  ;  et  de 
Prescientia  Divina,  et  Predestinatione;  et  Auctoritates  quoromdam  Do- 
ctorum  ;  in  rubro. 

9.  Breviariitii  litteris  longobardi»;  in  serico  Ttridi. 

40.  Psalterium  in  tribus  linguis,  latina,  greca, hebraica;  in  corio  viridi. 

41.  Psalterium  de  hebraica  ventate  in  latinum  traductum  a  lanoito 
florentino;  et  eiusdem  Apologetieum  etc;  et  de  Homtnts  excellentia  et 
dignitale.  De  terremotibus.  Apoilogie  Numtit;  ei  Dialogus  de  morte  filii- 

42.  Psalterium,  cum  glossa  ordinaria  Magistri  Sententiarum. 

43.  Psalterium  postillatum. 

44.  Evangblistarium  ,  cubì  flgnris,  a  BiaiQoyma  tradacloa. 

A  I  numeri  noo  loao  nel  auMioscriUie* 
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45.  AcTUS  Ap«STaLonini ,  gtossaii  a  Hagistro  Sententiarum.  *  Item, 
Epistolab  cARONiCAi.  -  Apocalipsis  ,  cum  glossa. 

16.  Pauli  apostoli  Epistolae,  cam  glossa  ab  eodem  Magistro;  in  se- 
rico vìridi. 

47.  PAUL!  Epistolae,  vetustae,  glossatae. 

18.  Brevi Aniun  secundum  consaetudinem  Romanae  Curiae,  magnum. 

49.  Exposittooes  omnium  Etarobliori»,  lingua  gallica,  cum  picturis. 

tO.  Parabolae  Salohonis. 

SI.  Divi  HiBBOifYW  expositio  in  PsaKeriom;  in  serico  rubro* 

tt,  HiERONYHi  Epistolae  numero  clviui  ,  pars  pHma. 

23.  HiBRONYHi  Epistolae ,  pars  secunda ,  numero  lvi. 

Si.  HiBRO.^Yvi  expositio  in  Isayam  prophetam. 

25.  HiBROKYW  etposilio  in  Ezecbielem  et  Danielem  propbetas. 

26.  HiBRONYii  expositio  in  xii  Propbetas,  videlioei  in  Oseam,  lobe- 
lem ,  Amos ,  Abdiam ,  lonam  ,  Hicbeam ,  Naun,  Abachuch,  Sopboniam, 
Aggeum  ,  Zachariam  et  Malaobiam. 

27.  HiBRONYVus  de  locis  bebreis  ex  Genesi.  -  De  nominibus  bebreis.  - 
De  questionibos  bebraicis.  -  De  mansionibos  Hisraelitici  populi.  -  In 
Ecclesiaslen,  in  Mattbaeum,  in  Marcom ,  in  Epistolam  Paull  ad  Titum,  in 
Epislolam  Pauli  ad  Pbilemonem.  -  Hirronyhi  traductio  ex  Dydimo,de 
Spiritu  Sancto. 

28.  HiiROKYMi  expositio  in  Hìeremiam  propbetam.  In  Lamentationes 
eiosdem  Propbetae.  -  Sbvbri  Epistolae  ad  Desideriom  monacbum ,  de 
vita  S.  Martini;  et  ad  alios.  -  Eiusdem  Dialogi ,  de  vita  eiusdem  Sancti 
Martini, 

29.  HiKR(NfYiii  Martylogium.  -  Passio  beatorum  Patri  et  Pauli  a  Mar- 
CBLLO  diaci  pule  edita ,  qui  eidem  praesens  fuit  passioni. 

30.  HiSROifYMi  traductio  ex  Eusebio  de  Temporibus.  -  Hibro!«y»its 
de  Temporibus.  -  Psospbr  de  Temporibus.  -  Margbllini  Ghrooicae 
defloratio.-  Matthbus  Palvbrids  de  Temporibus.-  Hibroiiyrds  de  Viris 
tUastribus.  -  Genadids  massiliensis  episcopos,  de  Yiris  illustri  bus.  - 
IsmoRUs  hispalensis  arcbiepiscopus ,  de  Yiris  illnstribus.  -  Dialphorsus 
folitanus  arcbiepiscopus,  de  Yiris  iUuatribos.  -  Isioords  bispalensis 
arcbiepiscopus,  de  ortu  et  vita  et  obitu  Sanctomm  Patrum.  -  Bbdab  veoe- 
rabttis  presbiteri  Ghronicae. 

34.  HiBRORVHUS  de  vita  sancti  Panli  primi  beremitae.  -  Sancti  Hyla* 
rionis  monacbi  et  beremitae.-  Captivi  monacbi.  -  Paulae  beatae.  -  Au- 
gustini  doctoris  sancti  Yita  a  Possidonio  edita.  -  Atbanasii  Yita  per 
IoAifivBii  ToRTELimi  0  grcco  in  latìnum ,  Eugenio  lY  papae  dicata.  - 
Giiegorii  Nazanzenì  Yita  ab  Aieaosio  monache  Camaldulense  e  greco  in 
latinum  tradocta ,  ad  lulìanum  cardinalem  S«  Angeli.  -  Ioannis  Chry- 
soBtomi  Yita  ab  eodem  Aibrosio  conversa ,  et  eidem  Eugenio  dicata.  - 
Baailii  episcopi  Yita  edita  ab  Ampbylochio  presule  niconiense ,  et  con- 
versa in  latinum  ab  Uaso  presbitero.  -  Ambrosi!  episcopi  mediolanensis 
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Vita  a  Pauliro  edita.  -  Sancii  Nicolai  episcopi  Vita  a  Leonardo  Icsti- 
NiANO  edita.  -  Sanctae  Eugeniae  virginis,  et  sanctoram  martyrum  Proti 
et  Hyacinthi  ;  eiusdem  EuDuchorom  Passio  et  Vita  ab  Ambrosio  monacbo 
Camaldulense  conversa. 

32.  Hieronyhi  thomas  in  Epistolam  Pauli  apostoli  ad  Galatas.  -  Eius- 
dem thomus  in  Epistolam  Pauli  ad  Ephesios. 

33.  HiBRONYiius  de  vita  Sanclorum  Patrom  heremitarum.  -  Sancii  Paoli 
primi  heremitae.  -  Beati  Antonii  patris  solitariorum  et  anacborilaraai 
Vita  a  sancto  Athanasio  edita.  -  Beati  Hylarionis  Vita  a  Hiekontvo  edi- 
ta. -  Malcbi  monachi  Vita  edita  a  Hieronyho;  et  aliorum  multorum. 

Si.  Hieronymi  transilus  per  Eusebidm. 

35.  Ambrosi I  archiepiscopi  mediolanensis  Epistolae.  -  De  virginibos. 
De  virginitale ,  ad  Marcellinam.  -  De  fuga  secoli.  -  De  Paradiso.  -  De 
Isaach  et  animae  natura.  -  De  bono  mortis.  -  De  lacob  et  vita  beata.  - 
De  sapientissimo  Salomone.  -  Exameron  sex  dierom.  -  De  Cbaio  et 
Abel.  -  De  OfGciis  -  Super  psalmum  Beati  imaculaii. 

36.  Ambrosh  Eipositio  in  xii  Psalmos.  -  De  Mystoriis  et  Sacramen- 
tis.  -  De  benediclionibus  Patriarcharum.  -  Apologia  David.  -  De  vinea 
Nabuclìae.  -De  utilitate  ieiunii.  -  De  corruptione  virginis,  et  corraptore; 
et  lapsu  virginis.  -  De  sancto  Joseph.  -  De  Abraam.  -  De  viduis.-Da 
incarnatione  Domini.  ~  Pastoralìs  sancii  Ambrosi!.  -  De  archa  Noe.  - 
De  morte  Salyri  fratris.  -  De  beatae  Mariae  virginitale  perpetua. -Ai- 
BROSii  Sermones  ;  et  primns  de  dominica  prima  adventus.  -  De  ramis 
palròarum.  -  De  resurrectione  Domini.  «-  De  nativitate  sancti  Geoi^ii.  - 
De  Rogationibus ,  I  sermo  in  die  Rogationum.  -  In  nativitate  aposto- 
lorum  Petri  et  Pauli.  -  In  natali  sancti  Laurentii.  -  Io  natali  Marlyram. 
-  In  natali  Confessorum.  -  In  natali  sanctae  Agnetis.  -  Passio  sanctae 
Agnetis  ,  et  Vita.  ->  Ambrosii  Epistola  ad  Vercellensem  Ecclesiam.  -  Ser- 
mo de  Sexagesima.  -  Anrrosii  Homelia  super  evangelium  Matlhet  :  Bo- 
tno  erai  paterfamilias.  -  Homelia  super  evangelium:  Assumpsit  lesut.- 
Sermo  super  illud:  Ecce  viri  portantes  in  leeiulo  hominem  qui  erat  jxh 
rcUiticus.  -  Homelia  super  evangelium  :  Nemo  potest.  -  De  passione  Cer- 
vasii  et  Prothasii.  -  De  vita  sanclorum  Vitalis  et  Agricolae.  -  Ambrosii 
Vita  ed  ria  a  Pauliro  episcopo. 

37.  Ambrosius  super  Lucam.  -  Super  Cantica  canticonim.-De  peoi- 
tentia.  -  Ambrosius  in  Epistolam  Pauli  ad  Romanos ,  cap.  xu.  -  De 
Fide  et  Spiritu  Sancto,  ad  Gratianum  imperatorem.  -  De  Vocatiooe 
omnium  gentium  ;  quod  opus  dicitur  Prosperi. 

38.  Ambrosi!  Sermones.  -  Idem  in  Cantica  canticorum. -Eiusdem  Epi- 
stola de  consolatione  Valentin ia ni  imperaloris.  ~  Idem  ad  Theodosiam 
imperatorem ,  de  morte  Valentiniani  ;  cum  multis  aliis  Epistolis. 

39.  AuGisTi.Nus  hipponensis  episcopus ,  de  Trinitate.  -  Super  Gene- 
sim.  "  Confessionum  libri  xiii.  -  De  Natura  et  Gracia;  in  serico  rubro. 

40.  AuGVSTiNUS  de  Civitate  Dei,  in  serico  rubro. 
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il.  AuGUSTiNDS  de  GiviUte  Dei,  iteruro. 

i2.  AcGusTiffus  super  l.  psalmos  Davidis  »  a  primo  i^salmo  usque  ad 
Mùerere  mei  DetiS. 

43.  AcGusTiNUS  super  reliqaos  l  psalmos,  a  li,  qui  est  Quid  giù' 
riaris  in  matitiùt  usque  ad  cenlesimum,  qui  esl  Misericordiam  et  iu* 
dicium. 

i4.  AcGusTiivi ,  »uper  ullimos  l  psalmos ,  incipiens  a  centesimopri- 
mo,  qui  est  Exaudi,  Domirie  y  orationem  meam ,  usque  ad  ceutesitnum 
et  quinquagesimum ,  qui  est  Laudfile  Dominum  in  sanetis  eius,  -  Auoo- 
sTi.NUS  de  Galechizandis  rndibus.  -  De  natura  Boni,  adversus  Manicbeos.  - 
De  octo  questioni  bus  ei  Veterr  Testamento.  -  De  utilitate  credendi.  -  De 
gratia  Novi  Testamenti  ,  ad  Honoratum. 

45.  AuGiTSTiN!  Epistolae  numero  ccxi,  io  qoibus  omnes  questiones 
Pidei  sunt  solutae. 

46.  AuGOSTiRi  Sermones  cclxxx. 

47.  AuGUSTiNi  Homeliae  numero  l. -De  sermone  Domini  in  monte.  - 
Super  Epistolam  Ioannis.  -De  vita  Christiana,  ad  Sororem  suam.  -  De 
Trtnitate,  seu  de  Fide,  ad  Petrum.  -  De  consensu  trìum  evangelistarum 
Mattbaei ,  Locae  et  Ioannis. 

48.  AuGusTiFius  contra  Fausta m  manicheom.  -  Item,  contra  lulianum 
pelagianistam. 

49.  AuGusTtnus  de  questioni  bus  Evangeliorum.  -  De  vera  Innocen- 
tia.- AoGUsTt5i  dìsputatio,  de  unitale  Trinitatis,cum  Feiiciano.-  Expositio 
sei  questionum  contra  Paganos.  -  Augusti nus  de  Gratia  Christi ,  et 
Peccato  originali.  -  Contra  Pelagium  et  Tbelestium.  -  Augustini  iiber 
qui  dicftur,  Ada  Fortunati.  -  De  bono  Coniugali.  -  Augustlnus  contra 
quinque  hereses.  -  De  sancta  Virginitale.  -  De  divinatione  Demonum.  - 
Contra  Pelagianns.  -  De  Praedestinatione  divina.  -  De  Praedestinatione 
Sanctorum.  -  De  questionibus  Orosii.  -  De  Continentia.  -  De  verbis 
Apostoli  :  sermones  AuGUSTi.<«ti  xxiiii. 

50.  Acgustinus  contra  Academicos.  •  Augustini  retractatio  in  librum 
de  Ordine.  -  Augustini  sermo  ad  luvenes.  -Augustini  dialogusad  Filium, 
de  Trinitate.  -  Retractatio  in  librum  de  vera  Religione.  -  Retractatio 
in  libros  tres  ,  de  libero  Arbitrio.  -  Retractatio  in  libro  Soli toquiorum.  - 
Retractatio  in  libro  de  Immortalitate  animae.  -  Retractatio  de  Hagistro. 
-  AuGusTiNUs  de  unico  Baptismate.  -  Augustini  retractatio  de  adulteriois 
coniugiis.  -  Retractatio  in  librum  de  Correctione  et  Gratia.  -  Augusti- 
Nus  de  heresibus.  -  De  quantitate  et  qualitate  animae. 

51.  Augustini  Expositio  in  Ioannem  evangelistam ,  sermones  lz. 

52.  *AuGUSTiNi  Locutiones  in  librum  Geneseos.  -  ^ocutiones  in  librum 
Exodi.  -  Locutiones  Levitici.  -  Locutiones  Numeri.  -  Locutiones  Deute- 
ronomi i.  -  Locutiones  libri  losue.  -  Locutiones  de  libro  ludicum. -Au- 
«i^sTiNi  questiones  in  suprascriptos  libros.  -  Arrianorum  sermo.  -  Au' 

VI.  i8 
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GusTiNUS  contra  Arrianorum  sermonem.  -Acgustini  diversae  questiooes, 
numero  lxxxv.  -  Augustini  Enchiridion. 

53.  AuGUSTiiirs  de  consensu  qualtaor  Evangelistarum.  -  Augustini  Mu- 
sica. -  Epistola  ad  Meniorium  episcopum.  -  Augustinus  de  libero  Arbi- 
trio et  Gratìa.  -  De  duabus  anioiis,  contra  Hanicbeos.  -  De  Poenitenlia. 

-  De  praesentia  Dei ,  ad  Dardanum.  -  Augdstini  Commentum  in  episto- 
Jam  Paoli  ad  Galathas.  -  In  epislolam  Pauii  ad  Romanos.  -  Adgcsti^ius 
de  Mendacio.  -  Adversus  Adimantum  manicbeum.  -  Gesta  habita  cam 
Forlanalo  presbitero  Manicbeorum.  -  De  simbolo  Fidei.  -  De  Genesi,  ad 
licteram  imperfectam.  -  Augustini  Exhortationes  ad  quemdam  Gomitem 
eidem  ^harissimum. 

54.  Augustini  retraclatio  de  Doctrina  Christiana.  -  Tractatns  de  Fide.  - 
De  BaptismOy  contra  Donatistas.  -  Acta  Fortunati.  -  Arrianorum  sermo, 
de  eorum  fide,  seu  perfidia.  -  Centra  sermonem  Arrianorum,  sea  eo- 
rum  perfidiam.  -  Augustini  disputatio  babita  cum  Feliciano,  ad  Opta- 
tum,  de  unitale  Trinitatìs.  -  Augustinus  de  sex  questionibus  contra 
Paganos.  -  De  Peccalo  originali. 

55.  Augustinus  de  odo  questionibus,  ad  Dulatium.  *  De  incarna- 
tiene  Verbi,  ad  lanuarium.  -  De  essenlia  divinitatis  Dei;  de  invisibili- 
tale  atque  incommutabilitate  Dei.  -  De  oratione.  -  De  fide  Sanctae  Tri- 
nitalis.  -  De  fide  rerum  invisibilium.-  De  patientia.  -  De  singularitale 
clericorum.  -  De  confessione  Fidei.  -  De  visitalione  infirmorum.  -  De 
decem  plagis,  et  x  praeceptis  legis.  -  De  lapsu  mundi,  sermooes  xxiiii. 

-  De  gestis  Pelagli ,  contra  adversarios  gratiae  Ghristi.  -  Concilium  Car- 
thaginis  contra  Pelagium.  -  Innocbntu  papae  epistola  ad  provìnciae  Nu- 
midiae  episcopos,  adversus  Pelagium.  -  De  baptismate  parvulorora,  ad 
Marcellinum.  -  De  conflictu  viciorum  et  virtulum.  -  De  spiritu  et  ani- 
ma. -De beato  Latrone.  -  Augustini  annotationes  in  lob. 

56.  Augustini  Retractationes.  -  Dialogt  ad  Orosium.  --  De  Inferis,  ad 
Eubodium  episcopum  -  Augustine  Logica,  sive  Dialetica. -  De  cura  prò 
mortuis  agenda,  ad  Pauiinum.  -  Et  supputationes  dedivinis  Scrìptaris. 

57.  Augustini  MiUeloquiorum  pars  prima,  excerpta  a  fratre  Bartholo- 
MEO  urbinate  ordinis  fratrum  heremilarum  ,  Clementi  papae  dicala. 

58.  Augustini  de  Civitale  Dei  ;  et  Lactantii  ,  et  quorundam  alio- 
rum  Indices  sive  tabulae  per  alphabelum  :  videlicet,  Lactantii  FiriiaiXi; 
Francisci  Petrarcf  de  Remediis  ulriusque  forlunae;  Valeru  Hàxiii; 
Bobtii,  de  Consolatione  ;  Salohonis  moralium  ;  Augustini  de  Civitale  Dei, 
per  alìum. 

59.  Gregorii  papae  Moralia ,  ad  Eleandrum  ;  in  serico  rubro. 

60.  Grbgorii  pap^e  Homeliae  in  Ezecbielem  prophetam.  -  Homeliae 
in  Evangelia.  -  Grbgorii  Pasloralis. 

61.  Grbgorii  papae  Symbolum.  -  Grbgorii  Registrum ,  cum  Episto- 
Its  suis. 
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62.  Grbgorii  Dialogi. 

63.  Grbgorii  Dialogi,  iteram. 

64.  Gregorii  Homeliae  in  Ezechielem  prophetam,  ad  Marinianum 
episcopum  ,  numero  xxii. 

65.  Grbgorii  flores  Moralium  lob. 

66.  Tertulliancs  carthagiaeasis ,  de  carne  Ghristi.  -  De  carnis  re- 
surrectione.  -  De  corona  milltìs.  -  Ad  Martyres.  -  De  poenitenlia.  -  De  vir- 
giuibas  velandis.  -  De  habitu  muliebri.  -  De  culto  foeminarom.  -  Ad 
uiorem.-  De  persecolione.  -  Ad  Scapolam.  -  Tertulliani  eihorlatioad 
cbaritatem.  -  Tertullianus  ,  de  monogamia.  -  De  pallio.  -  De  patientia 
Dei.  -  Adversus  Praxeam.  -  Adversus  Valentinianos.  -  Adversus  Mari- 
cionem.  -  Adversus  lodaeos.  -  Adversus  haereses  omnes.  -  De  prescri- 
piionibos  bereticorum.  -  Adversus  Hermogeuem.f-  Apollogeticos  Ter- 
TOLLUNi ,  de  ignoranlia  in  Chrlslo  lesu.  *  Tertullianus,  de  fantasma- 
te  magicae  ,  et  demoniis. 

67.  Cyprian'i  episcopi  carlbaginensis  Epistolae,  inter  qnas  insoni 
hae,  videlicet  :  De  Martiali  et  Basilide.  -  De]  observatione  disciplinae.  - 
De  bis  qui  in  lecto  gratiam  consecuntur.  -  De  histrione.  ->  De  virginl- 
bus.  -  De  bis  qui  apod  bereticos  baplizari  videantur.  -  De  concilio.  -  Ad* 
versus  lapsos.  -  Commeiidatio  illorum  qui  non  communicaverunt  lapsis; 
et  de  poenitentia.  -  De  praeeminenlia  pasiorum  ;  et  de  solicttodine  quae 
in  eis  esse  debet.  -  Cy  pria  ni  vitae  descriptio  brevis.  -  De  cura  pasto- 
ris.  -  De  pietatis  opere  et  elemosina.  -  De  bono  patientiae.  -  De  zelo 
et  livore.  -  De  exborlatione  martyrii.  -  De  mortalitate.  -  De  disciplina 
et  babltu  virginom.-  De  sacramento  dominici  Calicis.  -  Ad  Martyres. 
*  De  unitale  Ecclesiae.  -  De  bis  fratribus  qui  in  carcere  sunt  consti- 
tu  ti  omuis  bumanitas  prebeator.  -  De  in  fan  ti  bus  baptizandis.  -  De  bis 
qui  per  tormenta  superati  sunt.  -  Quod  idola  dii  non  sunt.  -  De  cura 
popoli.  "  De  singularitate  clericorum.  -  Adversus  ludeos.  -  De  precan- 
do  Deum  prò  peccatis.  -  Ezhortatoria  ad  passionem. 

6S.  Cypriaaì  Epistolae  ad  Qutrinum  ;  et  libri  tres,  in  qui  bus  duobus 
primis  ostendit  ludeos  secondum  quae  fuerant  ante  predicta  recessisscl, 
et  inlelligentiam  Domini  eie.  -  Cypriani  de  laude  martyrii.  -  De  ba* 
ptismo  bereticorum.  ~  Sententiae  episcoporum.  -  Ctpriaiii  oratio.  -  Gy- 
PRiAMi  Coena.  In  serico  rubro. 

69.  Lactantii  FiRMiANi  divinae  Insti tutiones.  -  Do  opificio  bominis.  -> 
De  ira  Dei.  -  De  pboenlce.  -  De  resurrectione  Ghristi. 

70.  Lagtantii  epitome  in  sextnm  et  septimum  librum  Institntio* 
num  adversus  Gentiles.  <-  Plinh  epìtome  a  Lodovico  Guasto  edita.  -« 
Prisgiami  maioris  abbreviatio  a  Francisco  Patritio  edita. 

74.  Hilarii  exposilio  in  psalmos,  Bealus  virqui  non  abiil  ;  Quare  fre^^ 
muerurU  genUs;  et  in  psalmum  quioquagesimum  primum  usque  ad 
centestmum  quadragesimum  nonum.  -  Hilarius  adversus  Auxentium.  - 
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Ad  Constanti um  imperatorem.  -  Contra  CoDstaniium.  *  De  Fide  calbo- 
lice ,  contra  Arrianos.  -  De  sancta  Trinitate. 

72.  HiLARii  commentum  in  Matlheum  evangelisUm.  -  Hilarii  ,  de 
Trinitate,  contra  Arrianos.  -  De  Synodis. 

73.  Leunis  papae  $ermones.  -  De  electione  sua,  sermones  tres.  - 
De  collectis ,  sermones  quinqne.  -  De  ieiunio  decimi  mensis  ,  ser- 
mones octo.-De  nativitate  Domini  nostri  lesu  Christi.  -  De  Epipbania , 
sermones  vili.  -  De  quadratesi  ma,  sermones  in.  -  Homelia  super  evan- 
gelium  Assumpsit  Icsus  Petrum  etc.  -  De  passione  Domini  nostri  lesa 
Ghristi ,  sermones  xviiii.  -  De  resurrectione  Domini  nostri  lesu  Cbrt»ti, 
sermones  il.  -  De  ascensione  Domini  nostri  lesu  Christi,  sermones  ii.  - 
De  sollemnitate  Pentecostes,  sermones  mi.  «-  De  ieiunio  Pentecostes, 
sermones  mi.  -  De  sollemnitate  apostolorum  Patri  et  Pauli ,  sermo- 
nes II.  -  In  oclava  Apostolorum  predictorum ,  sermo  i.  -  De  Macha- 
beis ,  sermo  i.  -  In  passione  sancti  Laurentìl ,  sermo  i.  -  In  Ieiunio 
septimi  mensis ,  sermones  vini.  -  Leonis  papae  homeliae  io  evangelium 
secundum  Mattheum  ,  Videns  iesus.  -  Leonis  tractalus  contra  heresim 
Kuticelis.  -  Pbtri  Damiani  sermo  de  Absaione.  -  Leonis  papae  decreta 
sive  epistoiae,  inter  quas  una  est  ad  Tburibium  asluriensem  episcopum, 
contra  hereses  Priscillianistarum.  -  Gelasi i  papae  decreta  de  recipiendis 
vel  non  recipiendis  lìbris.  *  Petri  Damiani  epistola,  utrum  Salomon 
sit  salvus. 

74.  PauUni  episcopi  nolani  Vita  ab  Uranio  edita.-  Eiusdem  Vita  a  Gre- 
gorio papa  conscripta.  -  Eiusdem  laus  a  diversis  scrìptoribus.  -  Pag- 
lini episcopi  nolani  epistolae.  Inter  quas  sont:  Alippii  episcopi  sancti 
epìstola  de  gratia  Dei  et  libero  arbitrio.  -  Augustìni  episcopi  ad  Pau- 
Unum,  de  xiii  dubiis  petìtis  in  veteri  et  novo  Testamento.  -  Eiusdem 
ad  Paulinum,  utrum  prosit  cuique  post  mortem  ^  quod  corpus  eius 
a  pud  Sancti  alicuius  memoriam  sepeliiatur.  -  Augustìni  epistola,  utrum 
voluntas  Dei  voluntati  nostrae  semper  preponenda  sit.  -  Paulini  epistola, 
de  perfectione  et  ebarila  te  imitanda.  -  De  vitandis  bereticis  epistola.  - 
Melaniae  matronae  illustris  et  sanctae  bistoria ,  in  Paulini  epistola.  - 
De  patientia  in  infirmitatibus  loterandis.  -  Paulini  epistola ,  de  gratia 
Dei.  -  De  mutua  cbaritate  babenda.  -  De  cbarilate  et  poenitenlta  :  et 
de  quinque  sensuum  cura  babenda.  -  De  humilitale  et  patientia  in  per- 
secutionibus  babenda  ;  et  de  mysterio  Trinitatts  et  incarnationis  Domini.  - 

De  patientia  in  adversis  babenda  ;  et  de  Gontentu  mundi.  -  De  avaritia  ' 

fogienda,  et  de  elemosinis  erogandis. ->  De  ficu,  cui  Dominus  maledixiL- 
Gontra  ilios  qui  dicunt,  non  esse  divinam  providentiam  in  rebus  huma- 
nis.  -  Paulini  versus,  quod  omnia  creata  sunt  ab  uno  et  sommo  Deo; 
et  eiusdem  providentia  regi  concia  et  gubernarì. 

75.  Paulini  in  iaudem  sancti  Felicis.  -  De  adventu  Nicete  episcopi  ad 
natalem  sancti  Felicis.  -  Gonsolatio  de  Gelso  poero  defuncto. 
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76.  Bbiuiardi  abbatis  claravalleosis  commentam  in  Canlicam  can- 
licorum  Salomonis;  sermones  Lixiviii.  -  Gylibkrti  sermoaes  in  ea- 
dem  XLVti.  -  Ganlica  canlicorum  Salomonis.  In  serico  rubro. 

77.  Bernardi  abbatis  claravallensis  opus  de  diligendo  Deo.  -  De  consi- 
deralione.  *  Bbanardi  meditaliones.  *  De  gralia  et  libero  arbitrio.  -  De  xii 
gradibus  humiiitatis.  -  De  xii  gradibus  superbiae.  -  Bbbnaadi  sermo  ad 
mitiles  Tempii.  -  In  sollemiùtate  omnium  Sanclorum  sermones  v.-  iSermo 
in  nativitale  Beatae  Mariue.  -De  Purificatione,  sermo.  -De  Annnntia- 
tione  dominica,  sermo.-  Ber.nardi  bomeliae  super  AUssua  e$L  -  Beatae 
Mariae  Piantus.  -  Ad  fralres  de  Monte  Dei.  -  In  nati  vitate  Innocen- 
tium.  -  De  conversione  sancii  PauU.  -  De  natali  sancii  Benedicti.  -  De 
natali  sancii  Ioannis  Baptistae.  -  Io  vigiliis  apostolorum  Petri  et  Pauli.  - 
In  soiemn itale  apostolorum  Petri  et  Pauli.  -  In  assumptione  beatae 
Mariae  Virginis,  sermones  vi;  Infra  octavam,  sermo.  -  In  solemoitate 
sancii  Micbaelis,  sermones  ni.  -  In  nativitale  sancii  Andreae.  -Jn  dedi- 
cai ione  ecclesiae.  -  Sermo  de  lobanne  Baptist  a.  -  In  feste  sanctorum  Pe- 
tri et  Pauli.  -  Sermo  de  sancto  Benedicto.  -  De  sancta  Maria  Magdalena. 

-  In  sancii  Petri  ad  vincula.  -  In  assumptione  Beatae  Mariae.  -  In  nati- 
vitate  eiusdem.  -  In  exaltatione  Saactae  Crucis.  -  In  festo  Angelorum.  - 
De  dedicatione  templi.  -  In  festo  omnium  Sanctorum.  -  In  festo  sancii 
Andreae  apostoli.  -  In  festo  sancii  Nicolai  episcopi.  -  In  annanliatione 
Beatae  Mariae.  -  In  vigilia  nativìlatis  Domini.  -  De  mirandis  beneOciis 
humanae  red empito nis. 

7&.  Bernardi  Epislolae ,  Inter  quas  est  :  De  conceptione  beatae  Ma- 
riae. «-  Inxocentii  p^ipae  centra  hereses  Petri  Abelardi.  -  Bernardi  sermo- 
nes; et  primus  de  adventu  Domini,  i,  u,  in,  iv,  v,vi,vii.  -  Io  vigilia 
Nativilatis,  sermones  vi.  -  In  Nativitale,  sermones  v.  -  In  Gircamcisione 
Domini,  sermones  ni.  -  In  Epipbania,  sermones  v.  -  De  mutalione 
aquae  in  vinum  ,  sermo  i.  -  In  sepluagesima ,  sermo.  -  De  eo  quod 
scriptum  est,  sermo. 

79.  Bernardi  sermones:  et  primus,  ii  et  in  in  capite  leianii.  -  De 
•ratione,  sermones  ii.  -  De  peregrino  et  mortuoet  crucifixo,  sermo.  - 
De  primo  versu  Qui  habitat  in  adiutorio  eie, ,  sermones,  et  de  reliqois 
versibus.  -  Sermones  duo  in  rams  palmarum.  *  De  passione  Domini.- 
In  coeoa  Domini.  -  In  die  sancto  Pasca tis.  -  In  tempore  Resurrectionis, 
sermones  in.  -  De  Irtbus  teslimoniis,  sermones  ii.  -  In  Rogatiooibus, 
de  tribus  panibus.  -  In  ascensione  Domini,  sermones  un.  -  In  die  Peo- 
tecostes,  sermones  ni.  -    De  David   et  Golia;  et   quinque   lapidibas. 

-  In  kalendis  novembris ,  de  visione  Isaiae  sermones  in.  -  Bernar- 
di sermones  de  Sanctis.  -  Bernardi  sermones  de  Conversione.  - 
Bernardi  sermones:  et  primus,  de  triplici  custodia  manus  et linguae.  - 
De  obedientia,  patientia  et  sapientia.  -  De  oratione  Dominica.  -  Centra 
pessimum  vitiam  ingratitudiois.  -  De  diligendo  Deo.  -  De  ni  mia  qua- 
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()am  fallaci»  vitae.  Et  aliì  multi    sermones.  -  Bernardi  sermones  de 
Trinilate  lxviii. 

80^  IsiDORi  episcopi  Etymologiaram  opus,  libri  xxiii  :  uUimus  de 
Astronomia  primoruro  liber.  -  De  obito  sanclorum  Patrum,  et  vita.  -  Ad 
Orosium,  de  hominum  elogoria  et  interpretatione,  sive  tractatos  primo- 
rum.  -  Soliloquiorum  Isidori  liber.-  Liber diflerenliarum  -  Isidori  re- 
cnpilulatio  ab  exordio  mundi  usque  ad  Heraclii  imperium.  Postea  sequi- 
tur:  Cronica  alterius.  -  Prosperi  notarii  Leonis  papae,  ut  dicitar,  de 
Vita  contemplativa  libri  tres. 

81.  IsiDORUs  de  Conciliis  et  epistolis  summorum  Ponttficam. 

82.  Isidori  Cronicae ,  et  reliqua. 

83.  Zenonis  episcopi  veronensis  viri  sanctissimi  Sermon(>s,  et  prirous 
de  pudicitìa.  De  patientia.  De  avaritia;  cum  multis  aliis  sermonibus.  -> 
Eiusdem  tractatus  quidam  Geneseos.-HiERONYVi  epislolaead  Augusti num. 

84.  Ugonis  etheriani  libri  in;  de  immortali  Deo.  -  Lrcii  papae  epi- 
stola consolatoria  de  obitu  Ugonis.  -  Isidorus  de  summo  boao,  sive  Seu- 
tentiarum  liber  eiusdem  Isidori. 

85.  Ugoxis  de  Sancto  Victore  Tractatus  :  et  primo,  quid  prìas  fati  ante 
quam  mundus  fieret.  -  De  vii  vitiis  principalibus.  -  De  septem  donis 
Spiritus  Sancii.  -  De  amore  sponsi  ad  sponsam.  -  De  virginitale  Beatae 
Mariae.  -De  nativitate  rerum  mundanarum. -De  instabililate  rerum  tem- 
poralium.  -  De  immensitate  Dei.  -  Soliloquium  de  arra  animae.  -  De 
virtute  orandi.  -  Sermo  de  ramis  palmarum.-  In  die  Parasceve  sermo.  - 
De  Spiritu  Sancto.  -  De  Natale  Domini.  -  De  Epiphania.  -  DePurifica- 
tione.  -  De  dedicatione. -  In  adventu  Domini.-  De  Apostolis.  -  De  sancto 
Victore.  -  De  Puri6catione.  -  De  annuntiatione  Domini.-  De  Epifania  Do- 
mini. -  De  Spirita  Sancto.  •  In  die  Dominicae  Resurrectionis.  -  De  As- 
.sumplione.  -  De  Resurrectione.  -  In  ramis  palmarum.  -  De  comuni  exhor- 
tatione.  -  In  Pascale.  -  De  Ascensione  Domini.  -  De  PuriGcatione.  -  De 
septuagesima.  -  De  solemnitate  cuiuslibet  Martyris.  -  De  assumplione 
Beatae  Mariae.  -  De  dedicatione.  -  De  natali  Beatae  Hariae.  --  De 
omnibus  Sanctis.  -  De  Natali  Domini.  -  In  festo  Beatae  Hariae.  -  De 
solemnitate  sanctì  Augustini.  -  De  vinea  Domini  extollenda.  -  In  domi- 
nica  palmarum.  -  De  natali  Beatae  Mariae.  -  De  sancto  Augustiao.  - 
De  transfiguratione  Domini.  -  De  Ascensione  Domini.  -  De  Epiphania  Do- 
mini. -  In  die  Pascatìs.  -  Sermo  super  Ecclesiasten.  -  De  dedicatione  ec- 
clesiae.  -  De  festo  omnium  Sanctorum.  -  Expositio  super  quinque  libros 
Moseos.  -  UG02fis  tractatus  in  libro  Regum.  -  De  laude  charitatis.  -  De 
cibo  Emanuelis.  -  De  sapienlia  Christo,  et  sapientia  Ghristi.  «-  De  fer- 
culo et  lectulo  Salomonis.  -  De  magica  et  parti  bus  eius.  -  De  gramma- 
tica Sostenis. 

86.  Ugo  de  Sacramentis.  «-  Ansbliius  canthuriensis  archiepiscopas,  de 
processione  Spiritus  Sancti,  centra  Graecos.  -  Ansblhcs,  cur   Deus 
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homo.  -  Ap($BLiius  de  veritate.  -  Anselhus  de  casa  diaboli.  -  Ansblmi 
questioaes  de  decem  praeceptis.  -  Delego  aeterna.  -  De  lego  naturali.  - 
Questlo,  utram  liceat  militare.  -  Ioannis  Damasceni  sententiae  a  Bur- 
fiiJNDio  pisano  traductae. 

87.  Brigidab  mulieris  sanctissìmae  RevelationQm  libri  qaatuor  :  et  in 
principio  dicti  operis  est  Prophetia  quedam  Sybillab  Erithrbab. 

88.  RiCARDUs  de  Sancto  Victore,  de  Trinitate.  -  De  xii  Patriarchis.  - 
De  statu  interioris  hominis  post  lapsum.  -  De  transitu  lordanis.  -  De  con- 
templatione.  -  Super  Dionysium  de  celesti  hierarchia.  *  Ugo  de  tribus 
diebns.  -  Ugonis  soliloquium  de  arra  animae.  -  Ugo  de  laude  charilatis* 
-  Ugonis  Didascalon  libri  ti. 

89.  Bedab  presbiteri  expositio  in  Evangelium  Marci.  «-  In  Actus  Apo- 
stolorum.  -  In  epislolam  lacobi  apostoli.  -  In  epistola m  Petri  apostoli.  - 
In  epistolam  ludae  apostoli.  •  In  epislolam  Ioannis  apostoli.  -^  In  Apo- 
calipsim  Ioannis.  -  Anselhus  de  Divinitatis  essenti  a.  -  Idem  de  Contero- 
platione.  -  De  conceptu  Virginali  :  et  de  peccato  originali  :  et  de  libero 
arbitrio.  -  Bedab  item  de  prescientia  Dei';  de  libero  arbitrio.  -  De  gra- 
lia  com  Ubero  arbitrio.  -  Anselmi  de  incarnatione  Verbi. 

90.  Bedab  venerabilis  expositio  in  Lucaro.  *  Idem  de  Temporibus.  - 
Eiasdem  Computus.  -  Idem  de  computo  Graecorum,  -  Computus  alius 
a  superiori  bus.  •  Bbdab  Chronica.  -  Bbdab  excerptio  ex  libris  sa  noti  Au- 
gusti ni  et  aliorum.  -  Epistola  Pauli. 

91.  Rbmigii  archiepiscopi  expositio  saper  Psalterium.  -  Theodorici  re« 
gis  variarom  prologus.  -  Gassiodori  senatoris  variarum  libri.  -  Cassio- 
dorcs  de  Anima. 

92.  Remigics  super  omnes  Epistolas  Pauli. 

93.  Remigius  in  Apocalypsim  Ioannis.-  Ugo  de  Sancto  Victore  de  clau- 
stro  corporis  et  animae.  -  De  edi6catione  claustri  materialis.  -  Quod 
animae,  claostrum  contemplationis  dicitur.-  De  civitate  magnae  Hieru- 
salem.-  Fr4ncisci  de  Marone  ordinis  Minorum  Flores  originalium  ex  xv 
libris  Augnstini  de  Civitate  Dei  excerptì.  -  Francisci  Maronis  Flores  ex 
libris  Augustini  de  Trinitate  collecti.  -  Flores  Augustini  excerpti  a  fratre 
Francisco  db  Marone  ex  libro  Confessionum.'-  Flores  ex  libris  Questio* 
num  Augustini  excerpti  a  fratre  Francisco.  -  Questiones  Augustini  excer- 
ptae  ex  Commeotariis  eiusdem  in  Matthaeum.  -  In  Lucam  :  et  de  di- 
▼ersis  Scripturis.  -  Augustini  sermo  de  Stoicis  et  Epicuris.  -  Flores 
Augustini  ex  Commentario  in  Geuesim ,  a  fratre  Francisco. 

94.  Rehigii  expositio  in  Mattheum. 

95.  Silvi ANCS  episcopus  de  vero  ludicio.  -  De  praevidentia  Dei  ;  et  de 
ìpsius  gubernatione ,  ad  Solonium  episcopum. 

96.  Basrii  Regula.  -  Sancii  Benbdicti  Regula ,  Pauli  et  Stephaui.  * 
Augustini  Regala. 

97.  Basilius  archiepiscopus  Cesariae  Capadociensis ,  de  deilate  Filit. 
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-  Idem  de  Spiritu  Sanclo,  opus  divisum  io  xxx  capitalis,  et  a  Bsssjk- 
aiO!ii  cardinale  traduclum  e  graeco. 

98.  Basilii  homeliae  super  Genesim  vini,  traductae.  -  Philo.nis  Irosi 
questiones ,  et  soluliones  in  Genesim  cu.  *  Dionysii  Vita.  -  EpiphaniL 
Vita  ab  £nooio.  -  Enodius  adversus  eos  qui  adversus  syaodam  scribere 
praesumpserunt.  -  Enodius  de  Vita  beali  Anlooii  monachi.  -  Enodu 
dictio  in  natali  sancii  Laurenlii  mediolanensis  episcopi.  -  Enodii  diclio 
ab  Url)e  redeuntis.  -  Diclio  in  dedicalione  auditori i  quando  ad  forum 
translatio  facta  est.  -  Benediclio  cerei  secundum  Enodxh.  -  Dictio  in 
natali  sancii  Epiphanii  papae.  -  Enodu  Epislolae  quaedam.  -  E^iooii 
Panegyricus  dictus  Theodorico  regi.  -  Enodius  de  laude  liclerarum.  - 
Ei^ODU  Epislolae.  -  Enooii  E  pigra  m  mala. 

99.  Basilii  Regula  a  Ruffino  Iraducta.  -  Idem  de  exercitalione  vitao 
evangelicae.  -  Bruno  e|)iscopus  sygniensis,  de  laudibus  Ecclestae.  - 
Gaudbntìi  traclatus  ad  Benivoium  episcopum,  de  decem  pascalibus;  cura 
quibusdam  aliis  Iraclalibus  et  sermonibus.  -  IoHAri!«is  Chrtsostohi  ho* 
melia  de  superscriptione  psalmi  l.  -  Eiusdem  traclatus  in  eundem 
psalmum  ,  sive  homeiia,  Iraducta  a  Iohannb  ToaTBLLio,el  Cosmae  Me- 
dici dicala.  -  Iohannis  Chaysostohi  commentarium  in  Epistolam  Paali 
ad  Ephesios ,  sive  homeliae  duae.  -  Idem  de  natura  animalium  atque 
avium ,  secundum  mislicum  sensum  et  moralem.  -  Domini  nostri  lesa 
Ghristi  gesta,  a  Theodosio  ìmperdlore  in  Hierusalem  reperta;  sive  Evan- 
gelium  Nicodeml.  ~  Eiusdem  Vindtcla  per  Titum.  -  Pastosis  liber:  De 
prescienlia  Dei  contni  curiosos.  -  De  praedestina tiene  divina.  «  Maffbi 
Vbgu  iaudensis,  de  vita  et  officio  beatae  Monichae.  -  De  caplivitate  Con- 
sta n  ti  nopoleos.  -  Leonardus  archiepiscopus  mitilenensis  ad  Nicotaam  V 
summum  ponlifìcera. 

400.  PfiTRi  Dahiani  abbalissanctisstmi  Sermones.  -  De  vilio  linguae, 
sermo:  ut  avaritiae  resistalur ;  et  multi  alii ,  numero  xxiii.  -Eiusdem 
sermones  clxx. 

401.  pBTRi  Damiani  epislolae,  inter  quas  sunt  bae:  De  incontinentia 
clericorum.  -  Conlra  peliices  clericorum ,  sive  merelriculas.  -*  Laudat 
sepulturam  homiiiis  in  vita  fieri  -  De  curialibus  episcopis  qui  per  obse- 
quia  principum  sedes  acquirunl  symoniace.  *-  De  contemptu  preliosa- 
rum  vestium.  ->  De  corri*plione ,  quantum  sii  utilis.  -  Ut  irae  stiroulis 
mens  resistat.  -  De  mandalis  decniogi  et  plagis  Aegipti  :  et  rauUae  alìae 
epislolae-  -  Regula  heremitica  Petri  Damiani.  -  Quod  monaslerium  sit 
vivarium  animarum  spirilualium  :  et  de  animalium  natura. 

402.  AiHONis   viri   sanctissimi  Homeliae.  In  Evangelislas. 

403.  IoANNis  levitae  de  vita  sancii  Gregorii  papae.  •«  Guiliblmus  abbas 
de  vita  Bernardi  abbiti:;  claravallensis.  -  Gregorius  mysenus  de  vita  Mo- 
seos  a  Gregorio  Trapesuntio  Iraducta  :  sive  de  perfeclo  homine.  «-Liber 
Barlaam  et  losaphat  a  Ioanne  Damasceno  compositus. 
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lOi.  IoANifis  Cbrysostomi  Homeliao  namero  lxxxviii  in  loannem 
evangelistam  ,  a  Francisco  Aretino  tradactae. 

405.  IOANNis  Gbrysostohi  Horoeliae  in  Matthéam,  ab  Anniano  con- 
▼ersae,  xxv.  Reliquae  vero  a  Gborgio  Trapesuntio. 

406.  ToANNis  Ghrysostovi  Homilìae  xxviiii  in  episiolam  Paoli  primam 
ad  Corintios,  traduolae  a  Francisco  Aretino.  -  Ioannis  Chrysostomi  de 
filtorum  educatione,  ab  eodem.  -  De  futuro  ludicio,  oratio  Ioannis  Chry- 
sostomi ex  sermone  Quod  finiium  est  supplicium.  -  Ioannis  Chrtsostoiii 
oratio  de  peccalo  et  confessione,  ex  sermone  De  per  feda  dilectiane,  -  De 
morte  et  interpreta  (ione,  epistolae.  -  De  vìrtute  et  malitia ,  oratio.  -  Ioan- 
His  Chrysostomi  super  psalmum  l.  -  De  penitentia.  -  Ioan.ms  Chryso- 
stomi exhortatio  ad  penitentiam.  -  Ioannis  Cbrisostovi  de  Ve  mundo 
a  seandalis.  -  Ioannis  Chrysostomi  exhortatio  ad  martyriam.  -  Ioannis 
Chrysostomi  de  laudibus  Paulì,  homeliae  yiii.  -  De  laudibos  Paoli ,  ver- 
sus Basili I  et  Damasi  papae. 

407.  Ioannis  Chaysostomi  expositio  in  epistolam  Paoli  ad  Titam ,  ab 
Ambrosio  monacho  Camaldclensi  traducta ,  bomeliae  yi.  ^  Expositio  ia 
epistolam  ad  Timotheum  primam,  homeliae  xvni.  -  Expositio  in  secun* 
dam  epistolam  ad  Timotheum,  homeliae  x.  *  Expositio  in  epistolam  ad 
Pbilemonem,  homeliae  in.  -  Commentarium  sancti  Ioannis  Chrysostomi 
in  epistolas  Pauli  ad  Hebreos,  traductum  a  Mutiano,  sermones  xxxiii.  - 
Ioannis  Chrysostomi  ad  Olimpiadem  sororem  epistolae  tres. 

408.  loiNNis  Chrysostomi  sermones  centra  Anomeos,  Quod  Deus 
incomprebensibilis  sit,  sermones  v.  -  Centra  ludeos  et  iudeizantes  Chri- 
stianos ,  sermones  vi.  *  Ioannes  Chrysostohcs  et  Basilius  de  dignitate 
sacerdotali.  -  Quod  nemo  leditur  nisi  a  se  ipso.  *  De  compuntione  ani- 
mae.  -  De  reparationo  l.ipsus.  -  Sermones  xx  Ioannis  Chrysostomi  a 
▼enerabili  patre  Christoforo  priore  Sanctae  Balbi nae  traducti.  -  Ioan- 
jiES  Cbrysostomus  conlra  vituperatores  vitae  monasticae.-  De  providentia 
Dei.  ~  Ad  Olympindem  epislolne  tres.  -  Ioannis  Cbrysostomi  sermones 
de  patienlia  lob,  traducti  a  Gregorio  Tipbernatb  :  sont  numero  xvi. 

409.  Gregorii  Nazanzeni  episcopi  Apologeticus  a  Hcffino  Aquilegense 
traductus  e  greco  in  lalinum.  -  Gregorics  de  nativitate  Domini ,  sive 
epiphaniis.  -  De  luminibus  vel  secundis  epiphaniis.  -  Gregorius,  Cum 
de  agro  revertitur.  -  De  quodam  periclilanle  ex  dictis  Hieremiae.  -  De 
Pentecoste  et  Spiritu  sanclo.  -  De  reconcilialione  et  unitale  monacorum. 
'  De  grandinis  vaslatione.  -  De  Fide.  ~  De  inventione  capitis  Ioannis 
Baptistae.  -  De  paschnte.  -  Centra  lulianum  imperatorem ,  de  marty- 
ribus.  -  Ad  Cledonium  epistolae  duae.  -  Ad  virginem  nobilem.  -  Ioan- 
KES  Cbrysostomus  in  psalmum  l.  -  Idem  de  poenitentia.  ~  De  Ve  mundo 
a  geandalis.  -  De  exhortatione  ad  martyrium.  -  De  laudibus  Pauli,  ho* 
meliae  viii.  -  Isidorus  de  sancto  loanne  Cbrysostomo.  -  Ioannbs  Chry- 

VI.  49 
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sosTOHUS  adversQs  vitaperatores  vitae  monasticae,  ut  snpra,  ab  Àmosio 
Gamaldulensi  etc. 

410.  Basilii  Hexameron  a  Ruffino.  -  Grbgoru  Nigbni  de  homine, 
sìve  conditione  hominis. 

ài\.  Athanasii  episcopi  alexandrini  Vita  e  greco  io  latinam  a  Ioan- 
KB  Aretino  traducta.  -  Athanasius  conlra  ApolUiiarem  hereticum ,  de 
salutari  epiphania  Domini  nostri.  -  Athanasius  de  divina  et  consuslan- 
liali  Trinitate,  et  humanalione  verbi.  -  De  aparitione  Verbi  Dei.  - 
Athanasii  Dìalogi  conlra  Apolinarem.  -  Athanasius  de  vera  et  calho- 
lica  Fide.  -  Athanasii  epistolae,  et  smcti  Marci,  et  alioram.  -  Ahpbi- 
LOCHi  episcopi  Iconii  relatio  de  vita  et  miraculis  sancti  Basilii.  -  Basi- 
L1US  de  militia  monachali.  -  De  laudibus  vitae  solitariae  -  Basilics  de 
vera  integritate  virginitatis,  ab  Ambrosio  monacho.  -  Basilii  epistolae, 
ìnter  quas  est  una  ad  Ampilochium,  qaod  non  ignorat  Filius  Dei  diem 
finis  et  boram  :  et  de  leconia  :  de  Batismale  :  de  divina  essentia:  de 
hyposlasi,  et  mundi  gubernatione.  -  Basilius  de  studio  gentilium  litle- 
rarum,  a  Leonardo  Aretino.  -  Basilii  homeliae  :  et  prima,  de  laudibus  et 
utilitate  psalmorum  ;  de  solerti  circumspectione  propriae  saluti  adhi- 
benda,  ii;  de  duplici  temptationum  spetiae,  ni  ;  de  incompraensibili  et 
indicibili  divinitate  Patris  et  Fiiii  et  Spiritus  Sancii ,  iv  ;  de  virgine  que 
volum  virginitatis  violaverat ,  v  ;  de  tribulatione  et  patienlia  quod  in 
solo  Deo  sit  refugìum ,  vii  ;  de  invidia  deteslanda ,  vii  ;  de  sapieolia  et 
disciplina  vili  :  traductae  a  Ruffino  presbytero* 

442.  Athanasius  conlra  Gentiles.  ab  Ambrosio  monacbo.  -  Sancti  loao- 
Dìs  Scbolaslici  vita  a  Daniele  monacho  seri  pia.  -  Ioannis  Scholastici 
spiritalis  Schalae  gradus  ixx.  -  Ioannbs  Galeph,  vel  Manuel  GalerAi 
adversus  errores  graecorum  de  Trinitate  vel  Spiritu  Sancto. 

443.  IoANNis  Ghrysostomi  epislola  ad  Gyriacum,  de  exilio  sancti  Ioaih 
nis  abbatis  mentis  Sinai  dicti  Scbolaslici,  qui  scripsit  sanctam  Scalam. 
-  Ilem  Scala,  ut  supra.  -  Beati  Macharu  de  libero  arbitrio.  -  Basilii  Re- 
gulae.  -  De  vera  virginitate  et  virtuosa  exercitalione.  •  De  iocrepatio- 
nibus.  -  De  regulari  vita.  -  De  baplismate.  -  De  exercitalione  vitae  mo- 
naslicae.  -  De  militia  spirituali. 

4  44.  EusBBii  Pamphili  cesariensis  episcopi  Hisloria  ecclesiastica,  a 
Ruffino. 

445.  EusBBii  de  Evangelica  preparatione  libri  xiiii  a  Gregorio  Tbape- 
suntio. 

446.  EusBBius  de  Temporibus,  a  Hibronymo  :  et  Hibronyhi  cbrooica 
cum  super  additis  Prosperi. 

447.  DiONYsii  Areopagite  opera  secundum  antiquam  traductionein , 
liclera  parisiensi,  glossala  perdiversos  auclores;  ut  Ugonem  de  Saoclo 
Victore ,  lobannem  Saracenum ,  lohannem  Scotum ,  et  alios  ;  idest  de 
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celesti  Hierarchia,  ad  Timoteum  episcopam  Ephesi.  -  De  divìois  nomi- 
nibus.  -  De  mislica  Theologia.  -  Epistolae  xi  ad  diversos  traduclae,  a 
fratre  Ambrosio  Camaldulensi ,  ad  Nicolaum  v.  -  Ioannbs  Dahascbnus, 
quod  Deus  sit  incomprensibilis,  a  Burgundo  Pisano,  ad  Eugenium  in, 
pootificem  maximum. 

418.  Origems  presbiteri  homeliae  in  Genesìm  xv.  -  In  Exodam  ho- 
meliae  xiii.-  In  Levilicum  homeliae  xvi.  -  In  lesa  Nave  homeliae  xxvi.  - 
In  Librum  ludicum  homeliae  viii.  -  In  Librum  Regum  homelia  i.  - 
In  Cantica  Canlicorum,  xi.  -  In  Isaiam,  xxiii.  -  In  Ezechielem^xi  :  tra- 
dactae  a  Htbroiviiio. 

(  Coniinua,  ) 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


9.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

ApRlLB-GlUGHO. 

iii«BiaBelll  prof.  «Inseppe.  -  Studi  iolorno  alla  lingaa  parìamenUre.  (Noo 
se  De  valse ,  essendo  avvenuta  la  sua  morte  poco  appresso.) 

C«Btl  cav.  canonico  proposto  Cifa»eppe*  -  Avendo  domandato  al  ftlloislro 
della  pubblica  Istruzione  di  aver  copia  di  alcuni  documenti  esislenti  nel- 
l'Archivio  d'InFinuaziono  di  Sarzana ,  concernenti  agli  antichi  Bon3p«irte, 
5.  E.  il  Ministro  invitò  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi  Toscani  a 
mandare  uno  dei  suoi  ufficiali  ad  eseguire  le  copie  desiderale. 

Batterà  G.  dottore  in  lettere,  di  Leida.  -  Studi  sul  diplomi  Greci  che  si  con* 
servano  neirArchivio  Centrale  di  Slato. 

TMSteBl  avv.  t««i^M*.  -  Ricerche  sulla  famiglia  Acciaioli ,  e  spedalmentt 
sopra  Niccolò  gran  siniscalco  di  Napoli. 

Ve  SIbé^bI  avv.  Ceraelto.  -  Ricerche  sulla  storia  Genovese ,  ed  esame  dei 
sei  Portulani  0  carte  nautiche  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrile  di 
Stato  in  Firenze. 

AnarliclB  Ci.  di  Lucerna.  -  Esame  di  alcuni  Diplomi  di  Federigo  1. 

ABdreneet  avv.  OtsavU.  -  Ricerche  sopra  varie  Riforme  dello  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

4.  -  O«l0hAr«lB  Maferlea  et  henanae  d'éSaS  liallea  •«  ILVI.*  «lècla. 
lfetnd«  ««r  mm  ▼!«  e<  «ea  «eavrea  aeeoBapasBée  de  lettrce  et  ém 
deauBseaCe  laédf  Se ,  par  Easèae  Beaelet)  aaeleB  élève  de  l^Éeal* 
Meraaato  9  prefeeeear  au  Lycée  de  Mareellle.  -  Paris  (Marseille , 
imprimerie  Barile)  4862;  di  pag.  iv-436  ,  e  un  Errata;  io  8vo. 
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'  €}«aiaieBl«rll  «lorlel  «allA  VerslllA  eevirale  di  YlaeeBBe  Saa- 
tlal  Biaeeire  di  eealiara  aella  Meaela  di  Belle  Arti  di  Pietra- 
aaaia.  Volume  V.  -  Pisa,  tipografia  Pieracciot ,  4861  ;  di  pag.  237 ,  con 
uo  Errala  e  l'Albero  della  famiglia  Vannucci  di  Corvaia;  in  8vo. 

Oltre  a  non  pochi  documenti  sparsi  per  1* Opera,  stanno  da  pag.  2^6  a 
pag.  S3V»  Documenti  inedili  risguardanli  varii  Arlisti;  fra'  quali  ricorderemo 
Michelangelo  Buonarroti. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archivio  Strozziano. 

Li  Soprintendenza  Generale  ha  potuto  accrescere,  per  acquisto  fattone  dal 
B.  Governo ,  la  preziosa  colleziono  delle  Carte  Stiozziane ,  già  comprate  dal 
Governo  nel  secolo  scorso ,  con  quella  parte  dclTAn  hivio  Strozziano ,  che  pas- 
salo negli  Uguccioni ,  Irovavasi  ultimamente  in  mano  del  cav.  Tommaso  Uguc- 
ciooi-Gherardi.  Nei  prossimi  quaderni  daremo  una  notizia  delle  cose  principalL 

Mano9criUi  che  formavano  parte  della  raccolta  Pecci  di  Siena, 

4.  Lettere  varie  originali  del  secolo  XVI,  raccolte  dal  cav  Gio.  Antonio  Pecci. 
Soao  47  documenti;  il  primo  del  4507  e  l'ultimo  del  45S7.  Si  notano 
una  lettera  di  Pandolfo  Petrucci  a  Domenico  Placidi ,  segretario  della  Re- 
pubblica Senese;  una  del  cai  dinaie  Alfonso  Petrucci  al  medesimo  ;  varie 
a  Enea  Piccolomini  •  con  un'  istruzione  mandata  al  medesimo  (  Roma,  87  lu- 
glio 4532)  da  Claudio  vescovo  di  Mirapois,  sul  contegno  da  tenersi  dai 
soldati  del  re  di  Francia  nello  scacciare  da  Siena  gli  S(Mgnuoli  ;  varie  let- 
tere di  Cosimo  1  duca  di  Firenze,  e  di  uomini  d'ai  me  e  di  stalo,  allo 
stesso  Piccolomini  ;  parecchi  dispacci  del  capitano  del  Popolo  e  Reggimento 
della  Repubblica  Senese  al  medesimo  Piccolomini ,  mentre  era  generalis- 
simo commissario  della  Repubblica  presso  Piero  Strozzi  generale  in  Italia 
delle  armi  dol  re  Cristianissimo;  finalmente,  una  patiinle  di  Piero  Strozzi 
maresciallo  *del  re  di  Francia,  data  in  Grosseto  li  49  novembre  4534,  colla 
quale  ò  nominato  governatore  della  città  di  Mootalcino  il  suddetto  Enea 
Piccolomini. 

2.  Registro  originale  delle  lettere  scritte  da  Calisto  Cerini ,  Achille  Marta  Orlan- 
dini  ed  altri,  in  nome  degli  Gfljciali  di  Balia  e  Conservatori  della  libertà 
della  Repubblica  di  Siena  agli  oratori  di  quella  Repubblica,  e  ad  altri  per- 
sonaggi, net  4549. 

3.  Compendio  delle  lettere  scritte  dalla  Balfaealla  Balfa  di  Siena  dal  4554 
al  4734 1  compilato  dal  cav.  Giovanni  Pecci.  Autografo. 

4.  Spoglio  dì  relazioni  in  jure  et  in  scriptis  fatte  al  collegio  di  BaHa  dal  4595 
al  4730 ,  fallo  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Autografo. 

ft.  a)  Spoglio  di  Decreti ,  e  Ordini  dell' uOicio  di  Balfa  dal  4554  al  4734.  - 
h)  Spoglio  delie  Scritture  attenenti  allo  Spedale  della  Misericordia ,  voi- 
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garmenle  dello  della  Sapienza,  cominciando  dal  461^.  -  e)  Notizie  appar- 
tenenti all'  Opera  di  Provenzano ,  estratte  dai  libri  di  Balfa,  che  priDCipiano 
dagli  anni  1601.  -  d)  Ordini,  rescrilli  e  provvisioni  concernenti  il  Monte 
de' Paschi,  che  principiano  Tanno  4GS2. -e)  Notizie  concernenti  lo  Spedale 
grande  di  Santa  Maria  della  Scala,  estratte  dall'Archivio  diBalU.-f^  Noti- 
zie intorno  all'Opera  del  Duomo,  estratte  dalle  scritture  sciolte  esistenti  io 
Balìa.  -  g)  Notizie  concernenti  lo  Spedale  di  San  Lazzaro,  estralte  dall'Àr- 
chivio  di  Balfa.  -  h)  Notizie  varie  estratto  dal  medesimo  Archivio,  relaliva 
a  diversi  soggetti  :  di  mano  del  cav.  Gio.  Pecci. 

6.  Ristretto  di  lutti  I  privilegi i  e  gratie  concesse  dall'eccelso  Concistoro  e  dalla 
Balia  di  Siena  a  tutte  le  terre ,  città  ,  castella  e  luoghi  propri  e  partico- 
lari della  città  e  slato  di  Siena  ,  cavate  da' Kaleffi  e  libri  public!,  dal  MCCC 
in  qua ,  e  di  poi  confermate  dal  serenissimo  Granduca  di  Fiorenza  (  scritto 
da  UQ  Guiducci  nel  secolo  XVill).  -  I  luoghi  sono  disposti  per  ordine  al- 
fabetico. 

7.  Spoglio  dei  libri  di  Biccherna ,  fallo  per  uso  di  genealogie ,  da  Celso  Cit- 
tadini :  copia  dei  cav.  Gio.  Pecci, 

8-^3.  Spoglio  di  contratti  esistenti  nell'Archivio  di  S.  Harìi  della  Scala  di 
Siena,  fatto  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci ,  dal  4728  al  4754.  Tomi  6,  in 
quarto.  Autografo.  Il  primo  tomo  contiene  lo  spoglio  di  carte  dall' 844 
al  4249  ;  il  secondo,  dal  4249  al  4299  ;  il  terzo ,  dal  4300  al  4449;  il  quarto, 
dal  4208  al  4306;  il  quinto,  dal  4364  al  4637;  il  sesto,  dal  4277. L'ordina 
non  ò  rigorosamente  cronologico ,  specialmente  negli  ultimi  tre  tomi.  - 11 
tomo  IV  contiene  anche  lo  Spoglio  delle  pergamene  possedute  dal  cav.  An- 
gelo Fondi ,  compilato  dallo  stesso  Pecci  nel  4732. 

44.  Spoglio  d' instrumenli  conservati  neirArchivio  dei  molto  reverendi  Ptdri 
di  Sant'Agostino  di  questa  città  di  Siena  ;  fatto  dal  car.  Gio.  Pecci.  Auto- 
grafo. 

45.  Spoglio  di  contratti  esistenti  presso  !  reverendi  Padri  di  S.  Domenico  di 
Siena ,  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.    Autografo. 

46.  a)  Spoglio  dei  contralti  e  pergamene  esistenti  DeirArchivio  deiPP.  Ifioorì 
Conventuali  di  S.  Francesco  della  città  di  Siena ,  fatto  da  me  Giovanni 
Pecci,  quest'anno  4734.  -  b)  Spoglio  dei  contratti  e  pergamene  esistenti 
nell'Archivio  pubiico  della  città  di  Siena ,  che  fino  al  presente  anno  4731 
non  sono  stali  compresi  nell'alfabeto  deinotari,  fatto  da  me  Gio.  Antonio 
Pecci,  in  quest'anno  sopraddetto.  *  e)  Vi  sono  legate  dne  patenti  di  Nic- 
colò Spinelli ,  commissario  generale  della  Repubblica  nella  Maremma  di 
Siena,  dell'anno  45*2;  e  quattro  carte ,  scritte  di  mano  d'Uberto  Benvo- 
glienli,  relative  a  erudizieni  senesi  ;  con  altre  copie  di  documenti  relativi 
a  Siena. 

47.  a)  Spoglio  dei  contratti  esistenti  nell'Archivio  delle  reverendi  Madri  di 
Campansi.  -  b)  Spoglio  dei  contratti  esistenti  nell'Archivio  dell'Opera  del 
Duomo,  colla  copia  di  alcuni  documenti;  fatto  dal  cav*  Gio.  Peect.  Aut<h 
grafo. 

48.  Memorie  estratte  dall'Archivio  dell'Arcivescovado  ,  e  da  altri  Archivi  pub- 
blici e  privati ,  specialmente  per  uso  di  genealogie ,  dai  cav.  GioYanoi 
Pecci.  Autografo. 
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49.  Spoglio  dei  libri  delle  gabelle  dei  ContraUi  per  uso  di  genealogie,  dal  4290 
al  44S4  ,  falto  dal  cav.  Giovanni  Pecci.  Autografo. 

SM>-22.  Raccolta  universale  di  tutte  le  iscrizioni ,  arme ,  e  altri  monomenti ,  sì 
loticbi  come  moderni ,  esistenti  in  diversi  luoghi  pubblici  della  città  di  Sie- 
na ,  fino  a  questo  presente  anno  1730;  comnilad  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Li- 
bro I,  Teno  di  Città,'  Libro  li,  Terzo  di  San  Martino.  -  Libro  III,  Terzo 
di  Camottia.  Volumi  tre.  Autografo. 

23.  Raccolta  per  ordine  cronologico  delle  iscrizioni  già  poste  in  diversi  luoghi, 
e  specialmente  della  città  di  Siena,  che  può  servire  d'aggiunta  a  quella 
già  fatta  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci;  compilata  negli  anni  4793  e  4794 
dal  S.  A.  P.  San.  (sacerdote  Antonio  Picchioni  sanese).  Autografo. 

SV.  Campione  di  tutte  le  fabbriche,  strade,  piazze,  fonti,  acqutdolti,  canali  e 
cloache  pubbliche,  appartenenti  alla  Comunità  di  Siena,  compilato  dall'in- 
gegnere Bernardino  Fantastici ,  provveditore  della  medesima  Comunità  , 
nell'anno  4789,  indirizzato  al  Gonfaloniere  e  Priori  della  Comunità  di 
Siena.  Copia. 

85.  Stntutl  ed  ordini  diversi  per  la  Comunità  di  Campagnatico.  Filza  di  copie 
e  documenti  del  secolo  XVIII. 

S6.  Provieioni  o  yero  Statuti  faclì  per  li  magnifici  Offlliaii  di  Balia  et  Conser- 
vatori della  libertà  della  magnifica  ciptà  di  Siena  sopra  lo  honesto  et 
manco  dispendioso  vestire  delle  donne  et  degli  homini,  et  el  modo  alia 
obser vanita  et  ezecutione  di  quelli.  -  Del  4.*  maggio  4530.  Senza  nota  di 
stampatore.  Secolo  XVI. 

87.  Memorie  e  carteggio  del  sacerdote  Cesare  Scali  di  Siena,  concernenti  il 
riordinamento  dell'Archivio  pubblico  di  quella  città,  dal  4774  al  4776. 
Autografo. 

88.  Riforma  degli  Statuti  della  città  di  Volterra,  fatU  nel  4597. Codice  mem- 
branaceo, io  foglio. 

§.  17.  DONO  DI  DOCUMENTL 

Il  sacerdote  Gaetano  Gonzi  di  Siena  ha  donato  a  q^jel  R.  Archivio  di  Slato 
vari  documenti  diplomatici,  dal  secolo  Xft  al  secolo  XVII,  alcuni  dei  quali 
hanno  attinenza  alle  amministrazioni  pubbliche  deiranlico  Governo  Senese. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

mimi  Eosealo.  -  Guichardin  etc,  (Vedi  %,IL)  . 
•aatlnl  Vlnecnso.  -  Commentari  Storici  ec.  (  Vedi  g.  II.) 
•el  Cilodlee  Gf  uaeppe.  -  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  tratti  da  Wi  au' 
tografo  deirAutoref  pubblicali  da  Giuseppe  dtl  Giudice  Ispettore  del  grande 
Archivio  di  Napoli,  Napoli ,  stamperia  della  R.  Università ,  4868  ;  in  8vo. 
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NOTIZIE  VARIE 


fimade  Archivio  di  Mai^lf. 

Visita  del  Biinistro  della  pubblica  Istruzione. 

La  Rivista  Italiana  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  coir  Effemeridi  ddU 
pubblica  Istruzione  nel  n.°  88,  dei  26  maggio  4862,  riferendo  assai  no- 
tizie sul  soggiorno  in  Napoli  del  professor  senatore  Carlo  Malleucci,  mi- 
nistro  della  pubblica  Istruzione,  il  quale  di  colà  erasi  restituito  a  Torino 
nella  setlimana  antecedente,  scrive  tra  le  altre  cose:  «  Il  R.  Nuseo  e 
«  l'istituto  di  belle  Arti  e  gli  Archivi  generali  sollecitarono  egualmente 
«t  l'attenzione  del  Ministro,  che  s'intrattenne  lungamente  tanto  ad  es^imi- 
tf  nare  il  materiale  di  quelli  stabilimenti,  quanto  ad  udire  le  osserva- 
«  zioni  del  direttore  e  dei  professori.  In  tutte  queste  visite  il  Ministro 
«  mostrò  quanto  gli  fosse  a  cuore  lo  svolgimento  delle  istituzioni  lette- 
tf  rarie,  scientifiche  ed  artistiche  del  paese,  diede  provvidenze  ,  accordò 
«  sussidi,  ed  avendo  preso  personalmente  esalta  cognizione  delle  cose , 
a  potrà  col  tempo  dare  più  utili  e  più  efficaci  disposizioni  s. 

Pubblicazione  del  Codice  Diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò* 

Il  signor  Giuseppe  Del  Giudice,  ispettore  del  grande  Archivio  di  Na- 
poli ,  ntsila  prefazione  agli  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  (vedi  §.  ^1» 
ci  dà  notizia  di  essere  indefessamente  occupato  intorno  alla  pubblica- 
zione di  questo  Codice  Diplomatico.  Sappiamo  di  buon  luogo  che  il  pri- 
mo volume  vedrà  la  luce  verso  la  fine  del  prossimo  agosto. 

Grande  Archivio  di  0iellla  (Palermo). 

Inventario, 

La  Soprintendenza  generale  degli  archivi  di  Sicilia  ha  posto  testé  a 
stampa  V Inventario  ufficiale  del  grande  Archivio  di  Sicilia  (Palermo).  È  un 
libretto  in  8.*  di  pagine  IV-M6.  ìhWAvvertenza  si  nota,  come  l'Inven- 
tario suddetto  indichi  : 
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e  4.*  L'origine,  le  variazioni  e  l'importanza  delle  autorità  da  cui 
derivano  le  scritture,  che  il  grande  Archivio  di  Sicilia  riunisce  in 
corpo  unico  ; 

«  t.^  Le  categorie  tutte  di  colali  scritture  ; 

o  3.®  Il  numero,  almeno  approssimativo,  dei  volumi  pertinenti  a 
ciascuna  dì  tali  categorie. 

«  L*  V  epoca ,  dalla  quale  ciascuna  di  esse  comincia  ,  V  epoca  a  cui 
finisce,  e  le  lacune  che  per  avventura  vi  si  riscontrino; 

a  5.*  I  luoghi  della  respettiva  collocazione  ; 

«  6.^  Lo  stalo,  è  pure  a  dirlo  ,  miserevole,  in  cui  il  caduto  Governo 
ha  lasciato  questa  tanta  ricchezza  di   memorie  patrie  ». 

L*  insieme  deir  inventario  è  costituito  da  tre  relazioni  presentate 
sotto  di  43  aprile  4861  al  signor  dottor  Benedetto  Castiglia,  consigliere 
di  corte  suprema  di  giustizia,  in  missione  di  Soprainlendente  generale 
degli  archivi  sicilinni,  dai  capi  respellivi  degli  uffici  Diplomatico ,  Giu- 
diziario e  Amministrativo  (sono  i  signori  Luigi  Rosso,  Giovanni  Coci  e 
Giuseppe  Martina  ),  nei  quali  va  ripartita  l'amministrazione  degli  archivi 
in  discorso. 

«  Le  carte  dell'ufficio  diplomatico  e  del  giudiziario,  ad  onta  della 
miserevole  condizione  in  cui  è  a  dolersi  che  ancora  restino,  almeno 
presentano  un  aggregalo  del  posto  in  luoghi  separati. ...  A  rincontro , 
le  carte  addette  alla  classe  amministrativa,  essendo  pervenute  a  poco  a 
poco,  e  avendo  dovuto  tramutarle  di  località,  è  slato  forza  deporlo  là 
dove  si  trovasse  spazio  di  luogo,  non  badandosi  se  si  disintegrassero 
e  se  il  dtspregamento  procedesse  senza  regola  e  senz'ordine.  Oltre 
ciò,  provenendo  la  più  parte  da  amministrazioni  disciolte,  e  ivi  tenute 
come  privato  deposilo  senza  indici  e  senza  alcuna  metodica  distribu- 
zione ,  qual  meraviglia  se  or  presentino  più  presto  un  ammasso  di 
carta  destinata  per  le  fiamme,  anziché  un'arca  religiosa  d'interessi 
gravissimi  per  lo  stato  e  per  le  famiglie?  »  (  pag.  68.) 

Officio  Diplomatico.  -  «t  Le  categorie  delle  scritture  che  sono  an- 
nesse all'officio  diplomatico  sono  della  più  alla  importanza;  perocché  prin- 
cipalmente sovr'esse  e  per  esse  può  sorgere  il  grande  e  svariato  edifìcio 
della  diplomatica  e  della  storia  di  Sicilia.  Da  ivi  Giovanni  Luca  Bar* 
bleri,  il  canonico  Antonino  d'Amico  da  Messina  e  il  canonico  Giovanni  di 
G'.ovanni  r.trassero  quasi  tutti  i  materiali  dei  lavori  con  cui  illustrarono 
i  Listi  dell'  isola  nostra. . . .  Ei  pare  che  i  governi  siciliani  dì  tutti  i  tempi 
abbiano  rimirato  alla  importanza  di  queste  categorie  di  scritture  ;  pe- 
rocché collocarono  sempre  a  sovrintendere  alle  medesime  uomini  repu- 
tatissimi ,  e  tennero  a  stipendio  un  regio  istoriografo ,  il  quale  non 
aveva  altro  mandalo,  se  non  quello  di  rilevare  da  questa  sorgente  iue- 
sauribile  d' indagini  le  certezze  attinenti  alla  storia  sacra  e  civile  e  a 

lutti  i  patrii  istituti Ciò  nonostante  lo  stato  in  cui  giacciono  tanti 

VI.  «0 
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tesori  è  talmente  deplorabile,  quanto  chi  gli  vede  potria  facilmente  cre- 
dere che  tanta  congerie  di  scritture  o  non  fosse  stata  mai  svolta  da 
roano  alcuna ,  o  che  essa  sia  di  nessun  rilievo.  Onde  io,  che  oggi  mi 
propongo  fornirne  la  distinta  relazione,  non  so  (dice  il  signor  Rosso) 
se  debba  attribuire  più  ai  presenti  che  ai  trapassali  la  incuria  di  non 
aver  pensato  mai  a  formarne  un  esatto  repertorio  generale,  che  ser- 
visse di  guida  sicura  per  le  investigazioni  storiche  e  per  le  ricerche 
di  ufEcio.  Adunque  comincerò  dalle  categorie  che  in  ordine  d'istituzione 
sono  le  più  remote  . .  .  »  (  pag.  4-2.  ) 

I.  Reale  Cancelleria  del  fl(»^no.- Ruggero,  verso  il  4  430,  fondò  questo 
supremo  ufficio  dello  stato,  cui  presiedeva  il  gran  Cancelliere.  I  registri 
cominciano  dal  4312  e  terminano  al  4849,  tempo  in  cui  rimase  sop- 
pressa la  Cancelleria  del  regno.  I  registri  di  cui  è  parola  comprendono 
le  concessioni  di  feudi,  di  titoli  di  nobiltà,  di  assegnazioni  perpetue  e 
vitalizie,  il  passaggio  e  titoli  di  feudi  da  famiglia  a  famiglia,  e  tulle  le 
altre  concessioni  fatte  dai  principi.  I  quali  atti  della  sovranità  e  gli  altri 
occorrenti  venivano  ri-  copiati  in  un  registro  della  Cancelleria ,  conse- 
gnandosi  alle  parti  interessate  gli  originali.  In  questi  registri  si  leggono 
ancora  trascritte  le  bolle  pontificie,  reiezione  dei  senatori ,  de' giudici, 
giurati,  sindaci,  patrizi,  ed  altri  simili  atti.  Quanta  sia  la  loro  impor- 
tanza storica  è  inutile  il  dirlo. 

a  Tuttavia  questo  prezioso  deposito  è  conservalo  in  taluni  armadi 
situati  in  un  corridoio  oscuro,  ed  in  parte  umido,  nel  primo  piano  della 
casa  della  Catena ,  ove  risiede  la  Sovraintendenza  generale  degli  ar- 
chivi.  Le  carte  sono  legate  in  grossi  volumi,  e  i  volumi  sono  disposti 
ad  anno  ed  indizione;  ma  gli  atti  non  sono  coordinati  cronologicamente 
e  a  mese.  Ciascuno  anno  conta  uno  o  più  volumi  ;  e  nella  coperta  di  ogni 
Tolume  si  legge  l'anno  e  l'indizione.  I  volumi  sono  tutti  follati;  e  nel 
margine  di  ciascun  atto  per  lo  più  evvi  indicato  l'argomento.  Oltre  a 
ciò ,  a  ciascun  volume  precede  un  indice  alfabetico  di  ciò  che  vi  si  com- 
prende, ma  denotante  il  solo  nome  e  cognome  di  colui  che  viene  de- 
signato neir  atto.  Il  testo  non  sempre  é  nitido,  e  qualche  volta  il  carat- 
tere è  interamente  scomparso.  Abbondano  i  nessi  e  le  sigle ,  e  più  nei 
registri  del  secolo  xvi  e  xvii ,  che  nei  secoli  antecedenti.  Il  dettalo'é  or- 
dinariamente in  latino;  ma  spesso  si  legge  il  vernacolo  siciliano  misto 
alla  lingua  catalana  e  spagnuola.  Possono  servire  di  guida  per  le  ricer- 
che su  questi  registri  i  capibrevi  di  Luca  Barbieri;  ma  non  sempre  le 
citazioni  corrispondono  per  le  recenti  innovazioni  fatte  nella  foliazione 
dagli  impiegati  dei  vari  tempi ,  cosicché  é  difficile  che  corrisponda  la 
citazione  dei  fogli  che  ne  hanno  fatto  Rocco  Pirri,  Mongitore  e  altri, 
che  pubblicando  i  documenti  abbiano  notato  il  numero  della  pagina 
del  registro  in  cui  i  medesimi  son  contenuti.  -  Il  numero  dei  volumi 
ascende  oltre  a  4400.  Ne  esistono  inoltre  circa  50  mezzo  arsi,  i  quali 
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farooo  salvati  dalle  fiamme  nel  4848.  Ha  non  di  tatti  si  può  tener  con- 
to, ed  è  della  massima  urgenza,  che  di  nuovo  gli  atti  che  vi  si  rac- 
chiudono, siano  trascritti  dìlìgenlemenle  con  tutta  legalità.  -  È  mestieri 
principalmente,  attesa  T  importanza  di  silTalte  scritture,  che  si  destini 
ad  esse  altro  locale,  che  si  numerino  progressivamente,  onde  cono- 
scersi esattamente  a  quanti  ascendono  i  registri ,  e  mettere  in  pieno 
assetto  la  coordinazione  dei  medesimi.  -  Infine  è  d'uopo  si  forniscano 
d'indice  quei  registri  che  ne  mancano,  mancanza  causata  o  da  smar- 
rimenti 0  dagli  incendi  seguiti  nelle  vicende  politiche  del  4820  e  del  4848. 
Però  questi  altri  indici  dovrebbero  contenere  per  sommi  capi  il  conte- 
nuto dell'atto.  Ed  è  perciò  che  bisognerebbe  da  capo  fornirsi  tutti  i 
notamenti  per  ciascun  volume,  e  in  seguito  formarsi  un  repertorio  ge- 
nerale da  darsi  alle  stampe  per  servizio  non  solo  dell'  archivio,  ma  per 
utile  della  istoria  e  del  pubblico  e  del  privato  interesse.  Le  ricerche  di 
officio,  sia  per  parte  del  governo,  sia  per  bisogno  dei  privati  nei  detti 
registri ,  sono  frequentissime.  »  (  pag.  4-5.  ) 

II.  Vroionotaro  del  Begno,  -  Il  protonotariato  del  Regno ,  che  durò 
fino  al  4849,  sembra  istituito  esso  pure  intorno  al  4430  dal  re  Ruggero. 
Le  sue  attribuzioni  erano  civili  e  politiche,  sicché  i  suoi  documenti, che 
cominciano  col  4352,- tra  i  quali  sono  gli  atti  del  Parlamento  di  Sicilia 
di  tempi  diversi,  suppliscono,  ove  occorra,  alle  lacune  della  reale  Can- 
celleria, a  Da  ciò  resulta,  che  le  scritture  che  si  accolgono  in  questa 
categoria  sono  della  più  alta  importanza,  imperocché  oltre  di  potervisi 
contenere  quanto  è  trascritto  nei  registri  della  reale  Cancelleria  del  re- 
gno, si  ha  qui  il  deposito  dell'organizzazione  df  tutto  il  servizio  pub- 
blico dell'  isola.  Da  questi  elementi  il  Mongitore  ritrasse  la  istoria  dei 
parlamenti  di  Sicilia;  il  di  Gregorio,  le  notizie  sugli  Aragonesi,  e  quanti 
scrissero  sul  sistema  feudale  di  Sicilia  a  queste  fonti  genuine  han  do- 
vuto avere  necessariamente  ricorso.  -  Gli  atti  sono  legati  a  volume  e 
ad  anno  ed  indizione,  non  però  a  mese.  Ogni  volume  abbraccia  uno  o 
più  anni,  una  o  più  indizioni;  e  per  lo  più  un  anno  è  diviso  in  due 
volumi.  Il  dettato  degli  atti  è  ordinariamente  in  latino;  ma  spesso  cam- 
peggia il  vernacolo  dialetto.  Vi  si  trovano  anco  degli  atti  in  lingua  cata- 
lana e  spagnuola.  Tulli  sono  scritti  in  caratteri  paleografici  più  o  meno 
diOicili ,  tranne  i  tempi  a  noi  vicinissimi ,  in  cui  si  scriveva  litteral- 
mente.  Varie  compilazioni  di  codici  si  sono  fatte  sui  documenti  di  que- 
sta categoria  d:  carte,  e  ne  esistono  non  pochi  manoscritti  nella  biblio- 
teca del  Comune  di  Palermo.  Però  le  indicazioni  della  pagina  che  si 
incontrano  in  questi  lavori ,  non  sempre  rispondono  per  la  formazione 
di  recenti  foliazionì.  Le  ricerche  sovra  questi  documenti  sono  assai  fre- 
quenli.  -  Quesl'  ofilcio  è  .'situato  in  due  stanze  a  pian  terreno  nel  cor- 
tile del  palazzo  dei  Tribunali,  luogo  con  poca  luce,  umido,  ed  il  più 
disadatto  alla  conservazione  di  sì  interessanti  scritture.  -  Desso  si  com- 
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pone  nella  maggior  parte  di  registri  forniti  io  parte  dei  corrispondenti 

indici ,  e  di  fascicoli  ;  gli  uni  e  gli  altri  disposti  in  ordine  cronologico. 

ff  I  registri  dei  privilegi  ed  investiture  ascendono  a.     .     •     99) 

«  Quei  riguardanti  atti  diversi  a 533 

Totale ,  N.o  4525. 

e  In  onta  alla  sfavorevole  collocazione,  si  mantengono  in  buono  stato. 
Due  lavori  sono  necessari  a  farsi  su  queste  scritture;  l'uno  di  nume- 
rare progressivamente  i  registri ,  e  l'altro  di  legarsi  insieme  i  processi 
d*  investiture  in  modo  a  formarsene  dei  volumi ,  onde  impedire  lo  smar- 
rimento 0  r  involamento  dei  molli  documenti ,  che  fan  parte  di  ciascun 
fascicolo.  Fatto  ciò,  converrebbe  fornirsi  ciascuno  volume  dell*  ìndice  ri- 
spettivo; ma  in  guisa  che  ciascuna  indicazione  però  contenesse  auche 
il  sunto  del  contenuto  detratto,  onde  dandosi  alle  stampe  gli  indici,  po- 
tessero valere  di  utilità  comune  »  (  pag-  5-7.) 

III.  Segreteria  del  Protonolaro  del  Regno.  —  «  Negli  atti  di  essa  Se- 
greteria si  contengono  le  visite  che  i  protonotarì  facevano  a  tutti  i  Da- 
tari deir  isola.  Più,  vi  si  trovano  biglietti  e  decreti  ,  le  conservatorie  dei 
notai  defunti ,  le  elezioni  e  i  nomi  dei  notai  di  Palermo  e  del  Regno,  di 
cui  vi  sono  le  respettive  pandette.  A  parte  di  ciò  vi  sono  raccolte  le 
relazioni  delle  feste  pubbliche  e  delle  cerimonie  governative  ;  gli  atti  di 
possesso  dei  Re,  dei  Viceré  e  dei  presidenti  del  Regno  ;  i  cerimoniali  delle 
reali  coronazioni  e  delle  cavalcate  pubbliche,  delle  funzioni  funebri  nella 
occasione  delle  morti  dei  reali  principi,  dei  viceré  o  di  altre  persone, 
per  le  quali  si  facesse  pubblico  lutto,  e  insomma  tutto  ciò,  che  ofltcial- 
mente  veniva  prescritto  per  l'organo  del  Governo. —  Le  carte  della  Se- 
greteria dell'ex  Protonotaro  del  Regno  cominciano  dal  4651  al  4849.. 
...  I  volumi  hanno  gì'  indici  rispettivi ,  ma  non  tali  che  ne  accenaioo 
tutto  il  tenore.  Questa  categoria  di  carte  ha  pertanto  grande  valore  per 
la  parte  isterica ,  e  presta  grande  aiuto  per  la  esaltezza  delle  date  e 
per  le  particolarità  degli  usi  e  dei  costumi  patri! ,  di  che  trattano  dif- 
fusamente  »  (pag.  7.) 

I  registri  e  i  fascicoli  di  questo  ufficio  sono  258  circa ,  numerati 
progressivamente ,  e  disposti  io  ordine  cronologico.  Si  conservano  in 
buono  stato. 

IV.  Camera  Eeginale.  •—  Curava,  giusta  la  sua  istituzione  che  risale 
al  4430  circa,  i  dominii  conceduti  dai  re  alle  loro  consorti  per  prov- 
vedere alle  spese  richieste  dal  loro  grado.  Si  distingueva  quest'ufficio 
per  concessioni  e  privilegi  conferiti  al  clero,  ed  anche  ai  laici,  dalle  re- 
gine posseditrici ,  non  che  di  ampli  territori ,  di  ragguardevoli  ciuà. 
Il  De  Gregorio  fece  largo  uso  di  queste  carte.  Gioverebbe,  si  nota, 
assai  il  compilare  un  catalogo  dei  Diplomi  che  quivi  occorrono,  per 
supplire  alle  lacune  dei  registri  della  R.  Cancelleria  e  del  Protonotaro. 
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Vanno  qoeste  carte  dal  4453  al  4849.  I  registri  aon  trecento  trenta  sei 
circa,  forniti  per  la  massima  parte  d' indici.  Però  dovrebbero  numerarsi. 

V.  Tribunale  del  rcal  patrimonio,  —  a  La  gran  Corte  dei  conti  istituita 
da  Federico  11  imperatore  nel  422f  sotlo  la  dominazione  Sveva,  fu  poi 
appellata  Tribunale  del  R.  Patrimonio.  Questo  tribunale  era  composto  di 
più  razionali  e  di  un  giudice  dell'  ufficio  dei  conti.  Rivedeva  ed  approvava 
i  conti  di  tutte  le  amministrazioni  fiscali,  e  conosceva  degli  appelli  nelle 
cause  decise  dai  segreti.  Ridotto  a  miglior  forma,  sotto  la  dominazione 
dei  Castigliani ,  da  Ferdinando  il  Cattolico,  ebbe  un  conservatore  e 
quattro  maestri  razionali  assistiti  da  alquanti  ulLziali ,  ed  esercitò  più 
ampli  poteri.  Carlo  Y  nei  45t6  l'accrebbe  di  an  avvocato  fiscale.  Filip* 
pò  II  nel  4593  ,  disgiungendo  la  parte  amministrativa  dalla  parte  giudi- 
ziaria ,  le  affidò ,  runa  a  tre  nobili,  l'altra  a  tre  togati,  e  le  munì  en* 
trambe  di  due  procuratori  e  di  due  sollecitatori  fiscali.  Siccome  gli  aflari 
cbe  interessavano  lo  stato  ed  il  pubblico  demanio  tanto  nella  parte  degli 
introiti  provenienti  dalle  pubbliche  imposte  e  dai  donativi  ec,  che  nella 
parte  delle  spese,  rientravano  nelle  illimitate  facoltà  del  real  patrimonio, 
comprese  quelle  cbe  riguardavano  il  ramo  giudiziario;  cosi  bavvi  esisten- 
te un  va>tissimo  archivio  che  risulta  di  un  numero  grandissimo  di  volu- 
mi o  registri  cogli  indici  corrispondenti,  e  di  fasctcoii  attinenti  al  ramo 
giudiziario  colle  relative  pandette.  Quest'officio  va  compreso  nella  classe 
diplomatica,  perchè  esistono  in  esso  svariati  documenti  consistenti  in 
diplomi ,  in  lettere  sovrane  ed  atti  consimili.  »  (pag.  8,  9.) 

Cominciano  queste  carte  col  4400  e  terminano  al  4813.  Sono  pessi- 
mamente collocale  nelle  antiche  carceri  del  Sani'  Uffizio.  I  volumi  o  re- 
gistri ,  comprese  le  pandette ,  ascendono  approssimativamente  a  venti- 
tré mila  dugeoto  sessanta.  Abbisognano  di  riordinamento. 

VI.  Consrrvatoria  dei  Registri,  -^  Ebbe  origine  nel  4442  sotto  Ferdi- 
nando di  Castiglia.  Riconosceva  ed  esemplava  gli  alti  appartenenti  alle 
entrate  del  regio  patrimonio,  e  teneva  le  note  del  servizio  militare  pre- 
stalo dai  feudatari,  e  delie  somme  che  si  corrispondevano  invece  di  esso. 

Tra  gli  altri  documenti,  vi  si  conservano  gli  atti  dei  regii  visitatori 
delle  chiese  di  regio  patronato  del  regno  di  Sicilia,  tra' quali  rilevan- 
tissime sono  le  visite  di  Monsignore  De  Chiocchis  per  la  copia  dei  do- 
cumenti che  racchiudono,  e  per  la  nota  degli  Archivi  di  tutti  i  luoghi 
ecclcdiastici  visitati  da  lui.  Le  carte  di  quest'Archivio  rimontano  al  449S 
e  discendono  ali  81 9.  Tra  volumi  e  registri  disposti  cronologicamente,  e 
coi  respeltivi  indici,  si  va  a  un  977  circa.  Sono  queste  carte  malissimo 
allogate. 

VII.  Parlamenti  di  Sicilia. -^l  Parlamenti  siciliani  vengono  dal  4494 
al  4814;  però  le  carte  cbe  vi  si  riferiscono,  e  che  si  serbano  nel  grande 
Archivio»  sono  presso  che  reliquie,  e  per  lo  più  stanno  fra  gli  anni  4812 
e  4844.  a  Sarebbe  utile  che  si  trascrivessero  dalla  Biblioteca  del  Comu- 
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ne  di  Palermo  alquanti  votami ,  che  ivi  esistono  e  che  riguardano  la 
materia  dei  Parlamenti  sicihani;  e  ciò  tanto  più,  che  e' vi  ha  ragione  di 
credere  che  i  medesimi  siano  stati  trafugati  dall' ullìzio  del  Prolono- 
taro  del  Regno,  e  che  in  seguilo  siano  stati  comprati  dalie  De-ula- 
zioni  di  quella  Biblioteca.  È  certo  che  ai  tempi  del  canonico  Mongìtore, 
che  pubblicò  la  istoria  dei  Parlamenti  siciliani,  gran  p»rte  delle  carie, 
che  or  mancano  su  di  questa  materia,  esistevano  nella  categoria  di 
queste  scritture.  »  (  pag.  42.) 

Vili.  Ministero  e  Segreteria  di  Stato,  —  «  Le  carte  di  cui  si  tratta  co- 
minciarono a  riunirsi  nel  grande  Archivio  nel  4  852.  Dai  principii  al  4800 
erano  divise  per  tal  modo  :  Azienda  che  comprende  i  dis^pacci  reali  e 
viceregali,  i  biglietti  viceregali,  le  rappresentanze  e  memoiiali  di  tulle 
le  aulorìtà  del  Regno-  Guerra,  Giustizia,  Ecclesiastico,  Affari  esteri  e 

Commercio. 

0  Le  carte  di  Azienda,  Giustizia  ed  Ecclesiastico  sono  divise  avalli, 
secondo  erano  allora  le  grandi  circoscrizioni  dell'  isola  ». 

1  documenti  della  delta  Segreteria  fino  al  4849  stanno  in  registri 
(S817  circa,  comprese  le  pandette)  e  fascicoli.  Una  buona  parte  delie 
carte  attinenti  al  dominio  di  Casa  Savoia  mancano,  essendo  state  tra- 
fugale dal  viceré  che  successivamente  prese  possesso  del  regno  in  nome 
di  Cario  d'Austria.  Farebbe  mestieri ,  siccome  scrivesi ,  riordinare  i  pre- 
detti registri  e  formarne  un  esatto  inventario. 

Il  Ministero  e  R.  Segreteria  di  stato  dal  4830  in  poi  ebbe  cinque 
Ripartimenti  oltre  al  Segretariato,  cioè  :  Finanze,  Interno,  Grazia  e  Giu- 
stizia, Ecclesiastico,  Polizia. 

Passandoci  delle  variazioni  che  i  detti  ripartimenti  potettero  in  ap- 
presso  subire,  e  restringendo  il  discorso  alle  carte  che  loro  apparten- 
gono, diremo  che  esse  son  contenute  nel  grande  Archivio ,  giusta  le 
seguenti  distinzioni:  «  Esse  dal  4820  in  poi  risultano  di  soli  rascicolit 
comprendendo  ogni  fascicolo  più  incartamenti,  o,  come  dicesi,  mofma/ì, 
e  toccano  le  seguenti  epoche.  Affari  Ecclesiastici  dal  48*8  al  48i9,  i 
di  cui  protocolli  però  cominciano  dal  4832  al  4849;  Segretariato  ed 
Affari  Esteri,  dal  4822  al  4850;  Polizia,  dal  4822  al  4848;  Grazia  e 
Giustizia,  dal  4819  al  4855;  Finanze,  dal  4820  al  4853;  hileroo,  dal 
4848:  dipartimento  4.^  carico  4.^  Lavori  pubblici,  fino  al  4855,  cv 
rico  2."*,  fino  al  4855;  dipartimento  2.*^  carico  4.®,  fino  al  4833; 
carico  2.^  fino  al  4^53;  carico  3.^  Contabilità,  fino  al  4853.  Le  carte 
del  dipartimento  degli  Affari  Ecclesiastici  si  trovano  bene  ordinate, 
ed  i  fascicoli  sono  forniti  delle  rispettive  epigrafi.  Quelle  del  diparli- 
menlo  di  Grazia  e  Giustizia,  dal  4850  al  4855,  si  v>:dono  anche  bene 
ordinale,  ed  i  fascicoli  sono  come  i  precedenti.  Quelle  dell' Interno, dal 
4848  al  4855,  si  trovano  del  pari  in  buono  assetto.  Quelle  dei  Lavori 
pubblici  lo  sono  ugualmente,  I  protocolli ,  i  fogli  di  spedizione ,  i  regi* 
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stri  delle  suppliche  e  quelli  di  nomerica ,  retativi  a  tatti  i  Dipartimenti 
di  sopra  descritti ,  si  vedono  numerati  in  ordine  regolare  e  progressivo. 
Sarebbe  mestieri  continuarsi  le  coordinazioni  del  rimanente  degli  anni 
pei  tre  dipartimenti  Finanze,  Grazia  e  Giustizia,  ed  Interno;  e  di  im- 
prendersi lo  ste$$o  lavoro  per  le  carte  della  Polizia  e  del  Segretariato; 
al  quale  non  si  é  potuto  dar  di  pìglio  per  la  mancanza  delle  braccia 
atte  a  questi  lavori ,  e  perchè  senza  la  debita  mercede  qualunque  lavo- 
ro non  può  progredire.  I  fascicoli  delle  carte  riguardanti  li  sopradescritli 
dipartimenti,  Finanze,  Interno,  Grazia  e  Giustìzia,  Ecclesiastico  ,  Po- 
lizia, Segretariato  e  Contabilità,  dal  4849  fino  alla  rispettiva  loro  epoca 
di  sopra  citata ,  esistenti  finora  al  grande  Archìvio ,  ascendono  nel  to- 
tale a  4S99I  circa;  quelli  dei  lavori  Pubblici,  dal  4849  al  4855,  a  306 
circa.  I  protocolli  o  registri  di  Archivio,  i  registri  delle  spedizioni, 
quelli  delle  suppliche  e  quelli  di  numerica,  relativi  alli  surriferiti  Di- 
partimenll ,  non  che  le  pandette  delle  carte  dei  Lavori  pubblici,  formano 
un  totale  di  4789  volumi  circa,  v  (pag.  44-45.) 

IX.  Ministcìo  e  R.  Segreteria  di  Siato,  per  gli  Affari  di  Sicilia.  —  Sa 
questo  diremo  le  cose  che  ci  sembrano  più  essenziali.  Ristabilito  in 
aprile  del  4849  il  governo  Borbonico  in  Sicilia,  fu  costituito  in  Napoli 
un  Ministro  ed  organizzato  un  Ministero  e  Segreteria  di  Stato  per  gli 
afliiri  di  Sicilia.  «  Caduto  ti  governo  Borbonico  nel  4860  per  la  rivolu- 
zione avvenuta  nell'Italia  meridionale,  restò  soppressa  la  cennata  Segre- 
teria, e  la  Consulta  di  Stato.  Si  fu  perciò  che  le  carte  attinenti  alla 
medesima  da  aprile  4849  a  maggio  4860,  per  superiore  disposizione, 
furono  da  Napoli  trasportate  In  Palermo,  unitamente  a  quelle  che  eb- 
bero luogo  prima  del  4849  riguardanti  la  Sieilia,  e  che  ritrovavansi  net 
Ministeri  di  Napoli.  Le  une  eie  altre  vennero  riunite  nel  grande  Ar- 
chivio. »  (png.  46.) 
(  Contintta.  ) 

m.  DepaUiBione  sopra  gii  Stadi  di  Storia  Patria  In  Torino. 

Sezione  di  Genova. 
(  Dalla  Gatietta  V/Jlciale  del  Regno  d'Italia,  del  4  giugno  4862,  N.  432). 

La  sezione  Genovese  della  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Pa- 
tria il  giorno  27  maggio  p.  p.  teneva  la  sua  adunanza  in  una  delle 
sale  de!>Iì  Archivi  governativi. 

«  li  vice-presidente  marchese  Vincenzo  Ricci  riferiva  avere,  a  norma 
della  deliberazione  unanimemente  presa  nella  seduta  anteriore  ,  m.tifi- 
cato  al  sig.  Sindaco  di  Genova  la  proposta  del  deputato  cav.  Giuseppe 
Banchero,  che  cioè  il  Municipio  faccia  eseguire  e  depositare  nell'archi- 
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vio  civico  un  esatto  disegno  della  facciata  dell' edifizio  4ella  Dogana, 
ossia  di  tutta  quella  parte  del  grandioso  fabbricato  che  coslilui  in  ori- 
gine il  Palazzo  del  mare ,  poi  delle  Compere  di  S.  Giorgio  ;  e  curi  inol- 
tre che  tulte  le  membra  delta  stessa  vengano  riaddossntc ,  senza  patire 
alcuna  alterazione,  a  quella  esteriore  parte  del  palazzo  che  sarà  con- 
servata. Offriva  inoltre  comuoicazione  di  una  lettera ,  con  la  quale  il 
medesimo  sig.  Sindaco  avvertiva  di  avere  già  prese  delle  disposizioni 
acciò  questo  monumento  delle  arti  nostre  e  della  carità  cittadina  venga 
possibilmente  conservato  nella  sua  integrità. 

«  In  seguito  la  R.  Deputazione ,  riferendosi  alle  deliberazioni  di  già 
prese  in  altre  tornate,  stabiliva  definitivamente  di  por  mano  al  pia 
presto  alla  compilazione  di  una  raccolta  di  antiche  leggi  e  Statuii  gè* 
novesi,  la  quale  abbia  di  perse  a  formare  un  secondo  volume  di  L*ggi 
Municipali  nella  grande  opera  dei  Monumenta  historiae  patriae.  Faranno 
parte  di  questo  volume  due  Statuii  dei  consoli  dei  Placiti  del  secolo  XIII, 
quelli  deiruflìclo  del  Capìtolo  del  4303,  e  quelli  dei  ministri  e  conser- 
vatori del  Comune  del  438i),  le  leggi  del  Ut 3,  le  costituzioni  dei  Padri 
del  Comune ,  ed  i  regolamenti  delle  corporaitioni  d'arti  e  mestieri. 

a  Finalmente  si  approvava  che  venisse  proposto  alla  R.  Deputazione 
in  Torino,  per  essere  stampalo  nella  Miscellanea  di  storia  iialiana  che 
dalla  medesima  si  va  pubblicando,  un  Commenlario  del  Deputato  Belgrano 
Sulla  dedisione  dei  Genovesi  a  Luif)i  Xll  re  di  Francia  nel  1499.  In  questo 
Commentario  vengono  posti  in  luce  e  dati  per  esleso  parecchi  inediti  e 
sconosciuti  documenti,  come  sarebbero  in  ispecie  Tatto  di  elezione  dei 
ventiquattro  ambasciatori  incaricati  dalla  Repubblica  di  fare  omaggio  a 
quel  re  della  signoria  Genovese,  le  istruzioni  ai  medesimi,  dodici  lettere 
dello  storico  Antonio  Gallo,  segretario  deirambasceria,  contenenti  tutta 
la  sua  corrispondenza  officiale,  ed  i  patti  solenni  della  stessa  dedizione.  • 

WL.  DcpntaBloBe  di  Storia  patria  per  le  provineie  di  Boma^aa. 

Delle  tornate  che  tenne  questa  R.  Deputazione  nei  giorni  30  marzo, 
43  aprile,  4, 4  4  e  !i5  mas^gio,  8  e  2i  giugno,  e  6  luglio  del  corrente  anno, 
abbiamo  i  rendiconti  fatti  dal  segretario  L.  Frali ,  pubblicati  nel  Monitore 
di  Bologna, 

«  Nella  tornata  de'  30  marzo ,  il  sig.  conte  senatore  Gozzadini ,  pre- 
sidente della  Deputazione ,  pigliando  argomento  da  una  lettera  inedita 
del  nostro  storico  Fra  Cherubino  Ghirardaoci ,  diretta  ad  Annibale  Goz- 
zadini, per  la  cui  mediazione  impetrava  da  Roma  la  licenza  e  la  pri- 
vativa della  stampa  del  secondo  volume  delle  sue  Storie,  eseguita  non 
senza  gravi  difficoltà  assai  dopo  la  morie  di  lui  per  cura  del  confratel 
suo  Agostino  Solimani,  si  fece  a  narrare  le  controversie  sorte  per  la 
pubblicazione  del  terzo  volume ,  promossa  in  sul  mezzo  del  passalo  se- 
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colo  dal  senatore  bolognese  Da  via ,  intrapresa  e  condotta  in  Lacca  dai 
tipografi  Venturini ,  ma  in  fine  soppressa  e  distrutta  per  accanite  op- 
posizioni del  marchese  Guido  Bentivoglio ,  il  quale  a  riuscire  air  intento, 
cercò  e  trovò  prepotente  favore  nella  Corte  Romana.  Però  di  queir  edi- 
zione rimase  superstite  una  copia  in  casa  del  marchese  suddetto  a  Fer- 
rara ,  la  quale  al  presente  é  venuta  ad  arricchire  la  nostra  municipale 
Biblioteca.  Molti  e  curiosissimi  aneddoti  potè  il  sig.  Conte  produrre  so- 
pra questa  bibliografica  controversia»  che  suscitò  tanto  rumore ,  traen- 
doli  in  parte  dal  copioso  carteggio  risguardante  la  medesima ,  acquistato 
insieme  alla  copia  predetta ,  e  più  ancora  da  notizie  somministrate 
dair  erudito  e  cortesissimo  sig.  Salvator  Bongi  direttore  dell'  Archivio 
di  Stato  in  Lucca  >. 

Fraii  Luigi,  —  Gomuoicazione  del  ritrovamento  di  parecchi  mattoni 
forniti  di  bolli  figulinari ,  con  la  leggenda  Santerai  Armentaria  ,  alla 
Pieve  di  Bagnacavallo ,  che  si  ritengono  de*  tempi  di  Teodorico. 

Bocchi  prof,  Francesco.  —  Ragionamento  sulla  origine  di  que'  Boi 
cbe ,  posta  la  sede  di  lor  regno  in  Felsina,  tennero  per  oltre  tre  secoli 
il  paese  tra  il  Po  e  il  Ronco. 

Gualandi  Miohelangiolo,  —  Dei  libri  di  nascite,  che  si  conservano 
presso  il  Battistero  della  Cattedrale  di  Bologna ,  e  cominciano  dal  4459. 

Cittadella  dott.  Luigi  Napokcnc.  —  Relazione  di  cinque  cadaveri 
trovati  nel  villaggio  Ro ,  a  dodici  miglia  da  Ferrara,  con  tegoli  bollati  e 
monete  del  secolo  quarto. 

Lo  stesso,  —  Memoria  sopra  la  navigazione  Ferrarese. 

Alberti  Massimiliano,  —  Discorso  suirorigine  primitiva  dei  popoli  del 
Trentino. 

Go%%adini  conte  Giovanni ,  Giordani  eoo.  Gaetano^  Rocchi  prof,  Fran- 
cesco. —  Spiegazione  d'una  leggenda  ch'é  in  una  delle  antiche  croci , 
cbe  dal  vecchio  recioto  della  città  di  Bologna  vennero  trasportate  in  San 
Petronio. 

Cittadella  dott.  Luigi  Napoleone  —  Memoria  in  risposta  ad  alcuni 
quesiti  a  lui  fatti  intorno  alle  addizioni  dello  stato  servile  in  Ferrara. 

Se%anne.  —  Notizie  del  prezioso  Codice  conservato  neirArchivio  no- 
tarile di  Bologna ,  intitolato  Paradisus ,  contenente  le  disposizioni  prese 
da  quel  Comune  nel  4257  per  Temancipazione  de*  servi  nel  terrilorio 
Bolognese. 

Goz%adini  conte  Giovanni,  — >  Ragguaglio  d'  uno  de'  più  colossali  avan- 
zi dei  monumenti  antichi  di  Bologna,  estratto  per  sua  cura  dalla  basi- 
lica di  San  Stefano. 

Chinassi  cav.  Giovanni,  ^  Sopra  tre  Statuti  suntuari  di  Faenza  del 
secolo  XVI,  e  sulle  disposizioni  in  tal  materia  degli  Statuti  Faentini. 

Casali  Giovanni  di  Forlì.  —  Serie  dei  vescovi  di  Forlì ,  corretta  e 
aumentata. 

VI.  « 
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m.  DepatMlone  «sii  «liidl  di  Storto  latria  aell*  BhUIU. 

Sezione  di  Modena, 

Abbiamo  fino  al  numero  iO  i  bulletlini  delle  sedute  che  questa  re- 
gia Deputazione  tenne  dal  novembre  del  4861  al  ^.^  luglio  del  corrente 
anno  ;  e  anche  di  questi  daremo  un  sommario  (  vedi  a  pag.  74 }. 

Campori  marcìiese  Giuseppe,  —  Relazione  di  alcuni  codici  manoscritti 
della  Biblioteca  Marciana ,  che  si  riferiscono  alla  storia  e  alla  lettera- 
tura delle  Provincie  Modenesi. 

Lo  stesso,  —  Di  suor  Lucia  Pioppi,  e  della  Cronaca  di  Modena  da  lei 
scritta  dal  1544  al  4594. 

Cavedoni  cav»  monsignor  Celestino.  —  Osservazioni  intorno  a  tre  ri- 
còrdi della  Cronaca  di  suor  Lucia  Pioppi,  riguardanti  lo  scoprimento 
di  quattro  monumenti  romani ,  fattosi  in  Modena  a  mezzo  il  secolo  XVL 

Campi  cav»  Giuseppe ,  direttore  degli  Archivi  governativi.  —  l\dpporto 
primo  dei  lavori  da  lui  condotti  neirArchivio  Palatino ,  e  precipuamente 
intorno  ai  processi  fatti  in  Modena  e  in  Ferrara,  contro  ai  novatori  in 
materia  di  religione,  e  agli  amori  e  pazzia  del  Tasso. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Intorno  a  un  codice  membranaceo  della 
Biblioteca  Palatina ,  che  contiene  un  Inventario  dei  possessi  del  mona- 
stero di  S.  Domenico  di  Modena  nel  4450,  fatto  dal  sindaco  del  medesi- 
mo, fra  Giovanni  da  Budrio. 

Lo  stesso.  —  Sulla  Cronaca  di  Alodena ,  detta  dei  Corandini. 

Borghi  Carlo.  —  Continuazione  di  una  sua  Memoria  sul  laniiclo 
modenese. 

Alalmusi  cav,  Carlo.  —  Illustrazione  di  tre  Bolle  inedite  d*EuKenio  lY, 
de  4445,  due  delle  quali  sono  dirt^Ue  a  Enrico  VI  re  d'Inghilterra,  e 
una  al  vescovo  Salisburense ,  airabate  del  monastero  di  Bury  e  all'ar- 
cidiacono di  Buchingam ,  concernenti  al  Collegio  reale  degli  sludi  in 
Cambridge. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Relazione  de*  suoi  studi  neirArchÌTio 
Palatino,  fatti  nelFanno  4861,  e  concernenti  alle  Arti  beile,  e  alia  vita 
dell'Ariosto  e  del  Tasso.  (  Questa  Relazione  è  stata  pubblicata  nella  Gas- 
zetla  di  Modena ,  N.<^  86!i  ;  e  contiene  una  Lettera  inedita  di  fra  Bario- 
lommeo  della  Porta,  pittore  domenicano,  al  duca  Alfonso  d'Este,  dei 
4  4  giugno  1517.] 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Sopra  un  cerchiello  d*argento,  con  leggenda 
incisa  nel  contorno  esteriore ,  trovato  nell'agro  di  Fiorano. 

Guaiioli  don  Paolo j  di  Carpi.  —  Memoria  illustrativa  il  periodo  della 
vita  di  Alberto  Pio  dal  1507  al  451S. 
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Campori  marchese  Giuseppe.  —  Monografla  di  Bellerofonte  Gastaldi , 
poeta  modenese  del  secolo  XVII. 

Lodi  LuigL  —  Rapporto  sui  lavori  eseguiti  neiranno  4864  dai  giovani 
ammaestrali  da  lui  nella  paleograGa ,  per  incarico  avutone  dalla  De- 
putazione. 

Comfort  marchese  Cesare,  —  Prima  parie  dì  una  Memoria  sui  Croni- 
sti Gorandini. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Ragguaglio  deiPopera  del  cav.  profes- 
sor Francesco  Bonaini,  che  ha  per  titolo,  Gli  Archivi  delle  provincie 
delV  Emilia;  massime  in  quella  parte  che  riguarda  gli  Archivi  Modenesi. 

Borghi  Carlo,  —  Memoria  sul  Collegio  degli  Avvocati  Modenesi. 

Campi  cav,  Giuseppe.  — Elenco  di  diciotlo  pergamene  (40  mag- 
gio 4082.  —  26  febbraio  4292)  già  appartenute  all'Archivio  di  Modena, 
e  ora  restituite  dairÀrchivio  Diplomatico  di  Milano,  ov'erano  state  tra- 
sportate nel  4842.  (Ne  restano  ancora  a  Milano  da  oltre  trecento.) 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Narrazione  dell'acquisto  fatto  da  Gio- 
vanna Carafla  moglie  di  Gianfrancesco  Pico  signore  della  Mirandola, 
del  castello  di  RodJi  nel  Blonferrato,  tratta  dalle  copie  autentiche  e 
sincrone  di  rogiti  da  lui  possedute. 

Cavedoni  cav,  mons»  Cchstino*  —  Illustrazione  di  un  monumento  se- 
polcrale, scoperto  ultimamente  in  Modena  ([Aibblicata  néììSL  Gatsetta  di 
Modena,  N.<^  904). 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  BiograGa  di  Iacopo  Lavelli  medico  e 
scrittore,  nativo  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  morto  nell'anno  4626. 

Campi  cav.  Giuseppe.  —  Cenno  storico  intorno  airArchivio  segreto 
Estense,  ora  detto  Palatino;  in  cui  tocca  degli  archivisti  che  l'ebbero  in 
custodia,  e  delle  vicende  a  cui  andò  soggetto,  non  che  degli  ordina- 
menti antichi  e  del  nuovo  da  lui  proposto  nel  4859. 

Perrari'Moreni  conte  Giovanfranccsco.  —  Cenno  intorno  due  opere 
inedite  ed  autografe  del  notano  modenese  Silvestro  Galloni,  professore 
nel  Collegio  dei  notari  e  cancelliere  vescovile,  morto  nel  4723. 

Cavedoni  cav,  mone.  Celestino.  —  Illustrazione  di  un  importante  mo- 
numento sepolcrale  cristiano ,  scoperto  nell'aprile  di  quest'anno  in  Mo- 
dena (  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Modena ,  N.®  924  ). 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Memoria  sullo  Spedale  di  San  Lazzaro  di 
Modena. 

Borghi  Carlo,  —  Memoria  sull'arte  degli  Armaiuoli  in  Modena  dal 
XIII  al  XVI  secolo. 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Intorno  a  dodici  lettere  inedite  di 
Carlo  Botta ,  scrile  dal  i80i  al  4834,  dieci  delle  quali  indirizzate  ad  An- 
tonio Disperati  livornese,  e  relative  alla  pubblicazione  della  Storia  d'Italia. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Di  alcuni  documenti  risguardanti  la  fa- 
miglia dei  conti  Gaidelli  dei  conti  Guidi. 
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Malmusi  cav.  Carlo.  —  Memoria  sulle  prime  Istituzioni  di  benefi- 
cenza pubblica  cb'  ebbero  vita  in  Modena  dal  secolo  X  a  tatto  il  XIV. 

Campori  marehese  Giuseppe,  —  Avvertimento  preliminare  alla  sua 
esposizione  di  notizie  e  di  documenti  inediti ,  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  dì  Torquato  Tasso,  nei  quale  vengono  accennate  le  fonti  cai  egli 
attinse. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Ragionamento  sulla  Cronaca  di  don 
Giovanni  Alberici  prete  modenese,  morto  nel  4553,  che  sì  distende 
dall'anno  4492  al  4534. 

Ferrari-Moreni  conte  Giovanfrancesco.  —  Memoria  intorno  ad  un'Ac- 
cademia letteraria  (degli  Elpomeni),  che  nel  secolo  XVII  esisteva  nei 
Collegio  dei  nobili  in  Modena. 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Cenni  intomo  al  primo  periodo  della 
vita  di  Torquato  Tasso ,  cioè  dall*  anno  della  nascita  ali*  ottobre  del  4565, 
nel  quale  cominciò  a  servire  il  cardinale  Luigi  d' Este. 

Cavedani  cav,  mons.  Celestino.  —  Illustrazione  di  un  torello  di  selce 
durissimo  mancante  della  parte  inferiore  delle  zampe  e  della  coda  sco- 
perto in  Casinalbo. 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Memoria  illustrativa  di  alcuni  stupendi  bas- 
sorilievi ,  cbe  si  trovano  nel  palazzo  già  Estense ,  ora  d' Espagnac  nella 
terra  di  Sassuolo  :  opere  del  principio  del  secolo  XVI. 

Borghi  Carlo,  —  Memoria  intorno  al  primi  anni  della  vita  del  conte 
Guido  Rangoni  denominato  il  Piccolo ,  nato  nel  4  485. 

Ferrari-Moreni  conte  Giovanfrancesco.  *-  Di  un  bassorilievo  dello 
scultore  Reggiano  Prospero  Clementi ,  da  lui  scoperto. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Notizia  di  due  cronache  manoscritte 
bolognesi,  custodite  nella  Biblioteca  Marciana,  di  Francesco  Galliaoi 
(4589-4600)  e  dì  Francesco  Giraldi  (4678-4730). 

Raffaeili  Giovanni,  segretario,  -—  Memoria  intorno  agli  Statali  della 
vicaria  di  Castelnuovo  dì  Garfagnana. 

Keale  Aeeadeini»  éì  Selenae,  l<eUere  ed  Arti  la  llodleB». 

Adunanza  della  Sesione  di  lettere ^  4.*  maggio  486). 

ff  II  prof.  Antonio  Bernardi  legge  alcuni  cenni  storici  sull'antica 
Abbazia  di  Frassinoro. 

«  Accennate  le  difficoltà  che  s*  incontrano  nella  ricerca  dei  fatti 
storici  del  medio  evo,  il  Bernardi  s*  ingegna  dì  rintracciare  i  motivi 
che,  verso  la  metà  del  secolo  XI  mossero  la  contessa  Beatrice  e  la  figlia 
Matilde  a  fondare  in  Frassinoro  un  cosi  grandioso  e  celebre  monastero 
dei  Monaci  di  San  Benedetto ,  e  ne  viene  poscia  descrivendo  la  conse- 
guente ricchezza  e  la  temporale  giurisdizione  conceduta  a  quel  mona- 
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stero  dalla  contessa  Matilde,  sanzionata  dai  Papi  6  protetta  dagrimpe- 
ratorì.  » 

«  Qaesta  vistosa  giurisdizione  mosse  ben  presto  la  gelosia  dei  Mode- 
nesi ,  e  fu  cagione  di  lunghe  ed  ostinate  guerre  tra  gli  uomini  soggetti 
all'Abbazia  Frassinorese,  ed  il  Municipio  di  Blodena,  le  quali  guerre  si 
succedettero  a  più  riprese  fino  al  principio  del  secolo  XIII,  in  cui  venne 
concbiusa  la  pace  fra  i  contendenti,  mediante  la  rinuncia  della  tempo- 
rale giurisdizione  per  parte  degli  abiti  a  favore  dei  Modenesi ,  ricono- 
scendo questi  rutile  dominio  dei  beni  al  monastero*, 

e  Dopo  ciò ,  prosegue  il  socio  a  descrivere  le  successive  vicende 
del  monastero ,  alla  cui  direzione  furono  sempre  grandi  dignitari  eccle- 
siastici, fino  alla  sua  soppressione  che  ebbe  luogo  nel  4  585  alla  morte 
del  cardinale  Riario,  che  perciò  fu  Tultimo  abate  di  Frassinoro. 

«  la  tale  circostanza  i  beni  tutti  dell'abbazia  frassinorese  furono 
appropriati  ai  Maroniti  di  Roma  ,  e  poscia  una  parte  di  essi  beni  ven- 
nero nel  4774  aggregati  all'Opera  pia  di  Modena,  mediante  concordato 
di  Francesco  III  duca  di  Modena  con  Roma.  Molto  a  proposito  il  lettore 
nota  i  vistosi  avanzi  di  quel  monastero  non  avvertiti  da  altri,  e  consi- 
stenti in  colonne  ,  capitelli ,  tronchi  di  colonne  di  marmo  greco  ,  egi- 
zio ed  orientale ,  non  che  in  residui  di  grandi  fabbricati  nella  chiesa 
canonica  e  nel  castello ,  e  chiude  lo  scritto  coU'accennare  alla  grande 
importanza  della  strada  che  in  quei  tempi  passava  per  Frassinoro,  e 
metteva  in  comunicazione  la  Toscana  e-  la  Garfagnana  con  le  provincie 
Modenesi  attraverso  l'alpe  di  San  Pellegrino. 

(Dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d' Italia,  de'  2i  maggio  4862,  n.  424.) 

ArehiTi  éì  Francia. 

Stampa  degli  Inventari  degli  Archivi  Dipartimentali. 

I  giornali  francesi  danno  la  notizia  di  una  pubblicazione ,  la  quale 
certamente  sarà  una  delle  più  vaste  che  siano  state  mai  fatte.  Un  certo 
numero  di  Dipartimenti  sono  già  pronti  a  stampare  l'Inventario  dei  loro 
Archivi.  A  rendere  regolare  e  uniforme  più  che  sia  possibile  questo 
lavoro,  s*è  pensato  di  affidarne  la  stampa  a  un  solo  tipografo,  che  è  il  signor 
P.  Dupont,  il  quale  darà  principio  all'opera  presto,  se  pure  non  v'ha 
già  posto  mano.  Si  giudica  che  questa  pubblicazione  sì  comporrà  di 
circa  un  migliaio  di  volumi. 

Incendio  degli  Archivi  di  Bordeaux» 

Parimente  ì  giornali  francesi ,  e  fra  gli  altri  La  Preste  dei  giorni  47  , 
48  e  22  giugno,  narrano  il  grave  infortunio  avvenuto  a  Bordeaux  nel 
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palazzo  di  città,  ove  si  suscitò  un  grande  incendio.  La  Pmse  riporta 
testualmente  ciò  che  venne  scritto  nella  Gironde,  giornale  di  Bordeaux. 

Nel  palazzo  di  città  erano,  come  é  noto,  gli  archivi.  Gli  archivi  di 
Bordeaux,  che  rimontavano  a  oltocent' anni  fa,  sono  presso  che  di- 
strutti. Si  componevano: 

4.^  Di  molte  migliaia  di  autografi  di  Re,  Principi,  Governatori,  Arci- 
vescovi ec. 

2.®  Della  collezione  dei  Registri  de  la  Jurade,  da  Francesco  I  fino 
al  4805. 

3.®  Della  collezione  dei  Tesorieri  della  città. 

i.**  Dei  registri  degli  antichi  notari  del  Municipio  (  la  Mairie  ). 

5.^  Di  tutte  le  carte,  volumi  e  minute  del  tempo  della  Rivoluzione, 
dal  4789  al  4796. 

6.°  Di  molte  migliaia  di  carte ,  diplomi,  lettere  patenti  dei  Re  d'In- 
ghilterra e  di  Francia ,  e  Bolle  di  Papi. 

7.*  Di  grahdissima  copia  d'altri  documenti  relativi  al  commercio,  alla 
guerra,  alle  arti,  alle  scienze,  alla  navigazione,  dai  tempi  più  remoti. 

8.®  Dei  registri  della  polizia. 

9.^  Della  collezione  del  Afoniiore. 

Lo  stesso  giornale,  sulle  informazioni  della  Gironde,  rettifica  la  no- 
tizia ,  sparsasi  per  errore,  e  per  cui  erasi  detto  che  il  lihro  di  Boaillon 
era  stato  bruciato.  Aggiunge,  che  due  o  tre  volumi  intitolati  Coutumu 
de  Guienne  son  rimasti  illesi,  e  che  non  è  completamente  bruciato  ciò 
che  rimane  di  libri  delle  deliberazioni  de  la  Jurade, 
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NECROLOGIA 


Dopo  una  lunga,  illustre  e  operosa  vita,  mancava  a' 20  di  maggio  il 
commendatore  Angelo  Pezzana ,  bibliotecario  della  R.  Parmense.  Que- 
st'uomo, grandemente  benemerito  della  scienza  storica  italiana,  è  mas- 
simamente conosciuto  per  le  Continuazioni  alle  due  principali  Opere 
storiche  deirAffò.  Nella  sua  tarda  età  fu  presidente  della  Deputazione  di 
Storia  Patria  costituitasi  in|Parma.  Il  cavalier  Ronchini  ha ,  fra  gli  altri , 
reso  tributo  alla  memoria  del  Pezzana  con  un  Discorso  Ietto  in  una  tor- 
nata di  quella  Deputazione;  e  di  là  tragghtamo  la  notizia,  che  il  nome 
dell*  illustre  uomo  sia  da  annoverarsi  fra  gli  Archivisti  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Parma  ;  ufficio  che  tenne  però  brevemente.  «  Il  Municipio 
«  (sono  parole  del  Ronchini)  volle  affidata  alle  cure  dell'egregio  citta- 
«  dino  Pezzana  la  direzione  d'altro  non  meno  importante  istituto,  che 
«  le  condizioni  dei  tempi  avean  ridotto  a  mal  termine  ;  e  perciò  a'25  mar- 
c  zo  4807  nominavalo  Conservatore  dell'Archivio  Farnesiano  (detto  poi 
«  dello  Stato,  ed  oggi  Governativo].  Il  qual  ultimo  carico,  a  dir  vero, 
e  egli  rinunziò  poco  stante,  inteso  com'era  di  tutto  cuore  alla  sua  Biblio- 
e  teca  ;  ma  un  grande  vantaggio  procurò  airArchivio,  introducendovi 
«  l'abilissimo  paleografo  Tommaso  Gasparotli ,  che  poi  degnamente  gli 
«  succede  ». 


Volentieri ,  dopo  d'avere  registrato  fra  gli  Archivisti  il  nome  del 
Pezzana  ,  diamo  Ino^o  al  nome,  abbenché  di  grun  lunga  più  modesto , 
del  Canonico  Fresino  Lui^i  Frosini  di  Pisa ,  nato  da  nobile  famiglia  in 
quella  città  il  30  aprile  4793,  e  ivi  morto  il  26  febbraio  4862. 

Aveva  studiato  lodevolmente  le  scienze  sacre  nella  patria  Università, 
ove  ebbe  grado  di  dottore  in  teologia;  e  fu  condiscepolo  e  amico  intimo 
di  Ippolito  Rosellini,  celebre  pe'suoi  studi  e  per  le  sue  scoperte  intomo 
r  Egitto.  Desideroso  di  togliere  al  disordine  l'Archivio  Capitolare  Pi- 
sano ,  noto  principalmente   per  le  carte  cb'  erano  ormai  nel  dominio 
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della  erudizione ,  grazie  alle  opere  del  Muratori ,  degli  Anoalisli  Ca- 
maldolensi  ec. ,  si  dette  prima  a  riordinare  cronologicamente ,  poi  a 
transuntare  con  rara  pazienza  e  perseveranza  le  pergamene  più  antiche, 
cominciando  da  quella  del  930.  Questa  benemerenza  sarebbe  da  tener- 
si in  gran  pregio ,  ancbe  se  il  Canonico  Frosini  non  si  fosse  reso  caro 
agli  studiosi  per  la  rara  cortesia,  onde  avveniva  che  per  esso  T Archivio 
Capitolare  si  aprisse  alle  ricerche  dei  dotti.  Molto  gli  deve  per  documenti 
somministrali  a' suoi  lavori  il  professore  Bonaini  ;  e  fu  il  Frosini  ancbe 
largo  di  notizie  e  di  studi  al  professore  Pietro  Capei  :  l'uno  e  l'altro 
appartenenti  all'Università  di  Pisa.  Ma  il  nume  del  Frosini,  che  fu  per 
la  detta  benemerenza  verso  gli  studi  storici  annoveralo  tra  i  Corrispoo- 
denti  deli' Archivio  Storico  Italiano,  non  è  ignoto  neppure  agii  oltramon- 
tani, anche  perchè  il  professor  Ficker  lo  pose  in  fronte  a  quella  raccolta 
di  documenti  che  ha  per  titolo  Gli  avanzi  dell'Archivio  deirimpero  Ger- 
manico a  Pisa  (Vedi  tomo  I ,  pag.  890  di  questo  giornale)  ;  volendo  quel 
dotto  alemanno  rendere  cosi  al  Frosini ,  come  al  cavalier  Francesco 
Boncioni,  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  per  la  cortesia  onde 
ambedue  in  quella  città  giovarono  le  sue  ricerche. 


Anno  1862.  3.  Luglio-Settembre. 
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II. 


DELLA  SIGNORIA 

DI 

GUALTIERI  DUCA  D'ATENE 

MEMORIA    COMPILATA    SUI     DOCUMENTI 

BA  €«SABK  PAOIil 

(ConliDuazione.  Vedi  pag.  94-484.) 


Capitolo  X. 

CfmgiuTB  eoniro  il  duca.  Molo  ^poiare  per  la  eaceiata  di  lui> 

Aiti  della  $ua  renunzia. 

Le  ofTese  e  le  vergogne  comani  riaoìrono  nell'odio  contro  la  signoria 
del  daca  tutti  gli  ordini  dei  cittadini ,  che  male  avventarosamente  era* 
no  vìssuti  discordi  nei  tempi  del  reggimento  popolare.  In  tutti  balenò  il 
pensiero  della  vendetta;  in  tutti  si  riaccese,  con  immenso  desiderio, 
quel  sacro  amore  di  libertà,  che  a  forza  alcuna  non  doma,  tempo  al- 
ti cuno  non  consuma,  merito  alcuno  non  contrappesa  ^  ». 

Tre  congiure  furono  ordite  contro  Gualtieri.  La  prima  era  condotta 
dal  vescovo  Angelo  Acciaioli,  colla  cooperazione  dei  Bardi ,  dei  Fresco- 

'  Machiavelli,  Storie,  libro  li. 

VI.  22 
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baldi,  dei  Della  Tosa  e  di  Vieri  Seal  i,  tutti  nobili  ;  e  degli  Altovitì,  liagaloUi, 
Strozzi  e  MaDcini,  ricebi  popolani  :  la  seconda  aveva  a  capì  Manno  e  Corso 
Donati,  coi  Pazzi,  i  Cavicciuli  e  gli  Albizzi:  la  terza ,  Antonio  Adimari, 
coi  Medici,  i  Rucellai,  i  Bordoni  e  gli  Aldobrandinì.  Il  popolo  minato 
era  in  gran  parte  estraneo  a  cosi  fatte  macchinazioni  :  ma  argomentavasi 
facilmente,  che  sarebbesi  sollevato  al  primo  moto,  che  per  parte  dei 
congiurati  si  suscitasse. 

I  progressi  e  il  successo  di  queste  congiure  leggonsi  largamente  de* 
scritti  in  molte  cronache  e  storie  :  ed  io  ne  dirò  solo  quel  tanto  che  è 
necessario  alla  migliore  estimazione  e  intelligenza  dei  documenti  che  vi 
si  riferiscono. 

Le  tre  consorterie  (  se  cosi  voglionsi  chiamare  )  operarono  da  prima, 
ciascuna  di  per  sé,  e  senza  intesa  reciproca,  col  proposito  di  mettere 
il  duca  a  morte  per  mano  di  sicari.  Ma  essendosi  scoperta,  per  rivela- 
zione di  Francesco  Brunelleschi,  la  terza  di  tali  sette,  e  fatto  prigione 
TAdimari;  tutte  e  tre  vennero  allora  a  conoscersi  scambievolmente,  e 
strinsero  insieme  accordo,  accettando  il  partito  della  sollevazione  po- 
polare. 

II  26  di  luglio,  festa  di  sant'Anna,  sonata  nona,  mentre  i  lavo- 
ranti usciano  dalie  botteghe,  fu  fatta  nascere,  per  opera  dì  quei  con- 
giurati, certa  rissa  in  Mercato:  onde  la  città  levossi  tutta  a  rumore. 
I  cittadini  allora  furono  tutti  in  arme,  chi  a  cavallo  e  chi  a  piede; 
ff  e  ciascuno  alla  sua  contrada  e  vicinanze  traeva,  traendo  fuori  ban- 
«  diere  delle  armi  del  Popolo  e  del  Comune,  come  era  ordinato,  grì- 
tt  dando:  àìuoia  il  duca  e  i  sttoi  seguaci^  e  viva  U  Popolo  e  U  Comune ,  e 
«  liberlà  ^  ».  Le  genti  d'arme  del  duca,  colte  alla  sprovveduta  »  e  sparse 
in  diversi  luoghi,  ebbero  appena  tempo  dì  salire  a  cavallo;  e  malme- 
nate e  respinte  dalla  moltitudine ,  che  d' ogni  parte  irrompeva ,  si  ri- 
trassero nella  piazza  del  palagio  ducale,  la  qaale  fu  subito  dal  popolo 
circondata,  rimanendo  cosi  impedito  a  Gualtieri  di  uscire  a  molestare 
la  città ,  e  di  radunare  aiuti  al  di  fuori.  In  quel  primo  tumulto  si  con- 
giunse ai  soldati  molta  plebaglia ,  e  tutti  coloro  che  dalla  mala  signo- 
ria straniera  avevano  guadagnato  a  danno  della  patria.  Fu  fra  qaesti 
messer  Giannozzo  de'  Cavalcanti ,  che  nel  Mercato ,  dinanzi  alle  turbe 
sollevate,  arringò  per  il  duca,  «  senza  trovar  uomo  che  lo  seguitasse,  né 
«  che  della  sua  insolenza  lo  gastigasse  '  ».  Gualtieri  però ,  mal  fidan- 
do nella  difesa  dei  soldati,  e  nel  favore  degli  infimi,  che  a  poco  a  poco 
venian  piegando  verso  la  parte  vincitrice,  procurò  di  calmare  il  tu- 
multo,  con  liberare  dalla  prigionia  l'Adimari  e  farlo  cavaliere;  con 
promettere  libertà;  e  con  rimettere  sul  Palagio  le  insegne  del  Popolo 
e  Comune.  Vani  e  tardi  provvedimenti  :  mentre  il  popolo  aveva  già  per 

*  Villani  G.,  Cronica,  XI!,  47. 
^  Macuiavrlli  ,  lue.  cit. 
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propria  forza  ricaperati  i  saoi  diritti,  né  ormai  intendeva  riconoscerlt 
da  altrui ,  come  per  grazia. 

Molti  eccessi  ed  atroci  vendette  si  compierono  in  quel  grande  impeto 
di  sollevazione  e  di  rabbia.  Rompevansi  le  prigioni  delle  Stinche;  a rdevasi 
la  camera  dei  comune  ';  il  palagio  del  Potestà  disertavasi.  Arrigo  Fei, 
Simone  da  Norcia,  Guglielmo  d'Assisi  e  altri  molti  ufficiali,  invisi  pei  loro 
delitti,  furono  dalla  moltitudine  crudelmente  trucidati.  E  tanto  erano 
feroci  le  ire,  che  né  pure  alla  giovinezza  e  alle  delicate  membra  di 
Gabriello  figlio  del  Conservatore  fu  perdonato  :  lo  tagliarono  a  pezzi , 
ne  posero  i  brani  sulle  lance;  e  vi  fu  chi  neU' efferata  crudeltà  ne 
addentò  le  crude  carni  '.  Gli  ufficiali  e  aderenti  del  duca,  che  campa- 
rono da  morte,  furono  spogliati  dei  loro  denari  e  robe,  ingiuriati  e  of- 
fesi nelle  persone.  Fors'  anche  una  parte  del  popolo  voleva  morto  il 
duca ,  ma  fu  trattenuta  dai  più  prudenti  :  pensando  che  se  fosse  fatta 
offesa  a  tanto  illustre  cavaliere ,  molte  potenti  signorìe ,  e  primo  il  re  di 
Francia ,  ne  avrebbero  domandato  stretto  conto  al  comune. 

Da  Firenze  propagatasi  la  sollevazione  al  contado,  d'ogni  parte  i 
contadini  trassero  alla  difesa  della  città  ;  e  vi  mandarono  pure  aiuti  le 
amistà  del  comune.  Da  Samminìato  vennero  dugento  pedoni  ;  da  Prato, 
cinquecento;  e  il  conte  Simone  da  Battifollevi  giunse  col  nipote  Guido 
e  con  quattrocento  fanti.  Anche  Pisa  aveva  mandate  sue  genti  ;  se  non 
che,  per  sospetto  o  per  gelosia ,  non  vollero  i  Fiorentini  riceverle.  Ma  i 
primi  e  più  efficaci  soccorsi  procedettero  da  Siena,  cioè  trecento  ca- 
valieri e  quattromila  balestrieri,  i  quali  giunsero  in  Firenze  la  notte 
del  27  ;  e  insieme  con  essi  inviò  quel  comune,  in  qualità  di  ambascia- 
tori, il  suo  capitano  di  guerra  Francesco  di  Oddone  da  Montone,  An- 
gelo di  Granello  Tolomei  e  Francesco  Salimbeni  cavalieri,  Guido  dì  Pre- 
do da  Montalcino  giurisperito,  Naddino  di  Tuccio  del  Belante,  Giovanni 
di  Tura  Montanini  e  Davino  di  Mommo  del  Viva. 

Erasi  intanto ,  per  dare  ordine  allo  stato,  costituita  una  balia  di  quat- 
tordici nobili  cittadini,  con  a  capo  il  vescovo:  furono  messer  Rodolfo  Bardi, 
roesser  Pino  Rossi,  Sandro  di  Cenni  Biliottì ,  messer  Giannozzo  Caval- 
canti ,  messer  Simone  Peruzzi,  Filippo  Magalotti ,  messer  Giovanni  Gian- 
figliazzi,  Bindo  di  messer  Ottone  Altoviti,  n»esser  Testa  Tornaquinci, 
Marco  Strozzi ,  messer  Francesco  Medici ,  Bindo  di  messer  Biligiardo 
della  Tosa,  messer  Talano  Adimari  e  messer  Bartolo  Ricci.  Come  que- 


^  Documento  371. 

*  Gabriello ,  secondo  il  Villaoi ,  era  di  dicìolto  anni  ^  e  r»o  6  fellone  ,  secondo 
le  Storie  PUMeti ,  di  quatlordici  anni ,  ed  eraiinnocente»  Quantunque  possa  ripu- 
tarsi ingiusto  il  giudizio,  che  dà  dell'infelice  giovinetto  II  cronista  fiorentino, 
crediamo  che  non  vada  errato  per  ciò  chn  ri  sguarda  Tela  :  forse  le  Storie  PiUO' 
UH  hanno  confuso  Tucciso  con  un  altro  suo  minore  fratello,  che  fu  poi  (come  narra 
la  Storia  Perugina  del  Grezlani  )  consegnato  salvo  agli  ambasciatori  di  Perugia. 
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st* ufficio  avesse  orìgine,  noa  possiamo  accertarlo:  il  Villani  afferma,  che 
fa  creato  da  un  parlamento  generale  adunatosi  in  Santa  Reparata  il  28  di 
luglio;  ma  stando  ai  documenti,  se  ne  trarrebbe  che  simile  parlamento 
fosse  tenuto  non  prima  del  2  di  agosto;  forse  la  popolare  adunanza, 
menzionata  dal  cronista  (della  quale  .tuttavia  si  dubita)  si  compiè  senza 
legittime  forme,  e  quindi  non  ne  fu  tenuto  conto  negli  Atti  del  comune. 
Insieme  coi  Quattordici,  furono  creati  sei  potestà  della  città,  contado 
e  distretto  di  Firenze;  cioò  Berto  Frescobaldi,  Taddeo  di  Donato  dell'An- 
tella,  Nepo  di  Delfo  Spini,  Paolo  di  Neri  Bordoni,  Francesco  Brunelle- 
schi  e  Antonio  di  Landò  Albizzi ,  i  quali  dovevano ,  essendo  stati  depo- 
sti tutti  gli  ufficiali  del  duca  ,  tenere  a  ragione  sommaria  di  ruberie  e 
((  forze  e  simili ,  senza  altro  ufficio ,  »  e  rimanere  in  quella  carica  fino 
all'arrivo  del  nuovo  potestà  Giovanni  da  Vallano  ^ 

Allora  si  cominciarono  le  pratiche  col  duca,  il  quale  dapprima  non 
voleva  a  nulla  accondiscendere  ;  che  la  cupidità  del  dominio  vinceva 
in  esso  la  paura  della  morte  :  ma  crescendo  ognor  più  la  ferocia  del 
popolo,  e  mancandogli  anche  la  fede  dei  soldati,  impazienti  di  cosi 
duro  e  vergognoso  assedio,  dovette  il  duca  piegare  il  superbo  animo 
alle  proposte  degli  oratori.  Il  primo  di  agosto ,  con  sue  lettere  patenti  » 
commise  adunque  il  governo  del  comune  al  Vescovo  e  ai  Quattordici, 
fino  al  primo  di  settembre,  approvando  anticipatamente  tutti  gli  atti 
della  loro  balia  ;  col  comando  espresso  ai  sudditi  del  dominio  di  osser- 
varli strettamente,  sotto  pena  della  sua  indegnazìone  e  di  mille  marche 
d'argento.  Sembrerà  quasi  irrisoria  questa  solenne  delegazione  di  poteri, 
quando  già  Gualtieri  era  costretto  a  cedere  dinanzi  alle  violenze  po- 
polari :  ma  con  tale  forma  si  volle  dare  agli  atti  della  sua  renunzia 
un'apparenza  di  spontaneità  e  di  legalità,  che  salvasse  poi  il  comune 
da  qualunque  molestia  o  rappresaglia. 

Nel  giorno  medesimo  (e  non  il  3,  come  vorrebbe  il  Villani)  ebbe  luogo, 
in  forma  solenne,  la  rinunzia  del  duca  alla  signoria  di  Firenze;  con- 
traendo  per  esso  il  vescovo  di  Lecce ,  suo  cancelliere,  e  vari  baroni  suoi 
famigliari;  e  pel  comune,  gli  ambasciatori  senesi,  il  conte  Simone  di 
BattifoUe  e  i  notari  Folco  di  ser  Antonio  e  Bonaventura  Monachi.  In- 
nanzi ai  quali,  Gualtieri,  dichiarando  di  volere  dar  prova  di  mani- 
ficenza  e  liberalità  verso  Firenze ,  rinunziò  con  giuramento  al  dominio 
sul  comune,  trasmettendo  ogni  suo  potere  ai  sopraddetti  ambasciatori. 


^  Villani,  XLl,  47.  N'ò  spiegata  la  ragione  e  l'origine  anche  in  una  prov 
visione  del  S6  novembre  1Si3,  che  ha  questo  preambolo:  —  Con$id«rantet  quod 
tempore  depotUionis  domtntt  Duci*  Athenarum,,.  depoeiti  fuerunt  emnes  el  singuU 
magislratue ,  qui  preerant  ipsi  dvitati ,  et  ab  officio  cessaverymt ,  et  quod  prò  ife- 
feneùme  commmis  Florentie  potiti  fuenmt  nobilee  viri,,»  (  seguono  i  Domi  )  m  pò- 
teatates  et  ìooo  officu  Potestatie  comunit  Ftorentiae ,  et  ipsé  prefuenmi  officio  «jgiit 
ad  diem ,  qua  mitiatum  fuit  offiùum  pretentis  D,  Polesiatis  etc. 
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col  consegnare  nelle  loro  mani  il  bastone,  simbolo  dì  comando.  Giarò 
parimente  di  restituire  in  libertà  Arezzo,  Volterra,  Colle  di  Valdelsa, 
Sangimignano,  Castiglionarelino,  Barga,  Pietrasanta,  e  le  province  di 
Valdinievole  e  Valle  Ariana,  e  Montopoli,  e  tutte  le  altre  città  e  terre 
soggette  alla  sua  giurisdizione;  non  che  tutti  i  possedimenti  feudali 
di  persone  nobili  ed  ecclesiastiche:  restando  fermi  al  comune  tutti  i 
diritti,  che  avesse  su  quelle  città,  terre,  province  e  feudi  avanti  il  do- 
minio di  esso  duca.  £  finalmente,  per  sé  e  per  i  suoi  baroni  e  soldati, 
fece  remissione  ai  cittadini  d'ogni  offesa  ed  ingiuria  :  promettendo  di 
non  muoverne  lite  o  querela  presso  alcun  principe  o  repubblica ,  né 
di  usare  del  diritto  di  rappresaglia,  ma  di  slare  sempre  contento  a  quella 
stipulazione.  —  Tutti  questi  patti  furono  solennemente  confermati  e 
giurati  sui  Vangeli  dal  vescovo  di  Lecce  e  dagli  altri  baroni  ^ 

Il  t  agosto  seguente ,  per  intimazione  del  Vescovo  e  dei  XIV  Rifor- 
matori e  dell' ufiScio  dei  VI  Potestà,  fu  adunato  in  Santa  Reparata 
(  come  già  accennammo)  il  generale  parlamento  del  popolo ,  nel  quale 
fu  data  piena  e  generale  balia,  al  Vescovo  e  ai  Quattordici  suddetti  di 
riformare  e  governare  lo  stato  fino  all'ultimo  di  settembre  '. 

Il  duca  rimase  ancora  per  qualche  giorno  nel  Palagio ,  trattenutovi 
da  paura  dell'ira  popolare;  e  finalmente  partì  dalla  città  nella  notte  dal  5 
al  6,  scortato  dal  conte  Simone  e  dalla  gente  dei  Senesi.  Giunto  a 
Poppi ,  gli  fu  forza  rinnovare  l'atto  di  rinunzia,  benchó  se  ne  mostrasse 
renitente  ';  e  questa  sua  ratifica,  fatta  fuori  del  dominio  fiorentino,  fu 
poi  addotta  dal  comune  in  difesa  dei  propri  diritti ,  come  prova  della 
libertà  e  spontaneità  onde  Gualtieri  aveva  proceduto  a  quell'atto. 


Capitolo  Xi. 
Biforme  e  provvedimenti  del  comune  dopo  la  eaceiata  del  duea  di  Atene, 

Decaduto  il  duca  di  Atene,  anche  in  forza  della  sua  renonzia,  da  ogni 
diritto  sul  comune  di  Firenze ,  il  Vescovo  e  i  Quattordici  ne  tennero 
il  governo,  secondo  il  mandato  dato  loro  dal  generale  parlamento,  finché 
Dcn  fossero  restituiti  in  vigore  gli  ordini  antichi. 

Ma  gli  atti  della  loro  balia  malissimo  provvidero  alle  gravi  con- 
dizioni del  comune;  poiché  quegli  ufficiali  nessuna  pubblica  giustizia 
ordinarono  contro  i  misfatti  della  signoria  ducale;  nessuna  riparazione 
apprestarono  ai  danni  sofferti;  ma  si  adoprarono  solamente  nel  procu- 
rare i  vantaggi  propri  e  quelli  de'  magnati.  Infatti  il  primo  loro  decreto, 

^  Documento  340. 
'  Documeolo  348. 
'  Documento  322. 
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de' 4  di  agosto,  fu  volto  all'annullazione  degli  Ordinamenti  di  giustizia*, 
in  ciò  operando  con  maggiore  audacia  del  duca,  il  quale,  per  rispetto 
al  popolo,  non  aveva  mai  osato  di  abolirli  apertamente,  quantunque  per- 
mettesse che  non  fossero  più  osservati.  Con  altri  decreti  del  mese  slesso 
confermarono  gli  statuti  e  ordini  che  avevano  vigore  in  Firenze  avanti 
rs  di  settembre  4342,  tranne  le  leggi  contro  ai  grandi;  concessero  a 
questi  generale  popolarità ,  senz'  obbligo  di  pagare  le  gravi  mallevado- 
rie già  imposte  dal  comune;  si  attribuirono  facoltà  di  portar  arme  in 
perpetuo ,  e  la  diedero  eziandio  a  quelli  che  avevano  tenuto  l' ufficio  di 
priori ,  di  gonfalonieri  di  giustizia  e  di  notar!  della  Signoria  sotto  il 
duca.  Il  2  di  settembre  poi  ordinarono  la  rigorosa  osservanza  delle  paci 
fatte  fare  da  Gualtieri  ;  e  questo  ci  pare  il  più  savio  decreto  della  loro 
balia  ^ 

Spiacquero  al  popolo  gli  alti  dei  Quattordici  in  favore  dei  magnati; 
e  cessata  alla  fine  del  settembre  la  loro  autorità,  si  riaccesero  cosi 
fieramente  le  ire  contro  ì  grandi,  che  questi  dovettero  cadere.  Furono 
allora  riposti  in  vigore,  ma  ricorretti,  gli  Ordinamenti  di  giustizia, 
e  annullate  tutte  le  concessioni  fatte  ai  grandi  dal  duca  e  dai  Quat- 
tordici *.  Le  quali  novità  cosi  bene  rispondevano  alla  popolare  na- 
tura dei  Fiorentini,  che  parve  loro  (come  osserva  il  giovine  Ammi- 
rato )  «  d'haver  fatto  maggiore  acquisto  nel  cavare  i  grandi  del  governo, 
a  che  deir  essersi  liberati  della  tirannia  del  duca  d' Atene  '  ». 

Poco  prima  dell'  ufficio  dei  Quattordici  era  cessato  anco  quello  dei 
VI  Potestà;  dei  quali  sappiamo  soltanto,  per  una  provvisione  del  )6  no- 
vembre 4343,  che  spesero  molti  denari,  prendendoli  arbitrariamente 
da'  camarlinghi  ed  esattori  del  comune.  Né  è  meraviglia  che  quei  cit- 
tadini facessero  mal  governo ,  poiché  molti  fra  loro  si  erano  volti  alla 
nuova  libertà,  solo  per  crescere  in  istato  o  per  paura  del  popolo:  e 
furono  fra  questi  Francesco  Brunelleschi  e  Giannozzo  Cavalcanti,  po- 
chi giorni  innanzi  fedeli  sostenitori  del  duca  (come  già  vedemmo];  e 
ammessi,  dopo  la  sua  caduta,  l'uno  nell'ufficio  dei  VI  Potestà,  l'altro 
fra  i  XIV  Riformatori. 

Ristabiliti  i  consigli  e  gli  ordini  popolari ,  fu  con  maggiore  soiiecittt- 
dine  proceduto  a  mantenere  ed  accrescere  il  nuovo  stato,  carezzando  coi 
premi  coloro  che  avevano  avuto  parte  nella  espulsione  del  duca;  facendo 
severi  provvedimenti  contr'esso  e  gli  ufficiali  che  lo  avevano  assistito; 
e  ristorando  il  comune  e  i  cittadini  dei  molti  danni  recati  dal  suo  go- 
verno. 

^  Gli  alti  dei  Quattordici  si  trovano  nella  serie  dei  Capitoli,  neirArchivio  di 
Stalo  di  Firenze. 

'  Provvisione  del  S5  ottobre  4343,  riportata  al  capitolo  436  degli  OriiM' 
fnenti  di  giusUiia  secondo  la  riforma  del  4344. 

>  Storte,  Uh.  IX  ,  pag.  482. 
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li  favore  delta  Repubblica  non  mancò  mai  al  vescovo  fiorentino  Angelo 
Acciaioli ,  il  quale ,  sebbene  avesse  già  lodato  Gualtieri  (  a  ciò  traendolo 
la  facile  bontà  dell'  animo  suo } ,  aveva  poi  ben  meritato  della  patria 
eoo  aiutare  efficacemente  il  comune  a  liberarsi  del  tiranno,  e  con- 
sigliando poco  appresso  i  magnati  a  deporre  il  potere  dinanzi  alla  vo- 
lontà popolare.  Di  che  i  Fiorentini  vollero  tosto  mostrargli  la  loro  gra- 
titudine con  arricchire  la  mensa  vescovile,  impetrandogli  dal  papa  la 
restitu2ione  di  certi  arredi  preziosi  sequestrati  ad  essa  dal  nunzio  pon- 
tificio, prima  che  l'Acciaioli  assumesse  il  vescovato  ^  In  altra  occasione 
poi  commisero  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  loro  ambasciatore  di  difendere 
in  corte  del  papa  V  onesto  vescovo  dalle  bugiarde  incolpazioni  del  duca 
di  Atene,  a  Avemo  inteso  (scrivono  essi)  che  il  duca  diffama  il  vescovo 
«  nostro  di  quello ,  che  da  ogni  altro  dee  ragionevolmente  essere  com- 
«  mondato,  avendo  solicitata  la  nostra  libertà,  la  quale  era  usurpata 
a  da  cosi  perfido  tiranno:  perché  noi  vogliamo  che  intorno  alla  difesa 
a  dell'onore  e  della  fama  sua  dobbiate  actendere  solicitamente ,  quanto 
«  vedrete  che  si  convenga  ali*  onor  nostro  '  ». 

I  conti  Simone  e  Guido  da  Battifolle,  in  premio  dei  loro  recenti  be- 
nemeriti verso  il  comune,  ottennero,  a  forma  di  un'istanza  già  da  essi 
presentata  al  duca  di  Atene  ',  la  totale  restituzione  delle  castella  e 
terre,  che  Firenze  nei  tempi  passati  aveva  tolto  a  Ugo  padre  di  Guido  ^ 

Né  rimase  senza  ricompensa  la  probità  di  alcuni  popolani ,  che  in 
quei  giorni  di  rubamenti  e  di  disordini  avevano  curato  più  il  vantag- 
gio del  comune ,  che  i  propri  bisogni  :  di  che  ci  serba  degno  ricordo 
una  provvisione  del  primo  di  settembre  4343,  colla  quale  venne  asse- 
gnato in  dote  a  una  giovinetta  Leonarda  figlia  di  Iacopo  Pucci  un  resi- 
duo di  doppie  e  di  gemme ,  che  erano  state  tolte  a  Gualtiero  maliscalco 
del  duca,  e  ch'ella  e  sua  madre  avevano  gelosamente  custodite,  con- 
segnandole poi  a  Talano  degli  Adi  mari  uno  dei  Quattordici  *. 

L' odio.contro  il  nome  del  duca  andava  tuttavia  crescendo  ogni  giorno, 
anziché  infievolirsi ,  perché  alla  memoria  della  sua  tirannide  aggiunge- 
vasi  ora  la  notizia  dei  nuovi  intrighi,  pei  quali  esso  studiavasi  nuocere 
ai  Fiorentini  presso  le  principali  signorie  d'Italia  e  di  Francia.  In  tanta 
irritazione  di  animi,  nel  dicembre  del  4344,  fu  emanata  a  un'  aspra  rifor- 
m  mazione  e  crudele  »,  come  la  chiama  il  Villani  ',  colla  quale  ponevasi 
sulla  vita  di  Gualtieri  una  taglia  di  ben  diecimila  fiorini  d'oro.  Si  ordinò 
in  pari  tempo  che  nel  palagio  del  Potestà  venissero  efligiati,  a  perpetua 


^  Documento  334. 
^  Documento  o82. 
'  Documento  «62. 

*  Documento  334. 
'  Documento  H53. 

•  XU,  34. 
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infamia  (  dicono,  per  mano  di  Giottino  )  il  duca  e  i  principali  ministri 
delle  sue  scelleratoEze;  cioè,  Gerreltieri  Visdomini,  Ranieri  da  Sangi- 
mignano  e  suo  fratello  Giotto,  Guglielmo  e GabbrìelJo d'Assisi,  e  Meliaduso 
d'Ascoli;  e  sotto  ai  ritratti  di  ciascuno  di  loro  furono  poste  obbrobriose 
scritte  in  versi  ^  Si  deliberò  poi  nel  marzo  del  4345,  che  tutti  gii 
atti  dei  suoi  vicari  si  dessero  alle  fiamme  ';  e  nel  4347,  come  già  si  erano 
scalpellati  e  cancellati  gli  stemmi  ducali  net  palagi  del  comune ,  e  se- 
gnatamente in  quello  del  Potestà,  cosi  si  ordinò,  che  a  qualunque  avesse 
«  dipinta  Tarma  sua  in  casa  e  fuori ,  la  dovesse  dispìgnere  e  accecare, 
«  e  a  coi  ella  fosse  trovata ,  pena  fiorini  mille  d*oro  '  ». 

Consimili  vendette  si  ordinarono  contro  gli  uflSciali  e  gli  aderenti 
del  duca;  e  già  fino  dai  primi  giorni  fu  imposto  a  molti  di  quei  fore- 
stieri, uomini  di  mala  fama,  di  partirsi  dalla  città;  e  quelli  che  non 
obbedirono,  furono  puniti  col  taglio  del  piede  *.  Poi  nel  4344,  essendo 
gonfaloniere  di  giustizia  Ruggiero  di  messer  Lapo  Da  Gastiglionchio, 
fu  vietato  a  tutti  coloro  che  avevano  avuti  uflSci  durante  la  signorìa 
di  Gualtieri,  di  riprenderne  altri  d^l  comune  ';  e  il  6  luglio  4347  fa 
rivocato  il  privilegio  di  portare  armi  a  coloro,  che  sotto  il  duca  mede- 
simo, avevano  tenuto  Tuflicio  di  gonfalonieri  di  giustizia,  di  priori  o 
di  notari  della  signoria  ^  ;  quantunque  un  tal  privilegio  loro  compe- 
tesse si  per  gli  Statuti  del  comune,  come  per  la  speciale  coneessiODe 
della  balia  dei  Quattordici. 


*  Sono  stampate  dal  BALDinncci ,  Notizie  dei  Professori  del  disegno  ec. ,  alla 
vita  di  Tommaso  di  Stefano  detto  GioUioo. 

'  Documento  385. 

*  Xlly  92.  L'arme  del  duca  era  nn  leone  rampante  in  campo  azzurro  bil- 
lottato  a  oro.  Nel  recenti  restauri  al  Palagio  del  Potestà  sono  state  rifiitte  le  dette 
armi  nella  Sala  ;  e  posta  nella  medesima  la  seguente  iscrizione  commemorativa 
del  ch.^  cav.  Luigi  Passerini: 

VDCCGLXI 

Rinnovando 
gli  slemmi  di  Gualtieri  duca  di  Atene 
già  dipinti  sulle  pareli  di  questa  sala 

si  ricorda  sul  marmo 

il  decreto  della  Repubblica  fiorentina 

che  li  faceva  cancellare 

nel  HCGCZLni 

in  onta  al  signore  straniero 

e  perchè  sapessero  gli  avvenire 

che  in  Firenxe  non  allignano  tiranni* 

^  Documento  329. 

*  Villani  G.  Cronica  ,  XII ,  3i. 

*  Documento  392. 
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I  danni  recati  al  comune  dalla  signoria  di  Gaaltieri  farono  tutti  solle- 
citamente ricercati;  e  affine  di  ristorarli ,  si  volle  aver  stretto  conto  delle 
entrate  e  spese  da  tutti  gli  ufficiali ,  che  avevano  amministrato  de- 
naro per  gli  ordini  ducali.  Cosi  furono  eletti  certi  sindaci  e  ufficiali  a 
sindacare  i  libri  di  Biagio  da  Sangimignano,  già  camarlingo  sopra  la 
costruzione  di  Castelducale  ^  ;  altri ,  a  rivedere  i  conti  di  dodici  citta- 
dini, che  il  duca  d'Atene  aveva  preposti  alla  costruzione  delle  nuove 
postierle  *;  altri  finalmente,  sopra  le  ragioni  di  Domenico  Guidalotti  già 
camarlingo  deirestimo  '.  Anche  i  camarlinghi  della  camera  ducale, 
Aldighiero  di  ser  Gherardo  e  frate  Andrea  di  Giovanni ,  furono  citati 
al  tribunale  di  Ricco  da  Morano  di  Modena  giudice  sopra  la  revisione 
dei  diritti  del  comune,  essendo  accusati  di  aver  convertilo  parte  del  de- 
naro della  camera  in  loro  prò,  e  di  aver  commesso  nei  rimanente 
frodi,  negligenze  e  baratterie  *:  ma  dalla  relazione,  fatta  per  ordine 
del  giudice,  non  essendo  risultata  alcuna  prova  certa  della  verità  dì 
quelle  incolpazioni,  i  due  camarlinghi,  per  sentenza  dei  43  marzo  4344, 
vennero  assoluti.  Il  comune  però  non  stette  contento  a  questa  libera- 
zione ;  che  anzi ,  reputandola  ingiusta  e  dannosa  ,  ordinò  per  riforma- 
gione  dei  consigli  dei  47  e  48  maggio  4345,  che  fossero  eletti  alcuni, 
buoni  uomini ,  a  esaminare,  nuovamente  e  senz'appello,  i  conti  dei  due 
tesorieri  '. 

Si  inquisirono  parimente  le  baratterie  dei  castellani;  e  furono  se- 
veramente punite  ':  restandoci,  fra  i  documenti,  memoria  di  due 
sentenze  pronunciate  dal  Potestà  il  15  di  novembre  4343,  per  le  quali 
vennero  condannati,  in  contumacia,  alla  morte  e  alla  confisca  Andrea 
di  Tingo  Bardi  e  Guelfo  dei  Buondelmonti;  il  primo,  come  traditore  di 
Castiglionaretino  da  lui  posto  in  mano  ai  Tarlati  nemici  del  comune  ; 
r  altro,  per  avere  abbandonato  al  popolo  d'Arezzo  il  castello  fatto  dai 
fiorjBntini  in  quella  terra  ^ 

La  verità,  che  non  deve  esser  mai  occultata  dallo  storico,  chiede 
che  si  aggiunga ,  che  le  gravezze  furono  mantenute  quali  erano  sotto 
il  duca,  e  fu  anzi  posta  grande  cura  nell' esigere  quelle  non  ancora 
pagale  ^:  e  i  privilegi,  da  lui  concessi   a   particolari  persone ,  che  par- 

^  Docuincnto  854. 

*  Documeolo  355. 
'  Documento  3G4. 

*  Dictam  (lorcnorum  €t  pecunie  qiumtUatem ...  in  eorum  proprioi  utus  con^ 
certerunt ,  et  in  predictis  et  circha  predicta  dolum ,  falsitatem  et  fraudem ,  culpam , 
negligentiam  et  baractariam  commiserunt.  —  Cosi  il  documento. 

<^  Documento  369. 

*  ViLLARi  G.  Cronica  t  ^il  i  3S;  MARCHiORns  di  Coppo  Stbfam,  Storia , 
Vili,  604. 

^  Documento  349. 

*  Documenti  333 ,  343 ,  357. 
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vero  dannosi  al  cornane,  vennero  annullati.  Cosi ,  per  riformagione  del 
40  dicembre  4343  *,  i  compratori  della  gabella  del  vino,  i  qaali  (come 
già  dicemmo  )  avevano  ottenuto  dal  duca  il  privilegio  di  esigere  un  de- 
naro di  gabella  sopra  tre  di  stima,  furono  costretti  a  restituire  alla 
camera  quella  maggior  somma  che  avevano  riscossa,  oltre  alla  ragione 
dell'uno  per  quattro;  ed  ebbero  facoltà  di  esìgere  anche  in  futuro  l'uno 
per  tre,  con  rimettere  al  solilo  il  di  più  al  pubblico  erario.  E  cosi  il  co- 
mune, senza  approvare  né  distruggere  quella  concessione  del  duca, 
seppe  rivolgerla  a  suo  vantaggio. 

Molta  fu  pure  la  solerzia  dei  rettori  e  dei  Consigli  nel  ricuperare  al 
pubblico  erario  denari  e  robe  che  erano  state  rubate  nel  tumulto  della 
cacciata  ,  o  crediti  che  potevano  andare  facilmente  perduti  *:  ed  è  degna 
di  ricordo  una  lettera  del  40  settembre  4343  scritta  dal  comune  nostro 
ai  Senesi,  aflBnchò  costringessero  un  Francesco  Gabbrielli  di  Siena  a 
consegnare  alla  camera  fiorentina  cinquecento  moggia  di  grano,  già 
comprate  dal  duca  ;  dichiarando ,  che  questi  comprava  il  grano  coi  de- 
nari del  popolo,  non  con   quelli  portati  da  Lecce  o  da  Brienne  \ 

Intanto  per  ogni  parte  venivano  ai  rettori  del  comune  lamentanze 
di  cittadini,  che  dicevano  di  aver  sofferto  moltiplici  danni ,  ai  quali 
pure  si  volle  dare,  con  saggio  cautele,  la  dovuta  riparazione.  A  que- 
sto fine  venne  ordinato,  che  otto  ufficiali  e  quattro  camarlinghi  avesser 
cura,  perché  venissero  restituiti  i  denari  prestati  per  lo  innanzi  dai 
particolari  al  comune,  e  forzatamente  al  duca  ;  e  per  questa  restituzio- 
ne vennero  assegnate  le  gabelle  del  vino  a  minuto  e  del  sale  e  sa- 
lina. Fu  pure  stanziato,  che  prima  di  pagare  denaro  a  coloro ,  i  quali 
dicevano  di  averne  prestato  alcuna  somma  al  duca  ovvero  ai  suoi  sti- 
pendia ri,  0  di  avere  patita  distruzione  di  case  senza  indennità,  si  chia- 
rissero tali  asserzioni  dagli  ufficiali  a  ciò  deputati;  e  la  loro  dichiarazione 
dovesse  essere  confermata  con  partito  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, dei  XII  buonuomini  e  dei  gonfalonieri  di  compagnie  *.  A  conoscere 
poi  delle  istanze  presentate  dai  cittadini ,  le  cui  case  intorno  alla  piazza 
della  Signoria  erano  state  atterrate,  senza  dar  loro  alcun  compenso,  dal 
duca,  vennero  eletti  Fette  libertini,  Francesco  Lippi,  Rinuccio  Bonacci 
e  Torino  Baldesi;  i  quali,  sempre  che  le  trovassero  giuste,  ordinavano 
agli  ufficiali  di  Torre  di  pagare  il  prezzo  a  cui  spettava  '. 

Vollero  poi  i  Fiorentini  (secondo  il  costume  di  tutti  i  tempi,  ma 
più  particolarmente  di  quell'età)  perpetuare  con  pubbliche  feste  la 
memoria  del  giorno,  in  cui  «  quasi    per   vendetta  divina  »  avevano 

^  Documento  352. 

*  Documenti  364  ,  362. 
^  Documento  338.  ' 

*  Documento  3{>6 ,  360. 

*  Documento  387. 
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restituita  io  libertà  la  Repubblica  ;  «  per  la  qual  grazia  s'ordinò  per  lo 
e  comune ,  che  la  festa  di  santa  Anna  si  guardasse  come  pasqua 
«  sempre  in  Firenze,  e  si  celebrasse  solenne  uficio,  e  grande  offerta 
CI  per  lo  comune  e  per  tutte  le  Arti  di  Firenze  ^  a.  Si  deliberò  poi ,  nel 
gennaio  4345,  per  istanza  dei  capitani  di  Orsammichele,  che  le  dett«5 
offerte  si  consegnassero  agli  ufficiali  di  quella  pia  confraternita;  e 
che,  prelevatene  le  spese  occorrenti  a  festeggiare  quella  solennità,  se 
ne  facessero  tre  parti  ;  due  delle  quali  si  erogassero  dai  capitani  me- 
desimi ai  poveri  di  Cristo;  e  la  terza  si  desse  al  monastero  di  Sant'Anna 
eretto  presso  Firenze.  Fu  pure  in  quella  riformagione  stabilito ,  come 
si  dovesse  osservare  rigorosamente  la  festa  :  non  dovendo  in  quel  gior- 
no alcuno  esser  preso  per  debito ,  nò  i  magistrati  render  giustizia  ,  né 
verun  artefice  tenere  aperte  botteghe  od  uffici ,  pena  venticinque  lire  a 
obi  trasgredisse  '.  Anche  si  ordinò,  per  unire  ai  sacri  riti  pubbliche  feste 
popolari ,  che  in  quei  giorno  medesimo  si  corresse  un  palio  dei  valore  di 
32  fiorini  d'oro  '  ;  e  che  si  cavassero  fuori  le  bandiere  delle  Arti  e  ve- 
nissero appese  a  Orsammichele  :  usanza  che  dura  anche  ai  nostri  giorni. 


Capitolo  XII. 

Pratiche  della  Repubblica  fiorentina  con  vari  comuni  e  signorie 
dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene, 

Col  dare  ordine  e  forza  al  reggimento  interno ,  non  parve  ai  Fioren- 
tini di  essersi  affatto  liberati  dalla  paura  di  ricadere  sotto  il  tiranno;  e 
con  accorte  pratiche  vollero  altresì  munirsi  contro  ogni  esterno  pericolo. 

Ebbero  cura  sopra  tutto  di  procacciarsi  aiuti  d'arme  dagli  amici;  e 
specialmente  approfittarono  della  simpatia  trovata  nei  Senesi,  i  quali  ave- 
vano avuto  tanta  parte  nella  deposizione  del  duca.  Scrissero  pertanto  a 
qael  comune,  a'  4  e  5  di  agosto,  pregandolo  di  continuar  loro  il  sus- 
sidio delle  sue  valorose  milizie  ancora  per  pochi  giorni,  nei  quali  era 
d'uopo  di  riformare  lo  stato  \  Non  molto  dissimili  sono  le  lettere 
scritte  a  Obizzo  II  marchese  d'Este  (43  agosto)  *  e  a  Mastino  della 
Scala  (  47  agosto  )  * ,  col  quale  più  tardi  ripresero  le  pratiche  circa 
agli  ostaggi,  rimaste  interrotte  durante  la  signoria  di  Gualtieri  ^  Rifiu- 


>  Villani  G.,  Cronica,  XU,  47. 

*  Docamento  384. 
'  Documento  397. 

«  Documenti  349,  310. 

*  Docttmento  384. 

*  Documento  330. 
^  Documento  344. 


480  GIORNALE  STORICO 

tarono  al  contrario  le  offerta  di  uq  Ottone  conte  di  Ortemborg,  che 
voleva  venire  con  sue  masnade  in  Firenze;  forse,  coir  intento  di  am- 
massar prede  '. 

Molto  liberalmente  osò  la  Repubblica  coi  comuni  già  soggetti  al  duca, 
i  quali,  all'esempio  di  Firenze,  gli  si  erano  ribellati,  ed  erano  tornali 
in  libero  stato  o  sotto  gli  antichi  dominatori;  mentre  gli  ufficiali  che  li 
guardavano,  per  debolezza  o  per  tradimento,  non  avevan  saputo  mante- 
nerli alla  giurisdizione  dei  Fiorentini:  cosi  Arezzo  e  Pistoia  erano  tornate 
al  popolo,  e  Volterra  ricaduta  sotto  Ottaviano  de'Belforti.  Ora  il  cornane 
fiorentino,  quantunque,  per  certi  patti  contenuti  nella  renunzia  del 
duca,  potesse  pretendere  di  ridurre  quei  ribelli  all'obbedienza,  pure 
con  miglior  consiglio  gli  restituì  alla  piena  libertà  ;  e  il  42  di  agosto 
inviò  in  Arezzo  Fornaio  dì  Lolteringo  Rossi,  Niccolò  di  Andrea  Strozzi, 
e  Diego  di  Biagio  Tornaquinci  a  sciogliere  quel  comune  e  il  suo  con- 
tado e  distretto  da  ogni  sottomissione  già  fatta  a  Firenze,  eccettuati  i 
castelli  di  Laterina,  Givitella,  Castiglionaretino,  Rondine  e  Casliglìon- 
ubertini  :  *  pensando  «  che  fusse  piuttosto  da  placare  i  sudditi  loro 
«  con  la  pace  che  farsegU  nemici  colla  guerra ,  e  mostrare  di  esser 
a  contenti  della  libertà  di  quelli,  come  della  propria  »  '. 

Tutte  le  repubbliche  guelfe  si  rallegrarono  della  cacciata  di  Gual- 
tieri, la  cui  tirannide  temevano  volesse  estendersi  ogni  di  più.  Il  co- 
mune di  Perugia  mandò,  a  di  44  di  agosto  4343,  tre  spettabili  amba- 
sciatori, Averardo  da  Montesperello,  Orlando  di  Nino  e  Cecco  di  Pierone 
Michelotti,  per  congratularsi  coi  Fiorentini  della  racquistata  libertà,  e 
far  noto  ai  medesimi ,  quanto  esso  avesse  operato  in  loro  favore.  Alla 
quale  ambasceria  i  Fiorentini  risposero,  a  di  26  di  agosto,  ringra- 
ziando quel  comune  del  suo  amore  fraterno  e  dei  consigli  che  ad  essi 
porgeva,  perchè  si  mantenessero  liberi  *. 

Ma  non  era  ancora  ben  fermato  il  governo  in  Firenze,  che  già  vi 
erano  giunte  le  querele  dei  re  che  tenevano  in  loro  protezione  Gual- 
tieri. Divulgatasi  prestamente  sino  a  Napoli  la  notizia  del  tumulto  del 
26  luglio,  il  re  e  le  regine'^,  e  in  aggiunta  alla  loro  lettera,  Carlo 
duca  di  Durazzo  e  Roberto  principe  di  Acaia  e  di  Taranto  *,  scris- 
sero ,  il  primo  di  agosto ,  ai  Fiorentini ,  raccomandando  loro  afiettuosa- 

^  Documenlo  327. 

*  Documento  325. 

'  Machiavelli  ,  Storie,  II. 

*  Documenti  324 ,  332. 

'  Andrea  d'Ungheria,  Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria,  sua  moglie, 
e  Sancia  vedova  del  re  Roberto. 

*  Carlo  era  nato  da  Agnese  di  Perigord  e  da  Giovanni  figliuolo  di  Carlo  II. 
Roberto,  da  Caterina  imperatrice  titolare  di  Costantinopoli  e 'da  Filippo  di  Sici- 
lia altro  figliuolo  di  Carlo  II  ;  ed  era  fratello  di  quel  Luigi  di  Taranto,  che  sposa 
poi  la  regina  Giovanna  sua  cagloa. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  484 

mente  di  salvare  Gualtieri  dalle  turbolenze  delta  plebe  '.  Ma  quando 
giunsero  queste  lettere,  il  duca  aveva  già  sottoscritto  la  sua  rinunzia: 
onde  il  comune,  a  di  40  d'agosto,  rispose  a  quei  reali  che  il  mal 
governo  di  lui ,  le  sue  estorsioni ,  le  pessime  arti  colle  quali  aveva 
usurpato  il  dominio,  avevano  costretto  il  popolo  a  sollevarglisi  contro 
e  a  deporlo;  e  che,  quantunque  per  i  suoi  molti  delitti  avesse  meritata 
la  morte,  pure  per  rispetto  alla  regia  casa  di  Napoli,  il  comune  Io 
aveva  fatto  condurre,  accompagnato  da  probi  cittadini,  in  luogo  di  si- 
curezza '.  E  una  consimile  risposta  diedero,  ai  43  di  agosto,  a  nuove 
querele  della  regina  Giovanna,  dicendole,  che  se  avevano  perdonata  al 
duca  la  vita,  lo  avevano  fatto  non  pe'suoi  meriti,  ma  in  prova  del  ri- 
spetto che  portavano  ad  essa  '. 

Gualtieri  però  non  istette  contento  a  queste  raccomandazioni  della 
corte  di  Napoli,  che  poco  si  protrassero;  ma  sollecitò  da  sé  stesso  i 
propri  vantaggi;  e  appena  che  videsi  liberato,  prese  la  via  di  Roma- 
gna, alla  volta  di  Bologna,  dov'era  signore  Taddeo  de'Pepoli,  col  quale 
avea  lega  *.  Il  comune ,  avutone  appena  sentore,  scrisse  al  Pepoli,  che 
non  volesse  accoglierlo  ;  mostrandogli  che  avrebbe  messo  scandalo 
fra  le  due  città  *.  Malgrado  però  queste  esortazioni ,  il  duca  a  dal 
«  signore  di  Bologna  fu  bene  veduto  e  ricevuto;  e  donogli  denari  e  ca- 
e  valli ,  e  poi  se  n'  andò  a  Ferrara  e  Vinegia  ».  Cosi  il  Villani  *. 

Le  sorti  di  Gualtieri  furono  prese  più  a  petto  dal  papa,  che  non  fos- 
sero dai  reali  di  Napoli  ;  come  appare  dal  lungo  ed  importante  car- 
teggio ch'ebbero  con  esso  i  Fiorentini.  La  prima  lettera  del  comune 
a  Clemente  VI,  che  trovisi  registrata,  è  del  20  agosto  4343  ^;  ma  dalla 
medesima  si  ha  pur  notizia  di  una  lettera  precedente  intorno  alla  ri- 
forma dello  stato ,  scritta  forse  mentre  duravano  i  tumulti,  e  quindi 
non  registrata. 

Nel  settembre  deiranno  stesso  la  Repubblica  costituì  in  ambascia- 
tore ,  a  propugnare  i  suoi  diritti  dinanzi  al  papa  Iacopo  Alberti  e  Nic* 
colò  Guicciardini  mercanti  nostri ,  già  dimoranti  in  Avignone,  presso 
la  Corte  *;  e  ai  43  del  mese  mandò  loro  un'istruzione,  dove  comincia 
a  trasparire ,  benchò  leggermente ,  il  sospetto  che  il  duca  volesse  re- 
carsi colà  ,  e,  comunque  sia,  una  grande  cura  nei  Fiorentini  di  pre- 
venirne i  raggiri  Davasi  poi  ai  medesimi  notizia  delle  lettere  già  scritte 
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dai  comune  al  papa  e  ai  cardinali ,  lasciando  alla  loro  discrezione  le 
molte  altre  cose,  che  potevano  dirsi  a  giustificarlo:  in  fine,  con  grande 
accortezza,  si  raccomandava  loro  di  dire  a  Clemente,  «  che  ora  siamo 
«  liberi  al  servigio  et  all'onore  della  Chiesa,  come  solemo  ordinaria- 
«  mente;  ove  essendo  sotto  tiranno,  forse  costretti,  ce  ne  saremmo 
«  convenuti  partire ,  quando  fusse  suto  il  volere  del  tiranno  ;  il  qaaie , 
ff  più  per  arappare,  che  per  troppa  devotione,  se  ne  mostrava  de- 
«  voto  *  ». 

Altro  ambasciatore  venne  dai  Fiorentini  inviato,  nel  marzo  del  43ii, 
in  Avignone,  cioè  il  loro  vescovo  Angelo  Acciaioli.  I  tentativi  fatti  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  per  essere  ribenedelto  dal  papa,  essendo  spiaciuti  alla 
Repubblica,  erano  stali  principale  cagione  di  quest*  ambasceria  :  ma  ciò 
non  tolse  che  venisse  nello  stesso  tempo  raccomandalo  al  prelato  di  dire 
tutto  il  male  possibile  del  duca  Gualtieri  ;  si  perché  tale  affare  era  allora 
di  grande  importanza ,  quanto  ancora  perché  il  vescovo  aveva  avuto  gran 
parte  nella  riforma  dello  stato  :  laonde  opportunamente  i  rettori  del  co- 
mune si  diedero  cura  di  ricordargli  nella  lettera  istruttoria  tutte  le 
intrusioni  e  ingiustizie  commesse  dal  duca  nelle  faccende  ecclesiastiche* 
affinché  egli  slesso  fosse  incitato  a  lamentarsene  e  a  recarle  a  notizia 
del  papa  *• 

Intanto  Gualtieri  (  stando  alla  narrazione  di  Giovanni  Villani  '  ) , 
partitosi  da  Venezia ,  e  li  abbandonate  le  sue  milizie,  erasi  ridotto  pri- 
vatamente in  Puglia,  dove  si  dice,  che  per  rappresaglia  facesse  uccidere 
alcuni  cittadini  fiorentini  \  Quindi  passò  in  Francia,  per  brigare  nel 
tempo  stesso  presso  re  Filippo  e  papa  Clemente ,  e  pervenne  alla  corte 
di  quest'ultimo  nel  giugno  o  nel  luglio  del  4 Sii.  Se  volessimo  starci 
alle  dichiarazioni  dì  lui  medesimo  e  ai  pretesti  allegati  in  alcune  lettere 
del  re  di  Francia  (delle  quali  parleremo  in  seguito],  sembra  ch'egli 
imprendesse  quel  viaggio,  solo  per  ottenere  risarcimento  dei  molti  de- 
nari usurpatigli  e  dei  danni  sofferti  nel  rivolgimento  fattosi  in  Firenze. 
E  che  queste  fossero  le  sue  querele ,  l'attesta  anche  il  Villani ,  dicendo 
che  i  Fiorentini  «  erano  in  grande  dubbio  di  essere  soppresi  da  rap* 
e  presaghe,  per  infinita  moneta  che  il  duca  domandava  per  menda  al 
«  comune  di  Firenze  '^  ».  Con  tutto  ciò  é  da  credersi ,  che  fosse  in 
costui  un  mal  celato  desiderio  di  ritornare  al  bel  dominio  perduto  ;  e 
che  appunto  per  questo  il  comune  si  affannasse  nelle  sue  lettere  ad 


^  Documenlo  340. 

>  Documento  367. 
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^  Et  certe  debebamus  credere  qnoi  sua  crimina  cognoviuet ,  qwnuque  senti" 
mus ,  quod  in  partibus  regni  ApuHe  quosdam  concitus  nostros  nobis  ìeariisimos  fe^ 
cit  occidi.  Documento  373. 
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esporre  con  tanta  vivezza  il  mal  governo  che  aveva  fatto,  e  a  ribatter  con 
sottili  argomenti  le  sue  pretensioni.  Se  ne  ha  pare  una  conferma  dallo 
slesso  Villani ,  il  quale  narra  ,  che  il  duca  «  non  finava  mai  di  mettere 
e  sospetto  e  gelosia  in  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere  in  Firenze 
a  a  certi  suoi  accontati  amici ,  dando  loro  speranza  di  suo  ritorno  per 
«  male  reggimento  di  città  e  di  quegli  che  reggeano  la  terra;  onde  poco 
«  dinanzi  ne  furono  impiccati  due  legnaioli,  ch'erano  molto  suoi  cre- 
«  denzieri ,  quando  egli  era  signore  in  Firenze ,  e  ricevevano  e  man- 
«  davano  le  dette  lettere  ^  ». 

I  Fiorentini ,  com*  ebbero  notizia  delia  sua  andata  in  Francia ,  pre- 
vedendo eh'  egli  avrebbe  cercato  di  riversare  ogni  colpa  sopra  di 
loro  j  scrìssero ,  poco  prima  che  e*  vi  giungesse ,  al  papa ,  pregan- 
dolo ad  assumere  la  loro  difesa,  con  ricordargli  la  costante  e  filiale 
soggezione  del  comune  a  Santa  Chiesa  e  ai  suoi  pontefici  *  :  e  ve- 
ramente i  loro  richiami  trovarono  nella  corte  avignonese  buona  acco- 
glienza y  e  i  cardinali  si  fecero  spontanei  ed  efficaci  sostenitori  delle  loro 
ragioni  *.  Ma  perché  era  tuttavolta  da  temersi  l'astuzia  del  duca  e  Tarren- 
devolezza  del  pontefice,  gli  scrissero  nuovamente  il  49  luglio  4344, 
sponendogli ,  con  breve  ma  severo  esame ,  come  Gualtieri ,  abusando 
delia  piena  confidenza  del  popolo  fiorentino,  avesse  usurpato  maligna- 
mente e  per  violenza  il  supremo  potere,  e  spergiurata  la  promessa  di 
difendere  la  città  nel  suo  libero  e  consueto  stalo;  come  poi  tirannica- 
mente la  governasse ,  e  commettesse  stupri,  adulteri i  e  altri  nefandi  de- 
litti; come,  per  queste  ragioni,  fosse  fatto  rivolgimento  contro  di  lui, 
essendo  in  ciò  concordi  tutti  i  citladini ,  e  fin  coloro  che  un  tempo  lo 
avevano  favorito;  come  avesse  egli  medesimo  sanzionato  questi  fatti 
col  rinunziare  al  dominio  di  Firenze ,  prima  nella  città ,  poi  nuova- 
mente, con  libera  ed  espressa  volontà,  fuori  del  territorio  fiorentino: 
si  meravigliavano  pertanto  che  portasse  ora  calunnie  agli  orecchi  del 
pontefice,  mentre  invece  avrebbe  dovuto  temerne  la  giustizia;  e  confida- 
vano ch'esso  Clemente,  anziché  accordargli  la  richiesta  e  indebita 
riparazione,  lo  avrebbe  punito  secondo  i  suoi  meriti  \ 

A  questa  lettera  (  scritta  con  tanto  senno  e  con  tanta  efficacia  di 
argomenti)  aggiunsero  pochi  giorni  dopo  l'invio  di  un  nuovo  amba- 
sciatore nella  persona  di  Iacopo  di  ser  Gherardo,  dandogli  commissione 
simile  a  quella  che  ebbe  già  il  vescovo  Acciaioli,  e  credenziali  per  esso 
papa,  pei  cardinali  e  pel  Siniscalco  di  Provenza.  E  intanto,  avendo  loro 
scritto  papa  Clemente ,  che  voleva  udire  le  ragioni  di  ambe  le  parti , 
e  fare  concordia  tra  esse  ,  lo  pregarono  che  volesse  tenere  per  vere  le 
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asserzioni  del  loro  ambasciatore,  anziché  le  ampollose  parole  di  Guai- 
lieri  '. 

Per  queste  ferme  ed  insieme  prudenti  pratiche  dei  Fiorentini,  il  duca 
non  trovò  nella  corte  del  papa  altra  protezione  che  di  parole,  e  una  sterile 
benevolenza.  Ricorse  allora ,  con  maggiori  speranze,  a  Filippo  VI  di 
Valois  re  di  Francia,  il  quale  ne  prese  a  cuore  la  difesa,  sia  per  onore 
di  famiglia,  sia  per  l'ambizione  di  aver  soggetta  Firenze  a  nn  suo  fedele 
francese.  Pertanto,  il  49  novembre  4344,  scrisse  il  re  alla  Repubblica 
nostra,  lamentandosi  dei  molti  eccessi,  che  si  dicevano  commessi  dai 
Fiorentini  contro  Gualtieri,  non  solo  suo  vassallo  e  suddito  fedele,  ma 
ben  anche  consanguineo;  e  chiedendo,  che  fossero  mandati  da  Firenze 
ambasciatori,  per  trattare  la  concordia.  Non  disse  chiaramente  di  voler 
rimettere  il  duca  in  Firenze,  ma  die  ragioni  di  sospettarlo,  coirasserire, 
che  i  Fiorentini  lo  avevano  cacciato  per  miìligno  animo  e  senza  giusta 
causa  '.  Nel  febbraio  poi  del  4345  vennero  in  Firenze  ambasciatori  di 
quel  re  Giovanni  di  Gourmissyac  cherico  e  Giovanni  d'Aymont  si* 
gnore  di  Couture  cavaliere;  i  quali  furono  dal  comune  onorevolmente 
ricevuti ,  a  e  fatte  loro  le  spese  e  compagnia  e  onore  assai  mentre  di* 
<r  morarono  in  Firenze  e  per  lo  nostro  contado  »:  ma,  avendo  essi  in 
pieno  consiglio  domandalo  l'ammenda  del  duca  di  Atene,  «  nel  detto 
«  consiglio,  in  loro  presenza  furono  piuvicate  le  sue  operazioni  e  difetti, 
ff  e  mostrate  le  sue  quietanze  »  '  ;  e  in  pari  tempo  furono  mandati  al 
re,  secondo  la  dimanda,  ambasciatori  colisi  risposta;  uomini  però  di 
ben  poco  valore,  e  dei  quali  la  storia  non  ha  conservato  il  nome  \  Fi- 
lippo VI  ne  fu  indegnnto,  sembrandogli  che  la  Repubblica  Io  tenesse 
in  dispregio,  mentre  si  aspettava  che  gli  dovesse  chieder  mercè;  e  eoo 
lettera  del  45  maggio  4345,  ne  mosse  aspre  lagnanze  a  quelli  che  ne 
reggeano  lo  stato  ,  esortandoli  a  mandare  ambasciatori  più  degni  di  una 
tale  commissione  '. 

Mentre  però  il  re  di  Francia  sembrava  favorire  le  pratiche  amiche- 
voli che  riuscissero  finalmente  alla  concordia,  fu  condotto,  nel  febbraio 
del  4346,  o  dalle  insistenze  del  duca,  o  dai  modi  della  Repubblica 
ogni  dì  più  ostili  a  quest'ultimo,  a  concedergli  le  rappresaglie  contro  i 
Fiorentini;  ponendo  ad  essi  termine  fino  al  primo  di  maggio,  per  sod- 


*  Oocumeoti  376-384. 

*  Documenlo  383. 

»  Villani  G.  Cronica,  XII,  30. 
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certi  popoli  dell'  Antico  Testamento  puniti  da  Dio ,  per  avere  espulso  Gedeone 
difensore  della  nazione  ebrea. 
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disfare  al  duca  slesso  le  dovute  ammende:  e  nuovamente  le  confermò 
nel  luglio,  ordinando  a  tutti  ì  mercanti  fiorentini  di  partirsi  dal  regno  : 
né  valse  al  comune  lo  scrìvere  ai  propri  ambasciatori  in  Francia,  che 
facessero  conoscere  le  sue  ragioni  a  quel  re  ;  e  allegare  alla  propria , 
lettere  dei  comuni  di  Perugia,  Siena,  Colle,  Sangimignano,  Volterra, 
Prato  e  Arezzo,  le  quali  tutte  confermavano  i  mali  portamenti  del 
daca  *;  che  il  re  non  volle  udire  né  accettare  scuse  o  istanze  di  sorta 
veruna:  «  onde  (  dice  altamente  il  Villani  '  )  ne  fa  molto  biasimato 
«  da  ogni  savio  uomo  di  suo  reame  e  d'altre  parti,  ch'amassono  giusti- 
«  zia  e  ragione,  la  quale  egli  fuggiva,  come  era  usato  di  fare  egli  e 
«  messer  Carlo  di  Valois  suo  padre;  onde  al  tutto  perde  F amore  e  la 
«  fede  di  tutti  i  cittadini  di  Firenze,  cosi  de' guelfi  come  de' ghibellini, 
«  che  amavano  il  suo  stato  della  casa  di  Francia  ». 

Laonde  i  Fiorentini ,  non  potendo  ottenere  direttamente  da  Filippo 
quello  che  avevano  domandato,  nuovamente  si  rivolsero  al  papa  ;  tor- 
nando a  raccomandargli  (  con  lettere  del  24  di  marzo  4  347  )  1*  am- 
basciatore Iacopo  di  ser  Gherardo,  e  lamentandosi,  al  solito,  dei  raggiri 
del  duca  di  Atene,  il  quale  (  dicevan  essi  )  ut  ìeo  rugiens  drcuU  liber- 
totem  \ 

Clemente  VI  fece  pratiche  presso  il  re  di  Francia,  personalmente  e 
col  mezzo  di  Folco  vescovo  di  Parigi  e  di  Giovanni  primogenito  di  esso 
re;  e  ne  ottenne  alfine  la  promessa,  che  farebbe  togliere  le  rappresa- 
glie, quando  i  Fiorentini  rivocassero  la  taglia  suHa  vita  del  duca  ^: 
onde  questi ,  con  lettera  del  84  febbraio  4  354 ,  si  mostrarono  grati  al 
papa ,  di  quanto  aveva  operato  in  favore  del  immune,  non  senza  calde 
preghiere,  che  e'  si  volesse  pur  sempre  interporre,  affinchè  quelle  rap- 
presaglie, come  ingiuste,  fossero  tolte  aOatto;  e  gli  raccomandarono  come 
ambasciatore  novello  circa  le  predette  cose,  ser  Diolifece  di  ser  Michele 
fiorentino  *.  Né  molto  fu  trattenuta  la  dimandata  grazia;  )H)ichè  es- 
sendo succeduto  al  trono  di  Filippo  Giovanni  II  suo  figlio,  questi,  a  in- 
tercessione non  solo  del  papa  ma  di  altri  grandi  e  prelati  di  Francia, 
rlvocò  totalmente  le  rappresaglie  verso  l'agosto  dello  stesso  4351  :  della 
quale  cosa  Firenze  fu  lietissima ,  e  largamente  ne  rese  grazia  al  re  e 
ai  principali  di  sua  corte  *. 

*  Documento  388. 
»  Xll .  67. 
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Cosi  cessarono  le  molestie  per  parte  del  daca  di  Atene ,  intanto  che 
altre  n'erano  state  sascitate  da  alcuni  dei  suoi  ufficiali  ;  di  poca  im- 
portanza ,  a  dire  il  vero ,  rim petto  alle  precedenti ,  ma  che  sempre  di- 
mostrano ,  quanto  gravi  e  come  durevoli  fossero  gli  effetti  della  breve 
signoria  ducale. 

Baglione ,  vicario  e  potestà  del  duca ,  senza  ricercar  aiuto  da  vero- 
no ,  erasi  fatta  ragione  da  se  stesso,  facendo  dai  suoi  6gltuoli  spogliare 
alcuni  mercanti  fiorentini ,  mentre  passavano  pel  territorio  di  Perugia, 
per  recarsi  alle  fiere  di  Salerno.  Il  comune  di  Firenze,  avutane  notìzia , 
ne  dimandò  conto  ai  Perugini,  rammentando  ad  essi  la  scambievole 
fratellanza  e  l'osservanza  di  certe  loro  leggi  favorevoli  al  passaggio  dei 
mercanti  ;  e  ottenne  infatti  pei  suoi  cittadini  derubati  il  dovuto  com- 
pensamento  '. 

Per  parte  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  i  Fiorentini  ebbero  nelF  ot- 
tobre del  4  343  lamentanze  a  cagione  di  un  Sergio  di  Giundaccio  napole- 
tano, il  quale  diceva  di  essere  stato  privato  di  circa  mille  fiorini  d'oro, 
e  di  avere  a  mala  pena  campata  la  vita.  Alle  quali  accuse  essi  rispo- 
sero, recar  loro  meraviglia  la  notizia  di  un  cosi  grave  rubamenlo;  non 
però  il  timore  ch'egli  aveva  avuto  di  esser  messo  a  morte ,  stantecbè 
fosse  stato  uno  dèi  principali  ministri  delle  crudeltà  del  duca  :  oontut- 
tociò,  per  rispetto  alla  regale  persona  di  lei  (  come  già  ne  avevano  aia- 
tata  la  fuga  e  salvati  i  beni  ),  ora  gli  offerivano  di  fargli  rendere  ragione, 
semprecbè  provasse ,  secondo  giustizia  e  verità ,  i  danni  che  diceva  di 
aver  patiti  '• 

Al  comune  di  Foligno,  che  domandava  riparazione  per  certi  suoi  cit- 
tadini ,  stati  misuratori  di  terre  per  l'estimo  ordinato  dal  duca ,  rima- 
sti (  a  quanto  si  diceva  )  senza  salario  e  derubati  dal  popolo,  risposero, 
con  franco  e  risoluto  modo ,  non  saper  nulla  dei  supposti  robameoti  ; 
e  in  quanto  al  salario,  non  voler  darlo  a  coloro,  che  senza  saputa, 
anzi  contro  il  voler  dei  cittadini ,  si  erano  affaticati  ai  danni  del  comune 
di  Firenze  \ 

Gli  ufficiali,  già  venuti  d'Assisi,  se  ne  richiamarono  prima  a  frate 
Robaldo  da  Montbrun  duca  di  Spoleto  ;  poi  allo  stesso  comune  d'Assi- 
si, il  quale  giunse  a  tanto  ardire  contro  i  Fiorentini ,  da  minacciare 
loro  persino  le  rappresaglie.  Ma  la  Repubblica ,  senza  mostrarne  gran 
timore,  pregò  quel  duca  e  quel  comune  a  desistere  dall'ingiuste  que- 
rele, alle  quali  non  intendeva  di  dar  soddisfazione;  mentre,  anziché 
pagare  alcun  denaro,  le  spettava  il  diritto  di  chiedere  ragione  a  quegli 
ufficiali  delle  molte  loro  ruberie  \ 

^  Documenti  333 ,  336. 
«  DocumeDli  346,  347. 
^  Documonlo  348. 
^  Ducuraenli  359 ,  366. 
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Non  meno  degli  altri  si  affannò  Meliaduso  d'Ascoli  ;  il  quale ,  fug- 
gilo da  Pistoia,  dov'era  vicario»  si  rifugiò  da  prima  in  Siena,  e  di  là 
richiese  tosto  alla  Signoria  di  Firenze  la  restituzione  di  certi  oggetti 
rubatigli;  non  ascoltato,  feceli  nuovamente  richiedere  dal  suo  comune. 
Ma  i  Fiorentini  non  vollero  mai  acconsentire  a  tale  domanda ,  e  per 
onestare  il  loro  rifiuto,  dimandarono  da  principio  al  comune  d'Ascoli  le 
prove  dei  pretesi  rubamenti  :  e  vari  anni  dopo»  con  maggiore  arditez- 
za, negarono  ricisamenle  ogni  riparazione,  considerata  la  malvagità  di 
esso  Meliaduso  *. 

Dairesame  di  questi  documenti  chiaramente  risulta,  che  il  comune 
di  Firenze,  sebbene  alle  prese  con  monarchi  e  con  repubbliche,  non  si 
perde  mai  di  animo;  e  seppe  intieramente  raccogliere  il  frutto  degli  ope- 
rati rivolgimenti ,  tenendosi  lontano  da  ogni  remissione  e  da  ogni  accor- 
do ,  che  tornar  potessero  a  suo  svantaggio  o  disdoro  :  nel  che  devesi 
render  giustizia  a  quella  prudenza  ed  accortezza,  che  fu  sempre  un 
sìngolar  pregio  di  Firenze  nelle  sue  relazioni  cogli  stati  esterni. 

Senza  dire  più  a  lungo  delle  sorti  toccate  ai  tanti  ufficiali  stranieri, 
che  apparvero  fugacemente  e  scomparvero  col  duca,  mi  pare  conve- 
niente di  accennare  in  breve  gli  ultimi  casi  della  vita  di  costui. 

Perduta  ch'egli  ebbe  ogni  speranza  di  ritornare  a  Firenze,  si  ado- 
però nel  procacciarsi  in  altre  parti  uno  slato.  Rimase  in  Francia  fin 
dopo  il  4354;  nel  quale  anno  si  ha  memoria  di  un  suo  diploma, 
dato  da  Parigi  il  fi  ottobre ,  col  quale  concedeva  in  privilegio  a  un 
Graziano  di  Giorgio  da  Venezia  certi  suoi  beni  esistenti  in  Romania; 
▼olendo  (si  nota  nel  preambolo)  premiarlo  dei  molti  servigi  presta- 
tigli  ;  0  fors'  anche  perché  il  duca  non  valeva  a  tenere  di  per  sé  quei 
lontani  possedimenti  '.  Nel  1 352 ,  secondo  che  narra  Matteo  Villani  ^ 
«  essendo  tratto  di  Francia  all'odore  dello  sviato  regno  (di  Napoli), 
«  non  con  intera  fede ,  con  sue  masnade  di  Franceschi  fece  in  Puglia 

«  spontanea  guerra  al  duca  di  Caserta ,  il  quale  era  con  genie  d'ar- 

a  me  a  Taranto ,  e  con  assentimento  del  re  Luigi,  guerreggiava  le  terre 
«  del  detto  duca,  secondo  la  comune  oppinione  ».  Col  valore  dei  sol- 
dati e  l'aiuto  dei  paesani,  Gualtieri  lo  ridusse  dentro  Taranto,  e  lo 
cinse  d'assedio  nel  maggio,  lungamente  e  senza  frutto.  Nello  stesso 
anno,  in  dicembre ,  assediò ,  con  quattrocento  cavalieri  e  millecinque- 
cento pedoni ,  il  castello  di  Brindisi ,  appartenente  a  Filippo  della  Ripa 
barone  del  regno,  col  pretesto  che  questi  era  bandito  del  re,  ma  in 

*  Documenti  363,  391. 

'  Questo  documento ,  tratto  dagli  Archivi  Veneti ,  ò  ora  pubblicato  dal  Si- 
rkel  nella  Tavola  IX  del  secondo  fascicolo  dei  Monumenta  grapMca  Mddii  Aevii , 
Vienna  4869-64  :  preziosa  raccolta  di  documenti  egregiamente  riprodotti  colla  fo- 
tografia. 

*  Cranica ,  lU ,  20. 
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verità ,  per  allargare  i  suoi  possedimenti ,  eh'  erano  contermini  a  quelli 
del  prenominato  barone  :  né  per  comandamento  che  il  re  glie  ne  fa- 
cesse, volle  levare  V  assedio,  ma  invece  corse  la  terra  all'  intorno.  Alla 
fine  però  il  re  concedette  la  città  di  Brindisi  in  privilegio  a  sao  fratello 
Roberto  principe  di  Tarantole  allora  soltanto  Gualtieri  dovè  desi8tere 
da  queir  impresa.  Che  facesse  altro  in  Italia  non  è  noto  :  ridottosi  in 
Francia,  ricevè  da  Giovanni  II  la  spada  di  conestabile  il  6  maggio  4356; 
ma  pochi  mesi  dopo  perdette  la  vita  nella  celebre  battaglia  di  Poitiers, 
combattendo  a  capo  della  seconda  schiera  dell' esercito  francese. 

Gualtieri  fu  piccolo  e  brutto  della  persona ,  nelle  parole  e  net  modi 
malizioso  e  sagace ,  prode  in  armi ,  come  ogni  francese.  L'  avidità 
del  potere  e  del  denaro  lo  stimolarono  ad  imprese  arrischiate,  cagiooe 
di  sue  disavventure  ;  la  mala  fede  oscurò  tutti  gli  atti  della  sua  vita. 
Il  governo  di  lui  in  Firenze  fu  giudicato  pessimo;  e  dopo  ciò  che  ne 
abbiamo  esposto  coli' aiuto  dei  documenti,  non  sappiamo  opporci  a  una 
tale  asserzione:  diciamo  bensì,  che,  dopo  avere  con  tanta  ingiustizia 
usurpata  la  libertà  del  popolo ,  fa  necessaria  conseguenza  il  tenerlo  io 
soggezione  con  ordini  severi  ;  e  considerata  altresì  l'angustia  di  denaro, 
che  aveva  il  comune ,  fu  pure  necessità  migliorare  le  pubbliche  entrate, 
benché  ne  venisse  disagio  ai  privati  cittadini.  Certo  è  che  le  male  opere 
del  duca  e  dei  suoi  ufficiali  (di  che  le  istorie  meglio  de' documenti 
fanno  ricordo  )  valsero  a  scontentare  il  popolo  più  che  i  pessimi  ordini 
del  suo  governo.  Per  le  quali  cose,  durante  sua  signoria ,  ebbe  piuttosto 
sudditi  che  lo  temevano,  che  amici  i  quali  lo  avessero  in  rispetto;  e 
di  ciò  ebbesi  la  prova  nella  sua  cacciata ,  a  cui  tutte  le  condizioni  di 
cittadini  parteciparono ,  e  persino  quella  infima  plebe ,  che  se  gli  era 
da  prima  mostrata  cosi  devota.  Ebbe,  al  di  fuori ,  per  la  nobiltà  del  suo 
sangue  molti  e  autorevoli  protettori  ;  ma  ,  come  abbiamo  veduto ,  non 
seppero  aiutarlo  a  racquistare  il  grado  perduto ,  o  veramente  ool  voi* 
lero  ;  sia  perchè  poco  lo  amassero  per  la  sua  eccessiva  ambizione,  o  che 
non  osassero  farsi  aperti  oppugnatori  di  un  popolo  ricco  di  gloria,  di 
potenza  e  di  sostanze ,  e  fermamente  concorde  nel  difendere  la  propri» 
indipendenza. 
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DOCUMENTI 


AVVERTIMENTO. 

I  DocumeDti  che  vengono  esibiti  in  questa  Appendice»  quali  testual- 
mente, quali  per  estratto ,  secondo  la  maggiore  o  minore  loro  impor- 
tanza ,  sono  pressoché  tutti  ricavati  dal  nostro  Archivio  Centrale  di 
Stato  di  Firenze:  due  soli  provengono  dagli  Archivi  di  Lucca  e  di 
Siena. 

Quanto  a  quelli  che  chiamerò  fiorentini ,  occorre  osservare ,  che  il 
maggior  numero  è  tratto  dalla  sezione  della  Repubblica  e  segnatamente 
dai  Capitoli,  dalle  Provvisioni,  dagli  Atti  del  Potestà  e  dai  Carteggi  :  e 
altri  ancora  vennero  attinti  a  quella  serie  di  carte,  che  appartennero 
ai  Capitani  d'Orsammichele. 

Tralasciando,  come  superflua,  la  citazione  generale  Archivio  di  Stato 
m  Firenze y  sewUme  della  Repubblica y  la  quale  ricorrerebbe  cosi  spesso, 
ho  notate  le  varie  serie  con  le  seguenti  citazioni  abbreviate  : 

Cap,  -  Capitoli  del  Comune,  registri. 

Cap,  Prol.  "  Gli  stessi,  protocolli. 

Capii.  Orsamm.  -  Capitani  di  Orsammichele,  registri  e  filze. 

Potestà,  Atti  ertm.  -  Potestà,  Atti  Criminali. 

Prow.  -  Provvisioni  dei  Consigli ,  registri. 

Provv,  D.  *  Le  stesse,  registri  duplicati. 

Sign.  Cari,  Miss.  -  Carteggio  della  Signoria ,  Missive ,  registri. 

Il  numero  romano,  che  segue  a  queste  citazioni,  indica  il  volume  della 
serie,  l'arabo,  le  carter  salvo  il  registro  xxxii  delle  Provvisioni,  con- 
tenente i  decreti  del  Duca  di  Atene ,  che  è  numerato  a  pagine. 

I  documenti  ricavati  dall'Archivio  Diplomatico  di  Firenze  (che  è 
una  delle  sezioni  dell'  Archivio  Centrale  )  ho  notati  colla  sigla  D.  se- 
guita dall'  indicazione  della  speciale  provenienza  onde  sono  tratti. 

«.  4.U9,  maggio  U,  45. 

Provvisione ,  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
dà  facoltà  air  ufficio  dei  Venti  di  pagare  ai  camarlinghi  della  camera  delle  armi 
400  fiorini  d'oro,  da  spendersi  nell'acquisto  di  tre  cavalli  da  guerra  che  il  Comune 
volle  donati  al  Duca  di  Atene:  considerato,  che  i  suoi  cavalli ,  essendo  egli  ve» 
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nulo  frottolosamoDte  in  aiuto  di  Firenze,  si  erano  ttraehaii  et  devastati  per  via , 
e  come  non  fosse  conveniente  cbe  egli  {andasse  all'esercito  a  piede.  -  Nel  Con* 
siglio  del  Potestà  8i  ratifica  quanto  sopra,  j  Pnw.  zxxm,  9*  ] 

•.  4342.  maggio  22. 

Lettera  del  Comwie  al  re  Roberto  di  Napoli  sopra  alcuni  fatti  delta  guerra 
lucchese. . 

Serenissime  princeps  et  domine.  Ut  de  actìbus  noslris  faciamus 
Celsitudinem  Regiam  certiorem  ,  DOverit,quod  die  pascatis  Re>iirressio- 
nis  Dominice  capitaneus  noster,  cum  ultra  iiij  roilium  eqaitum  comi- 
tiva et  peditum  multitudine  copiosa,  civitatem  Lucaoam  satageus  ad 
succursura,  castrametatus  est  Grignani,  prope  ipsam  civitatem  per  se- 
ptem  miliaria  ,  mediantibus  caslHs  emulorum  nostrorum  ;  ibique,  pia- 
viarum  incommodis  lacessitus,  morarì  opportuit ,  donec  temperies  di- 
sponeretur  ad  melius,  et  ex  eo  xl  dierom  tempus,  quo  ad  propositom 
nostrum,  inutiliter  pertransivit.  Deinde, die  Ascensionis  Dominice,  per 
ardua  itinera  pertransito  flumine  Serchii,  inimicorum  campum  preterii t, 
et  castrametatus  est  die  sequenti  in  circuitu  montis  Sa  noti  Quirìci 
erga  Lucam ,  ipso  flumine  mediante,  sperans  secutora  die  trausitum 
fluminis  facere  et  civitatem  ipsam  necessariis  communire:  et  ea  uocle 
pluvia  ita  fecit  ipsum  flumen  aquarum  inundationibas  ampiiari ,  quod 
sequenti  die  transiri  non  poterat;  quo  circa  opportuit  expeclari  quous- 
que  decresceret.  Medio  tamen  tempore  emuli  fecerunt  forlilitias  ab  alia 
parte  fluminis,  ita  quod,  aquis  cessantibus,  transìtus  inutiliter  tenia- 
batur.  Et  sic  fortuna  perversa ,  absque  laboribus  emulorum ,  nostrum 
famosum  pfoposilum  impedìvit.  Unde  noster  exercitus  reversus  est 
prope  locum  unde  primo  dlscesserat,  tentans  ut  aliunde  cìvitati  prefate 
utilius  succurratur,  a  pisanis  partibus  utiliter  processurus;  putantes 
eo  modo  civitatem  Lucanam  defendere  ;  aut,  si  contingat  subcumbere  , 
emulis  tristem  victoriam  relinquamus.  Gumque  providerimus  usque  ad 
mare  pisanam  rabiem  nostro  exfortio  visitare,  Celsitudini  Regie  solile 
devolionis  afleclibus  suplicamus,  quatenus  dignetur  per  iter  marictimum 
nobis  de  vestris  gentibus  armigeris  et  regio  presidio  amabiliter  et  ce- 
leriler  sovvenire;  et  insuper  regalia  scripta  dirigere  magnifico  domino 
Hactenarum  Duci,  ut  in  biis  que  statum  nostrum  respiciant,  requisì- 
tionibus  noslris,  velil  aclendere,  bonores  nostros,  quos  reputamus  regio», 
possetenus  promoturus  eo  modo  quo  visum  fuerìt  efficacius  et  com- 
modius  eidem  Regie  Maiestati  et  statui  suorum  filialium  devotorum. 
Die  xxij  mai ,  x  indictione.  [Sign.  Cari,  Miss,  vii  ,  28  t.] 

S.  maghilo  29. 


Lettera  di  Roberto  re  di  Napoli  ai  FiorenUni ,  responsiva  alla  precedente.  -> 
Avendo  avuto  notizia  delle  disavventure  toccate  loro  nella  guerra  lucchese,  e 
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delie  pratiche  inprese  dai  medesimi  coi  Pisani,  ch'egli  reputa  perniciose;  gli 
rimprovera  di  avere  operalo,  senza  ascoltare  i  suoi  consigli,  e  gli  esorla  a  spe- 
rare nel  papa.  [  Cap,  xvi,  40.  ] 

4*  434t,  maggio  3f  e  giugno  4. 

Provvisione  approvala  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
elegge  Gualtieri  duca  di  Atene,  a  difensore  del  Comune  di  Firenze,  di  Parte  Guel- 
fa, conservatore  e  protettore,  capitano  di  guerra  ce.  (vedi  il  cap«  II),  con  448  voti 
favorevoli  e  34  contrari.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  raliflca  quanto  sopra,  con 
470  voti  favorevoli  e  34  contrari.  [ProtTV.  xxxiii,  45  t.  —  D.  Riform,  Atti 
pubblici.] 

».  giugno  3. 

Viltera  M  Comune  ai  r»  ncberto  di  Napoli ,  per  informarlo  della  precedente 
eìeiUme. 

Serenissime  prioceps  et  domioe.  Et  si  per  effectum  laudabillum 
operum  manifeste  noverimus  affectionem  et  animi  karitatem,  qua,  ex 
contemplatione  regìa,  ìnclitas  domiuus  doroinas  Gualterius  Hactenarum 
àu%  gerit  ad  nos;  modo  noviter,  cum  gentes  nostras  haberemus  pro- 
pinquas  emuits  paratas  ad  bellam ,  nisi  emulorum  protervitas  cessa- 
visset,  ipse  cum  strenua  et  nobili  comitiva,  continuatis  dietis  sine  pausa 
ultra  modum  iter  expediens,  se  nostro  exercitui  copulando,  satagens 
honores  nostros,  postergalis  discriminibus,  promovere,  conGdenliam 
nostram  in  nostris  cordibus  contirmavit;  et  ex  eo  ferventius  excitati 
eundem ,  prò  honore  suo  et  conservatione  status  nostri ,  elegimus  ad 
conservatorem  et  protectorem  status  eiusdem  et  ad  capitaneum  guerre 
et  custodie  civitatis  nostre  cum  bonor abili  comitiva  stipendi!  et  comitive 
nec  non  offici! ,  prousqne  ad  pascam  Besurretionis  Dominice;  tenentes 
ìndubie  hoc  esse  gratum  Regie  Majestati ,  nostroque  statui  ad  commoda 
resultandum  :  quod  Celsitudini  Regie  duximus  litteris  inlimandum, 
solitis  aOectibus  supplicantes ,  quatenus  exortationes  regias  eidem  di- 
gnetur  Excellentia  Vestra  dirigere,  ut  circa  statum  et  commoda  civili- 
tatis  nostre  prebere  velit  operam  cum  eOectu ,  prout  de  sua  magnifi- 
centia ,  regiis  exortationibus  confirmata,  merito  confidi mus  el  speramus. 
Data  Florentie ,  die  iij  Junii ,  x  Indictione.  [Sign.  Cari.  JUist.  vii,  30  t.] 

•.  giugno  6. 

Formula  del  giuramento  del  Duca  di  Atene,  ricevuto  da  ser  Rolando  di  Gio- 
vanni Fantozzi  stipulante  pel  Comune:  col  anale  esso  Duca  promette  di  operare 
bene  e  lealmente  nel  suo  ufficio  e  in  qualunque  altra  commissione  che  gli  sia  data 
dal  Comune  alesso ,  e  di  osservare  e  fare  osservare  tutti  i  patti  d«lla  sua  ele- 
zione. [  D,  Riform,  Atti  pubblici ,  nella  stessa  carta  che  contiene  il  doc.  4.  ] 


492  GIORNALE   STORICO 

9.  4342,  giugno  8. 

Lettera  del  Comuoe  ai  rettori  di  qaello  di  Arezzo.  -  Si  annanzia  loro,  che  II 
sindacato  di  Guglielmo  Altovitl,  rimosso  per  essi  clair  ufficio  di  capitano  del  po- 
polo in  Arezzo,  sarà  fatto  dal  Duca  di  Atene,  dentro  il  45  del  futuro  mese  di 
luglio;  e  si  ordina,  che  intanto  la  famiglia  di  Guglielmo  stesso  dimori  nel  Palagio 
Aretino,  ed  egli  in  Firenze»  senza  immischiarsi  più  del  rammentato  ufScio.  [Sigm, 
Cari.  Miti,  Yii,  34.] 

«.  giugno  40  e  42. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera ,  che  siano  anticipati  al  Duca  di  Atene  2000  fiorini  d' oro ,  quantunque 
non  abbia  ancora  fatta  la  rassegna  al  Comune  dei  suoi  cavalieri  e  cavalli  :  avuto 
riguardo  alla  difficoltà  di  doverla  eseguire  personalmente.  -  Nel  Consiglio  del  Po- 
t(3Stà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  xxziii,  49  t.  ] 

•.  giugno  27  e  luglio  4. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera ,  cbe  t  camarlinghi  del 
Comune  paghino  al  Duca  l' intero  salario  ,  finalo  nella  sua  condotta ,  nonostante 
che  egli  non  abbia  nel  debito  tempo  rassegnato  il  numero  dei  suoi  cavalli  e  sol- 
dati.- Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica ,  quanto  sopra.  [Provv,  zxxui ,  30  L  ] 

«•.  luglio  9  e  44. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colla  quale,  per  schiarire  alcuni  dubbi  oc- 
corsi nella  formula  di  elezione  di  Gualtieri  duca  di  Atene  (  vedi  11  n.*  4  ) ,  si 
delibera ,  che  questi  dal  34  di  luglio  sino  alla  futura  pasqua  di  Besurrezione  ab* 
bia  anche  la  balìa ,  che  spetta  al  capitano  di  custodia ,  oontro  i  banditi  e  i  con- 
dannati, e  contro  quelli  che  fanno  trattati  per  la  sovversione,  diminuzione  o 
turbamento  dello  stato  fiorentino.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto- 
sopra.  [  Prow,  zzxiii ,  37  t.  -  Z).  Riform.  àtU  pubblici.  ] 

«f .  luglio  45. 

Inquisizione  fieitla  da  Gualtieri  duca  di  Atene  ec.  e  dal  suo  giudice  GioTanni 
di  Andrea  d'Assisi  contro  Giovanni  di  Bernardino  Medici  di  Firenze,  già  castel- 
lano nel  castello  dell'Agosta  in  Lucca ,  il  quale  viene  accusato  di  avere  lascialo 
fuggire  da  quei  castello ,  sua  culpa  el  negìigentia ,  ac  etiam  scimter  dolose  et 
fraudolenter  messer  Tarlato  da  Pietramala ,  ribelle  del  comune  di  Firenze ,  af- 
fidato alla  sua  custodia  da  Ghiberto  da  Fogliano ,  capitano  nell'esercito  fiorenti- 
no ;  di  averlo  lasciato  andare  sopra  un  buon  cavallo ,  al  campo  pisano ,  dove 
Tarlato  fece  relazioni  molto  nocevoli  ai  Fiorentini  che  guardavano  Lucca  :  e  dì 
avere  rivelato  ai  nemici  certi  trattati  segreti  praticati  da  Ghiberto  suddetto  co- 
gli stipendiar!  dei  Pisani ,  per  introdurli  nella  città ,  e  per  far  «ì  cbe  l'esercito 
nemico  fesse  posto  io  fuga.  -.  Sopra  queste  accuse,  il  Duca  e  il  giudice  dichia- 
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rano  dì  Tolere  ricercare  la  verità ,  e ,  scopertala ,  panire  poi  11  colpevole  a 
loro  arbitrio.  -  Costituitosi  Glovaonl  davanti  al  detto  giudice  e  vicario ,  nella 
casa  del  Matiscalco  del  Duca ,  confessa  essere  vere  tutte  le  accuse  sovra  espo- 
ste: e  dal  detto  giudice  gli  vengono  assegnati  tre  giorni  di  tempo  a  difendersi. 
Qoindi ,  per  mandato  dello  stesso  giudice ,  viene  consegnato  [  recommmdaiui  ] 
dal  nolaro  Gentile  del  fu  maestro  Tommaso  d'Assisi  ai  custodi  delle  carceri  delle 
Stinche.  [  Cap.  Prol.  ziii,  2.  ] 

«s.  434S ,  luglio  4. 

Inquisiiiona  Atta  e.  s.  contro  Rodolfo  di  Teggbia  Pugliesi  di  Prato ,  accu* 
sato  di  avere  tentato  d'invadere  quella  terra  ,  e  di  aver  fatto  a  questo  fine, 
nel  maggio  antecedente ,  trattati  con  Niccolò  conte  di  Garbala  e  cogli  Dbaldi- 
nl ,  io  virtù  dei  quali  trattati  il  Conte  e  gli  Ubaldini  dovevano  entrare  in 
Prato  con  più  di  trecento  fanti  e  venticinque  cavalli  ;  di  averne  messo  a  parte 
Lamio  di  Bernardo  Angiolini  di  Prato,  il  quale  promise  insieme  con  altri,  che 
gli  darebbe  aiuto,  e  corromperebbe  i  custodi  delle  porte;  e  di  uccidere  Filippo, 
Bertoldo  e  Chiolo  Guazzaloltl  :  le  quali  cose  tutte  erano  fissate  pel  corrente  lu<- 
glio,  ma  furono  impedite  dai  cittadini  di  Prato.  -Sopra  queste  accuse,  il  Duca  e 
il  giudice  dichiarano  e.  s.  -  Costituitosi  l' inquisito  Rodolfo  davanti  al  dette 
giudice,  nel  palazzo  del  Comune,  dove  dimora  il  capitano  della  custodia,  con- 
fessa e.  a. ,  e  gli  viene  assegnato  il  giorno  seguente  per  termine  della  dife- 
sa. Quindi  da  Gentile  notare  e  dai  famigli  del  Duca  è  condotto  alle  Stiocbe  ;  e 
eonsegnato  per  parte  del  Duca  stesso  a  Giannacoio  Bonciani  uno  dei  soprastanti. 
[  Cap.  Prot.  ziii ,  A.  ] 

flS.  agosto  4  e  t. 

Provvisione,  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale 
si  di  facoltà  al  Duca  di  prendere  denari  a  prestanza ,  fino  a  30,000  fiorini  d'oro, 
per  la  paga  dei  soldati ,  coi  seguenti  patti  :  che  il  denaro ,  che  ne  proverrà , 
pervenga  alla  camera  del  Comune,  e  sia  erogato  secondo  il  mandato  dei  Priori 
e  Gonfaloniere  di  giustizia  e  dei  xii  Buooomini  ;  che  il  Duca  possa  assegnare  ai 
mutuanti  le  rendite  delle  gabelle ,  per  restituzione  del  capitale  e  dei  frutti  che 
non  dovranno  passare  il  dieci  per  cento  ali'  anno  ;  e  che  per  la  esecuzione  di 
quanto  sopra  ò  stabilito ,  il  Duca  possa  fare  ordini  e  provvisioni ,  e  farli  osser- 
vare. -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow>.  zxxiii,  48  t.] 

fl«.  agosto  47  e  49. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera,  che  i  Priori  e  Gonfalo- 
niere di  giustizia  e  excfllmu  d.  d.  Gualteritu  Alh€iuurum  dux  •  ac  prolector  e( 
defenior  ehntatis  Pìoreniie,nec  non  capilaneus  ad  guerram  Communis,  di  co- 
mune accordo ,  facciano  paci ,  tregue  ,  e  guerre  con  qualunque  università ,  ba^ 
reni  e  particolari  persone.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra. 
[  Preve.  D,  m ,  45.  ] 

VI,  «5 
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«ft.  43i2,  agosto  47,  49. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colla  quale ,  volendosi  procurare  cbe  le  pratiche 
del  Coniane  tam  prò  pace  obttnmda ,  quam  prò  guerra  repeUenda,  riescano  a  baon 
fine ,  e  gli  stipendiari  del  Comune  stesso  sieno  convenientemente  pagati,  e  cosi 
meglio  possano  servirlo;  si  delibera:  4 ."  che  I  Priori,  il  Gonfaloniere  e  il  Duca  pror- 
vedano,  che  il  Comune  sia  fornito  di  denari  per  ogni  miglior  via,  anche  col  so- 
spendere gli  assegnamenti  fatti  ai  privati  sulle  gabelle,  coir  impome  delle  Dao?e 
e  venderne  delle  antiche;  8.^  che  si  elegga  un  camarlingo ,  il  quale  riceva  questo 
denaro ,  e  dentro  otto  giorni ,  per  mandato  dei  detti  Priori ,  del  GonfliloDiere 
e  del  Duca ,  lo  consegni  alla  cassa  della  Condotta  ;  3.*  Che  a  coloro  cai  si 
ritengono  le  assegnazioni  e  concessioni  sui  proventi  del  Comune  ,  siano  assegnate 
altre  gabelle  e  rendite ,  prò  dono ,  damnie  et  intereste ,  purché  questo  non  passi 
il  sette  per  cento  all'  anno.  Salvo  che  neir  eseguire  tutto  questo  sia  osservata  la 
provvisione  del  gennaio  del  4329  ,  nella  quale  è  detto:  qiiod  oiviloff ,  oomUoliu, 
vel  districtue  Florentie  non  possit  vel  debeat  In  perpetunm  submitti.  -  Nel  Cod- 
siglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Provo.  D.  ni,  45.] 

!•.  agosto  47  e  49. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colla  quale  si  delibera  ,  cbe  il  Duca  di  Ateoe, 
come  difensore,  protettore  e  capitano  di  guerra,  possa  esercitare  il  mero  e 
misto  impero  per  mesxo  di  un  vicario.  -  Nel  Consìglio  dei  Potestà  si  ratifica 
quanto  sopra.  [  Prow.  D.  ni ,  16  t.  ] 

tv.  settembre  8. 

Parlamento  generale  del  popolo  fiorentino ,  convocato  sulla  piazta  del  Palaao 
del  Popolo  per  ordine  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  in  cui  viene  letta  la 
proposta,  che  si  conceda  al  Duca  d'Atene  piena  balìa  a  vita  ec.  (Vedi  il  Cap.  IV.) 
-  Guglielmo  d'Assisi  capitano  del  popolo  chiede  su  ciò  il  parere  degli  adusati  ; 
e  uno  di  essi ,  ser  Magio  Pieri,  ò  per  Tapprovasione  :  la  quale  sussegue,  qeaà 
una  voce.  -  Quindi  il  Capitano  e  gli  adunati  eleggono  i  banditori  del  Comoae, 
in  sindaci  a  presentare  al  Duca  la  detta  balìa  ,  pregandolo  che  l'accettL[CSi9<xui« 
82.  -  zxn  4 .  ] 

(  Questo  e  il  seguente  atto  sono  pubblicati  dal  llanni ,  nel  volume  XX.*  dei 
SigilU^  a  pag.  45  e  segg.  ) 

!•.  settembre  8. 

PresenUzione  della  balìa  fatta  dai  detti  Sindaci ,  nel  Palagio  del  Popolo  al 
Duca ,  che  l' accetta  humUiter  et  benigne.  -  [  Gap.  xiii ,  82.  -  t.  zxn,  2.  ) 

!•.  settembre  40. 

Consiglio  del  Capilaoo  del  popolo ,  in  cui  Guglielmo  suddetto  propone  clie  si 
approvi  e  confermi  la  balia  data  al  Duca  dal  Parlamento   generale.  Spinello  di 
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Primerano ,  uno  dei  gonfi^loDieri  di  compagnie .  messer  Francesco  di  Lotto  giù- 
risperilo ,  uno  dei  zìi  Buonomini ,  messer  Silvestro  de'  Baroncelli  e  Bencivenni 
Bonsostegni,  consiglieri ,  consigliano  che  si  approvi:  il  che  vien  fatto  con  492 
voli  favorevoli  e  7  contrari.  [  Cap,  xiii .  83.  -  xxii ,  3.  ] 

%m.  4342,  settembre  H. 

Consiglio  del  Potestà,  in  cui  Meliaduso  da  Ascoli  potestà  propone  e.  s.  Buto 
Guidi,  Piero  Anselmi  e  ser  Piglialarme  Pacini  consigliano  che  si  approvi:  e  si 
approva  infatti  con  468  voti  favorevoli  e  62  contrari.  >  Quindi  si  eleggono  Spi- 
nello di  Primerano  da  Mosoiano  «  Benedetto  di  Simone  Gherardi,  gonfalonieri 
di  compagnie ,  e  ser  Gilio  di  ser  Guido  da  Empoli  in  sindaci  a  presentare  la 
balìa  al  Duca  e  impetrarne  1*  accettazione.  [  Cop.  ziii .  84.  -  zxu  ,  3  t.  j 

«1.  settembre  44. 

Solenne  presenUakme  delia  batka  al  Duca  di  alene  ,  fatta  dai  tre  sindaci  sud* 
detti  ,  e  accettaiùme  del  medesimo. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  sue  salutifere  Incarnaiionis  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  secundo,   inditione  decima,  die  undecime 
mensis  septembris.  Ad  bonorem ,  laudem  et  reverentiam  Omnìpotentis 
Dei  et  gloriose  Marie  semper  Virginis  matris  eius ,  et  beati   lohannis 
Batiste,  et  beatorum  apostolorum  Petri,  Pauli,  Philippi  et  lacobi ,  et 
sancii  Barnabe,  et  beale  Reparate  virginis,  sub  quorum  vocabulo  et 
patrocinio  civitas,  Populus  et  Comune  Fiorentie,  regitur  et  gubernatur; 
et  ad  honorem,  reverentiam,  exaltationem  ac  incrementum  sacrosancte 
Romane  Ecclesie  et  summi  Ponlificis,  et  suorum  fratrum  cardinalium , 
et  sacre  lerusalem  et  Sicilie  Regie  Maiestatis  et  iliorum  de  domo  sua, 
et  excellenlissimi  domini  domini  Gualterii  Atbenarum  ducis  ;  et  ad  pa- 
cificum  et  tranquillum  statum  et  defensionem  perpetuam  civitatis,  Po- 
puli  et  Comunis  Fiorentie  ;  et  ad  honorem  et  exaltationem  Partis  Guelfe, 
et  ad  confusionem  et  mortem  perpetuam  ghibellinorum  et  inimicorum 
omnium   dictorum   Dominorum  et  dicli   Populi  et  Comunis  et   Partis 
Guelfe  predicte  :  sapientes  et  discreti  viri  Spinellus  olim  Primerani  de 
Moscìano  et  Benedictus  olim  Simonis  Gberardi  cives  honorabiles   fio- 
rentini populares,  de  numero  gonfaloneriorum  sotietatum  populi  fioren- 
tini et  offilii  dictorum  gonfaloneriorum  prepositi ,  et  discretus  vir  ser 
Gilius  ser  Guidonis  de  Empoli ,  notérius  et  offilii  dictorum  dominorum 
Priorum  et  Vexiltiferi  scriba ,   sindici  Populi  et  Comunis  Fiorentie ,  ut 
de  sindicatu  constai  scriplura  publica  scripta  manu  mei  Fulcbi  nolarii 
suprascripli,  sindicario  nomine  prò  diete  Populo  et  Comuni ,  in  presentia 
offilii  dominorum  Priorum  Arlium  et  Vexilliferi  lustilie  et  offilii  gonfa- 
loneriorum sotietatum  populi   florenlini ,  presenta  veruni  diclo  domino 
Gualterto  duci  predictam  baliam,  aucloritatem ,  poteslatem  et  dooiiutum, 
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ut  supra  dlcilur,  sibi  concessom  per  solemnia  et  opporluna  conailia 
Populi  et  Gomunis  fiorentini ,  et  omnia  et  singola  soprascrìpta ,  ac 
ipsuro  domioum  Gualterium  dacem  ,  prò  parte  dicti  Popoli  et  Gomoois, 
rogaverunt,  quatenus  gratia  et  amore  dicti  Populi  et  Gomunis  dìctam 
baliam  ,  auctoritatem  ,  potestatem  et  dominium ,  ac  omnia  et  singola 
suprascripta ,  recipere  el  aceptare  dignetur  :  rogantes  me  Fulchom  no- 
tarium  suprascriplum,  quod  de  predictis  pubiicum  conficerem  instru- 
mentum. 

Qui  dominus  Gualterius  dui,  aoditis  et  diligenter  intellectis  pre- 
dictis ,  Ghristi  nomine  invocato ,  ad  laadem ,  honorem  et  reTereotiam 
omnipotentis  Dei  el  gloriose  Marie  semper  Virginis  matris  eios ,  el 
omnium  sanctorum  et  sanctarum  predictarum,  hiisque  omnibus  inyo* 
catis,  predictam  baiiam,  auctoritatem,  potestatem  et  dominium  et  omnia 
et  singula  supradicla  humiliter,  devote  et  benigne  recepii  et  aceptavlt  ; 
rogans  me  Fulcum  notarium  infrascriptum ,  quod  de  predictis  publicuai 
conficerem  instrumentum. 

Acta  fuerunt  hec  Florentie,  in  dicto  Palatio  Populi,  in  quo  moram 
trabit  dictus  dominus  Dux  :  presentibus  testibus  nobili  et  potente  milite 
domino  Meliadux  civitatis  et  Gomunis  Florentie  honorabili  poteslate, 
nobili  et  potente  milite  domino  Baglione  de  Baglionibos  de  Perusio , 
sapiente  et  discreto  viro  domino  lobanne  magistri  Andree  de  Assisio 
dicti  domini  docis  iudice  ;  nobilìbus  militibus  domino  lohanne  de  Gian- 
figliazis,  domino  Fantone  de  Rubeis,  domino  Gerio  domini  Francischi 
de  Pazis  et  domino  Angelo  de  Albertis  ;  et  providis  viris  Palla  domini 
lacobi  de  Strozls ,  Taddeo  de  Antilla ,  Silvestro  Ricciardi  de  Ricciis  et 
Bingerio  Nardi ,  civibus  honorabilibus  florentinis ,  et  aliis  pluribus. 

Ego  Fulchus  filius  olim  ser  Anthonii  domini  Bonsegnoris ,  imperiali 
auctoritate  notarius  florentinos,  et  nunc  consiliorum  Populi  et  Gomunis 
Florentie  prò  ipso  Gomuni  scriba ,  predictis ,  dum  agerentur,  interfui , 
eaqoe  rogavi  et  imbreviavi,  et  rogatus  scripsi  et  pnblicavi.  [Cap,  ziii, 
85.  -  ixn ,  i.] 

9%.  43V2.  settembre  47. 

Il  Consiglio  geaerale  del  Comune  di  Gambassi,  adanalo  nella  chiesa  dì  Sant'la* 
topo  ;  veduta  una  lettera  del  Duca  de*  46  di  settembre  scrìtta  ad  esso  Cornane, 
perchè  dia  Ubero  passo  a  Gianni  di  Saso  suo  conestabile  e  alla  sua  comitiva , 
mentre  per  ordine  ducale  va  a  Volterra;  udite  le  querele  di  certi  creditori  di 
quella  compagnia,  ì  quali  domandano  che  non  sia  lasciata  partire  ,  finché  non  ab- 
bia pagalo  i  debiti  ;  considerando  essere  prò  meliori  dicli  Communis,  quod  precepUi 
et  Ikleris  domini  nostri  Duds  pareatur  m  lotum  ;  delibera ,  che  Gianni  e  la  sua 
compagnia  si  lascino  liberamente  partire;  e  che  se  dentro  due  mesi  non  avninou 
soddisfatto  ai  debiti  da  loro  contratti ,  si  compensino  i  creditori  col  denaro  della 
camera  del  Comune.  -  [  D.  Bigatto,  ] 
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4348,  settembre  tO« 

Decreto  del  Duca  dì  Atene ,  col  quale  accetta  ed  approva  la  seguente  istan- 
za. <- 1  Cattani  e  nobili  [  Lombardi  ]  da  Sommata  espongono ,  che  per  provvisiono 
del  Comune  di  Firenze  fu  ordinato,  cbe  alcune  famiglie  e  uomini  magnati,  pagando 
certe  somme ,  aarebbero  scritti  fra  I  popolari  ;  e  che  in  ciascuna  casa  ognuno 
fosse  tassato  per  una  certa  quota,  e  quelli  cbe  pagassero  avessero  rivalsa  fìro  rata 
contro  quelli  della  stessa  casa  che  non  pagassero  ;  che  io  seguito ,  per  nuova 
provvisione  fatta  a  suggestione  di  cattivi  cittadini,  fu  ordinato  che  i  paganti  per 
quei  magnati  avessero  rivalsa  contro  tutti  della  stessa  casa  in  solido  ;  Ha  quod 
pauperes  et  itnpotentes  opprimuntur  a  polentioritna  et  ditioribus  dictorum  mai/na' 
ium.  Chiedono  pertanto  che  si  osservi  solamente  la  prima  provvisione;  e  la  se- 
conda ,  quanto  alla  predetta  esazione,  non  abbia  valore.  [Prow,  zxxii,  U] 

(Notiamo  qui ,  che  i  decreti  del  Duca  sono  tutti  fotti  nel  Palagio  ducale  di 
Firenze.  È  però  da  osservare,  che  questa  data  ,  nel  Begistro  di  quegli  atti,  non 
è  sempre  espressa.  ) 

94.  settembre  5KS,  S3. 

Consiglio  del  Popolo  e  Comune  di  Arezzo,  convocato  nel  Palazzo  del  Comune 
stesso  per  ordine  di  Bertoldo  Ouazzalotti  da  Prato  ,  capitano  di  guardia ,  e  di 
Bindaccio  de'  Mangiadori  di  Samminiato  potestà  ;  in  cui  si  delibera  ,  a  proposta 
del  potestà  suddetto,  con  94  voti  favorevoli  e  7  contrari,  che  si  dia  piena  e  ge- 
nerale baha  a  vita  al  Duca  di  Alene  ;  e  si  elegga  un  sindaco  a  farne  la  presen- 
tazione al  medesimo,  e  implorarne  l'accettazione.  -  Quindi  il  Potestà,  i  Priori,  Il 
Gonfaloniere,  e  gli  adunati  eleggono  sindaco  e.  s.  Camaiano  de'Camaiani  di 
Arezzo  giurisperito. 

Adunato,  a  dì  23,  il  detto  Consiglio  e  il  Parlamento  generale  nella  Cattedrale 
aretina  ,  si  approva  e  ratifica  quanto  sopra ,  ali*  unanimità.  [  Cap,  xxii ,  9.  ] 

MI.  settembre  28. 

« 

Decreto  del  Duca ,  con  coi ,  de  grada  tpeciali ,  approva  una  istanza  che  gli 
arevano  presentata  Manno  del  fu  Bacuccio  9  Ventura  del  fa  Giovanni  maestro 
di  pietre  e  legname  e  Francesco  Bruni  nolaro  fiorentino ,  per  essere  confermati 
neir  ufficio  della  misurazione ,  a  cui  erano  stati  depotati  ante  ipsiut  dominH 
ereationem  feUcem,  [  Provv,  zziti ,  S. } 

a#»  settembre  28. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  dei  carcerati  delle  Stinche ,  con  cui  si  or- 
dina che  rimanga  in  piena  osservanza  un'antica  provvisione  del  Comune,  per 
la  quale  il  camarlingo,  che  esigeva  da  essi  carcerati  i  denari  prò  Introita,  exitu 
•I  ageoolatura,  doveva  darne  Ire  lire  al  giorno  ai  frati  religiosi  di  quelle  carceri, 
e  questi  dovevano  erogarle  io  pane  al  carcerati.  [  Loe»  di  ] 
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t9.  4342,  settembre  89. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  di  Niccolò  di  Ceoni  Nardi  camarlingo  delle 
Siincbe,  col  quale  si  ordina,  cbe  questi  possa  fare,  secondo  l'antica  consaetodine, 
le  spese  occorrenti  a  deliberazione  dei  frati  deputati  sopra  l'elemosine  ai  carce- 
rati; purché  ritenga  sopra  ogni  pagamento  due  soldi 'per  lira;  e  che  siano  rin* 
novati  gli  ufficiali  delle  Siinche.  [Protw.  xmi,  3.] 

ss.  ottobre  2. 

Decreto  del  Duca  suH'  istanza  di  ser  Cambio  di  liichele  e  di  ser  Alessandro 
di  Cero  di  ser  Venisti ,  i  quali  espongono ,  che  il  Comune  vendette  loro  la 
gabella  dei  contratti  per  due  anni  cominciati  il  4.®  febbraio  4339  (  s.  f.  )  con 
di  esigerla  per  tre  anni  consecutivi  dopo  quel  termine  ;  che  però  in  quegli 
facoltà  anni  non  poterono  esigerla  a  cagione  delle  scarse  rendite  e  delle  guer- 
re; e  che,  per  altra  parte,  fecero  debiti  con  grave  usura,  per  pagarne  il 
prezzo  al  Comune;  e  domandano,  che  venga  loro  concessa  una  proroga  di  al- 
tri due  anni.  -  In  seguito  di  che,  il  Duca  accorda  loro  un  anno  di  proroga. 
[  Loc,  cU  ] 

«•.  ottobre  4. 

Consiglio  generale  del  popolo  lucchese,  tenuto  nel  Palazzo  di  San  Michele  io 
Foro ,  in  cui  si  eleggono  ser  Niccolò  di  Birro  e  ser  Arrigo  di  Melano  in  sindaci 
a  trattar  pace  col  Duca  di  Atene  e  col   Comune  dì    Firenze.    [D.   Ai/orn».  Aui 

pubblici.  ] 

9m.  ottobre  4. 

Decreto  del  Duca  ,  col  quale  elegge  Niccolò  di  Clone  Ridolfl  ,  Sandro  Asini , 
Lippo  di  Lapo  Guidalotti  e  Neri  Lippi  in, ufficiali  sopra  l'abbondanza  del  gra- 
no ,  biade  e  altre  vettovaglie  ;  ingiungendo  loro  di  procurare ,  per  ogni  oiodo  , 
che  vengano  grano  e  biade  in  Firenze,  e  siano  vendute  in  piazza  di  Orsammi- 
chele  ,  e  far  punire  i  trasgressori  ai  loro  ordini ,  avendo  a  ciò  aiuto  dagli  uffi- 
ciali di  esso  Duca  :  e  di  tenere  per  camarlingo  Sandro  di  Donatino  Barucci;  per 
notaro,  ser  Salvi  Dini;  e  per  ufficiale  forestiero,  destinato  a  fare  eseguire  i  loro 
ordini  e  giudicare  delle  trasgressioni ,  ser  Tommaso  di  maestro  Tommaso  di 
Assisi.  [  Prow,  xxzii ,  40.  ] 

Si*  ottobre  6. 

Decreto  del  Duca  ,  fatto  a  istanza  di  Gtannaccio  di  Cenni ,  Domenico  di  Vanni 
Nardi  e  Naddo  di  Pietaccio  Guadagni ,  eletti  nel  prossimo  passato  marzo  sopra- 
stanti alle  Stinche,  per  cui  si  ordina,  che  sia  loro  da  quel  camarlingo  pagato  il 
salario ,  colla  ritenzione  di  due  soidi  per  lira.  [  Prow.  xxxii ,  5.  ] 
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St.  434),  ottobre  6. 

Decreto  del  Duca  ,  che  concede  all'Arte  dei  Vinattieri  (  che  aveva  comprato 
la  gabella  del  vino  a  minuto  per  due  anni  da  finire  nel  p.  f.  dicembre  e  per 
altri' due  consecutivi)  facoltà  di  ritenerla  gratuitamente  per  quattro  mesi  oltre 
quel  tempo ,  atteso  che  per  le  contrarietà  occorjie  ebbe  a  soffrire  molti  danni , 
e  quindi  non  potò  pagarne  il  prezzo  al  Comune  ;  come  fu  comprovato  dai  sei 
cittadini  a  ciò  deputati  dal  Comune  medesimo.  [Provo,  xxxii ,  6.] 


4343  (  stile  pisano  ) ,  ottobre  8. 


Gli  Anziani  di  Pisa  ,  eleggono  ser  Bene  dì  Leopardo  da  Calci  cancelliere ,  in 
sindaco  a  far  pace  e  lega  col  Duca  di  Atene  e  col  Comune  di  Firenze.  -  [  D. 
Biform.  Alti  pubblici,  ] 


4342  (  4343  stile  pisano  ),  ottobre  9,  43. 


Capitoli  di  pace  fermati  in  Pisa  tra  il  Duca  e  i  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa  ; 
e  Ratifica  fattane  in  Firenze ,  sotto  di  43.  [  ArcfUvio  di  Lucca.  ] 

{ Sono  pubblicati  a  pagine  338-348  del  tomo  1  delle  Mdmorie  e  documenti  per 
servire  alla  storia  di  Lucca.  ) 

9m.  ottobre  44. 

Decreto  del  Duca ,  per  cui  vien  costituito  sindaco  Andrea  del  fu  Pietruccio  da 
Siena,  a  comprare  fino  a  2000  moggia  di  grano  nelle  Maremme ,  escluse  le  pi- 
sane ;  da  spedirsi  in  Firenze  o  altrove ,  per  conto  di  esso  Duca  e  del  Comune. 
[  Prow,  XXXII ,  7.] 

a«.  ottobre  46. 

Il  Comune  di  Valsavignone  e  Cananeccia  [CaUmitie]^  nel  contado  di  Arezzo , 
costituisce  suo  sindaco  Giovanni  di  Maffuccio  di  Cananeccia  ,  per  fare  atto  di 
sottomissione  e  fedeltà  al  duca  di  Atene.  [  D.  Archivio  Generale.  ] 

•9.  ottobre  46. 

Guglielmo  di  Assisi,  vicario  generale  del  Duca,  ordina  che  sia  liberalo  dal 
carcere  delle  Stinche  Lapuccio  di  Nutino.  [  Loc,  cit,  ] 

9m.  ottobre  46. 

Ordinamenti  della  camera  del  Duca  e  del  Comune.  (Vedi  il  cap.  VII.  ) 
[  Prow.  XXXII ,  58  ] 
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ottobre  17. 


Parlamento  del  Comune  di  Castiglione ,  convocato  sella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco per  ordine  di  Paolo  Bordoni  di  Firenze ,  conservatore  di  pace  e  di  guar- 
dia ;  nei  quale  il  detto  Paolo ,  deliberatone  prima  coi  capitani  di  Parte  Guelfii , 
e  coi  sei  difensori  della  terra ,  propone ,  che  la  terra  e  distretto  di  Castiglione , 
colle  sue  appartenenze ,  si  sottomettano  al  Duca  di  Atene  •  a  sua  vita  ;  che  si 
eleggano  due  sindaci  a  presentargliene  la  balia  ;  e  cbe  ogni  anno,  fincbò  vivrà  il 
Duca  ,  si  mandi  alla  chiesa  di  San  Giovambattista  in  Firenze  un  cero  del  valore 
di  40  fiorini  d*oro.  Si  approva  la  proposta  con  466  voti  favorevoli  e  5  contrari. 
-  Quindi  si  costituiscono  sindaci  e.  s.  ser  Simone  di  ser  Bruno  e  Giovanni  di 
Giunta  da  Castiglione.  [  Cap,  xzii ,  22  ,  44.  ] 

«•.  ottobre  47,  49. 

Roberto  del  fu  Vanni  di  Tarlalo  da  Pietramala,  stando  nel  castello  di  Bib- 
biena ,  costituisce  suo  procuratore  Albertaccio  di  Bindaccio  Ricasoli ,  perchè  si 
presenti  al  Duca  di  Atene ,  e  ratifichi  la  pace  fatta  da  esso  col  Comune  di  Pisa; 
e  riconosca  i  castelli,  terre,  possessi  e  beni  di  Roberto  in  feudo  da  esso  Signo- 
re; e  presenti  al  medesimo,  o  ad  altri  per  lui,  il  giuramento  di  fedeltà. 

Leale  del  fu  Angelo  da  Pietramala,  sotto  dì  49,  stando  nella  sua  casa  in  Ca- 
tena ia  ,  costituisce  Pietro  di  ser  Bettino  di  Arezzo  in  suo  procuratore  e.  s. 
[Cap,  xzu  ,  23.] 

41.  4343  (  stile  pisano  ) ,  ottobre  48. 

Raii/ica^dei  Conti  di  Romena  $  di  Modigliana  alla  pace  fatta  tra  il  Duca  e  i 
Piiani, 

In  Dei  Domioe  amen.  Ex  hoc  publico  instromento  sit  omnibus  ma- 
nifestami qaod  egregii  viri  Galeoctus  comes  condam  Guiilielmi  comitìs 
de  Mutigliana,  Pieras  comes  de  Romena,  lohannes  et  Francischus 
germani,  comites  condam  comitis  Bandini  de  Mutigliana;  audito,  scito 
et  intellecto,  quod  inter  discretum  et  providum  virum  dominum  lotian- 
nem  de  Assizio  iurisperitum ,  conlateralem ,  sindicum  et  procuratorem 
incliti  principis  domini  Gualterii  ducis  Atbenarum  et  domini  generalis 
civitatis  Florentie  et  iurisdictionum  suarum,  sindicatus  et  procuratorio 
nomine  prò  co ,  ex  una  parte;  et  discretum  virum  ser  Benem  Leopardi 
de  Calci  cancellarium,  sindicum,  et  procuratorem  Pisani  Comunis,  sin- 
dicatus et  procuratorio  nomine  prò  dicto  Comuni ,  et  gestorio  nomine 
prò  eis ,  et  aliis  de  domo  eorum  ex  alia  parte ,  pax  fuit  inita  et  firmata 
in  civitate  Pisana,  prout  et  sicut  continetur  plenius  in  instrumeuto  seu 
instrumentis  publico  sive  publicis ,  rogato  si  ve  rogatis  manu  ser  Bona- 
venture  notarii  filii  olim  Monachi  de  Florentia ,  et  ser  Benedicti  no- 
tarli quondam  Bonincontri  de  Ripa  Arni  de  Pisis,  Dominice  Incarnationis 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  201 

anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  indictione  undecima, 
die  nono  octubris  secundum  cursam  et  consaetudinem  Pisane  civi^ 
tatis,  anno  vero  Dominice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  qua- 
dragesimo secundo,  indictione  undecima,  die  nono  octubris  secun- 
dum cursum  et  consuetudinem  Florentie  ;  que  pax  et  concordia  in  ci- 
vitate  Florentie  fuit  etiam  postea  ratificata  per  suprascriplum  inclitum 
principem  dominum  Guaiterium  ducem  predictum  et  dominum  Civi- 
ta tis  Florentie  et  iurisdictionum  suarum ,  et  suprascriptum  ser  Benem 
Leopardi  de  Calci ,  cancella rium  et  sindicum  Pisani  Comunis,  pestone 
nomine  prò  eisdem  comitibus  (  prò  ut  de  ipsa  ratifica  tiene  constai  instru- 
menlo  rogato  et  scripto  manu  suprascripti  ser  Bonaventure  et  supra- 
scripli  ser  Benedicti  notariorum,  suprascriptis  anno  et  indictione,  die 
tertiodecimo  suprascripti  mensis  octubris);  ipsam  pacem,  prò  se  ge- 
storio  nomine  factam,  et  ratificationem  et  omnia  et  singula  per  supra- 
scriptum ser  Benem ,  gestorio  nomine  prò  se  facta ,  ut  in  suprascriptis 
instromentis  plenius  continetur,  ratificaverunt ,  et  approbaverunt,  et 
quilibet  eorum  ratiflcavit  et  approbavit,  yolentes  eam  et  ea  habere 
plenam  roboris  firmitatem  ;  et  taliter  me  Benenatam  notarium  infrascri- 
ptum  de  predìctis  rogaverunt  conficere  publicum  instrumentum. 

Àctum  in  civitate  Florentie,  in  ecclesia  Sancii  Sepulcri  de  Florentia, 
presentibus  Binde  domini  Oddonìs  de  Altovitis  de  Florentia ,  ser  Gui- 
done Gilii ,  Guidone  ser  Vannis  populi  Sancii  Simonis  de  Florentia  et 
Urso  Guìllielmi,  civibus  florentinis,  testibus  ad  beo  vocatis  et  rogatìs; 
Dominice  Incarnationis  anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  ter- 
tio ,  indictione  undecima,  quinto  decimo  kalendas  novembris,  secundum 
cursum  et  consuetudinem  civltatis  Pisarum. 

Ego  Benenatus  filius  ser  Bernardi  notarli  de  Retbano  de  Calci  pt- 
sanus  civis,  imperiali  auctorilate  index  ordinarius  atque  notarius  , 
predictis  omnibus  interfui ,  et  hoc  instrumentum  a  me  rogatum ,  ro* 
gatus  scribere^  scripsi  et  firmavi  et  in  hanc  publicam  formam  redegi. 
I D.  Bigallo.  ] 

4S.  4342,  ottobre  48  ,  49. 

Iacopo  voeatw  Iaff»tta  del  fti  Angioìo  di  Gogllelmino ,  e  Bonifezio ,  Taozio , 
Passerino,  Uberto,  Mnighinardo ,  Caleflò  e  Mino  figli  del  fU  Bettiao  di  Roberto 
de*  Pazzi ,  stando  nel  caatello  di  Borro ,  nella  propria  casa ,  costituiBCono  loro 
procuratori  Gerozzo  del  fu  Angelo  di  Guglielmino  e  Manfredo  del  fu  Paffiera  di 
Roberto  de'  Pazzi ,  come  al  n.*  40. 

liasgielta  vedova  del  fu  Angelo  di  Guglielmino  suddetto  (  in  nome  suo  e  di 
Mattea,  Francesca  e  Maddalena,  sue  figlie);  e  Franceschino  del  fu  Angelo  suddetto, 
sotto  di  49,  In  Campogialll,  in  casa  Pazzi  ,  costituiscono  i  detti  procuratori  e.  a. 

Buonconte  del  fu  Vieri  e  Mino  del  fu  Dragoncino  de' Pazzi,  in  Troiana,  co- 
stituiscono i  detti  procuratori  e.  s.  [  D.  Bifcrm.  Aiti  pvUtbliei.  ] 

VI.  S6 
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4S.  4342,  Ottobre  49. 

Mandato  del  Duca ,  perchè  siano  liberati  dal  carcere  delle  Stincbe  Andrea  di 
Francesco  libertini  e  Niccolò  di  AvoUrone  della  Marca.  [D.  Archivio  Generale.] 

44.  Ottobre  49. 

Altro  e.  s.  in  favore  di  Stefano  di  Ventura  del  popolo  di  San  Cresci  in  Val« 
cava.  [Lee.  eii.]  * 

4».  ottobre  49. 

Altro  e.  6.  in  favore  di  Iacopo  di  Neri  degli  libertini.  [D.  Camera  FieeaU.  ] 

^       ottobre  20. 


Decreto  del  Duca  ,  con  cui,  a  istanza  di  Riccardo  Carlelti ,  si  ordina  al  gin* 
dice  della  Mercanzia ,  che  termini  una  lite ,  già  da  trentotto  mesi  mossa  in 
quella  corte  da  Gherardo  e  Niccolò  del  fa  Manetto  contro  il  detto  Riccardo , 
la  quale ,  con  grave  danno  di  questo ,  vorrebbesi  mandare  in  lungo.  [  Prow. 
XXXII ,  8.  ] 

49.  ottobre  fiO. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  si  approva  la  seguente  istanza ,  e  si  nomina  fra 
Bartolo  camarlingo,  a  ricevere  il  grano  ec,  come  è  detto  nella  medesima.  -  Bo- 
naiuto  di  Bonamico  fiorentino  ,  condannato  da  Simone  da  Norcia  ,  a  restituire , 
dentro  otto  giorni ,  alla  camera  del  Comune  S34  sacca  di  pane  (  da  dodici  ser- 
que il  sacco  )  e  346  sacchi  vuoti ,  a  pena  del  doppio  ;  espone  che  non  può  re- 
stituirli nel  detto  termine ,  non  essendo  staici  deputato  verun  camarlingo  a  rice- 
verli ;  e  che  quei  generi  sono  per  1*  uso  deteriorati  :  quindi  supplica  il  Duca  a 
liberarlo  da  ogni  pena  incorsa ,  ed  a  mandare  uno  a  Fuceccbio  per  ricevere  il 
pane  e  i  sacchi.  [Prow,  xxzu,  9.] 

49.  ottobre  SO. 

Decreto  del  Duca  sopra  un*  istanza  dei  Guelfi  di  Laterina. 

In  nomine  Dei  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  trecentesimo  quadra- 
gesimo secundo,  ìndictione  ondecima,  die  vigesimo  mensis  octobrìs. 
Coram  inclito  principe  et  domino  domino  Gualterlo  Acthenarum  duce 
et  civitatis  Florentie  et  ehis  iorisdictionum  domino  generali,  fuit  oblata 
et  exhibita  petitlo,  tenoris  et  continentie  infrascrìpte,  videlìcet.  -  Bacali 
Excellentie  reverenter  exponitur  prò  parte  ser  Stepbani  Bonacursi  de 
Laterino  et  aliorum  hominum  ghuelforam  de  dicto  loco ,  quod  in  rebel- 
lione  facta  per  ghibeliinos  de  dicto  loco  de  castro  Laterini ,  videlicet 
in  McccxM  de  mense  decerobris ,  ipsi  ghuelG  passi  fuerunt  a  gbibelltnis 
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gravissimas  offensas  et  robarias,  et.expoliati  fueruut  omnibus  bonis 
suis  a  ghibeilinis  predìclis,  qui  modo  procurant  habere  privilegia  gra- 
tiarum  io  dapuum  et  preiudicium  dictorum  ghuelforum  et  eorum  iurium. 
Quare  diete  Excellentie  devotissime  suplicatur,  qualenus  diguetur  prò- 
videre  et  mandare ,  quod  privilegia  vel  gratia  aiiqua ,  concessa  vel  con- 
cedenda  dictis  ghibeilinis  vel  Comuni  de  Laterìno  vel  alteri ,  non  preiu- 
dicent  nec  preiudicare  intelligantur  in  aliquo  dictis  ghuelfis  vel  eorum 
iuribus;  et  quod  restltuaulur  in  bonis  et  iuribus  eorum  et  in  dominio, 
proprietate  et  possessione  vel  quasi  et  in  biis  qua  possidebanl ,  tempore 
diete  rebellionis  et  ante  ghueifì,  predicti,  vel  alius  prò  eis.  -  Super 
qua  quidem  petitione,  idem  Princeps  eicellens,  ea  visa ,  audita  et  intel- 
lecta ,  et  omnibus  in  ea  contentis  ,  decrevit  et  voluit  :  Quod  omnia 
predicta  fiant,  in  omnibus  et  per  omnia,  proutetsicut  in  qualibet  sui 
parte  continetur  et  est  scriptum.  [Prow,  xixii,  40.] 

«•.  4342,  ottobre  22. 

Decreto  del  Duca ,  per  cui  si  ordina  che  CecchiDo  di  Giunta  e  Salimbene  di 
Giannino ,  già  pedoni  al  servizio  di  Iacopo  di  ser  Binacelo  Stracciabendi  castel- 
lano di  Arezzo,  i  quali  espongono  che  il  detto  castellano  non  ha  volato  pagare  ad 
essi  il  salario;  siano,  a  forma  della  loro  istanza,  soddisfetti.  [Prow.  xxxii,  461.] 

»•.  ottobre  28. 

Giorgio  di  Barone,  Francesco  di  Glammoro  [ìamori] ,  Iacopo  di  Donato ,  Spi- 
nello da  liosciano  ,  Neri  di  Nigio  e  Gianni  di  Booacoorao ,  ufficiali  elelU  dal  Duca 
sopra  la  correzione  di  tutti  gli  errori  occorsi  nella  imposizione  e  distribuzio- 
ne delle  prestanze ,  liberano  dal  pagamento  di  quelle  Ghilla  vedova  del  fu 
Puccino  di  Iacopo,  miserabile.  [D.  Vaìomìfrota,] 

SI.  ottobre  23. 

I  sindaci  della  terra  di  Castiglione  (vedi  n.*  39),  costituitisi  alla  presenza  del 
Duca ,  nel  palagio  ducale  in  Firenze  ,  gli  presentano  la  balla  conferitagli  dal  Par- 
lamento della  detta  terra  ,  ed  esso  l' accetta.  [  Cap,  xxii ,  42.  ] 

ss.  ottobre  23. 

Bertaccla  e  Tessa  del  fu  Andrea  Lambertescbi  di  Firenze,  pinzochere  ve* 
stite  di  san  Francesco ,  costituiscono  loro  procuratore  Benedetto  del  fu  Bartolo , 
a  fare  la  portata  dei  loro  beni  dinanzi  agli  ufficiali  deputati  dal  Duca  sopra  II 
nuovo  estimo.  [O.  Cttlello,] 

ss.  ottobre  24. 

Lettera  patente  del  Duca  ai|capitani .  vicari ,  consoli  ,f ufflciali  e Jaltutti  i  di- 
strettuali delle  parti  di  Garfagnana ,  Lunigiana  e  Versilia ,  nella  quale  si  annua- 
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zia  essere  destinato  ambasciatore  io  quelle  parti  messer  Tommaso  Corsini  dot- 
tore di  leggi ,  con  facoltà  di  far  paci ,  riformare  ufficii ,  fortificare  le  terre  e 
riordinare  le  rendite  e  gabelle.  [  Cap.   xxii ,  S4.  ] 

MI.  4342,  ottobre  26. 

Consiglio  generale  del  popolo  di  Pistoia,  adunato  nel  palagio  del  Popolo  per 
ordine  di  Pietro  di  Giovanni  di  Spello  potestà,  col  consenso  del  Capitano  di  ca- 
stodia  ,  del  Gonfaloniere  di  giustizia  e  degli  Anziani  ;  in  cui  si  propone  di  dare 
al  Duca  di  Atene  la  piena  e  generale  balìa  a  vita  della  città ,  contado  e  distretto 
pistoiese ,  e  delle  sue  giurisdizioni  ;  e  di  eleggere  un  sindaco  a  presentargliela. 
Si  approva  la  proposta  con  92  voti  favorevoli  e  34  contrari.  -  Dopo  di  che,  il 
Gonfaloniere  e  gii  Anziani  nominano  dodici  popolani,  da  scrutinarsi  in  Consiglio, 
perchè,  scelti  tra  essi  i  cinque  che  avranno  più  voti,  siano  inviati  al  Duca  ;  uno 
come  sindaco  ,  e  gli  altri  quattro  come  ambasciatori.  Fatto  lo  scrutioio  ,  risul- 
tano eletti  ser  Vanni  di  Donato ,  Simone  di  Francesco ,  ser  Giovanni  di  ser  ìlaz- 
zeo ,  Marco  di  Vanni ,  Rosso  de'  Lapi.  -  Quindi  il  Potestà ,  gli  Anziani  e  GonCi- 
loniere ,  e  il  Consiglio  generale  eleggono  in  sindaco  il  detto  Giovanni  di  Mazzeo.  - 
[Cap,  XXII,  43.] 

Mft.  ottobre  26. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  viene  accordata  alla  compagnia  mercantile  di  Tad* 
deo  dell'Antella  e  compagni  immunità  per  tre  anni  da  ogni  pagamento  e  mole- 
stia per  debito  ;  purchò  in  detto  tempo  dia  valide  cauzioni  ai  propri  creditori. 
[Provi;,  xxfii,  44.  J 

•«.  ottobre  20. 

Giuramento  di  fedeltà  al  Duca,  e  mallevadoria  prestata  da  Orlando  di  Chiaro 
Orlandi ,  eletto  castellano  della  nuova  rocca  di  Seravalle ,  in  Firenze ,  dinanzi  a 
Giustino  di  Vanni  da  Sanseverino  giudice  della  Camera  e  Gabella.  [D.  Ar^Uvio 
Gmwrak.  ] 

•V.  ottobre  26. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  Tengono  assoluti  i  Bardi ,  i  Frescobaldi ,  i  Rossi , 
i  Pazzi  e  i  Nerli  dalle  condanne  proferite  contro  di  loro  il  primo  novembre  4340. 
[Prùw.  XXXII,  42.] 

!••  ottobre  29. 

Parlamento  generale  della  terra  di  Colle  di  Valdelsa ,  convocato  nella  pub- 
blica piazza  per  ordine  di  Andrea  di  Tingo  Bardi  di  Firenze  potestà ,  e  di  Soldo 
di  Ubertino  Strozzi  di  Firenze  capitano,  in  cui  si  fa  proposta  di  dare  piena  balìa 
a  vita  di  quella  terra  e  distretto  al  Duca  di  Atene  ;  e  viene  approvata  unaot* 
memento.  [  (k^.  xzii ,  45.  -  D.  Hiform.  AlH  Pubblici,  ] 
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4342,  ottobre  34. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  (  consideralo  ,  quod  cpu$  misericordio  est  d$  t$ne* 
òrojo  carcere  soìvere  captivato9  )  si  ordina  che  m  honorem  et  gìoriam  aUiminU 
Creatone  et  omnium  Sanctorvm  eius  ,  nella  festività  di  tutti  i  Santi,  si  faccia 
oblazione  nella  chiesa  di  Ognissanti  dei  carcerati  delle  Stinche;  liberando  tutti  i 
condannati  in  denaro,  o  per  debito  minore  di  cento  lire,  o  per  giuoco,  e  tutte 
le  donne:  eccettuate  certe  particolari  persone,  nominate  nel  documento,  e  co« 
loro  che  vi  sono  posti  in  correzione ,  purché  quelli  che  ve  li  tengono ,  passino 
loro  giornalmente  uo  soldo  e  sei  denari  per  il  vitto  [Pròti;,  xxxii,  34.) 

•••  ottobre  30,  34  ;  novembre  4-3. 

GÌ!  vili  Capitani  e  consoli  della  terra  di  Pietrasanta,  adunati  nel  palagio 
della  loro  residenza  per  ordine  di  Francesco  di  Cuccio  Visdomini  fiorentino, 
yicario  del  Duca ,  sotto  di  30  ottobre ,  deliberano  che  nel  giorno  seguente  si 
convochi  il  Parlamento  del  popolo  per  deliberare  le  Infrascritte  cose  ;  e  ordi- 
nano eiie  venga  bandito. 

Adunato  il  Parlamento  nella  chiesa  dei  Frati  Eremiti ,  sotto  di  34 ,  si  propone 
di  dare  balìa  a  vita  al  Duca,  derogando  alle  leggi  contrarie  ;  e  di  eleggere  in  sin- 
daci a  presentargliela  Donato  di  Cambino  e  Piero  di  Gaddone.  Si  approva  la  pro- 
posta» confermando  relezione  dei  sindaci  ;  e  si  presta  da  tutti  i  consiglieri  il  gia- 
ranento  di  fedeltà.  -  Quindi  i  detti  sindaci,  nel  palagio  del  vicario  ducale,  danno 
a  Tooimaao  Coraini  ambasciatore  del  Duca  (  vedi  n.*  63  )  la  corporale  tenuta  di 
PielraaaDla ,  consegnandogli  le  chiavi  della  terra  e  della  rocca. 

A  dì  4  di  novembre»  il  Corsini  nomina  e  conferma  i  capitani  e  i  consiglieri 
della  terra.  —  À  <fi  2,  riceve,  a  nome  del  Duca,  il  giuramento  dei  suddetti;  ed 
elegge  quattro  statutari ,  die  facciano  nuove  leggi  per  Pietrasanta,  da  approvarsi 
dal  Duca;  il  camarlingo  del  Comune;  e  due  operai  [op0rario«].*A  dì  3,  riceve 
il  giuramento  degli  statutari ,  camarlingo  e  operai  :  quindi  nomina  due  ufficiali 
delle  gabelle,  che  giurano  o.  a.  [Cap*  mi,  SH.] 

•i.  novembre  4. 

Mandato  del  Duca ,  perchè  siano  liberati  dal  carcere  delle  Stinche  Forese 
Sacchetti ,  Uguccione  Pieri  e  Piero  di  Daddoccio.  [  D.  Camera  Fitoak,  ] 

mM,  novembre  3. 

I  Priori  di  Colle ,  adunati  nella  loggia  dello  Spedale  del  Comune ,  eleggono , 
a  pieni  voti ,  quattordici  cittadini ,  come  ambasciatori  a  presentare  al  Duca  la 
balìa  concessagli  da  quel  Parlamento.  (  Vedi  n.*  68.  )  -  [Cap,  zzii  ,46.  -  D.  Ai- 
forni.  Atti  PuhbUci ,  nella  stessa  carta  che  contiene  il  documento  68.  ] 

#s.  novembre  4. 

Gli  ufficiali  sopra  le  prestanze  (  vedi  n.®  80  )  liberano  dell'obbligo  di  pagarle 
Cione  di  Pellegrino  di  Firenze ,  miserabile.  [  i>.  CekitM  di  FWwt^  ] 
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434%,  novembre  4. 

Cedola  del  Duca ,  per  la  quale  Tiene  (diminuita  ai  beccai  la  metà  della  ga- 
bella per  la  introdusione  delia  carne  in  Firenze.  [  Prùvv,  xxxu ,  U.  ] 

•ft.  novembre  4. 

Supplica  dell'Arte  dei  beccai ,  per  essere  esonerata  dalla  gabella  per  i  generi 
che  spettano  al  suo  mestiero  ;  e  decreto  del  Duca ,  di  ugual  tenore  della  cedola 
precedente.  [  Loc.  ct<.  ] 

#••  novembre  5. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Stefano  Colonna ,  in  cui  si  ordina ,  che 
Giango  e  Bartolommeo  figli  del  fu  Dino  Compagni ,  in  virtù  di  un  accordo  fatto 
coi  loro  creditori ,  pel  quale  darebbero  a  questi  tutti  i  loro  beni,  non  siano  più 
molestati  da  essi  creditori.  [Prow.  zxzii,  46.] 

•9.  novembre  6. 

Decreto  del  Duca,  nel  quale  si  ordina,  che  la  gabella  del  vino  a  minato, 
comprata  dall'Arte  dei  vinattieri  per  quattro  anni  (dal  40  dicembre  4340  al 
9  dicembre  4344),  si  riscuota  dalla  medesima  e  da  ser  Arrigo  Fei,  oiBcialedel 
Duca ,  a  tutto  vantaggio  dei  compratori  ;  che  questi  possano  dal  40  del  corrente 
mese  esigere  un  denaro  di  gabella  sopra  tre  di  stima,  mentre  per  ravanti  quel- 
l'imposta  era  dell'uno  sopra  quattro,  senza  pagarne  maggior  prezzo  alComone; 
ohe  la  concessione  gratuita  di  quattro  mesi  fatta  a  quell'arte  (vedi  n.®31K)  sia 
annullata  ;  che  i  compratori  non  siano  molestati  per  debiti  verso  il  Comune  ;  e 
che  quel  più ,  che  i  medesimi  guadagneranno ,  detratto  il  prezzo  dovuto  al  Co- 
mune, si  spartisca  tra  i  loro  creditori.  [Provo»  zxzii ,  S4.] 

•n.  novembre  6. 

Gli  ambasciatori  del  Comune  di  Colle  (  vedi  n.*02)  presentano  al  Duca,  nel 
palagio  di  sua  residenza  In  Firenze ,  la  balìa  di  quella  terra ,  eh*  egli  accetta. 
[  Gap.  XXII ,  46  t.  -  D.  Riform.  Atti  PuhbUd,  ] 


novembre  6. 


Decreto  del  Duca  ,  col  quale  vengono  eletti  il  vescovo  di  Pistoia ,  Giovanni 
Panciaticht  di  Pistoia,  Roberto  Adimari,  Bartolommeo  da  Castelflorentino  e 
Chiarozzo  di  Chiaro  Del  Bene  ;  per  conoscere  e  giudicare ,  quali  dei  banditi  e 
condannati  dal  Comune  di  Arezzo  siano  meritevoli  di  riband imento;  volendo  che 
la  decisione  loro  basti  a  cancellarli  immediatamente  dai  bandi  e  condanne. 
[  Pr<wv.  xxxu  ,  45  j 
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«•.  434S  ,  ooverobre  7. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  del  creditori  della  feUila  compagnia  di 
BandìDo  e  Bettino  Booaccorsi'e  compagni ,  col  qaalo  vlen  confermata  l'elezione  dei 
dodici  sindaci  deputati  da  essi  sopra  i  loro  negozi,  con  facoltà  di  ricercare  i 
crediti ,  procedere  contro  i  debitori ,  tare  patti  e  transazioni ,  e  costituire  procu- 
ratori per  la  trattazione  delle  liti  e  di  ogni  altro  affiire  civile  e  criminale:  salvo 
che  debbano  sempre  operare  d'accordo  col  giudice  ducale  Giovanni  di  Assisi. 
[  Praw,  zzxii  ,46.] 

VI.  novembre  7-40. 

Guerriero  Rossi .  capitano  di  Barga  e  vicario  del  Duca  in  Garfagnana ,  e 
i  VI  Consoli  di  quella  terra,  convenuti  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  deliberano 
che  il  giorno  seguente  si  aduni  parlamento;  e  ordinano  che  venga  bandito  in  Barga 
e  nelle  altre  terre  della  vicaria  ,  cioè  Tiglio,  Pedona  [Saa^pedonts  e  SergUpedonis], 
Loppia,  Mologno,  Sommocologna,  Albiano,  Castel  vecchio,  Trepinaia  e  Riana. 

Convocato,  a  di  8,  il  Parlamento  del  popolo,  nella  chiesa  di  San  Cristofa- 
no ,  si  propone  di  dar  balla  a  vita ,  con  annuo  censo ,  al  Duca ,  derogando  alle 
leggi  contrarie  ;  e  di  eleggere  sindaci  a  presentargliela  Niccolò  di  maestro  Bar- 
tolommeo  e  Casino  del  fu  Bonamone.  -  Segue  l'approvazione  unanime  per  alzata 
e  seduta,  1'  atto  di  sottomissione  al  Corsini,  la  costituzione  dei  detti  sindaci,  e  11 
giuramento  di  fedeltà  dei  consiglieri. 

Nello  stesso  giorno  il  Corsini  (  in  Barga,  nel  palazzo  del  Vicario  ducale)  elegge 
nuovi  consoli  e  sessanta  consiglieri,  per  la  terra  di  Barga  (  i  quali  prestano  poi , 
sotto  dì  40,  giuramento  di  fedeltà),  e  quattro  consoli,  un  camarlingo  e  un  guardiano 
per  la  terra  di  Tiglio ,  che  giurano  e.  s.  -Riceve  quindi  il  Corsini  stesso  le  sot- 
tomissioni delle  terre  di  Riana  e  di  Pedona ,  presentategli  da  Guglielmo  Orsini 
di  Riana ,  e  da  Torignuolo  Torelli  e  Lucerei  lo  Laudi ,  in  nome  di  quei  terraz- 
zani ,  assenti  tutti .  per  essere  le  loro  terre  quasi  distrutte.  -  Elegge  poi  due 
consoli  per  Sommocologna  e  due  scrivani  per  il  Comune  e  vicaria  di  Barga  ;  i 
quali  due  ultimi  giurano  e.  s. 

A  dì  9 ,  il  Corsini  nomina*,  pel  Comune  di  Barga ,  dodici  aulodei  honorum , 
un  denunzlatore  del  malefizi ,  tre  provveditori  alle  strade  ,  due  frooitores  gua^ 
itorum ,  sei  statutari ,  e  il  camarlingo  del  Comune. 

Adì  40,  Niccolò  e  Casino ,  sindaci  sopraddetti,  stando  presso  la  rocca, 
mettono  il  Corsini  nella  corporale  tenuta  della  terra  di  Barga,  dandogli  le  chiavi 
della  terra  e  della  rocca  [  Cop.  xxii ,  24.  ] 

vs.  novembre  40. 

Guerriero  Rossi,  vicario  generate  della  Garfagnana,  e  i  due  Capitani  della  (erra 
di  Coreglia,  adunati  nel  palazzo  del  Vicario  ducale  in  Barga,  deliberano  tbe  si 
tenga  in  Coreglia  parlamento  generale.  -  Adunato  il  detto  Parlamento  in  Core* 
glia,  nella  chiesa  di  San  Michele,  si  propone  e  si  approva  unanimemente  di  dar 
balìa  al  duca  e.  s.  ;  e  di  eleggere  ser  Gardo  Booamici  in  sindaco  a  farne  la  pre- 
sentazione. -  Segue  la  sottomissione  al  Corsini  ec.  e.  s. 
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Il  detto  sindaco  dà  il  possesso  della  terra  al  CorsiDi,  ceDsegnaodogli  le 
chiavi  delle  porte.  -  Quindi  il  Corsini  elegge  sei  capitani  e  diciotto  consiglieri 
per  quella  terra.  [  Cap,  xxii,  87.  ] 

«S.  4342,  noTembre  44. 

Il  Parlamento  della  terra  di  Tiglio ,  convocato  nella  cbtesa  di  San  Giusto , 
elegge  Tura  Beneili  In  sindaco  a  flire  atto  di  sottomissione  a  Tommaso  Corsini 
suddetto ,  ricevente  a  nome  del  Duca.  [  D.  Riform.  Atti  pubblici,  ] 

«4.  novembre  44. 

Il  detto  sindaco,  costituitosi  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  sotto- 
mette la  terrà  di  Tiglio  a  Tommaso  Corsini  ricevente  e.  s.;  promettendo,  a  ti- 
tolo di  censo,  il  donativo  annuo  di  un  cinghiale  e  di  un  capriolo.  [Cap.  xxii,  S9.] 

VA.  novembre  44. 

Corflgnuolo  Bellini  (eletto  a  di  40  sindaco  della  terra  di  Sommocologna  in 
pubblico  parlamento  ) ,  costituitosi  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  sot- 
tomette quella  terra  al  Corsini  ;  promettendo  e.  s.  [Cap,  xxii,  30.] 

9«.  novembre  44. 

11  Corsini ,  stando  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale .  conferma  Guer- 
riero Rossi  neir  ufficio  di  custode  della  rocca  di  Sommocologna  e  della  terra  e  for^ 
tilizi  di  Tiglio  ;  approvando  in  pari  tempo  che  abbia  questi  affidato  la  guardia 
della  prima  a  Piero  di  Binguccio  de' Rossi.  [Cap.  zxii,  30  t.] 

«y.  novembre  46. 

R 

Giuramento  e  mallevadoria  prestata  da  Rosso  di  Lotto  Agli ,  eletto  potesti 
e  castellano  di  Mangone ,  dinanzi  a  Simone  da  Norcia  giudice  delle  appellagionL 
[  D,  Rtformagkmi.  ] 

«9.  novembre  46. 

Decreto  del  Duca ,  per  cui  viene  concessa  all'  università  degli  oliandoli  »  piz» 
zicagnoli  e  venditori  di  carni  fresche  e  secche  la  diminuzione,  per  ineti  delia 
gabella  del  macello  ;  avendo  essi  esposto  che  il  Comune  aveva  loro  concesso , 
come  ai  beccai,  di  macellare  e  vendere  carni;  ma  che,  per  l'alto  prezzo  di 
quella  gabella,  molli  erano  impoveriti.  [  Provv,  zzzii ,  24.] 

«•.  novembre  47. 

Decreto  del  Duca  «  col  quale  si  ordina ,  che  si  rivedano  le  entrate  della  gabella 
della  farina  e  delle  porte;  e  di  queste ,  si  paghino  65,000  fiorini  d'oro  ai  pre- 
senti compratori ,  il  resto  al  suo  camarlingo  Aldighiero  di  ser  Gherardo  :  che 
quindi  la  detta  gabella  si  ponga  in  vendita  dal  4.^  gennaio  p.  f.,  rilasciandola  al 
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maggiore  ofiferente,  e  che  Sandro  Asìdì  ne  sia  camarlingo  per  un  anno.  Posto 
poi  che  si  venda ,  i  nuovi  com(>ratori  ne  paghino  il  prezzo  a  Aldighiero  :  in  caso 
contrario ,  questi  la  rilasci  per  un  anno  ai  vecchi  compratori  pel  valore  di 
66000  fiorini  d' oro,  con  facoltà  ai  medesimi  di  tenerla  anche  per  più  tempo,  se 
le  rendite  non  giungono  a  tanto.  [Protw.  xzxii,  S6.] 

•••  434S  ,  novembre  49. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  t  Oddone  da  Cortona,  Corrado  da  Ascoli  e  Ugo- 
lino di  Assisi  giurisperiti  il  giudicare  delia  seguente  istanza.  -  Iacopo  de'Bardi, 
pievano  di  San  Lorenzo  a  Miransù  nella  diocesi  di  Fiesole,  espone,  che  per  es- 
sere i  Bardi  in  odio  e  in  contumacia  del  popolo ,  certi  da  Castiglionchio  popolani 
fiorentini  andarono  nel  4340  alla  sua  pieve  con  gente  armata,  e  ne  cacciarono  prete 
Filippo  cappellano,  che  la  teneva  a  nome  di  Iacopo ,  respingendo  a  colpi  di  pietre 
un  capitano  con  famigli ,  mandatolcootr'esst  dal  Capitano  del  popolo  :  che  accusati 
pòi  ai  tribunali,  furono  salvali  dagli  amici  loro;  e  la  causa  fu  rimessa  al  vescovo 
di  Fiesole ,  il  quale  sentenziò ,  rendessero  il  mal  tolto  ,  e  rifacessero  i  danni  ;  e 
eoA  accadde:  che  nell'aprile  del  4344  nuovamente  cacciarono  Gherardo  cappel- 
lano e  Bernardo  Braccini  cherico ,  e  furono  dal  vescovo  e  dal  pievano  accusati 
al  Potestà ,  e  anche  allora  la  cosa  terminò  pacificamente  per  la  intromissione  di 
Iacopo  Alberti  :  che  per  la  terza  volta ,  nel  luglio  p.  p. ,  ripresero  la  pieve ,  e  la 
tengono  tuttora.  Pertanto  TQsponente  supplica  il  Duca  a  fargli  rendere  giustizia, 
t  Provo,  zzzii ,  26.  ] 

•fl.  novembre  SO. 

Quietanza  fiitta  dal  Duca  a  Bettone  Cini,  compratore  della  gabella  dell'esti- 
mo, di  certe  somme  da  lui  pagale  sul  prezzo  di  quella  a  Banco  di  Acciaioli  e  com- 
pagni, a  forma  dell'assegnazione  fattane  ai  medesimi  dagli  ufficiali  del  Comune. 
[Proiw.  zxxii,  S8.] 

••.  novembre  20. 

Decreto  che  Motpende  is  auegneuiom  suU$  gabeUe  ai  prtooK. 

Nos  Gaalteriog  Acthenarum  dux ,  civitatis  Florenlie  et  iarisdiclio- 
nom  ipsius  domìDas  generalis  :  consideraotes  iDdigeotiam  pecanie ,  qua 
ad  preseos  tam  nos  qoam  GomuDe  Fioreolie  parìter  iodigemiis ,  et  quod 
necessario  expedit  haberi  ad  presens  Ipsius  pecanie  ubertas  prò  expensis 
alilibos  et  opportanis  tempore  debito  faciendis,  et  solvendo  stipendiariis 
et  stantibus  ad  servitia  nostra  dictiqae  Comanis  ;  et  quod  longe  gravius 
et  bonerosias  est  peconiam  ab  invitis  exigere ,  qoam  iam  exacte  resti- 
lationis  tempora  prorogare  ;  volens,  qaod  ipsa  peeonia  qoam  levius 
potest  et  celerìas  habeatur,  nostri  dominìi  et  iurisdictlonis  anctoritate 
et  vigore,  omoiqoe  iure  via  et  modo  qoibas  melius poteumus ,  provi- 
demus,  et  boc  edicto  decernimus  et  declaramos  :  Quod  omnes  et  singoli 
emptores  cuioscumque  gabelle ,  redditos  vel  proventus  Gomunis  Pio- 
vi. 27 
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reDtie  possiot  eisque  liceat ,  teneantor  et  debeant ,  deinceps ,  omnes  et 
singalas  quantitates  pecunie  ,  quas ,  occasione  eorom  emptionis  seu  al- 
terios  cuinscumque  ioris ,  solvere  promiserunt  vel  tenentur  seu  tene- 
bantar  Comuni  Florenfie,  vel  aliì  coicumque,  dare  et  solvere  dumtaxat 
Aldigberio  ser  Gherardi  Ibesaurario  nostro  et  Comunis  Fiorentie  prò  nobis 
et  diclo  Comuni  recipienti ,  et  non  alieni  alìi  societatt  vel  societatibos  aut 
singuiari  persone  vel  personis,  cui  vel  quibus  ipsa  pecunia  in  totum  Tel  in 
parte  assignata  fuisset  vel  foret  prò  restitutione  alicuius  mutui  facti  Co- 
muni Fiorentie  vel  alieni  oflBciali  prò  ipso  Comuni  recipienti ,  seu  prò 
satisfaotione  alicuius  dapni  vel  interesse.  Si  yero  aliter  vel  alio  modo 
darent  vel  solverent  aliquam  pecunie  quanti tatem  quam  superìus  sit 
expressum ,  aliter  vel  alio  modo  solvens  nullatenus  liberetur ,  sed  sit  et 
remaneat  obnoxius  et  obligatus  nobis  et  Comuni  Fiorentie ,  ac  si  nuUam 
solutionem  fecisset ,  et  exigi  possit  et  debeat ,  et  nicbiihominus  solvere 
compellatur  thesaurario  antedicto.  Quas  assignationes  prò  dictis  miituis 
et  dapnis  et  interesse  factas  suspendimus  et  ad  nostrum  beneplacitom 
prorogamus;  decernentes  iosuper,  quod  omnes  et  singule  persone*  que 
iam  solverunt  vel  in  posternm  solvent  dicto  Aldigberio,  ut  supra  reci- 
pienti ,  aliquam  pecunie  quanlitatem ,  ìntelligatur  legiptime  solvere  ac 
solvisse  f  et  ìntelligatur  et  sit  protinus  liberata.  Àcta  et  facta  fuerunt 
omnia  predicta  per  dictum  dominum  Ducem  in  ducali  Palatio,  sub  an- 
nis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  xui ,  indictione  xi ,  die  xx  mensìs 
novembris ,  nostri  dominii  anno  primo  :  presentìbus  testibus  domino 
Guillelmo  de  Assisio  et  domino  Baglione  de  BagUonibus,  consiliariis  dicti 
Domini  »  et  ser  Arrigo  Fey  notarlo ,  et  aliis.  [  Protw.  xxxii ,  t9.  ] 

9S.  4342  ,  novembre  S3. 

Decreto  a  favore  dell'Arte  dei  tintori» 

In  nomine  Patrìs  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  amen.  Anno  ab  iocarna- 
tione  Cristi  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  secundo,  indictione 
undecima ,  die  vigesimo  tertio  mensìs  novembris.  Coram  inclito  prin- 
cipe et  domino  domino  Gualterio  Aclhenarum  duce  et  generali  domino 
Fiorentie,  prò  parte  infrascripte  Artis  tinctorum  fuit  exhibita  et  por* 
recta  suplicatio  et  petitio  infrascripti  tenoris,  videlicet.  —  Inclite  ducali 
Excellentie  humiliter  et  devote  exponitur  prò  parte  Artis  et  artiOcam  tin- 
ctorum etsaponarioram  civitatis  Fiorentie,  quod  propler  grandigiam  Artis 
lane  steterunt  suppositi  et  subiugati  diete  Arti  lane ,  et  propter  multa 
iniqua  ordinamenta  condita  per  Artem  lane  centra  tinctores,  quasi  ipsì 
tinctores  ad  paupertatem  devenerunt  in  parte;  inter  que  erant,  quod 
non  saldabaotur  eorum  rationes  ut  non  solverent ,  et  stabant  ad  saldan- 
dum  Ipsas  rationes  tinctorum  quattuor  et  quinque  annis ,  et  solvebaot 
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id  quod  volebant  et  non  ullra ,  et  non  poterant  conqaeri  nìsi  consuli- 
bus  Artis  lane  ;  qui  consules  adpretiari  faciebant  laboreria  tinctorum, 
ut  eìs  placebat.  Item  ettam  cogebani  tintores  ad  solvendam  unum 
denarium  prò  qualjbet  libra  mercantiarum  que  emebant;  et  in  tan- 
tum supervenerat  malltia  et  grandigia  dictorum  lanrficnm,  quod  nisi 
dominus  Deus  providisset  de  vostre  dominationis  salubri  remedio,  expo- 
diebat  ipsos  tinctores  eorum  artem  et  apotecas  relinquere;  et,  ut  bre- 
viCer  loquar,  exclusi  erant  omni  beneficio  et  bonore.  Quare  Domina- 
tioni  Yestre  bumiliter  stipHcatur,  ut  eisdem  tintoribus  et  saponariis,  neo 
non  et  cenneraiuolis  et  robbiaiuolis,  qui  de  eodem  ministerio  peragunt, 
placeat  dare  et  de  vestri  beniguitate  concedere  consules  de  bominibus 
dictarom  Artium  tinctorum  et  saponarìorum ,  el  eos  liberare  a  iugo 
dictorum  lanificum ,  ut  possi  nt  virili  ter,  ut  aflectant,  servire  et  esse  Vestre 
Dominationi  parati,  quam  diutius  expectarunt.  —  Idem  veroPrinceps, 
inspecta  petitione  predicta,  et  ipsius  tenore  diligenter  eum  suorum 
Sapientom  Consilio  examinato ,  decrevit  :  Quod  predicta  membra  ,  su- 
perìus  declaràta ,  habeant  et  babere  debeant  consules  tres  numero  tan- 
tum ;  et  quod  bomines  et  persone  Artium  tinctorum ,  ceneraiuolorum 
saponarìorum  et  veodentium  seu  macinantium  robbiam  civitalis  et 
oomitalus  Florentie,  quomodocumque  et  qualitercumque  spectantia 
ad  dictas  Artes  et  membra ,  et  quelibet  eamm ,  et  coberentibus  el 
connexis  et  dependentibus  ab  eisdem  et  qualibet  earum,  sint  unum  et 
idem  corpus,  universitas  et  collegium  ab  bodie  in  antea,  in  faciendo 
et  exercendo  facta  et  negotia  dictarum  Artium  ;  et  quod  deinceps  non 
cogantur  nec  cogi  possint  per  aliquam  universitatem  atiquarum  Artium 
civitatìs  Florentie,  nec  per  aliquem  oflScialem  ipsarum  Artium  sea 
coltegli  ipsarum  Artium  ;  neo  adstricti  vel  suppositi  sint  vel  possint  esse 
sub  earum  iurisdictione  ;  sed  generaliter  possint  et  eis  liceat  tacere 
exercere  et  ordinare  omnia  ea  et  singula  que  possunt  alio  universitates 
Artium  et  coUegiorum  diete  civitatis  et  quelibet  earum ,  semper  tamen 
cnm  oonsensu  et  approbatione  eiusdem  Domini  vel  sui  oommissarii,  et 
alitar  non;  et  si  quid  fecerint  centra  formam  predictam,  non  valeat  nec 
teneat  ipso  iure.  [Prm>v,  ixiir,  9).] 

•A.  1342  ,  novembre  24. 

Decreto  che  nomina  Aldighiero  di  ter  Gherardo  esattore  generale. 

In  Dei  nomine  amen.  Nos  Gualterìus  Acthenarum  dux,  civitatis  Flo- 
rentie et  iurisdictionum  suarum  dominus  general is:  considerantes , 
quod  in  civitate,  comilatn  et  districtu  Florentie  presunt  multiples  offi- 
ciales ,  qui  nostram  Gomunisque  Florentie  pecuniam  exigunt  et  expen- 
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dunt,  propter  quorum  multi tudinem  quedam  intricata  coofusio  generata 
est,  et  GomuDe  predictum  fuit  hactenas  et  posset  ad  preseDS  de  sua 
fraudar!  pecunia ,  et  boneratur  expensis  inutilibus  in  salarìoram  solit- 
ttonibus  et  aliis  occurrentibus  in  predictis  ;  volentes  ipsam  circamfasam 
officialium  copiam  resecare  et  ad  ordinem  debitum  reducere,  el  super- 
fluas  refrenare  expensas,  ordinamus:  Quod  deinceps  quecumque  persona 
vel  loous ,  collegium  vel  universltas  que  solvere  debet ,  vel  in  futonim 
debebit,  nobis  vel  Comuni  Florentie  aliquam  pecunie  quantitatem  vel 
rem ,  quacumque  ratione  vel  causa ,  tam  condemnaplione  qnam  ga- 
belle redditibus  et  proventibus  Gomunis  ipsius,  libris,  factionibus  Co- 
munis  Florentie ,  et  aliis  quibuscumque  de  causis  que  dici  vel  excogitarì 
possunt ,  tam  presentibus  quam  futuris ,  et  qualibet  vel  altera  eamm  ; 
possit  eique  liceat,  teneatur  et  debeat  ^  per  se  vel  alium  prò  eo,  ipsam 
pecuniam  aeu  rem  dare  et  solvere  dumtaxat  Aldigberio  Gherardi  the- 
saurario  nostro,  prò  nobis  et  Comuni  Florentie  recipienti  et  non  aliì 
vel  aliis.  Et  quelibet  persona ,  que  aliquam  pecunie  quantitatem  vel 
rem  solvere  debuerit  Comuni  predicto ,  aliqua  ex  predictis  de  caasis , 
vel  alia  quacumque ,  etiam  per  se  vel  alium  prò  eo ,  solverli  dìclo 
Aldigberio  ut  supra  recipienti,  intelligatur  legiptime  et  de  iure  solvisse, 
et  babeatur  et  sit,  ac  si  nobis  solvisset,  sen  secundum  formam  Statutornm 
et  Ord inamen torum  Gomunis  Florentie  seu  quorumcumque  predictorum 
factorum  et  initorum ,  et  protinus  liberata.  Et  quod  nulla  alia  persona 
deinceps  possit  aut  ei  liceat,  audeat  vel  presumat  aliquam  pecaoìe 
quantitatem  vel  rem  (que,  dictisde  causis  vel  aliqua  earum,  deberetur 
in  fulurum  nobis  seu  dicto  Comuni  Florentie)  po^it  exigere  et  red- 
pere  aut  expendere,  vel  in  predictis  in  aliquo  se  intromictere  de  iure 
vel  de  facto,  vigore  alicuìus  statuti,  ordinamenti,  provisionis  vel  Con- 
siliornm  Populi  et  Gomunis  Florentie  reformationis ,  electionis  vel  oom- 
missionis ,  vel  alia  ratione  quacumque  ;  et  insuper  exigentes  huiusmodi 
nostro  arbitrio  punirentur.  Quos  omnes  alios  preter  dictum  Aldighe- 
rium  ex  nunc ,  huius  presentis  ordinamenti  auctoritate  et  vigore ,  ac 
nostre  potestatis  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus,  cas- 
samus,  revocamus  et  protinus  irritamus,  ita  quod  se  amplius  nullati- 
nus  intromictant.  Si  qua  vero  persona  solvere  debens  seu  que  debebit 
pecuniam  vel  rem  aliquam  dicto  Comuni  ali  ter  vel  alio  modo  solverit, 
per  talem  solutionem  liberare  non  possit  vel  debeat,  sed  sii  et  esse 
debeat  ac  si  nulli  prò  nobis  vel  Comuni  Florentie  recipienti  solvisset, 
et  ipsi  Comuni  remictere  debeat  obligationem.  Acta  fuerunt  predicta 
omnia  per  antedictum  inclitum  Principem  et  Dominnm  Florentie,  in 
eius  ducali  Palatio ,  in  suo  Sapientum  Consilio  :  anno  domini  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  secundo,  indictione  zi,  die  vigesimo  quarto 
novembris.  [Prow.  xxxii,  30.] 
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4342,  novembre  84. 

GII  aomlDi  della  villa  di  Saopaoto  nelle  cortine  di  Arezzo  cosliluiscoDo  Van« 
nuocio  di  Ciano  in  loro  sindaco  per  fare  atto  di  sottomissione  al  vicario  del 
Duca  in  Arezzo»  [D.  ArchMo  gmerak*] 

•#.  novembre  t6. 

Gli  uomini  del  castello  di  Petrognano  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono 
Giovanni  di  Bove,  Stefano  di  Giovanni  e  Cola  di  Mazza  cs.  [Lee.  ciL] 

•V.  novembre  25. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Pontenano  costitoiscoDO  Piero  del  fu  Bongianni 
e*  8.  [Loc,  di.] 

mm»  novembre  85. 

Gli  uomini  della  pieve  di  Bagnerò  [Albàgnori]  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adu- 
natisi in  essa  città,  costituiscono  Feo  di  Geppo  Argomenti  e.  s.  [I/w.eiL] 

••.  novembre  26. 

Gli  uomini  della  villa  di  Bossi  in  Valdibagnoro,  adunatisi  in  Arezzo,  costitui- 
scono Pasqua  del  fu  Maffeo  e  Ranieruolo  di  CungiOi  e.  s.  [  Loc.  cit.  ] 

•••  novembre  26. 

GII  uomini  della  villa  dello  Spedale  del  Contadino  [EoipìtaHi  Contadini]  nelle 
cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  essa  città ,  costituiscono  Pagnino  di  Cenno  e.  s. 
[Loc.  di.] 

•i.  novembre  26. 

Gli  uomini  del  castello  di  Migliari  in  Valdambra  costituiscono  Piero  di  Muc- 
ciò  e.  s.  [  Loe.  cit,  ] 

•9.  novembre  26. 

Gli  uomini  di  Talamone  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  questa  città , 
costituiscono  Dino  di  Caffuccio  e.  s.  [Loc.  dt,] 

•s.  novembre  26. 

Gli  uomini  del  castello  di  Pieve  Santo  Stefiino ,  e  delle  ville  di  Cutlglione  e 
Gontigliano  [ConUfUtmSÌ ,  cotUUiiacooo  Giovanni  del  fu  Cecco  e.  s.  1  Jloc.  cU.  ] 
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434S I  novembre  t6. 
Il  ComuDe  di  Tegoleto  costituisce  Tura  del  fa  Caropaoa  e.  s.  [Loe.  eii,  ] 

Dovembre  t6. 

Gli  uomini  di  Porgine  coslituiscono  Pinuccio  del  fu  Brandaglia  e  a.  [Loe.  oU] 
••.  novembre  27. 

Paolo  da  Spoleto ,  giudice  collaterale  di  Guglielmo  d'Assisi  conservatore  ge- 
nerale del  Duca,  secondo  la  consultazione  di  Oddone,  Corrado,  Domenico  e 
Ugolino,  uditori  generali  del  detto  Duca,  sentenzia  che  i  Comuni  di  Fuceccbio» 
Santacroce  e  Castelfranco ,  giusta  i  capitoli  della  loro  sottomissione  al  Comune 
di  Firenze ,  non  alano  obbligati  ad  osservare  le  condizioni  stabilite  tra  questo  e 
i  compratori  della  gabella  del  sale ,  le  quali  proibiscono  a  qualunque  persona , 
tranne  ai  detti  compratori ,  di  trasportare  a  conto  proprio  sale  e  salina  fuori  del 
distretto  fiorentino.  [  D.  Comune  di  Fueecehio.  ] 

•9.  novembre  TI. 

Gli  uomini  della  villa  di  Poggiola  [de  Poggiolis] ,  adunatisi  in  Arezzo,  coatitui- 
Landuccio  di  Bernardo ,  come  al  n.*  85.  [  D,  Archivio  ganaraie.  ] 

novembre  27. 
Gli  uomini  di  Carda  costituiscono  Naldo  del  fti  Orlandelto  e.  a.  [  Loe.  du  ] 

novembre  27. 
Gli  uomini  di  liemmenano  costituiscono  Paolo  del  fU  Bozzo  e.  a.  [  toc.  ett.  ] 

«••.  novembre  27. 

Oli  uomini  della  villa  di  Sanfiorenzo  nelle  oortine  d'Arezzo ,  adonallsl  In 
Arezzo  atessa ,  coatituiscono  Pietro  di  Valente  e.  s.  [toc.  ci/.] 

t#t.  novembre^. 

Il  Comune  della  pieve  di  San  Martino  sopr'Arno  costUuisoe  Giovannello  d»i  fu 
Piero  e.  a.  [Loc.  dt,] 

!•••  novembre  tt. 

Il  Cornane  di  Cello  dell'Abate  costitniace   Michelucelo  del    fu  Baidinoocio 
e«  s.  [  Loe,  eli. 
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«•••  4342 ,  novembre  88. 

Gli  uomini  delle  ville  di  San  Cipriano  e  di  San  Pietro  di  Gastelsecco  aduna- 
tisi in  Arezzo ,  costituiscono  Scaffa  del  fu  Neri  e.  s.  [  Loc.  ciL] 

«•«.  novembre  t8. 

II  Comune  di  Pogi  costituisce  Vanni  del  fu  liinizano  e.  s.  [  Loc,  dL] 

novembre  S8. 


Gli  nomini  di  Santaflora  Piccola  nelle  cortine  d'Arezzo»  adunatisi  in  Staggiane» 
costituiscono  Paolo  del  fu  Vagnolo  e.  s.  [  Loc.  cit,  ] 

«••.  novembre  29. 

Il  Comune  di  Gargonza  costiluisce  Vanni  di  Chele  e.  s.  [Loc.  eU.] 

«•«.  novembre  89. 

Gli  uomini  della  villa  di  Coioie  [de  Cùtoì»]  nelle  cortine  d'Arezzo  costituiscono 
Duccio  di  Martino  e.  s.  [  Loc,  cit,  ] 

«••.  novembre  £9. 

Gli  uomini  della  villa  di  Santarcangelo  nelle  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  in  essa 
città,  costituiscono  Lemme  di  Pinuccio  c«s.  [Loc.  ctl.] 

%mm.  novembre  S9. 

Gli  nomini  di  Casenovole  nelle  corte  di  llontauto,  adnnstlsi  nel  castello  di 
Montauto,  costituiscono  Vanni  del  fu  Gianni,  e.  s.  [D.  Ai/bmi.  ÀIU  fwòòlid.] 

4t«.  novembre  29. 

Il  Comune  dì  Savorgnano  nella  corte  di  llontauto  costituisce  Maccio  di  Bal- 
duccio  e.  8.  [  Loc.  eli.  ] 

«it.  novembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  si  ordina ,  che  Francesco  di  Martino ,  Schiatta  di 
Ridolfo  Guidi,  Gianni  di  Bono,  Matteo  di  Boninsegna,  Iacopo  di  Lapo  Gial,  Nic- 
rolò  di  Berto  e  Piero  di  Giugno ,  detti  ufficiali  di  Torre ,  deputati  super  rsAive- 
niendis  et  recuperandit  iuribus  Comunie  Florentie  ubicumque  existentibut,  possano 
e  debbano,  come  i  loro  predecessori,  ricercare  tutte  le  locazioni  fatte  dal  Comu- 
ne, e  quindi  revocarle,  permutarle  o  confermarle;  trattare  coi  condottori  di 
beni  del  Comune ,  circa  il  far  edilìzi  sopra  tali  beni  ;  spedire  nunzi  e  uiBciali  ; 
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tenere  un  registro  di  tatti  i  beni  e  diritti  del  Comune  ;  avere  aiuto  dal  Vicario 
ducale  e  dal  giudice  delle  ragioni  ;  e  far  processi  e  giudizi  sommari ,  dai  quali 
però  potrà  sempre  appellarsi  al  Duca.  [Provo,  xxxii,  440.] 

ii«.  4348,  novembre  30. 

Gli  uominlidelta  villa  di  Saccione  in  Yaldlbagnoro ,  adunatisi  in  Arexao ,  cottl- 
tuiacono  Mino  del  fu  Allegretto,  come  al  n.^  85.  [D.  JrcMvio  geMnUd,] 

US.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  lisciano ,  adunatisi  in  Arezzo ,  costituiscooo  Cevenne 
del  fu  Cresci  e  s.  [  Loc.  dt,  ] 

114.  novembre  30. 

Gli  uomini  del  castello  di  liontecchio  Vesponi  costituiscono  Landò  del  fu  Pao- 
lino e.  s.  [Loc.  cU.] 

«ift.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Calbi  in  Valdibagnoro  costituiscono  Baccio  di  Cal- 
duccio e.  s.  [JLoc.  cil.  ] 

!!•.  (novembre  30. 

Gli  uomini  delia  villa  di  Radicata  nelle  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  In  Staggia- 
no, costituiscono  Feo  del  fu  Muccio  e.  s«  [LoceiU] 

119.  novembre  30. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Sansalvatore  nelle  cortine  di  Arezzo,  radunatisi 
in  essa  città ,  costituiscono  Vanni  di  Landino  e.  s.  [  Loc*  cit,  ] 

US.  novembre  30. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Paterno,  adunatisi  in  Lucignano,  oostitoiscono  Afan- 
guccio  di  Ghezzo  e.  a.  [  £oc.  ciL  ] 

!!•.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Lignano ,  adunallai  in  Arezzo,  costituiscono  Simona 
di  Brunacciolo  e.  s.  [  Loe,  dU  ] 

in«.  dicembre  4« 

Gli  uomini  di  Monte  sopra  Rondine  costituiaoono  Domenico  del  fii  6i 
lo  e.  s.  [  Loc.  cU,  ] 
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isi.  4342,  dicembre  4. 

Gli  oomioi  del  castello  di  Risacco ,  adunati  presso  Focognaoo ,  oosUIuIicodo 
Ventùruccio  di  Glaoomuccio  e.  s.  [  Loe  cit.  ] 

!•••  dicembre  i. 

Gli  uomini  di  Pagognano  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Martino  di  Duc- 
cio e.  s.  [loc.  cif.  ] 

«ss.  dicembre  i. 

Gli  uomini  delle  ville  di  Vanna  e  di  San  Pietro  in  Frassiso ,  adunati  presso 
Focognano ,  costituiscono  Andrea  di  Bencivenni  di  Vanna ,  e.  s.  [  Loc,  cit.  ] 

«S4.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pulicciano  costituiscono  Angelo  del  fu  Benavere  e.  s.  [LocMi] 
sss.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pigli  costituiscono  Vanni  del  fu  Andrea  e.  s.  [  Zoe.  cit.  ] 

dicembre  4. 


Gli  uomini  della  villa  di  Sanzenone  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Ban- 
dinuccio  del  fu  Angelo  e.  s.  [Loe.  di.  ] 

«ss.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Valli  costituiscono  Carrettieri  del  fu  Giardino  e.  s.  [Loe.  dt,] 

dicembre  4. 


Gli  uomini  della  villa  di  Subbiano  costituiscono  Bonavere  del  fu  Muccio  e.  s. 
[  Loe.  ctl.  ] 

ss*.  dicembre  4. 

Gli  uomini  delta  villa  di  Santanastasio  costituiscono  Fuccio  del  fu  Ciuccio  e.  s. 
[  Xoc.  cit.  ] 

ss*.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Castel focognano  costituiscono  Rustico  del  fu  Guiduccio  e.  s. 

[Loe.  cit.] 

VI. 
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«s«.  4348,  dicembre  4. 

Gli  ttomini  di  Fontiano  costituiscoDo  Andrea  del  fu  Cardo  e  s.  [  Loe.  cU,  ] 

«sa.  dicembre  4. 

Gli  aomini  della  villa  di  Santaformena  nelle  cortine  d'Arezzo  oostitoiscooo 
Angelo  del  fu  Nato  e.  s.  [  Loc,  ciL  ] 

tss.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Monastero  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  San- 
taformena ,  costituiscono  Simone  di  Puccio  e.  s.  [  Loe.  cU,  ] 

«S4.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Ortignano  costituiscono  Ugolino  di  Godolo  e.  s.  [  JLoc.  eU.  ] 

is«.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Puglia  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscoDO  Cenni 
del  fu  Landino  e.  s.  [  Loe»  eit.  ] 

«••.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Latlgnano  costituiscono  liasuolo  del  fu  lluccio  e.  s.  [Loc.dl.] 

fS9.  dicembre  4. 

Gli  nomini  di  Quarata  costituiscono  Dinnccio  del  fii  Bruno  e.  s.  [Loe,  cil.] 

dicembre  4. 

Il  Comune  di  Giovi  costituisce  Pucciarello  del  fu  Sandro  e.  s.  [Loccil.] 

dicembre  4. 


Gli  uomini  di  Gellobtscardo   costituiscono   Bertino    del  fu    Gigliolo    c«  s. 

[loc.  cit.] 

««•.  dicembre  4 . 

Gli  uomini  di  Gragnano  delle  Cortine  d'Arezzo ,  adunati  in  questa  cittA ,  co- 
stituiscono Duccio  di  Segna,  e.  s.  [Loc.eiL] 

«41.  dicembre  8. 

Gli  uomini  della  villa  di  Vignale  costituiscono  Cenni  di  Alberto  cs.  [loc.cif] 
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«4S.  4342,  dicembre  8. 

Oli  uomioi  di  fittscello  [Hoscelìo] ,  adanati  io  Arezzo ,  coititaiscoDo  Angeluccio 
di  Yentaruccio  e.  s.  [Loccil.] 

«4S.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di   Castiglloncbio  costituiscono  Donatino  di   Florentuizo   e.  s. 
ILoe.  ciL] 

«44.  dicembre  2. 

Gli  uomini  della  villa  di  Pemacciano  nel  vicariato  di  Pian  di  llaiano  ,  costitui- 
scono Buccio  del  fu  Giovanni  e.  s.  [Loc.  cil.] 

* 
«4ft.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Yislgnano  costituiscono  Pucciarello  del    fu   Giovanni  e.  s. 

[loc.  cU.] 

fl4#»  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Tramontone  [de  Tramontane] ,  raccoltisi  nella  piazza  di  For- 
molo ,  costituiscono  Nuccio  del  fu  Riccio  e.  s.  [  Loe.  cit  ] 

449.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Lorenzano ,  adunati  in  luogo  detto  Fornace  presso  l'Amo ,  costi- 
tuiscono liinuccio  del  fu  Muccio  e.  s.  [  Loc.  di.] 


dicembre  2. 

n  Comune  di  Campi  costituisce  Vannuccio  di  Forlivese  e. e. [Loc* di.] 
449.  dicembre  2. 

Il  Comune  di  Chiassa  [  Closiit  ]  costituisce  Caccia  di  Davino  e.  s.  [  Loc.  eit,  ] 

dicembre  2. 


Gli  uomini  di  Santamargherita  di  Val  di  Chìo  costituiscono  Ranieri  di  Bartolo 
e.  8.  [  Loe.  cU.  ì 

4M*  dicembre  3. 

li  Cornane  di  Brenoiaiino  costitoiKe  Vanni  del  fu  Paco  e.  $•  [Loc*  dt] 
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JM.  4348,  dicembre  3. 

L' uDÌTersità  di  Felcina  e  llonteverdi  [FBÌeim  fi  MaUtivinàU]  eofUtoisca 
Vanni  del  fu  Pecchio  e.  s.  [  Loc.  cH.  ] 

«fts.  dicembre  3. 

Gli  uomini  di  Paltone  costitoisooDo  Vigoroso  del  fu  Fomnrioo  e.  s.  [Loccil.] 

«ft4.  dicembre  3. 

Gli  uomini  della  villa  di  Sanserero  costituiscono  Bene  di  Buocio  e.  a.  [loe.cil.] 

«Ift.  dicembre  4. 

♦ 
Il  Comune  di  Hontedogtio  [MontisdoiUì  eostilnisee  Luto  del  fu  Vicario  e.  a. 
[D.  At/òrm.  Alti  pubblici.  ] 

««•:  dicembre  4. 

Il  Comune  di  Fornaio  [Pomarii]  nelle  cortine  d'Arezzo  costitaisce  Vammocio 
di  Ugolino  e.  s.  [  D.  Archivio  Generale,  ] 

«ft9.  dicembre  6. 

* 

Gli  uomini  di  Galbina  nella  corte  di  Montauto  costituiscono  Categgiuolo  del 
fu  Bette  e.  s.  [D,  Rifarm.  Atti  pubblici.] 

-!«••  dicembre  5. 

Gli  uomini  della  villa  di  Peneto ,  adunatiai  in  Staggiano ,  coatituiacono  Cam- 
bio di  Caccio  e.  8.  [D.  ArcMino  Generale»] 

ift».  dicembre  6. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  viene  ordinato  che  la  gabella  del  proventi  della 
piazza  di  Orsammichele  e  di  certe  pigioni  di  oaae  poste  in  vari  luoghi  della  cit- 
tà,  e  la  rendita  dei  diritti  che  si  pagano  agli  ufOciali  del  grano ,  destinate  per 
la  costruzione  dei  Palazzo  nella  piazza  predetta ,  si  paghino  ai  consoli  di  Per 
Santa  Maria  (Arte  della  seta  ) ,  perchè  le  eroghino  in  quel  medesimo  oggetto. 
[  Proefo.  zixti ,  Zi.  ] 

«•••  dicembre  6. 

Il  Cqmune  di  Sema  costituisce  Francesco  del  fu  Neri ,  come  al  n.*  8ft.  [D. 
ArchMo  Generaie.] 
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«•«.  4348,  dicembre  6. 

Gli  aomtnl  della  Tilla  di  Noffi ,  adooatisi  in  Querceto  nel  palazzo  dell'Abate 
di  SanlaAora ,  costituiscono  Vanni  del  fu  Signorello  c.8.[Loe.c<l.] 

dicembre  6. 

L'università  di  Venere  costituisce  Cecco  del  fu  Pino  cs. [Loc.etl.] 

dicembre  6. 


Gli  uomini  della  villa  di  Lucciano ,  adunatisi  in  Bibbiena ,  costitnisoono  Be- 
nedetto del  fu  Bruno  e.  s.  [  Loc,  dt,  ] 

€•4.  dicembre  7. 

Decreto  del  Duca ,  in  approvazione  della  seguente  istanza.  -  Vanni  di  Salvi 
«orali»  Vaquatu  espone ,  che ,  per  decreto  della  Signoria ,  fu  accolto  fino  dal 
42  ottobre  4332  nello  Spedale  di  Sant'Eusebio  (pei  lebbrosi)  retto  dai  consoli 
di  Calimala:  che  questi  l'han  tenuto  malamente ,  passandogli  dal  4332  al  34  sole 
quarantadue  stala  di  grano ,  e  in  seguito ,  un  moggio  di  grano  e  sei  lire  all'  an- 
no ;  mentre  egli  ha  sei  persone  in  famiglia.  Quindi  chiede  che  il  Duca  gli  faccia 
rendere  il  denaro  occorrente  pel  vitto  e  vestito,  che  i  consoli  gli  hanno  ritenuto 
per  il  passato  ;  e  ordini  che  in  futuro  glie  ne  diano  quanto  è  necessario. 
[Protw.xxzii,  33.] 

1  ••.  dicembre  7. 

Gli  nomini  di  Sambrona  e  Tremoleta  coati tniscono  Ferra  di  Amato ,  come  al 
n.*  86.  [D.  ilrcAfiTio  ffenerak.] 

«•••  dicembre  7. 

Gli  uomini  della  Badia  a  Pino  costituiscono  Vanni  di  Naocio  e.  s.  [Loe*  eiL] 

!•«.  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Sintigliano  e  Goldenicco  costituiscono  Paolo  del  fu  Tegghiaio 
ce.  [Lec.ctt.] 

!••.  dicembre  8. 

GII  uomini  di  Rassinata  costituiscono  Angelo  di  Bnuo  e.  s.  [  Loe.  eit.  ] 

«••.  dicembre  8. 

Gli  nomini  di  Capodlmonte  nelle  cortine  d'Areno  cottitoiseono  Blancino  del 
fu  ser  Uguoclo  cs.  [  Loc.eU*] 
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tf«.  434S ,  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Querceto  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Yanni  di  Bi^io 

c.s.  [Loe.cil.] 

IVI,  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Oliveto  costituiscono  Tura  del  fu  Cinello  e.  s.  [£oe.ci<.] 

t««.  dicembre  8. 

Gli  uomini  del  Castello  di  Fronzola  e  della  villa  di  Lamlano  costitataoono 
Paolo  di  Baldo  e.  s.  [  Log,  cU,  ] 

ft«s  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Rassina  costituiscono  Mucctno  del  fu  Grazzloo  c«  $.[Loe,eU,] 

«««.  dicembre  8. 

Decreto  del  Duca,  che  approva  la  seguente  istanza.  -  Pierozzo  Sassetti  «  Fino 
Tosi,  Spina  di  Azzuccio  e  Gino  Barlolinl,!  quali  Insieme  con  altri  avevano  com- 
prata per  due  anni  dal  4.®  dicembre  4339  la  gabella  delle  porte,  pregano  il 
Duca  a  procedere  sommariamente  contro  i  loro  compagni,  che  non  vogliono 
stare  a  parte  del  prezzo  della  gabella  nò  dei  sofferti  danni.  [Prow.  zxzu,  34.] 

««»•  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Vtaio  Piccolo  nelle  cortine  di  Arezzo,  adunatisi  in  Santamarghe- 
rita,  costituiscono  Cecco  del  fu  Giovanni  come  al  n.*  85.  [  D.  ilrcAtmo  gmèerak.  ] 

««••  dicembre  9. 

Gli  nomini  di  Vogognano  costituiscono  Angelo  del  fu  Accorsuocio  e.  s. 
ILoe.  eit,] 

«99.  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Lucignano  costituiscono  Yanni  del  fu  Marino  e.  s.  [loc.eìt.]. 

««••  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Yignale  e  Rosina  [  Vingnale  et  RoHna]  costituiscono  Andrea  del 
fu  Cecco  e.  s.  [Loe.  ciU] 

t99.  dicembre  40. 

Il  Comune  di  Santamama  costituisce  Maffeo  di  Marco  c,s.  [LocctC.] 
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«•••  4348  ,  dicembre  40. 

Gli  uomini  di  Caltienzano  cosUtntsoono  Naldino  di  Muzio  e.  s.  [  Loe.  cil.  ] 

IM.  dicembre  40. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Follonica  [FeUmkh»]^  adunatisi  in  Arezso,  costi* 
tuiacoDo  Santucclo  del  fu  Berto  e.  s.  [  Loe,  eiU] 

«•••  dicembre  40. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Tavena  [Tesene],  adunatisi  nella  piazza  di  Chitl- 
gnano,  costituiscono  Compagno  di  Biguccio  C8.[£oc.cif.] 

«9S.  dicembre  IO. 

Decreto  del  Duca  che  rimette  in  Tla  sommaria  ai  giurisperiti  Oddone  da  Cor- 
tona «  Ugolino  di  Assisi  e  Corrado  di  Ascoli ,  a  Giovanni  di  Assisi  giudice  di  esso 
Duca  ,  e  a  Domenico  collaterale  del  Potestà  ,  la  lite  vertente  tra  Fazio  di  Alberto 
dei  Conti  di  Hagonza  e  Piero  di  Gualterotlo  de' Bardi.  [Frcvv.  xxzii,  34.] 

«•4.  dicembre  44. 

Gli  uomini  di  Chitignano  costituiscono  Vanni  dei  fU  Erede ,  come  al  n.«  8ft. 
[  D,  Riform.AUi  pubblici.  ] 

flSft.  dicembre  48. 

Gli  uomini  di  Uzzano  [Ozono]  costituiscono  Neri  del  fu  Martinuccio  e.  s.  [D.ilr- 
ehivh  generale.] 


dicembre  43. 

Gli  uomini  di  Tremoggiano  costituiscono  Sbriga  di  Vanni  e.  s.  [Loe^eit*] 

«•«.  dicembre  43. 

Gli  uomini  del  castello  di  Baldignano,  e  delle  ville  Collelungo,  Acquafredda  e 
Sigliano,  comprese  nel  distretto  di  quel  castello,  costituiscono  Niccola  del  fu  Gio- 
vanni di  Baldinuccio  e.  s.  [  Loc.  cil.  ] 

fl9#.  dicembre  14. 

Decreto  del  Duca ,  cfae  rimette  ai  suoi  giudici  Oddone ,  Corrado  e  Ugolino 
l'esame  della  seguente  domanda.  -  Baldo  fratello  di  Ranieri  Fini,  e  Tommaso  e 
Schiatta  figli  del  detto  Ranieri,  annunziandosi  portatori  di  lettere  del  Bede'Fran- 
cesi  contro  Guido  di  Compagno  dell' Antella ,  Tano  del  Bene ,  Lapo  e  Donato 
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liberti  e  i  loro  compagni,  supplicano  il  Duca  a  far  A  che  questi  paghino  ad  essi 
richiedenti  certe  somme,  delle  quali  sono  debitori,  e  che  già  furono  ridomandata 
davanti  al  giudice  del  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  per  Baldino  di  Gino ,  pro- 
curatore del  dello  Ranieri.  [  Provo,  xxxii ,  35. ] 

!••.  4348,  dicembre  44. 

Decreto  del  Duca ,  pel  quale  si  ordina ,  che ,  Pace  di  Mobrlsio  da  Tropea  r«- 
gtus  miles  si  aggiunga  «gli  altri  sindaci  Reputali  sopra  gli  affari  di  quella 
pagnia  (vedi  n.»  70),  colla  medesima  autorità  degli  altri. [Proov.xxxii,  36.] 

!••.  dicembre  iVu 

II  duca ,  veduto  un  bando  della  Signoria  sulla  gabella  del  fim€mH , 
mente  ordinata ,  nel  quale  si  disponeva  che  coloro ,  i  quali  avessero  soddisfatto 
a  queir  imposta  dentro  il  42  di  settembre ,  si  potessero  ritenere  due  soldi  per 
lira  ed  essere  assoluti,  come  se  avessero  pagata  intieramente  la  somma  loro  hn- 
posta;  e  considerando,  che  questo  bando  non  fu  regolarmente  emanalo,  lo  con- 
ferma di  propria  autorità ,  affinchè  coloro  che  ban  soddisfatto  all'  obbligo  non 
sieno  privati  del  benefizio;  commettendone  l'osservanza  a  Barone  Cappelli  ca- 
marlingo di  quella  gabella  e  a  ser  Romolo  di  ser  Triccolo.  Conferma  poi  tutti  i 
loro  atti,  relativi  alla  gabella  medesima,  come  pure  gli  atti  di  Strozza  del  fa  Rosso 
Strozzi  camarlingo  della  prestanza  degli  8(X)00  fiorini  d'oro.  [Provv.  zxxiiit39.] 

(  La  gabella  dei  fumanti ,  ossia  dei  fuochi ,  fu  Imposta  per  provvisione  del 
40  giugno  4348.  Doveva  durare  un  anno,  dare  una  rendita  di  8000  lire  di  fiorini 
piccoli  per  giorno  ;  e  gravare  su  tutti  i  capi  di  casa  abitanti  nella  città  e  nei  bor- 
ghi e  sobborghi ,  anche  forestieri;  come  pure  nei  cittadini  abitanti  fuori  della  città 
e  distretto.  -  La  prestanza  degli  80000  fiorini  d'oro  fu  imposta  dai  Venti.) 

«•i.  dicembre  45. 

I  Comuni  di  Bulciano  e  Bulcianella ,  secondo  il  mandato  fatto  loro  da  Sciat- 
tino di  Guiduccio,  nunzio  speciale  del  Comune  di  Arezzo ,  per  parte  dei  commis- 
sari del  Duca,  costituisco&o  sindaco  Giovanni  del  fu  Andito,  come  al  n.*  85. 
[D,ArM9io  generate.] 

tmm.  dicembre  45. 

Gli  uomini  di  Castiglionfibocchl  costituiacono  Caprino  del  fa  Guiduccio  e.  s. 

[Loc,  cif.  ] 


dicembre  45. 
Gli  uomini  di  Alberoro  costituiscono  Marco  di  Salvuccio  »  e.  s.  [Loc  cU.  ] 

0 

«•4.  dicembre  46. 

Gli  uomini  della  villa  di  Pezza',  adunatisi  in  Frassioeta ,  costituiscono  Gueruc* 
ciò  di  Ciuffo  e.  8.  [  Loc.  ctf.  ] 
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4342,  dicembre  47. 

Gii  uomiDt  di  Croce  in  Pian  di  ìlatano,  adunatisi  in  Arezzo  ,  coslituiscono  An- 
gelo di  Grazioso  e.  t.  [  Loe.  ciL  ] 

«•••  dicembre  47. 

Il  Daca ,  conaiderando  che  Cappoa*  Racchi  fiorentino ,  accusato  di  aver  sot- 
tratto 42  fiorini  d'oro  dalla  somma  assegnatagli  per  pagare  l'esercito  ,  era  stato 
condannato  dal  giudica  Simone  da  Norcia  a  pagare  al  Comune  24  fiorini  e  che 
l'accasa  si  è  riooaosciata  falsa ,  e  la  condanna  ingiusla  ;  decreta  che  il  condan* 
aalo  venga  restituito  da  Simone,  in  pubblico  consiglio,  nell'onorata  sua  fama. 
[  Proov,  xzzii ,  36.  ] 

«•«.  dicembre  47. 

Gli  uomini  delie  ville  di  Fraasineta  e  Signana  costituiscono  Landmo  di  Landò 
di  Fraasineta ,  come  al  n.*  8S.[  D.ÀrchMo  gentrak^] 

!•••  dicembre  47. 

Gli  nomini  della  villa  di  Marciano  nel  Piano  d'Arezzo  costituiscono  ser  Do- 
menico di  Aituccio  [Aitucd]  di  Luctgnano  e.  s.  [LocdU] 

«••.  dicembre  48. 

Il  Comune  della  corte  di  Torre  di  Chiassa  ,  [ds  euria  Tnrris  CìmaU]  costi- 
toieoe  Yannucdo  di  Sanlo  e.  s.  [  Loe.cU»] 

wmm,  dicembre  49. 

Gli  nomini  di  Cacciano  nei  Piano  di  Maiano ,  adunatisi  in  Collelnngo ,  costi- 
tnisccoo  Cecco  di  Pagano  e.  a*  [I/k.  ctl.] 

••t.  dicembre  49. 

1)  Dnea»  veduU  certi  pagamenti  fatti  da  Batto  del  fu  Giovanni  di  Naddo  Bo- 
nacosa  a  particolari ,  aeoondo  le  assegnazioni  fatte  a  questi  dal  Comune  ,  sul 
prezzo  della  gabella  delle  pigioni  e  au  quella  degli  sporti  della  città  (che  il  detto 
Bette  aveva  comprate  per  due  anni,  cominciati  il  4.*  novembre  4344  ,  al  prezzo 
di  6360 fiorini  d'oro);  gli  ratifica  ed  approva.  [Prtno. ,  ixxii,37.] 

••••  dicembre  49. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  all'  esame  di  Lippe  GuidalotU ,  Sandro  Asini, 
Meri  Lippi ,  Niccolò  di  Clone  Rldolfi  e  Bellsccio  di  Puccio  beccaio,  un'isUnza 
presentata  dai  compratori  delia  gabella  del  macello ,  perchè ,  atteso  il  decreto 

VI. 
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del  Duca  del  4  novembre ,  che  diminuiTa  delta  metà  quella  gabella  (vedi  n.'  t2\ 
venisse  loro  rimesso  per  la  metà  il  prezxo  della  compra  medesima.  [Prow.  zxiii,  38.] 

•••.  4348 ,  dicembre  24. 

Ser  Fredo  di  Bindo  da  Panzano  espone,  che  nell'aprile  e  mag^o  pp.  pp.» 
mentre  1'  esercito  era  in  campo  contro  i  Pisani ,  aveva  consegnato ,  per  mandato 
di  Malatesta ,  cento  corazze  e  sessantacinque  barbute  ad  alcuni  conestabili ,  i 
quali ,  terminata  la  guerra ,  non  vollero  restituirle  ;  perlochè  Simone ,  iudex  super 
recuperandis  bonis  Comunis ,  condannò  il  detto  ser  Predo ,  senza  ammettere  le 
giustificazioni  da  luì  recate.  Pertanto  supplica  il  Duca  a  voler  prorogare  per  due 
mesi  r  esecuzione  della  sentenza ,  affinchè  egli  faccia  conoscere  le  sue  ragioni.  - 
11  Duca  decreta  che  dentro  un  mese  riconsegni  qaeile  armi  alla  camera  del  Co- 
mune. [  Protw.  zxzii ,  66.  ] 

••4.  dicembre  S4 . 

Avendo  i  creditori  di  Nestino  del  fu  Gino  Benvenuti  supplicato  il  Duca  a  con- 
fermare alcuni  patti  conchiusi  dai  loro  sindaci  con  Lorenzo  e  Iacopo  figli  di  No- 
tino ,  quantunque  sia  spirato  il  termine  del  loro  sindacato ,  e  ad  eleggere  noovi 
sindaci  per  V  osservanza  di  qoe^  patti  ;  il  Duca  decreta ,  che  le  due  parti  ai  pre- 
sentino ai  giudici  deir  Udienza  ,  e  questi  decidano.  [Provo,  zxxii,  64.] 

••».  dicembre  25,  gennaio  8. 

Il  Consiglio  dei  xii  Governatori  e  difensori  di  Volterra  i  sotto  di  85  dicembre, 
delibera,  a  pieni  voti,  che  nello  stesso  giorno  si  adunino,  insieme  col  loro 
Consiglio,  il  Consiglio  plani  dOminii  composto  dei  capitani,  gonfalonieri  e  600  con- 
siglieri che  sono  ora  in  ulficio,  e  dei  xv  Boonuomini  sopra  le  spese*  e  il  Consilio 
dei  capitani,  gonfalonieri  e  600  consiglieri,  che  furono  in  ulBcio  nei  sei  mesi  pp.pp., 
per  provvedere  alla  riforma  dello  stato  di  Volterra.  -  Convocali  i  detti  Consigli 
nel  palazzo  del  Comune  per  ordine  dL  Ottaviano  de'  Belforli  capitano  generale  ; 
il  nobile  donzello  Belforte  di  Ottaviano ,  uno  dei  priori ,  propone  che  si  prov- 
veda e.  s.  ;  e  Francesco  di  Neri ,  uno  dei  consiglieri ,  consiglia  che  a  tale  ef- 
fetto si  aduni  il  parlamento  del  popolo.-  Adunato  il  generale  Parlamento,  ntilla 
chiesa  maggiore  di  Volterra,  viene  proposto  e  approvato  all'unanimità,  per 
alzata  e  seduta ,  di  dare  la  balìa  di  Volterra  a  vita  al  duca  di  Atene ,  dero- 
gando alle  leggi  in  contrario.  -Quindi  il  Capitano,  il  vicario  del  Potestà»  i 
XII  Difensori  e  i  xv  Buonomini ,  coli' autorità  del  parlamento,  eleggono  Paolo  di 
Coverino  per  presentare  al  Duca  la  detta  balìa. 

Il  detto  sindaco,  sotto  dì  8  gennaio,  costituitosi  dinanzi  ai  Duca,  in  Fireoie,  nel 
palazzo  ducale,  gli  presenta  la  detta  balìa  che  il  Duca  accetta. [ Cc9»«  xxii,  48  U] 

•••.  dicembre  86. 

11  Duca ,  avuta  notizia  che  nella  Chiesa  di  Santa  Ilaria  di  llangona  si  deb- 
bono fare  tre  cappelle  dedicate  alla  Vergine,  a  San  Paolo  e  a  San  Niccolò;  «o- 
Uns  salnH  animarum  suorum  parmUum  et  oiwiiMm  Fiorwiltnomm ,  nec  non  tm 
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«f  deMcendentium  ex  eo  ankM  providere,  dona  inUr  vioof  alle  predette  cappelle, 
prima  della  loro  costnniODee  consacraziooe ,  vari  pezzi  di  terra.  (  Segue  la  de- 
•crizione ,  che  rimane  interrotta  per  mancanza  di  carte-  )  [  D.  Riform,  ÀUi  pub^ 
òlid.  Cartaceo.  ] 

••«.  4342,  dicembre  88. 

Nolfo  del  fa  Bettino  di  messer  Grosso  libertini  di  Gaville ,  a  nome  suo  e  del 
800  fratello  Neri  detto  Ciottoìaf  costituisce  il  proprio  fratello  Giovanni  io  suo 
procuratore  e  sindaco ,  per  fare  atto  di  sottomissione  e  fedeltà  al  Duca  di  Atena 
generale  signore  di  Firenze  e  di  Arezzo. [D.  Riform.  ÀUi  pubblici,] 

••».  dicembre  29. 

Decreto  del  Duca ,  che  accorda  al  Comune  di  Laterina ,  gravato  di  debiti  per 
cagione  delle  guerre  e  di  altre  calamità,  la  esenzione  per  un  anno  da  qualunque 
molestia  e  gravamento  per  quei  debiti,  e  la  liberazione  di  vari  uomini  di  quel  Co« 
mone  ,  condannati  e  banditi  dai  Comuni  di  Firenze  e  di  Arezzo.  [Provv,  zixii ,  8S.  ] 

•••.  dicembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  viene  commessa  all'esame  dei  suoi  giudici  Od- 
done ,  Ugolino ,  Corrado  e  Domenico  la  seguente  istanza.  -  Teccina  voeala  Ago* 
stantia ,  moglie  dì  Napoleone  del  fu  Llppaccio  dei  Frescobaldi ,  figlia  ed  erede 
per  la  terza  parte  di  Poserello  del  fu  Forese  Della  Volta ,  ed  anche  erede  per 
la  terza  parte  del  detto  Forese  e  del  figli  di  lui  Roberto  e  Banduccio  ;  avendo 
efposto  che  le  viene  Interdetto  di  entrare  in  possesso  dei  beni  immobili  ereditari, 
attuati  a  Fucecchio  e  a  Santacroce ,  da  Giovanni  vocalo  Baslardino  figlio  spurio 
del  fu  Poserello,  da  Arrigo  vacalo  Ba$iardo  e  da  Vano  uccio,  spuri  del  fu  Roberto* 
e  da  Bandecca  vedova  del  fu  Banduccio  ;  supplica  il  Duca  di  fare  desistere  coloro 
da  darle  molestia.  [  Prow.xmi ,  494.] 

•!•.  dicembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  all'esame  dei  suoi  giudici  dell'  Udienza  la  se- 
guente istanza.  -  Manno  Donati  cavaliere  e  Corso  di  messer  Amerigo  Donati  appel- 
lano al  Duca  da  una  sentenza  data  da  Domenico  collaterale  del  Potestà  contr'essi 
a  favore  di  Torà  del  fu  Alfano ,  sul  fatto  di  una  certa  casa  disputata  tra  lei  e 
Guelfo  del  fu  Tiero  difeso  dai  Donali.  [Proou.  xxzii,  86.] 

Sftt.  4342. 

ElesUme  dei  Commissari  sopra  i  fortilisi  di  Volterra  ;  e  relazione  dei  medesimi. 

In  Dei  nomine'amen.  Nos  Gaalterius  Athenaram  dux  et  dominos 
Florentie  etc. 

Infrasorìpta  sont  capitala  exhibita  per  nos  nobilibus  et  pradentìbns 
viris  Niccolao  domini  Alamanni  de  Adìmarìbus  et  Raynerio  de  Quìara- 
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tensibus  civibus  Ooreniinis ,  ambaxialoribas  et  offieiaiibos  oostrìs  ad 
ìnfrascriptas  partes ,  terras  et  loca  traDsmissis,  videlicet.  -  In  primis,  te- 
neantar  ipsi  ambaxiatores  et  officìales  videre  cameram  armomm  ci?ì- 
tatis  Yulterrane  «  et  bene  se  informare  de  omnibus  armis  in  ipsa  camera 
existentibas,  et  in  scriptis  reducere  ;  et  de  ipsa  camera  mictanl  ad  ia- 
frascriptas  fortìlitias  ea  que  vìderint  expedire.  -  Item,  deinde  debeant  se 
conferre  ad  fortililias  et  castra  Gomunis  Yulterranim,  existenlia  in  con- 
iinibus  et  fronteriis  territorii  ci?itatis  predicte ,  et  in  ipsis  providere  de 
reparatione  et  fornimento  ipsorum  castroram  et  forti litiarum ,  et  qool 
pedìtes  expediant  ad  defensionem  et  custodiam  ipsorum  castroram  et 
forlilitiarum.  -  Quibus  premissis,  debeant  se  conferre  ad  civitatem  Yulter- 
rarum ,  et  de  camera  ipsius  Gomunis  fulcire  ipsa  castra  et  fortìlitias 
armis  et  victuaiibus  et  aliis  opportunis  prò  defensione  ipsorum  castro- 
rum  et  fortiiitiarum  ;  et  conducere  et  deputare  pediles  prò  dieta  casto- 
dia  in  singulis  forlilitiis ,  semper  deputando  unum  capud  sub  nomtoe 
capitanei  yel  castellani  io  singulis  fortiiitiis  ;  et  ab  ipsis  capitaneis  e& 
peditibus  et  castellanis  recipere  sufficientem  cautionem  de  tenendo  ipsas 
forlilitias  ad  honorem  et  mandatum  nostrum»  et  de  reassignando  quando 
et  quomodo  et  quotiens  et  prout  et  sicut  mandaverimus,  et  de  diligenti 
custodia  facienda,  et  de  aliis  que  ad  ipsam  custodiam  pertinere  noscan- 
tur ,  cum  salario  iibrarum  quinque  solidorum  parvorum  prò  pedite  et 
librarum  decem  prò  quolibet  capitaneo  sive  castellano  per  mensem;  et 
ipsa  salaria  sallim  prò  uno  mense  in  ipso  principio  de  pecunia  Gomunis 
Yulterrani  per  tbesaurarium  nostrum  solvi  facere  cum  efiectu.  Item 
volumus  et  mandamus,  quod  dicti  officìales  de  hiis,  que  gesseriot  in 
premissis,  debeant  scribere  et  scribi  facere  serìatim  et  distincte,  et  no- 
mina ipsorum  castellanorum  sive  capitaneorum  et  peditum  per  nomina 
et  prenomina  et  loca,  et  ipsas  scripturas  dimictere  Ytcario  nostro  eoo* 
stituto  Yulterris;  nobis  etiam  de  hiis  que  gesserint  notulam  ad  suffioeo- 
tiam  referentes. 

Qui  offioiales  retulerunt  se  suprascriptam  ambaxiatam  bene  et  le- 
galiter  fecisse  in  hunc  modum. 

In  primis,  quod  in  civitate  Yulterrarum  non  est  camera  armorum. 
In  palatio  Yicarii  domini  Dueis  sunt  infrascripte  res  :  tres  baliste  ad 
tornìum,  quindecim  lialiste  ad  duos  pedes ,  undecim  baliste  ad  staf- 
fam,  vigintiqualtuor  paveoses  ad  postam,  vigintiquinque  elmi  sive  cap- 
pelli de  ferro  et  de  cerio,  duodecim  crocchi ,  duo  tornii ,  una  lieve» 
otto  paria  chorazziarum,  triamiiia  verrettooes,  centumviginti  qoadrella 
grossa.  -  (  In  margine  ]  Ordinatum  est  quod ,  perfecto  cassaro ,  camera 
armorum  fiat  in  ipso  cassaro,  et  si  tardaretor,  fiat  In  palatio  Yicarii. 

Gastrum  diete  terre  edificatur  fortiter^  et  erit  sic  factum  per  totam 
presentem  mensem  mali ,  quod  castellanus  poterit  mieti.  Expedit  the- 
saurario  pecunia  et  stipendiariis  tam  equitibus  quam  peditibus.  -  (/n 


DEGLI  ARCHITI  TOSCANI  2C9 

marame)  Provideaiar  de  uno  castellano  cum  ixv  peditibus ,  qui  mictalor 
per  totam  meDsem  maii. 

Item,  in  castris  extra  dictam  civitatem  invenimus  infrascrìptas  res; 
videlicet. 

In  castro  Ripemaranccie ,  prope  Yulterras  circa  septem  miliaria, 
in  quo  sant  qaingenti  homines  ad  custodiendam,  est  in  diclo  castro 
saper  muris  unum  palatium  Episcopatus  Yulterrani,  in  quo  palatio 
nullus  moratur.  Contentarentur  terrazzani  tenere  claves  dicli  palalii.  - 
(Inmargine)  Gonferatur  cum  Episcopo  prò  ciavibus  habendis. 

Item  invenimus  in  castro  Mentis  Castelli,  prope  Yulterras  circa  xiiii 
miliaria:est  in  custodia  ducentorum  quinquagiuta  bominum,  in  partibus 
versus  comitatum  Senarum  prope  Senas  per  quindecim  miliaria;  ibi 
est  incepta  quedam  turrìs;  est  altitudinis  viginti  duorum  braccbiorum 
super  terram ,  in  qua  sunt  duo  volte  et  una  ci  terna  ;  est  grossi  tudinis 
murus  trium  braccbiorum  ;  murus  est  a  longe  a  muro  dicli  castri  intus 
per  quadraginta  bracchia  :  sunt  ibi  domus  que  sunt  altitudinis  bene 
sìcud  turris  predicta ,  et  imo  si  dieta  turris  non  esset  maioris  altitu- 
dinis, nicchil  prodesset  custodia  diete  turris.  -  {In  marffine}  Mementote 
quod  altietur  turris  et  fiant  due  ale,  et  fortifìcetur  bene:  que  possent 
costare  ccccc  florenos. 

Item  invenimus  in  Castro  Novo,  a  longe  a  dieta  civitate  Vulterrana 
per  XVI  miliaria,  versus  partes  Senarum,  in  quo  sunt  ducenti  quinqua- 
giuta homines  ad  custodiendum  ;  est  valle  forte  ;  est  in  capite  dicti  ca- 
stri super  muro  una  turris  cum  duabus  voltis  et  una  citerna ,  alta  et 
bene  fortis  cum  uno  procinto  muri  satis  fortis;  non  est  completum 
dictam  procintum;  esset  expensarum  ad  faciendum  ipsum  compleri  bene 
circa  centam  Oorenorum  aurì  :  in  qua  turri  misimus  unum  civem  Vulter- 
ranum  cam  tribus  famulis;  qui  satisdedit  domino  Yicario  de  libris  aHin: 
est  bene  fulcitum  de  omnibus  que  expediant  ad  custodiendum  per 
Ili!  menses  et  plus.  -  (in  margine)  Provideatur  quod  perficiatur  illud 
quod  debet  fieri,  ita  quod  perficiatur,  quando  posset  costare  e  florenos. 

Item  invenimus  in  castro  Mentis  Verdi,  prope  Yulterras  per  xx  mi- 
liaria versus  partes  comitatus  Pisarum,  est  ducentorum  sexaginta  ho- 
minum  ad  custodiam  ;  est  ibi  ona  turris  cum  volta  et  citerna  et  cir- 
covita, in  capite  dicti  castri,  bene  fortis;  misimus  unum  casteilanum 
civem  vulterranum  cum  tribus  famulis  ;  satisdedit  Vicario  de  libris  iMm  ; 
est  bene  muuitum  de  armis  et  vitualibus  per  mi  menses  vel  plus. 

Item  invenimus,  prope  Montem  Verdem  per  duo  miliaria,  unam  bab- 
balìam  bene  muratam  cum  cassero  bene  forte  :  non  nioratur  in  ea  ali- 
quis ,  nisi  onus  laborator  ad  laborandum  ;  est  abbas  dìcle  habbatie 
quidam  dominus  Dominichus  de  Bononia.  Videretur  nobis  quod  dieta 
aLbatia  custodiretur  vel  detineretur.  -  (  In  margine  )  Provideatur  de  uno 
castellano  cum  vi  famulis,  cum  fulcimentis  omnibus,  prò  mi  mensibus. 
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Item  invenimus  castrum  Populi,prope  Yulterras  per  quìnque  milia- 
ria ,  in  quo  sunt  xxx  homines  ad  custodiam  :  est  quedam  larrìs  bene 
forlis  saper  muro  dicti  castri ,  quani  custodiaoi  diete  turrìs  commisi- 
rous  hominibus  dìcti  castri ,  et  ipsos  homines  fecimus  satisdare  coram 
Vicario ,  et  misimos  in  eo  aliquod  fornimentum. 

Item  invenimus  unum  palatium  cum  uno  cìrcovito  saper  Monte  Vel- 
traio,  prope  Vulterras  per  duo  miliaria ,  quod  palatium  est  Franchi  Bel- 
fortis;  misimus  in  eo  ad  custodiendum  sex  famalos  de  duabas  bande- 
riis,  et  est  fulcitum  de  eo  quod  ezpedit. 

Item  extimavimus  dictum  palatium  una  com  Vicario  et  tesaurario 
et  duobus  magistrìs,  quod  costaret  eius  edificatio  Hbras  mcccccLxviiii.- 
{In  margine)  Providea  tur  de  uno  castellano  cum  x  famulis,  et  perfi- 
ciatur  et  actetur ,  quod  fieri  potest  per  ccc  florenos. 

Item  invenimus  quoddam  castrum  quod  vocatur  Monte  Roffoli, 
prope  Vulterras  per  decem  miliaria  ;  est  prò  eius  custodia  dexaginta 
hominum  ad  custodiendum  :  est  in  eo  una  turrìs  cum  cassero  in  capite 
dicti  castri ,  que  turris  cum  palatio  et  procinto  facit  custodire  domioas 
Gaddus,  et  dicitur  quod  est  sua:  terrazzani  dicti  castri  respondent  civi- 
tati  Vulterrane  de  sanguine  et  fationibus.  -  (  in  margine  )  Scribatur  Vi- 
cario. Petatur  custodia  domino  Gaddo  et  mictatur  ibi  unus  castellanus 
cum  xni  peditibus ,  et  fulciatur  prò  mi  mensìbus  expensis  homioom. 

Item  invenimus  quoddam  castrum  quod  vocator  Lebbianom,  prope 
Vulterras  per  otto  miliaria ,  cuius  custodia  sunt  centum  sexaginta  ho- 
mines ad  custodiendum.  Fecit  dictus  dominus  Gaddus  in  eo  edificar! 
una  turris  in  capite  dicti  castri  ad  decem  et  otto  menses  citra,  valde 
fortis  ;  per  quam  posset  dari  dictum  castrum  ad  omne  suum  velie  ; 
quam  turrem  facit  custodire  dictus  dominus  Gaddus.  -  (  in  margine  )  Scri- 
batur Vicario.  Petatur  custodia  dicto  domino  Gaddo  et  mictantur  in  ea 
mi  famuli ,  et  fulciatur  prò  mi  mensibus  expensis  hominum. 

Item  invenimus  unum  castrum  quod  vocatur  Montecatini ,  prope 
Vulterras  per  quinque  miliaria  versus  partes  Vallis  Ere ,  in  cuius  cu- 
stodia  sunt  centum  homines ,  in  quo  dominus  Attavianus  de  Belfortis 
habet  unum  palatium  cum  uno  procinto  in  capite  dicti  castri  ben  forte; 
in  quo  palatio  nollus  moratur,in  quo  dictus  dominus  Attavianus  habet 
alia  superlectilia.  -  {in  margine)  Scribatur  Vicario.  Gapiatur  custodia 
dicti  castri  et  mictantur  in  eo  vi  famuli,  eonestabi le  computato;  et  ful- 
ciatur prò  iiii  mensibus  omnibus  opportunis  expensis  hominum. 

Item  vidimus  omnia  castra  cemitatus  Vulterrarum,  que  non  habent 
fertili tias,  et  ea  rogavimus  et  ertati  fuimus  de  bona  custodia  facienda. 
Ac  etiam  precepimus  hominibus  diclorum  castrorum,  quod  ubi  in  diclis 
castris  esset  aiiquis  murus  destructus,  quod  debent  rehedificare  *. 

*  Il  decreto  del  Duca  e  le  note  in  margine  sono  di  una  mano:  il  rapporto 
degli  Ambasciatori  è  di  altra  mano  e  in  peggiori  caratteri  [D,  Hifiprmagicmi 
Cartaceo  ]. 
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MS.  4342. 

Decreto  del  Daca,  nel  qaale  si  ordina  che  Simone  giudice  delle  ragioni  e  AU 
dighiero  tesoriere  conoscano  della  seguente  istanza.-  Pornaino  de'  Rossi  e  ser 
Baldo  Fracassini  domandano,  che  si  vieti  al  Vicario  ducale  e  all' officiale  di  llerw 
canzia  di  procedere,  a  richiesta  di  llucciolo  di  Francesco  da  Sarzana ,  contro  di 
loro ,  come  mallevadori  di  Francesco  di  Nigro  fondachiere  del  Comune  in  Pietra* 
santa,  per  300  fiorini  del  prezzo  dovuto  a  Mucclolo  suddetto,  pei^vivefi  da  lui 
trasmessi  air  esercito  fiorentino.  [  Provo,  xxzii  ,405.] 

•is*  434S  o  4343. 

Decreto  sull'ufficio  dei  Venti.  -  Il  Duca,  esaminata  la  inquisizione  fatta  dal 
giudice  Simone  da  Norcia  contro  Neri  di  Beccuccio ,  Vanni  di  Manetto ,  Luigi  di 
messer  Andrea  de'  Mozzi ,  Gherardo  di  Corsine ,  messer  Silvestro  di  Manetto 
de'  Baroncelli ,  Pacino  di  Tommaso  de'  Peruzzi ,  Coppo  di  Borghese ,  Berto  di 
Cecco,  Iacopo  di  Donato  Acciaioli ,  Francesco  di  Borghino,  Bartolommeo  di  Cuo- 
cio Siminetti ,  Chele  di  Pagno  Bordoni ,  Paolo  di  Iacopo  Strozzi ,  Luigi  di  Lippo 
Aldobrandini ,  Lorino  di  Bonaiuto ,  Michele  di  Vieri  Rondinelll ,  Giovanni  di 
Conte  de' Medici,  Antonio  di  Landò  Albizzi,  Taldo Valori  e  Uguccione  di  Ric- 
ciardo Ricci ,  cittadini  fiorentini ,  eletti  nel  luglio  del  4344  in  ufficiali  del  Comune, 
per  fare  pratiche  in  nome  di  esso ,  eleggere  ambasciatori  e  sindaci ,  e  fare  al- 
tre cose  utili  al  Comune  medesimo;  veduto ,  come  nella  detta  inquisizione ,  tra  le 
altre  cose ,  si  contiene  :  -  che  i  detti  xz  ufficiali ,  con  frode  e  baratteria ,  dopo 
avere  imposto  ai  cittadini  nel  settembre ,  ottobre  e  novembre  4344  una  prestanza 
di  400,000  fiorini  d'oro,  e  nel  dicembre  una   di  82,000,  osarono  nel  seguente 
febbraio  proporne  nei  Consigli  una  nuova  di  80,000 ,  la  quale  fu  approvata ,  a 
condizione  che  non  gravasse  sui  poveri  già  troppo  immiseriti  dalle  precedenti  ; 
e  con  questo  pretesto  liberarono  dalla  nuova  imposta  i  parenti  e  gli  amici,  e  gua- 
dagnarono In  essa  40,000  fiorini  d'ero,  defraudando  il  Comune  e  i  cittadini  di  cir- 
ca 30,000  fiorini  :  -  che  ogni  mese  elessero  dolosamente  ambasciatori  senza  dar 
loro  alcun  ufficio ,  assegnando  ai  medesimi ,  con  danno  del  Comune  tOOO  fiorini 
d'oro  :  -  che  imposero  ogni  mese  al  loro  camarlingo  Neri  di  Lippo  Scilinguati 
di  pagare  molte  somme  da  loro  stanziate,  non  assegnando  alcun  titolo  a  quelle 
spese  o  assegnandolo  falso  i  -  che  approvarono    con  loro  bollette  pagamenti 
arbitrari  fatti  dal   detto   Neri,   fino  a  80,000  fiorini  d'oro:  -  che   distribuì* 
rono  oltre  a  46,000  fiorini  d' oro  a  varie  persone ,  a  titolo  di  salario ,   asse- 
rendo falsamente  che  avessero  fette   dei  lavori  :  -  che  assegnarono  ai  camar- 
linghi della  camera  delle  armi  30,000  fiorini  d' oro ,  da  dispensarsi  ai  loro  amici 
e  parenti,  sotto  il   falso  pretesto  di  compra  d'armi   e  d'arnesi;  -  che  fecer 
dare  a  Naddo  di  Cenni,  Rosso  di  Ricciardo  de' Ricci,  Sandro  Biiiotli,   Ubal- 
dino  Ardinghellì,  Cappone   Becchi,  ser  Niccolò  della   Condotta ,  Francesco  di 
Nigio  e  Niccolò  di  Boccio ,  eletti  sindaci  e  commissari  presso  l' esercito  fioren- 
tino in  Valdinievole  contro  i  Pisani,  70,000  fiorini  d'oro  in  denaro  e  30,000  in 
armi  e  arnesi ,  che  questi ,  con  cognizione  dei  xx ,  si  appropriarono  :  ->  che 
inviarono  Giovanni  di  Bernardino  de'  Medici  e  altri  a  riconoscere  la  cessione  di 
Lucca  fotta  da  Alberto  e  Mastino  della  Scala  al  Comune ,  senza  che  questo  ne 
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potesse  godere,  essendo  qaella  città  assediata  dal  Pisani;  e  in  essa  compra  gua« 
dagoaroDO  S0,000  fiorini  d' oro ,  con  danno  di  200,000  al  Comune  :  -  che  perral- 
aero  a  Gilberto  da  Fogliano  capitano  in  Lucca  di  disperdere  inutilmente  e  con 
frode  più  di  Ì0,000  fiorini  d'oro  dei  denari  del  Comune: -che  soldarono  oonesta- 
biii  e  stipendiar!,  con  paghe  esorbitanti,  sottraendo  ai  Gomune  circa  8,000  flortaii 
d' oro  :  -che  in  un  imprestìto  di  60,000  fiorini  d*oro,  fatto  senza  necessiti  •  ca* 
gionarono  al  Comune  un  danno  di  30,000  fiorini  d*oro,  e  6,000  ne  presero  per 
sé:  -  che  allogarono  gabelle  a  persone  creditrici  del  Comune,  per  maggior  tempo 
che  ned  dovessero;  e  anche  le  vendettero  a  poco  prezzo  ai  loro  amici  e  consan* 
guinei,  guadagnandoci  circa  4,000  fiorini  d'ord ,  con  danno  al  Comune  di  30,000: 
-che  donarono  immeritamente  ai  loro  fautori  oltre  a  25,000  fiorini  d'oro,  e  per 
sé  ne  presero  4,000  :  -  che ,  a  istanza  di  amici  e  consanguinei ,  gravarono  ingiù- 
stameote  poveri  pupilli,  e  vedove,  guadagnandoci  3000  fiorini  d'oro: -che  ten- 
nero malamente  Tamministrazione  del  denaro,  e  con  estorsioni,  frodi  e  barat- 
terie rubarono  al  Comune  e  ai  cittadini  più  che  30,000  fiorini  d'oro,  e  gran  parte 
della  rendita  di  5,000  fiorini  d*oro  de  pecunia  et  avere  dicH  comunis  Flarentie, 
terrarum  iuri$dictioni$  tpsitis,  ac  etiam  sodetalum  et  imguìariwn  personarumi  - 
esaminata  T opposizione  e  difesa  dei  detti  zx  ufficiali ,  il  rendimento  di  conti  fatto 
dai  medesimi ,  le  ragioni  che  si  dicono  spettare  al  Comune  e  al  Duca  contro  quel- 
r ufficio;  omnibus  diligenler  examinatis  atque  discussU ;  e  avutone  consiglio  coi 
consiglieri,  coi  giudici  e  uditori  della  sua  Udienza:  -  con  solenne  deliberazione, 
decreta....  (  Il  documento  rimane  in  tronco;  e  mancano,  per  conseguenza,  la  de» 
cisione  del  Duca ,  le  date  di  luogo  e  di  tempo ,  e  i  testimoni.  In  margine  vi  è 
questo  titolo  :  Absoìutio  offltH  Vigmli.  )  [Prmto.  xxxii .  443.] 

mté*  4342,  (stil.  fior.),  gennaio  2. 

Il  Duca  revoca  un  precedente  decreto ,  fatto  in  novembre  ,  a  fevore  de!  figli 
di  Dino  Compagni  (vedi  n.*  66);  il  quale  si  dice  dannoso  ai  loro  creditori. 
[Prow,  zzxii,  84.] 

•tft.  gennaio  2. 

l  guelfi  abitanti  in  Capolooa  nella  Comunità  di  Arezzo,  «venda  esposto  che 
altre  volte,  nei  pericoli  della  guerra ,  dovettero  rtcovrarsl  nel  castello  della  Bih 
dia  di  Capolona  ;  e  che  d*  ora  ìt  poi  intendono  di  restare  nella  loro  terra  ,  aotte 
la  protezione  del  Duca,  fortificandola;  per  supplire  alle  spese  di  questo  lavoro, 
domandano ,  che  ognifcuelfo ,  che  vi  concorrerà ,  sia  per  cinque  anni  esente  da 
ogni  tributo  verso  il  Comune  di  Arezzo.  -  Veduta  la  quale  istanza ,  il  Duca  de» 
creta ,  che  sia  loro  concessa  loro  la  facoltà  di  fabbricare  una  ròcca ,  In  qoel 
luogo  dove  sarà  deliberato  da  Bertoldo  de'  GuazzalottI  vicario  e  capitano  d'Arci* 
zo,  e  la  esenzione  dai  tributi  per  tre  anni.  [Prem»  mu,  85.} 

•««.  gennato  4. 

Decreto  del  Duca  che  rimette  all'  esame  degli  ufficiali  delle  gabelle  la  segaenU 
Istanza.  -Ser  Giovanni  di  Cirione  espone  che  comprò  dal  Comune  la  gabella  dei 
mulini  e  degli  altri  ediftzi  sull'Arno  e  sugli  altri  fiumi  del  terrilorie  florestino 
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per  tre  anni  oomiDCiati  il  4.*  di  novembre  4337*  e  ne  ha  già  pagato  il  prezzo; 
che  peraltro  non  ha  potato  riscuoterla,  e  ha  aoflbrto  inoltre  asiai  danno  di  denaro, 
per  essere  stato  scomunicalo  dal  vicario  del  veicovo  di  Firenze  e  per  le  molte 
spese  incorse  nell'avere  fatto  appello  a  quella  scomunica;  che  neppure  ba  po- 
tato riscuotere  alcune  condanne  di  rettori  (  400  soldi  per  ciascuno),  i  quali  non 
avevano  fatto  le  denunzie  dei  moltnl  esistenti  nei  loro  popoli,  per  essere  stato 
due  anni  nelle  carceri  del  Comune  :  quindi  domanda  che  gli  sia  concesso  un  anno 
di  proroga  per  riscuotere  i  detti  denari,  [IVoiw.zxxii,  6SL] 

•tv.  4342  (  atti.  fior.  ) ,  gennaio  4. 

Giunta  di  Rosone ,  ufficiale  deputato  a  saggiare ,  pesare  e  suggellare  i  fiorini 
d'oro,  espone,  che  sul  salario  di  4S0  fiorini,  dovuto  a  lui  e  agli  altri  otto  saggia- 
tori suoi  compagni ,  vengono  ritenuti,  per  uso  affatto  nuovo,  due  soldi  per  lira: 
e  domanda ,  che  venga  loro  accresciuto  di  tanto  il  salario ,  da  riscuotere  senza 
detrazione  i480  fiorini  d'oro.  Il  Duca  decreta,  che  si  faccia  al  medesimo  una  ce-> 
dola,  per  sei  mesi,  per  riscuotere  la  intera  somma  richiesta* [JProvo.xzzii,  73* ] 

•«••  gennaio  4^ 

Decreto  del  Duca ,  che  dà  fSscoUà  ai  fratelli  Bindaccio ,  Antonio  e  Albertuocie 
de'  Ricasoli  di  procedere  contro  Ginuzio  di  Carnasciale  da  Montevarchi ,  debi* 
toro  d'Antonio,  liberato  nel  giorno  di  Natale  dalle  carceri  del  Comune',  con  gravo 
danno  del  creditore  ;  risparmiando  al  Duca  l' obbligo  di  rifare  il  danno  al  cre- 
ditore coi  denari  della  Camera.  [Provo,  zzxii,  86.] 

•f  ••  gennaio  4. 

Decreto  a  favore  delT  opera  di  Sonia  Raparata. 

In  nomine  Dei  amen.  Cum  coram  inclito  principe  et  domino  do- 
mino Gaalterio  Acthenaram  duce,  civitatis  Florentie  et  iurisdictionum 
ipsiQS  domino  generali,  fuerit  exhibita  et  oblata  petitio  tenorìs  et  con- 
tinentie  infrascripte,  videlicet:  -  Excellentie  ducali  exponitnr  reverenter 
prò  parte  operariorom  Opere  vestre  ecclesie  Sancte  Reparate  Floren- 
Ite,  qae  dudom  prò  Dei  reverentia  et  beate  Marie  matris  eius  et  Sancte 
Reparate  predicte,  ac  prò  honorificentia  civitatis,  cum  multa  fuit  deli- 
beratlone  provisum,  quod  prò  opere  diete  ecclesie  consummando,  qui- 
cnmque  emeret  aiiquam  vel  aliqoas  gabellas  a  diete  Comuni  vel  eius  of- 
ficialibns  solveret  prò  diete  opere  duos  denarìos  prò  qualibet  libra  preti! 
emptionom  talium  gabellarum  ;  et  quod  postea  fait  etiam  additum  et 
provisum ,  quod  omnes  et  singoli  qui  in  futurum  acquirerent ,  quo- 
cumque  acquisi  tionis  titulo,  aiiquam  vel  aliquas  gabellas  seu  fructus  ali- 
quos  vel  redditus  vel  provenlusWel  iura  dicti  Gomunis ,  quocumque  vo- 
cabulo  nominentur,  de  ipsisj,  simili  modo,  duos  denarios  prò  libra  soi- 
verent  prò  opere  supradicto:  et  quod  usque  ad  tempora,  quihus  dictarura 
VI,  30 
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gabellarnm  proventus  ad  cives  aliqnoa  pervenertint ,  dictis  operariis  dictì 
duo  denari!  prò  libra  suot  fideliter  persoluti;  sed  prò  dnobns  meosibas 
ultìmìs,  quibus  redditus  de  gabella  portaram  ad  tbesanrarìum  vestre 
celsitudinis  devenerunt,  dicti  operarli  dictos  daos  denariospro  libra  dod 
perceperuDt  ab  eo  vel  aliis  qui  gabellam  ipsam  ^eceperunl  prò  vobis. 
Quare,  cum   non  credalur  quod  dieta  retraclatio   de  conscienlia   vel 
"voluntate  vostre  sinceritatis  procedat,  elofficiales  vestri,  nisi  aliod  a  vo- 
bis babeant,  dictos  duo':  deoarios  prò  libra  dare  more  solito  recusent, 
placeat  liberalitati  vostre  decemere  ac  mandare  quod  omnes  ei  sìnguli 
vostri  officiales,  qui  nunc  vel  in  futurum  gabellas  vel  redditus  supradi- 
ctos  perceperunt  aut  perceperint,  tam  de  dieta  gabella  portaram  quam 
aliis  gabellis  atque  redditìbus,  simili  modo,  camerario  diete  operis  prò 
dicto  opere  dictos  diios  denarios  prò  libra  persolvat,  ut  Deus  et  Dominus 
noster  vos  et  hanc  vestram  civitatem  io  bone  slatu  conservetet  augeat, 
et  diete  operis  expeditio  vestris  felicibus  temporibus  finem  consequator 
opta  tu  m ,  ad  Dei  laudem  et  gloriam  et  vostri  nominis  et  fame  memo- 
riam  sempiternami  -  idem  Princeps,  visa,  audita  et  intellecta  petiiicoe 
predicta,  et  contentis  in  ea,  ad  laudem  et  reverentiam  Sancte  Reparate 
▼irginis  et  ad  bonnm  et  pacificum  statum  ac  decoratiooem  civitatis  Flo- 
rence ,  decrevit  :  Quod  observentur  et  Oant  quod  exequantur  omnia  et 
singula  in  supradicta  petitione  contenta  per  omnes  et  singulos  ad  quos 
observatio  vel  executio  predictorum  quomodolibet  pertinet  vel  spectat, 
aut  pertinere  vel  spoetare  noscitur ,  prout  et  sicut  in  ipsa  plenarie  con- 
tinetur,  beneplacito  eiusdem  priocipis  integraliter  reservato.  Factum  foit 
djctum  decretum  et  omnia  predicta  per  dictum  inclitum  Principem,  in 
eius  ducali  Palatio  sub  annis  Domini  ■cecxLii,  ind.  xi,  die  quarto  men- 
sis  ianuarii;  presentibus  ser  Fulco  sor  Antonii ,  sor  Ventura    Monacbi 
et  ser  Locterio  Salvi,  notariis  curie  dicti  principis  et  aliis pluribus ;  do- 
ninii  sui  anno  primo.  [  Provv.  xxxii ,  95.] 

•••.  4348  (  stil.  fior.  ),  gennaio  4. 

Decreto  del  Daca  ,  nel  quale  ai  ordina  che  niuno  possa  esser  preso  per  de- 
biti nel  mercato  solito  farsi  ogni  mercoledì  nel  Comone  di  Gaiaole  in  Chiaati  ; 
essendo  che  il  detto  mercato  andasse  in  deperimento  per  le  catture  di  persone 
ivi  concorrenti,  fatte  dai  famigli  del  Comune  di  Firenze.  [ Froiw. xxxii ,  43&.] 

•ti.  gennaio  6. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  ai  giudici  dell'  Udienza  Tesarne  della  seguente 
Istanza  per  la  quale  Angelo,  Guido,  Dino,  Stoldo,  Francesco,  Lapa,  Beat  ice,  6io- 
Tanna  e  Niecoln,  Ogli  del  fu  Niccolò  di  Dino  Compagni  (  f  cinque  tdlimi  II  età  pu- 
pillare), espongono  che  dai  creditori  del  loro  ali  Clango  e  Bartolomeo  «  ftUHi 
nel  4344  ,  malignamente  e  contro  la  verità  furono  dichiarati  compagni  dei  detti 
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mereaoti  falliti ,  e  ingiostamente  perseguitati  nei  beoi  ;  e  domandano  la  restito- 
zionedei  beni  tolti,  e. la  liberazione  da  ogni  ulteriore  molestia.  [IVtwv.  imi,  84.] 


••«. 


4342  (sttl.  fior.),  gennaio  7. 


Il  Duca  decreta  ,  che  nell'  assenza  di  Giovanni  d'Assisi  giudice ,  sia  deputato 
sopra  i  negozi  dei  creditori  della  compagnia  Bonaccorsi  Iacopo  di  Pietro  di  As- 
sisi giudice  sopra  l'estimo,  colla  stessa  autorità  (vedi  d.*70);  restando  ferma 
rantodtà  concessa  a  Pace  milite  regio  (  vedi  n.®  489  ).  [  Provo,  zziii ,  8S.  ] 

••S.  gennaio  8. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  ai  quattro  giudici  della  sua  Udienza  il  co- 
noscere di  una  istanza  presentata  da  Niccolò  e  Gherardo  figli  del  fu  Minno  da 
Poggibonsi  ;  per  la  quale  dimandano  che  venga  costretto  sommariamente  e  sim 
MlrepUu  iudieU  Gorbizzioo  del  fu  Niccolò  da  Poggibonsi ,  a  restituire  ad  essi  certi 
loro  beni ,  situali  in  Poggibonsi ,  eh'  egli  tiene  occupati  ingiustamente  da  ventot-* 
l'anni  ;  non  che  1  frutti  da  lui  percetti  in  detto  tempo.  [  Prow.  zzzu ,  83.  ] 

St4.  gennaio  9. 

Il  Duca ,  a  istanza  degli  infrascritti ,  attese  certe  deliberaziont  del  Priori ,  che 
accordavano  a  Bartolotto ,  Schiatta  e  Federigo  (  figli  ed  eredi  del  fa  Biodo  del 
fti  CiaOSsro  da  Barberino,  e  insieme  con  Sandro  del  fu  Arrigo  di  Giaffero, 
eredi  per  parti  uguali  di  Paolino,  Moccio  e  Vannello  altri  figli  del  detto 
Giafibro)  ,  la  liberazione  dai  bandi  e  condanne  Incorse  dai  detti  Binde ,  Pao« 
lino.  Moccio  e  Vannello,  purché  pagassero  400  fiorini  d'oro;  attesochò  non 
hanno  fatto  In  tempo  quel  pagamento  ;  decreta ,  che  vi  soddisfino  dentro  oggi  o 
domani,  conseguendo  11  benefizio  delle  liberazioni;  altrimenti,  sieno  costretti  a 
pagare  il  quarto  più.[  Provo,  xzxn ,  4(MI.] 

tss.  gennaio  9. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  Istanza  degli  ambasciatori  del  Gomune  del  castello 
di  Linarl ,  con  cui  si  approva  la  piena  balìa  concessa  da  quel  Gomune  a  ser  Fran- 
cesco di  ser  Lapo  di  ser  Rinuccìno,  ufficiale  datogli  dal  Duca  medesimo ,  per  ri- 
formare la  terra ,  offici! ,  gravezze,  ec.  del  Gomune  di  Linari.  [Prtwo.  zxxii, 84] 

•••.  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  alf  esame  di  Oddone  ,  Corrado  e  Domenico 
giudici  della  sua  Udienza  la  seguente  istanza.  -  Berardo  da  Bibbiena  ,  dottore  in 
gius  canonico  e  prebendato  della  Ghiesa  aretina ,  ìacrimaUtiter  espone ,  che  il 
perfido  Guglielmo  Altoviti,  già  espilano  di  Arezzo ,  con  sacrilego  ardire ,  Dei 
timore  et  rwermiia  Sonde  Matris  Ecclesie  viUpensis,  fece  prendere  esso  Berardo, 
e  per^ mezzo  del  suo  nipote  Vinta,  gli  tolse  il  canonicato  ,  dandolo,  ffiolenier  et 
temere  t  a  Bendino  del  fu  Braozaglia  di  Arezzo;  e  che  inoltre  il  detto  Vinta  gli 
estorse  ,  come  pegno  per  400  fiorini ,  tre  volumi  di  diritto  canonico  i  quali  poi 
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(  per  ptara  della  conduma  prorerlta  dal  Duca  contro  l'AltOTiU  )  gli  ha  reaU  Ora , 
poichò  ò  piaciuto  alla  misericordia  dell'  onoipotente  Dio  che  il  detto  Baodino 
aacrilego  e  intruso  sia  morto,  prega  il  Duca  a  fargli  restituirei!  suo  canonicato. 
[  Prooo,  xzxii ,  87.  ] 

•sv.  434t  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio  40. 

Guidottino  di  ser  Azione  da  Milano  supplica  il  Duca,  che  gli  piaccia  oonunei- 
tere  all'  ufficiale  di  llercanaia ,  che  faccia  pagare  ad  esso  Guidottino  fiorini  4458 
d'oro,  i  quali  egli  deve  avere  dalla  compagnia  Acciaioli  già  da  sei  mesi;  esponendo 
che  ne  ha  posto  richiamo  air  ufficiale  predetto ,  e  pagalo  il  diritto  ;  e  che  per 
questa  cagione  si  d  trattenuto  in  Firenze  per  sei  mesi  ;  dichiarando  ancora,  clie, 
se  non  sarà  esaudito,  farà  tma  proUttagicmi& ,  e  se  ne  anderà  a  Uilano  a  casa  sua, 
dove  procaccerà  d'essere  pagato  per  qualunque  modo  dagli  altri  cittadini  fioren- 
tini; si  che  m/Ino  a  ora  priega  voi  rao  signore ,  che  fri  j^acda  d'averlo  por  sete- 
saio.  -  11  Duca  ordina,  che  l'ufficiale  della  Mercanzia  faccia  quanto  è  espresso 
nella  detta  istanza.  [  Provo,  zxzii ,  88.  ] 

««••  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  vengono  eletti  ser  Salvi  di  Dino ,  Segna  Arrighi  • 
Lapo  di  Clone  cittadini  fiorentini  in  ufficiali  sopra  le  nuove  costruzioni  da  Cirsi 
presso  al  Palazzo  ducale,  descritte  nei  loro  confici  (vedi  il  cap.  Vili,  in  nota), 
e  altri  edilizi  in  altri  luoghi  della  città,  colla  seguente  balìa  :  di  fare  distruggere 
tutte  le  case  esistenti  nei  predetti  luoghi,  e  le  materie  che  se  ne  tolgono  vende- 
re ,  0  impiegare  nelle  nuove  costruzioni  da  farsi  al  Palazzo  ducale,  a  qoello  dei 
Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  nelle  curie  dei  quattro  giudici  dell'  Udienza  ;  - 
comprare  le  materie  occorrenti  a  quelle  costruzioni,  e  requisire  ogni  sorta  di  la- 
▼oranti;  -  tenere  per  camarlingo  Michele  dell'Avvocato  [Avoghado]  il  quale  custo- 
disca i  denari  e  gli  oggetti ,  faccia  le  spese ,  paghi  gli  artefici  ec,  e  dia  di  malleva- 
doria per  4000  fiorini  d'oro  al  giudice  della  Camera  e  Gabella  ;  -nominare  ufficiali, 
'  notai ,  MoUdtatoree  et  foeUtru ,  quanti  e  quante  volte  vorranno ,  col  salario  che 
loro  parrà  conveniente  ;  -  costringere  chiunque  essi  dichiareranno  a  vendere  e  Ira- 
aportare  materie  da  costruzione*  per  quel  prezzo  che  loro  parrà  ;  -  dare  a  totti  i 
lavoranti  aicurtà  temporanea  dalle  molestie  per  debiti ,  rappresaglie  ec.;  -  esaere 
esenti  da  qualunque  molestia  e  sindacato ,  salvo  che  per  baratteria  ;  -  aver  aiuto  dì 
berrovieri ,  famigli  ec,  e  fiivore  e  consiglio  dal  vicario  del  Duca  e  degli  altri  of- 
ficiali, i  quali  dovranno  irrevocabilmente  osservare  le  loro  previsioni.  [Proco,  zxzii, 
439.] 

%wm.  gennaio  40. 

Il  Duca,  conoscendo  ah  experto  quod  ftnerariaut  metuara  peemiiam  sub  «se- 
ria «f(  Deo  et  howUfUbus  hodioswn ,  cwii  in  DMnis  logatur  Seriplwris:  -  Jfelwiei 
dola,  iiicMI  ifiila  jparanlet;  -  et  hìiiutmodi  eonira  mandalein  dMeem,  feiurwUos 
insitmU  tres  offendimi ,  Deum  vldeHeet,  proximum  et  se  4»«os,  cii4«ia  coetsa  ogi- 
eiimtur  dMw  kariiate  prinali;  volendo  che  sia  tolto  dalla  città  e  contado  un  con 
detestabile  delitto,  e  che  si  ritorca  In  danno  di  quelli  slessi  che  lo  coBunetloao; 
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decreta,  che  niuno  dia  dcDari  ad  usura,  se  noo  con.  certi  espressi  patti  e  sotto 
certe  pene.  (Vedi  il  cap,  VII,)  [Provo,  xuu,  457.] 

•••.  434t  (  stil.  fior.) ,  gennaio  44. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimelte  ai  giudici  Oddone ,  Corrado  e  Domenico  l'esame 
dì  una  supplica  degli  Uberttni,  nella  quale  dimandano  che  venga  loro  restituito 
il  diritto  di  esazione  aopra  i  passaggi  Xeone,  MontuoU  e  Capraie^  tolti  recen« 
temente  ai  medesimi  dal  Capitano  di  Arezzo.  [Prow.  xzxii,  54.] 

•at.  gennaio  44. 

Ser  Scarlatto  di  Benvenuto  da  Castelfiorentino,  notare,  ed  altri  espongono,  che 
furono  già  mallevadori  per  Cristofaoo  di  Lapo  Petril)oni,  ser  Rusticbello  di  ser 
Guido»  Bernardo  di  Binde  da  Panzano  e  Lotto  di  Niccolò,  i  quali  nel  4.*  aprile  4336 
avevano  comprato  per  due  anni  le  rendite  dell'  imposta  di  dieci  soldi  per  lira,  distri- 
buita tra  i  vari  popoli  soggetti  al  Comune  ;  che  essendo  fuggiti  i  compratori  col 
denari ,  essi  mallevadori  furono  dai  creditori  del  Comune  (  ai  quali  era  stalo  as- 
segnato il  prezzo  di  quelle  gabelle  )  molestati ,  e  costretti  a  i)agare  interamente 
il  debito ,  onde  si  trovano  eorum  facullalum  exinanili.  Quindi  pregano  il  Duca 
che  conceda  loro  di  succedere  per  due  anni  ai  compratori  fuggitivi  nell'esazione 
della  detta  rendila.  -  Il  Duca  concede  ai  medesimi  un  solo  anno.  [Provv»  xxui,  90.] 

•SS.  gennaio  43. 

CUmetUe  VI  si  congratula  col  Comune  della  elezione  di  GualUeri. 

Clemens  episcopos,  servus  eervorum  Dei,  dilectis  filiisGommuDi  et 
Pepalo  civitatis  Florentie  salutem  et  apostoiicam  benedictionem.  -  Quia 
ìuxta  Sapientis  eloqaium,  filli  sapientia  letificat  patrem ,  nos  gratis  per- 
cepto  relatibus,  quod  vos,  considerantes  attente  qualiter  intestine  et  alia 
dissensiones  et  emnlationes ,  que,  ilio  procurante  qui  quieti  et  saluti 
bumane  invidet,  inter  vob  ingruerunt  aliquibus  temporibus,  cullo  eiinde 
turbato  iustitie,  vobis  et  civitati  vestre  periculosa  et  dispendiosa  frequen- 
ter  discrimina  ministrarunt,  et  ad  eas  radìcitus  extirpandas,  studia  ve- 
stra  prudenter  et  provide  dirigentes,  dìlectum  filium  nobilem  virum 
Gallerum  ducem  Atbenarum  in  vestrum  et  civitatis  predicte  protecto- 
rem,  gubernatorem  et  dominum  assumpsislis,  per  cuius  strenuam  et 
clrcumspectam  solicitudinem.  pacis,  quietis,  securitatis  et  insti tie  gaudeiis 
commodiSy  dissentionum,  odiorum  et  rancorum  buiusmodi  fomitìbasextir- 
patis;  de  vestra  prudentìa  super  biis  in  Domino  exultamus,  Ducem  pre- 
fatum,  quem  prerogativa  favorìs  et  dìlectionis  prosequimur,  statumque 
vestrum  prosperari  de  bono  semper  in  roelio  cupientes.  Quo  circa  uni- 
versitatem  vestram  attentius  exortamurquatinus,  eundem  Ducem  bone- 
rificentia  debita  prosequentes,  sub  timore  divino  ac  nostra  et  Apostolice 
Sedis  devotione  et  reverentia  in  stalu  prospero  buiusmodi,  quem  vobis 
iospiravit  misericordiarum  Dominus,  sic  constanter  et  invariabiiiter  per* 
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sistatis,  qttod  fame  vestre  crescat  semper  preooBiuin  et  per  opera  ve- 
stra  meritoria  nostra  et  Apostolice  Sedis  valeatis  benedictionem  et  gra- 
tiam  aberias  promereri.  -  Data  Avinionis,  idibus  ianaarii,  ponti6catas 
nostri  anno  primo.  [  Cap.  xvi  ,24  t.  ] 

ass.  4342  (  stll.  fior.) .   gennaio  44. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'esame  dei  giudici  Oddone,  Corrado  e  Domenico 
un'istanza  dei  Ricasoli  (seguono  42  nomi  )  e  del  Popolo  di  Santa  Maria  dei  Ri- 
Gasoli,  nel  piviere  di  Cavriglia,  per  la  quale  domandano  che  venga  loro  confer- 
mata l'esenzione  da  ogni  dazio  e  accatto ,  concessa  ai  medesimi  dal  Cornane  di 
Firenze  il  22  novembre  4334 ,  col  solo  obbligo  di  pagare  a  questo  una  lira  ogni 
anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni.  [Prow.  xxxii,  60.] 

aaa.  gennaio  46. 

Bonifozio  del  fu  Bettino  di  Roberto  de'  Pazzi  del  Valdamo  superiore  e  i  suoi 
fratelli  pregano  il  Duca  a  liberarli  da  una  odiosa  prestanza  di  45  fiorini  d'oro 
all'anno,  sopra  un  certo  loro  podere  situato  in  Sangiovanni  nel  Valdarno,  imposta 
loro  dal  Comune  d'Arezzo ,  quando  erano  banditi  da  questo  e  dal  Comane  di 
Firenze.  >-  Il  Duca  decreta ,  che  sia  ridotta  a  20  fiorini.  [  Protw.  xxxu ,  92.] 

aaa.  gennaio  46. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Gherardo  di  Bettino  Visconti  di  Pistoia , 
per  cui  questi  viene  assoluto  dalla  multa  di  84  lire,  postagli  da  Pietro  di  Spello 
già  potestà  di  Pistoia  sopra  la  falsa  accusa  (  trovatasi  io  una  pubblica  cassetta 
esistente  in  quella  città  )  ch'egli  avesse  percosso  nel  luglio  4339  Arrigo  del  fu  Goc- 
cio di  Bartolo  da  Agliana,  popolare  del  contado  pistoiese  ;  mentre  si  prora  che 
questi  era  morto  molto  tempo  innanzi.  [  Prow,  xxxii ,  93.  } 

aas.  gennaio  20. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  viene  approvata  la  seguente  istanza.  -  Azio  del  fti 
Bertuccio  di  Scolaro  Pulci  espone  ch'egli  e  suo  padre  furono  più  volte  condannati 
e  banditi  dal  Comune  di  Firenze  ;  che  i  loro  beni  furono  confiscati  e  dati  in  af- 
fitto a  Lippo  del  fu  Dofib  Pulci  ;  che  sopra  questi  beni  Fraoceschlno  del  fu  Ricco 
Albizzi,  di  consenso  del  conduttore  ,  aveva  mutuato  fiorini  d'oro  375  al  Comune; 
che  Maso  del  fu  Dofib  Pulci  si  era  offerto  di  pagare  al  Comune  60  lire  per  la 
cancellazione  di  Azze  del  fu  Bertuccio ,  e  dei  loro  figli  e  discendenti ,  dai  bandi 
e  condanne  ;  e  altre  60 ,  per  l'esenzione  dei  detti  beni  ;  oltre  al  restituire  i  375  to- 
rini  d'oro  al  detto  Francescbino.  Pertanto  Azzo  prega  il  Duca  clie,  sotto  le  poste 
condizioni  »  ordini  che  siano  fatte  le  cancellazioni  suddette.  [  Provo,  xxxu  ,  €7.  ] 

aav.  .     gennaio  22. 

Corrado  Gianflgliazz!  e  i  figli  espongono  che ,  non  avendo  potuto  soddisfa- 
re a  una  prestanza  di  80,000  fiorini  d'oro  e  all'  imposta  Mia  segha ,  dovettero 
fuggire  da  Firenze  ,  e  le  loro  case  furono  devastate  ,  e  Ugolino  figlio  di  Corrado 
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fu  poste»  in  carcere ,  dove  ò  tuKora.  Quindi  chiedono  che  Ugolino  sia  liberato,  ed 
essi  siano  cancellati  dai  libri  dei  debitori  del  Comune.  -  II  Duca,  informato  da  aer 
Francesco ,  esattore  delle  prestanze  e  della  gabella  dei  fumanti,  che  i  detti  Cor- 
rado e  figli  restano  ancora  a  pagare,  sulla  detta  prestanza ,  circa  496  fiorini  d'oro, 
diminuisce  quel  debito  per  la  metà ,  decretando ,  che  pagata  questa  parte ,  siano 
interamente  assoluti.  [  Ptcnw.  izxu  *  71  ] 

ss».  4348  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio.  82. 

Decreto  del  Duca ,  che  nomina  Ottaviano  Belforti  capitano  di  custodia  in  Voi* 
terra  ;  e  costituisce  il  consiglio  di  quella  città.  (  Vedi  il  cap.  VI.  )  [  IVotw.xixii,  97.  ] 

•••.  gennaio  S3. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  a  Meliaduso  vicario  in  Pistoia  la  cognizione  di  una 
istanza  presentata  da  alcuni  di  quei  cittadini ,  nella  quale  domandano,  che  ven- 
gano costretti  al  pagamento  gli  nomini  di  Monsummano,  loro  debitori  ;  ai  quali 
il  Duca  medesimo  aveva  già  concesso  il  privilegio  di  entrare  sicuranoente  nella  città 
di  Pistoia.  [  Procw*  xizii ,  96.  ] 

•4«.  gennaio  23. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Niccolò  e  Pazzino ,  conti  di  Cerbaia,  dei 
conti  di  Mangona  suoi  fedeli,  con  cui  si  fa  loro  grazia  dal  bando  e  confisca  pro- 
nunziata contr'  e.csi  dal  Comune  di  Pistoia ,  per  una  rissa  che  ebbero  con  certi 
nomini  di  quel  contado ,  composta  poi  in  pace  dal  Duca  stesso.  [  Loe,  cit.  ] 

•41.  gennaio  24. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Giovanni  del  fu  ser  Piero  fiorentino  con 
cui  si  ordina ,  che  il  giudice  della  Mercanzia  e  i  quattro  giudici  della  sua  Udienza 
conoscano  di  una  questione  vertente  tra  il  detto  Giovanni  e  Mingaccio  di  Nicco- 
luccio da  Siena;  la  quale  il  giudice  della  Mercanzia  non  voleva  di  propria  auto- 
rità diffinire ,  dicendo  che  non  era  fondata  sopra  negozi  di  merci ,  e  che  i  due 
litiganti  non  esercitavano  la  mercatura.  [Prooo.  zxzii,  76.  ] 

94«.  gennaio  25. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  vengono  liberati  Giacomo  e  Sandro  figli  di  Biodo 
de'  Cerchi  dalla  pena  del  quarto  più,  incorsa  per  non  avere  pagato  al  Comune  nel 
debito  tempo  400  fiorini  d' oro,  prezzo  della  loro  liberazione  dai  bandi  e  con- 
danne ;  purchd  gli  paghino  in  quel  giorno  medesimo.  [  Prow.  zzzii ,  54.  ] 

« 

•4S.  gennaio  26. 

Ordinamenti  della  camera  di  Volterra»  da  osservarsi  da  Angelo  di  Giammoro 
di  Folco  de'  Baroncelli  camarlingo,  e  da  Andrea  Lancia  notare.  (  Vedi  11  cap.  VII.  ) 
[Proiw.  ixxii,  400.] 
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•44*  4  342  (  sUl.  fior.  ) ,  gennaio  t6. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  concede  eaenzinne  per  tre  anni  dal  tributi 
il  Comune  di  Arezzo  ai  guelfi  che  concorreranno  alta  ricostituzione  del  castello 
di  Montalone  dislrullo  dai  gbibellioi ,  la  quale  d  stata  assunta  dai  nobili  di  Ca- 
tenaia.  [Protw.  xzzii,  404.  ] 

•44.  gennaio  29. 

Decreto  del  Duca,  che  approva,  a  istanza  dei  creditori  della  compagnia 
eantile  di  Cuccio  da  Uzzaoo  e  compagni ,  l'elezione  di  quattordici  cittadini  in 
daci  sopra  i  loro  negozi  per  due  anni.  [Prow,  xzxii,  444.] 


•4«,  gennaio  89. 

Gli  libertini  di  Gaville  espongono ,  che  1  loro  possedimenti  e  beni  nei  castelli 
di  Gavine ,  Celle ,  Lucolena ,  erano  slati  usurpati  e  invasi  dal  Comune  di  Firenze 
e  dagli  uomini  di  quei  castelli  ;  che  poi ,  sono  ora  dodici  anni,  il  Duca  di  Cala- 
bria gli  liberò  dal  liando ,  e  la  Signoria  di  Firenze  promise  d|  restituir  loro  qoei 
beni:  ora,  potendo  quel  beni  dopo  tanto  tempo  aver  sofferto  danni  e  diminuzioni , 
pregano  il  Duca  a  nominare,  a  loro  spese ,  un  ufficiale  che  esamini  lo  stato  dei 
medesimi ,  e  ne  faccia  loro  intera  restituzione ,  nonostante  qualunque  prescri- 
zione di  tempo*  -  Il  Duca  elegge  a  ciò  Ser  Predi.  [Prow.  xxxii ,  77.] 


•49.  gennaio  29.       • 

Decreto  del  Duca,  col  quale,  a  istanza  di  Masgio  e  Piero,  figli  ed  eredi  del  fa 
Roberto  di  Vanni  di  Tarlato  da  Pietramala ,  si  restituisce  loro  il  diritto  di  rivendi- 
care le  proprie  ragioni  dai  debitori  ;  diritto  che  essi  avevano  perduto ,  per  esser 
stati  condannati  e  banditi  d'Arezzo  da  Guglielmo  Allovili.  [Proov.xxxu,  80.] 


•49.  gennaio  .  .  • 

Decreto  del  Duca  ,  che  rimette  al  giudizio  di  Chiarozzo  di  Chiaro  del  Bene 
una  domanda  di  alcuni  Uburtinidi  Gaville,*  i  quali  chiedono  che,  in  vlrtb  della 
pace  feimata  dal  Duca  stesso  col  Comune  di  Pisa,  sia  loro  restituito  fi  castello 
di  Gargonza ,  usurpato  dal  Comune  d'Arezzo  e  dagli  uomini  stessi  del  caslelio. 
[  Proov.  zzzu  ,  76.  ] 

•4«.  febbraio  2. 

Decreto  del  Duca  ,  che  commette  al  giudice  collaterale  del  suo  Vicario  il 
giudicare  delle  ragioni  esposte  da  Andrea  di  Tingo  de 'Bardi  contro  Luca  di  Piero 
Compagni ,  che  aveva  fetto  un  nuovo  edifizio  sul  terreno  di  Andrea*  [  Loc*  dL  ] 
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«••.  4342  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  S. 

Decreto  del  Duca  ,  per  coi  si  nomina  Aldigbiero  di  sor  Gherardo,  aer  Ar- 
rigo Fei  e  un  Luca  che  dimora  nella  Camera  ,  ad  esaminare  certa  istanza  pre- 
sentata da  alcuni  cittadini,  creditori  del  Comune;  i  quali  domandano  che ,  nono- 
stante la  sospensione  degli  assegnamenti  sulle  gabelle  ordinata  dal  Duca,  venga 
loro  mantenuta  la  rendita  di  una  gabella,  assegnata  dal  Comune  ai  medesimi, 
fino  alla  totale  soddisfazione  del  credito.  [  Vrmm.  xxxii ,  79.  ] 

MM*  febbraio  5. 

Decreto  del  Duca ,  che  libera  Lorenzo  del  fu  Banco  di  Cerrettieri ,  e  tutti  i 
suol  discendenti ,  da  una  condanna  e  Irando ,  pronunziato  contro  il  medesimo  da 
Oddone  di  maestro  Cristoforo  dei  Serriti  da  Cortona,  collaterale  dal  Capitano  del 
popolo ,  il  45  maggio  4339,  per  fallimento:  purcbò  paghi  42  lire  a  Aldighiero 
camarlingo  del  Duca  e  del  Comune.  [Vrcm.  xxxii,  496.] 

%w%,  febbraio  6. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  dei  creditori  di  Clango  e  Bartolommeo  del 
fu  Dino  Compagni ,  e  di  Angelo  del  *fu  Niccolò  di  Dino  suddetto  e  fratelli ,  col 
quale  si  commette  al  giudice  della  Mercanzia  e  ad  altri  cinque  consiglieri  di 
queir  università  di  conoscere  le  questioni  sorte  tra  i  creditori  el  debitori  suddetti. 
[  Provo,  xzxii,  79*  ] 

•sa.  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  all'esame  di  Antonio  di  Marco  vicario  di  Colle 
un'  istanza  presentata  da  Barone  e  Giovanni  figli  del  fu  Angelo  di  Scolaro  dei  Tan- 
credi di  Colle  \  nella  quale  espongono  che  Albizzo  loro  zio,  mentre  era  capitano 
di  quella  terra ,  prese  mille  fiorini  d' oro  in  prestito  da  Angelo  di  Granello  dei 
Tolomei  di  Siena,  obbligandogli,  con  vendita  simulata,  certi  suoi  beni;  e  che, 
morto  Albizzo ,  il  detto  Angelo  cedo  quei  beni  al  Comune  di  Colle  ;  quindi  chie- 
dono, che  il  Comune  gli  restituisca  loro,  dichiarandosi  pronti  a  pagargli  i  mille 
fiorini  e.  6.  [Prow,  zxxii,  74.] 

9*4*  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca ,  che  accorda  a  Oliviero  Marini  di  Genova  e  ad  Ottobono  suo 
zio,  ,i  quali  spediscono  molte  mercanzie  in  Firenze  da  varie  parti,  la  facoltà  di 
ritenerle ,  come  loro  proprie ,  fiocbò  dai  committenti  non  siano  ai  medesimi ,  o  ai 
loro  procuratori,  pagate  le  spese  di  trasporto,  rìschio  ec;  [Prmm,  xxxii,  74.] 

•ft».  febbraio  7, 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di- Francesco  di  Zanobi,  come  procuratore  di 
Piera  del  fu  Scolaro  degli  Abbati,  moglie  di  Giovanni  di  Bingerio  de'  Tomaquinei; 

VI.  34 
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col  quale  yien  rimesso  ai  giudici  dell' Udienia ,  escluso  Domenico,  il  giudicare,  in 
appello ,  di  una  sentenza  data  da  quesl'  altimo  in  ft?ore  di  Lamberto  e  Bate  fi^U 
del  fu  Ruffino  degli  Abbati,  dannosa  ai  diritti  di  Piera  suddetta  [Provv.  xxxu,  75.] 


4342  (stiì.  fior.  )«  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca,  circa  a  uà' istanza  di  aer  Lotto  di  ser  Ottaviano  sindaco  dello 
spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Firenae  ;  col  quale  si  ordina  che  il  detto 
spedale,  gravato  ora  da  una  prestanza  imposta  dall'  ufficio  dei  Venti  su  certi  beni 
appartenuti  già  a  maestro  Benedetto  del  popolo  di  Sant'Angelo  della  Torrìcella , 
poi  dalla  vedova  e  dal  figlio  di  lui  donati  allo  spedale  suddetto,  debba  pagarla, 
se  fu  imposta  ««(#  dedioaUonim  al  oblatioMm,  altrimenti  no.  [  Prctm.  xzxu ,  408.  ] 

tftf.  febbraio  40. 

Decreto  del  Duca,  che  ordina  ai  frati  custodi  della  camera  delle  armi  di  pagare 
lire  68  a  Marco  di  Giovanni  beccaio ,  per  libbre  4500  di  carne  (  a  44  denari  la 
libbra)  somministrate  dal  medesimo  per  cibo  dei  leoni  del  Comune  dal  4.*  di 
ottobre  al  4»,  di  novembre  p.  p.  [  Prot».  xzxu ,  fift. } 

««M.  febbraio  40. 

Avendo  Giovanni  di  Michele  da  Pistoia  esposto  di  essere  debitore  a  quel  Co- 
mune di  lire  225  ,  per  viveri  somministratigli ,  per  parte  del  medesimo  Comune , 
da  Giovanni  di  ser  Biagio  da  Sangimignano  già  conestabile  di  venti  fanti  a  guardia 
di  Pistoia  ;  e  nello  stesso  tempo  creditore  del  Comune  stesso  di  altrettanta  somma 
per  paghe  non  ancora  riscosse  t  il  Duca  decreta  ,  che  si  faccia  il  calcolo  del  dare 
e  dell'avere,  e  quindi  Tesponente  sia  soddisfatto.  [Provo,  xxxii,  409.] 

tS9.  febbraio  44. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  in  Aldìghiero  .'tesoriere  e  in  ser  Arrigo  Feì  il 
giudicare  della  gabella  delle  pescaie,  posta  dal  Comune  in  tempo  di  necessità  ;  la 
quale  Lippo  Tedaldini  e  altri  di  Firenze  e  del  contado  dicono  essere  Ingiusta, 
perchò  è  egualmente  grave  per  chi  ha  cento  moggia  di  grano ,  come  per  chi  ne 
ba  due.  [Prow.  xxxii ,  66.] 

*••.  febbraio  41. 

Simone  di  Gottifredo  della  Tosa  espone ,  come  Iacopo  Frescobaldi ,  a  cagione 
di  un  canonicato  in  Fiesole  tolto  a  lui  dal  vescovo  fiorentino  e  dato  ad  esso  Della 
Tosa  ,  gli  movesse  una  causa  ,  la  quale  yeude  ora  nella  curia  romana  ;  e  come , 
frattanto  ,  pretenda  il  detto  Iacopo  di  rientrare  a  forza  nella  sua  prebenda  col- 
l'aiuto  del  Vicario  ducale.  -  Il  Duca  decreta ,  che  questi  non  debba  iatromeiter- 
sene,  ma  rimettore  l'affare  al  vescovo.  [Praw,  xxxu,  442.] 
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t«ft.  134S  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  44. 

Pace  conchiuto  in  Casteloaoyo  nel  contado  volterrano  tra  alcuni  di  quel  luogo 
e  altri  di  Montecerboli ,  dinanzi  a  Francesco  di  Bernardo  da  Ascoli  e  Ugo  di  Lot- 
teriogo  da  Firenze,  ambasciatori  del  Duca  in  Volterra.  [  D.  AcquMo  Mariotii,] 

•#».  febbraio  42. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  all'esame  dei  suoi  giudici  Oddone  ,  Corrado , 
Ugolino  e  Domenico  un'  istanza  presentata  da  Guido  del  fu  Ugo  conte  di  Batlifolle, 
il  quale  chiede  di  essere  rimesso  in  possesso  di  alcuni  suol  castelli  e  beni,  che 
Il  Comune  di  Firenze  aveva  invasi  ingiustamente ,  senza  dargli  aloun  compenso  ; 
quantunque ,  per  un  lodo  pronunziato  da  vari  cittadini ,  ti  Comune  dovesse  pa- 
gare al  Conte  8,000  fiorini  d'oro.  [  Pfow.  xxxn ,  M.  ] 

••S.  febbraio  48. 

Mandato  di  procura  fatto  da  Ugolino  di  Tegghiaio  Adinuiri,  castellano  di  Givi- 
tella  »  per  avere  dal  Duca  le  bollette ,  a  fine  di  riscuotere  la  sua  paga.  [  D,  At' 
chMo  Generale.  ] 

nmé.  .     4343  (  a  nativ.) ,  febbraio  48. 

Decreto  fatto  dagti  ambasciatori  del  Doca  in  Volterra  (  vedi  d.*  M  )  unita» 
mente  a  Uberto  Visdomlni  vicario  in  quella  città ,  per  cui  vengofm  eassall  tutti 
gli  uflBciali  gabellieri  e  custodi  delle  porte ,  ed  eletto  uflIoiaYe  generale  delle  ga- 
belle ser  Oiovacchino  di  Otovanni,  noterò  lucchese.  {D.FoMrrra.] 

tm^.  434S  (  stil.  aor.  ) ,  febbraio  SS. 

Decreto  del  Duca  circa  aìla  riscossione  nei  vicariati  di  Valdinievole ,  Valdi- 
sieve  e  Chianti  della  gabeTla  dell'  estimo  comprata  da  Bettone  Cini.  (  Vedi  il 
cap.Vn.)  [Proco,  nm  ,  436.] 

••••  febbraio  15. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  del  deftto  Bottone ,  col  quale  si  concede  al 
medesimo  e  ad  altri ,  che  con  lui  avevano  comprata  per  quattro  anni  già  termi- 
nati la  gabella  dei  possessi  del  contado ,  una  proroga  dì  tempo ,  da  durare  ùa 
che  piacerà  al  Duca  ,  per  terminare  di  riscuotere  integralmente  quel!'  imposte  da 
coloro  che  la  devono  pagare.  [  loe.  etl«] 

••f  •  febbnio  ti. 

Lenito  del  fu  Cecco  di  Pistoia  e  compagni  espongono ,  come  essi  avevano 
compralo  dal  Comune  di  Pistoia,  per  un  anso  oomlDolato  il  44  settembre  p.  p. , 
la  gabella  dek  vino  a  minuto  per  lire  44,800;  e  come  il  valore  di  quella  gabella 
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sia  diminaito  quasi  del  terzo  ,  esseodo  sotto  la  signoria  del  Duca  oetaata  la  guer- 
ra,  e  il  vicario  di  esso  in  Pistoia  avendo  proibito  i  giuochi  d'azzardo ,  onde  i 
compratori  han  risentito  danno.  -  Il  Duca  decreta  che  si  proroghi  loro  la  con- 
cessione della  gabella  fino  al  4^.  di  noyembre.  [Prow.  xzzn,  67.] 


•••. 


43iS  (  stil.  fior.  ) ,  marzo  3. 


Ordinamenti  e  capitoli  da  osservarsi  da  Oiovannl  vescovo  di  Lecce  caDoelliere 
del  Duca.  (Vedi  il  cap.  VI.)  [Prow.  zzxii,  404.] 

tM9.  marzo  5« 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Donato  di  Scudiero  e  di  Piero  di  Vannuccio 
da  Cerreto  ;  col  quale  si  ordina  che  Piero ,  pagando  lire  tre ,  e  Donato ,  pagando 
fiorini  due  d' oro  ,  vengano  liberati  da  una  condanna  pronunciata  contr'essl  nel 
novembre  p.  p.  da  Ifeliaduso  d'Ascoli ,  per  avere  percosso  ser  Forese  da  Mon» 
telupo  ;  avendo  da  questo  ricevuto  la  pace.  [  Pravo,  xxxa  ,409.] 

•!•.  mario  6. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  ordina  che  i  popoli  di  Castello ,  Sesto ,  Colon- 
nata e  Travalle ,  tutti  della  lega  di  Cercina ,  avendo  esposto  »  come  fino  da  tempo 
antichissimo  hanno  mantenuto  una  strada  da  Firenze  a  Prato ,  che  passa  per  la 
loro  contrada ,  detta  la  itrada  superiore  ;  e  come  ora  gli  ufficiali  del  Duca  vor- 
rebbero addossare  ai  medesimi  anche  i  lavori  di  altra  strada  detta  la  strada  èi- 
feriore ,  che  ha  gli  stessi  termini ,  ma  che  passa  per  altri  Inoghi  ;  e  avendo  do- 
mandato di  essere  liberati  da  un  oarico  cosi  ingiusto  :  debbano  per  questa  sola 
volta  fare  le  riparazioni  occorrenti  alla  strada  inferiore  ;  e  quindi  non  vi  sleno 
pih  obbligati.  [Praw.  xxxii ,  443.] 

91 1.  marzo  6. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  alcuni  cittadini  pistoiesi,  che  ripone  i 
condannati  in  pene  pecuniare  in  facoltà  di  valersi  del  benefizio  della  quietanza 
[  podi  ]  (  abolito  dal  Vicario  ducale  ) ,  pei  delitti  commessi  prima  della  balìa  del 
Duca;  annullandolo  per  quelli  commessi  posteriormente.  lProm>.  zzxu,  437.] 

•V9.  marzo  6. 

Capitoli  di  lega  tra  il  Duca  e  i  due  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa,  fatti  in  Sam. 
miniato  al  Tedesco ,  nella  chiesa  dei  Frati  Minori.  (  Vedi  il  capitolo  V.)  (  D.  Jli- 
form.  AtH  puòòMci.  ] 

•vs.  marzo  6. 

Decreto  del  Duca,  fitto  a  isUnza  di  Lapo  del  fu  Benino,  Giovanni  di  Manno 
e  Zanobi  del  fu  Iacopo ,  compratori  della  gabella  del  sale  e  salina;  col  quale  si 
concede  ai  medesimi  e  ai  loro  compagni  e  mallevadori ,  fino  a  nuovi  ordini ,  im> 
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maoitA  dalle  molestie  dei  creditori  piaani,  fiorentini,  volterrani  e  pratesi;  non 
polendo  i  detti  compratori  soddisfare  alle  obbligazioni  contratte,  perchè  quella  ga- 
bella è  slata  loro  tolta ,  ed  ora  si  esige  dal  Duca  stesso.  [Procv*  zxxii,  407.] 

SI «•  4342  (  slil.  fior.  ) ,  marzo  44. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  dei  creditori  di  Tucclo  Cocchi  e  compagni , 
col  quale  Tiene  prorogato  per  un  'anno,  dal  9  aprile  p.  f.,  Tufflcio  dei  sindaci  dati 
dal  Comune  ad  essi  creditori  ;  alBnchò  abbia  luogo  l'accordo  conchiuso  dai  detti 
sindaci  con  Taccio  e  compagni.  [Proco,  xzxii,  437.] 

*Vft.  marzo  44. 

Decreto  del  Duca,  che  libera  Filippo  del  fu  Clone  Manieri  e  Cione  suo  figlio 
dalla  pena  dei  doppio,  incorsa  per  non  avere  pagato  in  tempo  200  lire,  a  forma  di 
una  condanna  pronunziata  contr'essi  dal  Vicario  di  Firenze.  [  Pnmo,  xzzii,  438.] 

SV9.  marzo  44. 

Il  Duca  dichiara  di  avere  ricevuto  da  ser  Lupo  di  ser  Vieri  noterò  di  aer 
Neri  di  ser  Sasso,  tesoriere  di  Colle,  305  fiorini  d^oro  a  nome  di  quel  Comune. 
[1^1000.  xzzn,  443.] 

99 f.  marzo  46. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  riforma  lo  spedale  del  Ponte  d'Arezzo ,  dandone 
il  governo  (  per  un  tempo  da  durare  a  beneplacito  di  esso  Duca  )  a  frate  Cecco 
di  Mazza  di  Firenze  dell'ordine  dei  Continenti ,  e  ordinando  al  Vicario  e  agli 
altri  ufficiali  aretini  di  metterlo  e  mantenerlo  nel  possesso  di  quello  spedale  e 
dei  beni  del  medesimo.  -  Il  detto  Mazza,  costituito  dinanzi  al  Duca ,  giura  a 
aer  Gentile  di  maestro  Tommaso  di  Assisi ,  che  conserverà  i  beni  e  diritti  dello 
spedale,  ne  farà  Tinventarlo,  e  renderà  conto  al  debito  tempo.  [D.  Slroxxian$ 
UgmekmL] 

9V9.  marzo  45,  46. 

Carfjs  di  Alderotto  de' Sostici,  eletto  castellano  della  fortezza  di  Malavoglia 
di  Prato ,  costituito  dinanzi  al  giudice  della  camera  e  gabella,  presta  giuramento 
di  fedeltà  al  Duca,  con  la  debita  mallevadoria.  [  D.  RifarmaffUmt.  ] 

Giuramento  c«8. ,  prestato  da  Ruggiero  e  Piero  del  fu  conte  Guido  da  Romena, 
eletti  castellani  del  Palazzo  del  castello  di  Raginopoli.  [Xoe.dl.] 

•*••  marzo  48. 

Giuramento  ce. ,  prestato  da  Sandro  di  Simone  Tomaqulnci,  eletto  castellano  di 
Sorano.  ILoe,  eU,] 
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•••.  434S  (stil.  flor.)«  mano  48. 

Giuramento  e.  s. ,  prestato  da  Venturino  di  Guidacele ,  du6?o  castellano  delia 
torre  di  San  Michele  di  Poscia.  [  D.  Àrchwio  Generale.] 

t»i.  marzo  fSL 

Decreto  del  Daca,  fatto  a  istanza  dei  sindaci  della  fallita  compagnia  Bonae* 
corsi ,  col  quale ,  rimosso  Giovanni  Villani ,  eul  le  compagnie  Bardi  e  Booao- 
corsi  avevano  compromesso  insieme  con  Fallo  Ubertini  e  con  ser  SalTì  Dini,  viess 
ordinato,  che  dai  detti  sindaci  si  nomini  un  altro  giudice  in  luogo  di  GtovaDoi. 
[Prow.  ixxii,  453.] 

t9t.  marzo  tS. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  dei  creditori  dì  Gherardo  e  Sandro  del  fa 
ser  C  bel  lo  Ghuirii  col  quale  viene  prorogato  per  mi  anno  F  ufficio  del  loro  sin- 
daci ,  afflnchò  abbia  luogo  un  accordo  ,  conchiuso  tra  questi  e  i  procuratori  dei 
debitori.  [  Provv.  xxxii ,  45i.] 

••s.  marzo  23. 

Approvazione  data  dal  Duca  a  un  decreto  ,  fatto  dal  tribunale  é\  Ifercanzia  e 
dai  consoli  delle  xii  Arti  maggiori,  il  49  del  corrente  mese,  circa  a  un  paga- 
mento da  farsi  al  Comune  di  Venezia  il  primo  di  maggio  p.f.  ;  net  qual  decreto, 
considerata  la  diminuzione  e  la  povertà  dei  mercanti  fiorentini  in  Venezia,  i  quali 
non  basterebbero  a  soddisfare  al  debito  sopraddetto ,  si  eleggono  dieci  baoDO- 
mini  delle  cinque  Arti  maggiori,  per  Imporre  un'adeguata  prestanza  tra  gli  uo- 
mini dello  dette  cinque  Arti ,  e  anche  ad  altri  mercanti  fuori  di  quelle.  [Protw.  xxxn, 
465.] 

•1M.  4343 ,  marzo  f». 

Il  Duca  ,  veduta  una  sentenza  di  Simone  da  Norcia ,  la  quale  condanna  Andrei 
di  Taddeo  Donati  in  46  fiorini  d'oro,  sotto  colpa  di  avere  sprecato  fiorini  ^ 
datigli  dal  Comune,  perchò  mantenesse  cento  famigli  e  tre  cavalli  (i  quali  esso 
ò  convinto  e  confesso  di  non  aver  mantenuto);  e  nella  pena  del  doppio,  per  non 
aver  pagata  la  detta  multa  ;  censléerato  che  In  ciò  non  ebbe  colpa  se  non  d'ioel- 
titu^oe  nel  fare  le  mostre ,  per  cui  venne  gU  condannato  dagli  ufficiali  dei 
difetti  in  lire  ¥^  e  soldi  8  e  la  fiorini  6  d'oro;  decreta,  che  fi  detto  Andrea  sìa 
assoluto  dalle  condanne  di  Simone,  purché  paghi  la  motta  impostagli  dagli  uf- 
ficiali  dei  difetti.  [Prmso.Ttin,  464.} 

t9ft.  marzo  30. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  viene  eletto  ser  Venanzio  di  maestro  Nuto  ds  Ca- 
merino In  ufficiale  dei  ribelli ,  per  sei  mesi  da  cominciare  11  4*.  di  aprile  p«  f> 
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in  809iil«zioiie  del  noUro  dei  beni  dei  ribelli ,  già  istituito  dal  Capitano  del  pò» 
polo.  (  Vedi  il  cap.  VU.  )  [Proov.  xzxii,  465.] 

•«•.  4343,  marzo  34.  , 

Decreto  del  Duca  sul r  ordinamento  dejla  camera  d'Arezzo.  (  Vedi  il  cap.  VII.  ) 
[Pfùw,  xzzii,  468.] 

••V.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca,  con  cui  viene  aggiunto  ai  sindaci  dei  creditori  della  fallita 
compagnia  di  Guccio  da  lizzano  e  compagni ,  in  qualità  di  camarlingo,  Lippo  Gui- 
dalotti,  il  quale  dovrà  tenere  i  libri  e  i  denari  dei  sindaci  e  dei  creditori:  con 
divieto  a  questi  di  fare  alcuna  cosa  senza  il  suo  consenso.  [  Pnw,  zxxu,  469.  ] 

s««.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca,  che  aggiunge  ai  sindaci  dei  creditori  della  fallita  compagnia 
Cocchi  e  compagni,  in  qualità  di  camarlingo,  Sandro  Asini  e.  s.  [LocML] 

99/9.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca ,  che  dichiara  innocenti  e  assoluti  gli  eredi  di  Giovanni  di 
Bernardino  Medici  dall'accusa  (  contenuta  in  un  processo  istruito  contr'essi  da 
Simone  da  Norcia  )  di  ritenere  indebitamente  40,020  fiorini  d*orodel  denaro  del 
Comune,  che  il  detto  Giovanni  si  era  con  frode  appropriati,  e  per  cui  era  stato 
già  coadannato  dallo  stesso  Simone.  [Prcw.  xxzii,  470.] 

•••.  aprile  4« 

Decreto  del  Duca,  che  nomina  setto  nuovi  sindaci  sui  negozi  dei  creditori  della 
fallita  compagnia  Bonaocorsi,  colla  slessa  autorità  dei  loro  antecessori.  [Prow.  xxxii, 
474.] 

nmt,  aprile  6. 

Mandato  di  proeura  degli  oomioi  di  Caslelfranco  in  Vannocoio  del  fu  Gherar- 
dino,  e  Nuoro  del  fu  Cecco,  per  ritirare  varie  floame  di  denaro  dovute  da  certi 
coneslabili  fiorenltei,  ricercandole  ancèe  preeso  il  Duca  e  il  suo  camarlingo, 
coflM  dapositerì  di  quel  decoro.  [  D.  CaUéLfnmi»  di  ioiéa.] 

999.  aprile  8. 

Decreto  del  Duca,  per  cui,  a  forma  di  una  relazione  fattagli  dai  giudici  Od- 
done, Corrado  e  Domenico,  auditori  delia  sua  Udienza  generale,  sopra  certa  istanza 
di  Berardo  da  Bibbiena  canooico  aretino  (  già  esposta  al  n^  St26 ,  e  qui  riferita  ) 
e  sopra  un'altra  istanza  presealata  dal  medesimo  a  dì  46  gennaio  4348  stil.flor. 
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(  che  parimente  qui  si  riporta  )  ;  e  sopra  i  relativi  doenmenti  ;  viene  restiliiiU 
al  detto  Berardo  la  usurpatagli  prebenda.  [Provo,  xxxii,  472.] 

•••.  4343 ,  aprile  46. 

Decreto  del  Duca ,  che  esime  per  un  anno  gli  uomini  delVAbbaxia  della  Rota 
dalle  gravezie  dei  Comune  d'Arezzo,  affinchò  possano  riediflcare  le  loro  casOi 
distrutte  per  incendio  nell' ultima  guerra.  [  Provo. xzxii,  47B.] 

••«.  aprile  48. 

Decreto  del  Duca ,  che  assolve  Nino  di  Dino  degli  Obizzi  dalla  multa  di  875  fio- 
rini d' oro ,  in  che  l' aveva  condannato  Simone  da  Norcia ,  sotto  colpa  di  arere 
sottratta  parte  della  somma  consegnatagli  da  Naddo  di  Cenni  per  parte  del  Co- 
mune, ai&nchò  la 'distribuisse  ai  soldati  che  guardavano  Lucca.  [Provo,  xzxn, 
476.] 

••ft.  aprile  49. 

Decreto  del  Duca ,  che  dichiara  essere  false  le  accuse  contenute  in  un  processo 
istruito  da  Simone  da  Norcia  contro  Sandro  di  Cenni  Biliotti,  già  commissario  del 
Comune  di  Pascià  ;  di  avere  cioè  derubato  46,708  fiorini  d'oro  datigli  per  pagare  i 
soldati:  risultando  al  contrario  dalle  prove  prodotte  da  Sandro,  che  esso  gli  av»- 
va  spesi,  parte  per  mandato  dei  Priori  e  deirufficio  dei  Venti,  paKe  per  manire  e 
provvigionare  Altopascio ,  parte  per  salari  di  soldati  e  mende  di  cavalli.  Ostinan- 
dosi poi  Simone  a  non  volere  desistere  dalla  inquisizione ,  il  Duca  gli  ordina  che 
assolva  e  liberi  Sandro  per  gnam  difflnUivam  antenUam.  [  Prooo.  zzxu,  477.] 

*••.  aprile  SO ,  24 . 

I  Nove  Governatori  e  difensori  della  terra  di  Sangtmignano,  attesa  una  prece- 
dente deliberazione  dei  Consigli  di  quella  terra  (  nella  quale  si  era  riformato,  che 
la  terra  si  sottomettesse  al  Duca  di  Atene ,  e  che  i  Nove  eleggessero  trenta  cit- 
tadini, uno  per  casa,  coi  quali  deliberassero  i  modi  di  quella  sottomissione), 
eleggono  venticinque  buoni  uomini,  coi  quali  deliberano  circa  alla  deroga  degli  sta- 
tuti contrari  a  queir  atto;  e  quindi  riformano ,  che  i  detti  statuti  siano  anoollati. 

adunati ,  a  dì  S4 ,  il  Consiglio  del  Popolo  e  il  Consiglio  generale,  si  approva, 
a  proposta  del  Rettore  dei  Nove:  4.®  che  aia  derogato  ai  detti  statuti;  2.*  che  i 
Nove  coi  trenta  cittadini,  da  eleggersi  come  sopra  è  detto,  deliberino  circa  et  modi 
della  sottomissione  ,  eleggano  ambasciatori  e  un  sindaco  »  e  provvedano  al  ribai»> 
dimento  dei  fuorusciti  guelfi  delia  terra.  [D.  Comune  di  Soìigimigmmo,] 

«•e.  aprile  S3. 

Decreto  del  Duca ,  che  concede  agli  eredi  di  Giovanni  di  Francesco  di  Andrea 
(  condannato  insieme  con  altri  dai  vicario  Baglione ,  per  l'omiddio  di  Lotto  di 
Gano,  nella  persona  e  nei  beni)  fiooltà  di  ricaperare  e  godere  libenmente  i 
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beni  del  condaDoato ,  ì  quali  dovrebbero  essere  in  parte  dislruttf,  in  parte  con- 
fiscati, pagando  4000  fiorini  d'oro  al  tesoriere  del  Duca.  [Provu.  ixiii,  479.] 

••«.  4343 ,  aprile  83. 

Decreto  simile,  colla  stessa  condizione,  in  favore  di  Borgbino  padre  di  un 
Cristofono  altro  condannato  c.s.  [Prow,  xxiu,  480.] 

•••.  aprile  86. 

Decreto  del  Duca ,  cbe  commette  a  ser  Francesco  da  Montalcino  la  correzione 
di  tutti  gli  errori  di  nomi,  di  luoghi  e  di  quantità  occorsi  nei  libri  o  quaderni 
del  nuovo  eslimo,  secondo  le  cedole  [apodixe]  cbe  gli  verranno  trasmesse  dai 
giudici  a  ciò  deputati,  e  secondo  che  la  correzione  gli  parrà  giusta  e  non  dannosa 
ai  diritta  di  esso  Duca  e  del  Comune.  [Provo,  xxxii ,  484.] 

«•••  aprile  30. 

Decreto  del  Duca,  còl  quale  si  ordina ,  cbe  ser  Gherardo  di  Paolo  da  Tignano' 
e  1  compagni,  1  quali  avevano  comprata  per  due  anni,  al  prezzo  annuo  di  4750  fio- 
rini d' oro ,  la  gabella  del  macello  del  contado ,  paghino  al  Duca  la  metà  del  detto 
prezzo ,  più  225  fiorini  d*  oro,  nei  modi  e  tempi  già  stabiliti  ;  affinchè  non  ri- 
sentano danno  dalFessersi  nel  p.  p.  marzo  diminuita  della  metà  la  detta  gabella. 
[Pram,  xxxu,  482.] 

«•§•  maggio  4,  8,  9. 

Carta  contenente  vari  estratti  di  spese  ,  fatte  dai  camarlinghi  del  Duca ,  cioò  :  - 
Dal  Ubro  $k)e  quatemo  BuUeclarum  :  sotto  il  4  .*  maggio  ;  Mandato  del  Duca  per 
pagare  il  salario  a  Piero  Velluti ,  Giotto  di  Fantone  e  Francesco  di  Cionaccio, 
cittadini  fiorentini  deputati  super  ccnstructione  de  Castro  Duealit  a  ragione  di  40 
soldi  al  giorno  per  ciascuno  ;  e  a  Iacopo  di  Bartoluccio  e  a  Giovanni  di  Betto  di 
Cecco  da  Castro  Ducali^  a  ragione  di  sette  soldi  c.s.:  sotto  dì  9  maggio;  Stan- 
ziamento di  lire  420  a  Bartolommeo  Mangiadori  eletto  potestà  di  Sangimignano , 
in  refezione  delle  spese  fatte  per  andare  in  queir  ufficio ,  toltogli  poi  per  la  sot- 
tomissione di  detta  terra  al  Duca.  -  Dal  libro  membranaceo  intitolato  lAber  sw$ 
quatmuius  m  seeontinens  apodixas  fieri  numdatat,.,perd,  Gwtltenmm  eie.:  sotto 
di  4.*  maggio;  Salario  cs.  per  gli  ufficiali  di  Castelducale :  sotto  dì  2  ;  Salario  a 
un  capitano  di  balestrieri  ;  sotto  dì  9  ;  Salari  a'  misuratori  per  Testimo,  e  al  ca- 
stellano della  rocca  di  Seravalle,  e  Stanziamento  c«s.in  favore  del  Mangiadori.  - 
Dal  libro  bambagino  della  uscita;  sotto  di  9  maggio;  Stanziamento  cs.  in  favore 
del  Mangiadori. 

(Ne  esistono  due  copie  :  una,  fatta  di  commissione  dei  Priori,  da  ser -Giovanni 
di  Pielrobuono  de'Sabbatini ,  notare  e  ufficiale  di  Ricco  da  Morano  giudice  delle 
ragioni  :  l'altra  fatta  da  ser  Matteo  del  fu  ser  Giovanni  Cheli  ;  e  collazionata  colla 
precedente  da  Michele  Gerini  di  Sangimignano.  )  [  D.  Sangimigmtno*  ] 

VI.  32 
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9m9,  4343  ,  maggio  2. 

Decreto  in  eausa  matrimoniale^  a  favore  di  Agnesa  di  Buono. 

Nos  Gualterius  Aclhenarum  dux  et  generalis  domious  Floreolie,  visa 
quadam  petitìone  coram  nobis  exhibita  prò  parte  infrascripte  Agnesie , 
cuius  tenor  talìs  est:  -  Ducali  Excellentie  exponitur  reverenter  prò  parte 
Agnesìe  filie  olim  Boni,  popuii  Sancii  Fridiani  de  Fioreotìa,  persone  mi* 
serabilis,  et  favorabiiis;  quod  Comos  Vannìs  de  Signa,qui  moralur  in  po- 
polo S.  Fridiani  de  Florentia,  blandis  verbis  et  sedactionibos,  eandem 
Agnesiain  tunc  virginem  carnaliter  cognovit  ;  et  cum  predicta  perveoìreni 
ad  notiliam  consanguineorum  diete  Agnosie,  ipso  Comus  in  eandem  Agoe- 
siam,  ut  in  eius  uxorem  legiplimam,  consensit,  et  ipsa  in  eum  sibi  ioTicem, 
ut  vir  et  uxor  iegiptime  consentiendo  ;  et  quod  de  predictis  questio  pendet 
coram  domino  Baglione  vostro  vicario;  et  facto  sunt  probationes  hioc 
inde,  mutuo  matrimoniali  consensu  in  curia  ipsius  domini  BaglioDìs; 
et  quod  ipso  Comus ,  non  potens  effugere  aliter  ipsam  Agnesiam  reci- 
pere  in  uxorem ,  eandem  Agnesiam  traxit  ad  curiam  domini  Episcopi 
florentini ,  proponendo),  quod  laicus  index  de  matrimoniali  causa  cogni- 
tionem  non  habet,  ut  ipsam  Agnesiam  sumptibus  et  expensis  vexaret 
et,  appellationibus  mediantibus,  causam  longius  dilataret  et  demum  ean- 
dem Agnesiam,  inopem  procuratore  et  advocato,  contumacem  in  dieta 
curia  excomunicari  fecit  :  quare  placeat  vobis  et  Excellentie  vostre,  ut,  non 
obstante  diete  curie  episcopalis  refugio ,  idem  dominos  Baglione  vicarius 
possil  cognoscere  de  predictis  sommarie  et  de  plano,  et  eondem  Co- 
mum  cogat  eandem  Agnesiam  recipere  in  uxorem:  -  considerantes  ne- 
gotii  qualitatem  ,  decernimus ,  volumus  et  mandamus  et  decretando  di- 
cimus  :  Quod ,  si  probationes  dicti  matrimonii  in  curia  domini  Baglionis 
sunt  Iegiptime  facto ,  quod  idem  dominus  Baglionus  dictum  Comum  cogat 
et  cogi  faciat,  realiter  et  personaliler,  ad  dictum  matrimonium  contrahen- 
dum.  In  quorum  omnium  testimonium  presentes  scribi  et  fieri  fecimos, 
et  per  reverendum  patrem  dominum  Episcopum  Liciensem,  cancellariam 
et  consiliarum  nostrum,  nostri  sigilli  munimine  roborari.  Datum  Floren- 
tie,  in  nostro  ducali  Palatio,  die  secundo  mali,  anno  Domini  ■cccxliii, 
XI  indiclione.  [Provv,  xxxii,  481.  ] 

^•s .  maggio  6. 

Decreto  del  Duca ,  che  concede  ai  Guelfi  di  Capolona ,  i  quali  intendono  alla 
rostnizioDe  di  un  nuovo  castello  nel  loro  territorio,  da  denominarsi  Casirum  AeikO' 
narum ,  Teseozione  dai  debiti  privati  per  un'  anno ,  in  aggiunta  alla  già  concessa 
esenzione  dalle  pubblicbe  gravezze.  (Vedi  o.*  245.)  [Prow.  xxxn,  483.] 
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4343,  maggio  7. 
CaeciaUno  GherardM,  «kUo  capuano  di  Barga,  prende  possesso  deli  ufficio. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  ab  Incarnatione  salutifera  ìpsius 
millesimo  trecentesimo  quadragesimo  terlio,  indictione  undecima,  die 
septimo  mensis  maii.  Pateat  omnibus  evidenter  quod  nobilis  vir  Cac- 
ciatinus  de  Gberardinis  de  Florentta.  vicarius  et  prò  domino  Duce  capi- 
taneus  terre  Barge  eiusque  vicarius  appulit  et  se  personaliter  cum  uno 
sotio,  uno  notarlo,  duobus  domicellis,  quattuor  equis,  decem  berrova- 
riis,  duobus  conestabilibus  seu  capitaneis  sibi  coniunctis  et  «ettunginta- 
sex  famulis,  presentavit  in  terra  Barge  predicta ,  paratus  facere  et  exer- 
cere  suum  oiBtium  et  omnia  alia  et  sìngola  operar!  que  expectent  ad 
honorem  et  exaltalionem  incliti  et  excelsi  principis  domini  Guallerii 
Atbenarum  ducis  et  civitatis  Florentie  eiusque  districtus  et  fortie,  divina 
gratia,  domini  generalis:  rogans  me  notarium  infrascriplum  ut  de  pre- 
dictis  publicum  conficerem  instrumentum.  -  Actum  in  terra  Barge  pre- 
dicta ;  presentibus  ser  lacobo  Guccii  de  Linari,  Filippo  Vannis  de  Petro- 
gnianoet  Salvi  Vite  de  Podiobonizi,  testibus  ad  predicta  habitis  et  ro- 
gatis  et  pluribus  aliis. 

Ego  Synibaldus  olim  Griffoli  de  Gatignano,  imperiali  aucloritate  no- 
tarios  etordinarius  index,  predictis  omnibus  interfui  et  ea  rogatus  scri- 
psi  et  fideliter  publicavi.  [  /).  ArMvio  Generale,  ] 

••ft.  maggio  9. 

Decreto  del  Duca,  nel  quale  si  ordina  che  certe  somme  dovute  dagli  stipendiarl 
del  Comune  d'Arezzo  alla  camera  di  quel  Comune ,  e  riscosse  dal  tesoriere  di 
Firenze  ;  e  altre  somme  da  esaa  camera  mutuate  a  stipendiari ,  quantunque  non 
Tengano  consegnate  al  tesoriere  d'Arezzo ,  siano  da  luì  registrale  nei  suoi  libri 
d'entrata ,  per  averne  memoria  nei  casi  opportuni.  [  Prow,  zxxii ,  484.  ] 

•••.  maggio  9. 

Decreto  del  Duca,  che  concede  ai  guelfi  di  Ifontefalcone  l'esenzione  per  quattro 
anni  da  qualunque  molestia  per  debito ,  affinchè  possano  riedificare  e  fortificare 
il  loro  castello.  [  Loc,  di.  ] 

tmn.  maggio  42. 

Cece  Gherardini  espone ,  come  egli  intenda  di  provare  con  testimoni  avanti 
Domenico  giudice ,  che  Bilia  del  fu  Gianni,  moglie  del  fu  Guido,  ebbe  dei  beni  del 
marito  certe  quantità  da  sbattersi  nella  restituzione  della  dote  ;  e  domanda , 
che  i  detti  testimoni  vengano  ammessi ,  nonostante  che  Bilia  vi  si  opponga ,  va- 


S52  fiIORNALE  STORICO 

]eDdosi  di  certi  statuti  e  consuetudini  che  vietano  la  prova  testioiODiale  in  que- 
stione di  dote.  -  Il  Duca  decreta,  che  la  detta  questione  si  diffinisca,  se  sì  può , 
in  un  compromesso  accordato  da  ambe  le  parti;  altrimenti  ne  conosca  il  giadioe 
dell'Udienza,  esaminando  i  teatimoni  e  le  ragioni  delle  parti  suddette.  [Prooo,  xxui, 

486.] 

••S.  4343,  maggio  47. 

Decreto  del  Duca,  che  diminuisce  della  metà  ai  gabellieri  delle  porte  di  Pistoia 
il  prezzo  della  compra  di  quella  gabella ,  attesi  i  danni  loro  recati  dagli  esattori 
delle  gabelle  in  Cerreto ,  in  Valdinievole ,  nel  Valdarno  inferiore  e  nel  distretto 
pistoiese;  come  appare  da  investigazione  fattane  da  alcuni  cittadini  pistoiesi,  a 
ciò  deputati  da  Meli  aduso  vicario  del  Duca  in  Pistoia ,  e  dalla  relazione  fatta  su 
ciò  dal  medésimo  Vicario.  [Prove,  xxxii,  486.] 

wmB.  maggio  49. 

Il  Consiglio  generale  della  Campana  del  Comune  e  Popolo  di  Siena  ;  -atsese  le 
condanne  proferite  il  7  dicembre  4340  da  Rinaldo  di  messer  Baligano  dei  Cimi 
di  Staffulo,  già  capitano  generale  di  guerra,  contro  alcuni  cittadini  fiorentini  (se- 
guono 23  nomi  :  42  dei  quali  della  famiglia  Bardi,  9  de'Frescobaldi,  e  2  de'  Rossi  ), 
e  le  condanne  pronunziate  dal  medesimo,  a  dì  45  febbraio  4340 ,  contro  altri  cit- 
tadini fiorentini  familiari  e  aderenti  di  casa  Bardi  (seguono  43  nomi);  e  attesa 
la  lettera  di  Gualtieri  duca  d'Atene  ai  Nove  ,  data  da  Firenze  il  48  maggio  ,  nella 
quale  il  Duca  espone ,  che ,  fatta  la  pace  con  Pisa,  aveva  ribandito  i  Bardi,  Fre> 
scobaldi  ec.,  e  chiede  che  anche  il  Comune  di  Siena  gli  assolva  dai  suoi  bandi  e 
condanne  (ò  riportata  testualmente  la  lettera);  -delibera  che  i  camarlinghi  e  i 
quattro  provveditori  del  Comune  di  Siena  cancellino  le  dette  condanne*  [Areké^ 
vio  di  Stato  in  Siena.  ProwUioni,  cxzxiii,  64.] 

Sfl«.  giugno  3. 

Ifanetto  del  fu  Neri  Donati,  eletto  castellano  di  Colle,  presta  giuramento  e 
mallevadoria  al  Duca,  come  al  n.*  278.  [D.  A</bf*iiia^'oitj. ] 

Sii.  giugno  49  e  luglio  44. 

Cionellino  del  fu  Bello  e  Tommaso  del  fti  Cione  Alberti ,  per  tre  parti  prò 
indiviso t  e  Giovanni  di  Pieruccio  Alberti,  per  la  quarta  parte,  stipulanti  anche 
per  Berto  del  fu  Cione,  vendono  a  Aldighiero  di  ser  Gherardo  e  a  Matteo  del  fu 
ser  Bene  da  Robbiano  notare  ,  riceventi  pel  Duca  di  Atene  ,  un  palazzo  con  tei^ 
reno  e  casolari  annessi,  situato  presso  la  piazza  della  Signoria ,  per  lire  7600  ; 
delle  quali  fanno  ricevuta  ai  detti  Aldighiero  e  Matteo.  -  Segue  immediatamente 
la  tenuta  data  dai  venditori  ad  Aldighiero  e  Matteo. 

Berto  del  fu  Cione  Alberti ,  sotto  di  44  luglio ,  ratifica  la  detU  vendila. 
[  D.  Riform.  Alti  pubbìki. } 
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S4fl.  4343,  luglio  4* 

Marco  di  Neri  da  Uontebagnesi,  eletto  castellano  di  Montevolterrano  nel  con- 
tado di  Volterra,  presta  giuramento  al  Duca,  come  al  n.<^  278.  [D.  RiformagionL] 

SflS.  luglio  5. 

Decreto  del  Duca,  che  commette  a  sor  Venanzio  uflSciale  dei  beni  dei  ribelli 
di  prendere  a  prestanza  da  Bindo  di  Ottone  Altovili  800Q  lire ,  obbligandogli  un 
casolare  posto  in  Firenze  nel  Borgo  Santi  Apostoli ,  negli  espressi  confini ,  detto 
Casolare  de  Abactinimicii ,  considerato  come  possedimento  di  ribelli  ;  e  di  con- 
segnare le  dette  2000  lire  alla  camera  dei  beni  dei  ribelli.  [Prwv,  zxxii,  487.] 

S44.  luglio  43. 

Gli  uomini  del  castello  di  Querceto  eleggono  Neri  del  fu  Chele  e  Giovanni 
del  fu  Tante  in  sindaci  a  giurare  obbedienza  a  Geri  de'  Pazzi  vicario  del  Duca 
in  Volterra.  [D*  VoUerru.'i 

Stft.  4343. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'ufficiale  e  a  tre  consiglieri  di  Mercanzia  il 
giudicare  di  un'  istanza  presentata  dai  compagni  viventi  della  fallita  compagnia 
degli  Scali,  e  dagli  eredi  dei  compagni  premorti  ;  nella  quale  dimandano  che  venga 
loro  concesso  per  sindaco  Uberto  del  fu  Strozza  di  Iacopo  Strozzi ,  con  autorità 
di  riscuotere  certi  loro  crediti,  e  soddisfare  con  quelli  ai  loro  creditori;  alBochd 
questi ,  specialmente  i  forestieri ,  cessino  di  molestarli.  -  I  delti  ufficiali  e  con- 
siglieri decidono  ad  unanimità  che  si  accolga  favorevolmente  V  istanza.  (  Mancano 
tutte  le  date.)  [Provv,  xzxii,  463.] 

•!•.  agosto  4. 

Atti  della  remtntia  dil  Duca,. 

In  Dei  nomine  amen.  Excellens  doroinos  dominos  Gaalierios  Aibe« 
narum  dax,  civitatis  Florentie  et  iurisdictionum  suarum  omnium  do- 
minus  generalis ,  omni  modo  et  iure  quibus  magis  et  melios  potuit , 
tam  per  suas  litteras  patentes  munitas  eius  magnio  sigillo  pendenti , 
qnam  per  publicum  instrumentum  exìnde  rogatum  et  imbreviatum  a 
nobis  ser  Bonaventura  Monachi  et  Fulcho  ser  Anthonii  notariis ,  fecit 
reverendo  patri  domino  fratri  Angelo. -Dei  gratia  episcopo  florentino, 
nec  non  subscriptis  viris  nobilibus  civibus  florentinis  infrascrìptam 
commissionem ,  contentam  in  serie  litterarum  ipsarum  :  quarum  tenor 
inferius  describitor,  et  de  verlM)  ad  verbum  infra  serlosiusconiinetur; 
Tidelicet. 
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Nos  Gualterius  Athenaram  dux,  cìvitatis  Florenlie  et  iurisdictionum 
suarum  omoiuin  dominas  generalis ,  reverendo  patri  domino  domino 
fratri  Angelo,  Dei  gralia  episcopo  fiorentino,  nec  non  subscriptis  viris 
nobiiibus  civibus  fiorentinis  gratiam  suam  et  bonam  volunlatem.  De 
circumspetione  vestra  tenentes  confidentiam  singularem,  ad  quam  oca- 
los  advertentes  cognoscimus  et  indubie  reputamus  ,  quod  queque  ardaa 
negotia  sunt  vestre  diligentie  et  fìdei  commillenda;  vobis  et  duabus 
partibus  vestrum ,  tenore  presentium ,  omni  modo  et  iure  quibas  me- 
lius  possumus,  committimus;  quatenus  circa  ea  que  statum  et  honores 
Gomunis  civitatis  Florentie  et  eius  comitatus  et  districtus  et  quarom- 
cumque  suarum  iurisdictionum  et  honorum,  generaliter  et  specialiter, 
in  omnibus  et  singulis  negotiis  quibus  vobis  videbitur,  facere,  providere, 
disponere  et  firmare  possitis,  prò  vostro  libito  voluntatis ,  bino  ad  kal- 
lendas  inensis  septembris  proxime  venturi  et  per  ipsum  tempas  et 
terminum  prout  et  sicut ,  quomodo  et  qualìter  et  totiens  et  quoiiens 
videbitis  expedire,  vobis  et  duabus  partibus  vestrum  videbitur  et  pia- 
cebit.  Et  quia  circa  ipsa  negotia  forte,  tam  per  vos  quam  per  alios,  ali- 
qua  fecistis  prò  statu  eiusdem  civitatis  et  eius  comitatus  et  districtus 
et  suarum  iurisdictionum  et  honorum;  ipsa  facta  et  disposila  per  vos 
vel  duas  partes  vestrum  aut  per  quoscumque  alios,  tenore  presentium 
grata  gerentes,  iutegraliter  confirmamus  et  esse  volumus  io  sua  roboris 
firmitate  :  mandantes  universis  et  singulis  districtualibus  nostris,  quate- 
nus huiusmodi  nostrum  decretum  efiectualiter  debeant  observare  et 
nullo  modo  aut  ingenio  contrahire,  sub  pena  iodignationis  escelleotie 
nostre  et  insuper  mille  marcharum  argenti  :  quam  peoam  camere  no- 
stre et  Gomunis  Florentie  cum  effectu  mandamus  et  volumus  perveni- 
re. In  quorum  omnium  testimonium,  certitudinem  et  cautelam  presen- 
tes  nostras  patentes  lilteras  eis  exinde  fieri,  et  magno  nostro  pendenti 
sigillo  iussimus  communiri. 

Nomina  quorum  nobilium  sunt  hec ,  videlicet  :  -  dominus  Rodul- 
fus  de  Bardis;  dominus  Pinus  de  Rubeis  ;  Sander  Cennis  Biliocti.  - 
dominus  Giannoczus  de  Gavalcanlibns;  dominus  Symon  de  Perozzis  ; 
Philippus  de  Magalotlis  ;  -  dominus  lohannes  de  Gìanfigliazzis  ;  Bindus 
domini  Oddonis  de  Altovitis;  -  dominus  Testa  de  Tornaquincis;  Harchus 
de  Strozzisi  -  dominus  Francischus  de  Medicis;  Bindus  domini  Biligiardi 
de  la  Tosa;  -  dominus  Talanus  de  Adimaribus;  dominus  Bartholus  de 
Ritiis. 

Data  Florentie,  in  palatio  nostro,  per  reverendum  patrem  dominum 
lohannem  episcopum  Litiensem,  dilectum  cancellerium  et  Consilia rium 
nostrum ,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  die 
primo  mensis  augusti,  xi  indie tionis. 

De  qua  commissione  et  omnibus  et  singulis  sopradictis  rogantes  nos 
notarios  supradictos  conficere  publioum  instrumentum. 
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Facta  fait  dieta  commissio  et  singula  sopradicta  per  dictam  domi- 
nam  Dacem  dominum  Floreotie  in  palatio  supradicto,  dictis  anno,  in- 
dictione,  mense  et  die,  et  presenttbas  testibus  reverendo  patre  domino 
lobanne  dei  gratta  episcopo  Litiensi  cancellerio,  et  nobilibus  et  magnificis 
roilitibus  dominis  Gualterio  de  Loro  marescallo  eiusdero  domini  Ducis, 
Utasso  domino  de  Maroglio  ,  Gualterio  et  lobanne  de  Castiglione  i  et  sa- 
pienti viro  domino  Forese  de  Rabatta  iarisperito,  et  ser  Gentile  ma- 
gistri  Thome  de  Assisio,*et  pluribus  aliis  ad  beo  vocatis  et  rogatis. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  sue  salutifere  Incarnationis  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  tertio ,  indictione  undecima ,  die  primo  men- 
sis  augusti.  Post  commissionem    factam  per  infrascriptum   dominum 
Ducem  in  reverendum  patrem  dominum  fratrem   Angelum  episcopum 
florenlinum  et  infrascriptos  quatuordecim  nobiles  viros  cives  florentinos, 
Tidelicet  :  (  seguono  %  nomi  come  sopirà  )  super  reforma tione  status  civi- 
tatis  Florentie  et  eius  comitatus  et  districtus  et  aliarum  iurisdictionum 
suarum  et  super  aliis  in  dieta  commissione  contentis ,  ut  scriptum  est 
publice  hodie  per  nos  infrascriptos  notarios;  et  constat  etiam  per  litteras 
eiusdem  domini  Ducis  eius  pendenti  sigillo  munitas  :  excellens  doroinos 
dominus  Gualterius  Atbenarum  dux ,  consti  tu  tus  in  presentia  nobilium 
virorum  dominorum  Francisci  Oddonis  de  Montone  capitanei  guerre 
civitatis  Senarum,  Angeli  domini  Granelli  de  Tbolomeis,  Francisci  de 
Salimbenis,  militum,  Guidonis  Fredi  de  Montealcino  iurisperiti ,  nec  non 
sapientum  virorum  Naddini  Tucci  del  Belante  ,  lohannis  Ture  Montanini 
et  Davini  Mommi  Vive,  ambaxiatorum  et  civium  civitatis  etlCorounis 
Senarum,  et  egregii  viri  domini  comitis  Simonis  de  Battifolle,  et  nostrum 
notariorum  infrascriptorum,  tanquam  publicarum  |)ersonarum,  reciplen- 
lium  et  stipulantium  vice  et  nomine  civitatis,   comitatus  et  districtus 
fiorentini ,  et  bominum  et  personarum  ipsorum ,  ac  etiam  Comunis  Flo- 
rentie et  aliorum  infrascriptorum  et  cuiuslibet  eorum  ,  et  omnium  quo- 
rum interest  vel  interesse  posset  ;  omni  modo  et  iure  quibus  magis  et 
meiius  potuit,  ex  certa  scientia  et  sua  libera  et  spontanea  voluntate, 
inuniBcentiam  et  libertatem  suam  in  Comune  Florentie  volens  conferre, 
et  ipsam  civitatem  Florentie  etcomitatum  etdistrictum  ipsius»  ac  etiam 
homines  et  personas  ipsius  civitatis ,  comitatus  et  districtus  et  ipsorum 
res,  bona,  iura ,  bonores  et  iurisdictiones  reponere  et  reslituere  in  stata 
plenarie  libertatis,  ac  etiam  ipsam  civitatem,  Comune,  comitatum  et 
districtum ,  et  bomines  et  personas  ipsorum ,  reponere  et  restituere  in 
ipsis  libertate,  bonis,  iuribus,  bonoribus,  dominio  «  mero  et  mixto  impe- 
rio et  iurisdictione,  et  plenarie  liberare  et  absolvere,  ipsos  Capitaneum, 
ambaxiatores  et  Comitem,  et  nos  notarios  infrascriptos  ut  publicas  per- 
sonas et  in  eorum  et  nostras  manns ,  recipientes  vice  et  nomine  dieta- 
rum  civitatis,  Comunis,  comitatus  et  districtus  Florentie,  et  bominum  et 
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personarum  ipsoram,  ipsam  civitatem,  Romitatam  et  dìstrictam  floren* 
tinum,  et  homines  et  personas  ipsoram,  et  Comune  diete  civitatis  resiitmt 
et  reposuit  in  ipsis  liberiate ,  bonis,  iuribus,  honoribnsi  dominio,  mero 
et  mixto  imperio  et  iurisdiclione,  et  in  ipsoraro  et  ipsaram  executione 
et  exercitio  et  in  plenaria  liberiate.  Et  ipsam  civitatem  Florentie,  comi- 
talum  et  districtum  ipsias,  et  bomines  et  personas  ipsomm,  ac  etiam 
ipsum  Gomane  Florentie  liberavit  et  absoWit,  et  spetialiter  et  nomina- 
tim  abomni  fidelitate,  iuramento  et  qaalibet  prestatione  personali,  reali 
vel  mixta,  et  ab  obligatione  qaacumque  :  et  in  dictum  Gomane  Florentie, 
et  in  dictos  Gapitaneum ,  Ambaxiatores  et  Gomttem  et  nos  notarios 
infrascriptos  tamqaam  pubiicas  personas  et  in  eorum  et  nostras  nota- 
rioram  manos,  stipalantium  et  recipientium  vice  et  nomine  ipsius  Coma- 
nis,  retranstaiìt,  et  per  traditionem  baculi,  et  manibas  et  bacalo,  prefo- 
tum  Comune  et  dictos  Gapitaneum,  Ambaxiatores  et  Gomitem ,  et  nos 
notarios  infrascriptos  tamquam  pubiicas  personas ,  recìpientes  ut  sapra, 
reinvestivit  et  retranslationem  fecit  de  omni  dominio ,  imperio ,  ìarisdi- 
elione  et  omni  iure  quod  baberet  idem  Dui  in  civitale ,  comitato  et  di- 
slrictu  Florentie  et  bominibus  et  personis  ipsorum,  que  ....  se  prò  diclo 
Comuni  possidere  et  quasi  possìdere,  quousque  ipsum  Comune  per  se  weì 
alium  seu  alios  exinde  possessionem,  vel  quasi,  acceperit  :  dans  et  conce- 
dens  diclo  Comuni  Florentie  perse  vel  alium  seu  alios  et  dictis  dominis 
Capitaneo,  Àmbaxiatoribus  et  Gomiti,  et  nobis  notariis  ìnfrascriptis,  ut 
publicis  personis  recipienlibus  et  slipulantibus  prò  diclo  Comuni,  auclo- 
ritatem ,  licentiam  et  polestalem  et  omnimodam  facultatem  ipsam  posses- 
sionem et  quasi  prò  Comuni  Florentie  accipiendi ,  etiam  propria  anelo- 
ritale  absque  decreto  alicnius  iudicis  vel  curie  vel  allerius  cuiuscamqae, 
ac  etiam  eisdem  Gapilaneo,  Àmbaxiatoribus  et  Gomiti,  et  nobis  notariis 
Ìnfrascriptis  ut  publicis  personis,  recipienlibus  et  slipulantibus  nominibos 
supradiclis,  renumptiavit  voluutarie,  klare  et  expresse  omni  et  coilibet 
dominio,  imperio,  iurisdictioni,  iuri  et  bonorì,  quod,quam  et  que  quo- 
raodocumque  et  qualitercumque  baberet  seu  babere  posset ,  pretenderei 
seu  pretendere  posset  per  se  vel  alium  in  diclis  civitale ,  comitatu  et 
districtu  Florentie  et  bominibus  et  personis  eorum  ac  etiam  in  bonis , 
iuribus ,  dominio ,  imperio ,  iurisdictioue  el  bonore  ipsorum  et  ipsarum. 
Et  simili  modo,  sub  infrascripto  salvo,  ipsum  Gapitaneum,  Ambaxia- 
tores etComftem,  et  nos  notarios  infrascriptos  ut  pubiicas  personas,  recì- 
pientes vice  et  nomine  civitalum  Pislorii,  Arelii  et  Vullerrarum,  ac  etiam 
terrarum  Collis  Vallis  Else ,  Sancii  Geminiani ,  Gastiglionis  Aretini , 
Bargbe,  Pielresancte  et  vicarialus  ipsarum,  ac  etiam  tottus  provincie 
Vallis  Nebule  et  Vailis  Riane  et  Mentis  Topporii  et  omnium  aliarum  ter- 
rarum ,  castrorum  ,  forlililiarum  ,  arcium  el  iocorum  et  comi  tatua  m  et 
districluum  ipsorum  et  ipsarum  el  cuiuslibet  eorum  et  earam,  et  bomi- 
num  et  personarom  ipsorum  et  ipsarum;  ac  etiam   vice  et  nomine 
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quoramcomque  preUtoram  etecclesiasticaram  personarum,  necnon  no- 
bili uid  virorum  omnium  et  singuloram  de  domo  seu  progenie  comiiam 
Guidoaum ,  comitum  Albertorum ,  Ubaldinorum ,  nobilium  de  Petra- 
•  mala,  Ubertioorum,  Paczoram  Vallis  Arni,  nobilium  de  Valenzano  et 
nobilium  de  Monte  Aguto  Barbulanorum,  Marcbionis  Spinette  et  nepo- 
tum ,  ac  etiam  omnium  et  singulorum  aliorom,  et  civitatum,  castrorum, 
terrarom,  fortilitiarom  •  arcium  et  locorum  et  hominum  et  personarum 
ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet  eorum  et  earum  ;  et  omnium  et  sin- 
gulorum prelatorum  et  personarum  ecclesiasticarum  ;  nec  non  comitum 
et  nobilium ,  ac  etiam  hominum  et.  personarum  quarumcumqoe  partium 
Provincie  Tuscie,  in  libertate,  bonis,  iuribus,  honorìbus, dominio ,  imperio 
et  iurisdictione,  et  in  ipsorum  et  ipsarum  executione  et  exercitlo  reposuit, 
et  restituit;  ac  etiam  ipsas  civitates  terras,  castra,  forti Utìas,  arces,  vica- 
riatus  et  loca  et  homines  et  personas  ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet 
eorum  et  earum  ;  ac  etiam  marchiones  et  nepotes ,  comites ,  nobiles  et 
alias  quascumque  personas  ecclesiasiicas  et  seculares  de  quibus  civi- 
tatibus,  castris,  terrts,  arcibus.  forlilitiis  et  locis,  marchionibus  et  nepo- 
tibus,  nobilibusy  comitibus ,  prelatis,  ecclesiasticis  personis  et  aliis,  de 
quibus  supra  in  spe  vel  genere  fit  mentio,  ut  supra  reposuit  et  restituit; 
ac  etiam  ipsas  civitates,  terras ,  castra ,  fortiiitias ,  arces ,  vicariaius  et 
loca,  et  homines  et  personas  ipsorum  et  ipsarum,  ac  etiam  marchiones  et 
nepotes,  comites,  nobiles  et  alias  quascumque  personas  ecclesiasticas et 
seculares,  de  quibus  supra  dicitur,  et  ipsos  Capitaneum,  Ambaxiatoras  et 
Comitem,  et  nos  notarios  infrascriptos,  tamquam  publicas  personas  reci- 
pientes  prò  eia,  liberavit  et  absolvit,  et  spectaliter  et  nominatim  ab  omni 
fidelitate,  iuramento  et  qualibet  prestatione  personali,  reali  vei  mixta,  et 
ab  omni  obligatione  quacumque  :  et  in  manibus  prefatorum  dominorum 
Capitanei,  Ambaxiatorum  et  Gomitis  et  nostrum  notarlorum  infrascri- 
ptorum ,  ut  publicarum  personarum  recipientium  nominibus  antedictis, 
renumptiavit  voluntarie,  libere  et  cipresso  omni  et  cuilibet  dominio,  im- 
perio, iurisdictione ,  iure  et  honore,  quod,  quam,  quem  et  que,  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque  haberet  seu  habere,  posset,  pretenderet  seu 
pretendere  posset  per  se  vel  alium  in  dictis  civitatibus,  terris ,  castris ,  for« 
tilitiis  et  locis,  hominibus  et  personis  ipsorum  et  ipsarum,  et  in  dictis 
prelatis  et  ecclesiasticis  personis ,  marchionibus ,  nobilibus ,  comitibus 
et  aliìs  singularibus  supradictis,  et  in  bonis ,  honoribus ,  iuribus  ,  domi- 
jiio ,  imperio  et  iurisdictione  eorumdem ,  de  quibus  supra  in  genere  vel 
specie  fit  mentio,  et  bacolom  quem  in  signom  dominii  babebat  in 
manibus  ex  loto  deposuit  Semper  firmis  remanentibus  Comuni  Florentie 
omni  dominio,  imperio  et  omni  et  qualibet  iurisdictione,  honore,  pre- 
statione et  iure,  quod,  quam,  quem  et  que  dictum  Comune  Florentie 
habuisset  seu  haberet  vel  ad  ipsum  Comune  Florentie  quomodocumqne 
et  qualitercumque  spectasset  seu  spectaret ,  seu  spoetasse  vel  spoetare 
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dic6ra^iir  sqCb  iMUcvuoiéndin  soq  tenipofe  coiM6Mfont8  doinioii  et  inris- 
dìcti«iii8  fecto'  per  Gofmine  Ploreofle  dfcto  domino  Dacf  in  dietis  cWila- 
libvs,  lorris,  oastris  ^  fortilitfis,  srcibinr  et  locis,  et  bominfbas  et  personls 
ipsaraiB  el  ipsoruin,  et  in  bonìs,  iarìbas,  bonorfbas,  dominio,  imperio  e( 
iorìddictione  eororadem  et  ear«ttdeffl,et  in  fpsanim  et  ipsonim  execottone 
etexerellio^elindìctismarebionibosnepotibus  nobilibas  et  snagolerìbos 
personiset  in  bonis  honoribns  et  inrìsdìctionibu  stpsoram  et  rpsamm,  qui- 
bus  per  predietaff  repositiooem,  restRutìonem,  libersttonem,  rennmptia- 
tioaem  et  absolntionem  per  dictom  dominnm  Goalteriom  dneem  factas 
aot  eaYom  attqoaiB  non  sit  nec  esse  intelligatnr  Gomcint  Plorentie  m 
aliano  deregalum,  detraetmn  vel  diminatum.  Bt  ad  cautelam  predfctOB 
deminiis  Di»  prediclttm  domtnfom,  imperìnm  et  onraem  et  qnanutibet 
iorìsdictionefla,  bonorem,  prestationem  et ius  retranstulit  in  ipsam  Comu- 
ne Flerenlfie  et  in  dietos  dòminos  €apitaneum,  Ambaxlatores  et  Comìlem 
et  nos  notarìos  infrascriptos  recipieotes  vice  et  nomine  ipsins  Comunis 
Florentie  et  prò  ipso  comuni  ;  ipsosqne  prò  comunf  Plorentie  ,  et  ipsins 
Gomtinis  Tice  et  nomine ,  reposnit  et  restìtait  in  ipsis  dominio,  imperio 
et  omni  et  qaalibet  iarisdtctione,  bonore,  prestatione  et  iure  ;  constitnens 
se  prò  dicto  Gomoni  Florentie  possidere  et  quasi  possidere ,  qaoosqoe 
ipsam  Comune  Florentie  perse  Tei  aiirnn  seu  aiios  exiode  possessionem 
ve( quasi  acceperit  ;  dans  et  coneedens  eidem  Gomuni  Florentie  per  se  vel 
atiom  sea  aiies,  et  dietis  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Gomiti ,  et  nobis 
BOtarits  infraseriptis ,  ut  pobiicis  personis  recipientibus  et  stipnlaotibos 
prò  diete  Comuni ,  auctoritatemi  liceo tiam,  potestatem  et  oomimodam 
facoltà tem  Ipsam  possessionem  et  quasi  prò  Gomoni  Florentie  aee»- 
piendl  et  reti  Bendi,  etiam  sua  propria  aoctoritate,  absque  decreto  aHeaios 
fudicis  vel  curie  yel  alterius  euiuscumque  suffragio.  Que  quidem  omnia 
et  singola  supradfeta  promisft  et  conrenit  idem  domtnus  Dux  eisdem  do- 
mino Gapiianeo,  Ambaiiatorlbus,  Gomiti  et  nobis  notarifs  tnfrascrìptis,  ut 
publieis  personis  rectpienlibus  et  stipulantibus  prò  dtcto  Gomoni  Floren- 
tie dfeMsque  civitatibus  et  aiiis  quibusoumque  castris,  terris,  fortllitiis  el 
ioeid,  nobili  bus,  marobìonibus ,  nepotibus,  comitibus,  prelatis,  eoeie- 
sJasUeis  personis  et  aliis  quibusoumque  personis,  ée  qoibus  sopra  fit 
men4io>in  specie  vel  genere,  per  solemilnem  stlpolationem;  ac  etiam  tura- 
vii  eorporaliler  ad  Saaela  Dei  Evangelia,  tactis  Seripturis,  adtendere  el 
observare  et  centra  non  Tacere  Tel  Tenire  aliqua  ratione ,  iure ,  modo 
▼el  causai  directe  Tel  indirecte,  sub  pena  quinquaginta  mìHum  mardia^ 
rum  argenti,  solempnl  stipulatlone  premlssa.  Que  pena  totiens  comml^ 
telar  et  in  sfngniìs  capilulis  suprascrfptis  exrgi  possit  cum  effecta,  qoo^ 
lìens  fuorit  centraventum ,  rato  somper  manente  eontractu  et  omnibus 
et  singulis  supracriptis ,  cum  refectione  dampoorum  et  expensarara  Ittis 
et  eitra  ;  el  obligaUone  sui  et  suorum  beredum  et  bonorom  omolam 
mobiiittm  et  inmobUlom  presentiom  et  foturorum.  Que  se,  prò  diete 
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Gamaoi  Florentie  ac  eliam  prò  aliis  de  quibos  sopra  in  genere  yel  tu 
specie  fit  meolio,  coostituit  (Hreoario  aomioe  possidere.  ReniuUiaos  la  pre- 
dictìs  omnibus  ei  singoUs  omoi  excepUoni  et  oondiiioiii  d<^ ,  mali  e4  io 
factom,  sioe  causa  vei  et  iniusla  causa,  privilegio  Um,  divi  Adriani 
epistoie,e4exeeplioni  non  £ft6teiiberaUonis,relranslationis,  renamplia- 
lioois ,  reinvesUiionis ,  promissionis  ei  obligalioois,  ei  non  (acU  et  non 
eelebrati  contractus,  omnique  aiii  iuri  ei  iegom  ei  coostitutioaom  ausilio 
sibi  in  predictis  vel  aliquo  prediciorum  competenti  vel  compeiituro,  aui 
in  predictis  repognanti  vel  conlradicenii  quoque  modo»  ei  l^i  dicenii 
generalem  renumptiaiionem  non  valere. 

Acta  fueruni  beo  omnia  suprascripta  Floreaiie,  in  Palatìo  Comunis  el 
Popoli  floreotini,  quod  comuniter  appellari  consoerit  PalatLum  domi- 
oomm  Priorum  et  VexiUiferi  iusiilie  oivìtatis  Florentie;  preseniibus 
lestibus  reverendo  patre  domino  lobanoe,  Dei  gratia  episcopo  Liciensi» 
róusdem  domìni  Ducis  caocellariOy  ei  nobilibus  et  magmficis  miliiibus 
domino  Gualterio  de  Loro  eiusdem  donoùni  Ducis  marescaUo ,  domino 
-Utaaso  de  Horoglio  p  dominis  Gualterio  et  lohanne  de  C^tigUQlì^y  ei 
sapienti  viro  domino  Forese  de  Rabatla  iurisperito,  ctve  lloreniino  et 
ser  Gentile  magistri  Tbome  de  Asisio  notario  camere  dicti  domini  Ducis, 
ei  pluribus  aliis  ad  beo  vocaiis  ei  rogati& 

Ilem,  ibidem,  incontinenti  ei  coram  dictis  testibus,  idem  excellens 
domious  dominus  Guallerius  Atbenarum  dux,  ex  mera  liberalìtate  ei 
munificentia,  pure,  libere,  ex  certa  scienlia,  non  vi  vel  metu  sed  sua 
spontanea  volontate,  prò  se  ipso  soisque  barooibus,  miliiibus  et  ser- 
geniibos  ei  universa  comitiva  sua  ei  quibuscumque  in  eius  comitiva 
vel  ad  eius  servitia  vel  stipendia  in  civ  itale  Florentie  vel  alibi  in  Tuscia 
sisteniibus  et  qui  steierunt  ìa  prezimo  ad  quecumque  exercitia  et  ne- 
gotia  seu  stipendia  per  eumdem  quomodolibei  constiiuti  ei  deputati,  prò 
quibus  et  quolibet  eorum,  de  rato  et  rati  babiiione»  promisii  ei  coavenii 
eisdem  Capiianeo,  Ambaxiatoribus  senensibus,  corniti  Simoui  et  cuilibet 
eorum,  et  nobis  ootariis  iofrascrìptis  ut  publicis  personis ,  ei  cuilibet 
nostrum  recipientibus  et  stipulantibus  vice  et  nomine  Comuois  Florentie 
snorumque  civium  et  districtualium  quorumcomque,  ei  oanium  quo- 
rum ioleresi  vel  iotererit  et  interesse  poaset  seu  poterli  ;  ei  se  /aciurum 
ei  curaturum  ila  et  laUter,  quod  ipsi  prò  quibus  promisii  vel  aliquis 
eorum  per  se  vel  alium  qoomodocumque  et  qualitwcumque,  directe  vai 
per  obligum,eonlra  infrascripta  vel  aliquod  iofrasoriptorum  nuUo  modo 
venient  vel  facieni,  sed  infrascripta  omnia  et  singola  adteodent  et 
observabout;  sub  infrascripta  pena,  reokisit  eisdem  Capiianeo^  Ambiala- 
toribtts.  Gomiti  ei  cuilibet  eorum,  et  nobis  notariis  inCrascripiis  et  ouilibei 
nostrum,  ut  sapra  recipientibus^  omnes  iniurias,  contumelias ,  displicen- 
iias,  robariasy  exlorsiones  et  quaseumque  offensiones  reales  ei  persooales 
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eidem  atit  predictis  eias  baronibus ,  milìtibus  et  gentibus  suis  et  ser* 
gentibas  et  universe  comitive  sue  et  familiartis  et  stìpendiariis  quibas- 
cumque  in  eius  comitiva  sea  ad  eius  servitia  sea  stipendia  sisle ali bos, 
et  aliis  de  quibus  supra  fit  raentio.  Ac  etiam  finivit  et  liberavìt  et 
penitus  absolvit  dictos  Capilaneum ,  Àmbaxiatores ,  Gomitem  et  nos 
DOtarios  infrascriptos,  ut  poblicas  personas  recipientes  vice  et  nomintbas 
quibus  supra ,  ab  omni  restttutione  et  obligatione  in  quibus  ipsum 
Comune  Florentie  vel  eius  singuiares  persone  vel  alius  quicumqae  esset 
vel  esse  dicerelur  sibi  vel  predictis  gentibus  suis ,  quomodocumque  vel 
qualitercumque,  occasione  predicta,  usque  in  presentem  dìem  qnomodo- 
libet  obligalus,  vel  sibi  aut  predictis  quomodolibet  tenerentnr  ;  absoWens 
et  liberans  nominibus  antedictis,  ipsos  Gapitaneam,  Ambaiiatores ,  Go- 
mitem et  quem libet  eorum ,  et  nos  notarios  infrascriptos  et  quemltbet 
nostrum,  recipientes  ut  supra,  per  aquilianam  stipulationem  legitime 
interpositam  et  accepttlationem  legittime  subsecutam.  Et  promisit  et 
conveniteisdem  Gapitaneo,  Ambaxiatorìbus,  Gomiti  et  cuilibet  eoram,  et 
nobis  notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  et  cuilibet  nostrum,  stipu- 
lanlibus  et  recipientibus  nomìnibus  supradictis,  nullam  litem  ,  qoestio- 
nem,  petitionem,  exationem,  inquisitionem,  inquietationem,  molestia m  aut 
quamcumque  aliam  perturbati onem  ullo  tempore  facete  vel  movere  per 
se  vel  alium,  directe  vel  indirecte,  sed  tacitum  et  contentum  dictis  oomi« 
nibus  omni  tempore  permanere,  et  se  factarum  et  curaturnm  ita  et 
taliter ,  quod  predìcti  prò  quibus  promisit  et  quilibet  eorum  nailam 
litem,  questionem,  petitionem ,  molestiam  aut  quamcumque  aliam  per- 
turbationem  ullo  tempore  non  inferent ,  facient  vel  movebant,  sed  taciti 
et  contenti  omni  tempore  permanebunt  :  et  quod  ipse  vel  aliqais  pre- 
dictorum,  prò  quibus  promisit  et  de  quibus  supra  fit  mentio,  vel  aliquts 
eorum  ab  aliquo  rege  vel  principe  aut  qnocumque  domino  sea  aliqui- 
bus  regi  mini  bus,  rettoribus,  officialibus,  preposi  tis,  presidibos  aliquonim 
regnorum  seu  regni  principatus,  civìtatam ,  castrorum  seu  quorumcom- 
que  locorum  non  petet  vel  petent,  sea  impetrabit  vel  impetrabant  ipse  vel 
aliquis  predictorum  prò  quibus  promisit,  aliqaam  represaliam  aal  licen- 
tiam  vel  aliquod  ius  reprehendendi  aut  petendi  vel  eligendi  aut  quam- 
cumque molestiam  seu  inquietationem  ìnferendi,  in  persona  vel  rebus, 
ooDtra  vel  adversus  Gemane  Florentie  aut  ipsius  civitatis  et  Gomams 
Florentie  cives  vel  eias  districtuales  aut  aliqoam  vel  allquas  singuiares 
personas  dicti  Gomunis  Florentie,  ratione  vel  occasione  alicoias  iniurte, 
contumelie,  robarie  et  coiascumque  dampni,  que  sibi  foissent  vel  essent 
aut  esse  vel  fuìsse  dicerentur  illata  coatra  personam  vel  personas  efus- 
dem  domini  Ducis  aut  cuiuscumque  vel  quorumcomqae  de  ipsius  ba- 
ronibus, gentibas,  comitiva,  familiaribus  et  stipendiariis  suis,  de  quibas 
supra  fit  mentio,  vel  alicuius  seu  aliquorum  ipsorum,  vel  cuiascumque 
obligationis,  quam  pretenderet  seu  pretenderent  centra  otvitatem  et  Co- 
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miine  eivitatis  Floreotie  vel  eias  comitatus  vel  distrìctos,  et  qaod  noa 
petel  sea  petent  aat  quomodolibet  impetrabit  seu  impelrabnni  aliquam 
resti tatiooem  vel  ÌDdempoitatem  aut  aliquod  beneffitium  vel  privillegittm, 
quocamqae  nomioe  censeatur.  Quibas  represaliìs,  lìcentiis,  ioribus  re- 
prebendendi ,  prìTillegits,  beneffitiis  et  aliis  deqaibas  supra  fit  mentio, 
ex  nunc  renamptiavit  oarnioo  predictis  Capitaneo,  Ambaiiatoribus»  Co<- 
miti  et  nobis  notariis  iofrascriptis,  ut  publicis  persoais  recipientibus  et 
siipalantìbos  vice  et  nominibas  qnibas  supra ,  sed  esse  semper  de  pre^ 
dtctì$  et  qaólibet  predictonim  quietum  et  contentum  et  quietos  et  con- 
tenlos.  Et  ad  caotelaoi  tpse  Dax  ,  nominibus  quibus  sapra,  recongnovit 
dictis  Capitaoeo,  Ambaxiatoribus,  Gomiti  et  ouilibet  eorom,  et  nobis 
DOtariis  infrascriplis  ut  publicis  persoois  et  ouilibet  nostrani,  reclpien- 
tibas  et  stipulantibus  vice  et  nomine   Ck>manis  Plorenlie  et  aliis  nomi- 
Dibtts  qnibus  sapra,  se  de  predicUs  iniurìis,  contomelns*  offensianibos^ 
molestiìs,  robariis  et  aliis  de  qaibas  supra  fit  mentio,  «sse  restauratani 
Ipso  et  alii  prò  quibus  sapra  promisit,  ac  etiam-  satisfactam  et  integra- 
liter  restitatam.  Et  promisit  et  convenlt  dictus  dominos  Dnz,  noniinibus 
saprascripti9,eisdem  Capitaneo,  Ambaxiatoribos,  Corniti  et  coilibet^oram, 
et  nobis  notariis  infrascriptis  nt  poblicis  personis  et  cailibet  nostrum, 
recipientibus  et  stipulantibos  prò  Comoni  Florentie  et  aliis  nominiJ»a6 
antedietis ,  se  et  predictos  prò  quibus  supra  promisit  nibtl  cpntra  pre- 
dieta  neo  allqnod  predictorum  dedisse  vel  fecisse ,  nec  dare  vel  facei^ 
in  fotarum  ;  ac  si  datum  aat  factum  apparuerit  dbntra  predicla  vel  ali- 
quod predictorum ,  vel  dederìt  seu  dederint  aut  fecerit  sive  fecerint  in 
fataram  ipse  vel  ipsi  vel   aliquis  eorum  centra  predicta   vel  aliqaod 
predictonim,  promisit  et  convenit  dictis  Capitaneo,  AmbaxiatorìbuS',  Go- 
miti et  nobis  notariis  infrascriptis  ot  publicis  personis,  recipientibus  et 
stipulantibus  prò  Gomani  Florenlie  et  aliis  prò  quibus  sapra  recipien- 
tibus el  stipulantibus,  dare  et  solvere,  nomine  pene  et  prò  pena,  deoem 
milia  marchias  argenti, et  dampna  omnia  et  expensas  et  interesse  inte- 
gre resarcire  et  emendare ,  ratis  semper  manentibus  contrattu  et  omni- 
bus supradictis.  Quam  penam  per  sotempnem  stipulalionem  promisit  et 
convenit  predictis  Gapitaneo,  Ambaziatoribus,  Corniti  et  cailibet  «oraid, 
et  nobis  notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  el  cuilibet  nostron, 
recipientibus  et  stipulantibus  nominibus  quibos  supra ,  se  integre  sola- 
lurum  in  omnibus  casibus,  articulis  et  quolibet  eorum  in  solidum,  in  quo 
vel  quibus  fuerit  cootraventum,  et  in  quacumque  civitate  vel  loco  ;  oon- 
stituens  se  dominum, nominibus  antedietis,  se  in  persona  et  rebos  et 
furibos  sais  ubique  locorom   posse  convenir!  ad   predielam  peoam 
solvendam  et  sub  quocomque   Indice  et  foro,  tam  ecclesiastico  quam 
secularì,  in  omnibus  et  singulis  casibus  et  articalis  in  quibus  rei  prò 
quibus  dieta  pena  exigi  posset.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  obear- 
▼andis  et  adimplendis  et  firmis  tenendis  semper  et  prò  pena  sdvenda , 
oblifiavit  Idem  domtnus  Dux,  nominibas  quibus  sapra,  sesuosque  bere- 
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des  ei  bona  omnia  asobilia  et  inmobilia  prasantia  et  ftktora  que  se  prò 
dioto€omaai  Floaeotìeei  aliis  prò  qutbas  supra  stipolatam  est  coosiitait 
precario  nomine  possidere* 

Ad  que  reverendus  pater  dominus  Johannes  episcopos  liciensìs ,  eins* 
dem  domini  Ducis  canceliarius  et  oousiliarias,  et  magnifici  viri  domini 
Guallerius,  lohannes  et  Gualterìus,  fratres  naii  magnifici  viri  domini 
Gualterii  de  Gastigiione ,  consanguinei  eitisdem  domini  JOucis,  dominus 
Utassus  dominus  de  Moroglio,  dominus  Guallerius  de  Loro,  eiosdem  do- 
mini  Duois  marescalius,  et  dominus  lobaones  dominus  de  Broy,  omoes 
de  comitiva  eiusdem  domini  Ducis  ibidem  presentes,  diete  domino  Duce 
et  ipsis  presentibus  dum  predtcta  ceiebrabantur  et  fiebant  per  ipeam 
domioam  Docem,  et  in  presentia  dictorom  Capitanai  »  Ambaxiatoitun, 
Comttis  et  nostrum  notariorum  iofrascriptorum  ut  publicarum  perso- 
joarom  recipienlium  et  stipulantium  vice  et  nominibus  quibus  sopra  t 
predicla  omnia  et  singula ,  prò  interesse  eorum  et  cuiuslibet  eonun  et 
comitivarum  suarum  et  cuiuslibet  e<tfum ,  predicta  omnia  et  singola 
fecta,  promissa  et  conventa  per  dictum  dominom  Ducem,  omni  naodo  et 
iure  quibus  magia  et  meiios  poluerunt ,  ratificaverunt  et  approbave- 
runt  et  emologaverunt ,  et  promiseront  et  convenerunt  diolis  domino 
Capitaneo  ,  Ambaxiatoribos ,  Gomiti  et  nobis  notariìs  infrascriptis ,  «i 
pablicis  personis  stipulanti  bus  et  recipientibus  ut  saprà ,  in  omDibus  et 
per  omnia,  et  prout  et  sicot  per  dictom  dominum  Ducem  promissora  et 
conventum  fuit  ut  superius  continetur,  sub  dieta  pana  ut  predicitar, 
solempni  stipolatione  prem issai  rato  semper  manente  contractu  et 
omnibus  supradictis,  et  refectione  dampnorum  et  expensarum  et  interesm 
litiset  extra,  et  obligatione  sui  et  suorum  heredum  et  booorom  omoiom 
mobilium  et  immobilium  presentium  et  futurorum,  que  se  prò  diete 
Comuni  Florentie  et  aliis  prò  quibus  stipolalum  est  constitaeruiii  pre- 
cario possidere. 

Et  insuper  ipso  dominus  Dux,  et  predicti  domìni  Guai terius,  lohannes, 
Guaiterius ,  Utassus ,  Goalterius  marescallus  et  lohannes  de  Broy  et 
quilibet  eorum  iuraverunt  oorporaliter  ad  Saocta  Dei  Evangelia,  iactis 
Soripturis,  predicta  omnia  et  singula  attendere  et  observare,  et  co&tra 
non  facere  vel  venire ,  ut  supra  promiserunt  et  scriptum  est  :  rennmp- 
iiantes  in  predictis  dictos  dominus  Dux  et  dictus  dominus  Episcopos, 
nec  non  dioti  domini...  (  seguono  %  fwmi  come  «opra  )  et  quiitbet  eorom 
omni  exceptioni  et  conditioni  doli  mali  et  in  facto,  sine  causa  ve! 
ex  inioxta  causa,  privilegio  fori,  presentem  fìnem,  renomptiationem, 
obiigationem,  ratificationem  rei  non  sic  gesto  aut  non  solemniler  gesle 
aut  non  facti  vel  non  celebrati  conlraotus  et  non  prestiti  iuramenti 
et  legi  dicenti  generalem  renumptiationem  non  valere  et  omni  aiii 
legam  iuris  constiluti  et  statutorom  aoxilio ,  sibi  vel  alieni  eorom 
quomodolibel  pertinentibos,  competentibos  aut  competitoris,  in  pro- 
dictis  aot   in   aliqoo   predictorom   contradìceotibos  qooquo   moda 
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[CajK  nif ,  445. -  D*  Mfmm.  ÀtH  piMhei  :  dae  copie  -"  Ik  Fo/Mrva  :  due 
copie ,  QDft  cleile  ((pali  riporta  solo  la  parte  di  qnoatl  aUi  obo  riguarda 
il  Comaiio  di  Volterra.  ] 

a«V«  4343  «  a^oOo  4. 

IM^ra  d^l  Principe  di  Acaia  9  di  Taranto  e  del  Duoa  di  Duraxzo  al  Comune 

di  Firenze, 

Nobflibas  et  pradentilwa  ylrie  Reotorilms ,  Consilio ,  Popolo  et  Qot 
miini  civttatis  Plorentle,  carissirois  aniicìe  nostrìa. 

Amici  karissimi.  Moleste  naper  accepimus  sinistniBa  eveotom  rersos 
spectabilem  Athenarum  Dneem  carissimoin  fratrem  nostrom  ia  exorti  ra* 
morìs  furore  presomptam  ;  sed  in  vostra  devotione  et  benivelentìa  oooft- 
dentes,  speramus  illam  per  salubrta  remedia  felìciler  terraioandam.  Sed, 
quia  Dacem  ipsom,  exigeote  identitate  sangainis,  tamquam  ad  proprium 
personam  afficerimus,  et  non  aliter  sua  quam  nostra  negotia  reputamus  ; 
ad  scriptiones,  quas  vobis  propterea  dirigunt  illustres  domini  Regina 
maior,  Rex  et  Regina  iunior  domini  nostri ,  ex  habundanti  nostras,  licet 
non  expediat,  cum  negotium  nos  singulariter  tangat,  duximns  adginn- 
gendas,  Amicitiam  vestram  affectuose  rogamus,  ut  dicium  Dncem ,  circa 
preservationem  eius  et  periculo  et  noxiis  quibuslibet  aliis ,  tamquam  per- 
sonam nostram  proprìam  »  etusquQ  gentem  suscipere  velitis  efficaciter 
oommeodatos,  ut  vestram  erga  nos  benivolentiam  possimus  cogooscere» 
quam  ad  nos  et  noMros  cootinno  babuistis:  nosque  yobìs  propterea 
singulariter  obligetis.  Data  Neapoli«  die  primo  augusti,  xi  indictiona.  — 
Arcbaye  et  Tarenti  Princeps,  et  Dux  Duratii.  —  [Cap.xvì  437.] 

m%m»  agoste  H 

Parlamffnlo  generale  del  popola  florentioo ,  adonata  al  saoBo  della  ^fapsaa 
nella  chiesa  di  Santa  Reparata,  per  ordine  di  Angelo  ves^eovo  e  dei  ivr  oobìU  c(t* 
tadini  deputati  aopra  il  governo  e  riforma  della  città  e  del  contado  •  e  dei  vi. Po- 
testà della  città ,  contado  e  distretto:  nel  quale  si  dà  balla  al  Vescovo  a  ai  xiv  ^1 
provvedere  ni  governo  e  stato  del  Comune ,  e  delle  terre  e  fortezze  dipendenti , 
e  airelezione  e  remozlooe  degli  ufficiali ,  e  di  fare  nuove  leggi  con  piena  vaUitiM^i 
fino  air  ultimo  dì  settembre.  [  Proiw.  xxxiii,  54.] 

(  Pubblicato  dal  P.  Idelfonso  da  San  Luigi  nelle  Deìhie  degì^  Efmiiii  Tofc^, 
tomoXllI,  a  pag.  499.) 

St^.  agosto  4. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  ai  Senesi ,  per  domandare  aiuti  d^uomini  dorme. 

Etsi  necessitate  cogente  dire  tirapnidìs  atrocttate  conpulsi ,  quoda- 
modo  ex  comuni  civium  oonoordia  sino  aliqua  personarum  exoopMooe 
▼•Mta,  nìxi  luerimua  dare  operam  por  quam  servitutis  iugum  de»  iitriAis 
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cervicibus  tolleretur;  quasi  labor  noster  fuiaset  ifiatflis,  nisi  semper  in- 
deGciens  nostris  opportunitatìbas  vestra  fraleraitas  per  Tìros  consulares 
et  in  armis  strenuos  subvenisset,  cum  quibus  Btatum  nostrum  ìpaorum 
opere  disposaimas  ad  salotem  et  amicorum  placttum.  Vere  qaia  niochil 
rationabìliter  dici  potcst  perfeclum,  ubi  restai  aliquod  facieodum,  nec 
est  in  rebus  modicis  deficiendum  fratribus,  quibus  in  rebus  maximis 
liberaliter  .est  subventum  ,  quamquam  gravare  vos  si  esset  possibile  ao* 
fugeredeberemus;  nicchilominus,  ex  confidentia  liberalitatis  vestre,  fira- 
ternitatem  vestram  solitis  affectibos  excramus  quateous,  prò  paucis  die- 
bus  in  quibus  stalum  nostrum  confirmare  intendimus  et  obstacola  quoque, 
licet  facilia,  removere ,  velilis  nobis  de  vestro  quod  babemus  subsidio 
amicabiliter  subvenire.  Speramus  enim  indubie  infra  ipsam  {Mucitalem 
temporis  nostra  tiiliter  dispensare,  negotia ,  quod  vobis  bonor  et  nobis 
status  pacificus  consequetur.  —  Datum  Fiorentie  un  Augusti»  xi  iodi- 
dictione,  [  Sign.  CaH.  Miss, ,  Tiii ,  t.  ] 


K  4343  ,  agosto  5. 

Altra  simile  lettera  ai  Senesi.  [Loccit,] 

S9t.  agosto  5. 

Lettera  a  Obìzzo  marchese  d'Este.  -  Essendosi  costui  lamentato  che  i  Fio- 
rentini  non  gli  avessero  dato  conto  delle  novità  occorse  in  Firenze ,  si  ginsUflCiao; 
e  qaindì  gli  domandano  sussidi  d'uomini  d'arme.  [Loe,cU,] 

••••  agosto  6. 

Il  Duca,  nel  castello  di  Poppi ,  nel  distretto  del  Conte  di  Battifolle,  rinnnovt 
la  sua  renunzia  al  dominio  di  Firenze  in  presenza  dei  medesimi  Ambasciatori  che 
assisterono  all'atto  del  4.^  di  agosto.  Parimente  raliflcano  e  giurano  il  Vescovo 
di  Lecce  cancelliere  e  gli  altri  della  comitiva  del  Duca.  Quindi  il  Duca  stesso 
presta  giuramento  nelle  mani  di  ser  Folco  e  dì  Romolo  del  fu  ser  Triccolo  notali. 
[D.  Ritàrm.Ani  pubblici.] 

S9S,  agosto  40. 

Lettera  del  Comune  di  Firente  al  Be  e  alte  Begine  di  Napoli,  sopra  U  generwe 

del  Duca  di  Atene. 

Serenissimi  Rex  et  regine.  Licteras  Maiestatis  Vostre,  datas  Neapolb 
die  primo  et  receptas  die  nono  mensis  augusti,  super  novitatibus  occursis 
centra  dominum  Atbenarum  Ducem  ,  per  quasscribere  placuit  conclusi- 
ve, ut  circa  preservationem  ipsius  etgentissue,  contemplatione  vestra 
et  regie  domus  vostre,  reconmendatum  babere  vellemus,  ad  intellecium 
nostrum  perduximuset  presentibus,  de^otione  solito,  respondemus  .-quod 
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si  commoDis  ramor  civiam  adversos  eum  et  gentem  saam  prosilait,  iuxta 
causa, Comuni taiem  nostram  ad  deposltionem  gubernaUoniseiusdem,proul 
circuDìspectio  vestra  sentire  potuit ,  invitam  tamen  necessitate  cogente 
concorditer  excitavit.  Nam  non  tamquam  pastor  et  gubernator  pacificus 
DOS  regebat,  sed  velut  lupus  rapax  morem  tiranipnicum  exerceus,  nostra 
precordia  immaniter  lacerabat;  civesque  habens  suspectos  et  ex  toto 
inscios  de  regimine  civilatis ,  cum  quibusdam  viris  atrocibus  humanita- 
tem  non  habentibus  gubernationis  nostre  Consilia  capiebat,  eosque  cru- 
delitatis  sue  executores  faciens,  civium  nostrorum  exquirelat  nova 
supplicia ,  terrens  universam  comunitatem,  adeo  quod  eius  actus  nepha- 
rios  nullus  erat  ausus  increpare  ;  et  si  aiiquis  increpabat.  aut  suppone- 
batur  supplicio  aut  de  ipso  increpante  suspictionem  continuam  retinebat. 
Et  in  tantum  nos  gravavit  per  diversos  et  insolitos  modos  sumptibus 
et  expensis ,  quod  nemo  poterat,  quod  suum  esset,  aliquod  reputare.  Et 
si  quis  ab  eo  et  gentibus  suis  debebat  recipere ,  etiam  prò  victualibus 
que  cum  ipsis  gentibus  consumebat ,  quod  est  innumerabilis  quanti tas  , 
Dumquam  reportare  poterat  nisi  verba,  de  quibus  erat  muUipliciter  co- 
piosus  :  et  quicquid  de  nostris  marsupi is  extrahebat,  ad  suum  erarium 
faciens  pervenire,  introytum  et  exitum  scribi  per  notarios  aiienigenas 
faciebai ,  ne  umquam  posset  videri  ratio  de  hiis  que  faciebat  ad  ipsum 
erarium  pervenire.  Oificiales  quoque,  quos  ad  officia  eligebat  per  extor- 
siones  et  alia  illicita ,  in  quorum  curiis  omnia  erant  venalia ,  similia 
faciebant.  Propter  que  et  alia,  si  amplius  durasset  in  ipsa  tirampnide, 
orones  nostras  facullates  infra  modicum  temporis  spalium  destruxisset 
et  ad  se  fecisset  proti nus  pervenire.  Ita  quod  biis  et  aliis  consideratis, 
nobis  fuit  expediens,  quìnimmo  necessarium ,  ut  Dei  nutu  cobacti  in 
predictis  remedium  poneremus  :  et  vere  dominatio  eius  tirarapnica 
exitum  tale  promeruit  ;  quia  dum  ipso  Comune,  de  sua  fidelitate  con- 
fidens  ,  in  eius  capitaneum  guerre  et  defensorem  status  pacifici  provi- 
disset  eligere,  defensionem  et  statum  pacificum  civitaiis  Florentie  et 
populi  fiorentini  et  offictum  prioratus  et  alia  que  ad  statum  ipsius  civf- 
tatis  utiiìter  faciebant  et  que  ipse  iuravit  cordialtter  observare,  more 
proditorio  et  tamquam  periurus ,  occupavit  bostiliter  et  per  armorum 
strepitum  violentum  dominium  civitatis  eiusdem  ,  et  similiter  malis  et 
infidis  et  subdolis  artibus  civitates  et  terras  alias  devotas  regie  doraus 
vostre  et  nobis  vicinas  et  amicissimas  per  seditionem  et  ambitum  oc- 
cupavit :  et  per  consequens  impossibile  erat  ut  bono  peragerentur  exitu 
que  malo  erant  incohala  principio  et  per  nephastam  perseverantiam 
confirmata.  Que  omnia,  contemplatione  domus  vostre,  postergare  decre- 
vimus,  et  licet  dignus  fuisset  affici  mortis  supplicio,  quod  tirampnt  uni- 
versaliter  premerentur,  eidem  pepercimus,  et  usque  ad  locum  tutnm 
per  cives  et  amicos  nostros  egregios  fecimus  sotiari.  Igitur ,  si  ipsam 
tirampnidem  nequivimus  ulteriussubstinere,nequitie  sue  velitis  imponere 

VI.  34 
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nostramqae  necessitatem  habere  rationabiliter  exca8ataai,qai  prò  honore 
Maiestatis  Vestre  prompti  samus  perpetuo  ad  ea  per  que  Vestra  Sere- 
ni tas  votiva  suscipiat  incremeota.  Die  x  augasti ,  xi  indictione.  [  Sign. 
Cari.  Miss,  y  viu ,  i.  ] 

m«.  4313,  agosto  44. 

htnakme  del  ComuM  di  Perugia  ai  suoi  ambasciatori  inviati  a  Firenze ,  per 
congratularsi  della  cacciata  del  Duca, 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  sunt  capitala  forme  ambaxiate  ferendo, 
retrahende  et  exponende  prò  parte  Gomunis  et  Populi  civitatis  Pemsii 
coram  dominis  regiminibus  et  in  Comuni  et  Populo  civitatis  Florentie 
per  iafrascriptos  solempnes  sapientes  et  ambaxiatores  dicti  Comanis  et 
Populi  perusini,  videlicet:  dominum  Averardom  de  Montesperello  militem, 
dominum  Orlandum  domini  Nini  iurisperitum  et  Ceccbum  domini  Pero- 
ni8  de  Micbeloctis. 

In  primis,  solito  et  fraterno  more,  salutes  portent  et  exbìbeant  dictis 
regiminibus,  Comuni  et  Populo  civitatis  Florentie,  quasplus  potuerintet 
sciverint  amabiles  et  sinceras. 

Secundo ,  narrent  et  explicent  compassionem  et  dolorem  immensam 
quem  Comune  Perusii  animo  et  corde,  pia  et  fraterna  caritate,  gestabat 
de  crudeli  et  enormi  tirampnide  cui  civitas  florentina  data  erat  mise- 
rabiliter  et  subiecta  ;  narrando  quod  Comune  Perusii  et  quomodo  se 
babuit  circa  ista.  Nam  innumeris  immo  incultatis  vicibus,  per  diverso» 
et  varios  ambaxiatores  et  litteras ,  mullis  coloribus ,  subtilitatibos  et 
ingeniis ,  prò  parte  Ducis  Atbenarum  tunc  domini  florentini  suasnm  ut 
talliam,  sotietatem  et  lìgam  contraberet  cum  eodem,  multa  pollicendo  et 
offerendo ,  numquam  se  sotiare  vel  ligare  voluit  cum  eodem,  dicendo  et 
respondendo  quod  ligam  et  sotietatem  babebat  cum  suis  fratribus  floren- 
tinis,  a  qua  recedere  non  intendebat  nec  aliud  innovare:  sed  potius 
ligam  et  sotietatem  contraxit  Comune  Perusii  cum  Comuni  civitatis 
Senarum,  tum  ad  precidendum  passus,  ne  cupida  tirapnides  dicti  Ducis 
se  ulterius  extenderet,  et  ut  populus  florentinus  perinde  calesoeret  et 
spiritum  et  vigorem  resumeret  recuperando  solite  libertatis  :  de  qua  liga 
idem  Dux  vebementer  doluit,  et  totis  conatibus  eam  studnit  impedire. 
Sicque  de  expulsa  et  eyecta  tirampnide  predicta,  et  resumpta  et  recupe- 
rata ipsorum  nostrorum  fratrum  dominorum  Fiorentinorum  antiqua  et 
solita  lìbertate  Comune  et  Populus  perusinns  summe  letatur  et  gaudeU 
confortando  eos  ad  conservandam ,  nranutenendam  et  augendam  prò 
posse  libertatem  predictam;  et  ad  id  offerendo  Comune  et  Popnlum  peni- 
sinum  et  omnem  eius  potentiam  et  valorem.  -  Omissis  aliis,  [  Sign»  Cari, 
miss, ,  vili,  9.  ] 
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4343 ,  agosto  42. 

Decreto  del  Vescovo  e  dei  Quattordici  (fatto  io  Firenze,  oel  palagio  del  Comune) 
che  invia  tre ^ ambasciatori  a  liberare  la  città,  contado  e  distretto  d'Arezzo  dal 
dominio  fiorentino.  (  Vedi  11  cap.  XII.)  [  D.  Riform,  Alti  pu^^bUd,] 

wm,  agosto  43. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  al  Signore  di  Bologna.  -  Espostagli  la  crudele  si- 
gnoria del  Duca  e  le  ragioni  della  sua  cacciata ,  il  Comune  lo  prega  a  non  rice- 
verlo  in  Bologna ,  perchè  noo  matta  scandalo  fra  le  due  citti.  [Sign.  Coiti.  Mi$s,j  viii^ 
4t.] 

S9V.  agosto  43. 

Lettera  a  Ottone,  Dei  gratta ,  amiti  de  Ortemborgh.  -  Essendosi  costui  offerto 
di  venire  colla  sua  comitiva  in  Firenze ,  per  sostenere  la  ricuperata  libertà ,  il 
Comune  ne  lo  ringrazia  cordialmente,  senza  accettare  l'offerta.  [loc.dt.] 

«••.  agosto  43. 

Lettera  a  Giovanna  regina  di  Napoli.  -  Avendo  essa  raccomandato  la  salvezza 
del  Duca  ,  il  Comune  risponde  »  che  quantunque  per  le  sue  male  opere  e'  non  po- 
tesse trovare  clemenza  ,  pure  per  riguardo  di  lei  e  della  regia  casa  di  Napoli,  fu 
fatto  scortare  da  egregi  cittadini  fino  a  luogo  sicuro.  [Loc.cit,] 

SS».  agosto  44. 

Sentenza  pronunciata  da  Francesco  di  Rspuccio  giudice  del  Potestà;  per  la 
quale  viene  condannalo  al  taglio  del  piede  Giovanni  di  Angelo  Giuliani  da  Bet- 
tonio  già  familiare  di  Guglielmo  di  Assisi,  per  avere  trasgredito  al  bando  del 
Comune,  che  im|K>neva  a  tutti  i  forestieri  di  mala  fama  di  partirsi  tosto  dal  do- 
minio fiorentino.  -  In  margine  ò  questa  nota:  Facta  fuil  eacecutio  de  dicto  lohanne. 
[Pote$tà.  Atti  crim.] 

SSO.  agosto  47. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  Mastino  della  Scala,  per 'pregarlo  a  volere 
spedire  quei  cento  cavalieri ,  che  teneva  già  preparati  a  richiesta  e  sussidio  dei 
Fiorentini.  [Sign.  CarL  iftis. ,  viu,  6.] 

ssi.  agosto  SO. 

LetUra  del  Comune  al  Papa ,  m  favore  del  vetcooo  Angelo  ÀceiaioH. 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Pridie  tanquam  Glii  devotissimi  sancte 
matris  Ecclesie  Vestreque  Sanctitatis,  cai  occultandam  non  est  de  stata 
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et  conditionibus  devolorum ,  licteratorie  reserasse  meminìmas,  qualiler 
oivilalein  Florentie,  que  totis  temporibus  tam  opere  quam  affectu  reco- 
gnovil  eamdem  sanctam  Ecclesiam  eiusque  pontifices  matrera  et  do- 
minam  singularem ,  ab  olim,  licet  modico,  tempore  suppositam  dire  ti- 
ram'pnidi  domini  Athenarum  Ducisetquam  per  seditionem  et  ambitum 
turpiter  occupavit,  Dei  nutu  procerumque  nostroram  et  totius  piebis  fa- 
voribus,  reduximus  ad  libertatem  solitam,  sanctis  apostolicis  iussioiiibus 
more  solito  perhenniter  parituram.  Et  quia  gratum  esse  putamas  Sancti- 
tati  prefate  ,  ut  de  hiis,  que  dispositioni  civitaiis  eiusdem  ad  paren- 
dum  iussionibus  Apostolico  sedis  prebuerunt  favores  et  operam ,  testi- 
roooium  laudabile  referamus;  noverit  Beatitudo  Vostra^  quod  crea- 
tura Sanctitatts  eiusdem,  frater  Angelus  episcopus  floreotinus,  ioter  alios 
qui  libertati  prefate  et  reformationi  status  civitatis  ipsius  grata  pre- 
sidia contulerunt,  ipse  verbo  Consilio  et  opere  utiliter  obtiiiuit  prin- 
cipatum  :  unde  Gomunitatem  nostram ,  tam  temporaliter  quam  spiri- 
tualiler,  obligatam  esse  sibi  perpetuo  reputamus,  sanclamqae  Romaoam 
Ecclesiam  Vestramque  Sanctitalem  debere  merito  clementem  et  placa- 
biiem  invenire.  Gumque  sit  in  nostra  memoria  reservatum,  qaod  pre- 
cessore suo  viam  universe  carnis  assumpto,  quedam  iocalia  episcopalia 
et  alias  res  ad  ipsum  episcopatum  pertinentes  ab  ipso  precessore  relictas 
remansisse  debuerint,  que  per  venerabilem  virom  dominum  lohannem 
de  PererìO)  tunc  Apostolico  Sedis  nuntìo,  dicuntur  fuisse  de  mandato  Sedis 
Apostolico  sequestrata;  putanles  quod  honori  Ecclesie  Vestreque  Sancti- 
tatis  debeat  resultare,  si  de  ipsis  iocalibus  et  rebus  eidem  episcopo,  velot 
benemerito  ex  predictis  et  aliìs  operibus  suis,  Vostra  Sanctitas  sibi  per 
dispensa tionem  gratiam  facere  dignaretur;  clementie  Vostre  Sanctitatis 
solite  filiationis  affectibus  homtliter  suppiicamus,  qoatenos  Beatitudo 
Vestra  dignetur,  gremiom  sue  largitatis  aperiens,  super  ipso  sequestro  et 
dono  ipsorum  iocalium  et  rerum  (fendo  eidem  episcopo  amabib'ter  di- 
spensare ;  ut  idem  episcopus  ad  devotìonem  sancte  matris  Ecclesie  Ve- 
streque Sanctitatis  strictius  obligetur,  et  nos  sìmus  Apostolico  Sanctitatis 
iussionibus  perpetuo  promptiores;  qui  commoda  ipsius  episcopi  ex  debito 
velut  propria  reputamus.  Scripta  Florentie,  die  xx  mensis  augusti,  xi  in- 
dictione.  [  Sign,  Cart.  Miss.,  viii ,  7.J 

SS9.  4343  ,  agosto  26. 

Responsiva  ali*  ambasciata  del  Comune  di  Perugia  ,  esposta  al  o.^  384.  (Vedi 
il  cap.  XH.)  [Loc.ct/.,  40.] 

sss.  settembre  i. 

Lettera  ai  Pistoiesi ,  perchè  lascino  venire  in  Firenze  Ranieri  Grilli  fiorentino , 
già  tesoriere  del  Duca  in  Pistoia ,  con  un  notato  e  un  ragioniere ,  a  rendere  conto 
del  sale  ricevuto  dalla  camera  fiorentina ,  e  del  denaro  ritratto  dalla  distrìba* 
sione.  [Loccit*,  4?.] 
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4343,  settembre  4. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Potestà,  colla  quale,  considerata  la  be- 
nemerenza dei  conti  i*Mmone  del  fu  Guido  e  Guido  del  fu  Ugo  da  BattifoUe  verso  II 
Comune,  si  delibera  ,  che ,  a  forma  della  loro  istanza  ,  si  compia  la  restituzione  ai 
medesimi  di  certi  loro  beni  già  cominciata  dal  Duca  di  Atene.  (  Vedi  n.^  262.  ) 
Quindi  si,  costituiscono  sindaci  a  ciò  ser  Letterio  di  Salvi  da  Cerreto  e  ser  Ghe- 
rardo di  ser  Arrigo  da  Vico.  [Prow. ,  xxxiii,  62.1 

ssft,  settembre  5. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  ai  Perugini ,  nella  quale  si  domanda  ripara* 
zione  della  turpe  spoliazione  operata  dai  figli  di  Baglione  de'Baglìoni ,  a  carico 
di  vari  mercanti  fiorentini.  (Vedi  il  cap.  XII.)  [Sign.  Cart.  Miss.,  viii,  Ut.] 

WWB.  settembre  7. 

Lettera  agli  stessi /per  ringraziamento  della  solerzia  posta  nel  punire  i  col- 
pevoli c.s. ,  e  nel  restituire  gli  oggetti  rubati  ai  mercanti  fiorentini.  [  Locci^  ,46.] 

ssv.  settembre  9. 

Lettera  al  Papa  suUa  riforma  del  governo. 

Sanctissime  pater  et  clemeutissime  domine.  Quamquam  literatorie,  ve- 
lot  devotissimi  filli  sancte  matris  Ecclesie  Vestreq uè  Sanctitatis,  satis  difTu- 
se  notaverimussupernovitatibus  occursis  centra  Ducem  Atbenarum,  ad 
quas  non  solum  recuperatio  liberlatfs  nostre,  vere  propensius  eiosdem 
Dncis  suorumque  adulatorum  crudelitas  in  personas  nostrorum  concivium 
avari tia  exacta  per  modos  execrabiles  nostrarumque  extortio  facultatum 
et  exclusio  ab  omni  scientia  et  Consilio  regiminis  et  dispendìi  civitatis,  exci- 
taverunt  necessario  corda  nostra;  verum  deteriora  et  graviora  continue 
manifestis  inditiis  formidantes,  ulterius  tolerare  nequivimus,  quod  non 
eius  dire  tlrampnidi  opportuna  remedia  poneremus,  memores  periurii 
quod  conmisit,  dum  ante  ipsam  tirampnidem  asumpsit  capitaneatum 
guerre  nostre,  de  conservatione  nostrorum  regiminum  (quam  promis- 
sionem  et  iuramentum  ambitiose  et  seditiose  turpiter  maculavitj,  et 
exinde  sua  dominatio  erat  rationabiliter  modico  tempore  duratura ,  et 
nos  in  Dei  et  nostram  vindictam  promptius  arcebaraus  :  ex  habundanti 
ìteratis  vicibus  Sanctitati  Vestre  eadem  sub  compendio  duximus  rese- 
randa  ad  Informalionem  Beatitudinis  Vestre ,  ut  de  filiorum  liberatiooe 
letetur;  et  ad  certitudinem  nostrorum  processuum,  per  quemquam  aliter 
eveniat  promulgar!  eidem  Sanctitati  Vestre  libertatem  nostram  et  quicquid 
possumus  offerentes  totaliter  ad  omnes  apostolicas  iussiones  :  ceteram  ut 
ipsam  Sanctìtatem  status  devotorum  filiorum  non  lateat,  gratulantes  pre- 
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sentibus  intimamus,  quod  ìiiler  uosqaietem  et  concord  iam  per  Dei  grattam 
obtìnemus,  nostraque consueta  regimina  totamque  civilitatem  comuDem 
esse  decrevimus  et  concorditer  duximus  reformanda  ,  ad  que  venera- 
bilis  frater  Angelus  pater  et  episcopus  noster  laudabiliter  interposaU 
partes  saas;et  paceru  cum  emulis  possetenus  procuramus,  ad  quorum 
confirmationem,  benedictionem  apostolicam,  velut  munus  eximium,  prò 
tutela  nostra  supplictter  evocamus.  Super  quibus  lacobo  de  Albertis 
et  Niccolao  de  Guicciardinis,  concivìbus  et  mercaloribus  nostris  in  Ro- 
mana Curia  degenti  bus,  de  predictis  instructis  dignetur  Apostolica  San- 
ctitas  credere  tanquam  nobis.  Data  Florentie,  die  vini  septembris,  xii  io- 
diclione.  [Loc,  cit.,  47  t.]  ' 

ss».  4343  ,  settembre  40. 

Lettera  ai  Senesi.  -  Il  ComuDe  gli  prega  a  costringere  Francesco  Gabbrìelli 
senese  a  consegnare  alla  camera  fiorentlDa  600  moggia  di  grano  comprate  dal 
Duca.  (  Vedi  il  cap.  XI.  )  [  Loc.  ct7.,4  8.] 

9»B,  settembre  44. 

Lettera  ai  Cardinali  ;  nella  quale ,  esposte  le  crudeltà ,  le  ruberie  e  le  male 
arti  del  Duca,  non  che  le  cagioni  della  sua  cacciata,  e  la  pietà  del  popolo  nello 
avergli  perdonata  la  vita,  il  Comune  raccomanda  loro  Iacopo  Alberti  e  Niccolò 
Guicciardini  ambasciatori  fiorentini  alla  Santa  Sede.  [  Locete. ,49  t.] 

94m.  settembre  43. 

istrtaione  ai  detti  Ambasciatori. 

Ricevutala  vostra  lettera,  tucto  che  non  abbiamo  sentore  ch'el  Duca 
sia  per  venire  costà  ,  ma  vegnendo  o  no,  avemo  deliberato  di  scrivere 
a  nostro  signore  messer  Io  papa  e  a  tucti  o  gran  parte  de'  cardinali,  si 
per  informatione  della  necessità  che  ci  costrinse  a  non  poter  più  soste- 
nere la  tirannia  del  Duca,  e  si  per  notificare  come  abbiamo  riformato  la 
citadinanza  in  istato  comune  ;  e  a  ciascuno,  che  in  questa  parte  vi  creda 
come  a  noi.  Et  a  vostra  informatione  vi  scriviamo  in  questa  la  copia 
della  lectera  del  papa  et  quella  de'  cardinali ,  la  quale  veduta  v'  infor- 
merà meglio  di  quello  ch'avete  a  riferire,  tucto  che  molle  cose  si  possano 
dire  per  scusa  di  noi,  le  quali  non  sono  nella  nostra  lectera,  le  quali  la- 
sciamo  alla  discretione  vostra.  E  però  vogliamo  che  in  ciò  aoperiate  sa- 
viamente ciò  che  si  conviene,  riscrivendo  a  noi  la  risposta  che  riceve- 
rete :  dicendo  che  ora  siamo  liberi  al  servigio  et  all'  onore  della  Chiesa, 
come  solemo  voluntariamente ,  ove  essendo  sotto  tiranno,  forse  costrecti. 
ce  ne  sarebbe  convenuti  partire,  quando  fosse  suto  il  volere  del  tiranno, 
il  quale  più  per  arappare  che  per  troppa  devotione  se  ne  mostrava  de- 
voto. [  Loc.  cit.,  20  t.  ] 
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t.  4343,  settembre  43. 

Lettera  a  llastioo  della  Scala.  -  Il  Comuoe,  dichiaraodo  di  riprendere  cod  lui 
le  pratiche  circa  agli  ostaggi,  sospese  a  tempo  del  Duca  perchè  questi  aveva 
tolto  ogni  libertà,  e  perchè  dopo  la  cacciata  di  lui,  occorreva  rislabilire  il  go- 
verno ;  annunzia  che  manderà  su  ciò  ambasciatori  a  Mastino ,  e  lo  prega  a  man- 
darne egli  pure  a  Firenze.  [ Locai. ^  ftO  U] 

S49.  settembre  43. 

Giovanni  marchese  del  Monte  di  Santa  Maria  potestà ,  veduta  l'accusa  data  da 
Niccolò  di  Ugo  degli  Albizzi  contro  Carrettieri  del  fu  limone  di  Banco  dei  Visdo- 
mlni  ;  nella  quale  si  contiene ,  che  questi ,  mentre  era  consigliere  e  uflBciale  del 
Duca,  aveva  fatto  prendere  violentemente  il  dello  Niccolò,  e  condottolo  in  casa 
di  Guglielmo  d'Assisi  conservatore,  avevalo  costretto  a  pagargli  400  fiorini  d'oro, 
con  minaccia  di  morte  ;  e  vedute  le  prove  della  reità  dell'accusato,  lo  condanna 
!d  contumacia,  a  pagare  4000  fiorini  d'oro  alla  camera  del  Comune  (e,  man- 
cando, tid  essere  sospeso  per  la  gola),  e  a  restituire  a  Niccolò  i  delti 400  fiorini. 
[  Potuta.  Àta  Crim.  ] 

9MM,  settembre  43. 

Lettera  patente  del  Comune  ai  distrettuali  fiorentini  ;  nella  quale  si  ordina , 
che  dentro  sei  giorni  consegnino  ,  per  pubblico  inslrumento ,  ad  Antonio  di  Iacopo 
Amieri  e  compagni ,  doganieri  e  compratori  della  dogana  del  sale  e  salina ,  tutto 
il  sale  distribuito  ad  essi  dal  Duca  di  Atene,  e  del  quale  non  è  pervenuto  de- 
naro alla  camera  del  Comune.  [Sign.  Cart,  Miti, ,  viii ,  24  t.] 

S44.  settembre  46. 

Provvisione'  approvata  nel  Consiglio  dal  Potestà,  colla  quale  si  dà  balia  ai 
Priori  e  agli  vni  Buonomini  di  eleggere  quattro  cittadini ,  i  quali  (  oltre  ad  al- 
tri uiBci  )  debbano  soddisfare  a  quei  cittadini  che  mutuarono  denari  al  Comune, 
o,  forzatamente,  al  Duca.  [Procw. ,  xxxiii,  CO.] 

S4».  settembre  SO. 

Sentenza  del  Potestà,  per  la  quale  Cerretlieri  Visdomini,  accusato  e  convinto 
reo  di  avere,  col  mezzo  di  un  suo  famigliare ,  rubato  violentemente  varie  mas- 
serizie e  robe  in  casa  di  Bordone  di  Chele  Bordoni,  viene  condannato  in  con- 
tumacia, in  lire  500,  e  alla  restituzione  delle  cose  rubate.  [  Pot9ttà.  Atti  Crim,] 

9Mm.  ottobre  44. 

Lettera  di  Giovanna  regina  di  Napoli  al  Comune,  perfpregarlo  a  voler  dare 
soddisfazione  a  Sergio  di  Giundaccio  di  Napoli  che  diceva  di  essere  stato  deru- 
bato di  circa  4000  fiorini  d'oro,  e  d'  aver  corso  pericolo  di  morle.nel  moto  popo- 
lare contro  il  Duca.  [  Cop.,  xvi ,  402  ] 
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4343 ,  ottobre  28. 


Bisposta  del  Comune  alla  precedente.  (  Vedi  il  cap.  XII.  )  [  Sign.  CarU  Mia. , 
▼IH  ,  39  t.  ] 

S4».  ottobre  34. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  FuUmo,  circa  i  ndewaUni  di  terre 
per  Vestitno  a  tempo  del  Puea, 

Lìcteras  Nobìlitatis  Yestre,  datas  die  xxi  presentis  mensis  octobris,  ve- 
lut  amicorum  placida  manu  suscepimus  de  manu  presentium  delato- 
ram.  Que  inter  cetera  coutinebant,  ut  quibusdam  vestris  coocivibns,  de 
qaibus  aliqai  fuerunt  in  ipsis  litteris  nomìDati ,  roensuratoribus  oHm 
per  Ducem  Àthenarum  coovocatis  ad  mensarandum  terras  ooslras  prò 
qaodam  extimo  lane  in  nostrum  preiudicium,  facto,  vellemus  deeorum 
salario  et  de  quibusdam  rebus,  de  quibus  se  asserunt  derobatos  facere 
satìsBeri.  Ad  quas  amicabiliter  serie  presentium  respondentes,  habere- 
mus  gralum  quod  ipse  Dux,  qui  ad  evacuandum  marsupia  nostra  pria- 
cipaliter  intendebat,solvisset  eisdem  salarium  quod  promisit,  et  de  ne- 
glecta  solutione,  contemplatione  vestre  benivolentie,  condolemus;  non 
tamen  quod  ad  solutionem  eandem,  prò  satisfactione  illorum  qui,  nobis 
ìnvitis  et  insciis  circa  nostra  preiudicia  laborabant  siqaus  aliqualiter 
obligati.  Quod  autem  fuerint  de  rebus  eorum  per  districtuales  noslros 
ex  aliqua  violentia  spollaii ,  doiemus  pariter  et  turbamur  ;  et  si  ipsi 
concives  vestri  de  ipsa  robaria  coram  nostris  regiminibus  querimoniam 
posuissent  vel  ponerent ,  fecissemus  et  faceremus  eisdem  fieri  ex  de- 
bito ìustitie  et  vestre  contemplationis  prefate  summarium  iustitìe  com- 
plementum  ;  ad  quod  tenore  presentium  omni  tempore  nos  ofTerìmus 
preparatos.  Admictat  igìtur  circumspectio  vestra  excusationem  nostram, 
quam  a  iure  nuUatenus  credimus  discrepare:  in  hiis  preterea  que  grata 
vestra  respiciant ,  parati  sumus  admiclere  possetenus  vota  vestra.  Data 
Florentie,  die  ultimo  ottobris,  xii  indictione.  [Loc.  eit,,  40  t.  ] 

S40.  novembre  45. 


Sentenza  del  Potestà ,  che  condanna  .  in  contumacia  ,  al  taglio  del  capo  e  alla 
confisca  dei  beni,  Andrea  di  Tingo  dei  Bardi ,  già  castellano  di  CastiglionaretìDo 
a  tempo  del  Duca,  per  aver  ceduto  quel  castello»  per  baratteria,  ai  nemici  del 
Comune. 

Altra  simile  contro  Guelfo  di  Bindo  Buondelmonti ,  già  castellano  d'Arezzo, 
perchò  a vea  abbandonato  per  baratteria  quel  castello  al  popolo  aretioo.  [Fotetlà. 
Alti  Crtm.] 
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4343,  novembre  29. 

Seoteoza  del  Potestà ,  che  assolve  Nello  del  fu  Niccolò  di  Nello  Rìduccì  da  una 
accasa  datagli  da  Rosso  di  Ricciardo  Ricci  ;  -  nella  quale  si  contiene ,  che  Nel^o , 
al  tempo  del  Duca ,  abusando  del  potere  che  gli  dava  la  sua  parentela  col  Vi- 
sdomini,  ed  essendo  il  dello  Rosso  in  carcere,  aveva  sforzato  il  fratello  di  lui 
Ranieri,  a  dargli  4000  fiorini  d'oro,  minacciando  altrimenti  di  far  morire  Rosso 
suddetto;  -  e  condanna  raccosatore  nelle  spese.  [Loe.  cit.] 

3*1'  dicembre  4  e  5. 

é  Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale ,  a 
istanza  di  Biagio  di  Muzio  da  Sangtmignano ,  già  eletto  dal  Duca  ufficiale  e  ca- 
marlingo per  sei  mesi ,  cominciati  il  49  maggio  p.  p. ,  sopra  la  costruzione  del  Ca- 
stello ducale  da  farsi  in  Sancasciano ,  si  inviano  tre  sindaci  a  esaminare  i  libri 
deirentratè  e  spese  di  queir  ufficiale ,  e  quindi  approvarle  o  disapprovarle. 
'  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.    xxxiii,  74  t.] 

r 

**••  dicembre  9  e  40. 

Provvistone  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera  che  i  compratori  della 
gabella  del  vino ,  i  quali  dal  Duca  avevano  avuto  facoltà  di  percipere  un  de- 
naro di  gabella  sopra  ogni  tre  di  stima,  anziché,  uno  di  gabella  per  quattro 
di  stima  com'  erano  i  primi  patti  (  vedi  n.*  67  )  ;  restituiscano  al  Comune  quella 
maggior  somma  pervenuta  alle  loro  mani,  oltre  alla  ragione  dell'uno  per  quat- 
tro, la  quale  sia  convertita  nella  compra  del  grano  ec.  :  seguitino  poi  a  percipere 
1'  uno  per  tre ,  rimettendo  sempre  il  di  più  alla  camera  del  Comune.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Praw,  zxxiii,  78.] 

MW.  dicembre  42,  43. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  viene  assoluto  Gerì  del  fu  Chele 
dalla  restituzione  al  Comune  di  lire  68  pervenute  alle  sue  mani  a  tempo  della 
cacciata  del  Duca  (  alla  quale  restituzione  voleva  costringerlo  il  giudice  delle  ra- 
gioni ,  a  pena  del  doppio  )  ;  consideralo  che  è  creditore  del  Comune  per 
maggiori  somme,  per  avere  pagato  gli  stipendiar!  del  Duca.  -  Nel  Consiglio  del 
Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Profm,  xixiii  ,80  t.  ] 

SS4.  dicembre  24. 

Lettera  di  Clemente  VI ,  data  da  Avignone  ,  ai  Fiorentini ,  nella  quale  rac- 
comanda loro  Alamanno  vescovo  di  Modena  e  Giovanni  di  More  [Moris]  giurispe- 
rito fiorentino ,  già  deslinatl  dal  Duca  in  ambasciatori  alla  Santa  Sede  super  qui* 
buidamnegotiis',  i  quali  hanno  fedelmente  e  diligentemente  compiuto  il  loro  ufficio: 
ICap.  IVI,  23.] 

VI.  3o 
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Sftft.  4343 ,  dicembre  28  e  23. 

Pro?TÌ8Ìone  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si  deli- 
bera che  MaoDO  del  fu  Talano  degli  Adimari ,  alle  cui  mani ,  per  industria  di 
alcune  cilladtne  fiorentine,  erano  pervenute  certe  quantità  doblarum  da  atiro^ 
anulorum  et  eintularum  fornitarum  de  auro  già  appartenute  a  Gualtiero  marìscalco 
del  Duca  (dei  quali  oggetti  esso  dicedi  avere  spesa  una  parte  in  utilità  del  Co- 
mune) ,  ne  trasmetta  il  resto  alla  camera,  e  i  camarlinghi  lo  assegnino  in  dote 
a  Leonarda  fanciulla  figlia  di  Iacopo  Pucci ,  la  quale  insieme  con  sua  madre 
Betta  le  aveva  custodite  nei  giorni  della  deposizione  del  Duca.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  xxxiii,  86  t.] 

Sft«.  dicembre  89  e  30. 

Provvisione  approvata  cs.,  còlla  quale  si  eleggono  otto  uificiall  sopra  alla  re- 
stituzione da  farsi  a  coloro  che  avevano  mutuato  denaro  al  Duca  o  al  Comune. 
(Vedi  il  cap.  XI.)  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  llVmwwxxziii, 

88  t] 

S««.  4343  (slil.  fior.),  gennaio  7.  8. 

Provvisione  approvata  c.s. ,  colla  quale  vengono  liberati  dalla  pena  del  dop- 
pio tre  cittadini  deputati  da  Francesco  (la  Montalcino  a  riscuotere  Testimo  nel 
contado  a  tempo  del  Duca,  i  quali  non  avevano  ancora  consegnato  al  Comune 
il  denaro  raccolto ,  purchò  vi  soddisfacciano  dentro  otto  giorni.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  xzziu,  94.] 

MM.  gennaio  7 ,  S. 

Provvisione  proposta  nei  Consigli  del  Capitano  del  popolo  e  del  Potestà ,  colla 
quale  viene  assoluto  Pinaccio  di  Sansa  Strozzi  (  già  deputato  dal  Duca  sopra  la 
costruzione  di  un  cassero  in  Laterina)  dal  restituire  al  Comune  95  fiorini  e  30  soldi 
assegnatigli  per  quelle  costruzioni  »  avendo  esso  esposto  che  ne  aveva  spesi  parte 
nella  detta  opera ,  e  II  resto  aveva  mutuato  agli  stipendari  che  avevano  la  custodia 
di  quel  castello.  (  Non  ò  posta  a  partito.)  [  Prow.  xxxiii ,  98  t.] 

•••.  gennaio  45. 

Lettera  del  Comune  fratH  Bohaìdode  Mmtehreonìo  duci  Spo!eUMÌ  Dueatus:ne\\M 

quale  gli  espone,  che  durante  la  tirannide  del  Duca  di  Atene,  alcuni  cittadini  d'As- 
sisi, quos  Astessmos  merito  nuncupari  poetemue ^  commisero  molle  ruberie;  e  poi- 
ché i  medesimi,  ora  fuggiti,  reclamano  ingiustamente  i  beni  rimasti  in  Firenze,  lo 
prega  a  non  dare  ascolto  alle  loro  querele.  [Sign,  Cari.  Mise,  viii,  47  L) 

»«•.  gennaio  49  e  80. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si  eleg- 
gono quattro  camarlinghi  per  riscuotere  le  gabelle  assegnate  ai  cittadini  creditori  del 
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Comune  e  del  Duca  di  Atene.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratiOca  quanto  so- 
pra. [  Prove,  xxxui ,  94  t.]  ' 

••«.  4343  (  stil.  fior.  ),  gennaio  27 ,  88. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  qaale  si  annuisce  alla  seguente  islanza.  - 
Fabiano  di  ser  Giovanni  espone,  che,  essendo  stato  deputato  dal  Duca  a  racco- 
gliere il  grano  dei  beni  dei  ribelli  nei  territori  di  Castigìionubertini  e  di  Leone, 
ne  aveva  deposto ,  per  ordine  del  Duca ,  presso  il  castellano  del  castello  di  La- 
terioa  appellalo  allora  Monteleone  una  parte,  la  quale  dai  xiv  Riformatori  fu 
assegnata  io  pagamento  ai  capitani  di  fanti  di  quel  castello;  che  il  resto  del  detto 
grano  fu  dai  Priori  ec.  assegnato  agli  uomini  del  castello  medesimo  per  le  8pe.se 
d' approvvigiooameoto  ;  che  altro  grano ,  raccolto  altrove ,  egli  raccomandò  a 
certi  uomini  di  Montevarchi,  non  potendo  portarlo  in  Firenze,  imperocché  al- 
l'epoca della  deposizione  del  Duca  le  strade  si  erano  fatte  pericolose  per  ruba- 
menti  e  omicidii  ;  e  che  i  Montevarcbini  se  lo  appropriarono ,  per  pagarsi  di  un 
certo  debito  che  il  Duca  aveva  con  loro:  quindi  prega  di  esser  assoluto  dalla 
restituzione  del  grano  e  da  qualunque  pena  incorsa.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà 
si  ratifica  quanto  sopra.  [  Provo,  zzziii ,  404  t«] 

Mmm.  febbraio  5,  6. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  condona  a  Orazio  del  fu  OraziOi 
già  ufficiale  del  Duca  nella  camera  delle  armi,  la  pena  incorsa ,  per  avere  rite- 
nuto presso  di  sé  oltre  il  debite  tempo  442  fiorini  d' oro  pervenutigli  da  cavalieri 
del  Duca ,  purché  ;dentro  otto  giorni  li  consegni  alla  camera  del  Comune.  - 
Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Provo,  xzxiu,  409«] 

«•S.  febbraio  5. 

Lettera  del  Comune  ai  rettori  di  quello  d'Ascoli  ;  nella  quale  (  lamentandosi 
questi  delle  ruberie  che  si  dicono  fatte  in  Firenze  contro  lleliaduso  )  il  Comune 
nostro  si  dichiara  pronto  a  rimediarvi  ;  ma,  non  avendone  alcuna  notizia ,  no 
dimanda  ai  medesimi  informazione.  [Sifpt*  CarL  Miss,  viii,  53  L] 

*9mé.  febbraio  43  e  46. 

g  Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale 
si  eleggono  otto  cittadini,  due  per  quartiere ,  a  esaminare  i  conti  di  Domenico  di 
Lippo  Guidalolti ,  già  camarlingo  della  gabella  dell'estimo  per  il  Duca.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  zzxiii,  446  t.  ] 

••».  febbraio  43  e  46. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale,  a  Istanza  di  dodici  cittadini ,  già  eletti 
dal  Duca  in  ufficiali  sopra  la  costruzione  delle  postierle  presso  le  altre  porte  della 
città ,  e  condannati  ora  dal  giudice  delle  ragioni  a  restituire  certo  denaro  rima- 
sto nelle  loro  mani ,  si  eleggono  otto  cittadini  a  esaminare  insieme  col  giudice  sud- 
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dallo  le  delle  coslruzioni  e  le  spese  occorsevi ,  e  quiodi  approvarle  o  disappro- 
varle. "  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prmn>.  xxxm,446.] 

9mm.  4343  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  S8. 

Lettera  ai  rettori  del  Comune  d'Assisi.  -  Avendo  questi ,  con  lettera  del  24 , 
niinaccìate  le  rappresaglie  contro  il  Comune  di  Firenze ,  se  non  dava  indennità 
a  certi  cittadini  d'Assisi  slati  ufficiali  del  Duca  ;  il  Comune  nostro  risponde  che 
gli  duole  che  tali  uomini ,  di  conosciuta  pravità ,  abbiano  tolte  le  buone  relazioot 
tra  i  due  Comuni  ;  mentre  esso  Comune  fiorentino  avrebbe  diritto  di  farsi. resti- 
tuire da  loro  i  denari  rubati,  anzichò  rendere  ai  medesimi  alcuna  ragione  :  quindi 
prega  quei  rettori  a  desistere  dalle  rappresaglie  per  una  causa  così  ingiusta. 
[  Sign.  Cart.  JUiu,  vili  ,64  t.] 

SS9.  marzo  7. 

Istruzione  del  Comune  al  vescovo  di  Firenze  mandato  ambasciatore  al  papi 
per  vari  negozi.  (  Per  quanto  concerne  al  Duca ,  ò  uguale  a  quella  data  poi  a 
Iacopo  di  ser  Gherardo:  vedi  n.**  376.)  [Loceil,,  66  l.] .      ^ 

s«s.  marzo  44  ,  42. 

Provvisione  approvala  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
libera  Giovanni  di  Bottone  Cini  da  pagare  ,  per  il  terzo  anno  ,  il  prezzo  della 
gabella  dell'  estimo  del  contado ,  che  suo  padrS  aveva  comprato  per  tre  aoDi 
cominciati  il  primo  aprile  4344  ;  non  avendoti  Duca  permesso  a  Bottone  che  nel 
detto  terzo  anno  della  compra  la  riscuotesse.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ra- 
tifica quanto  sopra.  [  Prow,  zzxiii ,  432  t.  ]   * 

«••.  marzo  43. 

Sentenza  di  Ricco  da  Morano  di  Modena  ,  colla  quale  vengono  assolali  An- 
drea di  Giovanni  e  Aldighiero  di  ser  Gherardo  dall*  accusa  di  essersi  con  frode 
appropriala  la  somma  di  fiorini  d'oro  267,554  e  lire  64,290 ,  soldi  46  e  denari  2, 
pari  in  tutto  a  lire  942,223,  soldi  46  e  denari  40  ;  essendo  che  dal  Tesarne  dei  loro 
libri  e  da  una  relazione  fattane  da  due  ragionieri  a  ciò  eletti  dal  Comune,  quella 
somma  appaia  legitlimamenle  spesa.  [D.  CesleUo.] 

(  Nei  consigli  del  Popolo  e  Comune,  a  di  47  e  48  maggio  4345,  fu  approvata 
una  provvisione  che  sottoponeva  a  nuovo  sindacato  ideili  camarlinghi.) 

S90.  4344,  marzo  26,  27. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale,  a 
istanza  di  secento  poveri  destinati  a  tempo  del  Duca  a  fare  la  guardia  nottoroa 
della  città ,  si  delibera  che  i  camarlinghi  deputati  a  ricevere  dai  cittadini  il  de- 
naro assegnato  al  salario  di  quei  custodi ,  avendo  rifiutato  di  pagarlo  ad  essi, 
vengano  dai  rettori  del  Comune  costretti  a  consegnarlo  ai  frati  camarlinghi  delia 
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camera  delle  armi;  e  da  questi  aia  distribuito  per  giuste  porzioni  ai  detti  poveri. 
-  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prom),  xzziii,  436.] 

SVI.  4344,  marzo  26,  27. 

Provvisione  approvata  cs.,  colla  quale  si  dà  facoltà  ai  camarlinghi  della  ca« 
mera  del  Comune  di  pagare  a  frale  Giovanni  dell'ordine  del  Carmelo  409  fiorini 
d*  oro ,  da  spendersi  in  rialtare  la  detta  camera ,  bruciata  a  tempo  della  cacciata 
del  Duca ,  e  in  munirne  le  porte  internamente  e  esternamente  con  piastre  di  fer« 
ro.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra»  [Prow,  xxxiii,  437  U] 

S99.  giugno  44. 

Lettera  del  Comune  al  Papa ,  per  l'andata  del  Duca  di  Atene  a  quella  Corti, 

SaDctissime  pater  et  domine.  Rediens  ad  nos  venerabilis  episcopus 
noster  dominus  frater  Angelus  ambaxiator  prò  Comuni  Florentie  ad 
Sanctitatem  Yestram  pridie  destinatus,  nobis  retulit  quod  supplicationes 
factas  prò  parte  Comunis  eiusdem  Beatitudo  Yestra  solite  caritatis  affecti- 
bus  exaudivit  :  unde ,  quamquam  essemus  Sanctitatis  eiusdem  insepa- 
rabiles  filli  et  devoti,  promptìus  nos  oflerimus  eiusdem  Sanctitatis  ias- 
sìonìbus  perpetuo  parituros,  supplicantes  cordis  affectibus,  ut  nos  babere 
dtgnetur   Beatitudo  Vestra  suìs  pedibus  solita  clementia  reconmissos. 
Preterea  advenit  noviter  ad  aures  nostras  qualiter  Dux  Athenamm  ven- 
tarus  est  ad  ^omanam  Curiam,  de  cuius  conditionibus  et  gestlbus,  dum 
nos  sub  umbra  dominii  quinimo  tirampnidis  tenuit  occu patos,  satis  dif- 
fuse ad  informationem  Sanctitatis  eiusdem  recolimus  inlimasse.  Ne  igi- 
tur  culpa m  suam  evertens  in  nos,  posset  falsis  suggestionibus  imputare, 
Sanctitati  Yestre  innate  nobis  devotionis  affectibus  supplicamus,quatenus 
defensionem  nostram,  velut  filiorum  qui  numquam  de  iussionibus  sancte 
matris  Ecclesie  suorumque  pontificum  discrepavimus  aut  discrepare  pos- 
se uUis  eventibus  cogitamus ,  ipsa  clementia  dignetur  assumere  ,  et  nos 
tamquam   devotos  filìos  reputare ,  qpi  prò  iuesionibus  apostolicis  sem- 
per  babuimus  et  habemus  animos  inremissibiliter  preparatos  :  suppli- 
cantes insuper  confidentia  consueta,  ut  eumdem  episcopum  velut  be« 
nemeritum   Beatitudo  Yestra   babere  dignetur  suis  pedibus  commen- 
datum.  Data  Florentie ,  die   xiiii   iunii ,   xii  indictione.  [  Sign.   Cari. 
Miss.  VII! ,  87  1 1 

S9S.  luglio  49. 

Lettera  alto  stesto,  neUa  quale  si  upone  il  mal  governa  del  Duca  in  Pùrenie. 

Sanctissime  pater  etjdomine.  Quia  sanctam  matrem  Ecclesiam  Yes- 
traroque  Sanctitatem  esse  cognovimus  Gomunitatis  nostre  veram  ma- 
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trem  et  precìpaam  protectricem  io  omnibus  opportunitatibas  nostris , 
ad  eius  gremium  recurrìmus  confidenter.  Gum  igitar  noviter  ad  noti- 
tiam  nostrani  credulis  relalibus  adveuerit,  quod  Atbenarum  Dux  San- 
ctitatis  Vestre  lus  diebus  debuerit  visitasse  presentiam,  in  nos  menda- 
Gibus  et  falsis  informationibus  prorumpens ,  fecit  de  nobis  querimoniam, 
qui  de  suis  nepbariis  gestibus  habemus  causam  rationabilem  conque- 
rendi;  quamquam  eius  faciuora  intimasse  Sanctitatì  Vestre  per  plures 
litteras  recolamus,  prebet  ipso  nobis  querimonias  nostras  eidem  Saacti- 
tati  materiam  repetendi.  Et  licet  intendamus  in  brevi  oratorem  no- 
strum ad  Sedem  Apostolicam  destinare  ,  qui  vive  vocis  oraculo  eius 
detestabiiia  et  aborrenda  propalabit,  niccbiiominus  silere  non  possumus, 
ne  de  eius  nepbastis  sceleribus  aliqua  sub  compendio  reseremus.  Sane 
cum  de  ipso,  tam  ex  consanguinitate  incliti  lerusalem  et  Sicilie  regis, 
nec  non  ex  contempla  tiene  domini  nostri  Francorùm  regis  (quos  nos  post 
Sanctitatem  Veslram  singulares  dominos  reputamus),  quia  eorum  novi- 
mus  eumdem  Ducem  fuisse  consanguineum  et  vassallum  singularem  , 
confidentiam  teneremus  ;  dum  ipse  Dux  ,  nobis  existeotibus  cum  fortia 
nostra  ad  defensionem  civitatis  Lucane,  cuius  tunc  custodiam  teneba- 
mus,  se  venire  Onxisset  in  nostrum  subsidium  et  se  ad  nostrum  exerci- 
tum  contulisset ,  ubi  utinam  fidem  quam  monstrabat  extrinseoam  per 
effectum  laudabilum  operum  ostendisset;  rediens  ad  civitalem  nostram, 
in  capitaneum  guerre  nostre  eundem  honoriGce  duximus  eligendum  ; 
qui  eandem  electionem  acceptans,  cordiali  ter  et  expresse  iuravit,  inter 
cetera  ,  civitatem  Florentie  in  solito  et  consueto  officiorum  regimine 
conservare  ,  ac  etiam  viriliter  defeosare.  Et  deinde  eiusdem  Ducis 
officium  in  pluribus  casibus  expedientibus  augmentare  decrevimos» 
semper  sub  forma  et  onere  conserva tionis  et  defensionis  prefate.  Qui* 
bus  licet  bonorificis  non  contentus,  conspirationem  fecit  cum  quibus- 
dam  magnatibus  et  civibus  nostris,  qui  subversionem  civitatis  eiusdem 
diversis  respectjbus  aOectabant  ;  subito  et  absque  conscentia  regimi- 
num  civitatis  eiusdem  ,  sino  quorum  conscentia  et  voluntate  con- 
vocare parlamenta  vel  Consilia  non  licebat ,  banniri  fecit,quod  in  pla- 
tea Sancte  Crucis  loci  fratrum  minorum,  ubi  numquam  de  talìbus 
meminimus  fuisse  dissertum,  volebat  facere  poblicum  parlamentum,  in 
quo  dicebat  se  velie  proponere  quedam  utilia  prò  dicto  Comuni.  Cum- 
que  talis  novitas  esset  in  ipsa  civìtate  satis  amiraliva  et  dissueta,  oon- 
sensimus,  licet  inviti,  ut  fieret  in  platea  Palatii  Populi  florentini,  putantes 
quod  inibi  paratum  perioulum  facilius  vitaretur.  Ad  quem  locum  armala 
manu  yeniens  cum  stipendiariis  nostris,  cum  quibus  iuram  et  conspi- 
rationem fecerat ,  et  cum  quibusdam  concivibus  male  dispositis,  quos 
sibi  actraxerat  eisdem  offerendo  magnalia  ad  vitam  suam,  in  dominum 
civitatis  Florentie  et  suarnm  pertinentiarum  se  fecit  pre6ci,  et  Palalium 
Populi  Yiolenter  asoendens  ,  Priores  et  ?exilliferum  iustitie  ibi  solitos 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  279 

commorari  eiecit  exinde,  et  prò  sua  habitatione  coustituit  Pallatium  me- 
moratuin  ;  ubi  sevas  iniustitias  ,  iniquas  sententias,  strupra  et  adulterìa, 
et  alia  evidenter  notoria,  probra  et  nepbanda  conmisit ,  quasi  ex  toto 
sibi  subiciens  civium  facuUates,  quas  ad  diversas  longinquas  partes,sub 
diversis  occasionum  coloribus,  transmittebat.  Que  et  alia  enormia  facta 
sua,  que  esset  longum  scribere ,  ne  aures  Sanctilatis  Vostre  nimium 
fatigemus,  tacemus  ad  presens;  per  ambaxiatorem  nostrum  intenden- 
tes  verbotenus  eiplicari.  Verum  cum  crudelilales  et  iniquitates  eiusdem 
tolerare  uUerius  nequiremus,  concorditer  de  civium  voluntate  ,  etiam 
eorum  qui  fautores  eius  fuerant  ad  tale  dominium  assumendum ,  deie- 
cimus  ;  et  quia  sua  facta  reprobabilia  recognovit,  non  solum  in  ipsa  ci- 
vitate  sed  etiam  extra  ipsiuscivitatis  fortiam  et  districtum,  eidem  dominio 
per  violentiam  falsis  mach  ina  tionibus  acquisito  renuntiavit  libere  et 
expresse:  et  certe  dèbebamus  credere  quod  sua  crimina  cognovisset, 
quousque  sensimus  quod  in  partibus  regni  Apulie  quosdam  concives  no- 
stros  nobis  kartssimos  fecit  eccidi.  Nunc  vero  mala  malis  acrescens,  in 
detractionem  nostram  Sancitati  Vostre  falsis  di  fifa  mationibus  dicitur  sa- 
tagere ,  et  prò  satisfactione  sua  ,  per  quem  deberet  nobis  inestimabili- 
ter  satisfieri ,  apostolica  impetrare  presidia,  qui  deberet  tam  iusti  iudi- 
cìs,  preter  quam  ad  petendum  veniam ,  presentiam  evitare.  Tenemus 
tamen  indubie,  quod  ubi  prò  indempnitate  sua,  si  quam  se  diceret 
subivisse»  exquirat  presidia;  ibi  correclionis  et  increpa tionis  suorum  fa- 
cinorum  accipiat  disciplinas.  Igitur  Sanctitati  Vostre  predieta  sub  com- 
pendio reserata  dignetur  vestra  clemens  circnmspectio  diligenter  adv or- 
lerò et  in  predictis  prò  suis  devotis  filiis  ponere  opportuna  remedia , 
supplica  tieni  bus  noslris ,  qui  sanctam  matrem  Ecclesiam  et  Sanctitatem 
Vestram  protectricem  et  dominam  semper  tenuimns  et  tenebimus  io 
eternum.  -  Data  Florentie  die  xviiji  iulii ,  xii  ìndictione.  [  5^.  Cart, 
Miss.  VII! ,  95  ]. 


S94.  4344,  luglio  49. 


Lettera  ai  Cardinali ,  nella  quale ,  dato  loro  notizia  di  avere  inviala  la  pre- 
cedente al  papa ,  il  Comune  gli  prega  ad  assumere  la  difesa  dei  fiorentini  dai 
nephandis  et  aborrmdii  sceleribus  aique  màUtiosii  conatiìms  del  Dnca  di  Atene. 

[Loc.cH.,  95  t.] 

3«ft.  luglio  90. 

Lettera  agli  stessi ,  nella  quale  il  Comuoe  gli  ringrazia  di  averlo  difeso  contro 
le  false  accuse  del  Duca,  e  annunzia  cbe  manderà  un'ambasciatore  alla  Santa 
Sede  t  perchè  sveli  r  innocenza  dei  fiorentini.  [  Loc,  cit. ,  94  t.  ] 
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S««.  4344,  luglio  34. 

htruiìCM  del  Comune  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  destimUo  ambatcialùre  al  Pepa. 

Id  Dei  nomine  amen.  Hec  est  forma  ambaxiate  exponende  domino 
nostro  Summo  Pontifici  per  prudentem  virum  ser  lacohum  ser  Ghe- 
fardi,  ambaxiatorem  Popoli  et  Gomunis  Florentie  ad  Sedem  Aposlolicam 
destinatum. 

Habebit  namqae  idem  ser  lacobus:  primo,  omni  reverentia  et  devo- 
tione  qua  poterit,  humiliter  recommendare  ipsum  Populum  et  Comune 
Florentie  ipsi  domino  Summo  Pontifici  et  eius  Sanctitati,  et  eidem  of- 
ferere  ipsam  Populum  et  Comune  ad  omnia  beneplacita  et  mandata 
sancte  matrìs  Ecclesie  et  Sanclitatis  eius ,  tamquam  veros  et  dcTOlos 
filios  eiusdem  Ecclesie  sueque  Sanctitatis  :  et  ultra  hec,  qualiter  diclos 
Populus  et  Comune  semper  steterunt  et  stant  soliciti  et  actenti  ad  ooo- 
servationem  et  exaltalionem  status  eiusdem  sancte  matris  Ecclesie 
et  amicorum  et  devotorum  diete  sancte  matris  Ecclesie  et  Sanclitatis 
ipsius  in  partibus  Ytalie  sistentium. 

Secando,  ad  resislentiam  et  exclusionem  mendaci  ter  propositoram 
coram  eadem  Sanclitate  per  Ducem  Alhenarum  centra  ipsam  ComoDi- 
tatem  et  regi  mina  civitatis  Florentie,  et  ad  hostendenduni  eidem  San* 
etilati  innocentiam  et  verìtatem  eiusdem  Comunitatis  florentine ,  dicat 
et  cum  reverentia  recilet  nephanda  opera  eiusdem  Ducis  Atheoarum, 
commissa  centra  Populum  et  Comune  prediclum  et  libertatem  ipsios 
Populi  et  Comunis.  Qui,  dum  ipsa  fiorentina  civitas  haberet  exercitom 
propecivitalemLucanam,  quam  Comune  pisanum  obsidebat,  se  adcivi- 
tatem  Florentie  festinanter  contulisset,  sub  colore  dilectionis  et  fidey 
quam  haberet  ad  ipsum  Comune  Florentie  ;  et  dum  reversus  esset  ad 
civitatem  Florentie ,  et  fuisset  electus  prò  ipso  Populo  et  Comuni  io 
capitaneum  guerre  et  defensorem  custodie  diete  civitatis,  et  iurasset 
ipsum  Populum  et  Comune  eiusque  rectores  et  ofBciales  manutenere  et 
defendere  in  statu  pacifico  et  liberiate;  centra  proprium  iuramentum 
et  fidem  veniens,  proditorie  et  per  violenliam  actentavit  usurpare  do- 
minium  diete  civitatis,  comitalus  et  pertinentiarum  ipsius,  et  armata 
manu  Pallatium  dicti  Populi  et  Comunis ,  in  quo  Priores  artium  et  Ve- 
xillifer  iustitie  dicti  Populi  et  Comunis  morabantur,  invasit  et  de  ipso 
Palatio  expulìt  ipsos  Priores  artium  et  Vexillirerum  iustitie.  Et  dum 
sic  occupasset  dominium  civitatis  predicte,  conmisit  et  conmitli  fe- 
cit  quamplurimas  sevas  iniustitias  et  maxime  personales  executiones 
atroces,  dissuetas  et  inauditas,  etiam  in  plures  cives  houorabiles  civitatis 
eiusdem,  et  intoierabilia  et  dissueta  onera  indixit  in  ipsa  cìvitate  et  co- 
mitatu,  et  intolerabiles  extorsiones  fieri  fecit  in  ipsa  cìvitate  et  cernita- 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  881 

(u  »  adeo  quod  ipsa  civitas  et  comìtatos  iam  dedacta  erat  ad  nicchi- 
lum,  et  cives  et  comitatini  ipsius  qaasi  totis  eorum  facaltatibas  spoliati. 
Et  etiam ,  qualiter  ex  pecuniis  exactis  ex  dictis  iniquis  extorsionibus 
transmisit  ad  parles  suas  quamplurimas  florenorum  auri  quantitates. 
Ac  etiam  funditos  destrui  fecit  quamplures  demos  et  hedeficia  plurium 
ecclesiarum  et  honorabilium  civium  predicte  civitatis.  Et  quamplu- 
rima  que  fiebaot  per  eius  officiales,  fiebant  per  baracteriam  et  corru- 
ptionem ,  et  maiime  pecunia  mediante.  Et  etiam  ,  quamplurime  virgi- 
nes  et  honorabiles  domine  civitatis  predicte  violenter  cobacte  fuerunt 
prò  ipsius  Ducis  et  suorum  officialium  personis  ad  adulleria,  strupra  et 
similia  commictenda.  Et  non*contemptus  temporali  iurisdictione,  ymmo 
potius  tirampnia,  addens  mala  maiis,  beneficia  eccflesiastica  suo  tempore 
vacantia  in  diocesi  fiorentina  et  fesulana,  cum  aliis  circumstantibus  sue 
iurisdictioni  subiectis,  novis  rectoribus^  prò  suo  libito  voluntatis  et  mi- 
nistrorum  suorum,  indebite  reformavi t  et  reformare  continue  satagebat  : 
idem  agens  in  multis  hospitalibus  et  ecclesiasticis  locis,  quorum  guber- 
nationem,  ymmo  verius  depòpulationem,  dissolutis  laycis  et  inhoneste 
vite  conmisit. 

Et  in  predictis  dicat ,  exponat  et  referat  omnia  et  singula  que  prò 
defensioue  Comunità tis  et  Populi  fiorentini  ab  obiectis  et  mendaciter 
propositis  vel  in  posterum  proponendis  per  ipsum  Aihenarum  Ducem 
vel  alium  prò  eo  viderit  et  cognoverit  utiliter  expedire.  [  Sign,  Cari. 
Miss,  vili ,  97  t.  ] 

S9«.  4344,  luglio  31. 

Commendatizia  al' Papa,  per  il  suddeKo  ambasciatore,  [toc.dt.,  97.] 

S«».  luglio  34. 

Lettera  ai  Gardinali,  commendatizia  per  lo  stesso.  [IiOcctl.] 

•«•.  luglio  34. 

Lettera  al  Siniscalco  di  Provenza ,  per  raccomandargli  il  detto  ambasciatore,  e 
per  esortarlo  a  difendere  l'onore  dei  Fiorentini  contro  le  calunnie  del  Duca.  [  Loc. 
ctl.,  98.] 

»«•.  agosto  5. 

Lettera  di  Clemente  Vi  ai  Fiorentini ,  data  da  Avignone  ,  nella  quale  gli  prega 
che  vogliano  aderire  al  suo  desiderio  di  spengere  nei  principii  In  discordia  nata 
tra  essi  e  il  Duca,  inviando  alla  Santa  Sede,  prima  della  vicina  festa  di  san 
Luca  Evangelista ,  ambaiciatori  e  nunzi  per  informarlo  sui  loro  fatti  in  rap- 
porto col  Duca ,  e  quindi  fare  pace  e  concordia  tra  le  due  parti.  [Cap.xvi ,  83 1.  ] 

VI.  36 
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SM.  4344,  setlembre  29. 

Responsiva  del  Comime  alla  precedmie. 

Sanciissime  pater  et  domine.  Clementie  vestre  litteras ,  datas  dodìs 
augusti  proxime  lapsi,  debita  reverentia  et  solita  devotlooe  suscepimus, 
contìnentes  eOiectualiter  conclusive,  qualiter  super  negotiìs  Ducis  Albe- 
narum  ac  discordiis  que  Inter  ipsum  Ducem  ex  una  parte  et  Comonì- 
tatem  nostrani  ex  altera  vigere  dicuntur,  ambaxiatores  et  numptios  oo- 
stros,  de  ipsis  negotiis  et  discordiis  sufficienter  instructos,  ante  festoni 
instans  beati  Luce  Evangeiiste,  ad  Sanctìlatis  Vestre  presentiam  mietere 
deberemus.  Quibus  sincera  devotione  breviter  respondemus,  quod  aole 
datam  et  receplionem  litterarum  ipsarum  iuxta  prefalarum  seriem  licte- 
rarum ,  prudentem  virum  magistrum  lacobum  ser  Gberardi  dilectom 
concivem  et  ambaxiatorem  nostrum  de  predictis  omnibus  pienissime 
informatum  ad  pedes  Santitatis  Vestre  (^rovidimus  transmictendum: 
quem  verisimiliter  credimus  se  Sanctitatis  Vestre  conspectui  persooalKer 
presentasse,  ac  Sanclitalem  eandem  de  dicti  Ducis  ignominiosis  geslibos 
ac  nephandis  operibus  et  facinoribus  sceleratis  seriosius  informasse.  Ei 
quibus  omnibus  eadem  Sanctilas  recte  intelligere  potuit ,  quod  ampol- 
losa verba,  quibus  Dui  ipse,  fucatis  coioribos  ac  falsis  soggestionibos, 
Sanctitatem  ipsam  circumvenire  conatns  est  ac  nostram  innocentiam 
impie  maculare ,  sunt  quoiibet  veritatis  aminiculo  deslituta,  veloti  qoe 
a  patre  mendaci!,  silicet  Duce  prefato,  subdole  sunt  prolata.  Igitur,  velut 
devotionis  filii,  qui  semper  fuimus  et  esse  intendimus  prò  honore  ac 
defensione  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  pastorum  ipsius  pogiles  iode- 
fexi,  et  qui  Sanctitatem  Vestram  ultra  cunctos  in  terris  gloriosius  ado- 
ramus,  supplicamus  quatenus  dignemini,  sublatis  falsis  informatioDibos 
dicti  Ducis,  Comunitatem  nostram,  que  vestra  est,  recommendatam  ha- 
bere,  ac  ambaxiatori  nostro  prefato  benignum  prebere  auditum  inhiis 
que  prò  parte  nostra  retulerit ,  ipsaque  ad  gratiam  exauditionis  admi- 
etere,  prò  pace  ac  quiete  nostra  ac  partium  circumstantium  :  qui  prom- 
pti  sumus  Sanctitatis  Vestre  perpetuo  parere  ìussionibus  et  mandatis. 
Data  Florentie,  die  penultimo  septembris ,  xiii  indictione  [  Sign,  Cart. 
Miss,  vili,  409  t.  ] 

S99.  ottobre  46. 

Lettera  del  Comuoe,  acritta  ia  lingua  volgare,  a  Iacopo  di  aer  Gherardo  am- 
basciatore alla  Santa  Sede  sopra  varii  negoil  ;  e  fra  le  altre  cose,  per  dargli  ootizii 
del  carteggio  tenutosi  fra  il  papa  e  il  Comune  circa  i  fatti  del  Duca  di  Atene,  e 
specialmente  delle  due  lettere  precedenti,  e  per  raccomandargli  la  difesa  dell'onere 
di  Angelo  vescovo  di  Firenze  contro  le  calunnie  del  Poca  atesso.  [LoeMt.t  440  t.] 
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43i4. ,  dicembre  49. 


Lettera  di  Filippo  VI  re  de'  Francesi  ai  Fiorentini ,  nella  quale  si  lamenta ,  a 
nome  del  Duca  di  Atene  ,  dei  gravi  eccessi  che  si  dicono  da  loro  commessi  contro 
la  sua  persona ,  reclama  riparazione ,  e  chiede  che  il  Comune  gli  mandi  amba- 
sciatori ,  per  trattare  una  concordia  :  egli  intanto  invia  a  Firenze  ,  a  quest'effetto 
Giovanni  de  Courmissyaco  cherico  e  Giovanni  de  Aymonte  signore  de  datura 
cavaliere,  suoi  consiglieri.  [Cap.  xvi,  83.] 

(Pubblicala  da  M,  Abel  Desjardins  nel  suo  libro  Négoliatians diplomtUiquds  de 
la  Frante  avec  la  Toscane ,  tom.  I ,  pag.  4  7.  ) 

atM.  4344  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio  44,  48. 

Provvisione  approvata  nei  Consigli  del  Capitano  del  popolo  e  del  Potestà , 
per  la  quale  si  annuisce  alla  seguente  istanza.  -  1  Capitani  di  Orsammichele  e 
altri  buoni  uomini  della  città  di  Firenze  domandano  che ,  ad  perpetuam  me- 
moriam  gratie  faele  a  domino  Deo  nostro  Communi  et  Papulo  fiorentino ,  in 
die  beate  Anne  matris  Virginis  gloriose ,  super  Ut>eratione  civitatis  predi' 
cte ,  ac  civium  et  dislHctualium  ipsius  a  iugo  pemitiose  tirampnidis ,  nella  festa 
di  sant'Anna  nei  mese  di  luglio,  si  facciano  ogni  anno  offerte  dai  Priori  e  dagli 
altri  rettori  della  città  e  dai  consoli  delle  Arti ,  com'ò  stato  lodevolmente  prati- 
cato nel  p.  p.  luglio;  ordinando,  che  tali  offerte  si  facciano  davanti  all'imma- 
gine della  Santa  in  Orsanmichele ,  e  si  consegnino  a  quei  Capitani ,  o  al  loro 
camarlingo  4  che,  prelevate  dalle  dette  offerte  le  spese  occorrenti  a  festeggiare  la 
della  solennità,  del  restosi  facciano  tre  parti  ;  due  delle  quali  si  distribuiscano  dai 
delti  Capitani  ai  poveri  di  Cristo,  la  terza  si  dia  al  monastero  di  Sant'Anna  presso 
Firenze  :  che  ninno  in  quel  giorno  possa  essere  preso  per  debito,  né  i  giudici  pos- 
sano risedere  a  rendere  giustizia  :  che  la  detta  festa  sia  osservata  solennemente, 
chiudendosi  tutte  le  botteghe  e  uffici ,  e  s' intenda  essere  feriate  ,  come  se  tale 
fosse  nei  canoni  ;  e  chiunque  sarà  trovato  tenere  aperta  la  bottega  In  tal  giorno, 
per  farvi  alcun  lavoro,  sia  punito  in  25  lire.  [  Capii,  Oreamm.  i ,  48  t.  ] 


marzo  44,  42. 


Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
delibera  che  gli  atti  dei  vicari  del  Duca ,  come  dannosi  ai  cittadini ,  contadini  e 
distrettuali ,  e  non  onorevoli  al  Comune ,  siano  di  niun  valore  ;  e  che  i  libri  e 
instrumenti  fatti  fare  da  quei  vicari,  e  specialmente  quegli  esistenti  presso  il 
custode  degli  atti  della  camera,  racchiusi  in  un  sacco  suggellato  di  nero,  aleno 
bruciati  :  a  pena  di  3000  fiorini  d'oro  per  chi  contravverrà  (e  del  taglio  della  te- 
sta, non  pagando  dentro  tre  giorni)  ;  e  di  4000  fiorini  d'oro  pel  rettori  e  ufficiali 
del  Comune ,  che  non  faranno  osservare  questa  provvisione.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  aopra.  [  Proov,  D.  v ,  34.  ] 
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sa«.  4345,  maggio  45. 


Lettera  di  Filippo  re  dei  Francesi  al  Comnoe  di  Firenze,  data  da  Conflans, 
nella  quale  si  lamenta  che  il  Comune  steaso  gli  abbia  mandati  ambasciatori  seoza 
alcuna  autorità;  e  ne  chiede  dei  nuovi,  muniti  di  valido  mandato  e  di  piena  e  ge- 
nerale balfa.  [  Cap.xvi,  88  t.]. 

(Data  per  estratto  dal  Desjardins,  op.eit.,  pag.SO.  ) 

SM.  4345  (stil. fior.),  marzo  tt. 

Deliberazione  di  Fetto  libertini ,  Francesco  Lippi  pellicciaio  e  Rlnuccio  Bo- 
nacci,  assente  Torino  Baldesi ,  ufficiali  del  Comune  ;  per  la  quale  si  ordina  agli 
ufficiali  di  Torre  di  assegnare  certe  somme  a  Guido  di  Puccio  Biadaioli  e  a 
Francesca  moglie  del  fu  Bertuccio ,  a  titolo  di  pagamento  e  rifacimento  di  danni 
di  certi  loro  ediflzi ,  già  esistenti  nei  pressi  del  palazzo  dei  Priori ,  che  il  -Duca 
aveva  fatto  distruggere,  senza  dare  ai  posiessori  alcun  compenso.  lD.Hiforwi,AUi 
pubblici.  ] 

Altra  simile  deliberazione  a  favore  di  certi  pupilli  Agli  del  fu  Giovanni  Val  ; 
ai  quali  il  Duca  aveva  fatto  distruggere  una  casa  posta  nel  popolo  di  San  Romolo^ 
per  fare  una  strada  ,  che  dalla  piazza  di  Priori  conducesse  a  Via  del  GartM. 
[Loc*  ciL] 

a»».  4  346  (  stiU  fior.  ) ,  marzo  8. 

Lettera  del  Comune  fratribui  Laurentio  et  Nioolao  ambasciatori  al  Re  dei 
Francesi,  nella  quale,  annunziato  loro  essere  giunto  alla  corte  romana  Gaaltieri 
/Ulta  Marnane  ,  gli  eaorta  a  trasferirsi  celermente  da  quella  corte  a  Parigi  e  di- 
fendere il  Comune  stesso  dinanzi  al  Re*  Si  allegano  poi  alla  presente,  lettere  di  vari 
Comuni   che  attestano   il  mal   governo  del  Duca.  [Sign.  CarL  Miss,  fx,  5  L] 

(Data  per  estratto  dal  Desjardins,  op.  cit.,pag.  S4.  ) 


marzo  24 • 


Frammento  di  lettera  al  Papa  ,  nel  quale  il  Comune  gli  raccomanda  Taoba* 
sciatore  ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  mandato  a  difendere  la  causa  della  Repub- 
blica contro  i  raggiri  del  Duca,  il  quale  ut  leo  fMffiens  ciremt  UbtrkUem,  [loc. 
««. ,  7  t,]. 


marzo  S4. 


Altra  simile  ai  Cardinali.  [Loc  ciLJ 
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4347 ,  giugno  3. 
LelUra  al  Comune  d* Ascoli ,  concernente  a  Meliaduio. 

Amici  karissimi.  Etsi  regimen  vestrum  exigat  ut  prò  vestrìs   conci- 
YJbus  lilteras  dirigatis,    iiiccbilominus  puiamus   quod    honori    veslro 
convenlat  preces  dirigere  in  favore  iliorum  qui  honoriOce  prò  Comuni 
vestro  se  gesserint,  et  ad  quorum  servitia  deputali  fuerunt,  se  habue- 
rint  fideliter  et  prudenter.  Et  quamquam  in  favore  domini  Meliaduxi 
concivis  vestri  alias  preces  vestras  nobìs  direxeritis,  quibus,  prout  con- 
venire vidimus,  fecimus  responsivas:  qui  dum  ipse  fuit  potestas  noster, 
et  de  quo  summam  confidenliam  prò  nostris  honoribus  tenebamus,  nos 
proditorie  summixìt  dire  tirampnidi  Atbenarum  Ducis  et  stetit  Consilia- 
rius  eins ,  donec  in  rectorem  civitatis  Pistorii  i  culus  etiam  dominium 
tempore  assumptionis  eiusdem   tirampnidis    tenebamus,  fuit  per  eam- 
dem  tirampnidem  deputatus;  ubi   tam  nepbanda  scelera,  iniustitias  et 
crimina  comroisit,  quod  sapienlum  iudicio  debebat  vita  eius  per  sup< 
plicìum  mutilari  :  rediens  ad  eiusdem  tirampni  presentiam,  centra  eum 
Dullam  iustitiam  exercuit,  sed  ad  eius  consilium  retinuit  tanqnam  simi- 
lem  sibi  in  malitia  et  operibus  vitiosis,  cui  solita  contra  nos  preiudicia- 
lia  Consilia  tradidit  et  statum  nostrum  falsìs  persuasionibus  perturbavit: 
et  cum  eidem  tirampnidi  omnipotens  Deus  finem  posueral,  idem  con- 
civis vester  ad  civitatem  Senarum  fugiendo  se  transtulit,  et  inde  re- 
scripsit  quod  resede  quibus  se  facit  noviter  deroba  tu  m,  in  custodiam 
dederat  in  civitate  nostra  nescimus  penes  quos;  sed  sibi  rescripsimus, 
quod  faceremus  iustitiam  cuilibet  postulanti:  modo  noviter  consueta  sua 
pernitiosa  opera  prosecutus,  procuravit*  plurium  dominorum  amicabilium 
civitati  nostre ,  et  etiam  ut  vostra  Gomunitas  nobis  scriberet  prò  satis- 
factione,   cum  allegasset  negotium  in  diversa  forma  cuique,  et  aliter 
quam  nobis  de  civitate  Senarum  per  suas  litteras  descripsisset  ;  et  per- 
inde  cognoscimus  ipsum  esse  mendacem,  sicut  eum  reperimus  prodi* 
torem.Quo  circa,  pulantes  quod  intercessio  prò  concivibus,  qui  civitatem 
vestram  vituperant,  non  slt  vestro  bonori  conformis;  rogamus  amici- 
tiam  vestram,  quatenus  eiusdem  informationem   super  talibus  velitis  ' 
reicere,  ne  in  eius  diguum  vituperium  ralionabiliter  iteratis  vicibus 
compellamur  rescribere  :  in  aliis  vero  vestra  piacita  parali  sumus  pos- 
setenus  promovere.  Data  Florentie,  die  iunii  ni ,  xv  indictione.  [  Sign, 
Cari.  Miss,  ix,  45  t.] 

luglio  5,  6. 


Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera,  che  sia  di  niun  valore  ogni  licenza  di  portare  arme  contenuta  in  qualun* 
que  statuto  o  rlformagione  ;  e  non  valga  neppure  per  quelli  che  furono  priori  » 

1  Cosa  nel  tetto ,  con  frase  incompleta. 
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gonfalonieri  di  giustizia  o  notar!  dei  priori  per  il  pernicioso  tiranno  Duca  di  Atene  : 
eccettuando  da  questo  divieto  d'armi  quetli  che  furono,  sono  e  saranno  priori  ec. 
pel  Popolo  e  Comune ,  gonfalonieri  di  compagnie  e  notari  dei  medesimi  » 
guardie  notturne,  e  altri  ufficiali  e  particolari  persone.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà 
al  ratifica  quanto  sopra.  [Provi;,  xziv,  465  (.] 

999,  4348,  maggio  49. 

Lettera  di  Clemente  VI  al  Comune  di  Firenze,  data  da  Avignone ,  nella  qaale 
espone  di  aver  fatto  pratiche  presso  Filippo  re  di  Francia  (  per  proprie  lettere 
e  per  mezzo  di  Giovanni  primogenito  del  re  e  di  Folco  vescovo  di  Parigi),  affin- 
chè sia  restituita  ai  Fiorentini  facoltà  di  dimorare  sicuramente  ed  esercitare  la 
mercatura  nel  regno;  e  di  averne  avuta  promessa  dal  re  ,  purchò  yenga  annul- 
lata certa  provvisione  che  si  dice  fatta  dal  Comune  contro  la  vita  del  Duca  dì 
Atene.  Quindi  prega  il  Comune  stesso  a  volerla  revocare.  [Gap*  xvi ,  28.] 

W4.  4350  (stil.  fior.) ,  febbraio  24. 

Lettera  del  Comune  al  Papa ,  per  ringraziarlo  di  avere  interceduto  presso  il 
Re  di  Francia  ,  affinchè  sospendesse  le  rappresaglie  ;  per  supplicarlo  a  farle  to- 
gliere ;  e  per  raccomandargli ,  come  ambasciatore  circa  le  predette  cose  ,  ser 
Diotifece  di  ser  Michele  cittadino  fiorentino.  [  Sign,  Cari,  MUt.    x,  68  t.] 

(Data  per  estratto  dal  Desjardins ,  op.  cit. ,  pag,  24.) 

••ft.  4354  ,  agosto  tt. 

Lettera  al  re  dei  Francesi   (  Giovanni  II  ) ,  per  ringraziarlo  di  avere  tolte  le 
dette  rappresaglie;  e  per  altri  negozi  estranei  ai  fatti  del  Duca,  [l^ocmdt,,  93  t.] 
(Pubblicata  e.  s. ,  a  pag,  22.) 

••••  agosto  26. 

Lettera  domiao  Arehiepitcopo  de  Ruemio  [  forse  Rouen.  )  -  Il  Comune  lo  rìn* 
grazia  di  essersi  adoperato  presso  il  re  a  far  togliere  le  dette  rappresaglie. 

Segue  la  nota  :  Ilem  scriptum  futi  ih  simiVi  forma  domiinQ  MarucoUo  àieU  do- 
mini Regis  Francorum,  mutatit  mutandU,  videlicet  :  Uagnifet  domfoaelc.  ILocctt.] 

••«.  4373,  agosto  42,  43. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera ,  che ,  avendo  i  Priori  ec.  fatto  spendere  32  fiorini  d'oro  nel  fare  cor- 
rere un  palio  nella  festa  di  sant'Anna  di  luglio ,  debbano  i  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  pagare  quella  somma  alla  camera  delle  armi;  e  che  in  futuro, 
ogni  anno  in  quel  giorno,  si  corra  un  palio  del  predetto  valore.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Proiw.  lxii,  99.  ] 
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concernono  alle  Reali  case  di  Savoia  e  di  Portogallo. 

BeBoIst  dott.  Ensenlo,  professore  nel  Liceo  Imperiale  di  Marsilia.  -  Ricer- 
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^Archivio  Palatino  di  Modena  per  cura  di  Antonio  Cappelli  Modena ,  tipo- 
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les  Sulians  eie, ,  d'après  Usrapports  des  ambassadeurs  véaitiens.  par  Jf.  Ar- 
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Genova  ,  Ferrando  ,  4862. 
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DI  LONDRA  NEL  4862. 

I  lettori  del  nostro  Giornate  hanno  piena  infomazione  di  qoanto  la  Soprìnteo- 
denza  degli  Archivi  Toscani  ebbe  fatto  in  proposito.  (Vedi  a  pag.  65.)  Pr^ 
sentemenle  basterà  di  soggiungere,  essere  stata  decretata  dal  Giurì  interna- 
zionale della  Classe  XXIX  (Opere  e  metodi  relativi  all' insegnamenUi  e 
air  educazione  )  la  medaglia  di  merito  alla  Soprintendenza  stessa  e  per  I 
manoscritti  e  collezioni  adattate  per  lo  studio  dell' Archeologia.  »  (  Elenco 
degli  Espositori  premiati  del  Regno  dltalia  ec.  Londra ,  4862,  pag.  27.)  E 
qui  soggiungeremo  le  due  officiali  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
scritte  in  tal  circostanza. 

«  Al  Soprintendente  Generale  degli  Archivi  Toscani.  Firenze. 

«  Torino  ,  addì  20  maggio  4862. 

«  Io  debbo  ringraziarla  senza  misura  e  dichiararmele  soddisfattissimo  di 
«  quanto  Ella  fece  per  introdurre  cotesti  Archivi  nella  mostra  internazionale 
(c  di  Londra  ;  onde  nuova  gloria  verrà  al  nostro  paese ,  potendo  esser  meglio 
«  conosciuto  nelle  sue  memorie ,  e  ne  uscirà  nuovo  argomento  per  sempre  più 
«  raffermare  il  principio,  che  gli  Archivi  Storici  dovrebbero  tutti  quanti,  come 
«  tante  Biblioteche  di  manoscritti,  appartenere  al  Ministero  regolatore  della 
«  Pubblica  Istruzione  a. 

Per  il  Ministro 
Baioscui. 
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«  Torioo,  addì  4."*  agosto  4862. 

«  Come  questo  UìDistero  si  rallegrò  di  vedere  iotrodolti  cotesti  Archivi 
«  nella  mostra  iotornazionale  di  Londra ,  così ,  ed  assai  più  ,  si  rallegra  di  ve- 
•  derno  coronato  l'ordinamento  colla  medaglia  che  loro  fu  decretata.  11  che  se 
«  prova  la  bontà  dell' ordinamento ,  prova  altresì  quanto  deve  lo  Stato  alla 
«  rara  dottrina  ed  allo  zelo  veramente  paterno  della  S.  V.  che  ne  fu  creatore. 
«  Io  me  ne  rallegro  con  lei  di  tutto  cuore. 

e  Per  il  Ministro 
«  Brioscbi  >. 


§.  V.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 

In  occasione  del  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  tenutosi  in  Siena  nel 
settembre  l'Archivio  di  Stato  di  quella  città  visitato  da  vari  distinti  personag- 
gi ,  fra  quali  il  barone  D' Ondes  Reggio ,  il  prof.  Bardelli ,  il  cav.  Gio.  Batta 
Bertoletti  di  Torino,  Gio.  Lombardo  ScuIUca  ed  altri  molti  ;  ebbe  altresì  l'onore 
di  una  visita  fattavi  li  26  di  detto  mese  dalla  intera  Sezione  di  Archeologia  e 
Storia.  Ecco  come  ne  ò  dato  conto  in  più  luoghi  del  Diario  a  stampa  di  quel 
Congresso. 

Seduta  del  dì  25  settembre.  —  «  Il  prof.  Pasquale  Villari  fa  osservare  alla 
•  Clasi^e  che  le  altre  Sezioni  del  Congresso  hanno  visitato  ciascuna  quegli  Sta- 
ff bilimenti  che  hanno  relazione  coi  respettivl  loro  studi  ;  e  che  perciò  sarebbe 
«  d'avviso  che  la  Classe  di  Archeologia  e  Storia  dovesse  visitare  l' Archivio  di 
«  SUto  ». 

m  II  Presidente  risponde  che ,  come  Direttore  del  predetto  Archivio  di 
e  Stato ,  accoglie  di  buon  grado  si  fatta  proposta  che  torna  ad  onore  di  quella 
m  istituzione,  e  dice  che  tal  visita  potrebbe  esser  fatta  nel  giorno  di  domani , 
«  dopo  la  seduta  ;  perchè ,  se  a  taluno  piaccia  fare  delle  osservazioni ,  possa 
«  manifestarle  neir  ultima  seduta  della  Classe  »  (pag.  2U.  ) 

Seduta  del  dì  26.  —  e  11  Presidente ,  prima  che  la  seduta  si  sciolga ,  ram- 
m  menta  alla  Classe  la  proposta  fatta  ieri  dal  prof.  Pasquale  Yillari  di  visitare 
«  TArchivio  di  Stato  ;  e  la  Classe  chiude ,  poco  innanzi  del  consueto ,  i  suoi 
«  lavori  per  recarsi  a  queir  Istituto  »  (  pag.  245,  ) 

Seduta  del  di  27.  —  «  Il  prof.  Villari,  fatti  alcuni  rilievi  sulla  pubblica- 
«  zinne  degli  Statuti  italiani ,  continua  :  -  Fummo  ieri  a  visitare  l'Archivio  di 
«  Stato  e  io  trovammo  mirabilmente  ordinato,  li  cav.  Bonaini  ha  anco  in  que- 
m  si' opera  ben  meritato  della  Patria;  ma  non  si  deve  minor  lode  al  cav.  Po- 
«  lidori ,  ed  al  Banchi ,  i  quali  hanno  speso  con  rara  intelligenza  tante  cure  e 
<c  fatiche  nel  raccogliere  ed  ordinare  tanti  e  sì  svariati  documenti  dell'  antica 
«  sapienza  sanese.  Propongo  che  la  Classe  ne  manifesti  ed  esprima  la  prova- 
te tane  soddisfazione.  Tutti  si  alzano  e  plaudono  unanimi  alla  proposta  ;  ed  il 
ff  Dolt.  Carpellini  dice ,  che  ei  non  deve  che  all'ordine  in  che  i  documenti  di 
«  quell'Archivio  sono  disposti,  la  facilità  colla  quale  ha  potuto  fare  i  suoi  studi 
«  sugli  Statuti  Sanesi  a. 

VI.  *  37 
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«  Il  presidente  cav.  Filippo  Luigi  Polidort ,  Direttore  di  qaell*ArcbiTio,  di- 
c  chiara  il  merito  essere  intieramente  del  cav.  Bonaini ,  non  arendo  egli  che 
«  eseguiti  i  suoi  ordini  »  (  pag.  TH.  ) 


A  cura  della  Soprintendenza  ò  stato  pubblicato  un  opuscolo  di  8S  pagine, 
che  ha  per  titolo:  Il  A.  Archivio  di  Stalo  in  Sima  nel  settembre  del  4862,  che 
offre  rordinamenlo  del r Archivio  Senese.  Di  questa  pubblicazione ,  come  di 
quanto  altro  spetta  a  quel  R.  Archivio ,  si  parla  diffusamente  nel  N.^  234  del 
giornale  senese  La  Protincia ,  del  25  ottobre  ;  articolo  che  venne  successiva- 
mente riprodotto  nel  giornale  fiorentino  intitolato  La  NaiioM. 

§.  VI.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA. 

Nel  cadente  anno  la  Soprintendenza  darà  fuori  un  volume  che  ooDtieoe 
1  B^eanentl  AraM  dell'Archi v io  Fiorentino,  tradotti  e  illustrati  dal  profes- 
sor Senatore  Michele  Amari ,  e  seguito  da  una  raccolta  di  Documenti  che  atten- 
gono ai  primi,  essendone ,  per  lo  più ,  antichi  volgarizaameoti  latini  o  italiani. 

Ai  primi  poi  deiranno  venturo  metterà  in  luce  una  prima  parte  dell' lai» 
ventarla  e  Regeata  del  Capitali  del  Cantuiie  di  Flrenae  9  serie  di  Do- 
cumenti preziosi  per  la  storia  di  Toscana  e  d' Italia  ,  che  vengono  pubblicati 
per  largo  transunto.  I  DaeumeAU  Greel ,  ne'  loro  testi  originali ,  accompa- 
gnati dagli  altri  che  ugualmente  concernono  le  relazioni  di  Pisa,  Firenze,  Lucca 
e  Siena  con  l' Impero  d'  Oriente  ;  e  una  prima  parte  dell'  invenaarla  desti 
Atti  de'  Pateatà  di  rirenae  verrà  pure  pubblicata  nel  corso  del  63. 
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NOTIZIE    VARIE 


DIpendoBB»  desìi  Archivi. 

Il  nostro  Giwmale  altra  volta  si  occupò  di  questo  argomento.  (  Voi.  V, 
pag.  89-90  e  347.) 

Ritorniamo  adesso  sopra  il  medesimo  soggetto  ,  perchè  ci  occorre  to- 
gliere ad  esame  :  4.*  la  relazione  della  Sotto-commissione  generale  del  Bi- 
lancio del  Ministero  della  Pabblica  Istruzione  per  Tesercizio  del  4862  , 
composta  dei  Deputati  Cavallini»  Mischi,  Conforti,  Broglio  e  Galeotti  re- 
latore, presentata  alla  Camera  V^^  giugno;  9.^  la  relazione  della  Sotto- 
commissione pel  Bilancio  del  Ministero  dell'  Interno ,  composta  dei  De- 
putati Audinot,  Barracco,  Pinzi,  Ricci  Vincenzio  e  Cantelli  relatore, 
presentata  alla  Camera  nella  tornata  del  31 41  luglio.. Le  due  Sotto-com- 
missioni dovettero  occuparsi  degli  Archivi  Toscani  perchè  vennero  in* 
scritti  contemporaneamente  nei  due  Bilanci  passivi;  lo  che  la  Sotto-com- 
missione del  Bilancio  dell*  Interno  afferma  essere  avvenuto  per  errore. 

La  relazione  del  Bilancio  delia  Pubblica  Istruzione,  commentando 
i  §.  V-VII  (  Archivi,  Istituti ,  Accademie  e  Corpi  scientifici ,  Biblioteche, 
Belle  arti),  dice:  «La  Commissione  approva  la  distinzione  gi^  introdotta 
ff  tra  gli  Archivi  Storici  e  gli  Archivi  Amministrativi;  onde  avvenne  che 
or  in  forza  dei  Regi  Decreti  del  25  luglio  e  dell'  8  settembre  4864  gli  Ar- 
«  chivi  di  Toscana  e  di  Napoli  vennero  posti  sotto  la  dipendenza  del 
a  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ;  e  crede  che  tale  distinzione  sia  un 
«  primo  passo  per  meglio  ordinare  la  faccenda  degli  Archivi,  e  per  sem- 
«  plicizzarne  l'amministrazione.  Approva  del  pari,  che,  invece  di  centra- 
«  lizzare  l'amministrazione  dei  diversi  enti  ed  istituti  cui  si  riferiscono 
«  i  paragrafi  sopra  indicati  del  Bilancio,  sia  stabilita  una  diretta  dipen- 
a  denza  di  essi  dal  Ministero,  senza  altre  direzioni  intermedie,  che  avreb- 
a  bero  recato  un  nuovo  aggravio  nel  Bilancio  senza  corrispondente 
<f  utilità  ». 

Consente  in  questa  distinzione  degli  Archivi  la  relazione  del  Bilancio 
dell'Interno;  ma  non  è  esatta  laddove  dice ,  che  gli  Archivi  di  Toscana 
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furono  addetti  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  un  Decreto  del 
Governatore  della  Toscana  degli  44  luglio  4859.  Omettendo  che  quel  De- 
creto fu  del  Governo  e  non  del  Governatore,  importa  avvertire  che,  ces- 
sata Tautonoroia  toscana,  gli  Archivi  dello  Stato  di  questa  provincia  furono 
addetti  alla  pubblica  Istruzione  per  un  Decreto  Reale  del  di  8  settem- 
bre 1864 ,  riferito  nella  raccolta  ufficiale  delle  Leggi  sotto  numero  ttL 


Archivi  lf«ftarlll  di  Cieii«va ,  e  l«r«  Importanma 

^r  la  Sl«rla. 

In  una  delle  tornate  della  Società  Ligure  di  storia  patria  del  4864 
(  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  Voi.  I,  pag.  649  )  il  socio  Luigi 
Tommaso  Belgrano  ragionò  dell'  importanza  degli  Archivi  uotarili  Geno- 
vesi, e  degli  studi  fattivi  con  singoiar  profitto»  onde  raccogliere  gli  Atti 
che  va  pubblicando  sulle  due  Crociate  di  Lodovico  IX  re  di  Francia,  e 
sopra  altri  argomenti  d'erudizione. 


PraaalBMi  pahMI«aal«Be  del  documestl  ««Ile  relaslaiil 

di  GeiiOYa  ««11*  Oriente. 

Dai  citati  Atti  della  Società  Ligure  (  Voi.  I,  pag.  634-635t  )  si  racco- 
glie, come  in  una  delle  tornate  del  4859,  il  socio  avv.  Cornelio  De  Si- 
moni  presentasse  la  copia  di  parecchie  convenzioni  conchiase  fra 
Genova  e  i'  Impero  d' Oriente  nel  secolo  xii ,  inedite  per  la  maggior 
parte.  La  Società  deliberò,  che  lo  stesso  De  Simoni  le  illustrasse  con  note, 
onde  potessero  in  seguito  formar  parte  degli  Atti  della  medesima. 

Siamo  lieti  che  ci  si  annunzi  molto  prossima  e  d'avere  effetto  nel 
corrente  anno,  la  pubblicazione  del  chiarissimo  De  Simoni. 


Reglalre  della  Carla  Arelveaeovlle  di  GeBOva  , 
e  ana  pobblleamlene. 

Dagli  Atti  citati  (  Voi.  I,  pag.  631  e  644  )  si  raccoglie  ,  come  fino 
dal  4859  si  proponesse  la  stampa  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile 
di  Genova;  documento  di  grande  importanza,  comecché  serva  ad  illustrare 
i  tempi  più  oscuri  della  Liguria. 

Come  la  proposta  venisse  accolta  e  posta  in  atto  si  ha  dalla  rela- 
zione accademica  che  risguarda  le  tornate  dell'anno  seguente  4860.  «  Il 
a  socio  Tommaso  Belgrano  (si  scrive  )  presentava  una  copia  da  lui  ese* 
«  guita  dei  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Genova,  custodito  negli 
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o  Archivi  Generali  del  Regno  in  Torino,  e  trasmesso  temporariamente 
«  a  quelli  di  Genova  dall'  illustrissimo  sig.  Senatore  e  Direttore  gene- 
a  rale,  Commendatore  Michelangiolo  Castelli,  acciocché  la  Società  pò- 
«  tesse  giovarsene  pe'suoi  sludi;  e  dimostrava  l'importanza  di  esso,  spe- 
«  cialmente  per  far  comprendere  con  giustezza  il  principio  e  lo  svoU 
«  gimento  del  Comune  fra  noi.  Di  tal  prezioso  documento  la  Società 
a  affidava  T  illustrazione  allo  stesso  socio  Belgrano  ». 

Il  testo  e  r  illustrazione  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Ge- 
nova debbono  comporre  il  secondo  volume  degli  AUi  della  StKietà  Li- 
gure. Il  testo  medesimo,  in  unione  a  quarantasei  documenti  che  tirano 
dal  4488  al  4244.  è  già  pubblicato,  e  forma  la  parte  II  del  Volume  II. 


Regesto  di  tatti  I  Dlpleml  o  Doeumentl  •(«mpatl  9 

■pettaatl  ali»   Lipari». 

Nel  rendiconto  dei  lavori  fatti  dalla  Società  Ligure  di  Storia  Patria 
negli  anni  accademici  4858-64 ,  letto  ed  approvato  nell'assemblea  gene- 
rale del  9  marzo  dell'anno  corrente  [Atti  della  Società  Ligure  di  storia  pa- 
Irta,  voi.  I,pag.  640-644  ),  si  accenna  ad  un  tale  importante  dìvisamento 
in  questi  termini,  parlandosi  dei  lavori  della  Società  del  4860. 

a  II  socio  cav.  Emerìco  Amari  leggeva  una  dissertazione  sulla  neces- 
«  sita  di  avere  un  registro  ragionato  e  metodico  di  tutti  i  diplomi  e  do- 
«  cumenti  stampati  spettanti  alla  Liguria,  fatto  a  somiglianza  di  quelli 
a  perfettissimi  che  han  la  Germania  e  la  Francia  per  opera  del  Geor- 
«  gitsch ,  dei  Bohemer ,  dei  Brequigny  e  dei  Pardessus.  L*  importanza 
«  dell*  argomento  spìngeva  V  assemblea  a  nominare  una  Commissione , 
(c  che  studiasse  con  accortezza.  Era  essa  composta  dello  stesso  profes- 
0  sore  Amari  e  dei  soci  Tola,  Desimoni,  Ansaldo,  Belgrano,  Montesoro 

•  ed  Olivieri  Agostino ,  i  quali  proponevano  i  mezzi  seguenti  a  conse- 
a  guir  r  intento  : 

«  L  Si  preparasse  un  modulo,  onde  V  indicazione  dei  documenti  po- 

a  tesse  presentare  un  aspetto  uniforme,  qualunque  fosse  stato  il  racco- 

•  glitore.  Cotal  modulo  fosse  disposto  in  guisa  che  apparissero  con  chia- 
a  rezza  le  note  cronologiche  dei  documenti ,  le  autorità  in  essi  ricordate, 
«  le  persone  che  presero  parte  all'  atto,  1*  oggetto  di  esso,  le  opere  ov'  ò 
«  riportato,  1'  edizione  di  queste,  e  una  colonna  infine  che  potesse  con- 
«  tenere  le  osservazioni  del  collettore. 

e  II.  Si  formasse  una  nota  delle  opere  che  offrono  i  documenti  Li- 
«  guri  e,  scelte  alcune,  se  ne  cominciasse  lo  spoglio. 

«  III.  S' invitassero  i  Soci  tutti  ed  anche  le  persone  estranee  alla 
«  Società ,  ma  dedite  a  studi  siffatti ,  a  voler  cooperare  al  lavoro  della 
a  Commissione. 
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«  IV.  Si  Stampassero  i  moduli ,  e  si  distribaissero  tra  coloro  che  at- 
«  tenderebbero  alle  ricerche. 

a  V.  Neir  introduzione  al  lavoro ,  quando  potrebbe  farsi  di  pubblica 
«  raf^ione,  si  riportassero,  come  iù  un  quadro,  i  brani  degli  autori  das- 
a  sic!  che  parlano  della  Liguria,  quasi  a  supplemento  dei  documenti 
«  nelle  età  in  cui  ci  mancano. 

ff  VI.  Nel  Regesto  s' indicassero  non  solo  gli  atti  pubblicati  integrai- 
a  mente  nelle  varie  opere  o  collezioni  ,  ma  anche  quelli  che  vengono 
«  in  esse  solamente  additali. 

a  VII.  Il  lavoro  avesse  principio  dai  documenti  più  antichi  che  ci 
0  son  noti ,  e  pervenisse  al  i  òtS, 

«  La  Società  approvava  unanime  le  norme  sottopostele  dalla  CommiS' 
a  sioue  ;  e  molti  de*  suoi  membri  imprendevano  a  raccogliere  i  materiali 
0  per  il  divisato  Regesto  ». 

Il  marchese  Vincenzio  Ricci,  eletto  a  presidente  nel  4861,  pronanciava 
un  discorso ,  nel  quale  insisteva  sulla  necessità  di  compilare  sollecita- 
mente i  Regesti  secondo  la  proposta  fattane  dal  prof.  Amari.  (  Atti  cit. , 
pag.  646.  ) 

D^eamenti  4ell«  Cetonl»  Genovese  sef II  AreMlTl  di  Braselle*. 

L*  avv.  Ippolito  Isola,  reduce  da  un  viaggio  nel  Belgio,  riferì  alla  So- 
cietà Ligure  di  storia  patria ,  in  una  detle  tornate  del  4859,  com*  egli 
avesse  trovato  negli  Archivi  di  Bruxelles  un  volume  di  documenti  ine- 
diti riguardanti  gli  stabilimenti  e  consuetudini ,  i  privilegi ,  le  magi* 
strature  della  colonia  Genovese  nel  Belgio.  «  La  Società ,  desiderosa  di 
a  arricchire  il  suo  Archivio  di  queste  importanti  relazioni ,  ne  ordinava 
a  la  trascrizione ,  e  pregava  il  prelodato  socio  Isola  perchè  curasse  che 
a  essa  venisse  eseguita  ».  (  Atti  della-  Società  Ligure  di  stùrìa  patria ^ 
voi.  I. ,  pag.  638.  ) 


Pr*p«0te  4ell^  iBseKBsnieni*  dell»  Psloonrada  «  Mpl«aMitlea  , 
folte  «ella  ••eiot*  Libare  di   •«•ria  patria. 

Dagli  Atti  sopra  ricordati  (voi.  I,  pa)^.  644)  resulta  come  il  socio 
Agostino  Olivieri  in  una  delle  tornate  della  predetta  Società  del  4860 
pronunziasse  un  suo  discorso,  in  cui  intrattenne  ì  colleghi  sulla  neces- 
sità di  riassumere  in  quella  cospicua  parte  d'  Italia  gli  studi  della  pa- 
leografia e  della  diplomatica,  ad  esempio  delle  altre  provincie  sorelle  , 
ove ,  secondo  che  si  espresse ,  colali  esercizi  sono  in  gran  fiore.  «  Mo- 
a  strava  quanto  frutto  ricevano  da  colali  studi  la  cronologia,  la  geogra- 
«  fia  ,  la  giurisprudenza,  la  numismatica ,  la  pubblica  Economia,  la  Glo- 
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«  logia,  e  le  arti.  E  dichiaraudosi  pronto  ad  imprendere  il  libero  inse- 
a  gnamento  della  Paleografia  e  Diplomatica,  sottoponeva  alla  Società  il 
•  disegno  del  metodo  che  avrebbe  tenuto  >. 


!ff«OTO  9lttt«it«  «ella  Pepaftamtene  di  •(•ria    patHa 

■•II'  Emilia. 

Un  Decreto  Reale  de'6  luglio  anno  corrente  (  Raccolta  ufficiale,  K^  454, 
parte  supplementare  )  ha  approvato  un  nuovo  Statuto  delle  Deputazioni 
di  storia  patria  per  le  provincie  dell'  Emilia.  Ne  rechiamo  quel  tanto 
che  serve  a  fare  intendere  quali  servigi  esse  Società  possano  rendere 
all'erudizione  e  alia  storia  ;  premettendo  come  ciascuna  Deputazione  si 
componga  di  Membri  attivi  e  di  Soci  corrispondenti,  e  come  i  Membri 
aitivi  siano  24  per  la  Deputazione  di  Romagna,  48  per  ciascuna  delle 
altre  due  delle  provincie  di  Parma  e  Modena. 

«  TiLl.  Art.  4.-  Le  Deputazioni  di  storia  patria  dell'Emilia  si  occupano 
di  tutto  ciò  che  spetta  alla  storia  antica  e  del  medio  evo  dell'  Emilia  fino 
al  secolo  XVI  (salvo  l'importanza  straordinaria  di  notizie  posteriori, 
riconosciuta  dal  Consiglio  direttivo);  indagando  dovunque  le  memorie 
del  passato,  illustrando  monumenti,  zelandone  la  conservazione,  traendo 
dagli  archivi  si  pubblici  e  si  privati  quella  ricchezza  di  patrie  notizie 
politiche,  civili,  militari,  religiose,  letterarie,  artistiche ,  archeologiche 
e  biografiche,  che  vi  giace  tuttavia  negletta. 

«  Non  è  però  vietato  ad  esse  di  prendere  a  materia  delle  loro  ri- 
cerche le  memorie  di  altre  provincie  italiane,  massime  laddove  abbiano 
correlazione  colla  storia  dell'  Emilia. 

«  Art.  2.  Ciascuna  Deputazione,  con  disegno  e  norme  comuni,  si  occupa 
della  pubblicazione  dei  codici  diplomatici,  degli  statuti,  delle  cronache 
delle  città  e  loro  dipendenze  nelle  respetlive  provincie,  e  di  tutti  gli  altri 
documenti  inediti  o  rari  che  meglio  illustrar  possono  l' istoria  sotto 
qualsiasi  raspetto,  non  ommeltendo  di  occuparsi  a  suo  tempo  eziandio 
di  vernacoli,  in  quanto  concorrono  a  dar  lume  alia  storia  ,  all'etnica  e 
alla  filologia. 

«  Art.  3.  Le  Deputazioni  oltrecciò  hanno  cura  di  tutelare  e  studiare 
gli  avanzi  archeologici  che  possano  collegarsi  colla  storia  patria,  e  quelli 
in  particolare  che  fortuitamente  vengono  alla  luce;  e  possono  operare 
scavi,  ove  li  credano  atti  ad  accrescere  o  rischiarare  le  cognizioni  storiche, 
valendosi  per  ciò  delle  loro  delazioni,  e  rispettando  sempre  scrupolosa- 
mente le  proprietà  altrui. 

a  TiU  IV.  Art.  44.  -  Precipuo  dovere  di  ciascun  Membro  attivo  é  di 
concorrere  coli'  opera  sua  alla  ricerca ,  alla  scelta  ed  alle  annotazioni  e 
pubblicazioni  delle  carte  e  monumenti  storici  accennati  negli  art.  2  e  3. 
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Ciò  che  abbisognasse  di  più  ampie  illustrazioni ,  che  non  comporta  la 
sobrietà  prescritta  nella  CollesUme  dei  monumentiy  potrà  essere  soggetto 
di  dissertazioni  da  leggersi  nelle  adunanze  ordinarie  delle  singole  De- 
putazioni. Si  renderà  ugualmente  benemerito  chi  con  somiglianti  letture 
illustri  gli  avanzi  archeologici  e  quei  documenti  che  per  la  loro  natura 
non  trovassero  luogo  nella  collezione  predetta. 

a  Art.  43.  È  parimente  tenuto  ogni  membro  attivo  a  dar  contezza  e 
ragguaglio  dei  documenti,  in  cui  si  avvenisse,  di  speciale  importanza 
alle  altre  Deputazioni. 

a  Tit.  y.  Art.  24.  -  Nelle  città  ricche  di  documenti  propri,  e  ove  sieno 
almeno  quattro  Membri  attivi ,  possono  essere  costituiti  dalla  respettiva 
Deputazione  in  sottosezione ,  con  un  vice-presidente  da  eleggersi  trien- 
nalmente dalla  medesima  sottosezione.  La  sottosezione  è  costituita  al 
solo  fine  di  coordinare  ed  uniformare  gli  studi  locali,  sempre  però  su- 
bordinatamente alle  deliberazioni  della  respettiva  Deputazione  come 
membri  individuali  della  medesima. 

«  Tit.  VII.  Art.  34.  -  Le  pubblicazioni  delle  Deputazioni  sono  di  due 
specie:  i  monumenti  storici,  e  un  volume  almeno  per  anno  degli  Atti 
complessivi  delle  tre  Deputazioni. 

«  Art.  35.  Quanto  ai  monumenti,  ciascuna  Deputazione  si  occupa  dei 
propri ,  deliberandone ,  dopo  ponderata  discussione ,  la  scelta  a  pluralità 
di  voti  in  apposita  seduta. 

a  Art.  36.  Nel  caso  che,  rispetto  alla  scelta  dei  documenti  da  pubbli- 
carsi, insorgesse  divergenza  di  pareri  fra  una  sottosezione  e  la  respet- 
tiva Deputazione,  il  giudizio  sarà  rimesso  a' Consigli  direttivi  delle  altre 
Deputazioni. 

oc  Art.  37.  Scelti  che  siano  i  documenti,  ciascuna  Deputazione  incarica 
fra  i  suoi  Membri  chi  debba  curarne  la  recensione  e  V  ordinamento , 
compilarne  le  prefazioni ,  gì*  indici  e  le  note  illustrative  ;  i  quali  lavori 
tutti  saranno  presi  ad  esame  ed  approvati  dalla  medesima. 

€  Art.  38.  Ciascun  volume  dei  Monumenti  sarà  preceduto  da  una  pre- 
fazione che  ne  riveli  V  importanza ,  e  fornito  di  indici  copiosi.  Con  so- 
brie annotazioni  richieste  dalla  materia  verranno  chiariti  quei  punti 
che  non  ricevessero  bastante  luce  dal  contesto,  e  da  una  bene  intesa 
ed  acconcia  distribuzione  di  essi  documenti. 

«  Art.  39.  Oltre  le  suddette  norme  per  l'uniformità  della  pubblicazione 
dei  monumenti,  ne  verranno  da  apposita  Commissione  stabilite  delle  più 
minute,  le  quali  avranno  egual  vigore. 

«  Art.  40.  Il  volume  degli  Atti  si  comporrà  del  rendiconto  annuo  delle 
sessioni,  il  quale  comprenderà  un  sunto  dei  processi  verbali  delle  adu- 
nanze ,  dei  rapporti  del  Consiglio  direttivo  o  di  speciali  Commissioni , 
delle  letture  e  comunicazioni  dei  Membri  e  Soci,  e  del  carteggio,  in 
quanto  torni  a  decoro  e  vantaggio  dell'  istituzione. 
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«  Art.  44. 11  predetto  rendiconto  compilato  dal  Segretario  viene  sotto- 
posto nel  primo  bimestre  all'approvazione  della respettiva  Deputazione, 
prima  di  essere  mandato  alla  stampa ,  che  dovrà  essere  compiuta  entro 
il  primo  semestre. 

«  Tit.  Vili.  Art.  59.  -  Ogni  anno  le  tre  Deputazioni  dell'Emilia  terranno 
un  congresso  solenne ,  alternatamente  a  Bologna ,  Parma ,  Modena ,  ed 
anche  in  alcuna  delle  città  secondarie,  ove  ne  sìa  manifesta  la  conve- 
nienza, per  discutere  e  deliberare  cose  in  comune,  convenire  circa 
agli  studi  da  farsi,  conferire  sui  lavori  già  fatti,  e  decretare  ogni  due 
anni  una  medàglia  d'oro  del  valore  di  lire  590  in  premio  delia  migliore 
memoria  sopra  un  soggetto  messo  a  concorso  da  esse  medesime  due  anni 
prima. 

ff  Art.  60.  La  spesa  del  predetto  premio  sarà  sostenuta  in  parti  uguali 
dalle  tre  Deputazioni. 

€  Art  64  •  Qualora  il  medesimo  rimanesse  non  conseguito  per  man« 
canta  di  concorrenti,  o  per  insufficienza  dei  presentati  lavori,  si  conferirà 
air  autore  della  migliore  opera  storica  critico-diplomatica  uscita  nel- 
V  Emilia  entro  il  biennio. 

ff  Art  69.  I  giudizi  intorno  le  memorie  presentate  al  concorso,  o  in 
difetto  di  esse,  intomo  alle  opere  pubblicate,  saranno  pronunciati  per 
voto  definitivo  della  pluralità  del  congresso,  sopra  rapporto  di  speciale 
Commissione  di  censura,  composta  di  sei  Membri  eletti  in  parti  eguali 
da  ciascuna  Deputazione. 

<  Ari.  63.  Uno  speciale  Regolamento  determinerà  le  norme  di  questi 
concorsi  e  del  conferimento  dell'  accennato  premio. 

«  Art  64.  Tutti  i  Membri  attivi  delle  tre  Deputazioni  interverranno  a 
questo  congresso,  e  i  non  residenti  nella  città,  ov'esso  avrà  luogo,  rice* 
veranno  per  viaggi  e  diarie  V  indennità  come  all'articolo  46. 


ArehlTl  H«t«rfli  In  9ielll«. 

Un  Decreto  Reale  de'44  agosto  (RaecoUa  Uf/lciale  «e.  n.*  758)  dispone: 

«  Art  4."  Nei  Comuni  delle  Provincie  Siciliane,  indicati  nella  tabella 
«  annessa  al  presente  decreto....,  che  sono  sede  dei  tribunali  di  circon- 
«  darlo  di  nuova  instituzione  ,  é  stabilita  una  Camera  di  disciplina 
«  Notarile  col  relativo  Archivio.  Il  personale  dei  nuovi  Archivi  sarà  de- 
a  terminato  da  apposito  Regio  Decreto. 

«  Art  2.®  Tutte  le  carte  esistenti  negli  attuali  Archivi  Notarili  con- 
«  tinueranno  a  rimanere  presso  i  medesimi. 

I  Comuni  sono  :  Caltagiione ,  Nicosia ,  Mistretta ,  Patti ,  Modica , 
Sciacca,  Termini. 

VI.  38 
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Archivi*  Pr«TlnelAl«  di  Trapani. 

Un  Regio  Decreto,  dato  da  Napoli  il  5  di  giugno,  ha  fotto  facoltà 
al  Ministero  dell*  Interno  d'occupare  temporarìamente  ad  uso  di  Archi- 
vio Provinciale  il  Convento  detto  di  San  Rocco  nella  città  di  Trapani. 


CaftatoKo  delle  aelamlanl  del  melterl  di  mevlf  e,  esistenti  nell'ArelilTle 

fenerale  del  Frarl  In  ▼enemla. 

Il  signor  Giovanni  Durazzo  dà  questo  Catalogo  nei  soci  Cenni  intorno 
ai  Rettori  della  Repubblica  di  Venezia  in  Rooigo,  ed  elenco  delle  loro  RdM" 
stoni.  Rovigo,  A.  Minelli,  4862.  «  La  prima  delle  relazioni  (esso  dice) 
«  lette  e  presentate  al  Senato  dai  Rettori  ritornati  dal  reggimento  di 
((  Rovigo  è  quella  di  Federico  Molin,  del  40  marzo  4525.  È  da  credersi 
«  che  molte  siensi  perdute  o  esistano  in  privati  archìvi,  dacché  nell'Ar- 
u  cbivio  generale  de'  Frari  se  ne  conservano  soltanto  venticinque  del 
«  secolo  XVI ,  ventisei  del  secolo  xvii ,  diecinove  del  secolo  xvui  ;  e  in- 
tf  fatti  Marino  Sanuto  ne' suoi  diari  manoscritti  cita  una  relazione  fatta 
<  in  Senato  il  7  gennaio  4526  m.  v.  da  Lorenzo  Yenier  podestà  e  ca« 
«  pitanio  di  Rovigo ,  la  quale  non  si  trova  nell'Archivio  Generale  ». 

Sono  alle  stampe,  quella  del  40  marzo  4525,  di  Federico  Molin 
(Rovigo,  Minelli,  4859,  8."  Per  le  nozze  Morandi  e  CasaliniJ;  quella 
del  4571,  28  maggio,  di  Pietro  Marcello  (Venezia,  tipografia  del  Com- 
mercio, 4858,  8.^  Per  le  nozze  Brillo-Cassis  )  ;  e  finalmente  quella 
del  4624 ,  5  maggio,  di  Girolamo  Prìuli  (Rovigo,  Minelli,  4860,  8." 
Per  laurea  Casalini). 

A  queste  notizie,  dateci  dal  signor  Durazzo,  par  conveniente  aggiun- 
gere anche  le  altre  eh'  egli  stesso  ci  comunica  intorno  alle  Commissioni 
^  ducali  che  agli  eletti  Rettori  di  Rovigo  si  consegnavano  in  copia  pri» 
ma  che  assumessero  il  governo.  Nota  egli  a  conoscersene  due  in  Ve- 
et  nezia  nella  biblioteca  di  San  Marco,  degli  anni  4499,  4565;  quattro 
a  nella  raccolta  comunale  Correr,  degli  anni  4557,  4622, 4630,  4752; 
«  una  nella  collezione  di  codici  del  dottor  Giuseppe  Malvezzi,  dell'  an- 
«  no  4608;  due  nella  libreria  Cicogna,  degli  anni  4629,  4635;  due  in 
«  Rovigo  nella  biblioteca  Silvestriana,  degli  anni  4572,  4579;  una  nella 
«  biblioteca  Concordiana,  dell'anno  4656  ;  e  tre  presso  Giovanni  Durazzo 
a  degli  anni  4532,  4554,  4646.  >» 
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pp«ri«  4el  Hlnistr»  me  Persio sy,  pr^senftato  all'  Impemtore  dei 
PrMiieeal,  l«t«rBo  alla  paMlleasloBe  desi'  Inventari  sommari  degli  Ar- 
chivi DipariimenUiU  cmUriori  al  4790. 

«  Sire  , 

«  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Maestà  Vostra  i  due  primi  volumi  del- 
l'Inventario Sommario  degli  Archivi  Dipartimentali,  anteriore  al  4790. 

«  La  Maestà  Vostra  lamentava,  nella  prefazione  di  una  delle  sue  Ope- 
re  y  che  le  idee  manifestate  da  Napoleone  1  non  fossero  state  messe  ad 
effetto.  Voleva  il  fondatore  della  vostra  dinastia,  che  gli  eruditi  formas- 
sero ,  per  ordine  di  materie ,  Cataloghi  delle  fonti  autentiche  in  cui  gli 
autori  trovar  potessero  indicazioni  sopra  qualsivoglia  ramo  dell'umano 
sapere.  «  Oggidì  (voi,  Sire,  aggiungevate)  l'uomo  desideroso  d'istruirsi 
«  si  può  paragonare  ad  un  viaggiatore ,  il  quale  entrando  in  un  paese 
«  di  cui  non  esistono  carte  topografiche ,  ò  costretto  a  domandare  della 
«  strada  a  tutti  quelli  che  incontra  ». 

a  La  pubblicazione,  di  cui  ho  l'onore  di  sottoporre  alla  M.  V.  la  prima 
parte,  intende  a  porre  in  opera  il  desiderio  dell'  Imperatore.  Gli  Archivi 
Dipartimentali  formati  nel  4790  nei  capo-luoghi  delle  odierne  prefettu- 
re, con  la  riunione  di  tutte  le  scritture  provenienti  dalle  Intendenze, 
dalle  Coni  dei  Conti ,  Ballati ,  Vescovadi ,  Monasteri ,  Castelli  ec.,  costi" 
tuiscono  una  vasta  e  magnifica  serie  di  documenti  autentici ,  da  pa- 
reggiare in  ricchezza  e  vincere  in  numero  l'importante  deposito  degli 
Archivi  dell'Impero.  Se  quest'ultimi  racchiudono  il  tesoro  delle  regie 
carte,  e  gli  atti  pubblicati  dalle  antiche  amministrazioni,  stabilite  nella 
residenza  medesima  del  Governo;  quelli,  dal  loro  canto,  comprendono 
tutte  le  collezioni  di  analoga  natura,  già  possedute  dalle  provinole,  che  ó 
come  se  dir  volessimo  la  Francia  intiera,  eccettuata  soltanto  Parigi.  Laon- 
de, gli  Archivi  Dipartimentali  contengono ,  in  primo  luogo  ed  in  forma 
speciale  e  completa,  tutto  quanto  risguarda  all'  istoria  delle  singole 
provinole,  dei  comuni  e  delle  proprietà  private,  come  pure  agl'interessi 
delle  famiglie  che  in  quelle  abitarono. 

«  OflTrono  oltracciò  un  gran  numero  di  carte  preziose  per  la  istoria 
generale ,  ed  in  ispecie  gli  atti  promulgati  dai  Sovrani  per  render  noto 
il  cominciamento  del  loro  regno ,  per  far  conoscere  i  loro  disegni  di 
riforma,  e  chiedere  appoggio  alla  loro  politica  ec;  come,  per  esempio, 
le  lettere  di  Filippo  il  Bello,  che  reclamano  l'aiuto  de'suoi  vassalli  nella 
lotta  incominciata  contro  la  Santa  Sede  ;  quelle  che  preparano  le  ele- 
zioni generali  dei  rappresentanti  del  paese;  le  altre  che  comandano 
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r  arresto  dei  Templari  e  giustificano  questa  risoluzione  ;  come  le  circo- 
lari di  Carlo  IX,  colle  quali  da  sé  rigetta  la  responsabilità  della  notte  di 
San  Bartolommeo,  ec. 

ff  Guardati  ancora  sott*  altro  aspetto ,  gli  Archivi  Dipartimentali  for- 
niscono agli  studi  della  istoria  generale  e  della  pubblica  amministra- 
zione innumerevoli  materiali. 

«  Innanzi  che  avesse  luogo  l' uniforme  ordinamento  della  Francia  nei 
suoi  Dipartimenti ,  ciascuna  delle  nostre  provincie  aveva  più  o  meno 
conservato  la  sua  autonomia:  laonde,  quanto  più  si  torna  a  guar- 
dare il  passato,  tanto  le  individualità  provinciali  assumono  un  ca- 
rattere di  maggiore  indipendenza  dal  potere  del  governo  centrale.  Non 
erano  altrimenti  allora  le  parti  dì  un  Impero,  ma  veri  stati  sovrani 
(Borgogna,  Provenza,  Lorena,  Brettagna,  ec.  ),  i  quali  trattavano  di 
tempo  in  tempo  da  pari  a  pari  coi  re  delia  Francia,  che  possedevano 
un*  amministrazione  ior  propria ,  una  rappresentanza  in  qualche  modo 
nazionale ,  una  corte  principesca  protettrice  delle  scienze  e  delle  arti , 
e  mantenevano  corrispondenze  diplomatiche  con  la  Francia  stessa  e  al 
di  fuori. 

«  Ciò  posto,  è  ben  agevole  il  comprendere,  come  gli  elementi  della 
istoria  generale  e  della  pubblica  amministrazione  del  paese  nostro, 
siano  per  quel  tempo  divisi  com'era  il  paese  stesso;  e  come  lo  studio 
delle  nostre  provincie,  nelle  loro  scambievoli  relazioni  e  in  quelle  avute 
con  Parigi,  possa  soltanto  somministrarci  la  piena  cognizione  e  il  giu- 
sto criterio  dei  fatti.  Se  fòsse  d'uopo  il  dimostrare  una  solidarietà ,  per 
cosi  chiamarla ,  di  lai  sorta  ,  basterebbe ,  o  Sire  ,  il  rammentare  un 
esempio ,  che  richiamò  altre  volte  V  attenzione  della  Maestà  Vostra.  La 
preziosa  corrispondenza  di  Carlo  il  Temerario ,  la  quale  addita  giorno 
per  giorno  il  cammino  latto  dalle  sue  armate,  e  svela  i  suoi  disegni 
(  documenti  che  si  conservano  n^l'Archiviodi  Digione),  non  rischiara 
forse  egualmente  l'istoria  del  regno  di  Luigi  XI,  come  quella  della 
stessa  Borgogna  ?  E  per  toccare  di  un  periodo  più  a  noi  vicino ,  cooie 
adeguatamente  comprendere  l'importanza  della  Lega,  senz'avere  in- 
dagato le  sue  numerose  ramificazioni  nelle  provincie;  di  che  gli  Archivi 
dei  nostri  Dipartimenti  ci  scoprono  a' di  nostri  il  segreto? 

«  Finalmente ,  se  ci  volgiamo  all'  istoria  delle  scienze  e  delle  arti , 
dell'  agricoltura ,  del  commercio,  dell'  industria,  insomma  dei  rami  tutti 
dell'umano  sapere,  o  della  civile  amministrazione;  lo  studio  partico- 
lare dei  documenti,  che  le  nostre  provincie  conservano,  non  sarà  meno 
fruttuoso.  Forsechè  altrove  che  negli  archivi  della  loro  patria ,  o  delle 
città  in  cui  vissero,  si  trovano  le  migliori  notizie  intorno  ai  nostri 
grandi  uomini?  Si  potrà  forse  tessere  l'istoria  del  diritto,  della  medi- 
cina ,  della  letteratura ,  della  scoltura ,  della  pittura  e  via  discorrendo , 
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senza  consultare  le  carte  che  ci  conservarono  Valenza  e  Tolosa  intorno 
al  Cujacio ,  Montpellier  intorno  a  Rabelais,  Rouen  intorno  a  Gorneille, 
Marstlia  intorno  a  Pujet,  Nancy  intorno  a  Gallot,  ec.  ?  Ed  anche,  rispetto 
a  questioni  che  potrebbero  credersi  in  tutto  moderne,  chi,  per  esempio, 
potrebbe  figurarsi ,  doveché  gli  Archivi  delle  Bocche  del  Rodano  non 
ce  ne  fornissero  la  prova ,  che  fino  dal  secolo  xv  la  Francia  ed  il  Pie- 
monte fantasticassero  di  comune  accordo  di  traforare  le  Alpi? 

«  In  breve,  0  Sire,  gli  Archivi  Dipartimentali  contengono  ristoria 
delle  nostre  provincie  nessuni  più  minuti  particolari;  contengono  ele^ 
menti  di  ogni  specie  per  la  istoria  generale  del  paese ,  e  una  quan- 
tità innumerevole  di  atti  relativi  alle  famiglie  e  alle  proprietà  dei 
privati. 

«  Sarebbe ,  dunque,  desiderabile  che  questi  ricchi  deposili ,  inesplo- 
rati o  mal  noti  fin  qui ,  fossero  posti  in  quel  grado  che  possa  renderli 
utili  a  tutti  gl'interessi,  che  con  quelli  hanno  relazione. 

e  La  legge  del  40  maggio  4 838,  riponendo  tra  le  spese  ordinarie  dei 
Dipartimenti  il  costo  della  custodia  e  conservazione  dei  loro  Archivi, 
aveva  già  permesso  di  cominciare  a  ordinarli  ,  e  di  recare  via  via  in 
essi  non  pochi  miglioramenti.  Era  tuttavia  serbato  alla  Maestà  Vostra  il 
dare  a  questa  parte  dell*  amministrazione  un  impulso  ben  più  efficace. 

<  Il  decreto  imperiale  dei  it  luglio  4853,  che  io  aveva  preparato  se- 
condo gli  ordini  Vostri ,  ha  portato  negli  Archivi  Dipartimentali  un  più 
largo  e  più  regolare  organamento. 

«  Aiutato  dalla  capacità  dei  principali  impiegati  del  mio  ministero,  e 
fpecial mente  di  quelli  della  sezione  degli  Archivi,  confidai  airesperienza 
degl'Ispettori  Generali,  usciti  dalla  nostra  fapiente  Scuola  delle  Carte, 
la  cura  di  visitare  gli  Archivi  dei  Dipartimenti,  dei  Comuni  e  degli 
Ospedali,  per  soprav vedere  alla  loro  conservazione  e  classazione,  e  per 
dirigerne  il  personale  con  metodo  uniforme,  riunendo  gli  sforzi,  fin  qui 
isolati,  degli  archivisti,  con  lo  adoperarli  tutti  quanti  alla  formazione 
dell*  Inventario  che  io  voleva  si  compilasse. 

ci  lavori  fatti  in  addietro  non  avevano  avuto  altro  resultato,  che  la 
pubblicazione  di  un  prospetto  generale,  in  cui  per  ciascuno  di  cotesti 
Archivi  Dipartimentali  esponevasi  il  titolo  e  lo  stato  numerico  delle  filze 
che  in  quello  si  contenevano.  Ma  ciò  non  bastava,  ed  era  necessario 
soprattutto  di  far  conoscere  ciò  che  in  dette  filze  stesse  racchiuso,  e  di 
porre  in  chiaro  gli  aiuti  che  da  quelle  potevano  sperarsi  in  ogni  ma- 
niera di  ricerche.  Con  questo  intendimento,  Sire,  prescrissi  nel  4853  un 
metodo  d'inventario  sommario,  che  dà  il  sunto  di  tutte  le  cartellct  filze, 
0  volumi  di  cui  si  compongono  gli  Archivi.  Nel  tempo  stesso  che  un 
tal  lavoro  guarentisce  la  conservazione  dei  documenti,  stati  fino  allora 
esposti  alle  più  lamentevoli  dilapidazioni,  col  far  pubblica  fede  del  loro 
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numero  e  del  loro  stato  materiale;  ne  indica  altresì  le  date  ed  il  con- 
tenuto, mediante  citazioni  di  specie  diverse,  le  quali  riunite,  formeran- 
no, per  cosi  dire,  una  tavola  generale  di  materie. 

«  L'intrapresa  di  questo  Inventario  sommario  ebbe  risultati  quasi  che 
immediati  e  di  non  lieve  importanza;  talché  in  un  rapporto  indirizzato 
alla  «Maestà  Vostra  a  di  20  giugno  del  4854,  io  già  poteva  annunziarle 
che  quest'opera,  alacremente  messa  ad  esecuzione  in  tutte  le  prefetture, 
aveva  condotto  alla  scoperta  di  un  gran  numero  di  preziosi  documenti. 
Gli  Archivisti  Dipartimentali,  allevati  per  la  maggior  parte  alla  Scuola 
delle  Carte,  secondarono  i  propositi  dell'amministrazione  centrale  con 
zelo  ed  annegazione  grandissima;  e  in  grazia  dei  loro  sforzi,  che  io  ritengo 
come  un  dovere  di  ricompensare  y  migliorando  sempre  più  la  posizione  di 
codesti  impiegati ,  gli  Inventari  degli  Archivi  Civili  erano  V  anno  scorso , 
dopo  bene  otto  di  assiduo  lavoro,  generalmente  compiuti.  Rimarrebbe, 
per  diffonderne  a  tutti  la  luce  che  ne  deriva,  il  cominciarne  la  pubbli- 
cazione; ed  io,  fino  dal  mio  ritorno  al  Ministero  dell*  Interno,  mi  accinsi 
a  rinvenirne  i  modi  ed  i  mezzi. 

«  Mi  rivolsi, adunque,  ai  Dipartimenti,  che  hanno  interesse  maggiore 
di  ogni  altro  a  render  pubblici  i  Cataloghi  delle  ricchezze  che  posseg- 
gono e  dei  documenti  di  utilità  privata ,  di  cui  la  legge  concede  loro 
di  rilasciare  copie  mediante  retribuzione.  La  premora,  quasi  unanime, 
con  la  quale  i  Consigli  generali  hanno  adottato  la  mia  proposta,  e  vo- 
tate le  spese  di  stampa  necessaria,  mostra  che  i  vantaggi  di  un'  opera 
cosi  importante  vennero  giustamente  apprezzati. 

€  Oggi  questa  pubblicazione  viene  eseguita  nel  tempo  stesso,  e  d' un 
modello,  e  in  un  formato  medesimo ,  in  tutta  la  Francia.  Formerà  questa 
in  ogni  Dipartimento  (essendo  tirata  in  un  numero  di  esemplari  suffi- 
cienti per  assicurare  lo  scambio  tra  le  prefetture,  e  farne  larga  parte 
al  pubblico  )  siccome  un  centro  alle  ricerche ,  che  verranno  anche  rese 
più  facili  per  le  cure  dei  mio  Ministero;  il  quale  ne  farà  redigere  una 
tavola  generale,  da  servire  di  riassunto  e  di  complemento  dell*  opera, 
«r  I  due  volumi,  che  ho  l' onore  di  porre  sotto  gli  occhi  della  Maestà 
Vostra  «appartengono  a  54  prefetture;  sono  composti  di  4,683  pagine  di 
testo,  e  porgono  l'analisi  di  42,000  volumi  manoscritti,  5,670  piante, 
e  40,978  filze;  che,  tu tt' insieme,  formano  la  somma  di  732,946  docu- 
menti ,  de'  quali  il  più  antico  risale  al  cominciamento  dell*  ottavo  secolo. 
«  Oso  sperare  che  Vostra  Maestà  sia  per  riconoscere  questo  lavoro  sic- 
come degno  dell'  alta  sua  approvazione  ;  specialmente  se  voglia  degnarsi 
di  considerare ,  ohe  il  primo  foglio  non  venne  messo  sotto  il  torchio 
prima  del  trascorso  gennaio.  Potrà  da  questo  arguire  il  rapido  proce- 
dimento col  quale  questa  pubblicazione  deve  essere  condotta ,  e  1*  im- 
portanza dei  resultati  che  ogni  giorno  si  verranno  aggiungendo  a  quelli 
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che  ho  avuto  V  onore  di  descriverle.  Seguendo  V  esempio  dei  Diparti- 
menti, e  nel  formato  medesimo,  diverse  amministrazioni  comunali  e 
spedalingjie  hanno  cominciato  a  fare  stampare  gì'  Inventari  delle  loro 
collezioni;  e  questa  seconda  operazione,  attuata  contemporaneamente 
alla  prima ,  ci  fa  fin  d*  ora  intravedere  il  giorno ,  in  cui  tutto  il  com- 
plesso dei  lavori  di  t^l  fatta,  incoraggiali  dal  vostro  augusto  patroci- 
nio, verranno  a  costituire  un  vero  monumento  nazionale.  » 

a  Questo  rapporto  è  munito  deli'  approvazione  imperiale  ». 

(  Dal  giornale  La  Presse,  tt  agosto  4862.) 
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(Continuazione  e  fine.  Vedi  a  pag.49-54.) 


LVII. 

Magnifici  oc  patentea  domini  mei  observandissimi.  Lo  exbibilore  di 
questa  è  uno  povero  homo ,  il  qaale  fa  coodocto  da  noe  lombardo  ad 
andare  a  caricare  certe  castagne  che  erano  a  Massa,  qui  di  mia  iuris- 
ditione ,  per  portarle  in  Lombardia  ;  et  epso  povero  homo  havendo  tolti 
li  asini  in  presto ,  et  credendo  che  colui  che  lo  haveva  conducto  ha* 
vesso  licentia,  lo  andò  a  servire;  et  quando  fu  su  quello  di  Castiglione, 
li  fu  dalla  famiglia  del  vicario  tolto  li  asini  et  le  some  ;  et  avendo  al- 
bera dato  sicurtà  di  rapresentare  dieta  robba,  li  furono  restituiti  li  asini. 
Hora  la  sicurtade  è  astretta  ad  rapresentare  li  asini ,  come  epso  più  dif- 
fusamente conterà  il  caso  suo ,  del  quale  il  vicario  di  Castiglione  è 
benissimo  informato,  et  mostra  di  haverli  compassione  non  meno 'di 
me  ;  pur  si  recusa ,  che  quello  ohe  epso  ha  facto  non  può  tornare  in 
drieto  senza  gratia  di  V.  S.  Io  rachomando  sommamente  questo  pove- 
retto a  V.  S.,  il  quale  non  ha  al  mondo  cosa  che  sia  suo,  se  non  grave 
famiglia,  alla  quale,  affaticandosi  et  stentando,  fa  le  spese  al  meglio 
cbe  può  :  et  da  una  parte  li  é  minacciato  da  colui  di  chi  sono  li  asini; 
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e(  dall'  altra ,  dal  lombardo  di  chi  erano  le  castagoe ,  che  è  homo  di 
pessima  sorte.  Prego  V.  S.  che  per  clementia  et  pietà,  et  attento  la  iu- 
nocentia  et  povertà  di  oostoi,  et  appresso  per  mio  amore,  sian  coDlente 
di  farli  restituire  tutto  quello  che  li  è  stato  tolto ,  offerendomi  ancb*  io , 
quando  troverò  alcuni  delti  suoi  sobdiii  in  simile  fallo ,  d' baverli  per 
amore  di  V.  S.  misericordia:  tn  buona gratia  delle  quali  mi  rachomando. 
Castelnovi,  13  ianuarii  45%4. 


LVilf. 


Magnifici  oc  pùtentes  dòmini  mei  observandissimi.  Io  ringratio  V.  S.  di 
quanto  mi  hanno  scripto,  che  per  mìo  amore  sono  contente  che  li  asini 
et  le  castagne  siano  rendute  a  questo  povero  homo  eibibitore  di  que- 
sta ;  ma  maggiore  saria  l' obbligo  mio ,  se  fusse  seguito  lo  eflètto.  La 
ragione,  perché  il  vicario  di  Castiglioni  non  babbi  voluto  rendere  le 
castagne,  non  so  ;  né  di  lui  mi  vo  dolere,  non  la  sapendo  :  pur  la  com- 
passione ohe  k>  bo  a  questo  povero  homo ,  che  ogni  di  mi  torna  a  pian- 
gere dinanzi f  mi  sforza  di  nuovo  racbomandarlo  a  V.  S.;  le  quale  prego 
che ,  veduto  il  bisogno  del  poveretto  et  il  poco  guadagno  che  di  questo 
può  resultare  a  chi  li  ritiene  diete  castagne ,  faccia  che  il  dono,  che  già 
m'hanno  fatto,  habbia  executìooe  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  ra- 
chomando. Castelnùvif  26  ianuarii  45%4. 


UX. 


Magnifici  oc  poUfUes  dùmim  mei  ol>$crvamdis9imi.  Uno  subdito  di  V.  S., 
portando  certo  castagne  da  Castiglione,  qnamlo  fb  su  quef  di  Massa  di 
questa  ducale  provìneia ,  li  furono  tohe ,  insieme  con  le  bestie  su  che 
le  portava ,  da  uno  di  Massa  ;  et  dolendosene  a  me ,  et  havendo  io  h- 
cla  chiamare  questo  da  Massa  ,  et  interrogatolo ,  perchè  bavesse  osala 
questa  videolia,  mi  disse,  perchè  il  simile  era  stato  feeto  a  ìoì  a  Lucila, 
di  certe  some  di  sale  ehe  portava  da  Fisa,  lo,  senza  volere  adraettere 
alcuna  sua  ragione ,  feci  ohe  subito  restituii  le  some  et  le  bestie  al 
subdito  di  y.  S. ,  et  anche  Io  haveret  castigato,  se  non  che  molti  ho- 
mini  di  questa  provincia  insieme  con  lui  si  lamentavano ,  ehe  dalli  da- 
tieri  di  Luche  erano  questi  ducali  subdili  moHo  male  tractatt ,  et  nel 
sale  el  ne  l'altre  BKPcantie,  ohe  li  passaggi  erano  loro  probi btti ,  et  an- 
che il  pagamento  delle  gabelle  accresciuto  più  del  dovere ,  el  che  da 
V.  S.  non  potevano  bavere  ragione,  et  era  forsa  che  molti  facessene  cerne 
havea  facto  questo  da  Massa,  di  rivalersi  dove  potevano,  et  che  già  per 
questo  erano  ricorsi  alK illustrissimo  signor  Duca  nostro,  et  ehe  hav«> 
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TAiìo  portato  una  lettera  directìva  a  V.  S.  Io  li  confortai  dunque ,  poi 
che  havevano  questa  lettera,  che  la  mandassino  per  homo  a  posta,  et  che 
intendessioo  il  parere  di  Y.  S.;  che  credevo  che  tal  violentie,  di  che  epsi 
si  lamentano,  non  erano  di  loro  voluntà ,  et  ero  certo  che  quelle  non 
erano  per  comportare  alcuna  iniustitia  ;  et  cosi  il  messo  si  manda  con 
lettere  ducale,  con  speranza  di  obtenere  da  V.  S.  ugni  cosa  licita  et  ho- 
nesta;  le  quali  appresso,  prego  che  siano  contente  di  fare  restituire  il 
suo  sale  a  questo  da  Massa  :  in  buona  gratta  delle  quali  mi  rachomando. 
€aÈt9lno9i,  ^  ftbru&ri  45114. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Ancora  ohe  mia  na- 
tura sia  di  non  intercedere  per  alcuni  delinquenti ,  non  di  meno  essendo 
io  pregato  da  molti  amici ,  et  essendo  anche  V  homo  per  chi  si  prega 
subdito  per  origine  deir  illustrissimo  signore  mio  ,  sono  sforsato  a  pre- 
gare quelle  ,  si  veglino  degnare  per  amor  mio,  et  per  la  observantia  che 
io  loro  porto ,  di  rimettere  et  perdonare  la  condemnatione  facta  ad  uno 
Giminiano  di  Christophoro da  Ricovolto,  habitanteal  presente  in  Coreglia, 
per  bavere  epso  extracto  castagne  et  farina  di  dicto  loco  contro  li  divieti 
di  V.  S.  :  et  tanto  più  me  induco  a  pregare  quelle,  perchè  epso  Gemi- 
niano  m  i  dice  bavere  fallato  per  exemplo  di  molti  altri  che  hanno  facto 
il  simile  ,  et  se  havesse  creduto  di  fare  dispiacere  a  V.  S.,  non  saria 
incorso  in  tal  fallo,  ma  più  presto  baveria  facto,  come  è  solilo,  che  ba- 
vria  portato  victuaglia  in  dicto  loco.  Prego  quelle  adunque  si  degnino 
bavere  rachomandato  dicto  Giminiano  :  in  buona  gratia  delle  quali  sem- 
pre mi  rachomando.  Caslelnovif  27  februarii  452i. 

LXI. 

Magnifici  ae  foUnies  domini  mei  observandmimi.  Lì  exhibitori  di  que» 
età  sono  poveri  homini  di  questa  ducale  provincia .  li  quali ,  per  la  gran 
carestia  ohe  è  in  questo  paese  »  erano  iti  al  Borgo ,  et  bevevano  com- 
prato tre  some  di  farina  di  castagne  ;  et,  o  fusse  per  ignorantia  o  per 
avansarsi  lì  denari  delta  bulletta  ,  earicaro  le  some  senza  altra  licentia, 
et  quando  furo  su  quel  di  Galicano  s' incontrare  per  lor  disgratia  nel 
Vicario ,  che  loro  levò  la  farina  et  le  bestie;  al  quale  caso ,  se  V.  S. 
per  lor  solita  clementia  non  hanno  misericordia ,  li  poveri  homini  ri* 
maranno  disfacti  et  moriranno  di  fbme.  Io,  astretto  da'  lor  preghi  et  da 
compassione  che  ho  alla  povertade ,  scrivo  questa  a  V.  S. ,  sicome  a 
quelle  nelle  quali  ho  fiducia  che  non  mi  siano  per  negare  alcuna  gra- 
tia eh*  io  loro  dimandi,  et  che  appresso  conosco  clementissime  et  di  ple- 
iade piene;  cosi  le  pregho  che  habbino  questi  poveretti  per  rachoman- 
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dati ,  et  siano  coniente  di  donare  et  fare  loro  elemosina  di  questo ,  che 
per  bavere  disubidito  alli  ordini  di  V.  S.  debitamente  harebbeoo  perdato: 
in  buona  gralia  delle  quali  medesime  mi  rachomando.  CasUlnooiy  47  mar^ 

tu  4524. 

LXII. 

Magnifici  oc  poUnies  domini  mei  observandissim^  Percbè  noi  siamo  per 
fare  la  fiera  qui  a  Gastelnuovo ,  et  pure  si  va  ragionando  che  in  qualche 
loco  verso  Roma  et  per  le  maremme  é  suspecto  di  peste,  et  perché  mi 
rendo  certo  che  V.  S.  ne  siano  informatissime ,  le  prego  che  siano  con- 
tente di  avisarme  come  passano  le  cose ,  et  da  che  luochi  si  havemo  a 
guardare  ;  et  quando  la  cosa  fusse  pericolosa ,  scranno  pregate  di  far 
fare  una  grida ,  che  nessuno ,  che  venga  senza  bulletta  et  fede  della  sa- 
nità ,  sera  acceptato  a  Gastelnuovo  :  et  con  buona  gratia  di  V.  S.  mi  ra- 
chomando. Caslelnovi,  28  martii  452i. 


LXIII. 

Magnifici  ùc  potcntes  domini  mei  óbservandissmi.  V.  S.  intenderanno 
dalli  exhibitorì  di  questa,  suoi  subditi,  quanto  si  sia  eseguito  in  quello 
che.  V.  S.  me  hanno  domandato  il  prigione  ,  et  al  piacere  di  quelle  :  in 
buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Coitelnofn,  ultimo  martii  4521. 


LXIV. 

Vicario  Galicani. 

Magnifico  vicario.  A  questa  bora ,  che  è  circa  meza  bora  di  nocte, 
sendo  li  miei  servitori  iti  per  dare  mangiare  a  quello  prigione  da  Cologno- 
ra,  che  io  havevoqui  ad  instantia  di  Y.  magnifica  Signoria,  hanno  trovato 
che  con  la  propria  cintola ,  avendosi  legato  Tuno  capo  al  collo  et  l'allFO 
ad  uno  piede,  si  è  strangolato.  Mi  è  parso  di  darvene  subito  aviso,  ac- 
ciò che  V.  M.  mandi  uno  al  quale  io  lo  consegni  morto\  poiché  aon  lo 
posso  consegnare  vivo.  Et  a  V.  M.  mi  rachomando.  Castelnom ,  3  opri- 
lis  4524. 

LXV. 

Magnifici  ac  potcntes  domini  mei  observandissimù  Anchora  che  io  creda 
che  V.  S.  siano  informate  come  successe  del  prigione  che  a  loro  instan- 
lia  io  feci  prehendere  alle  Fabriche ,  perché  io  ne  diedi  subito  aviso  al 
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vicario  di  Galicano;  pare  per  più  secarezza  mi  pare  mio  debito  di  svi- 
sare quelle ,  come ,  havendolo  io  facto  porre  nel  fondo  della  Torre , 
epso  con  una  sua  cintola ,  che  a  pena  era  dui  braccia  di  lunghezza ,  li- 
gandosene  una  parte  al  collo  et  l'altra  a  uno  piede ,  si  strangolò  :  cosa 
che  pareva  impossibile  a  seguire.  Io  haveva  scripto  al  dicto  vicario,  che 
mandasse  persona  a  chi  io  lo  consegnassi  morto ,  poi  che  io  non  lo  ha- 
veva potuto  consegnare  vìvo;  ma  poi  non  comparendo  alcuno,  et  non 
essendo  cosa  da  potere  conservare ,  io  lo  feci  sepellire  fuori  nella  gierra 
del  fiume.  Questo  sere  per  aviso  a  V.  S.  ;  alle  quali  mi  rachomando , 
et  allor  comandamento  sempre  mi  oflero  paratissimo.  Castelnovi, 
9  aprilis  459i. 

Lxvr. 

Magnifici  et  poieiUesdùmini  mei  observandissimi.  Essendo  io  ritornato  da 
Ferrara,  ho  ritrovato  questa  provìncia  nel  disordine,  et  credo  V.  S.  hab- 
bino  inteso;  della  qualcosa,  per  lo  effecto  che  dipoi  è  seguito,  io  son 
certo  che  alcuni  ribaldi  banditi  di  questo  paese  siano  stati  quelli  che 
siano  iti  a  far  venire  queste  genti ,  con  speranza  di  dare  loro  questa  pro- 
vincia a  sacho.  Sit  quomodocumque,  con  queste  genti  era  uno  Bogietto 
da  Sommocolognora  dicto  il  Cornachia,  li  latrocini  et  assassinamenti  del 
quale  credo  che  a  V.  S.  siano  notissimi;  et  Olivo  et  Nicola  da  Pontercio , 
et  uno  delli  figliuoli  del  già  Pier  Madalena ,  che  ammassarono  il  conte 
Carlino  da  San  Donnino  et  la  madre  :  bora  ho  haute  certo  avIso  che  a 
GurfiglianOy  terra  di  V.  S.,  si  ritrova  questo  Cornacchia  ,  et  qualchuno 
di  questi  altri  sopranominati.  Non  credo  che  bisogni  ch'io  ricordi  a  V.  S. 
le  conventioni  facte  tra  lo  illustrissimo  signore  mio  et  V.  S.  per  il  magni- 
fico messer  Sanctuccio  suo  et  me  ,  né  quello  che  in  simili  casi  io  babbi 
facto  ad  ugni  richiesta  di  V.  S. ,  che  io  mosterrei  bavere  diflSdentia  di 
quelle  ,  et  per  la  verità  non  ho  minor  fede  in  quelle  che  nell'  illustris- 
simo signore  mio,  a  conservatioue  di  questo  stato  et  della  iustitia  ;  solo 
mi  pare  che  basti  significarli  che  questo  ribaldo  Cornachia  si  trova  a 
Gurfigliano  (delli  altri  non  sono  cosi  certo  ) ,  et  pregare  V.  S.,  et  cosi  le 
prego,  che  con  quanto  migliore  modo  che  ponno,  o  mandando  il  suo 
bargello  o  comandando  alli  suoi  subditi  del  loco ,  che  faccino  lo  eflecto , 
operino  di  modo  che  questo  ribaldo  sia  preso;  et  cosi  se  altri  delli  sopra- 
nominati ci  sono  :  et  preso  che  sia ,  dare  aviso.  Io  domando  a  Y.  S. 
questa  gratia  :  alle  quali  sempre  mi  rachomando.  Castelnùvi,  7  iulu  452i. 


LXVII. 

Magnifici  et  eascelsi  domini.  Ho  visto  quanto  le  V.  excelse  S.  mi  scri- 
veno  circa  la  difierentia  delli  homini  di  Cardoso ,  subditi  di  quelle,  et  li 
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nostri  di  Valico.  Mi  rìDcresce  della  loro  iosoleniia  ;  farò  chiamare  le 
parte  ,  et  per  quanto  a  me  sì  ezpecta ,  non  mancherò  di  ragioni  ;  el 
se  li  nostri  haranno  fallito,  non  mancherò  di  punirli;  perchè  ancora 
noi  desideriamo ,  che  li  uni  el  V  altri  de'  vostri  et  nostri  sobditi  vlvino 
in  concordia  et  pace:  et  alle  prefate  Vostre  excelse  Signorie  del  conti- 
nuo mi  racomando.  Ex  VaUronovo  Cdrfàgnane ,  die  ^tk  Mii  45S4. 

LXVIII. 

Magnifici  ac  potentes  domini ,  domini  mei  observandissimi.  Da  quesli  vo- 
stri di  Cardoso  intenderanno  le  V.  excelse  Signorie,  a  quello  sia  rìmaso 
in  la  loro  causa  con  quelli  nostri  di  Valico  :  io  non  sono  per  fare  altra 
differentia  fra  li  subditi  di  quelle  et  li  nostri,  né  patirò,  per  qaanto 
potrò ,  li  sia  Cacto  torto  né  violenlta;  et  alle  prefote  V.  exoelse  Signorie 
del  continuo  mi  rachomando.  Ex  Casironovo  Carfagnanej  die  48  iulU  I6t4. 


LXIX. 

Magnifici  et  potentes  domini ,  domini  mei  observandissimi.  Ancho  per  al- 
tra mia  vi  habbi  scripto  il  medesimo ,  per  questa  ancora  avrso  le  excel- 
se  S.  V. ,  che  non  mancherò  di  fare  satisfare  quelli  vostri  di  Cardoso 
delle  loro  capre  ;  et  anco  circa  il  fieno ,  che  loro  dicano  esserli  stato 
tolto  da  quesli  di  Valico ,  non  mancherò  loro  di  ragione  :  et  a  V.  excel* 
se  8.  mi  rachomando.  Ex  Castronùvo  Garfagnane ,  fSttilti  45)4. 


LXX. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandiseimi.  Perchè  ho  intefio 
che  a  Ourfigliano ,  io  casa  di  quello  prete  Michele,  sono  alcune  robfae  della 
buona  memoria  del  conte  Ioanne  da  Santo  Donnino ,  rubbate  da  quelle 
Ioanne  Maddalena  ;  prego  le  Y.  excelse  S.  veglino  sequestrare  quelle 
robbe  in  mano  a  quello  prete  per  inventario,  acciocché  quelli  che  le  rab* 
homo  non  V  habbioo  a  godere,  et  che  le  possine  bavere  coloro  a  chi  per- 
vengano di  ragione  :  et  alla  buona  gratia  delle  prefate  V.  excelse  S.  mi 
rachomando.  Ex  Castronovo  Garf ugnane ,  die  primo  angusti  45S4. 


LXXl. 

Magnifici  et  potentes  domini  etc.  Ho  visto  quanto  le  V.  excelse  S*  scrì- 
vono :  le  ringratio  del  buono  animo.  È  ben  vero  che  fo  prego  quelle , 
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che  la  medesima  cominisaiODe  hanno  dato  al  suo  vicario  di  Castiglione, 
la  voglino  anoora  dare  al  vicario  del  Borgo,  di  Gamaiore ,  ed  altri  suoi 
ofiUiali  ;  óbe  scadendo  che  quelli  tali  li  capitasseoo  alle  mani ,  tengano 
vìa  de  averli  et  pigliarli.  .Circa  quello  che  le  predate  V.  excelse  S.  mi 
scriveno  delia  commissione  data  al  suo  bargello  di  venire  dove  acca- 
derà  ,  per  adesso,  la  gratia  del  mio  illustrissimo  signore  mi  ha  dato 
braccio ,  che  se  capitano  in  queste  parte ,  da  poterli  castigare.  Ho  par- 
lato a  bocha  con  il  suo  vicario  di  Casliglione ,  et  conferito  V  ordine  si 
ha  a  tenere  acciò  la  cosa  abbi  effecto  :  et  alle  V.  S.  di  continuo  mi  ra- 
chomando.  Ex  mroe  Camporeggianij  die  ii  auguHi  45Si. 


LXXII. 

oc  potetU€$  dammi  nni  cbservandimmi.  Hieri ,  essendo  a  Car- 
reggine t  mi  venne  un  messo  di  V.  S.  con  sue  lettere,  per  le  quali  mi 
avisano ,  come  li  cavalli  el  fanti  mandati  dal  governatore  di  Reggio 
havevano  preso  a  Soraggio  Jilcuni  banditi  di  V.  S. ,  et  che  io  facessi  in- 
tendere al  diclo  govern.'itore  le  conventloni  et  capìtnli  che  sono  fra  V.  S. 
el  il  mio  illostrissiaao  Signore  ;  et  io ,  come  sempre ,  desideroso  di  fare 
piacere  et  servitio  a  quelle  ,  per  il  medesimo  messo  seripsi  al  gover- 
natore in  buona  fórma  y  et  non  dubito  che  non  faccia  il  medesimo  ch'io 
ho  facto  per  il  passalo  et  sempre  sono  per  fare ,  porche  si  trovi  essere 
vero  che  in  questi  »  che  il  capitano  del  governatore  ha  menato  a  Reg- 
gio, siano  quelli  banditi  di  V.  S.;  ma  nella  lista  che  mi  mandò  il  diclo 
capitano ,  quando  si  parti  da  Soraggio  ,  già  non  era  nominato  quel  Hie- 
ronimo.  Pure  credo  che  oculata  fide  il  governatore  di  Reggio  fark  ve- 
dere al  messo  di  V.  S.  tutti  questi  prigioni ,  acciò  che  conoschi  li  suoi 
banditi ,  se  vi  sono  ;  et  essendovi ,  et  non  li  volendo  il  governatore 
dare  (il  che  però  non  credo),  io  sono  per  scrìvere  cento  lettere  non  che 
una  all'  illustrissimo  signore  mio ,  et  acciò  che  V.  S.  habbino  il  suo  in- 
teolo.  Bene  le  prego ,  che  per  fare  la  voluntà  mia ,  che  ho  verso  quelle 
di  buona  optima  ^  che  l'officio  ch'ò  sempre  faclo  et  sono  per  fare  per 
quelle ,  epse  all'  incontro  vogliano  faro  per  me  di  porre  qualche  indo- 
stria  di  far  pigliare  et  darmi  nelle  mani  Baptistino  Magnano  di  Castel- 
imovo  et  Margutta  da  Gamporeggiano  suo  compagno ,  li  quali  intendo 
che  spesso  si  riducano  a  Tramonte  et  su  quel  di  Casliglioni ,  et  vanno 
villeggiando  per  le  terre  di  V.  S.  ;  che  più  facilmente  riuscirla  a  V.  S. , 
delle  quali  non  hanno  sospecto ,  a  farli  pigliare ,  che  a  me  dal  quale 
si  guardano  con  troppo  vigilanza ,  maximamente  al  presenfe  che  il  SI- 
gnore  mio  m'ha  mandalo  15  stioppettierì  a  piedi,  oltra  lì  cavalli  cibo 

*  Cosi  ha  il  manosrtido. 
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per  ordinario.  Quando  V.  S.  mi  faccino  ano  piacere  di  questa  sorte, 
stiano  secare ,  che  qaello  eh'  hanno  di  me  in  maggior  parte  al  presente, 
haverano  poi  in  lutto,  si  che  non  meno  potranno  disporre  di  me  et  di 
questa  provincia  in  cosa  di  iustitia .  che  possa  lo  illustrissimo  Signor 
mio.  In  buona  gratia  di  V.  S.  sempre  mi  rachomando.  Campo/reggiani  » 
5  augusti  45Si. 

LXXIII. 

Magnifici  ac  poientes  dommi  domini  observandiitimi  etc.  k'  giorni  pas- 
sati scrìpsi  a  V.  S.  di  certe  robbe  et  forsieri»  sono  appresso  quel  doo 
Michele  rectore  della  terra  vostra  di  Gurfigliano;  le  quale  sono  robbe 
tolseno  quelli  tristi  che  assassinorno  quella  povera  donna  del  conte 
Gian  Maria  da  Santo  Donnino  et  il  figliuolo,  che  le  portorono  là;  et  Y.  S., 
per  sua  gratia ,  per  sue  lettere  commisseno  a  diete  prete  le  tenesse 
appresso  di  sé,  né  le  dovesse  dare  senza  licentia  di  quelle.  Il  perché 
queste  robbe,  se  sono  dì  quelle  del  conte ,  sì  spoetano  alti  frati  et  mo- 
nache qui  di  Santo  Francesco,  che  sono  heredl,  et  a  uno  altare:  se  anco 
sono  dì  quelle  di  quelli  assassini  ,'si  spoetano  alla  camera  del  mio  ilio- 
strìssimo  Signore.  Et  perché  quelli  ribaldi  so  ciò  molestano  il  prete,  et  le 
vorrebbeno  ;  per  tanto,  acciò  aon  si  possine  gloriare  di  havere  la  robb» 
et  morte  le  persone ,  et  che  la  sia  data  a  chi  si  spoeta ,  V.  S.  siano  pre- 
gate, et  anco  per  la  iustitia,  commettere  al  suo  magnifico  vicario  di  Ca- 
stiglioni ,  mandi  per  diete  robbe.  per  parte  di  quelle ,  et  me  le  facci 
portare  qui  a  me  ;  et  io  molto  bene  farò  pagare  li  portatori  :  et  a  V.  S. 
mi  raccomando,  offerendomi  ad  rimUia  etc.  Castelnovi  Garfagnane ^ 
7  septemhris  4  584. 

LXXIV. 

Magnifici  ac  potentet  domini  mei  observandissimL  Io  ebbi  grandissima 
allegrezza ,  quando  io  viddi  passare  di  qui  le  gente  di  V.  S.;roa  mag- 
giore ,  quando  per  lettere  di  quelle,  et  per  una  del  suo  magnifico  oooei- 
missario  mandato  a  Castiglioni ,  ho  inteso  che  sono  mandati  ad  effecto 
di  reprimere  la  temerità  di  alcuni  homicidiali  subditi  suoi,  etanchodi 
questa  provincia ,  che  sono  tutti  una  lega.  Io  sarò  insieme  con  il  com- 
missario di  V.  S.  spesso.,  et  con  lettere  et  in  persona;  et  in  tutto  quello 
che  io  potrò ,  per  operare  che  la  violentia  non  possa  più  della  iustitia, 
non  mancherò  ;  et  V.  S.  stiano  sicure,  che  non  meno  ponno  disporre  di 
me  che  di  uno  suo  deditissimo,  perché  cosi  è  la  voluntà  dello  illustris- 
simo Signor  mio ,  et  appresso  la  inclinatione  mia ,  et  observantia  che 
ho  verso  quelle  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi^ 
19  septembris  1524. 
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LXXV. 

Èhgnifhi  ae  poCenfes  domtfit ,  domini  observandistimi  eto.  Per  altre  mie 
qaale  scripei  poghi  giorai  fa  a  V.  S.,  et  circa  qaelle  robbe  farooo  tolte 
A  Santo  Donnino  per  quelli  ohe  assaiainomo  quella  povera  donna  del 
conte  Griofanni  et  il  ano  figlinolo ,  le  quali  robbe  si  ritrovano  in  Cor- 
figliano ,  terra  di  V.  S.  appresso  di  quello  prete  Michele  rectore  11 ,  et 
pregai  V*  prefite  S.  volessero  commettere  al  suo  magnifico  vicario  di 
Castiglioni,  ohe  m'andasse  per  diete  robbe ,  et  me  le  facesse  condurre 
qui  a  me ,  che  io  farei  sotisfare  alli  portatori  ;  et  questo  per  essere 
robe  tolte  in  elmio  commissariato;  et  che  si  spectano  a  frati,  monache , 
et  uno  altare  U  in  Sancto  Domenico  ;  et  per  quanto  mi  hanno  riferito 
Ji  frati  qui ,  dicono  haver  havuto  da  V.  S.  cbe  quelle  risponderebbeno 
a  me  y  et  che  si  contentavano  veder  le  ragioni  di  dirti  frati,  monache  et 
altare  :  pertanto  per  questa  mia  faccio  noto  a  V.  S.  che  io  ho  visto  li 
testamenti  e  del  conte  Carlo  vecchio  e  del  conte  Giovanni  suo  figliuolo 
ultimamente  faeti  per  cadauno  di  loro,  abenchè  per  certi  altri  vostri 
cittadini  costi  et  delia  casa  de  Santo  Donnino  mi  fusse  mostrato  un  altro 
testamento  di  dicto  conte  Carlo ,  il  quale  per  l' ultimo  suo  prefiato  fu  et 
è  annullato  ;  et  per  adesso  mando  a  V.  8.  la  copia  de  l' ultimo  testa- 
mento del  conte  Giovanni ,  per  virtù  del  quale  diete  robbe  si  spectano 
a  dicto  altare,  frati  et  monache,  acciò  quelle  siano  chiare,  che  senza 
causa  licita  et  honesta  non  mi  sono  mosso  a  cosi  richiedere  Y.  S. ,  le 
quale  so  che  per  iustitia  et  conscientia  non  sono  per  roanchare  alle 
iuste  domande  :  et  cosi  le  prego  di  nuovo  ,  veglino  fare  ordinare ,  per 
quel  miglior  modo  a  loro  parerà ,  che  io  babbi  queste  robbe  per  di- 
stribuirle a  chi  iustamente  si  pervengano.  Et  a  quelle  mi  racomando 
et  oflTero.  Castdnooi  Garfagnane ,  XX  MpUmbri»  M.  D.  XXIIIL 


LXXVI. 

Magmfiei  ae  poUnta  domini  mei  obtervandiiimi.  Già  sono  molti  giorni 
et  mesi  passati ,  che ,  essendo  ad  instantia  dalli  homini  di  Geilo,  stato 
'ritenuto  a  Luche  uno  dalli  nostri  homini  delle  Fabriche ,  il  mio  illu- 
strìssimo Signore  scripse  a  V.  S.  quanto  per  la  annexa  copia  epse  si 
potranno  ricordare  ;  et  V.  S.  fumo  contente  farlo  relasciare,  et  parve 
che  ponesse  silentio  a  questa  differentia ,  perché  da  quel  tempo  in  qua 
non  se  n*  è  poi  sentito  altro.  Or  di  nuovo  mi  referiscono  li  nostri  ho* 
mini  di  Valico  di  sotto,  che  pure  per  tal  causa  et  per  la  medesima  in- 
stantja  uno  delti  suoi  homini   è  stato   sostenuto  al  Borgo  :  per  questo 

VI.  40 
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mi  é  parato,  più  presto  che  coDseotire  a  loro  volontà  ehe  dimanda- 
vano  di  fare  rìpresaglia  d' alcano  delti  subditi  di  V.  S. ,  di  ricordarli 
eoa  questa  mia,  quanto  questa  cosa  si' per  dispiacere  allo lUustrissimo 
Signor  mio,  quando  la  intende,  et  pregare  et  domandare  di  gralia 
a  V.  S.,  delle  quali  sono  deditissime,  che  siano  contente  di  commettere 
che  questo  nostro  sia  subito  reiassato ,  et  commettere  alli  suoi  bomini 
di  Gello ,  ohe  desistano  da  questa  impresa;  et  più  presto  quietamente 
et  di  concordia  é  da  tractarla  con  lo  illustrìssimo  Signore  mio,  ohe  di 
nuovo  si  facci  riyedere  questa  causa  ;  che, per  quello  che  già  fu  facto, 
sua  Excellentìa  si  tiene  bavere  rtceputo  torto,  et  il  suo  commissario 
non  si  portasse  molto  bene.  Di  questo  prego  di  nuovo  V.  S. ,  alle  quali 
sempre  uh  raccomando.  Castelnovi  ^  uUitna  o^chm  4524. 


LXXVII. 

Magni/lei  oc  poUrUes  dùmini  mei  ob$ervandi$nmi.  Ricercato  da  questi 
mercatanti  reggiani,  li  quali  desiderériano  intrare  in  Luoha,  fo  fede 
a  V.  S.,  come  quasi  ugni  giorno  ho  lettere  dal  capitano  di  Reggio ,  et 
da*  miei  amici  particulari ,  che  mi  avisano  di  ugni  cosa  che  accade  in 
quella  terra,  et  non  sento,  per  lettere  che  vengono  di  là  né  per  per- 
sone ,  che  vi  sia  alcuno  sospecto  né  perìcolo  di  peste.  Altro  non  occor- 
re: a  V.  S.  mi  rachomando.  Oisteifiom,  S  nowmòris  4534. 


LXXVIII. 

Magnifici  oc  poUntes  dùmini  mei  observandissimù  Io  non  ho  dal  signore 
Duca  mio  aviso  alcuno  di  questo  passaggio  del  Duca  di  Albania ,  né 
da  un  commissario  di  sua  £xcellentia  che  intendo  essere  con  ii  diclo 
Duca  d*  Albania ,  et  me  ne  maraviglio  forte.  Dalli  bomini  di  Silano,  per 
lettere  et  per  relatione  a  bocha  di  3  delli  miei  che  vi  ho  mandati  a 
posta ,  ho  inteso  come  iarsera  a  bore  dui  di  notte  arrivò  a  Silano  uno 
terriero  del  dicto  Duca,  che  domandava  vettovaglia  per  4 4m. persone 
tra  piedi  et  cavallo  ;  et  che  questa  sera ,  che  sera  alli  30  di  decerabre, 
arrivaranno  a  Silano.  Hora  io  mando  dui  altrì  bomini  per  bavere  più 
chiara  informatione  ;  et  a  V.  S.  mi  rachomando.  Casielmnn ,  penultimo 
deoemlnis  4524. 

LXXIX. 

Magnifoi  ae  potenUs  demini  mei  observandissimi,  È  accaduto  a  questi 
dì ,  quando  la  gente  del  Duca  di  Albania  passorno  per  queste  provìn- 
cia f  che  alcuni  soldati  presero  a  Villana  uno  delli  nostri ,  il  quale  an- 
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dava  drieto  iì  campo' per  pigliare  denari;  che,  per  quanto  ne  ho  rela- 
tìone  da  homioi  degni  di  fede ,  è  giovano  da  bene  ;  ma  quelli  soldati , 
o  per  rubarlo  o  per  qualche  suspi tiene  che  a  loro  nascesse ,  lo  prese- 
ro, come  ho  dicto»  e  legaronlo ,  imputandoli  che  era  delli  banniti  di 
questo  paese,  e  che  andava^ drieto  al  campo  per  fare  qualche  tristilia. 
Di  poi  accadde,  che  giungendo  a  Diecimo ,  incontrando  uno  suo  parente 
dicto  Cristophoro  di  Luca  da  Dessa,  et  essendo  da  lui  conosciuto,  fu 
per  opera  di  colui  adiutato  et  favorito  in  modo  che  se  ne  fuggi.  Pare  che 
dalli  prefati  soldati  sia  stato  facto  relatione  a  V.  S. ,  di  sorte  che  hanno 
facto  pigliare  il  dicto  Crislophoro  siccome  uno  commettitore  di  grandis- 
simo fallo  per  bavere  liberato  costui.  Io  fo  fede  a  V.  S.  che  questo  che 
prima  fu  preso,  nominato  Baptista  di  Gio.  Andrea  da  Saxi ,  è  di  buonis- 
sima famiglia ,  né  da  chi  Io  conosce  è  reputato  se  non  per  giovano  da 
bene  ,  et  non  ha  bando  né  condemnatione  alcuna  ;  si  che  né  queiraltro 
che  r  ha  liberato  ha  commesso  per  questo  grande  errore  :  onde  io  lo 
rachomando  a  V.  S.,  et  le  prego  che  se  non  V  hanno  ritenuto  per  altra 
causa ,  siano  contente  per  amore  mio  liberarlo  :  in  buona  gratia  delle 
quale  sempre  mi  rachomando.  Castelnovi,  43  tofitMirtt  1595. 

LXXX. 

Magnifici  ae  poUnUs  domini,  domini  mei  ^servandisnmi.  Uno  Pau- 
lino  da  Molazana  et  uno  Cechino  da  Golomini  sono  ricorsi  a  me  come, 
per  Io  offitio  che  io  tengo,  loro  proteclorè,  che  io  preghi  V.  S.  et  li 
rachomandi  dui,  1* uno  figliuolo  de  l'uno,  et  l'altro  fratello  de  l'altro; 
li  quali  epse  hanno  in  pregìone  per  essersi  trovati  con  certi  altri  che 
andavano  drieto  al  campo  del  Duca  di  Albania  a  partioipare  di  certa 
carne  ;  di  che  V.  S.  debbono  essere  meglio  informate  che  me.  Quando  il 
loro  delitto  sia  piccolo,  come  questi  me  lo  narrano ,  che  non  si  sieno  tro- 
vati ad  amazare  le  bestie ,  ma  a  pigliare  della  carne  poi  che  sono  state  . 
morte ,  li  rachomando  a  Y.  S.  ;  tanto  più  che  essendo  epsi  ancora  sol- 
dati della  compagnia  di  Botto  Gartolaro ,  come  questi  mi  dicano  ,  1'  ha- 
vevano  facto  con  più  sicurtà:  si  che,  essendo  cosi ,  prego  V.  S.  che  per 
mio  amore  non  li  faccino  patire  per  altri  più  di  quello  che  merita  la 
loro  colpa  ;  che  quando  fussino  stati  principali  a  questo  o  altro  delieto 
notabile ,  io  non  sarei  per  pregare  per  loro ,  anzi  mi  dolerci  che  la 
iustitia  non  avesse  suo  loco.  In  buona  gratia  di  V.  S.  sempre  mi  ra- 
chomando. C<iMnovii  48  tanuarii  15S5. 


LXXXI. 

Magnifici  oc  poienUa  domini ,  dùmini  mei  observandiisimi.  Le  S.  V.  ve- 
deranno  quanto  a  quelle,  et  similmente  a  me  per  le  qui  allegate,  scrive 
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il  capitano  di  Reggio  circa  di  quelli  assassini  presi  dal  barigello  di  V.  S.  : 

di  che  ,  quando  al  dìcto  capitano  sia  stato  referitò  la  verità ,  come  scrive. 
prego  V.  S. ,  per  amore  della  iustftia ,  stano  contente  darceli  in  le  ma- 
ni ;  che  cosa  più  grata  non  potriano  fare  allo  illustrissimo  Signore  mio  : 
et  a  quelle  in  buona  gratta  del  continuo   mi    rachomando.  Casieìnovi^ 

t  fehruarii  4  515. 

LXXXII. 

Magnifici  ae  poientes  domini  mei  observandissimi.  Io  sono  per  exeqoire 
quanto  V.  S.  mi  ricerchano ,  di  fare  publicare  la  taglia  in  centra  qoel- 
r  Hieronimo  da  Gastiglioni  ad  ugni  loro  requisttioni  ;  nondimeno  ,  per- 
ché da  alcuni  giorni  in  qua  il  mio  capitano  delle  gente  che  ho  qui.  è  iti 
pratica  con  certe  spie  che  li  promecteno  di  darglielo  in  le  mani,  mi  pare, 
cosi  parendo  anche  a  V.  S. ,  di  suprasedere  alquanto,  et  vedere  lo  effe- 
ciò  che  farà  questa  spia  :  che  se  al  6ne  le  promìsse  riusciranno  vane , 
sempre  si  potrà  venire  a  questa  publlcatione.  Il  dìcto  Hieronimo  non  si 
trova  al  presente,  per  quanto  mi  è  referito ,  nel  paese  ;  et  questo  saria 
uno  advertirlo  che  non  ci  venisse,  et  che  non  si  fidasse  di  venire  in  que- 
sta ducale  provincia  :  pure  al  più  savio  parere  di  quelle  mi  riporto  ;  in 
buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando  sempre.  CStufebiotn,  xii  fé- 
hruarii  4525. 

Lxxxin. 

Magnaci  eie.  Alcuni  nostri  da  Carreggine  erano  iti  al  Borgo,  et  havean 
comprate  dui  some  di  farina  di  castagne  per  portarsele  a  casa,  non 
sapendo  che  ci  fusse  divieto  alcuno  questo  anno ,  si  perchè  loro  parea 
che  questo  anno  ò  assai  buona  riocolta ,  et  che  le  cose  dovessero  es- 
sere più  larghe  del  solito ,  si  ancora  perchè  vedevano  ehe  di  questa 
ducale  provincia  si  lascia  extrahere  alli  subditi  di  V.  S.  ciò  che  vo- 
gliano :  et  mentre  che  le  some  si  caricavano ,  che  ancora  non  si  erano 
partite  dal  loco  ,  dalla  femiglia  di  quel  vicario  fur  loro  levate  le  bestie 
et  le  some  /si  come  colte  in  fro^o.  Io  ho  voluto  rìoorrae  a  V.  S.  sì 
come  a  quelle  che  mai  m*  hanno  negata  gratta  oh'  io  babbi  loro  doman- 
data, et  pregarle  che  faccino  rendere  a  questi  poveri  bomtoi  la  sua 
robba  ;  che  prima  intendo,  che  questo  anno  non  è  stato  facto  divieto 
alcuno  per  bando ,  o  per  altra  via  ,  che  s*  babbi  potuto  intendere  che 
le  robbe  che  si  vogliono  per  suo  uso  non  possine  ire  fuora  ;  et  poi 
queste  some  sono  state  prese  prima  che  si  siano  partite  del  loco,  che 
pure ,  quando  apparisse  che  ci  fusse  frodo ,  V  homo  subdito  delle  S.  V., 
che  le  ha  vendute  a  persone  che  non  le  possano  extrahere,  doveria 
essere  punito  ;  che  epso  non  può  bavere  la  scusa  di  non  sapere  li  or- 
dini ,  come  per  la  verità  V  hanno  questi  nostri  di  Carreggine ,  che  qoe- 
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sti  souo  forestieri  et  non  sanno  quello  che  di  tempo  in  tempo ,  secondo 
li  bisogni,  sia  determinato.  In  somma,  io  prego  V.  S.  che  qaelli  boni 
portamenti  che  tuttavia  io  uso  verso  li  suoi  subditi ,  anco  epse  veglino 
che  siano  usati  verso  quelli  del  mio  illustrissimo  Signore  :  in  buona 
gratta  delle  quali  mi  rachomando.   Coitelnovi,  fé  feònumi  45f5. 


LXXXIV. 

Magnifici  oc  poienUs  domini  mihi  oburvandistmi.  Altra  volta  scripsì 
alle  S.  V.  in  recommendatione  del  presente  latore ,  che  è  Gimignano 
di  Cristoforo  da  Riccovolto  h^bi tante  a  Goreglia,  quale  era  incorso  in 
certa  pena  per  cavare  robbe  dal  distrecto  delle  S.  V.;et,  secondo  che 
epso  mi  referi ,  le  S.  V.  erano  con  lente  per  amor  mìo  lassarli  la  parte 
tocbava  a  quelle,  pure  che  fusse  d'accordio  con  li  datiarii ,  et  parmi 
che  costui  per  povertà  non  babbi  satisfacto  li  daliarii  ;  et  di  nuovo  è 
stato  preso  :  pertanto  prego  le  S.  V.  che  quello  che  per  amor  mio  lassa- 
vano a  questo  nostro  subdito  a  quel  tempo,  o  vero  il  Collegio  che  allora 
era,  di  volerlo  fare  ancora  adesso,  ofiTerendomi  in  queste  et  in  coie  mag- 
giori sempre  al  beneplacito  delle  S.  V.  :  alle  quale  sempre  di  buono  core 
mi  rachomando.  Ex  Castro  novo  Garfagnane ,  uUimo  martii  4595. 


LXXXV. 

Magnifici  eie.  Ho  visto  quanto  V.  S.  mi  scrivono  in  recommendatione 
di  Bartolomeo  et  Girolamo  Mariani  dal  Borgo:  le  S.  V.  sanno  che  mi 
possano  comandare  :  io  non  sono  per  manchare  del  debito  mio ,  et  pre- 
stare tutto  quello  favore  a  quelli  suoi,  che  per  me  iustamente  si  potrà, 
con  breve  expeditione,  oome  sono  obbligato  per  amore  delle  prefate  S.  V.; 
alle  quale  di  buono  core  mi  raccomando.  Ex  Àree  Castri  novi,  %1  apri- 
Ili  4525. 

Lxxxvr. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  A  questi  giorni  ho  rice- 
pnte  dui  di  V.  S.,  una  delli  8  ,  l'altra  de'  18  del  presente,  [ler  le  quale 
mi  advisano  li  mali  deportamenti  che  fanno  quelli  di  Valico  de  sotto 
ali!  suoi  de  Goreglia  et  di  Motrone  ;  il  che  mi  ò  dispiaciulo  somma- 
mente: ma  non  mi  meraviglio  di  quelli  di  Valico,  perchè  alli  giorni 
passati  hanno  hauto  ardire  de  volere  mettere  mano  alli  nostri  bale- 
strieri che  erano  andati  là  per  fare  certe  execotioni.  Sono  certo  che  il 
mio  Signore  ne  farà  dimostralione  verso  loro ,  come  gth  m*  ha  scripto 
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sua  Excelleutia  :  ho  mandato  a  chiamare  quelli  lati  che  V.  S.  mi  man- 
domo  nominali  in  una  sua  lista  „  quali  hoggt  hanno  mandato  qui  a  me 
dui  soi  incaricati ,  per  intendere  la  causa  perché  io  li  chiamo  :  ho  dicto 
loro  che  io  voglio  che  comparischino  personalmente  ;  comparendo  o  no, 
precurerò  centra  di  loro  a  quanto  vorrà  la  iuslilia ,  né  mancherò  di 
fare  tutto  quello  potrò,  se  haranno  fallito, de  punirli,  come  sono  obli- 
gali  per  le  S.  V.  et  per  la  ragione.  Circa  quanto  V.  S.  mi  scrìveno  de 
Belgrado,  haria  grandissimo  piacere  fusse  relaxato  di  prigione,  et  che 
V.  S.  pigliasseno  da  lui  la  sicurtà  conveniente  al  grado  suo  di  vicinare 
bene  con  li  suoi  subditi ,  che  io  ci  veggio  male  ordine  che  lui  trovi 
sicurtà  di  iOO  o  600  ducati ,  ma  si  bene  una  sicurtà  honesta ,  et  cosi 
lo  recomando  alle  S.  V.  :  alle  quali  mi  rachomando.  Ex  Oasirmoioo  Gar- 
fognane y  dieH  maii  4595. 


LXXXVII. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  ob»rvandissimi.  £  stato  qui  da  me  uno 
Bernardo  Guassello  da  Gastiglioni ,  subdito  di  Y.  S. ,  et  dice ,  che  man- 
dando alli  di  passati  una  soma  di  capretti  a  Lucha  suso  un  asino,  quale 
haveva  tolto  In  presto  da  una  vedova  da  Ponticosi ,  li  fu  levato  da  certi 
di  Aquilea ,  allegando  che  lo  asino  è  loro  ;  et  parmi  che  costi  in  vesco- 
vato sia  stato  indicato  V  asino  essere  di  quelli  di  Aquilea  ;  adesso  dice  la 
causa  essere  davanti  le  S.  V.  :  et  perchè  io  ho  parlato  con  quelle  dui 
prove  da  Ponticoso,  et  anco  con  delli  altri ,  che  la  verità  è,  che  V  asino  è 
quello  di  quella  vedova ,  et  che  lei  glielo  prestò ,  et  che  già  sono  S  anni 
che  lei  il  comprò ,  prego  le  S.  V.  che ,  se  bene  costui  non  ha  indacto 
tante  prove  come  li  suoi  adversarii ,  et  questo  per  la  incomodità  et 
spese,  che  quelli  si  veglino  adherire  alli  piò  degni,  perché  questi  dei 
Ponticosi  sono  homini  da  bene  ethomini  che  non  diriano questo,  se  non 
fusse  la  verità  ;  et  che  perciò  non  permettine  sia  facto  torto  a  questo  suo. 
come  sono  certo  faranno  :  alla  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando. 
Ex  Casielnovo  Garfagnane  ,  die  ti  maii  4525. 


LXXXVilI. 

• 

Magnifici  ac  poietUes  domini  mei  cbservandieeimi.  Verrà  dalle  S.  V.  prete 
lohanni  da  Mulassana,  et  narrerà  a  quelle  li  mali  portamenti  di  prete 
Martino  da  Vergemoli ,  et  maxime  il  minacciare  li  fa  d'  andarli  alla 
casa  con  gente  ,  se  lui  non  si  accorda  seco:  et  perché  sono  certo  che 
le  S.  V.  amano  la  iustitia ,  et  non  hanno  men  charo  li  subditi  del  si- 
gnore Duca  che  li  suoi  proprii ,  prego  quelle  che  veglino  fare  qualche 
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provisiODe  che  quel  prete  Martino  non  li  habbi  ad  yanovare  cosa  alcuna, 
et  che  sìa  il  vescovo  che  indichi  fra  loro,  et  non  le  arme,  perchè  ne  porria 
resultare  qualche  grande  scandalo.  Circa  quelli  di  Valico,  in  risposta  dico 
alle  S.  Y.,  che ,  trovandomi  alla  fine  del  mio  oflStio ,  non  passeranno  8  o 
dieci  giorni  che  io  verrò  costi  in  persona,  et  menerò  meco  qualche  homini 
de  Yalico,  et  avanti  che  io  parti  di  costi  pigliereroo  quel  più  espediente 
modo  che  parerà  alle  S.  Y. ,  acciò  che  innanzi  che  io  parti  di  qua ,  si 
operi  questo  bone  effecto  che  epso  Belgrado  sia  liberato ,  et  quelli  di  Ho- 
trone  et  di  Valico  restino  boni  amici.  Et  alle  S.  V.  mi  rachomando.  Ex 
Castronovo  GarfagnanCy  29  maii  4525. 


LXXXIX. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observanJissimi.  Àucho  che  per  un'al- 
tra mia  io  babbi  differito  con  le  S.  V.  di  parlare  con  epse ,  circa  al 
caso  di  Belgrado ,  alla  mia  venuta  costi,  sono  stati  poi  da  me  questi  di 
Valico,'  et  hannomi  dicto,  che  altre  volte  hanno  menato  costi  a  Lucha  li 
loro  pagatori  del  suo  territorio,  et  quando  sono  stati  costi,  gli  è  stato  dicto 
nelle  orecchie  si  vadino  con  Dio,  adeo  che  questi  di  Valico  si  diffidano  di 
potere  trovare  pagatore  nel  territorio  di  quelle,  perché  questi  suoi  temeno 
che  se  entrano  pagatore  per  Belgrado,  non  fare  dispiacere  alle  S.  V.  ;  ma 
mi  propongano  un  altro  modo ,  che  il  suoi  di  Nutrono  dieno  le  sicurtà 
loro  nel  territorio  delle  S.  V.,  et  li  di  Valico  nel  paese  ,  quando  bone  et 
sufficiente,  et  che  V  una  sicurtà  et  V  altra  si  obbligano  in  forma  camerale  : 
si  che  V.  S.  si  degnino  advisarmi  quello  loro  pare ,  perché  potriauo  pas- 
sare 4S  o  45  giorni  inanzi  che  io  potessi  venire  costi,  et  haveria  più 
charo  di  venire  con  resolutione  che  io  confuso.  Et  a  V.  S.  mi  recom- 
mendo. Ex  Castronùvo  Garfagnane,  30  moti  4525. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVJ 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

Ottobre-Oicembrì:. 


cav.  Giuli*.  -  Esame  degli  spogli  fatti  sui  documenti  dell'  Arte  di 
Galimara  da  Carlo  Strozzi. 

Cimili*   cavaliere.   -  Ricerche  nelle  carte  deirArchivio  dei  Duchi  d'Urbino. 

Gres^rovlo»  dottor  VeHlliiMi4*.  -  Continuazione  degli  studi  già  intrapresi 
sulla  storili  di  Roma  nel  medio  evo ,  ed  esame  di  alcune  carte  diploma- 
tiche. 

«•vi  prof.  GlIiborCo.  -  Ricerche  storiche  nella  carte  del  Monastero  di  Sanf  Am* 
brogio  di  Firenze. 

CI— sei  don  Vgm  Benedettino  Gassinese.  -  Esame  di  alcuni  documenti  Peru- 
gini acquistati  dalla  Soprintendenza.  (  V.  a  pag.  64.  ) 

Tribolati  avv.  Fellee.  -  Studi  neir  Archivio  Mediceo  a'  tempi  di  Giaoga- 
stone  ;  e  schiarimenti  circa  una  procedura  penale  fatta  contro  la  famigii* 
di  Lord  ByroD ,  pel  ferimento  del  Sergente  Masi ,  avvenuto  io  Pisa 
nei  4822. 

Penlllet  de  Ceneliee  Barone.  ->  Studi  sulla  storia  di  Francia. 

Baeeliet  Amaiide.  -  Studi  e.  a. 

Be  0teffAiil  avv.  iinlgl.  -Ricerche  nelle  corrispondenze  diplomatiche  deirAm- 
basciatore  Mediceo  a  Venezia  negli  anni  4647  e  48. 

Gelai  padre  Gregerte  Mechitarista.  -  Esame  di  documenti  Armeni ,  recen- 
temente acquistati  dalla  Soprintendenza.  (V.  a. pag.  333  del  tomo  V.) 

Anselneel  capitano  Angele,  Direttore  del  R.  Museo  di  Artiglierìa  a  Tori- 
no. -  Copia  di  alcuni  Inventari  d' Artiglieria  del  secolo  XVÌI,  che  si  tro- 
vano nell*  Archivio  d*  Urbino. 

Gargaal  Gargane.  -  Esame  di  tre  deliberazioni  della  Signoria ,  degli  8  apri- 
le 4295,  25  giugno  4364  e  22  dicembre  4444. 

Patrleola  Giuseppe.  -  Ricerche  intorno  alla  Cappella  degli  Scolari  archi- 
tei  tata  dal  Brunellesco  in  Firenze. 

neeea  Pietro.  -  Copia  di  una  cartapecora  de'  4  giugno  4094 ,  proveniente 
dal  Monastero  di  Luco ,  dov'  ò  segnata  la  misura  del  piede  Lipramdo* 

Ilaelal  Giuseppe.  -  Copia  di  alcune  lettere  del  cavalier  Giuseppe  Nasici 
pittore  senese  del  secolo  XVII. 
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§.  II.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

Il  dottor  Isidoro  Del  Luogo ,  professore  di  letteratura  italiana  nel  Liceo 
di  Faenza ,  ha  donato  air  Archivio  Centrale  di  Firenze  uno  degli  originali  di 
quelle  Bolle  che  Alessandro  VI  diresse  a  varie  corporazioni  Religiose  per 
annunziare  la  scomunica  da  lui  pronunziata  contro  Fra  Girolamo  Savonarola. 
Queat'  originale  è  diretto  ai  Monaci  della  Badia  Fiorentina  ;  e  merita  speciale 
considerazione  perchè  corregge  il  testo  di  quella  Bolla  eh'  ò  a  stampa. 

§.  III.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

■*■«••  «lasepye  Maria.  -  DelV  argenta  Imbiuto  al  primo  patrono  S.  Gen- 
fiaro  da  re  Carlo  Secondo  di  Angiò  decretalo ,  con  una  DUquìHtione  in- 
torno al  Libro  delle  epeee  della  casa  dello  stesio  Re ,  dove  a*  indagano  gH 
anni  ai  quali  va  assegnato ,  se  ne  classificano  le  notili^  ptò  interessanti ,  e 
si  fa  accurata  rassegna  de' pesi  e  delle  misure  stale  in  uso  nel  reame  di  Na- 
poli raffìrontate  colle  più  antiche  degli  Ebrei,  Greci  e  Romani;  di  Giuseppe 
Maria  t'usco  ec.  -  Napoli ,  stamperia  del  Fibreno,  4861  ;  in  4.^  con  figure. 

—  Di  alcune  IscriiUmi  di  Ponuoli  e  sue  vicinanze.  Napoli ,  Nubile,  4851  ;  in 
fol. ,  con  flg. 

€«MMi  prof,  filnaeppe.  -  Tre  Prelezioni  ad  altrettanti  corsi  di  Paleografia  e 
Diplomalica  dei  dottor  Giuseppe  Cossa  milanese.  -  Modena ,  eredi  Sol  le- 
ni ,  4862  ;  in  8.  (  Estratto  dagli  Opuscoli  religiosi ,  letterari  e  morali.  ) 

firABde  Arelilvto  41  Hapall.  -  Programma  per  lo  insegnamento  della  Di- 
plomatica e  della  Paleografia  net  novello  anno  scoiaslico  4862-63  ,-  pub- 
blicato dalla  Soprintendenza  del  Grande  ArcMvio  di  Napoli  net  novem- 
bre 1862.  In  8. 

Plinto  isnaato.  -  Memorie  tratte  dal  lì.  Archivio  dUCagUari  risguar- 
danti  i  Governatori  e  Luogotenenti  generali  delV  isola  di  Sardegna  dal 
tempo  della  dominaKione  Aragonese  fino  al  ÌHÌO  ,  per  Ignasio  Pillilo,  - 
Cagliari ,  tipograQa  Nazionale  ,  4802  ;  in  8. 

«•nini  dottor  Lvlsl.  -  RirMfii  nel  secolo  INI  *  ossia  volume  ili  della  Sto- 
ria civile  e  sacra  Rimineee ,  del  dottor  Luigi  Tonini ,  con  Appendiiee  di 
documenti.  -  Rimint ,  4862  ;  in  8. 

B.  Camltota  Itollaso  per  la  E»pe»lBÌ*Be  lBtem«BÌ«Bale  di  Mjomérm. 
-  Officiai  deseriptive  Catalogue  »  published  by  arder  of  Ihe  Roffal  italian 
Commiuion.  London ,  4862.-  Calalogue  officici  descriplif^p%^tié  par  ordre 
de  la  Commission  Royale  Italienne. 

§.  IV.  I  RR.  ARCHIVI  TOSCANI  ALL'  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  tlONDRA  NEL  4862. 

Nel  Catalogo  officiale  pubblicalo  a  cura  della  R.  Commissione  Italiana 
(  pag.  329-32  del  testo  inglese ,  e  pag.  403-7  del  testo  francese  )   trovasi  un 
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ragguaglio  degli   Archìvi   Toscani,    premiati  della  medaglia  di  meri (o ,  come 
è  dello  a  pag.  288  di  questo  volume. 


§.  V.  LAVORI  E  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA. 


U  26  éel  decorso  novembre  aveva  luogo,  ne)  R.  Archivio  Centrale  di  Fi- 
renze, una  seconda  adunanza  (Vedi  tomo  V  di  questo  Giomaltt  a  pag.  82!. 
Il  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  Toscani  convocava  i  Direttori  dei  tre 
Archivi  di  Firenze  ,  Lucca  e  Siena  ,  il  Professore  di  Paloografla  e  Diplomatica ,  e 
il  Segretario  e  TAssistente  della  Soprintendenza,  e  teneva  loro  parola  dei  iavorì 
e  delle  pubblicazioni ,  che  si  sono  già  iniziate  o  che  debbono  formar  soggetto 
delle  più  speciali  cure  degl'  Impiegati  soltoposti  alla  Soprintendenza. 

Un  Bollettino ,  pubblicato  testé  dalla  Soprintendenza  ,  reca  il  discorso  te- 
nuto dal  Commendatore  Bona  ini  in  quella  circostanza ,  e  che  spectalmeDle 
intende  a  dimostrare  la  varietà  e  l' importanza  dei  lavori  e  delle  pubblicazio- 
ni. Qui  vogliamo  riassumerne  i  titoli ,  non  ci  consentendo  lo  spazio  di  riferire 
quanto  sovra  ciascuno  fu  detto. 

a)  Mptoml  Armhi  dell* Arenivi*  Ff^rentln*,  llla»tra«l  e  tra> 
émUì  dm  Mlelieto  Amari.  -  Questa  coUezione  di  testi  arabi  ,  a  cui  fanno 
corredo  altri  documenti  ialini  e  italiani ,  è  d' imminente  pubblicazione;  e  sarà 
il  primo  volume  della  Serie. 

b)  MplMBl  GreeI  degli  Arehlvl  TMeanl.  -  Sono  stampati  i  testi 
Greci ,  a  cura  del  prof.  Giuseppe  Muller  ;  e  si  va  presentemente  stampando 
il  copioso  corredo  de' documenti  latini  e  italiani  a  cura  del  Soprintendente 
e  del  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica,  che  daranno  nuovo  lume  alle  re- 
lazioni toscane  cogli  Imperatori  Bizantini  dai  principi!  del  secolo  XII  fino  alla 
caduta   di  Cosiantinopoli  nel  4453. 

e)  iBveBtarfo  e  mmgemim  del  Capiseli  del  Cemniie  di  rirease. 
-  Nel  primo  semestre  del  63  ne  sarà  data  in  luce  una  prima  parte. 

d)  iBveBtÀHe  degli  AIM  Civili  e  Crlealneil  del  Peteet*  di  ri- 
reaie.  -  N'ò  già  iniziata  la  stampa. 

e)  megeeSe  delle  Prevvieleal  del  Ceaelgll  HMiggleH  del  €•- 
■laBe  di  PlreBse.  -  I  Commessi  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  ebbero  a 
studiare  per  ordine  del  Soprintendente  le  diverse  serie  che  contengono  Prev- 
vlelenl  ;  ed  essf  ne  riferirono  con  un  rapporto ,  che  Ih  parte  del  Bollettino 
citato.  Il  loro  disegno ,  che  il  Soprintendente  e  gli  adunati  approvarono  eoo- 
eordemente,  è  seguito  nella  formazione  dei  Regesti ,  che  potranno  cominciare 
a  stamparsi  appena  sieno  avanzate  le  altre  pubblicazioni. 

Di  altri  lavori  ,  che  servono  grandemente  air  uso  delle  ricerche  e  all'or- 
dinamento degli  Arehivi ,  fu  discorso  dal  Soprintendente ,  rendendo  la  debita 
lode  a  chi  vi  aveva  avuto  parte  :  né  l'adunanza  fu  sciolta  senza  prendere 
provvedimenti  per  nuovi  lavori  ;  fra  i  quali  il  megeete  delle  prevvlsiea^ 
e  rlferMegieBl  delle  VopvMbllehe  di  lincee  e  di  mena. 
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§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E    DIPLOMATICA. 

A  forma  della  Noliflcazione  de' 23  settembre  4861  ,  i  due  AIuodì  ap- 
prcDdisti,  Alessandro  Gherardi  e  Antonio  Cosci  ,  nel  passato  novembre  so- 
stennero r  osarne  orale  e  in  scritto  del  i,°  anno  di  studi ,  spartito  nel  modo 
seguente. 

Il  i  .^  giorno  (  25  di  novembre  )  fu  destinato  all'  esame  orale  nella  Paleo- 
grafia/'nelle  Istituzioni  civili,  e  alla  lettura  estemporanea  di  una  originai 
carta ,  tratta  a  sorte  da  un  certo  numero  di  altre  carte  scelte  fra  quelle  dei 
secoli  XII ,  XIII  e  XIV. 

Il  2.*  giorno  (26  detto)  gli  alunni  fecero  la  copia  di  due  originali; 
r  uno  degli  44,1'  altro  de'  27  di  luglio  dell'  anno  4467 ,  provenienti  ambidue 
dal  Capitolo  di  Pistoia ,  e  rogati  dallo  stesso  notaio  Anualdo. 

Il  3.^  giorno  (  27  detto  )  fu  occupato  nel  fare  il  transunto  e  la  illustra- 
zione storica ,  filologica  e  paleografica  delle  due  carte  sopracitate. 

La  Commissione  esaminatrice,  adunatasi  il  di  28  detto, approvò  a  pieni 
voti  con  plauso ,  e  dichiarò  ambedue  gii  Alunni  apprendisti  Gherardi  e  Cosci 
come  meritevoli  di  passare  al  secondo  anno  dell'  insegnamento. 

L'approvazione  della  Commissione  esaminatrice  fti  confermata  dai  Mini- 
stro della  Istruzione  pubblica. 

I  nominati  alunni ,  nel  corso  scolastico  del  4861-62,  hanno  fatto  conti- 
nuo esercizio  di  trascrizione  e  illustraziono  di  carte  diplomatiche.  Citeremo 
la  illustrazione  storica ,  filologica ,  paleografica  e  geografica  ,  fatta  insieme,  di 
un  Diploma  di  Federigo  II  (  dicembre  4220  )  col  quale  nomina  conti  palatini 
alcuni  della  famiglia  degli  Avvocati  di  Lucca  ;  quella  di  un  diploma  con  cui 
Rabodo  marchese  di  Toscana  investe  della  metà  della  selva  Paratina,  Walando 
nipote  di  Lamberto  figliuolo  di  Rolando  della  città  di  Pisa  (  anno  4447) ,  fatta 
dal  Cosci;  e  quella,  fatta  dal  Gherardi,  di  una  lettera  del  Comune  di  Peru- 
gia (4  dicembre  4377)  ,  colla  quale  si  concede  la  cittadinanza  e  vari  altri 
privilegi  agli  uQìciali  della  Repubblica  Fiorentina,  volgarmente  conosciuti  col 
nome  degli  Olio  Santi. 

§.  VII.  VISITA  DEL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

II  senatore  Carlo  Matteucci  ministro  dolla  Pubblica  Istruzione  visitava 
l'  Archivio  Centrale  di  Stato  il  giorno  46  d'  ottobre. 

§.  VIII.  ONORIFICENZE. 

S.  M.  il  Re  promoveva  al  grado  di  Commendatore  nelT  Ordine  Mauri- 
ziaoo  il  prof.  Francesco  Bcnaini  Soprintendente  generale  agli  Archivi  Toscani. 
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La  sera  della  domenica  86  di  ottobre  si  manifestò  un  incendio  nei  sot- 
terranei del  fabbricato  degli  Ufflii  in  prossimità  dell'  Archivio  Centrale.  Per 
buona  ventura ,  le  fiamme  non  ebbero  tempo  d' investire  le  sale  dove  si  cu- 
stodiscono i  documenti  ;  sicché  non  si  ebbe  a  lamentare  danno  veruno.  Nel 
giornale  La  NaKione ,  n.  306 ,  8  novembre ,  fu  pubblicata  una  lettera  del 
Soprintendente  generale ,  intesa  a  dar  conto  delle  anteriori  sollecitudioi 
ch*egli8i  era  preso  presso  ti  Governo  onde  rimuovere ,  per  quanto  si  poteva, 
le  cause  del  pericolo  che  ora  ci  ebbe  minacciati.  Anche  il  .ffontfore  Tbfcaiu) 
riprodusse  questa  lettera  nel  n.  866  ,  4  novembre. 
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NOTIZIE    VARIE 


«Il  Arehlvl  Te«e»Bl  rle*HI«ll  dalla  •lampa  estera. 

Il  giornale  parigino  Ls  Cabinet  de  l'Amateur  per  M.  Eug.  Plot  (Naova 
Serie ,  numeri  40  e  44  ,  dicembre  4864  e  gennaio  4862  )  parla  delFÀr- 
chivio  centrale  di  Firenze,  dando  un  assai  minuto  ragguaglio  della  mo- 
stra fattane  il  settembre  del  4864  in  occasione  óeìV  Esposizione  Italiana. 

Neirappendice  al  n.°  339  deli' Allgemeine  ZeUung  (5  dicembre  4862) 
si  legge  un  articolo  suirArcbivio  di  Stato  in  Siena ,  tolta  occasione  dal- 
l'opuscolo ricordato  in  questo  volume  a  pag.  290. 

m.  Vepvtaalane  di  filarla  patria  per  le  provimele 

della  Vaaeana  e  dell^Vnibrla. 

è 

Un  Reale  decreto ,  dato  a  Torino  a'27  di  novembre  4862 ,  e  inserito 
nella  RaoeoUa  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d*  Italia  sotto 
il  n.<»  4003  (Y.  la  Gazzetta  t^kiale  ,  n.«  290,  dell' 8  dicembre),  ha 
istituito  anche  per  le  provincie  della  Toscana  e  dell*  Umbria  una  Depu- 
tazione di  Storia  patria.  Eccone  il  tenore  : 

«Vittorio  Ehaicdelb  II  ec.  Considerando  come  sia  debito  nostro  pro- 
muovere ognor  più  gli  studi  di  Storia  Patria  in  tutte  le  provincie  del 
Regno; 

a  considerando  come  di  ciò  non  possa  darsi  migliore  attestato  quanto 
col  costituire  nelle  provincie  di  Toscana  e  dell'  Umbria  una  Deputazione 
di  Storia  Patria  ,  la  quale  accolga  in  sé  le  due  preesistenti  associazioni 
di  cotal  genere ,  quali  sono  la  deputazione  storica  eletta  tra  i  soci  della 
Reale  Accademia  Lucchese ,  che  prese  a  pubblicare  le  Memorie  e  do- 
cumenti per  la  Storia  di  Lucca ,  e  V  altra  privata  dell'  Archivio  Storico 
Italiano;  due  Società  che  resero  tanti  e  segnalati  servigi  alla  Storia, 
non  pure  della  Toscana  ,  ma  eziandio  dell'Italia  ; 
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«  considerando  come  allre  provincie  del  Regno  Italiano  abbiano  Reali 
Deputazioni  di  Storia  Patria  ; 

<c  sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  Pub- 
blica Istruzione; 

(t  abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

tf  Art.  4.  È  istituita  una  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria, 
per  le  Provincie  Toscane  e  per  l'Umbria. 

et  Art.  S.  L'ufficio  di  questa  Deputazione  sarà  di  raccogliere ,  scegliere 
e  mandare  in  luce  per  mezzo  della  stampa,  storie,  cronache,  statuti, 
documenti  diplomatici  e  altre  carte  che  siano  di  capitale  importanza  alla 
illustrazione  della  storia  e  delle  istituzioni  giuridiche ,  economiche  e  civili. 

«  Art.  3.  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  dipenderà  imhiediala- 
mente  d;il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

«  Art.  i.  La  R.  Deputazione  avrà  la  sua  sede  in  Firenze. 

«  Art.  5.  Essa  Deputazione  avrà  un  Consiglio  direttivo  composto  d'un 
Presidente,  di  tre  Vicepresidenti,  di  cui  l'uno  in  Firenze ,  il  secondo  in 
Lucca,  il  terzo  in  Perugia ,  e  d'un  Segretario ,  nominati  cod  Decreto  Reale. 

ff  Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo  formerà  il  regolamento  della  Deputazione, 
e  nominerà  per  la  prima  volta  i  soci  di  essa. 

tf  Art.  7.  Per  le  pubblicazioni  di  Storia  Patria  fatte  da  questa  Deputa- 
zione sarà  provveduto  con  ispeciale  stanziamento  nel  Bilancio  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione.  » 

SocletJi  Llgorc  di  Moria  pairla. 

La  Società  Ligure  di  Storia  patria  residente  in  Genova ,  apriva  il  16 
Novembre  le  sue  tornate  ordinarie.  Il  presidente  marchese  Vincenzio 
Ricci  preludeva  accennando  ai  felici  resultamenti  ottenuti  e  alle  favo- 
revoli condizioni  in  cui  trovasi  la  istituzione ,  che  già  compie  il  quinto 
anno  di  vita  ;  e  commendando  in  particolar  modo  la  solerzia  e  le  lodale 
scritture  lette  durante  Taano  dai  soci  Desimoni,  Olivieri,  Belgrano. 
Varni,  Alizieri,  esprimeva,  in  ultimo,  il  voto  che  da  una  Commissione 
apposita  si  attendesse  ad  uno  spoglio  delle  numerose  e  pregevoli  col- 
lezioni storiche  che  van  pubblicandosi  da  alcuni  anni  nella  Germania . 
e  in  altre  colte  parti  d'iEuropa,  in  quanto  s'attiene  alla  storia  d'Italia. 
Dopo  il  presidente,  ragionava  il  socio  Tommaso  Belgrano  sopra  un 
antico  dipinto  rappresentante  la  Nunziata ,  che  si  trova  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Castello  in  Genova ,  rivendicandolo  alla  scuola  italiana. 

m»  Aeeademl»  delle  SeleBse  di  Torta*. 

La  classe  di  Scienze  morali ,  storiche  e  filologiche ,  tenne  un'adunan- 
za  il   27  di   novembre;  nella   quale  il  conte  Federigo   Sclopis  leggeva 
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un  discorso ,  o  nota ,  di  cui  il  segretario  G.  Gorresio  ha  reso  conto 
nella  Gazzetta  ufficiale  de'  4  dicembre ,  n."  287.  Il  conte  Sclopis ,  accen- 
nando ai  lavori  che  potrebbero  e  dovrebbero  occupare  le  menti  de- 
gF  Italiani ,  che  vogliono  davvero  vantaggiare  il  patrimonio  storico  per 
disporre  gli  elementi  necessari  a  una  grande  Storia  generale  d' Italia  , 
proponeva  una  Storia  del  diritto  in  Italia,  illustrata  col  sussidio  della  cri- 
tica filologica  ,  e  una  Storia  delia  nostra  diplomazia ,  ossia  della  nostra 
politica  estera.  A  tale  tema  (  son  parole  del  Gorresio  )  accennava  ap- 
punto in  questa  prima  adunanza  a  il  sig.  conte  Sclopis,  indicandone 
ti  rutile  e  Topportunità  ,  e  ne  dava  un  saggio  nella  lettura  della  sua 
«  nota ,  ragionando  d'un  ragguardevole  personaggio  piemontese,  il  conte 
«  Carlo  Montagnini,  che  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  fu  mi- 
te nistro  residente  ali* Aia,  ritrovo  a  quei  tempi  di  diplomatici  insigni 
ir  e  sede  di  negoziati  importanti  ».  E  qui  notava  il  conte  Sclopis ,  che 
«  nessuno  Archivio  d'Italia,  eccettuatone  quello  della  Corte  Pontificia, 
«  si  può ,  in  fatto  di  corrispondenze  diplomatiche ,  mettere  a  paro  col- 
a  r  importanza  di  quello  di  Torino ,  perchè  nessuno  Stato  in  Italia  fu 
«  cosi  spesso  e  cosi  profondamente  involto  nelle  quistioni  politiche 
«  dell'Europa  quanto  il  Piemonte. 

a  L'autore  si  stese  poi  nella  sua  nota  a  discorrere  più  specialmente 
a  di  due  scritti  lasciati  dal  conte  Montagnini,  de'quali  il  primo  ha  per 
«  titolo:  Riflessioni  soprai  magistraH  e  le  leggi  di  Milano,  ed  il  secondo 
a  è  la  sposizione  ragionata  d'un  progetto  per  la  spedizione  degli  affari 
«  d'Italia,  vale  a  dire  del  governo  della  Lombardia:  lavoro  in  cui  , 
«  oltre  ad  altri  pregi,  molti  particolari  curiosi  si  rinvengono  sugli  usi 
n  antichi  di  trattare  gli  affari  politici  ed  economici  ». 

1i^Umle  éeÈìm  Casa  elie  mmryrì  di  ■•■«o  al  Medici  in  llllaBO. 

Nel  n.  1100  del  giornale  milanese  La  Perseverane  (5  dicembre  4862) 
è  uno' scritto  del  sig.  G.  Mongeri,  che  ha  per  titolo  La  porta  nella  Via 
de' Bossi  in  Milano.  Quivi  è  parola  delle  relazioni  che  furono  tra  Cosimo 
il  Vecchio  dei  Medici  e  Francesco  Sforza ,  e  si  danno  curiose  notizie 
intorno  alla  casa  che  il  Fiorentino  tenne  in  Milano,  e  fece  abbellire 
dalle  arti  per  opera  singolarmente  del  Michelozzi.  È  noto  come  vi  avesse 
sede  il  banco  dei  Medici .  per  i  quali  amministravano  le  ragioni  com- 
merciali i  Portinari,  e  specialmente  quel  Pigello,  che  fu  tanto  nelle 
grazie  del  duca  Sforza ,  e  lasciò  memoria  di  sé  ai  Milanesi ,  facendo  a 
proprie  spese  costruire  la  cappella  di  San  Pietro  Martire  presso  Santo 
Eustorgio.  La  casa  Medicea  era  proprietà  dei  Granduchi  anche  oltre  la 
metà  del  secolo  susseguente ,  quando  la  concedevano  a  san  Carlo  Bor- 
romeo per  uso  di  un  convitto  ecclesiastico.  Nel  4688 ,  come  porta  una 
lapide,  venne  restaurata  dal  conte  Barnaba  Barbò,  che  n'era  padrone; 
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e  quali  fossero  i  restauri ,  lo  dice  V  epoca  deplorabile  per  V  arti  in  cai 
vennero  condotti.  Resta  tuttavia  una  porta  singolare  per  le  sue  scultore; 
ma  il  Big.  Mongeri  ha  ragion  di  temere  per  la  sua  futura  conserva- 
zione ,  essendo  quella  casa  venuta  in  mano  di  un  avveduto ,  com*  egli 
lo  chiama ,  e  destro  trafficante  di  antichità. 

Carte  t«p«8r«flelie  dell'  Atm^dim  éì  ••tendi» ,  appartenate  j 
le  fleailbraf  m  Ben  filevABBl  die'  HeMel. 


L' avv.  Giuseppe  Cosci,  segretario  neir  ufizio  del  Bigallo ,  faceva  Della 
Società  Colombaria ,  nel  mese  di  novembre ,  una  lezione ,  colla  quale 
prendeva  ad  illustrare  tre  Carte  topografiche ,  che  si  trovano  sotto  i 
numeri  5  e  22  del  volume  I.^ ,  e  n.  2  del  volume  II.**  di  Piante  diveru 
neir  Archivio  del  Bigallo.  Sono  toccate  a  penna  e  acquarellate  (eom'egli 
si  esprimeva)  da  mano  maestra:  rappresentano  la  città,  il  portole 
fortificazioni  e  adiacenze  di  Ostenda  in  tre  difierenti  epoche  di  quel 
memorabile  assedio  che  gli  Olandesi  sostennero  contro  le  armi  del  re 
Filippo  di  Spagna  al  cominciare  del  secolo  XVII.  Don  Giovanni,  figlio 
naturale  di  Cosimo  I,  come  nato  da  Eleonora  degli  Albìzzi  a' 4 3  mag- 
gio 4565 ,  fu  assai  esperto  nell'  architettura  militare  e  Dell'  esercizio  delle 
armi  :  combattè  per  Spagna  ad  Ostenda ,  e  quivi  pare  che  sotto  i  suoi 
occhi  venissero  delineate  queste  tre  carte ,  sulle  quali  sono  frequenti 
postille  e  ricordi ,  dov'  è  rammentato  lo  stesso  Don  Giovanni.  Secoodo 
il  Cosci ,  pervennero  air  Archivio  del  Bigallo  questi  ed  altri  disegni  o 
piante  topografiche  dal  Monte  di  Pietà,  quando  un  motuproprio  gran- 
ducale de*25  agosto  4786  ordinò  che  i  resti  di  quel  Monte,  già  soppresso, 
fossero  voltali  a  favore  dell'  orfanotrofio  del  Bigallo. 

Cirande  Arehlvle  In  Sepeli. 

Programma  per  V  insegnamento  della  Diplomatica  e  della  Paleograpa 

nel  novello  anno  scolastico  4862-4863. 

Questo  Programma  è  la  esposizione  dei  lavori  che  si  van  facendo  e 
preparando,  a  cura  della  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  napole- 
tani, per  opera  delle  due  cattedre  di  Diplomatica  e  Paleografia,  della 
commissione  diplomatica,  deiralunnato  e  di  tutti  gli  ufficiali  del- 
TArchivio. 

I  lavori  sono  di  due  specie  :  di  ordinamento  e  di  pubblicazioni.  L'or- 
dinamento risguarda  non  tanto  le  carte  dell'antico  deposito,  quanto  le 
nuove  accessioni  provenienti  da  amministrazioni ,  magistrature ,  corpi 
morali  e  scientifici.  La  Soprintendenza  ha  già  iniziato  la  stampa  di  on 
lungo  lavoro ,  destinato  a  dar  notizia    al    pubblico  di  quali   e  quante 
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scriUare  si  compone  queir  ingente  e  insigne  deposito  ;  cioè ,  un  inven- 
tario ragionato,  un  regesto  critico  e  diplomatico,  una  guida  cosi  per 
le  ricerche  amministrative  e  giurid^die ,  come  per  lo  studio  della  sto- 
rta e  della  erudizione. 

Le  pohbllcaBiodi  sono  divise  in  più  serie  :  4  .*  delle  Carte  grecfae 
degli  Arohivi  di  Napoli  e  del  monasteri  di  Montecassino ,  della  Cava  e 
di  Montevergine.  Base  saranno  slampale  neirorigidal  testo  con  la  Iradusio* 
ne  latina  a  fronte  e  il  corredo  delle  illustrazioni.  9.*  Della  compilazione 
e  lUoBtraBiooe  del  Codice  dipUmtttù»  Angioino,  già  mollo  inndnai.  3.*  Della 
continaaiiooe  del  SUMus  ftiemòmnomm,  rimasta  al  HI  volume,  e  ora 
ripresa  oon  disegno  più  largo,  perché  conterrà  non  i  soli  transunti,  ma 
r intero  lesto,  degli  atti  medesienf.  i.*  l  Monwnenta  Regni  Neapoliiam, 
ossia  le  pergamene  latine  precedenti  allo  stabilimento  della  monarchia, 
fino  aH'anoo  4430,  primo  del  regno  del  normanno  Ruggiero.  Daremo 
un  cenno  di  questa  collerionei  che  è  compiuta  col  VI  ed  uttitno  volume 
ora  pubblicato.  Una  prefezfone,  dettata  in  bella  latinità,  ci  fii  sapere  che 
quesf  ultimo  volume  ha  tardato  a  venire  alla  luce  per  le  condizioni  dei 
tempi  cortenli.  ffa  più  lungo  ancora  sarebbe  stato  l' indugio ,  se  il  so- 
printendente generale,  cav.  Francesco  Trincherà ,  non  si  fosse  adoperato 
affinchè  il  compimento  di  questa  importante  collezione  venisse  mandato 
in  pubblico. 

I  monumenti  contenuti  in  questo  volume  giungono  Gno  all'anno  4430, 
net  quale  il  normanno  Ruggiero  fu  salutalo  re  di  Sicilia.  Sono  state 
aggiunte  ai  luoghi ,  dove  per  l'ordine  cronologico  cadevan  bene ,  le  carte 
dei  regoli  (Sergio  e  gli  altri )  stati  innanzi  al  4430.  B  perchè,  in  questo 
mezzo,  TArchivio  napoletano  s' é  arricchito  d'altre  carte  che  percuotono 
quell'epoca ,  s'è  formato  di  queste  un'appendice  al  volume.  Per  utilità  della 
paleografia,  anche  nel  presente,  come  negli  altri  volumi  è  un  esemplo 
di  scrittura  ;  un  diploma ,  cioè ,  del  secolo  xi ,  dato  da  Kieoardo  prin- 
cipe della  Campania  a  favore  del  monastero  dei  SS.  Pietro  e  Loreneo 
d'Aversa  ;  monumento  singolare ,  per  essere  intagliato  in  pietra  e  a 
lettere  capitali  cubitali.  Il  rimanente  di  questa  prefazione  ripete  ciò  che 
dice  il  citato  Progr€nnma ,  dei  lavori  fatti  e  che  si  van  facendo  in  pre- 
parazione delle  pubblicazioni. 

Ora ,  poiché  saggiamente  anche  a  Napoli  si  è  provveduto,  che  le  due 
cattedre  di  Paleografia  e  Diplomatica  risiedano  non  neir  Università  ma 
nell'Archivio ,  come  loro  proprio  luogo ,  dove  è  il  materiale  e  il  soggetto 
delle  esercitazioni  e  degli  studi  di  quelle  discipline  ;  e  poiché  l'Archivio 
e  la  Scuola  sono  cosi  intimamente  legate  ;  si  trova  naturale  che  il  Pro- 
gramma dell' insegnamento  scolastico  sia  r  ordtnamen/o  e  la  \Uustra%ione 
delle  earte  del  grande  Archivio  di  Napoli. 
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DOMENICO  BARSOGGHINI. 

11  27  agosto  486S  moriva  io  Lacca ,  saa  patria,  nella  grande  età  di 
anni  ottantacinque ,  il  cavaliere  abate  Domenico  Barsoccbini ,  al  qaale 
in  gran  parte  si  deve  la  riputazione  che  godono  i  lavori  e  le  pabbiica- 
zioni  deir Accademia  laccbese.  Stadiosissimo  del  medio  evo ,  ed  ioDati* 
cabile  ricercatore  de'docamenti  di  quel  tempo,  ebbe  largo  campo  di 
esaminare  i  moltissimi  che  si  conservano  negli  Archivi  ecclesiastici  luc- 
chesi ,  e  specialmente  in  quello  giustamente  famoso  dell'Arcivescovato. 
Esso  aveva  in  principio  immaginato  un  Codice  diplomatico  lucchese,  e 
già  ne  aveva  riunite  moltissime  carte ,  quando  fu  dair Accademia  chia- 
mato a  ricercare  i  documenti  per  la  storia  della  Chiesa  di  Lucca ,  dal 
settimo  al  decimo  secolo  ;  i  quali  poi  furono  dati  alla  luce  neir  iDsigoe 
raccolta  delle  Memorie  luecheH,  Gran  numero  di  queste  carte  appar- 
tengono all'epoca  longobardica ,  e  sono  importantissime,  non  solo  per  la 
storia  politica  d' Italia ,  ma  eziandio  per  la  interna  costituzione  del  re- 
gno ,  per  la  forma  dei  giudizi  e  dei  contralti  privati.  Ai  documenti  ag- 
giunse alcune  dissertazioni  sulle  serie  dei  Vescovi  lucchesi ,  sullo  stato 
d' Italia  in  quei  secoli ,  ed  altre  assai ,  nelle  quali  apparisce  come  egli, 
degno  seguitatore  deirorme  del  Muratori ,  unisse  alla  pazienza  ed  alla 
diligenza  deirerudito  ottimo  ingegno ,  e  sicurezza  di  critica ,  e  sapesse 
porre  innanzi  osservazioni  e  principi  da  avvantaggiare  la  cooosceoza 
di  que*  tempi  oscurissimi.  Alla  virtù  degli  studi  il  Barsoccbini  aggiunse 
ottime  qualità  di  cuore  e  di  costumi.  Fu  prete  lontano  da  ogni  briga 
secolaresca;  modesto,  ritirato ,  e  delle  altrui  opinioni  tollerante.  Perciò 
nella  morte  fu  pianto  dai  parenti  e  dagli  amici  che  lo  ebbero  teoeroe 
leale ,  dai  povori  che  lo  ebbero  caritatevole ,  dalla  città  tutta  che  per- 
dette in  lui  uno  degli  uomini  che  più  le  facevano  onore. 
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